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CONCETTI 

SCRITTVRALI. 

PER  ORDINE  DI 

materie  accommodati 

ALLI  E VANGELI  DELL  A 
QVARESSIMA. 

E NEL  FINE  ALCVNI  AD  HONORE 
Oi  Maria  Vergine,  di  S,  Gio.  Batiifta, 

Di  S.  Bartolomeo,  e di  S.Carlo . 

VTIH  AD  OGNI  SORTE  DI  PERSOLE 
Sia  per  meditare , fìa  per  predicare , raccolti  parte 
daUiPadrite  parte  da  grauifsimiauttoris 

pIBARTOlOMEO  CLAEPÀ  GENOVESE 
Canonico , e Teologo  dell»  Chief»  Metropolitarta 
* di  Geoou»,  da  lui  nella  medefima 
Chiefa  predicati , 


PER  GIVSEPPE  PAVONI.  MDCXXIII,’ 
tQ'Ì^LlCE'K.ZA  DE' 


APPROB  ATIONE. 


IO  Fc.  Giacinto  Poggio  da  Genoua  dell’Ordine  de 
Predicatori  Lettore  di  S.  TheoIogii,e  confultor  del 
Santo  Officio  per  cofnmifsione  del  M.R.  P.lnquifitore 
di  Genoua  hò  veduto  quelli  concetti  fcritturali  del 
' M R.  Sig.  Ba  rtolombo  CtAP  pa  Canoni- 
co,& Dottore  Theologo  delia  Metropolitana  diGe« 
nona , gli  hò  letti  con  gu!lo  particolare  hiuendoii  tro- 
nati  puri , e «ondi  da  quelli  errori,  che  riera  la  noftra 
Santa  fede, atti i proaaouere  le  perfone  alla  detella. 
(ione  de  viti),  & defiderio  delle  virtù;  Tanto  più  ef- 
ficaci ; per  farlo;  quanto  con  maggiore  fchietezzafpie^ 
giti  fono;  il  che  é proprio  della  verità;  della  quale 
molto  amatore  é Zelante  é Tauttore  ; imitando  in  que- 
fio  l’alta  mente  di  S.  Carlo  Arciuefcouo  di  Nudano  ; di 
cui  honorato  allieuo  è ftito.  Data  nel  Coniieaco  di 
S.  Maria  di  Caftelloàdì  5.  di  Gcnaro  1622, 
loFr.  Giacinto  quifupra. 


I M P R I M A T V R. 

Elif^ks  Alaftniui  InquiftuuJìtttuM', 
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A G I E S V 

CHRISTO  SIGNOR 

NOSTR'O.' 

L'HFMILISSIMO  servo 

‘ Redento  co  * l fuo  fretiofifiinéO 

Sangue^ . 

BARTOLOMEO  CLAPPA;. 

i 

E JiCHB  nelrac^ 
cogliere  iUeìlo  feri* 
iter  e,  e nel  predi* 
care  quefti  cornei* 
tii  come  sà  la  Di* 
uina  Maeflà  vo* 
Sìrado  non  ho  ha* 
uuto  altro  fine^che 
la  maggior- gloria  del  lofiro  S antifsimo 
nome,  e la  falute  delle  animes  perciò  deji* 
...  -fa  deran* 


i'»' 


I. 


Aerando,  che  ejueUo,che  per  le  mie  imper- 
fettioni  non  ha  potuto  effettuare  la  mìa  de^ 
boi  vocet  habbia  da  produrlot  mediante  il 
^ofìro  par  titolar fauorCi  la  diuotione  di 
chi  farà  inffiratoà  leggerli  ,*  fattola  'vo* 
Jìra  Diuina  protettione  U mando  alle  fta^ 
fe  i fperandone  tanto  più  V effetto  conia 
intercejsione  della  Sacrati/sima  Madre 
•ììoftra  M ARIA  Verginei  che  s ' è degna  • 
ta  già  d' impetrarmi  tante  altre  gr atte  ^ 
del  Dojìro  precurfare  Gto,  'Battifta , di^ 
rimpettq  alle  cui  facrattfsime  reliquie 
per  mia  gran  ventura  gli  hò  predicati  ; 
del!  ApoHoloS.  Bartolomeo  idei  cut  San 
to  nome  fono  flato  hohorato  j e del  gloriofò 
Secarlo , dal  quale  dopò  la  ^iutn  t Vo^ 
(ìraMaefla  riconofao  quel  poco iche  fono, 
e 'vaglio , come  n)no  de  gli  allieui  del  me^ 
de  fimo  nella  Congregatione  degli  Ohlati 
da  lui  eretta^  ^egnateui^iunque  > ò mio 
GìEsVidifauoriret opera  'Voflra . e 'voi, 
ò miei  tnterceffori  i/ùpplicatelo , che  co* l 
tne^Zfi  di  quefle  mie  fatiche  operi  quello, 
che  hà  da  effere  à fua  gloria , e piu  ef^e-, 
diente  per  la  falute  noiìra , ^men,  , 

ALL’ 


^ WS>  t«se^  ~ 

ALL’ILLVSTRISSIMO 

E REVERENDISSIMO 
SIGNOR 

MIO  PATIip^  COL  E^DISS. 

MONSIGNOR 

DOMENICO  MARINI 

ARCIVESCOVO  DI 

GENOVA. 

§lvBsTB  mie  fati^ 
che  5 le  quali  à gloria 
di^io  ,e  beneficio 
^niuer fiale  delie  ani-- 
me , per  gratta  di  fiua 
Diutnaki  defiià  man 
do  alle  pampe  t^ÌJÒ~ftimaio  conueneuole 9 
e necejìano , che  ettandto  per  mondana  9 
•vfiata  ficorta , e protettione , (ia  polla 
in  fronte  loro  l'auttoritkdel  nomedi  V, 
S.  lUuprt/s,  da  me  tanto  amata . e riue- 
ueritA . Sotto  la  cui  pafiorak fiupertoritd 

mil^ 


'Militando  io  fuo  diuotifsìmo  Jitddito]  e 
Jcruo , hò  ^voluto  accompagnare  il  fudtt- 
to  mio  intento  co  la fi dtsfattione  della 
hidienzja  ; e che  fappia  il  mondo , che  Co^ 
fera  non  efce  in  publico  fenz^a  la  buona 
grada;  e benedittione  del  mio  vigilanti  fi 
fimo  , e frudenttfiimo  Prelato . Spero  ^ 
che  F.  S.  Uluftrifsima  non  (degnar à il 
mio  giuflo  pen fiero , e reuerente  affetto  ; 
perche  V ef^empio  della  Jua  clemenza, 
bontà  i e manfuetudine  incomparabile , e 
delP  eccellenz^a  di  tante  altre  Jue  pregia^ 
ti/s  ime  Dir  tu,  econditioni,  m afsicur  a , 
che  nelP animo  di  r.SJllu/ìri/simd  tien 
luogo , e fede  pàrttcolare  Dna  grata,  e he- 
nigna  humanità.  Dalla  quale  affdato 
io  Dengo  à fidtsf are  al  debito  di  quefto 
'humtlifsimo  offequio  ,^àF,  S.  Illu- 
firifsima  bacio  le  mam  pregandole  del 
continuo  il  ^iuino.fiuiore  frapitèo;  ^ 
afsifìente . Di  caja  d xy . Ottobre^ . 

M DCXXIII, 

Di  V.S.  Illuftrifj.  & Rtucrcn<}?fj,’ 

Humil.fs.&obligatjfs.fudditOjcferuó. 

^ ‘ ‘ ' Bartoìofnco  Clappa* 
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DELLE  M ATEK^I  E,  CHE  SI 

trattano  nefli  Euangelt/  delì<L^ 

^uarefima . 

[A  Frrìi4  delle  Ceneri:  della noiferia  della 
vicahuirana.  ('tno. 

Punto  I.  Della  vilti  del  principio  dell’  hno» 

II.  Dell’ infellciti  del fuo  mezzo. 

III.  Della  miferia  de!  fuo  fine . 
Confidc rationi  fopra  il  Memento . 

La  Feria  I. dopò  le  Ceneri . Delt'humilci. 

Punto  I,  Deir  eccellenza  dell' hamilti  . ' 

I I.  L’humìleottieneda  Dio  tutte  le  gtaeie , 

I I I.  In  che  cof»  confile  rhumilti,&  il  modo  p 
Confiderationi  fopra  il  Vangelo.  ('  acquiftarla. 

La  Feria  rf.  dopò  le  Ceneri . Dell’  aipore  rhe  fi  deue 
poetare  i*  nemici. 

Punto  I.  L'andare  il  nemico  è precetto  Diuino . 

I I . Quanto  fia  diffìcile  !’  ofleruarlo . o. 

III.  Delli  rimedij  per  facilitarlo . 
Confiderationi  fopra  il  Vangelo. 

La  Domenica  prima.  Delie  tentationi . 

Ponto  I.  Il  Dianolo  tenta  l’huomo  immediacaméte  . 

I I.  Lo  tenta  mediatamente . 

III.  Del.Ii  rimedi)  per  vincere  le  tentacionj. 
Confiderationi  fopra  il  Vangelo. 

La  Feria  a.dopòlaDominica  i Del  Giuditio  generale» 
Punto  I.  Della  fruericà  del  Giudice . 

II.  Della  diligenza  dell’efamina  . 

ITT.  Dell* »({«cucion« della fentenza. 
Confiderationi  fopra  il  Vangelo . 
la  Feria  5.  Della  cognitionedi  Dio . 

Punto  I.  Se  Dio  fi  trona . 

II.  Che  cofafia  _ ^ 

III.  Delle  fue  proprieti  . 

Confiderationifopra  il  Vangelo. 

TaFeria  4.  Dell’otio. 

Punto  I.  T urti  i mali  vengono  dall* otto  i 
1 1.  Ogni  bene  viene  dall*  operare . 

. ///. 
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lII.Propriod<irbuomoèoperaré] 
Confldcrationi  fopra  il  Vangelo. 

La  Feria  y.  Dell’  Oratione . 

Punto  I.  Della  nrcefsiti  dcll'oracionc, 

IT.  Come  fi deue  orare.  } 

III.  Degli  effetti  dell’  orationc  , 
Confideracioni  f«pr»  il  Vangelo. 

La  Feria  é.  Della  giuffihcacione  del  peccatore . 

Punto  I.  Il  peccatore  lenza  la  gratia  non  fi  può  giui 
1 1.  Dell’  aiuto,  che  Dio  gli  da%  (ftificare. 
1 1 L Che  cofa  deue  fare  il  peccatore  per  rice. 
nere  la  gratta. 

Confiderationi  fopra  il  Vangelo . 

La Dominica feconda.  Della  Beatitudine; 

Punto  I.  Che  cofa  fìa  Beatitudine . > 

I I.  De  gli  effetti  fnoi . f 

I I I.  Con  che  mezzi  (ì  ottiene  • 

Confiderationi  fopra  il  Vangelo 

La  Feria  a.  Delle  miferie  del  peccato , 

Punto  I.  Quanto  fìa  gran  miferia  nafcerein  peccato. 

I I.  Maggior  miferia  viucre  io  peccato . 

III.  Cofa  miferabilifsima  morire  in  peccato. 
Confiderationi  fopra  il  Vangelo, 

La  Feria  3.  Della  digniti  Sacerdotale . 

Punto  I.  Dell’  vffìcio  de*  Sacerdoti . 
i /.  Della  loro  digniti . 

J II,  Della  riuerenza,  che  loro  fi  deue ’ 
Confiderationi  fopra  il  Vangelo. 

La  Feria  4.  Dell*ambitione . 

Punto  r.  Che  cofa  fia  ambitione . 

//.  De  gli  effetti  fuoi . 

I //.Delli  rimedi jp  curare  quefta  infermiti. 
Confiderationi  fopra  il  Vangelo. 

La  Feria  5.  Delle  ricchezze . f'uero. 

Fusto  /.  Perche  Dio  ha  fatto  qfto  ricco,  c quello  po- 
I /.  Della  difficolti  di  vlar  bene  le  ricc<  lizze  « 
I n.  Quanto  fia  difficile,  che  il  ricco  fi  falui. 
Confiderationi  fopra  il  Vangelo, 
feria  6,  D^lla  liberti  deir  huomo  nell*  operare . 

Punto 
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jhiftco  I.  fet  che  Dio  ha  fatto  1*  haomò  libKò  3 

i /.Se  lo  poeta  fare  impeccabile.  1 

. / f /.Scia  rolontildeirhuoiDopuò  elTcreeiòS 
Confìderationi  fopra  il  Vangelo , ( lentaca.' 

Lji Dominica  terza.  Del  polTeirò»  che  il  Dianolo  tiene 
fopra  i corpi  humani  • 

fuoco /.Perche  Dio  permette  t che  i corpi  harnani 
nano  dalDianolo  tormentaci . 

2 U Come  il  Dianolo  tratta  rhnome  ftaodo  nel 
. ’i  hro potere. 

* ' . li  I.Lt  gran  cura, che  il  Salnacorc  Cieoc  in  Ii« 
berare  1*  huomo  dal  Demonio*  ^ 
Confideracioni  fopra  il  Vangelo* 

La  Feria  a.  Dell*  inuidia , 

Punto  i.  Che  cofa  fìa  inuidia  : c che  effetti  produca  ^ 
il.  Quanto  Tinnidia  debba  efferc  da  tutti 
aborrita»  ‘ 'ìoj  .i\ 

. ' m.  Quanto  fin  cofa  difficile  ctonarc  rimedij 
per  curare  l'iouidiofo;  ' ^ 
Confideracioni  fopra  il  Vangelo  J X 

La  Feria  Della  correttionc  fraterna . 

Punto  /,  La  corrertione  fraterna  fi  deuc  far<  ) 

1 /,  Come  fi  deue  fare . 

III.  Come  fi  deue  riceuerc , 

Confideracioni  fopra  il  Vangelo  * 

La  Feria  4.  Della  mormoratione. 

Punto  /.  Della  difficolti  di  cufiodire  la  lingua. 

2 /.  Dellimali , che  tengono  dal  nò  cufiodirla^ 
1 / /•Dcllirime'di)  per  curare  quello  ticio. 

Confideracioni  fopra  il  Vangelo . 

La  Feria  5.Dc]Icfebrifpirituali  cagionate  dal peccato^ 
Punto  I.  Chi  fia  la  Suocera  di  Pietro , 

J /.  Che  febre  fufle  la  fua . 

‘ 7/ /.  Come  fi  tifano. 

Confidetationi  fopra  il  Vangelo . 

La  Feria  6.  Delle  vaniti  del  Mondo. 

, Punto/. /]  Mondo  dvn' ingannatore. 

- J I,  Le  cole  del  Mondo  non  et  polTano  conten* 

III,  Non  fi  poffono  godere . - • f tare. 

^ a Con- 
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. -Corìfiiderationi  foprjrll  Vangalo  ’ cifiul 
La  Dominici  quarta  • pdla  Diuina  proujdfnza  T 
PnncoLJDtp  ha  prouidenaa  di  cucrcic  cofe. 

, . ; J I.tìi  cura  particolare  de  gl' amici  fuoi 

% ■■  j f ÓelguROtChedaichUofcrue. 

Coiifìdrrarioni  (opra  il  Vangelo. 

La  Feria  a;  De H hooorci che  fì  deue  portare  alle  Chir  fé.' 
Punto  1.  in  quanta*ciucFcuza]fi<4eoao  hauere  le 
ChijttGi',  _ . i.  ...  _.iu  if  ■ i 
II.  Dellì  negotij,  che  (ì  (ac«uano  nel  tempio 
>1  ' .1  trv.ì  f«ÌjDeIJo  fde^o»  che  Cbrifto  moftiò  contri 
lì  pjpo^ato.ri  dt)  Tempio.  J 
Confìderationifopriil  Vangelo^  :!  o ■ 

La  Feria  Del giu^itio temerario.  ^ 

^ . Punto  I.  Onde  Pianata  tanta  faciliti  del  giudicire  i 
liinj  .fa<rti  altróL  uJr  ». 

II.  Quanto  fìa  yanogiudicareakrni. 
ibsrni-  Jj^Deilifidsedjfpet  curare quefto  vitio, 
Confìderationidbpra  il  Vangelo.  ; 

La  feria  4.  Della  cuilodia  deU’occhio. 

Punto  1.  delJVccellenza  dell'occhio.  * I 
')  ì /.  Dé  i-maii  « ohe  vengono  da  quello  * 1 
I n.  Dei  remedij  per  cuftodirlo. 

Con  fiderà  rioni  (opra  il  Vangelo. 

Li  feria  5,  D^la  moire. 

Punto/.  La  morte  non  fi  può  fuggire.  I J 

,f':n  l /.  CJhi  nel  mondo.tha  introdotta.  1 
?i  !.  1 1/.  Deili  rimedij  per  non  temerla . 
Confiderà ttoni  (opra  il  Vangelo. 

La  feria  DcUc  tribolationi.,  ,..(..*..4? 

, Punto  I.  Le  tribolationi  vengono  da  Dio. 

II.  Perche!  buoni  fono  tribolatùfici  cattiui 

profpcrati. 

j I /.  Che  cofa  deue  far  l‘huomo  quando  è 
ttjbolato. 

Confiderationifopra  il  Vangelo.  * i 

La  Dominjca.d»(^fsione.  DeUVlfame  della  cófclePZ7, 
Punto  LDdi*  necefsiti  di  far  Tefiame  della  con* 
feicO?^  • . - I'.  ■*  *■  ■ i .*•  * 
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li, Com«  iìdcuefare. 

/ 1 1.  La  condufione  dell&mtdcfimi  C 
Confideratioai  (opri  il  Vangelo . > 

La  feria  z.  Della  grada . 

Punto  I.  L’acqua  é (i  mbolo.del  la  grada  i 

J 1 {.Quanto  fiano  più  eccellenti  gli  effetti 
' r o da. la  gratìaiche  quelli  deiracqui  rtlacerialie 
III. Che  cofa  deue  far  irhuomo  pei  hauec 
la  grada.  ’ 

Confìderacionì  fopra  il  Vangelo^  i 
Ca'feria.  DelU<Santirstina  Croce.'  ^ .<  i 

Punto  1.  /I  Saluatore  ftelededa  morte  della  Croce. 
'-  b *.  ii.' Perche  ie  la ddOfe....  ^ 1:  ; . 

I 11.  La  Croce  i vngiardiao  fpirituale  di 

• aR'tsa’lIxlelicie.rd’.t  iHJ  ■ ri-  !-CI  .:ojr!j>q 

Confìderationi  fop]:a  il  Vangelo^  ' ' 

La  feria  4.  Della  PredeHinatione. 

( Punto /.Che  cofa  Ga  Predeftinatione,  _ 

(c:  u..<;  II. Che  bifogaai'ohe  l’huomo. cooperi  alTà 

.^r  !-  fua  predefiinatioae  » ..r  ■ , . ' - 

i ì i - llJ^  Che  cofa  deue  far  rhuomo  parieffcre 
predeftinato,  . ^ -itq 
' . Cóoflderadoni ibpra.il  Vangelo,’  t 
La  feria  5.  Della  penitenza.  . 

«.  Punto  I.  Della  contricionc . u 

I I.  Della  confefsione.  ì:'  • jìì 

III.  Della  fodisfattion*.  ^ .!  nj,»  * 

* Confìderationi  fopea  il  Vangelo.^ 

La  feria  6.  Del  concilio  factQContra  Chrifìo. 
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I I.Fù fatto  interra. 
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La  Domenica  delle  Palme.  Delle  fallàcie  del  mondo. 
PuQtOil^lTòón'doUel  colmo  delle  grandezze  oi  po- 
Ciiì  ^Mab  ou-oelheltcbafTczze...  . riD  .1  ^ 4. 

1 1.  Nelle  dolcezze  ci  fa  guftare  ìe  amarezze 

McilcbaflmeiPiQjnflpipp»  e nelle 

II  ' a a * amma- 
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immarczze  addolcifcc  i ferui  (dot 
Confìderacionifopra  il  Vangelo. 
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ca  nella  fede. 

7 1 1.  Chrifto  per  le  cribolationi  fù  eftaIcaco« 
Seconda  fefta  di  Pafqua.  Della  parola  di  Dio. 

Punto  I.  Che  cofa  fia. 
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oprare. 
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I I.  Quanto  fia  facile  il  pcrfeucrare . 
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perfeucranza.  i 

Fer  la  fefta  della  Natiuitd  di  Maria  Vergine .,i!j  ^ 
Fuoco  1.  Che  ci  habbiamo  i rallegrare  della  fua 
nafeita. 

IL  Perche,  ci  habbiaoio  à rallegrare. 
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tlI.Cotnedhabblamo  i ’ 

Perii  giorno  della  Naciuitddi  S. Cio:Bactifta, 
PancoI.Deirhnmilcd  di  S.Gio:  Battifta. 

11.  In  qainco  gran  ftima  foflc  nell  ’oppiotii 
‘ degrhuomini, 

1 1 /.  In  quanu  grandézza  fìa  nel  confpetco 
dì  Dio, 

Per  la  fella  di  S.  Bartolomeo^ 

Punto  I.  Della  vocatìonc  de  gli  Apoftoli . 

I I.  Della  loro  corrifpondenza. 

II  r.  Come  gli  Apoftoli  feguirono  Cbrìftd. 
Perla  fetta  di  S.  Carlo. 
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Dio  ci  ffiuniene  quando  meno  vi 
penfiamot  e quando  i eafi  fono 
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D In  laquto  iHo  • quem  élfcun- 
derunttt^c.  , 

Sedei  in  infidijt  cum  dimtibus 
in  offlUtiSf  VI  inter fici fi 
innocentem,  78 

55  Hun  mibi  veuiat  pes  fuper^ 
hiée . 8 ( 

108  ConfUtue  fitper  eum  peccai 
torem , & Dìaholm  ììet  à 
dextrteeitts,  85 

tjp  J^etradus  me  Domine  à de- 
fiderio  meo  peccatori-  i6 
Manus  peccatoris  oonmoue- 
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net  iìct  ac  noSe . 303 

38  MO' s PtccatOYU  peffima,  137 
16  De  aofcohditis  tuta  adimple 
{ina  eft  ventar  eorum  . 1 70 
48  ùiutSt&pauporobuiauarunt 
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illi . 182 

I Trahe  mepofl  te  in  odorem  va  . 

guentorum  tuovum  curre-^ 
mue , 402 

4  Veni  de  libano  fhonfa  corona-» 
berte , 20^ 

/)<?/ in  hortum  meu . 209 

4 Mille cly pei  pendent  exea.zps 

5 A'cw/  in  hortum  meu.i&c,  574 
4 pulchra  es  amica  meni 

& macula  non  efiinte.jS^ 
Sapicnciz . 

4 VoR  hac  decident  fine  òono* 

re.  9$q 
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25  'Hpn  eft  caput  nequitte , eUrc. 
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LA  FERIA  QVARTA 

DELLE  CENERI. 


Detta  miferi  A detta  vita  humaneCJ  j 

Intento  bomoy  quia  puluìe  tt\  & in  pulue*  Gin.  f 
rem  reuerteris . StrauaganCe  principio 
i dire  il  vero  é pur  quefto'i  che  doppo  . 
l’eflerci  marcheraco  ò huomo  per  non 
e(Tereconefciuto,hoggi  Chicfafan»  ^ 
così  all'aperta  ci  (tnakheri,  e ti  dica , ^ 

che  tu  Tei  poluere>  Memento  homo, quia 
pttÌMÀr  ex,  Difhcil  falco  da  quello*  di  doue  vita  fololie- 
ca,fenza  difturbi*  con  foIlazzi,fpafsii piaceri, corfi* va- 
eheggiatnenci , foggie,  balli,  e danze  ognVnocercaua,' 
fencitfì  bora  ricordare  di  eflere  poluere,  e mifecie  > Aie- 
meato  fjomo , quia  puluie  es . Ma  quefto  giorno  non  paf- 
ue«  cheogn’vnolofinencicade?  e dato  in  preda  ad  vnb 
infame  abufo,  depofta  ogni  cura,diniun’altra  cofafì 
j:i^:ordairc  ^mail  peggioTù,  che  anco  molti  fmencica- 
tifi  di  cflTere  huomini , contraffatte  le  faccie , mentiti i 
volti  infino  de  più  horrendi  tnoftri  tolfcBorinfegne.’  ; 

O jiuomo,  che  penfi  ? O donna,  che  vaneggi  ^ ricorda- 
ti pure  delle  tue  mirerie,delletuc  baffczze,  e della  br^-  • 1 

vitti  dtWzykxttxx.  Memento  homo  y quia  puluù  es^& ho 
pulutrem  nuerteris . Et  ecconi  iUoggctto  di  quefti  prfj 
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•r  mi  concetti;  argomento,  che  potrd  in  vn  tempo  auerti* 
re  mé , riprender  voi,  e placare  l'ira  di  Dio  contra  noi 
miferi  peccatori . Nel  quale,  affinché  procediamo  con 
ordine,  e frutcuofamence , che  queflo  fari  il  filo,  & il 
fine  di  tutte  quelle  mie  fatiche;confìderaremo  i gloria 
dì  fua  Diuina  Maefli , 6c  i profitto  nofiro  tre  punti . 
Nel  (.  vedremo  la  vilti  del  principio  delliiuomo» 
Nel  II.  l'infeliciti del  fuo mezzo. 

Nel  1 1 1.  la  miferia  del  fuo  finCè 
Cominciamo  dal  primo. 

i^uanto  fu  vile  il  principio  itUnvìu  deWbuom» , 
TuntoTrimo» 

Intento  homo,  tjma  puluises.  Che  le  miferie 
della  vita  humana  fiano  tanto  grandi , che 
lingua  Angelica, non  che  humana  giamai 
non  le  potrebbe  efprimere,  facilmente  può 
vedetfi  dal  principio,  dal  mezzo,  e dal 
fine  della  medefima  vita  dcirhuomo  . Dal  princi* 
Oca  a.  Pi°>  perche  di  fango  è formato , Formauit  Deus  hominem 
de  limo  terra . Dal  fuo  mezzo , perche  in  tutto  il  tempo^ 
che  egli  viue , fi  feorge  in  luì  tanta  vaniti , canta  incon- 
Giob  14  danza, c canta  muta biliti, che  T^unquam in  eodem  fiat» 
permanet , £ dal  {ho  fine , douendo  in  potuere  ridurli , 
Gcn.  j.  Ei  inpuluerem  reuerterù . Quede  tre  miferie  diuinamen* 
te  da  quel  diuino  filofofo,e  teologo  inlìeme,dico  Gioh« 
Giob  30.  coofiderace , in  fe  medefimo  dille , Comparottu fum luto, 
& étJjitniUtHs  fum  fauitla , dr  cineri . Comparatus  fum  lu» 
to,  £ccoui  la  vilti  dei  luo  principio.  ^ffimiUtue  fum 
fumila . Eccoui  la  vaniti , e mutabiliti  del  fuo  mezzo. 
£t  cineri  • Eccoui  la  miferia  del  fuo  fine . Mora  douen- 
do tnquedo  primo  punto  feoprìre  la  vitti  del  fuoprin- 
cipìo,  n’accennerò  alcune  miferie  di  canta  merchinici, 
chenon  fipuòimaginare,nonchecrouarecofa  piùvile. 
JE  per  cominciar  di  qui  ; fi  deue  con  fiderare  di  che  ma- 
ceria l’huomoi  OHnpodo , elfendo  che  dalla  nobilri , o 
vilti  di  quella  fi  conofee  la  qua:iri  dell’opera.  La  diui- 
M fattura  dice,ciu  Dio  formò  l'huomo  del  fango  deU 
• .i  - - Iacee- 
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U tir  A y Formauit  Deitt  hcminem  de  limo  teme . Fra  tot-  Gio.»i 
ci  gli  eletnencì  il  più  ba(To  è quello  della  terra  • e la  pia 
vii  parte  di  quella  è il  fango,  e di  qurfto  Dio  ne  formò 
rhuomo  : fì  che  pofsiamo  dire , che  egli  fia  facto  della 
più  vii  materia  dei  mòdo.  Di  che  dunque  ò hMomoc'in-  - 
luperbifci^  ^uid  fisperbis  terra  y tr  cin$a  i Equìnocere-  Eccl.i»; 
mo  y che  tre  cofe  (ogliono  per  rordinarioetTcrc  fomen- 
to di  fuperbiaall'baomo.  La  prima  è 1 clTerenatoda 
parenti  nobili  : Chiodi  è,  che grifracliti  fe n'andaua- 
no  fuperbi , & altieri , dicendo  Stmen  ^brab/t  fumus,^ 
nemini  feruÌMÌm^s  vjmimsi,  & Tater  nafttr  .Abraham  efl, 
Lafecoodaé  il  conoicerfi,oflimarfì  di  hauere qualche 
parte  eccellence.'in  tal  cafo.ben  che  l'hnomo  fia  da  baf- 
fo lignaggio  vfeito,  nondimeno  dalla  fuperbia  fì  lafcia 
follcuare.'M.  Tullio,  che  d'Arpìno  hanea  la  Aia  ori- 
gine , luogo  infimo , e baffo , ad  ogni  modo , perche  ctU 
oofceua  Teccellenza  del  Aio  valore,  di  fe  fteffo  rendeua  - 
tefttmonio  dicendo , Ego  maioribua  meù  mea  Tairtutt  pr<t» 

ÌMXi , Cioè  fe  la  mia  cafau  per  Tadiecro  non  è fiata  eoa 
nofeieta,  in  l'auenire  fard  per  tutto  il  mondo  per  il  mio 
valore  nota , e manifefia  ; per  quefia  ifiefia  cagione  , d 
quelli  y che  grimprouerauano  l’efTere  da  baffa  proge» 
nie  vlcitOyX'ìlpòàmxXyEgo  frteluxieisytgo  gloria  illorum  er<r^ 

La  terza  è di  qualche  grande  futura  afpettata  digniti  , 
come  fì  può  vedere  ne  i figlinoli,  che  per  ragion  di  fuc* 
cefsione  deuono  refiare,  e de  i titoli , e delle  richezzc 
de' padri  loro  heredi;  quefti  tali  benché  non  fiano  di 
Dobilci  naciua,  oè  di  virtù  acquifiaca  pofTeifori,'  nondi* 
meno  la  Cperanza  di  quella  herediti  gli  fi  gonfi , 6c  aU 
cieri . Hora  vediamo  da  quale  di  quelle  tre  cofe  poffa 
rhuomo  hauer  motiuo  d'infuperbirfi.  Non  dalla  pri- 
ma, perche  la  genealogia  del  oafcimenco  delfhnomo 
viene  dal  fango:  Formamt  Demt  hominem  de  limo  terréo.  Gen.tì 
Noi  non  fìamo  facci  delia  materia  de  i Cieli,nè  di  quel- 
la del  fuoco, nè  deiraria,uèdeiracqua,nè  femplicemeti- 
tedi  quella  della  terra,  ma  delia  feccia  della  medefi- 
ma  terra,  materia  tanto  bafia,  e canto  vile,  che  di  vii  ni 
ogn'alcra  auanza , e fupera . In  prona  di  quella  verità 
iMiUdùc,  che  cUaè  caacQ  vile»  checifdegnìamo,de 

. , ftk  A a ver-» 
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’.i.  vergo^niafno  di  portarne  fegno  alcuno  benché  mm!>2 
mo,  nèancoalle  fcarpe.  oche  nobiltà  della  noflra  pro^ 
fjpia  t la  quale  ci  viene  hoggi  rammentati  dalla  fanta 
Chiefa,  e ci  fi  dire  dal  fuo  miniftro , mentre  in  capo  ci 
Gcn-ji  pone  la  cenere , Memento  homo,  quia  puluis  es . Nè  bÌ4 
e fogna , che  tu  mi  dica,  io  fon  carne , che  io  ti  rifponde<« 

rò , che  tu  fci  vn  loto  incarnato . Se  vn  vafo  fi  fi  d’oro, 
d'oro  fari  la  materia  della  quale  egli  è fatto , fed'ar» 
gento,  argento;  fé  di  piombo,  piombo;  ma  fé  fari  fatto 
di  terra,  fari  terra . Il  corpo  noftro  di  qual  materia  é 
fatto? gii  più  voice l’habbiamo  detto,  che  Formauit 
Gcai;  t>eus  hominem  de  limo  terrét . Mora  fe  il  vaio  d’oro  lì  rom« 
pe,  fi  fpezza , e li  dilegui,  la  materia  di  quello  fempre 
relia  oro,  della  quale  fù  fatto  ; fe  d’argento , in  argen« 
to  refta  : il  fienile  accade  d'ogn’altra  cofa  ; ilche  non 
può  gii  dirli  dell'huomo,  che  rompéndofi  quello  bel 
vafo,  ( e fi  rompe  co’l  mezzo  della  morte  ) la  fui  mate- 
ria in  poluere  fi  rifolue;  ilche  non  hi  bifogno  di  prona, 
9cn>3:  poi  che , oltre  al  dirlo  la  fcrittura , Et  in  puluerem  reuer* 
teris  1 L’efpcrienza  lo  dimoftra  ; nè  mi  lafciano  mentire 
tante  fepolture,  le  quali  in  eflfccto  lo  fanno  vedere. 
Tertulliano  neU'Apologeticoi  capi  J5.drce,chequan4 
do  alcun  Romano  perqualche  egregio  fatto  era  tirato 
foprafuperbo  carro  trionfante  gii  andana  vno dietro, 
ilquale  ad  alta  voce  gridando  diceua , Hominem  te  eJJe 
memento,  Ilche  faceua  acciò  che  ricordandoli  lavilti 
della  materia  della  quale  era  fatto  non  s’infuperbilfe. 
Quella  veriti  conofeiuta  anco  da  gli  Egitij.nel  celebra 
xt  il  giorno  natale  de  i Regi , 6t  I mperatori  portauano 
in  mano  certe  herbe  nate  in  vna  laguna  fangofa,per 
«nanifellare  la  fomiglianza , e parentado , che  l’huomo 
tiene  con  la  paglia , e co’l  fango . £ fe  ben’è  vero, che  il 
,,  corpo  dell’huomo  è vn  compollo  de  i quattro  elementi, 
è però  anco  vero , che  Dio , che  lo  compofe , fi  feruì  di 
plcciola  particella  dell’acqua , dell’aria,  e del  fuoco,  c 
molto  del  fango,  feccia  della  terra  ; per  quello  li  dice, 
t con  ragione,  che  l’huomo  è di  terra  riftefib  diuino 
icultore,che  lo  fece  ricordandogli  la  fua  balTezzagli 
^iiTe  doppo  il  peccato  ^ Memento  hom,  quia  puluis  es,c_ 
.V  ~ ~ in  puU 
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hpulùermreuerteris.  Hora^che  Dio  in  quefla  eompo- 
ittione  dcir  huomo  babbi!  pofto  picciola  patte  del* 
l*acqaa,deU*aria  e del  fioco  » e molta  della  terra , lì 
pnò  vedére^  (fando  ne  grhumori  reicméco  dell'acqua, 
nella  refpiratione  quello  delParia,  e nel  calorct  e nella 
-luce  vlfiua  quello  del  fuoco  : ma  nella  carne,  e neirof* 
fa,  che  pnò  dirli  tutto  il  corpo , quello  della  terra . La 
doue  d chi  mi  addimandalTe , per  qual  ragione  Iddio 
Labbia  polio  in  quefta  compolitione  dell’  buomo  tanca 
terra,  e coli  poco  degraltrì  elementi,  io  rifponderei 
co’l  Padre  Santo  AgolUno  e direi,  che  il  Creatore  non 
ha  facto  Thoomo  d’acqua,  elemento , che  fempre  fiuc*' 
tua , ma  di  terra,  materia  llabile,  perche, fe  con  tutto,’ 
che  egli  iìa  di  terra,  ad  ogni  modo  è canto  volubile,  6c 
inconftante  ; che  faria  fe  fufle  facto  d’acqua  ^ non  l’ha 
facto  d’a ria, cofa  capto  fublime,  ma  di  terra  elemen- 
to più  balTo  di  tutti,  & ad  ogni  modo  egli  è canto  fa- 
iperbo , 6c  altiero  f che  faria  fe  d’ aria  folte  fattoi  non 
l’ha  facto  di  fuoco , che  arde,  & abbruccia , ma  di  ter* 
ra  per  fua  natura  frigida,  e con  cucco  ciò  egli  è tahco 
accefo  d'ira,  e di  concopifcenza  ;che  faria  fe  hilTc  fae* 
co  di  fuoco  f Per  quelle  ragioni , e per  molte  altre , le 
quali  tralafcio,  per  fegnicare  quello  mio  breue  inco- 
minciato ftile.  Iddio  ha  facto  l’huomo  di  terrai  e non 
d’acqua,  ne  d’aria,  ne  di  fuoco.  E fe  bene,  come  di 
fopra  fi  è decto,alla  compoficionedell'hùomolbno  c6- 
corlì  tutti  i quattro  elementi , ad  ogni  modo  S.  Chiela 
d’vn  folo  di  aU’hnomo  il  nome,  che  è la  terra,  humida, 
fredda, ofcura,graue,crafl'a,&  immobile  ; piena  di 
cauerne,di  fpe1onche,dirnpi,di  balze,  divalli,  di 
folicudini , e deferti  : e quelle  fono  le  fue  parti,  nelle 
quali  habicano  ferpenci,  lupi,  tigri , orli,  leoni , pante- 
re, e tante  forte  d’animali  inuctli,nociui, e veneno- 
•iì , che  d raccontargli  tutti,  non  fi  finirebbe  mai . C^e^ 
ila  fe  la  cocchi  ci  lorda  le  mani,fe  rodori,ci  rende  feto* 
re,  fe  la  gufli,  è iniìpida  al  palato, Tela  percuoti,  ti  fa  * 
iltepito  aU’orecchie,  fe  la  vedi , c'Uihotcsfdifce  la  villa . 
e di  quell’elemento , ò per  dir  meglio  di  quella  miferia 
* ti  ricorda  o buomo  la  $Mca  ebe  f<i  facto,-  Me- 
^ ~ ~ ' ~ " jaenta 
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mento  homo  <fuU  puMs  et.  e per  che  non  ce  o'habbi  mal 
à fcordare,  e che  ftinpre  ci  fia  mociuo  delle  tue  baflTcz- 
ze  Dio  in  voloco«  che  cu  (ìj  chianiaco  homo  ab  humo  li 
che  rhuomo  porta  feco  il  nome  della  vilca  della  mace- 
ria.  della  quale  egli  è facto,  c però  Memento  homo  quìa 
fmlttis  e.' hor  vedi  come  i'huomo  polTa  fublimarfi  dalla 
iua  origine  venendo  da  vna  materia  canto  vile. 

Ma  fc  da  quello  non  può»  Io  poeti  forfè  fare  per  qnaU 
che  qualici  • che  in  lui  (tzfi  propolìro  ; S.  Gio:  ChriC 
neU'hom.  39.  ad  Pop.  Anc.  dice»  non  accade,  ohuo* 
mo,che  cu  c'infuperbifca  con  dire,  che  tu  fei  forte,  per 
che  più  fotte  di  tè  é il  Leone»  ne,  che  fei  prudente,  peo> 
che  più  prudente  di  tò  é la  formica»  ne  che  cu  fei  beU 
}o»  perche  di  beiti  c’auanza  il  Pauone,  ne  che  tu  fei  ve- 
loce nel  corfo, perche  dal  canallo, dalla  Lepre»  dalCa- 
priolo»  e da  tanti  altri  animali  (ei  vinco,  e fuperato;  ne 
che  tu  fei  vago,  c foaue  nel  cantare»  che  al  cigno  » Se  i 
molti  altri  augelli  bifogna  » che  cu  cedi;  ne  » che  tu  ci 
glori  j del  tuo  foccile  veltiro»che  i Ragni  nel  telfere  det« 
le  loro  cele  ci  auanzaiio  ; ne  neilacutezza  del  vedere» 
che  l’Aquila  fìfla  lo  fguardo  nel  Sole;  il  che  cu  non  puoi 
fare; ne  nella  perfeccione  dell’ vdico , che  con  quello 
dell’AlInello  tu  non  puoi  competere  » nè  nella  fottiglir 
czza  dell'odorato»  che  con  queUadel  Cane  non  vi  è 
paragone  ; nè  nella  fapienza,  che  tu  non  puoi  arriuare 
a quella  maeilria  » con  la  quale  le  Api  fabricano  le  loc 
caiétte.  Si  chea  molte  qualici  deUeheilielluiomo  vie- 
ne necefsitaco  i cedere.  Ma  pafsiamo  più  innanti»  che 
più  chiara  fì  fari lamiferiadell*huomo;il  quale nafee 
piangendo,  poueto , nudo  » e miTerabilc , occelsicolb 
d’ogni  cofa,  6e  impotente  ad  ogn'imprcfa  ; oue  gl'  ani- 
mali irragioneuolinafcono  calzaci  » e veRiti»  chi  di  la- 
na , chi  di  pelo  » chi  di  piume,  chi  di  cuoio,  chi  di  fcar 
glie»  e chi  digufcio,infìno  gl'alberidi  feorza  veiliti 
^feono»  folo  rhuomo  fuori  del  ventre  della midne 
'•  ignudo  viene»  T^dnt  egHffus  fum  ie  vrrro  matris  mem 
dice  Globi  di  più  ,non  folo  rhuomo  nafee  ignudqi, 
ma  anco  difarmaco;  oue  iì  vede,  che  cucci  gli  animali 
.dall’huomo  impoi  nafeoao  dadAnacncaHrmaci,  e pi;o- 
■ ‘ ■ uilU 


\ 


DELLE  CENERI.  i- 

iiiAi  per  difenderfi  da  chi  gli  vuole  offendere  > chi  di 
denti. chi  di  calci» chi  di  coma,  chi  d'vnghie.chi  di 
roftro  chi  d'aculeo,  echi  d'un'arma , e chi  dW  altra; 
l’huomofoio  mefchtno, impotente  nafcei  tutte  le  co« 
fe,  e che  farebbe  di  lui  fe  dali'altrot  aìnto  non  folfe  fa* 
ftencatof’  quanto  tempo  gli  va  per  imparare  i mangia- 
re, Sparlare,  flc  à caminare  ^ e prima  non  vi  egli  eoo 
quattro  piedi  come  le  bedie,  che  con  due,  come  è fua 
natura?  voa  (bla  cofa  ottimamente  fa  fare,  fenza  hauec 
imparato , che  è il  piangere , indicio  manifeilo  dell'in* 
fiinto  della  natura  del  fuo  infelice  flato , poiché  na(ce 
piangendole  (iie  miferic.  A tante  infelicici  aggiungia- 
mone vn’altra,  la  quale  è,  che  il  corpo  humano  febea 
al  difuori  fi  moftra  bello,  nondimeno  di  dentro,  che 
altro  è , (e  non  vn  vafo  pica  d’immonditie  ? il  quale  to*. 
fio  corrompe  tutti  i cibi , e tutti  i liquori , benché 
pretiofi  • che  vi  fi  pongono  dentro,  gli  alberi,  Therbe» 
& alcuni  aaiakali  rendono  vn’odore  fuaue  ,ma  Tluiomo 
manda  ^orì  di  fe  tali  fozzure , che  dimoftra  efilere  vna 
fentina  di  tutte  le  (porcitie . PIotin|o  gran  filolòfo  feri- 
ue,  che  egli  fi  vergognaua  della  vil^,e  baffeaza  del 
foo  corpo,  e che  gli  fpiaceua  di  vdire  ragionare  del  fuo 
lignaggio,  ne  mai  fu  pofsibile  » che  lafcialTe  di  fe  fare 
il  ritratto  ;e  ne  alTegnaua  quefta  ragione , che  era  pur 
troppo,  che  tutto  il  tempo  di  fua  vita  portafie  feco  un- 
ta lordura,  fenza  obligaifi con  vna  figura, che  rima- 
ntfle  perpetua  memoria  del  fuo  difonore  . O mifene 
della  vita  humanat  le  quali  confidetate  da  molti  ; ia- 
mentandofi  della  natura , hanno  detto,  che  oue  à tutti 
jgli  animaliella  fi  dimoftra.  amoreuoUfstina  madre,  aU 
l'huomo  folocrudel  matrigna  fi  faconofcerc,  elTendo 
che  ella  ci  conduce  al  mondo  accompagnati  datante 
miferir>  e da  tante  vitti,  e però  con  ragione  iimmiilró 
della  Sann  Chieft  hoggi  mettendoci  le  ceneri  in  capo 
ci  dice , Mtmento\ homo qtùà puluis  in  pnluerem  re» 

utrieris . hor  vedi  fe  lliuomo  da  cofa  alcuna , che  in  lui 
fia,  peffa  bauer  fomento  di  fuperbia  ? il  che  non  poten- 
do, come  ne  anco  può  dairongine  fua,  porri  forfè  per 
qualche  hercdiii,  o dignità  alpeccac»?  niente. meno* . 
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La  onde,  fé  cu  defìderi  con  puchcp»o  e (a'^cre  l*ulw 
cimamiferU  della  condicione  deirhuorriu  confìdert 
qxiclto,  che  da  Tuoi  parenti  per  heredici  gli  è flato  la« 
(ciato,  che  vedrai , che  in  caftigo  del  peccato  loro  al 
corpo  gli  hanno  lafciato  tante  pene , canti  franagli , e 
tante  cribulacioni,  con  tante  infermiti  come  per  conCH 
nua  proua  ogn  uno  ne  può  rendere  ampia  ceftimoniati* 
xa , che  il  dirle  tutte  farebbe  impoffìbile , & all'anima» 
che  è peggio,  e molto  maggior  miferia  di  cucce  t'alcrea. 
' vn  quali  infinito  efferctto  di  cencacioni  : Onde  refTecD* 
core  della  prima  heredici  è il  mondo , e della  feconda 
il  Dianolo.  O che  mifero, & infelice  (lato  deH'huomo  # 
Quello  confideraco  da  Giob,  e querelandoli  egli 
Gtob  io;  della  Tua  feiagura  an^daCta  dicendo i Dio,  i^uare deviti* 
HA  edux  fii  i»e?  qui  vtinam  eonfumptus  effem  ne  oculus  me 
mderety  fuiffetn  quaft  non  effem , devierò  translatus  ad  tu* 
mulum . ODio  perche  mi  haifacto  nafcerc  i ignare  de 
vulua  eduxifii  meiO  piacelTei  Dio,  che  fubico  nato  fuf« 
fi  morco^  Ftiaam  confumptus  efiem,  ne  da  alcun  occhio 
mai  fulTe  (lato  veduto , oculus  me  videretydc  hauef* 
— fi  hauuco  vn'elTere  coli  momentaneo, che i pena  fufsi 
nato,  dal  materno  ventre  fiato  portato  alla  fepolcurx 
fuilTem  quali,  non  ejfem , de  vtero  transUtusad  tumulum. 
Da  quanto  li  è detto,  e da  molto  più , che  lì  potrebbe 
dire  d’incomo  al  principio  della  vita  dell'huomo  li 
può  fencirela  maggior  miferia,  nò  la  maggior  vilcàò 
Però  Memento  homo , quia  puluis  ex,  & in  pulueren  re» 
eerrer/x.  Che  canto  balta  per  farci  humili.  :> 


iiuMt»  fta  infelice  la  vita  dell'  huomo  l 
‘Punto,  II, 


■\ 


Emento  homo,  quìa  puluis  est&  in  puluerem  re» 
uerteris.  In  quante  mifcrie,&  infelicità  li* 
''  rimaljo  l'huomo  perii  peccato,  non  fi  può 
con  lingua , fia  pur  eloquente  quanto  li 
vuole,  efprimere.  Perciò  con  molta  ra- 
gione dice  S.  Gregorio,  che  folo  Adamo,  & £ua, 
{Che  per  efpcrienxa  conobl^ro  qutl  nobile  fiato , nef 

quale 


DELLE  CENERI.  f 

quilc  Iddio  creò  rhuomo , fentirono  le  infelicitdtchc 
fcguiroDO  alia  profperici  della  vira  palfata.  Ma  i fìgiù 
noli  loro , perche  non  hanno  mai  conofciuco  quel  gran 
bene>ne  guftacoli  fciicicidcl  Paradifo  cerreftre  luo« 
go  dì  ddicie , al  quale  per  ragione  d'hcrediti  douea« 
no  fuccedere,  tutto,  che  viuano  miferi,  6c  infelici  » vor« 
rebbono  ffe  foffe  pofsibile  ) perpetuare  in  quefta  vita, 
citaredi  continuo  banditi  dalla  patria  celefte : c tan- 
to fì  fono  a uezzià  quefta  pregionia,  che  non  fentono  le 
infeliciti  di  quella.  Laonde  haueodo  nel  primo  punto 
moflrato  la  vilti  del  principio  deirhuomo  vengo  in 
quello  a.  con  ^.ragioni  ad  accennare  rinfeliciti  del 
fuomezzo.ciòé  quello, che  miferamente  dalla  Aia  na- 
Ciuiti  in  Ano  alla  morte  patifee. 

La  prima  (la  in  vedere  quanto  Aa  breue  la  vita  dei- 
rhuomo. Nèbifogna,chetumidica.che  l’hauer  vita 
•breue  non  Aa  miferia,  che  (e  coA  non  fuffe,  Dio  nell'an-  ^ 
cica  legge  non  haueria  promelTo  lunghezza  di  vita  per 
parte  di  premio  i quei  Agliuoli,che  h luefTero  honora* 
to  il  Padre,  e la  Madre,  Honorapatrem  tuum^  & Motrew 
^uam , rt  fts  longauus  fuper  tirram . Nè  hauerebbe  con- 
fermato riftcA'ojCÒ  le  medeAme  parole  nella  noua  leg- 
ge , nonora  Tatrem  tuum , & Matrem  tuam , fis  tonga 
UU4  fuper  terram.  Ma  che  accade  dire  ? chi  é colui , ( fé 
non  è più  che  difperaco  ) che  a tutto  Aio  potere  non 
fugga  la  mortele  non  faccia  quanto^  fa,  c quanto  può 
per  viuere  lungamente?  dunque  miferia  è la  breuiti 
della  vita.E  con  ragione;  perche  quanto  meno  l'huo- 
ir.o  viue,  tanto  meno  tempo  ha  di  feruire  i Dio,  e qua* 
to  meno  lo  fcruc,  tanto  manco  merita.  Anco  i Pagani, 
che  non  hebberolume  di  fede  conobbero,  che  in  feli- 
citi fu(Te  la  breuiti  della  vicahumana.  quindi  è,  che 
TheofraAogran  Alofofo  Aquerelauadella  natura,  che 
haiicAe  dato  i gli  animali  più  lunga  vitachei  gl'huo- 
mini;  come  alle  cornacchie  fecondo,  che  rifenfee  Pli- 
nio; 500. annidi  vita,iiCcrui  900. mille ii  Corni, 
r due  mila  alla  Feuice  1 e fra  gli  huomini  niuno,  o po- 
nchi almeno  A ritrouano,che  arriuino  all'eti  di  loo.  an-  , ^ 
.ni.  Ma  quelli  cento  anni  dato,  e non  conceflfo,che  ' 
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rhuonao  vius , che  cofx  fono  ? vn  punto , vn  niente . 
Ariftor.  nel4. delta  fitìci*  fcguicaco  da  Auerroe,da 
lamblico,  e dal  dottore  Angelico , inueftigando  la  na- 
tura del  tempo , e lefue  parti  con  diligenza  elTamina- 
ce,conclure,che  il  tempo  non  è altroiche  vna  certa  co- 
fa  imaginaria,comprefa  folo  dai  penfìcro,e  dalla  men- 
ce;sì  perche  il  tempo  condando  di  tre  mcmbri.cioé  di 
preterito, di  prefente,  edi  futuro,  giudicò,  che  altro 
non  fulfe  fuor  che  vn  fantafmafenza  fondamento;c  con 
ragione , perche  il  preterito , cofa  palTata , non  ha  piò 
edere,  e però  non  più  (i  ritroua;  il  futuro  è tanto  incer- 
to , che  tutti  gabba  ; 6c  il  prefente  fi  riduce  ad  vn  fol 
punto , tanto  fugace , che  non  (ì  può  fegnare , elTendo* 
che  i pena  tu  lo  tocchi , che  gid  é palTato,  c più  non  ò J 
Si  che  del  tempo,  come  bene  dice  il  filofofo,  hibe- 
miis  nifi  iniians,  Ilcbe  conofeiuto  da  quel  gran  dlofofo» 
Giob  aoi  c teologo  Giob,  dilTe  Gaudium  hypocrita  ad  inflarpunSH, 
1 chi  è quedo  ipocrita, la  cui  allegrezza  é à guih  d*uti 
paaco,cccetto,  che  il  mondo^vero  ipocrita , che  lunga 
e?  b Q]  ci  prometee,  e poi  ad  vn  fol  puntoci  riduce,  C74tf« 
“ d/um  hypocrit*  ad  inSiar punSli,  Di  modo  che  dire  lì  puòt 

la  vita  deirhuomo  altro  non  edere, che  vn  certo  fantaf- 
ma, connpofto di  tre in(lanti,pretcrito, prefente, e fu.{ 
turo,  i <|atli  Tn  momento,  in  i^ht  acuti  tranfeunt.  Per  ciò 
gran  ragione  hebbe  quel  filorofo , il  quale  interrogato, 
CIÒ  che  gli  parelfe  la  vita  humana,  fenza  parlare  diede 
vna  volta  intorno, e fubito  lì  nafcofc,fenz  a più  lafciarlì 
vedereivolendocon  quedo  dimodrare.che  la  vita  del- 
1 huemo  non  è altro,  che  dare  vna  vida  di  fe,  e poi  mo 
rire.  Ad  altri  lilofolì  parue  tanto  breue  queda  vita  hu. 
mana,che  alcuni  la  chiamarono  vna  Nane,  la  quale- 
pa(Ta,cnon  lafcia  dietro fegno del fuo camino.  Altri 
vna  faetta  tirata  al  berfaglio,  alla  quale  aprendoli 
l’aria  dà  luogo  al  fuo  palTarc,e  poi  todo  lì  chiude, fi  che 
non  può  vederli  per  doue  ella  palTata  lìa.  Altri  vn  cor- 
nerò, che  fe  ne  va  in  poda.  Et  altri  lilofolì  ad  altre 
cofe  dmili  rhanno  paragonata.  Dall  opinione  de*  fi- 
lofod  non  fono  difeordanti  i Profeti . Per  ciò  Dauid  la 
SaL  io8.  vn’ombra,  Sicut  ymbra  cum  dedinatfablatusfum. 
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Salonrione  nella  Sapienza  la  paragona  ad  vntranneo 
d'ombra  > VmbrA  tranfttua  efi  tempM  noftrum.  Giob  con- 
ferma  l'ittcdb  > dicendo  i Sicut'pmbra  dies  noftri  funtfn^  GiobS. 
perterram.  Dauid  vn’altra voltala  paragona all'hetba 
verdeggiante  nella  puerìtia,  fiorita  nella  giouentù,  fec 
ca  nella  vecchiaia, & infracidica  nella  morte , Mane  fu  ^ 
cut  herba  tranfeat , mane  floreatt  & tranfeat^vejpere  decidat» 
induret,&  arefeat.  Et  ifaia  fieno,  e fiordi  campo  la  no« 
mina , Omnis  caro  feenum  , & omnis  gloria  eius  qua  fi  flos 
agri  i exficcatum  eftfanum,&ceciditflos.Mx  vaglia  i dir 
il  vere,mi  perdonino  qucfti  filofofi.c  quefti  Profeti, s‘io 
ardifco  dire,  che  le  loro  fimilitodini  non  arriuano  i dù 
mofirarela  vera  prbprietd  della  vita  dcU’huomo.K  vc« 
ro,che  la  vita  humana  palfa  come  la  naue,séza  lafciar- 
fi  dietro  alcun  vefiigio  del  Tuo  camino,  ma  la  naue,ò 
dall'ancore,ò  dalle  funì,ò  cclTandoil  veto,  ò amainan* 
do  le  vele  può  arreftarfi  in  maniera,  che  nó  faccia  viag 
gio,e  rimanga  in  calma;  ilche  non  può  fare  la  vita  del- 
rbuomo.la  quale  fenza  fermarfi  mai  lempre  nauiga  ver 
fo  il  porto  della  morte . E vero , che  la  vita  noftra  con 
gri  velociti  vola  come  la  faetta  alla  morte,  ma  la  faet- 
ta  da  qualche  intoppo  può  eflere  arrefiata,  ilche  non 
può  la  vita  dell’huomoyfi  che  velocemente  uó  corra  al- 
la morte . £ vero, che  la  vita  dellliuomo  come  il  cor« 
riero  in  fretta  camina  per  le  polle  alla  morte, ma  il  cor 
riero  per  i Tuoi  bifogni  allcfue  horevien  neccfsitatoi 
fermarfi, ilche  non  li  l'huomo , poiché  mangiando,  be« 
uendo,dormendo,e  fa  cendo  qualfiuoglia  altra  arcione 
femprc  camina  al  fuo  fine,che  è la  morte . E vero,  che 
la  vita  deirhuomo  palTa  come  l’ombra;  c forfè  per  que« 
fio  il  Spagnuolo  alludendo i quella  breuici  milleriola- 
mente  chiama  l’huomo  Vmbre , mi  l’ombra  giornal- 
mente ritorna,ilchc  non  fi  gii  l'huomo, poiché  y^prù  Filo, 
uatione  ad  habitum  non  datar  regrelJua.  £ vero  che  l’huo- 
mo  come  herba  ficno,e  fiore  fecca,cade  i terra,  e mar- 
cifce,mi  l'heiba  fi  lecca  ; il  fieno  cade  i terra , e dalla 
mattina  alla  fera  il  fiore  fuanifce,ma  séza  dolore  di  ce- 
lta , fenza  dolore  di  ftomaco , fenza  febre , c fenz’alcun 
tormencoiilche  non  può  diifi  deH'huomo.poi  che  la  vi- 
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ca  fua  è va  continuo  mouinfìcnto  pieno  di  dolori  alla 
morte.  O che  miferie?  Ms  finiamo  quella  prima  ragio« 
ne,  che  fiamo  troppo  lunghi  in  trattare  d'un  foggccco,  1 
che  fi  poco  dura. 

La  feconda,  confiderà , che  fé  quello  breue  tempo 
che  rhuomo  viue,rhaue(Te  pur  ficuro,  comel’hebbe  il 
Ré  Ezecchia,  al  quale  Iddio  concede  quindecì  anni  di 
vita, la  noflra  mifcria  farebbe  in  qualche  parte  tollera* 
bile:  ma  che  Thuomo  habbia  vita  breue,  e che  non  fap* 
pia  nè  il  giorno  ,né  rhora,né  il  punto  del  fuo  fine,comc 
ben  dice  l*£cclef.  Homo  nefeit  finem  fnum . Quella  é la 
maggior  mifcria  di  tutte  le  miferie.  a tal  che  có  ragio- 
ne pofsiamo  dire , che  come  il  pefee  quando  meno  vi 
péfa  fi  troua  colto  all'hamo, IVccello al  laccio,cofi  noi 
airhorche  menopenfiamorelliamodall'hamo,e  dal 
laccio  della  morte  prefi.  Sì  che  molto  fauiaé  quella 
fentenaa,  la  quale  dice,  che  come  non  vi  è cofa  alcuna 
più  certa  della  morte, coli  niuna  più  incerta  fi  può  tro* 
uare  dcU‘hora  dilamedefima.  Adùqueefsédotacobre 
ue,c  tanto  dubbiofo  il  termine  di  nollra  vita , e l ‘bora 
del  conto,  che  di  noi  habbiamo  adiri  Dio  tanto  in* 
certa, come  viuiamo  tanto  trafcurati,fenza  voltarli  mai 
i quelle  parole,  che  ci  dice  il  Vigilate  quÌA 

nefeit if  ncque  diem,neque  horam,qua  filiits  hominis  veniet, 
O fe  fapefsimo  conlidcrare  la  forza  di  quella  fen* 
tenza,  verrefsimo  in  cognitione,  che  Dio  hi  voluto  di- 
re, perche  non  fappiamo  né  il  giorno , né  l'hora  d.'Ha 
nollra  morte, diamo  vigilanti,  e ben  preparaci  ad  afpcc 
tarla  ogni  giorno, òeogn ‘bora, che  non  ci  cog’ieri 
fproneduti.  Per  meglio  incendere  quella  ragione  met- 
tiamo vn'edempio.  Dimmi  di  gratia  fe  cu  hauefsi  da- 
ulti  molte  forti  di  cibi,cò  certezza, jche  in  vno  di  quel- 
li fulfe  veicno.e  nò  potefsi  far  dimeno,  che  non  ne  ma- 
giafsi  per  mantenerci  in  vita , come  fenaa  timore  man- 
gerelli alcuno diquellì, ancorché hauelli  famegran- 
dffsima  i alficuro  temendodi  mangiar  di  quel  morti- 
fero da  tutti  vgualmente  ci  guarderedi  H «rafapendo, 
che  vn  giorno . in  vn'hora  hai  i morire  , perche  ogni 
giorno, & ogn'hora  non  temi  la  moiuì  Q^cfla  ragtoac 
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nòti  hi  rifpoftì , che  la  pofTa  indebolire . 

Ma  diciamone  vn'alcra  non  meno  efficace  di  quefla.' 

Per  qual  cagione  fi  fi  la  guardia  ad  vn  caftello,quando  ^ ^ 
fi  croua  da  nemici  afTediaco^  perche  quelli , che  lo  cu. 
fiodifcono  non  fanno  i qual  tempo  il  nemico  verri  à 
dargli  raffalco,  sì  chepernonefTeretrouatifprouedu- 
Ci  fennpre  vogliono  effer  pronci;che  fe  fape  (Tr  ro  i qual« 
bora  doneffe  venire  tl  nemico,  fc  neftarebbono  l'altro 
tempo  in  ripofo.  Hor  fe  il  caftello  della  vita  noflra  è 
affediato  dalla  morte , con  fi  numerofo  elTercito  de  foI> 
d ati,  quante  fono  le  infermiti, c pafsioni  alle  quali  fia*  ^ 

mo  foccopofti,nè  fappiamo  il  topo  dell'afTalto,  e lo  può 
dare  da  tutte  l’hore, perche  in  ogn  'bora  non  ftiamo  vi- 
gilanti!^ qual  ragione  mi  afiegnerai  di  non  vegghiare» 
cffendo  il  dubbio  maggiore  > tl  pericolo  più  fiero,  la 
caufa  più  importante, & il  tutto  manifeftamétc  in  mag. 
gior  rifchio  ? c dormiamo,  e non  vegghiamo  ì o che  in- 
fclicitiiquefiaf  ricordaci  ohuomo,  che  Mors  ftcutifur  Cioi>t4^ 
innoReitavenitt, 

La  terza  confiderà, che  alla  mifcria  della  breuìci,& 
incertitudinc  della  vita  deH'huomo  fi  aggiunge  la  fra- 
giliri,  e mutabiliti.  Per  quello , che  cocca  alla  fragili- 
ti  é chiaro  < che  non  può  crouatfi  cofa  alcuna  canto  fa- 
Cile  da  romperfitquancola  vita  noftra.vn'aria  , vn  fere- 
no,  il  caldo  del  fole  è baftance  i fpogliarne  di  vita.  Ma 
che  più?  vn’occhio,vn  fguardo  fdegnaco  bada  per  vc- 
ciderc  vna  creatura;Quì  non  fi  mefticro  di  cauare  fpa- 
da,  né  maneggiar  armi,  potendo  vnfol  guardo  eflia* 
guere  rhuomo . O quanto  mal  ficuro  farebbe  quel  ca- 
llcllo , fe  mirandolo  vn’occhio  di  lontano  badalTe  fen- 
z'altro per  atterrarlo, fi  come  puòauuenirc  alla  vita 
dcll'huomo,  An?o  da  molte  alcre  cagioni , e più  friuo- 
le  fpelfe  volte  viene  atterrato  rhuomo;carhora  perha- 
uerbeuuto  va  bicchiero  d’acqua  fredda, ò per  hauer 
mangiato  vn  poco  più  del  folito,  ò per  alcun  fulazzo 
che  fi  volfe  prendere,  ò per  qualche  gran  penfiero , è 
ancotal’iolca  non  fi  si  ^(fegnarc  cagione  alcuna, fc  nó 
che  andò  i dormire,fano  la  fera,e  fù  la  mattina  troua* 
to  morto  nel  lecco,  (^alvafodi  terra, ò vetro  può  ero. 
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Dsrfìal  mondo  più  tenero,  c più  fragile  delli  vita  del  ■ 
rhuomo^quefta  è quella  miferabile  fragilità  fìgnifica* 
ff,,  Profeta  Efaia,  dicendo, 0/nnAr  carofanutn^&  om» 

' nif  gloria  eins  quafì  flos  agri,  exftccatum  eflfoenum , & cui» 
dit  flos.  Ogni  carne  è fieno,  & ogni  Tua  gloria  è come 
fiore  di  campo,  il  fieno  (ì  fecca,e  cade  il  fiorc.Talc  è la 
vita  dell'huomo.  O che  infelicità,  ma  alla  milerladeU 
la  fragilità  della  vita  dell'huomo  fegue  quella  della  ma 
cabilità,  la  quale,  come  afferma  il  Santo  Giob  nel  do- 
lente memoriale,  ch'egli  fà delie  miferia  della  vita  ha- 
Ciab  ^ mantiene  nel  medefimo  flato , Homo 

natM  de  mulitre,  breiU  ytuens  tempore ^repletwr  multis  mìfe* 
rifs.  ilui  quaft  flos  egreditwr , conteritur , fugit  relut 
ymbroj  &m^uam  in  eodemftatu  permaner , Cioè  l'huo» 
mo  nato  di  donna  viue  poco  ten  po,  è pieno  di  molte 
miferic  : appar  come  vn  fiore,  e fubito  marcifee,  e fug- 
ge  come  ombra , nè  mai  perfeuera  nel  mede  fimo  (lato, 
f ’ Sanc'Ambrogio  (opra  San  Luca  dice,  che  tre  cofe  poco 
durano , fercno  d'inuerno, tranquillità  dì  mare,e  fplen- 
dorè  di  luna,  ma  quelle  mucationi  fono  poche,rifpecco 
i quelle, ehe  fi  del  continuo  l'huomo  nella  mente, e nel 
corpo.  Nella  mente,  bora  contento , bora  malconten- 
to, bora  lieto, bora  dolente,  bora  ardito,  bora  timido, 
bora  feuero , bora  fofpettofo , bora  pacifico,  bora  fde- 
guato , bora  vuole , bora  non  vuole , e molte  volte  non 
sàquelIo,che  egli  fi  voglia.  Finalmente  tanti  fono! 
fuoi  mutamenti, quanti  gli  accidéti , che  fi  leuano  d’in- 
torno à lui , perche  ciafeuno  lo  fi  mutare  à fegno,  che 
^unquamineodem  fiata  per manet , Idei  continuo  mo« 
uimcnto  della  noftra  vita,  che  diremoè  Quanto  di  tem- 
po viniamo)  fenza  dare  vn  pafib  auanti  verfo  la  morte? 

11  noftro  viuere,  che  altro  è fé  non  vn  filatoio  facile, de 
leggiero, nel  quale  fempre  fi  fila  lanofira  yita^nel  fila- 
re di  poco  in  poco  fi  raccoglievo  poco  di  filo  foprail 
fufo , e tato  fi  fila , che  finalmente  la  conocchia  refta 
fenza  e lino,  e lana  ;ma  quante  volte  fi  rompe  il  filo 
prima  che  fi  finifea  di  filate  e il  lino,e  la  lana  è caie  è la 
vita  deH'huomo  per  quello,  Vjtnquam  in  eodtm  fiata  per» 
manet,  1 Poeti  fiogono  voi  fauola , nondimeno  à qucfto 
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noftropropofìto  diuieneverici  euangelica.  treforellc» 
('dicono  tisi ) adimandacc  Parcheda  prima  doto  la  a. 
Lachefìs  » eia  5.  Actopos  hanno  cura  della  vita  della 
huomo , c la  dipingono  Tocco  (ìmilicudinc  del  filare. 
Gioco  ciene  la  conocchia  in  mano»  Lachefìs  fila,& 
Acropos  con  vn  forbice  caglia  il  filo  quando  le  di  gufto 
fenza  mirare  Te  il  Tufo  fia pieno, ò nò.  Chi  è Gioco fc 
non  Dio,  il  quale  di  ad  ognuno  quel  tempo  di  viuere» 
che  gli  piace  i Lachefìs , l’huomo , che  fila  benc,o  ma- 
le, conforme  i quello  che  opera,  c Acropos  la' morte» 
la  quale  fenza  dir  guarda,  in  quel  tempo,  che  meno  vi 
penfìamo  caglia  il  filo  della  vita  noftra.  Sù  concludia- 
mo quefto  punto  lafciando  da  parte  tant'alcre  miferie» 
infelicici,cribuIacioni,  & infermici  note  ad  ognuno,  e 
fappiamo,|che  il  viuere  uofiro  non  c altro,  che  vn  con- 
tinuo caminare  alla  morte , Ae  al  giudiciodi  Dio  fenza 
mai  fermarfì.  e confideriamo  fc  quello,  che  facciamo 
bora  fi  confi  con  quello , che  andiamo  i fare  » che  qui 
batte  tutta  la  foftanza  di  quefto  fecondo  punto . 

fia  mifero il  fine  della  vita  deW huomo. 

Tanto,  III. 

Imento  huomo , quiapuluis  ra,  & in  puluerem 
reuerterif.  Vna  volta  vn  concemplaciuocó- 
fiderando  le  miferie, alle  quali  fta  foccopo  • 
fto  rhuomo,di(Te,chc  la  natura  ha  facto  i 
lui  quello , che  fccei  Mofe  la  madre  fua, 
parcorico,chc  l’hcbbe.la  quale  temendo  l'ira  di  Faraor 
ne,  ceffuta  vna  fìfcella  di  giunchi , ben  figillaca  con  la 
pece,  poftoui  dentro  il  teneropargolctto,  fatto  impe- 
to al  materno  a(fetto,lo  lafciò  /correre  per  vn  fiume,  in 

Socere  della  fortuna, & crafporcare  dall  * onde  m qua- 
a parte,  e in  quella.  Gofi  , ( dice  quefto  concem- 
platiuo  ) fi  la  crudel  natura , la  quale  appena  prodot- 
to, che  ha  rhuomo, lo  caccia  nelcempeftofo  mare  di 
tutte  le  pafsioni,  c trauagli  diqueftavita  : edopol’ha- 
nere  ben  trauagliaco , e fluttuato  va  ad  vrcare  nello 
fcoglio  della  morte,  cquiuimifcramente  fa  naufragio 

miferia 


V 


i«  L A F E R I A irit; 

miferìa  tanco  grande»  che  pen  fandoui  il  pazicntifsimo 
©lob.je,  Giob  dirottamente  piangendo  dicea,  Scio  quìa  morti 
trsdes  me,  vbi  confiituta  eH  dtmus  omni viuenù . Quante 
mifericfianorìnchiufe  in  quella  vltimanon  fì  polTono 
narrare.  Perciò  ne  accennerò  così  alla  sfuggita  (oIa« 
mence  quello»  che  ne  dice  vn  concemplatiuo  gridando 
E«cl.  41.  contea  la  morte  inlieme  col  fauio . 0 morsquam  amara 
efl  memoria  tua  , O morte  quanto  è amara  la  memoria 
tua  ; quanto  è prefta  la  tua  venuta;quanto  fecreti  i tuoi 
viaggi . quanto  duhbiofa  l'hori,  e quanto  vniuerfale  la 
tua  lìgnoria.  Quella  non  polTono  f^uggire  i potentati, 
nou  la  fanno  fchiuare  i laui , Ac  i gagliardi  con  lei  per- 
dono le  forze  loro,  ella  trona  cucci,  & é in  ogni  luogo, 
per  fare  IVfli ciò fuo.  mangia  rbcrbe,beue  i venti, c 
corrompe  l 'aria , muta  1 ’ecd , cambia  il  mondo , e nel 
mare  cine  dominio,  tutte  le  cofe  hanno  il  fuo  crefeere, 
c mancare  : ma  la  morte  fempre  nel  medelìmo  dato  li 
mantiene.  elTa  è vn  martello,  che  fempre  percunce,vna 
fpada,  che  mai  non  perde  il  caglio. vn  laccio,  nel  quale 
cucci  cadono , vna  prigione  .nella  quale  tutti  entrano, 
vnmarc  nel  quale  rutti  pericolano,  vna  pena,  la  quale 
tutti  pacifcono , e tributo , che  tutti  pagano , fenza  ri< 
guardare  né  grado,  nè  dignici  alcuna.  Quella  non  li 
prendcsdinnodél  noftro  incomodo,  poi  che  viene  i 
tal  tempo,  che  impedifee  i nodri  negocij  incaminaci  a 
buon  line.  Ella  in  vn'hora ci rubba cucco  quello, che 
habbiamo  in  più  anni  guadagnato; caglia  la  fuccefsio* 
ne  delle  progenie,  lafcia  i Regni  fenza  heredi  ; empie 
il  mondo  d 'orfani  ;taglia  il  hlo  à gli  dudioli, rompe/ 
buoni  ingegni  ; toglie  » caglia , c fciogiic  quelle  cofe» 
che  fono  indilToIubili,feparala  moglie  dal  marito,  il 
Padre  dal  iìgliuolo;il  Re  dai  Regno , l'amico  dall’ami- 
co : fa  abandonare  parenti,  honori,ricchezzc,dignité, 
piaceri  «Regni,  e monarchie:  che  più  leua  la  vidi, 
l’udito»  l’odoraco,  il  gullo,&  il  tacco,  con  tutti  i f nCH 
mentiall'huomo;e  quello,  che  è maggior  miferìa  di 
tntccralrre  gli  toglie  la  vita,  e fepara  due  amici  tanto 
cari  inlieme , quanto  è l'anima , 6c  il  corpo  : né  crouaDC 
> fi^poll'ono  medici , nè  medicine, nè  grandezze,  laè 
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fauori  ) nè  honori  f né  tefori , nè  potenza , nè  cofi  aU'  > 

cuna,  che  po(Ta  onuiare  lì  crudele  flrage*  poi  che 
niente  gioua  concra  li  morte , la  quale  tolta  che  ha  la< 
vita  a irhuomo  lo  caccia  in  vna  fepoltura , che  più  cm«i 
dele  delia  morte  contra  il  mifero  huomo  li  dimoftra  t.' 
poiché  feia  morte  lena  la  villa  all* huomo  gli  lafcia^ 
gl'ochi.fe  l'edito  gli  iafcia  rorecchie,e  così  di  tutti  gl'al 
cri  fenli  dir  lì  può  ; fe  lo  priua  di  vita  gli  Iafcia  il  corpo  ; 
ma  la  fepoltura  gli  coglie  gl'occhi,  l'orecchie,  il  nafotèc 
in  fomma  tutto  il  corpo, & ogni  cofa  in  minutifsima  poi 
uece  riduce.O  che  mifetia  è quellai'  e però  Memento  hom 
mOf  quia  putuis  e j,  & in  puluerem  reuerterù . Finalmente 
la  morte  è cale, che  Dio  iftelTo  dice  di  non  hauerla  crea« 
ta,  ma  che  per  inuidia,  tt  arte  Dia bolica  entrò  nel  md« 
do,  Ter  vnum  hominem  peccatum  intrauitìn  mundumt&  Rem.|.' 
per  peccatum  mors , Hora  per  concludere,  fc  quella  vita 
è canto  vile  nel  fuo  principio,  tato  infelicenel  fuomez« 
zo,  e tanto  miferabile  nel  fuo  fìae,  è che  tanto  Himare  le 
cofedel  mondo»  che  così  poco  durano^  perche  canto 
amar  fe  flelTo  fenz'alcuna  ragione  ? Deh  mifero,  confi<* 
dera , che  dalla  cuna  alla  tomba  è vn  breue  palTo.e  pe**' 
tòt  Memento  homotquia pulkieps^'&h  pulueremreuerterisv 

Conlìderacioni  fopra  Memento  homo,  quia  puluie et,  ■ 

Emento  homOtquia  puluis  es^eìr  in  puluerem  re- 
NerO|ÉK  Al  rincontra  rii  de'  fòrallierf  è com- 
mun^Knza,  che  l’vno  dclìdera  difapere 
chi  Ita  l’alcro , c l'altro  l'vno  ; di  doue  viene 
l'vno,  & oue  vada  l'altro . L’iflelTo  delìderio  credo,  ché 
voi  teoiace  di  me;  gii  che  io  lo  tengo  di  voi.  Laonde 
acciò  che  redi  fodisfacto  l'vno,  e l'altro , dirò  io  prima 
d voi , chi  fon'io,  e poi  direte  i me , chi  fece  voi  : e così 
voi , & io  tellaremo  fodisiatti . Sù  dunque  ;fe  voi  di-* 
mandate  ime,  chi  fon'io,  vi  rifpondo , che  Tuluit  fumi 
le  dedderate  difapere  di  doue  io  vengo  vi  dico,  che 
De  pulucre  venia.  Se  anco  defìderace  incendere  doue  io 
fono  incaminato, vi fodisfò dicendo,  che  Jn  puluerem 
reuertor . Hora  ^ che  ^ me  hapece  piena  cpgoitione , dÌM 
' ~ temi, 
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temi,  cfaffete  roti  mi  fc  voi  ticete,rifpondo  io  per' 
voi , e dico , che  s’io  vi  dimando,  chi  fece  voi  t r ifponM 
dermi  potete , Tuluif  famus.  Di  doae  venite.  De  pulme*< 
re  >enimtis , Doue  Cete  Incaminati^  In  puluerm  Tenerti*’ 
mur . Et  cccoui , che  voi  fapece  chi  fon'io  : 6c  io  sò  chi 
Cete  voi.  Si , fì , tutti  fìamopoiucre,  tutti  veniamo  dalli 
poinere,  e tutti  rìtorniamo  in  poluere,  e però,  èdementa 
bame.,  quU  puluis  es^  & in  pnlmerem  reuerterit.  Di  modo» 
chele  bene  noi  fursimo  d'.ueriì  di  patria , di  (iato,  e dt> 
profersione,  ad  ogni  modo  habbiamo  quefto  di  fimilc» 
che  in  quanto  airorigine  noftra,  d quello,  che  fìamo,& 
ilii.'iaoih’o,  tatti  veniamo  dalla  poluere,  cucci  fiamo 
poluere,  e tutti  ritorniamo  in  poluere,  e però,  Memenf 
homo , quU  puluis  est&  in  puluerem  reuerteris  . 

• Hora  da  quella  cognicione,  che  habbiamolVn  del* 
1‘alcro,  che  frutto  ne  caueremo?  dirò  prima  di  me,e  poi 
di  voi.  Quefto  frutto  i me  ne  tifulteri , che  auuengi  • 
che  quelle  mie  fa  ciche  fatte  alla  prefenza  voflra  vi  gra* 
ddehino,  io  non  mene  (blleui,  perche  7>«/NÀr/«m . fi 
che  auuerta  bene  come  fpargo  quelli  fudorì,  perche,  /» 
fuluerem  reuotor,  A voi , che,  fe  alcun  difetto  fard  in 
me,  come  molti  ne  fcoprirece,  mi  compatiate , perche 
Tniuìs  fum . E che  fe  dalla  parola  di  Dio  non  ne  cane, 
retefrutto,  ne  darete  conto  i Dio),  quando  In puluerem 
reuertemini . Et  in  fomma , che  io  conlìderi , come  pre* 
dicoi  voi , e voi  confideriate  diligentemente  come  a« 
fcoltate , perche  io  del  mio  dire, e voi  del  vedrò Vdircs 
tutti  ne  daremo  conto  llrettilamo  i Dio,<qaando^i« 
puluerem  reuertemwr . Ma  io  per  predicare  d voi  fruteuo* 
lameBCe,nonhauerò  maggiore  dimoio,  quanto  penfa- 
re,che*Ti<hiiir  fum in  puluerem  reuertor,  E voi  per 
riportare  vtilitd  dalla  parola  di  Dio  nó  hanerece  mez- 
Zopiùcfficace»che  il  ricordarut,  che  Vuluis  ejiis,&i» 
puluerem renertimiod , Oche pcniìero,  o che nvemoria.  t 

homo,  quia  puluis  es,eìr  in  puluerem  teuer* 

* terù^ 

Ma  fe  i*hodierno  Vangelo  ad  altro  non  attende , che 
d foilcuare  i penlìeri  nodri  di  rem , e porgli  ire  Ciclo , 
Matte  aiicendo,  Tbefauri^ievoàHib^utrosiuxeelo,  Perquat- 

cagio. 
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cagione  Tanta  Ckiefanelnnedenino  giorno  d tutto  Tuo 
potere  procura  di  ritrarre  gliftcTsi  penfìerinonridal 
Ciclo , c porgli  in  terra  » mentre  a ciafeheduno  di  noi 
ponendoci  per  mezzo  del  Tuo  miniflto  le  ceneri  in  ca« 
po,  con  VII  iegno  di  CrocC}  ci  fi  dire»Me7»»i^o  homo^quU 
puluis  tSy  dr*  in  polnerem  rentrteris  i Che  apparente  con^ 
traditioneèquedar'Epur'è  vero  che  queiriftelTo  fpirito» 
che  parla  nella  fcritcara,fìmilmente  parla  nella  Chiefa. 

Contra  fcripturam  nemo  C hrifiianus , centra  Ecclefiam  nemo 
pacificHcfentit.OìCc  S. Agoft.ncl  lib.3  de  Trin.e  nel  Cóc.  ^8®^ 
Trid.alla  TcT.^f.fi  legge>chequell*iftc{fo  fpirito  che  parla 
nella  di'uina  fcrittura  queiriftelTo  parla  nella  S.  Chiefa 
Cattolica, Laonde  come  può  effere  cótradittione  fra  la 
fcrittura,e  la  Chiefa  ? e fc  no  vi  è,  come  vuole  la  Diurna 
fcrittura»  cheiofia  in  Cielo,  e ncirideiro  cépo  vuole  la 
S.Chiefa,che  io  fii  in  terra, dicédo  in  vn  tépo  la  fcrittu* 
Xl^Tbtfauri'^aU  vobió  thefauros  in  Ca[o,R  la  Chiefa, Mite  €, 
to  homo^  quia  puluié  esy  in  pnluerem  reuerteris  i Attenti'^c®*  i* 
alla  rifpoda , che  come  bello  è il  dubbio  , cosi  bella,  6c 
etile  è la  rifpofta . Lo  feopo  de  il  Hne  del  fiero  Euange« 

Ifo,  e della  (anta  Chiefa  è il  metterci  innanci  alli  occhi 
U>  fiato  di  noi  ftefsi,  e di  farci  conofcere,chi  noi  fìamo, 
eflendo>cheda  quella  cognitione  di  noi  mede  (imi  dn 
pende  il  dare  vn  buon  principio  alla  finta  Quadragc  fi- 
ma . bora  perche  Thuomo  non  è vna  pura , né  femplice  'i  « 
(pflanza , ma  vn  compoflo.  di  due  parti  integrali  > cioè  ^ 

4i  corpo,  & anima,  di  corno  tcrreno,e  d'anima  celcfte, 
perciò  per  conofeere  noi  ftefsi , fc  baftaffe  à conofeere  .4  ^ 

ilcorpo  ,oucro  l'anima  fola  , folo  ancora  biAcrcbbe  1* 
i^auere  riuolti  i penficri  noflrl  ,ò  puramente  al  Cielo»  ' * 
ouero  alla  terra:  mapoiche  per  conofeere  compita* 
mence  chi  noi  fìamo,  b.ifognai  che  habbiamocognitio*^  ^ 
ne  e dell'anima,  e del  corpo  ^ perciò  l'Euangelio  per 
fjirci  conofeere  Tanima  ci  folleua  al  Cielo,  Scendo, 
Thefauriyue  vehis  thvfawros  in  Calo . E la  Tanta  Chiefa 
per  farci  conofeere  il  corpo  ci  tira  al  biffo , gridando , 
Memento  homOf  quia  pnluk  esy  ^ in  pul$ttrem  reuerttria . 1 Gen. 

Q huomo,  qnefl’anima  non'  é cesi  vile, come  tu  la  ftimi, 
macebiandoia  conUauaijaCACCi  f lordandola  con  uot# 

: C a colpci 
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colpe;  è mcorruccibile>  6c  immortale , è Fattura  di  D?ò^  • 
6:  immediacamctue  da  lui  a noi  data  > fi  che  per  cono-* 
fccrla  volgi  ^rocchi  al  Cielo , Tbefauri^ate  ^obisthefaum 
Y<ts  in  Calo . Dali'altfo  canto , quello  corpo  non  c come 
tu  lo  tieni , ornandolo , e Fomentandolo,' con  tanti  vez-»* 
zi,  come  tu  gli  Fai,  egli  è Fatto  di  Fango,  c però,  MemenJ 
PO  homoy  quìa  pulnis  esy  in  pulucrem  reucrteris , Se  pen-' 
fi  àll'anima  tua  fola  tlnfuperbirai , e però  penfi  al  cor-^ 
po  ancora,  Memento  homo  , quia  puluia  es . Se  pcnfi  al 
‘ corpo  folo  ti  perderai  d'animo,  e ti  difpererai,  e però 
. pcn(tz\Vz,ni(mT.hefaHn\ateyobif  thefauros incalo ^ L’a- 
nima è creata  da  Dio  , o che  altezza,  il  corpo  é terra,  a 
che  vilti . £t  eccoui  accordato  il  detto  dcirSuangelo» 
con  quello  della  t hicfa.  O veramente,  fapetepcrche 
oue  il  Vangelo  dice,  Thefauri^^atevobis  thefauros  in  Calo, 

£ la  Chiefa , Memento  homOy  quia  puluis  es  i Io  dirò  bre- 
> * Demente,  hauete  mai  villo,  che  il  giocatore, quanto  piò 

• t vuole  cacciare  la  palla , in  alto,  tanto  maggiormente  la 

percuote  i terra?  Quello  fi  la  Tanta  Chiela,  la  quale* 
volendo  aiutare  la  debolezza  nollra,  che  non  fi  può  foU* 
leuare  alla  confiderationc  delle  cofc  diuine , dicendo  i 
Memento  homo  y quia  puluis  es  ci  manda  alla  confiderà**' 
Clone  della  noftra  bairezza,che  da  quella  comincia  l*in«* 
celligenza.delle  cofe  diuine,  conForme  i quello,  che  di-! 
Sal.TiI  ce  il  Profeta,  Mirabilis  fa&a  efl  fcientia  tua  ex  me.  Si  che 
Matf»e.  jj  jjjfg  dell*£uangelio,  Thefauri'^te  robis  thtfauros  in  ca^ 
lo  è il  fine  deirhuomo;6e  il  gridare  della  Santa  Ghie- 
^fn.  }.  (zy  Memento  homo y quia  puluis  es  èil  mezzo,  che  iqué**’| 
Ilo  fine  ci  conduce.  Il  thefaun^Hjiie  vobis  tbefauros  in  Calo 
è il  termine , 6c  il  Memento , quia'  puluis  es  è la  via  ficu« 
ra  per  arriuare  i quello  fine,  e pcxòiMemento  homoy  quia' 
fuluis  esy&  in  puluerem  reuerterts . 

Ma  lafciamo  per  bora  la  confideratione  del  Thefaum 

• , Vangelo  , e feguitiamo  il  nollro* 

' propollo  tema  del  Memento  che  ci  dà  la  Chiefa  ; oltre  le 

cofc  ; che  d'intorno  i quello  fi  fono  dette , 8.  vtilifsimr 
*l  * ^ benefici)  caneremo  dalla  confideratione  della  memo- 
ria, che  dobbiamo  hauere, che  fiamo  poli>ere>e  che  habf 
ièiamojinpoliurcirkdrwc. 
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f II  primo  « dal  Mcmtnto  homo  * quìa  pulnis  fs  :po(siamo 
ImpararrdUr  cofe*rvna  lamiifria  della  soffra  vilci» 
fa'era  il  ^raomale,  che  et  hi  fatto  il  peccato,  per  intel- 
ligenza dellVna,  e Talcra  cofa,.che  vuol  dire»  che  men« 
tre  i Sacerdoti  co  fantoinftituto  nella  (acrofanta  Chìcr 
faqaefia  mattina  io  fegno  di  Croce  fpargendo  le  cenè»  ' 
ri  in  capo  i i fedeli  diaeifamcnte  parlano  «alcuni  di^ 
cono»  ricordati  o huomo  » che  tu  fei  poluere , e che  in 
poluerc  hai  i ritornare»  Memento  bomo^  quia  puluis  ex,  &i  . 
in  puluerem  reuerteris , Et  altri  dicono  ricordaci  huomo» 
che  fei  cenerc»rche  in  cenereidei  ritornare,Memfnro  h(h 
mo,  quia cinis  »,  dr*  in  cinerem  reuerterù . Chedifferenzi 
di  parlare  è quella  ? dicendo  alcuni»  che  l’huomo  è polr 
nere»  & altri,  che  é cenere?  forfè  quelli  dicono  bene,  f 
ejuelli  male  ? nò,  tutti  dicono  bene,  dice  bene, chi  dice» 
Memento  homo, quia  puluis  es,  E non men  bene  chi  dice» 
Memento  homo, quia  etnie  es  9 E vero,  che  Iddio  dilTe  ad 
Adamo  doppo  il  peccato,  Mnnenro  homo,  ernia  puluie  es,  G«a  a; 
Ma  è anco  vero  » che  Abraamo  preparanqofi  i parlare 
con  DiOidiffe  Loquarad  Dominum  eum  firn  puluie,&  tinist  ^ 
Abraamo di£fe , che  era  poluere,  c cenere:  poluere pee  ’ 

natura,  e cenere  per  colpa . lo  mi  dichiaro  » e dico,  fe 
in  vna  cala  fatta  di  terra  fi  caccia  il  fuoco , e Vabbru- 
eia»  la  cafa  ouc  prima  era  di  terra,  per  ingiuria  del  fuo- 
co È riduce  in  cenere,  facciamo  rapplicatione.l'huomo 
che  altro  è che  vna  cala  fatta  di  fango  ? ùonits  lutea . ^ 

dice  @iob,écil  fango,  che  altro  é,  chr|>oluece?  In  que- 
lla cafa  per  opera  Diabolica  fi  cacciò  il  fuoco  della  có- 
cupifeenza  del  peccato, irabbruciò , Onde  di  poluere  la 
ridulTe  in  cenere,  fi  che  per  Bacura,T*«f«v  estfSr^  in  piHiiea 
rem  reuerteris,.  E per  colpa , tmis  es,  & in  cinerem  reuern 
teris , £ però  dicali  come  fi  vuole , che  tutto  è ben  det«i 
to,  gii  dìe  dal  Puluis  es  impariamo  i conofeere  la  no» 

Ara  vilci,  e dal  Cinàr»  vediamo  il  gran  male,  che  cà 
hi  fatto  il  peccato,  e per  ciòi  Memento  homof  futa  puluis) 
et, &■  tn  pùiuerem  reuerterù,  ’ jv  t ' c-ì  ) .ih 

< Ufecondo. laccmfideradonddei  AfemeBM/iomi),^Mnc 
fkluù  ts  fi  tornare  il  peccatore  inftradij  Suoktao* 
fadere»c.|peaiK  ^'èEb,«he  a qsiiaueisa(ict;di!rkchepMi>^ 

ci,fpe- 
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, rpedìca  pet  il  viaggio,  fciolcadal  lido,  contempo 
ffeUorcuole felicemente ingolfandb/tncl vallo  mare, d 
gnu'  giornate  fe  ne  vi  folcando  ,-fi  che , e marinarì , e 
pslTaggieri,  godendo  lafelicici  dèi  tempò  profpero* 
chi  giocando, chi  cantando,chì  fonando, chi  dticorren* 
do , chi  mangiando , e chi  dornsendo  palla  il  tempo  in 
piacere , & allcgreaaa . Ma  fecondo,  che  le  profpcriti 
del  mondo  poco  durano,  che  auuieae  ) fopragiunge  l’o- 
feura  notte , il  fereno  in  tenebrofo  nembo  fi  cangia , la 
oaue  in  mezaodel  mare  da  repentina  fortuna  alfalita  fi 
cfona  dalle  Ipaucntcuoli  procelle  battota,dalla  contra- 
rieti de’  venti  in  quella, & in  quella  parte  trafportata  ; fi 
che  di  fortuna  fatta  fcherao,  il  canto  de‘  naoiganti  tra- 
muta in  pianto,  il  contento  in  fpauento,  d'allegrezza 
in  timore  di  fubitaneo  naufragio . In  quello  mifero  Ha* 
to  trouandofi  la  trauagliata  naue,il  nochiero  tutto  dub 
biofo , £e  anfiofo,  che  per  la  fortuna  feorfa  non  si,  nè  di 
doueegli  partì,  nécueli  ritroni,  nè  verfoqual  parte 
egli  nauignt , con  tatto  ciò  per  riparare  in  quel  mòdo  l 
che  egli  può  il  cafo  miferando  del  naufragio,  che  la 
fortuna  gli  minaccia , fatto  animo , ripigliate  le  forzCa 
dato  dì  piglio  all'horologgio,  al  bufi<>lo,Ae  alla  cam  da 
nauigare,quiui  fi  come  l’arte  infegna , i poco , i pocO 
foorge  da  qual  parte  vfcì  di  porto , oue  fi  troua  , e vecfo 
qual  parte  fia  incaminato  ; onde  dirizza  i buon  porto 
l’alfannato  legno.  E tu  fratei  mìo  quando  nafceflì,vfci« 
Ili  di  porto  carico  di  ricche  merci  della  ditiina  gratia» 
co’l  mezzo  delfacquebactefimali , si  che  cominciaili  i 
poco  ,i  poco  ad  ingollarci  nel  mare  amaro  di  quefiq 
mifero  mondo , nel  quale,  dillo  pur  tu,  quante  volte  fei 
listo  alfalico,  battuto , e combattuto  dalle  tue  pafsioni< 
crlà^  cuoi  appetiti  {regolaci  i onde , mifero,  Gncncicato 
del  tuoprincipio,delcuomezzo,  edel  tuo  fine,  non  ci 
ncordi  piò  nè  di  doue  vichi,  nè  oue  fei,  nè  i qual  parta 
vai,*  perciò,  che  dei  fare  ritrouandoctinvn  aure  untò 
pericolofo>  piglia  rhorologgfo,confideraileempo,cha 
foi  viiraco>  e gl'aiiniìmataroenoefilefi  «piglia il  buColOt 
confiderà  l’hbrrore  della  li^oltura  .-piglia  la  (aera  fcri^ 
caracche  éJa  carta  damaingace>4<ii^rtfliaim.,chaQ 
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che  ca  vieni  dalla  poluere,che  tu  feipofuere^c  cht 
in  poluere  ricoroi;che  al  (icuro  cornerai  in  ftrada,f 
lò,  Mcmtncù  hpmot  hhìa  pului^  es,&  inpulutrem  nutrttrii^ 
lltcno  II  conGderapóne  i^el  Aimanro  far4>  ^noa 
ci  perderai  nelle  vanità  del  mondo . vna  balla  di  mer^ 
cancie  mandata  da  vn  luogo  aU'alcro,  acciò  non  fi  per- 
da viene  dal  mercadanre  marcata . Iddio celcde  mer« 
cidance»  Simile efi  regnumCothrum homi»ìiaegotia^ori^M4,  Mite.  ìjl 
unti  bwM  margaritas  ^ Spedi  ima  volta  vrta  balla  di^è 
ricca  merce quauco era  Adamo»  verG> il  porto  del  Cie- 
lo » ma  perche  non  era  marcata»  (ì^perdè  ; Iddio  U cer- 
cò , ^2dam  vbi  es  ^ £ la  trouò  acciò  ehe  più  non  fi  ««.jl 
• perdefie  > la  marcò'» con  quefto  fegno  » Memento  homù  ^ 
quia  puluis  es^  & in  putueremreuerteriA  ^ Anco  la  madre 
per  non  perdere  il  picciolo  figliuoletto,  che  per  le  ftra^ 
de  vagando  fe  ne  vi, gli  pone  vo  bollettino  fopr$  la  (pai 
la,  pèrilqualefi  manifefia dj chi  egUò  figliuolo. C4(i 
fi  la fanca Chiefa, madre uofira  piecofifsima, acciò  fcbc 
non  CI  perdiamo  nelle  vanità  del  mondo),  à tutti  cifgrt^ 
ue  in  fronte  chi  fiamo»  dicendo,  lamenta  komg^qj^apHh  • 
uu  es%&  in  puiuerem  reutfterk  , \ . . u 

1)  quarto  la  QOZifiàeiziìDwàìAidpnenSohom^^pìA 
mitts  Qìa  conferuare  l^imagiDedi  J>k>»aila  €ttirQmi^ 
glianza  fiamo  fiati  creati . Che  fi  come  iti  vna  lettera  , 
acciò  non  fi  (cancellino  quei  caratteri , che  fopra  vifo- 
no  ^ti  fonnati , fe  le  getta  poluere , così  airanima  no- 
ftra  per  conCrrnare  il  fembiante  di  Dio  in  lei  imprefib  ^ 
fà  bifogno  adoperare  la  poluere«cccouela,  hiementn  hpr 
tnoj  quia  pitltiù  esy  in  fuluerem  reuertctk  « * 

*>  Il  quinto  la  coofideratlone  del 
puluióts  è rroico  remedio  per  curiure  cotte  le  infer- 
miti fpirkoali . Sogliono  ifpcxiali nelle  loro  botteghe 
tenere  varietà  di  fcatole,  entro  le  quali  diuerfità  di  poi- 
nere  ,con  la  Tua  ii>fcrittione  di  fuori , che  dice,  quella 
poluere  c buona  per  la  ule  infeiinità,qucfia  per  la  talCj 
c quefiapcr  la  tale , e cofi  di  mano , in  mauo  diuer(f 
polueri  i diuerfe  infermità  confrruano  • Nella  faocA 
Chiefa  vna  fol  poluere  fi  troua  ottimo  svedieamenua 
pcf  riiiaaaiequalfiuo^’u  (òtte  d’iofcimiU  )%kÀuialc.i 

ceco- 
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éec>3ueVl,  Mmm/a  bnmor<iMa  puluif  es,ó" in  pulueremréi 
atrterii , E t«  ftnta  Chicfa  hoggi  ci  di  il  modo  di  ado> 
ptrarta» dicendo  i ManentOf  auia  pulnis  es , Huomo , fei 
fiIperbo^  Memento t tfuta.  fulfiùes  che  ci  farai  humilc. 
feiauaro?  Memento  y ^uìa  puIhìs  es  che  diuenirai  libe« 
rale,&elenrtofiniero.  Sei  vendicitiuo?  Memento y quix 
pnluis  es  che  perdonerai  ringiuriei  & amerai  chi  ti 
I 5 oifefe  .Donna  fei  vana  < MementOy  quia  puluis  es  che  re- 
merai mortificata . Sèi ambitiofi  ^ Memtntoy  quia  pnluis 
es  che  disfarai  la  ruota  della  ma  vaniti . Hnomo,  donw 
^ nafeicarnale,  6e  incontkifcnt*  i Memento  y quia  puluis  es 
che  viuerai  di-corpo»  èdi  mente  cafta  .In  fomma, tutte 
le Infermiti  fpfricnali  ti  vengono,  ohuomo , 6c  o ddnna 
perche  non  pen  fi,  che  es.  E fedi  cucce  vuoigua« 

rire , Memento , quia  puluis  es,  & in  putuerem  reuerteris , 
Anco  i Medici  nella  cara  de  grinfermi  doppo,che  han3 
no  facto  quanto  i 1ibri<infegnano , l'arce  gii  dimoierà’,  é 
i'efperienza  gli  afsituta, vedendo, che  ogni  fatica  è va« 
na»  per  vlckno  rimedio  dicono  aH'infermo,  mucai^ariay 
vattene  nella  tua  natiua,  che  ella  ti  giouerd  graodei* 
mente.  L’infermo vbidifee,  e conforme  alpareredel 
Medicofi  rifana . Féccacore  cufei  iafermo;per  quanti 
medicamenti  ci  fiano  fiati  dati  e da  Predicatori , e d» 
ConfcfibrF,  mai  non  hai  potuto  » o per  dir  meglio , mai 
non  hai  voluto  liberarci  da  quella  infermiti  di  quel 
mal'habito  ;per  vkimo  rimedio , che  hai  d fare  i muta 
diaria , vaccene  alla  cetra  tua  naciua , che  al  ficuro  gua^ 
rirai,  eccoccla  '»  Memento  hentoy  quia  puluis  esy&  in  pulue^ 
rem  reuerteris , 

' il  fefto  la  confideratìone  del  Memento , quia  puluis  es 
ci  raffrena  l’appecico  delle  cofe  delmondo . Vede  tal*» 
bora  Tamoreool  madre  il  (iio  figlinolo  troppo  auido  de 
frutti,  conofee,  che  gli  faranno  male,  e che  facilmente 
gli  cagioneranno  qualche  infermici , gli  porge  del  pa- 
ne, dicendogli,  mangialo  infieme  con’i  frutti,  che  non 
ti  potranno  nuocere.  E tanto  auido quefto  fuogliaco 
appetito  noftro  de  frutti  di  qnefio  mondo , che  fono  le 
ricchezze,  le dignicd,&  i vani  piaceri, che  la  fancaChie 
famadre  noftraamoreuolifsima  ajvedcndp  igran  malici 
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(he  i noi  fooi  cari  figliuoli  apportano, ci  da  il  pane, che 
con  quefli  habbiatno  i mangiare , eccouelo , Memento 
homo  1 tjuia  puluù  es , In  tutte  le  cofe  del  mondo  Memen» 
tfuU  pulnises,.  Penfa  alla  morte , penfa , che  fei  poi* 
nere,  che  non  ti  potranno  nocete . cofi  faceua  Dauid,  e 
peròandaua  dicendo,  Cincrem  ramquam  pantm  mandti*  SaJ,  io: 
cabam , Siche  il  fole  pcnfierO^dclIa  morte  raffrena  tutti 
i noftri  appetiti. eperò,  Mmtnto homo, quia puluis  es,  &• 
h puluerem  reuerterù. 

il  fettimo  la  confideratione  del  Memento , qma  puluis 
es  £à  l’hucmo  fortifsimo  per  combattere  contro  Tuoi  ne* 
mici , Mondo,  Diauolo , e Carne . A queflopropofito 
adduciamo  vna  fauola  molto  accoraniodata,  che  farà 
vera  hiftoria.  Fingono  i Poeti , che  quando  Antheo  fa* 
ceua  alla  lotta  con  Hcrcole,  quante  volte  cadeua  in  ter 
ra , altrettante  ne  riforgeua  più  vigorofo,e  più  gagliar- 
do, mercè,che  per  efiere  figliuolo  della  terra, dalla  ma- 
dre fua  reftaua  rinforzato , e ringagliardito:  Cofi  noi, 
che  fiamo  figliuol i del  fango , quante  volte  caderemo  à 
terra , cioè  confideraremo,  che  fiamo  terra , e che  in 
terra  hìbbiamoà  ritornare , tante  volte  più  ci  rinfor- 
zeremo per  combattere  contro  noftri  nemici , Mondo, 
Diauolo,e  Carne,  e pciò  Memento  bomo,quìa pnluit  es,€lr 
in  puluerem  reuerteris . 

Finalmente  con  quefta  memoria  di  effere  polucre  fi 
placa  l'ira  di  Dio  centra  noi  miferi  peccatori, che  è Tot 
tauo,  &vItimo  beneficio  prcpofto,  che  fi  caua  daUfe- 
rnento  homo , quia  puluis  cs . Parendo  vna  volta  à Giob, 
che  con  troppa  feuerità  Dio  tratcafte  con  rhuomo  di- 
cendogli , Memento  homo , quia  puluis  es , con  vn  poco  di 
fentimento  ritorce  Targomento  dicendogli,  Signore, 
voi  volete,  che  io  mi  ricordi,  che  mi  hauetefatcodi 
fango,  dicendomi.  Memento  homo,quia puluts  er,&  io  vo- 
glio , che  fiate  voi , che  vi  ricordiate , che  di  fango  mi 

Memento  quttfo,quod  ficut  luttm  feceris  me,  . 
& in  puluerem  reduces  me.  Cioè  Signore  voi  mirate  trop- 
po  minutamente  le  mie  colpe , i miei  peccati , e le  mie 
fragilità  : e chi  fon’io?  ferro , ò fjffo,  ò diamante  i Si- 
gnore fé  voi  mi  voUuatc  fi  fotte,  non  dcucuate  farmi  fi 
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fragile  j ricordaceui  dunque , che  tale  ini  hauere  fattói 
Memento  quafo^  qmdftcut  lutum  feceris  me,&  in  puluerem 
reduces  me , che  tcmperarcte  canta  feueriti , & mi  com* 
patirete , e facilmience  mi  perdonerete,  e però  Memento 
quajo , quod  ficut  lutum  fecerie  me,  in  puluerem  reduce^ 
we;ma  dall  altro  canto  s'io  mi  ricorderò,  che  io  fon 
poluere,  eche  inpolucre  deuo ritornare  non  m'infu- 
pcrbiro , ftaro  baflb,  mi  humilierò,e  non  vi  oflfenderò. 
c VOI reitarete  placato,  e però  Memento  homo,  auiu  pul* 
uts  es  , & in  puluerem  reuerteris , che  quefta  è la  concia-! 
lione  di  quanto  fi  jè  detto . Amen . • - r - -- 


srtx'^ 


1 


LA  FERIA  QVIKTA 

• DOPPO  LE  CENERI. 


D E L L’H  V.  M I L T AV  'H 

®3S3S®  ■ ■. 


Fm  introifiet  Ufits  Ctphàmaum  àeeefj^t^^ 
CMtn  CentMrie\y  rogans  eum,  & dicacs , Dom 
mine  » puer  meits  iacetin  domo  parditicust 
iir  mali  torquitur.  Et  aitilli  lefu^ì  ego  vcn 
niam^  & curabo  eum,  Auenturaco  in- 
contro di  due  humìlti , che  doppo  la 
viltà  di  hicri,  hoggi  gareggiano  Infie- 
me ill’encrata  di  Chrifto  in  Cafarnaum.  Vn  Centurie^ 
ne,checosidicea/ì,mo(roà  pietà dVn  fuo  caroferui- 
dore.ilqualefopraprefo  dalla  paralilìa  giacea  iaferinot 
con  humil  preghiera  à Chrifto  s’auicina , e dice  i giace 
Signor  vn  mio  feruidore  colà  nella  cafa  mia  » diuenuto 
paralitico  dairinfermità  mal  trattato;e  qui  fi  ferma  fen 
za  terminare  altra  pecicione . Pietofo  Giesù.  che  vifta 
THumiltà,  e conofeiuta  la  fede  del  Centurione , pronto 
fi  oflEcri,  dicendo , io  fteflb  venire  i e fanerollo  ancora. 
Et  i i Centurione  à gara  di  quefta  humiltà  (oggiunfe  » e 
chi  fon‘io  Signore>  e di  qual  meritOi  perche  così  vii  tet- 
to non  fdegni  ì irn  folo  accento  tuo  bafta  per  falute  iua. 
Comanda  pur  Signore,  che  quanto  comanderai,  tanto 
farà  fatto  : anch’io,  benché  foggetto  altrui,à  pochi  fol- 
dati  comando,  £c  vn  cenno  mi  bafta  ad  efferc  vbidico: 
à chi  femplicemence  dico  và;  torto  fi  parte;  & à chi  vie- 
jii;  affretta  il  piede  i & à chi  fà  i iacqnt^entc  «ffequ#* 
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f«  . Smpì  Cicsù,  che  le  parole  non  folo  vdiua  ; ma  I 
p^iì  intimi  rccefsi  del  cuore  anco  fcopriua.e  d’indi  prc^ 
fa  occalìone  di  lodare  lui,  e di  ammonire  altri , riuolco 
dfcguaci  giurò  di  non  hauere  in  tutto  [fra eie  trou ara 
così  viaa  fcdc,c  compiaciutolo  poi  deH’cflìcacc  fua  pa- 
rola gli  dille  va' , & ottieni  quanto  crederti . Felice  fuc- 
ccfifo , che  in  vn  tempo  parlò  Chrifto , credette  il  Cen- 
turione , e fi  fanò  ilfcruo;  mercè  della  profonda  humil- 
ti , che  oltre  à tante  altre  virtù  digiortrò  il  Centurione 
nella  fua  domanda.  Perciò  di  quella  fanta  Humilti^ 
gloria  4iDiòi  & i profitto  nortrotraccerexno , e confi- 
deraremo  tre  punti , ' 

Nel  I.  vedremo  la  fua  eccellenza . 

Nel  II.  Che  Thumile  ottiene  da  Dio  tutte  le  gratiej  é 
da  S.  D.  M.  viene  efaltato  . 

" Nel  III.  in- che  cofa  conlìfte  l’Humilti.e  chi  cola  dc- 
ue  fare  l’huomo , per  eflfere  humile . 

Cominciamo  dal  Primo, 

* r 

LELV ECCELLENZA.  DElVHVMlLTjil 
' Trimt . 


ytn  introìjfet  lefus  Capharnaum  accejjìt  ’adeum 
Centuno,  Se  da  cosi  bella  hifloria  habbia- 
mo  à trarre  minutamente  il  fugo  ,*  tutto  che 
fiano  molte  quelle  virtù,  che  quali  rtellein 
Cicio  iiiucono,  cioè  la  follecitudine  di  Chrifto , che 
quali  fole  i fineftre  chiufe  s’ingerifce,  e vi  per  le  Citti 
cercando  occafione  di  fan  are  corpi,  èie  anime  ; e la  cu- 
ra , che  hi  il  Centurione  del  ferno  fuo.  che  egli  rtelTo  vi 
cercando , chi  lo  fani  ;e  la  modeftia  di  lui , che  fpiega 
breuemente  rinfermiti,e  tacepoi,conofcendo  lafa- 
pienza  di  Chrirto  ,che  con  canto  amore  fi  oflFerifee  di 
•andare in  perfoiia  propria  i rifanare  il  feruo;e  la  co- 
gnìcioncjche  di  nuouo  mollra  il  Centurione  della  Mae- 
Ili  di  Chrirto,  dicendo,  che  la  fua  fola  parola  balla  per 
-fanare  il  fuo  feruidore  ; e la  bonti  di  Chrifto,  che  tanto 
•loda  la  fede  di  quello  Centurione  > che  ogn’altra  lupe^ 
ra  : e la  virtài  e rcffecco  della parola  di  Dio, che  i que- 
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ftodi  virtù  neiranima»&i  quello  finiti 'nel  corpo; 
vediamo  nondimeno,  che  le  virtù,  qui  non  come  ne 
gValtri  luoghi  ad’vna.ad'vna  fi  moftrano,maaccoppia«. 
te.&  infì^me  vnice  i fchiere  i fchiere  «fconocome  don^^ 
2elledcirHumilti,echeoue  diuife  fi  moftrano,rHu-  ,, 
milti  fempre  in  ogni  luogo  fi  fcuoprc . Che  Chrifio  en*. 
tri  in  ogni  Città  per  fanare  infermi , è non  folo  effecco 
d’amore,  ma  d'humiltà  ancora  ; che  il  Ceuturione  prc<; 
ghi  Chrifio  per  il  feruo  Tuo , effetto  di  fede  ; ma  che  va. 
da  in  propria  perfona  i pregarlo  ; parto  d'bumiltiiche 
Chrino  voglia  andare  in  propria  perfona  i fanare  il 
feruo , che  il  Centurione  fe  ne  reputi  indegno,  quella  è 
fola  Humiltà  e in  Chrifto , e nel  Centurione.  QueilafC 
quella,  che  fi  dire  à Chrifio, £^o  veniam , & carabi  eu , Manie; 
e la  medefima  fà  rifpondere  al  Centurione , Domini  non  Man.  t: 
fum  dignust  vt  intres  fub  tt^um  meum , fed tantum  die  A'er- 
bOf  Zìr  fanabituT  puer  meu4 , contcntandofi  d’vna  fola  pak 
rola.  O fanti  humiltà.  io  per  me  ardifoo  dire,  che  lo 
feopo  principale  della  fanta  Chiefanel  proponete  que* 

Ilo  £uangelio  fia  i'infegnarci  l'Humiltà  ; e con  ragione, 
percioche,  à quale  effetto  ci  ricordò  hicri  la'noftra  viU 
tà  dicendo  • Memento  homo , quia  puluia  es,{e  non  perche  !*•  > 
imparafsimo  THumiltà  ; dalla  quale  procede  ogni  no. 

Uro  bene  (’  lì  anco,  perche  fapefsimo,  che  tutte  le  infei> 
miti fpiricuali  faranno  rifanace  à chiunque  humilmen- 
ce  anderà  à Chrifto.  Ogni  bene  viene  dalla  fanta  Hu. . . 
miltà,  percioche,  chi  farà  bene  oratione  ? chi  farà"'';^  p 
hnmile . Chi  fi  confefTerà  bene  ? chi  con  Humiltà  acca, 
ferà  le  fue  colpe  ; Chi  ben  preparato  anderà  à comtnu> 
nicarfi  ^*cht  dairHumiltà  farà  accompagnato  ) Chi  feti, 
cirà  bene  lé  prediche  ^ chi  farà  hnmile  ; La  parola  .di 
Dio  in  chi  farà  efficace  ^ in  quel  cuore, one  farà  Humll* 
tà . O eccellenza  di  quefta  virtù  finta  ; Ma  fentiamon^e 
vn’altra  ; chi  è humile  ha  tutte  le  virtù,*  fica  le  quali  vna 
Tolta  nacque  honorata  guerra^per  occafione  dellapre. 
tenfione,  che  ciafeheduna  hauea,che  l’Humiltà fufie 
fua,  à guifa  del  corpo  di  Hoihero,'cbe'cutce  lé  Citràper 
fuolo  voleuano. 

' La  Prudeaza  apportando  le  fu(  ragioni  andauadj. 

' -----  tendo,' 
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c<ndo,  che  cof&  è Prudenza  fe  non  ma  norma  della 
,Qione  ; la  quale  penfa  rutto  quellOi  che  fi, né  alcuna  co 
jfavnole,che  non  fia  giufta,  6t  honefta  ; i cui  efiètti  fono 
tre  > confìderare  le  corepalTacc , gouernar  bene  le  pre« 
Deut.ji.  fentU&  antiuedere  le  future  i ytìnam  faperent,& intelli- 
gerentyac  noui/Jìma  prouiderent , dice  lo  Spiritofanco  nel 
Deut.  ytìnatn  faperent , cioè  le  cofe  pafTate,  Et  intelligem 
re»r.leprefentì.  ^cnoutfiima  prouiderent, le  future.  Mz 
quc  Ao  chi  lo  può  fare  fe  non  Thumile , il  quale  conofce 
da  Dio  tutti  i beni  palTati , lì  ferue  bene  de  i prefenti , e 
li  prepara  per  i futuri  f 

La  Giuftitiain  che  conlìllePin  dare  ad  ognuno  il  Aio.' 
quello  chi  lo  fi  meglio  dell’humile  ^ il  quale  à Dio  di 
l’honore , al  profsimo  il  bene,&ifcfoloil  malerepcc 
' non  pigliare  quel  d'altri,  ad  altri  di  del  fuo.  fiede  l’vl- 

. cimo,  douendo federe  il  primo i tace  fé  bene i lui  tocca 
parlare;  e patifce  benché  polTa  godere. 

La  Fortezza  con  Afte  in  quei  tre  atti  heroici  ; non  la- 
fciarfi  piegare  dalle  auuer/ìti, nè  inalzare  dalleprofpe- 
riti  ; e vincere  le  tcntata'oni.  quefte  tre  cofe,  chi  le  può 
fare  meglio  dell  humile  ? o^i  male  penfa  di  meritare.  ' 
e però  nongli  rioccefcooo  i caA  auuealìjniunbene  pen- 
la  di  haucr  mai  fatto,  e però  non  lì  gloria  delleprofpe- 
riti  ; refifte  i tutte  le  tentationi , e da  quelle  fi  fugge, 
oue  non  lì  troua  atto  à relìfiere . 

Tom:!.»  ^ L»  Temperanza  viene  daS.Tomafo  lìngolarmente 
q 141.  f «uorita  con  proua  degna  di  hù  v -dicendo , in  cucce  le 
virtù  G troua  la  bellezza,  e la  difficoitd  ; la  bellezza  al- 
letta; e la  difficolti  ritira.*  che  fi  di  bifogno  ? dì  due  coi* 
le,  d’vn  freno, e dVuofprone  ;dVn  freno  per  raffrenare 
la  volonti , quando  la  bclletza  c’ibuica  » che  non  trop- 
po  ingordamente  vi  fi  corra;  d Vno  fprone,  che  quando 
ia  difficolta  fmarrifce  1 animo,  quali,  che  valente  caua^ 
gliero  lo  cacci.  Freno  è la  Temperanza , fprone  la  For- 
tezza ; el’vna,  c falera  virtù  parto  dell’Humiki  lì  può 
•dire,  '»  f4. 

LaFedenon  perde  la  Aia  ragione.  Chi  cauli  Lhe  re- 
lia  ? la  Superbia  ; dunque  la  Fede  l’Humilti.  l’hereticp 

perche  nou;crejie?  perche  è fuperbo,  perche  egUiulo 

' crede 
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crede  di  fapere;  onde  fuperbamence  cercando  tante 
qneftioni  inutili  viene  adapoftatare  dalla  fanti  Madre 
Chiefa , e dalla  fede  Cattolica  ; il  fedele  per  il  contrai* 
rio  humilmente  chiudendo  gl'occhì,  e frenando  l’intel- 
letto fc  ne  viue  nel  grembo  della  fanti  Chiefa. 

La  Speranaa;  Oh  bene;  chi  può  fperare  ì folo  rhumi» 
le  y "^ift  efficiamini  ftcut  parutili , non  intrabitis  in  regnum  Matr.  i8; 
Caiorum . Ma  diciamo  meglio;  chi  si,  chi  può, e chi  de* 
ue  fperare  r l'humile.  Intrate  per  angujìam  portami  quia  Matt.^.* 
latayzSr  fj>aticfavid  eHy  quteducit  ad  perditionem i E'^chi  Luc.15. 
non  s'abbalTa  con  homilti,  non  accade^  che  fperi  di  en- 
trare nel  Cielo. 

La  Cariti  con  vneifempio  conuince.  le  ceneri  di  chi 
fono  fattura  ? del  fuoco  ; ma  il  fuoco  da  chi  viene  con- 
feruatò^  dalle  ceneri;  (imbolo  deH'Humilei  è la  cenere, 
e della  Cariti  il  fuoco:  irai  che  THumilti  viene  dalla 
Cariti»e  poi  la  Carici  (ì  conferua  con  THumiìti.  O vir- 
tù òmta, madre,  forella , figliuola  di  tutte  le  virtù.  THii* 
itiilti  produce  le  virtù , e però  di  loro  è madre;  infieme 
con  loro  nafce  ,e  però  é forella  ; non  è virtù  fenza  i’Hu- 
milti  :quindi  è , che  dì  loto  è figliuola . Vn  cedo  mira* 
colofo  i qnedo  propofito  di  Chrido  habbiamoin  San 
Marco; il  quale  coli  nel  Giordano  volendo  edere  bac- 
tezatoda  S.Gio:  Battida,  &egli  diroandofcne  inde- 
gno rifiutò  di  farlo , dicendo , Ego  à te  debeo  baptigari , Mar.  j.* 
cr  tu  yenis  ad  me  C rifpofe  all'hora  Chrido , Sine  modo,  fic 
enim  decet  nos  implere  omnem  iuSìitiam: ogni  giuditia , 
cioè  ogni  virtù , dice  la  glofa  ; ne  potendo  edere  virtù,  ^ 
oue  non  è Humilti  ; per  quedo  Nodro  Signore  fi  fotto- 
pofe , e fi  humiliò;ad  vna  fua  creatura,  dicendo,  ftc  enim 
decet  nos  mplere omnem  iufiitiam.Et  il  Centurione  d’hog*  1 
gi , perche  hi  l*Humilti,hi  tutte  Talcre  virtù  . Sentii^ 
mai  la  maggior  prudenza  , quanto  quella  , che  egli  di- 
moftra  nella  dimada,che  fiiChrìRoi Domine pttermeus 
iacet  in  domo  paraliticHt , e poi  fi  ferma  fenza  terminare  ^*‘**.*5 
altra  petitione  .la  più  retta  giuditia?cbefi  moueper 
aiutare  queirinfermo,  che  fano  loferui^  la  maggior 
fortezza  d‘animo^  che  non  dima  vfficio  indegno  di  lui 
l’andare  ad  humiliarfi  per  il  fèiuo  fuoi  la  maggior  cem- 

peran* 
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peranzaV  che  H contenca  di  non  ricenere  queflo  fi* 
nere  dal  Signore,  che  d’andare  icafafuafìofferifcer 
Yi  più  viua  fede  i che  gli  bafhi  vna  fola  parola  per  ere*! 
dere , che  faneri  il  fan  feruo^  la  più  cerca  fperanza  : ce* 
ncndo  fìcnro , che  lofaneri  ? e fìnalmence  la  più  ardent 
ce  Carici , che  G mone ^ e vi  cercando , e procurando 
perlafaoicidelferao?  Sixrhe  fi  può,e  lì deue conci u* 
dcrc , che  ohc  è Humilti , iui  fono  cucce  Talcrc  vircù . O 
eccellenza  delli  priuilegi)  deU'Humilci . nè  pur  qui  ft« 
nifcono;diciamonc  anchVno,e  poi  mecciam  fine  i que- 
llo primo  punco.  Chi  è humile  ha  doooinio.  in  prona  di 
quello  apporceremo  vnafcriccura  regiftraca  nelcerzq 
, di  Efdrai  capi  Dioico ipropofìco.  Narra  la  diuina 
fcriccura  nei  luo^o  ctcaco,che  vna  volca  fù  facca  vna  di» 
Xpuca  innanzi  i Dario  Rè  di  Perita»  nella  quale  li  anda* 
ua  cercando  quale  di  cucce  le  cofe  fulTe  la  più  foice.po- 
llacalqueTlione  in  campo  alla  prefenzadel  Rè  fedence 
nel  feggio  regale,  oue  erano  anco  i gouernacori»e  con* 
iiglieri  del  Regno,  il  primo  i chi  toccò  i parlare,  diiTct 
che  era  il  vino, e non  lenza  fondamento,  poiché  e gran- 
di , c piccioli  • e ricchi , e poueri , 6c  ognuno,  che  lo  be« 
ue  immoderacamence , cucci  al  fuo  dominiòfotcomecce. 
11  fecondo  dilTe , che  il  Rè  di  forze  ad  ogn'alcra  cofa 
preuale  ; il  quale  ha  la  potenza  deirarnni,  le  leggi  nelle 
parole,  nella  volontà  i decreti , & i prececci  ne'  cenni 
Tuoi . Il  terzo  dilTe,  che  era  la  donni,  e non  fenza  ragio- 
ne , perche  fe  ben'è  vero,  che  forte  è il  vino,  force  il  Rè, 
,ad  ogni  modo  le  vici  che  producono  il  vino  fono  da  gl*- 
•huomini, 'piantaceli  quali  inlieoie  co'l  Rè  fono  cucci  par- 
ti delle  donne . Soggiunfe  ppi  il  medefimo  dicendo,  la 
verità  che  forza  non  ha  ella  ? Vcritas  magnati  fortior 
‘pra  omnibus.  Ma  vaglia  à dir  il  vero , fc  mi  è lecito  en- 
trare in  quella  difpuca , c della  propolla  quellione  dire 
ciò  che  ione  fento,dico,  che  force  è il  vino,  force  il  llè, 
h forte  la  donna,  ma  dico  anco  con  la  fcriccura,  che  yU 
num  iniqttum  iniquus  l{ex, iniqua  mulieresy  e la  verità  qua- 
ce  voice  viene  foftòcaca  ? fe  pocelfero  parlare  i tribunali 
tato  ciuili,quàcocriminali,vanaf3riaogni  proua.li  che 
ardicamète  dico , che  rHumilcà  di  forze  ogn'alcra  cofa 
‘ . aùan- 
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^ Euanzà,  e fupera.  e Io  prouo  con  p.  priuilcgf all*HumìI- 
ti  concefsi,  in  ciarchedua  de* quali  fi  vcdrd  il  fuo  domi-, 
nio»  e valore . 

II  primod’Humilti  che  l'huomo  fogge  catti  i mali 

incontri  ; ìlche  oltre  airrfler  dimoftraco  dairefperien- 
za , fi  vedrà  anco  da  vna  fauola  raccontata  da  Onofrio 
antico  Anacoreta,  à quefio propofito  molto  accommo- 
data.Gliaìberi.dice  egli,  vna  volta  querelandofi  della 
loro  mala  forre,  dfendo  dalla  crudeltà  de  gl’huomini 
cofì  malamente  trattaci,  mentre  che  ogni  giorno  vanno 
troncando  i rami  loro , facendogli  di  ricchi  poueri,e  di 
grandi  piccioli,  conaocorno  concilio,  per  prouedere.flc 
ouuiareà  loro  gran  danni , e difender»  contro  di  chi  fi 
grauemente gli offendeua: perciò  congregati  inficme, 
tc  à quello  fine  adimandaci  i pareri  di  tutti  d'intorno  à 
ciò  • che  fare  fi  douelTe , per  riparare  le  feiagure  loro  $ 
il  Ccdrocome  albero'principale  Icuatofi  in  piedi  dific, 
•io  per  me  non  trono  piùfpedìencc  rimedio  per  repri- 
mere la  crudeltà  de  gl'huomini  centra  di  noi,  & afsicu* 
rarfi  di  non  edere  da  loro  danneggiati , quanto , che  fi 
faccia  vna  prohibfcione  perpublico  decreto , che  n iaa 
albero  ardifea  dare  loro  legno  alcuno  j che  in  quella 
maniera  non  hauendo  eglino  con  che  far  manichi  alle 
feuri  non  ci  potrano  danneggiare . piacque  (opra  mo- 
.do  quello  parere  ;onde  da  tutti  fò  approoaco , e loda- 
•co . Ma  eccoui , che  in  queflo-meocre  vn  picciolo  arbu- 
fcello , il  quale  colà  in  vn’angolo  humilefe  ne  ftaua,in-  ' 
afpettaramence  fattoli  innanti  difie , vorrei  anch’io , lie 
ben  fra  luoghi  paludofihabicoyClTereinecfo, e d'intorno 
a I n egotio , che  fi  tratta  dire  quello, che  io  ne  fento . Fù 
‘ ida  tutti  gradito , e con  filentio  afcolcato  i Laonde  co- 
minciando à parlare  diife,  Signori,  il  parere  del  Cedro 
è buono,  e facendo  come  egli  dice  faremo  da  gl’huomi- 
ni  ficuri  : ma  inalzati  i rami  nollri,  chi  ci  difenderà  da 
ì fulmini , dalle  faette,dai  venti,  edairingiuric  de* 
.tempi  ^ niuno:  perciò  credete  à me,  che  per  difenderci 
da  tutte  le  ingiurie  sì  de  gl’huomini , sì  de  i tempi,  non 
• eie  rimedio  piùficuro,  che  llarlene  bafsi,  e raccolti. 

. Configlio  ceno  ^uiuo,& aiiranime  no^rc  non  folo  coa« 
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uenica^ , ma  ftìlàfsiaaQ  ancora  ; le  quali , i dir  il  veto» 
*•  che  alcrO'fono  qhe  piaare  i Vlantanitrat  eum  Dtws  in  V*-* 
radfe  voluputis , dice  Dio  parlando  di  quello,  che  fece 
di  Adamo . creato  che  Phebbe;  ma  i Demonij  à che  al- 
tro attendono  » fuor  che  alle  rouinenoftre,  e troncar! 
Doflri  dtfegni,  i diftruggerci»&  à fpiantarci  fe  tanto  fia 
polsibilef'  Laonde  per  ra£Frenarequefto  loro  crudele  * 
^ rabbiofo  furore , che  rimedio  ci  è ? vn  (olo.non  infu« 
pcrbirG , ftarfene  humilt  >c  bafsi . Quefto  è quel  confi^ 
gito , che  il  Signore  cante>olte  ci  dà  nelle facre  lettere. 
Matt  1 1.  Oifeite  à me , quia  mitis  /itm , bumilis  corde  ; Le  quali 

parole efplicatedal  Padre  Sant'AgoAinonel  fer.  io.  de 
Ver.  Domini,  dice,  che  il  Signore,  dice  Difcite  à me  non 
di  creare  il  mondo  di  niente , né  refufeitare  morti , nè 
Care  altri  miracoli  ,■  ma  imparate  di  eifere  humili;  poi« 
che  con  quefta  virtù  fi  fuggono  tutti  i mali  incontri. 

Il  recondojl’Humiltà  fa  l'huomo  vtttoriofo  de*  nemici 
fuoi  ; 11  giouaoetto  Dauid,  ne!  primo  de  i Re  al  1 7.  do- 
uendo  combattere  concra  il  gigante  Golia  veftito  delle 
ermi  di  Saul , non  foto  non  fi  fentioaipeditoalla  batta- 
glia ; ma  tanto  grauato,  che  non  fi  potena  monere. 
>,Reg.«7  Tipn  poffum  ftetneedere^dìS^  egli. Onde fpogliatofi  del* 
le  armi  regali,  e veftito  delle  humili  paAorali,  fi  confti- 
cut  in  duello  co*l  gigante  ; combattè , lo  fu  però , lo  vin- 
fe , Ivccife,  c del  fuo  nemico  riportò  gloriofa  vittoria. 
Se  eccoui  qualmente  non  con  la  fuperbia , nè  con  rana- 
bitione*ma  cooTHumiltà  la  rittoria  de’nemici  fi  ri- 
porta . Ma  che  ftò  io  à dire  ^ non  fi  vede,che  ognnno,flc 
^ io  fino  Dioà  foperbi  refiiie , & à glbumili  cede  ? Dem 
fuperbù  refifìit,  bumiiihiéS  autem  da$  ^ratiam . 

Il  cerzod’Humiltà  doma  i potentifsimi  R<^i.  I nuntij 
3,Rcg.ao  di  Benadad  Rè  della  Siria,  di  vii  facco.e  di  cilicio  vefti- 
ci  » con  quefta  Humiltà  piegomo  il  Rè  Achab  ; il  quale 
non  poterono  con  Tarmi  fupcrare , tutto  che  perii  fu- 
rore , e rabbia , che  hauea  contra  di  loro  non  fpiralTe 
altro,  che  fangue,morte,  crudele  ftrage,  e fiera  ruiuaiì 
che  con  rHumiltà  Io  refero  pacifico,  e manfueto. 

. 11  quarto;THumiltà  fi  ftare  lontano  il  Diauolo;  verì- 

•à  canto  ^ara,che  voaiblpioua  bafterà  per  mille.ciie 

fipo: 
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fi  potrcbbono  addurre.  Giob  fedendo  nello  fterquiliniò 
con  quella  bafTezzt , e profonda  Humilcd  vinfe,  fupcrò, 
c da  té  fcacciò  i!  de{nonio>quando  da  lui  con  tanta  cru^ 
delti  era  a Ifa) ito.  - ‘ " 

li  quintod'Humilti  fa, che  rhuomo  trionfa  de  gl*An-^ 
geli,  Dauidcon  cuore  contrito,  i terra  proftratodifar^  »’Reg.»4 
mò  TAngelo,  il  quale  co’l  ferro  iiretto  in  mano  facci 
crudele  finge  nel  popolo . 

Il  feftod'Humilti  leua  Tarmi  di  mano  i Dio, lo  vince, 
c lo  fupera . Il  Rè  Achab  bumiliandofi  nel  Diuino  con  • 
fpetto  violentemente  ad  vn  certo  modo  gli  tolfe  Tarmi 
di  mano,  tuttoché  molti  mali  -haueirecTcterminatodi 
fargli,  . ‘ ^ 

Il  fettimo;THumilri  addolctfce  tutte  le  amarezze  del 
mondo.  Dicono  i naturali,  che  l'aCque del  mare^comc 
di  (opra  fono  ama  re,  cosi  nel  fondo  foYio  dolci;  onde 
chi  di  quelle  guftaflfc  baftcria  per  fufficiéte  prona.  Tut- 
te le  cribolationì  fono  amare  ; anco  il  fcruicio  di  Dio 
chi  Io  piglia  nella  fua  fujier fiele;  mi  chi  con  THumitri 
cala  al  fondo, Tamarezza  'defte  tribolatiohi  ; e queli- 
ta che  pare  che  (ia  nel  fetuire  i EWo  (i  cangia  ili  dolcezL 
«a , per  quefto  dice  Dauid , Cuflati  i ò*  videth  iuoniam  5,1 , 
fuanis  efl  Domìnk^  ‘ i, 

L'otcauo;  1 Humilti  rende  facìTe  la  difficoltà , che  o- 
gnuno  fentenel  portare  le  croci  di  qucfia  prefcnte  viti; 
le  quali  fono  iniuimerabili  ^ LTmj>erador  Heradio  vo^ 
lendo  tendere  le  debite  gratle  à'Dio  pèf  i HCéuuti  bèl 
rteficij,  c rcfiituirc  alfuo  luogò  là  finta  OrOcf^  figura  d! 
tutte  le  trrbalicioni;andò  in  <^tu(alem  ouè  quefto 
fine  órdihò'  vna  folehnifsima  ptòct^iòhè  ^lieila  quale 
Herictio  vefiiro  di  ricchiTijyoe^èfii  imperatorie  poi^ 
tiqa  la  Croce  in  fpalla  ad  ififitationc^fi  Gieèóf  ChriftO; 

auubine , che  doucndoentrareper  ^a  porta  del  Cafc 
uario  reftò  immobile  non  potendo  moùère  innanti  nè 
piede  ,nè  pafTo  ; ondagli  con  tutti  i cir^ofia nei  reftò  ‘ 
ammi  rato,  non  fapendo  di  ciò  la  cagione . H Patritrcà 
Zacharia,  che  apprcflfo  era  alTImpcradore,gli  dilTe, 
Prencipe  Chriftiamrsimo  cu  porti  la  croce  ad  imitarlo- 
nc  di  Chcifto  ; il  quale  per  qucfia  mede  (ima  ftrada  fo- 
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pra  le  proprie  fpalle  la  portò  : ma  fappi  > che  tu  tion  là 
porci  come  la  portò  e(To  ; che  oue  cu  la  porti  calzato,  e 
di  pompofìfsime  vedi  ornato,  egli  fcalzo,  i piedi  ignu- 
di, ér  humilmence  vellico  la  portò,  parue  airiirperadoà 
re , che  il  Patriarca  hauelTe  tocco  il  punto  della  diffì* 
^ j . coiti  di  non  potere  andar  innanti,  però  fcalzacofì,  de» 

pollala  corona,  e d'vna  velie  vile vefticolì, felicemente 
portando  la  croce  feguitò  la  procefsione , Fratei  mio, 
onde  nafce,  che  con  tanca  difficolti  tu  portila  croce  de 
. i trauagli  della  prcfente  vita, eia  ftrada  del  Cielo  ci  pa« 
re  canto  diffìcile  ? perchecufci  luperbo, perciò  lafcia 
la  Superbia , 6c  abbraccia  l’Humilù , che  all’hora  ogni 
cofa  diffìcile  ci  lì  renderi  facile . Perquefto  dice  il  Sal« 
Lue  9.  iiatore,  (lui  yult  venire  pofi  me  abntgtt  Jemetipfum^O'  tol- 
Mail.  1^;  latcracem  me,  cioè,  chi  mi  vuole  feguif, 

care  s'humilij , che  all’hora^  gli  fard  cola  facile  il  poru» 
re  della  croce  • 

Il  nono,  & vlcimo,  l’Humilci  fd,  che  l’huomo  vìnce  fé 
ftefìb  ; che  è la  maggior  cofa  di  tutte  falere . che  ciò  fìa 
vero,  tutte  le  parsìoni,allc  quali  Ihlfotcopofto  rhuomojl 
folo  all'hnmile  vbidifeono . Quiui  non  regna  odio,per« 
• che  chi  odia penfa  di  elfere ingiuriato;  c l’humile n fti» 
ma  degno d'ogni  male.  Forfè  amore  ? d che propofìcod 
fe  ogn’altra  cofa  fuorché  Dio  fprezza . mi  dirai  Iperan^ 
aa  delle  cofe  mondane  ; ma  chi  fpera  ? chi  penfa  di  me- 
ritare, ò di  potere  ; e l'humile  penfa  di  non  hauerenè 
meriti,  né  forze  .*  che  ? dolori  f niente>meno;sd  che  cosi 
vuole  Dio,  e cosi  merita  lui.  perciò  ninna  cofa  turba 
rhumile.  guarda,  che  non  fi  atmfti,  perche  d capo  fc^’ 
pcrto  tu  non  lofalnti^fi  marauiglia.che  non  l’ingiuriji 
ò pcrtbe  non  habbia  le  vedi  pompofe  i gli  par  troppé 
di  quella  vile  che  lo  cnopre . L'humile,  per  dirla  in  po« 
che  parole , è il  primo  huomo  del  mondo,  poiché  d lui 
ninno  può  fare  ingiuria , gloriam  non  quxrit , ronr»- 
' * meliam  non  /eai/>,dicc  S.  @regor.  ne*  fuoi  morali.  O fan* 
faHuo^.  ‘ . • '"  ' - 

. . 1;  . ' = '1  ')  , ■ • ’-y 
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‘ VHyMlLE  OTTIE^fJE  ù jt  DIO  T rTTE 
UgTAtìe^  & è da.  S,p,  Ai.  ef aitato , Vanto  1 Jj 

ym  introiffet  Itfm  Capharnaum  accefflt  ad  eum  M«t 
CentHYÌo,  Quefta  gran  liberalità  di  Chrifto 
in  concedere  al  Centurione  tutto  quello, 
che  egli  vuole,  anzi  più  di  quello, che  vuo« 
le  3 benché  di  ciò  cagione  fìa  la  fede  ; ad  o^ 
gni  mòdo  mi  gioua  credere,  che  il  mociuo  principale 
venga  dairHumilti.  laonde  per  ottenere  le  grat/cd* 

Dio,  fia  di  ncccfsiti,chc  le  dimande  noftrc  daH'Humil- 
ta  lìmo  accompagnate . bella  è la  prona, che  ne  fanno  i 
Sdottori.  Il  Padre Sant’Agoftino (opra  quelle  parole 
del  Cantico  della  Beata  Vergine  regiftrate  in  S.  Luca 
nel  primo  capitolo,  Efurientes  impleuit  bonis^  & diuites  luc.'ì? 
dimifit  wanesy'dice,  che  oue  Dio  à buoni,  & humili  con* 
cede  tutte  le gratie;àfupcrbi,  gonfi,  e pretendenti  le 
nega,  Depofuit  potentes  defedc3&  txaltanit  humiles.  Quafi  Lue,  i# 
riftefia  repetitione  fi  S.  Gregorio  ne*  fuoi  morali , oue 
dice,  che  Dio  fi  benefici}  i chi  fe  ne  ftima  bifognofo,& 
•humiimente  gli  chiede , c non  i chi  fuperbamence  fc  nc  ^ 
Rima mcritenolei  S.  Gio:  Grifollomo  dice,  che  Dio  è vn 
mare  di  gratic  ,*  ma  che  le  di , come  di  Tacque  il  mare  , 
i quei  fiumi,  che  i lui  le  ritornano.  Sant’Ambrogio  di- 
ce, che  Dio  è vn  fonte  ; ma  che  di  quefto  non  bcue,  chi  _ 
non  si  abba(ra,6c  humilmente  non  fi  piega.  S.  Bernardo 
pondera  quelle  parole  dclTApoftolo  St  Giacomo  regi- 
Rrate  nel  primo  capitolo  della  fua  Epiftola  Cattolica  ^ 

Omne  datum  optimum  , omne  donum  perfeiium  dejurfum 
ef?,  defeendens  i patto  tummum , apud  qutm  non  efl  tranfm 
mutatio  , ntc  viàffitudinùt  obumbratio , £ dice  ,*  fe  i doni, 

^ le  gratic  diuine,  che  vengono  dal  padre  de  i lumi,  ap* 
prefib  del  quale  non  è trafmutatione  di  luogo , defeeo-» 
dono,  e vengono abbafib;  dunque  bifogna  dire  per  for-  -'i.c 
2a,  che  vadano  nel  cuore  dclThumile  ; non  eifendo  fuoJ 
ridi  lui  altro  luogo, del  quale  Dio  fi  compiacciàjS.Gio:  v * 
Ghriloftomo  dice,  che  il  (upeibo  non  si  pregare  Dio;  e . 
però  non  émarauiglia  fenon  onìcncjefc  pur  ottiene  j,.,,;),, 
iegue  con  gr^  difficolti,  pregò  li  Regolo^  e ppgòtl 
i T*  "Ir"  ' ~ Ccnttt» 
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Ontarioné  ; ma  perche  l’vno  era  fuperbo , e l’altro  bri» 
mile,  fù  grandifsima  differenza  nel  loro  pregare:  il  Re- 
galo andò  daChrifto,aI  quale  diffe,  Domine  drfeende 
prìufautm  moriatur  filina  mens  : offeraace  con  che  impe- 
rio dimanda  la  gracia  ; Domine  defeende-.  Signor  non  vi 
domando , che  mandiate , ne  che  comandiate  ; ma  chf 
veniate  in  propria  perfona,  Domine  drfeende  ^ fpeditem 
face  predo,  venite»  difeendete  Triufquam  moriatur  fi- 
litts  meus } Domanda  la  gracia  come  fe  il  Signore  fuffe 
obligaco (ubico  ad  cffaudirlo.  Il  Signore  vedendo  que- 
fto  mal  termine  lo  riprefe  » dicendo , ftgna  sideriti* 
non  creditis  ; ma  ad  ogni  modo,  perche  egli  fi  beneficio 
anco  i chi  non  lo  merita»  l’cfTaudì;  ma  con  vn  modo  co- 
fi  fatto  » yade  filius  tuus  viuit . Ma  perche  11  Centurio- 
ne có  humilti  i Dio  chiedetee  foccorfo  per  ii  feruo  fuob 
Domine  puer  mena  iacee  in  domo  paraliticHs^&  male  torque^ 
tury  e qui  fi  fermò  fenza  terminare  altrarpccicione;  non 
folo  fu  effaudico;  ma  anco  grandemente  lodato . ^mem 
dico  vobùnonittueni  t»ntam  fidtm  in  J/rael.ln  fomma  Dio 
tanto  fi  compiace  dell'H  jmilti»cbe  i gli  humili  conce- 
Mir.  1 1.  ***  **  fapienza  »•  fic  i fuperbi  la  niega , Confiioor  tibii qni$ 
’ nb/condiiìi  bue  à fapientiòns,  & reutlafti ea  parunlùt.  Cosi 
SaL  ii8.  l'intelligenza  delle  (acre  lettere»  Drc/arar/o/ermoRNm  il» 
luminat , & intelleSlum  dat  pamulis . S,  Paolo  parlando  i 
I Co,  gl*  fumili  dice,  ronfeawparan/ÀfCiw/fii/tff  potumyobie 
dedi,  non  dictvinum  vobis  dediytn»  /ur;  perche  dice  lat- 
te» e non  vina^perches'intendf  fife  quedo  miderio,che 
il  vino  éfimbolo  della  Sapienza  del  mondo»&  il  latte  di 
quella  di  Chrido . il  vinoè  beuandade  grandi, & il  lat- 
te cibo  de’  piccioli  : il  vino  inebria  » & U Ucce  notrircok 
cosi  la  fapienza  del  mondo  è bcuucada  grandi, efuoear 
bi , delia  quale  redatto  cbrif»/rir>ir;tf  inflat  ;m^  i\livt 
della  Sapienza  di  Chrido,  cibo  de  fanciulli»  cioè  de  gli 

i. Cor.),  humili,pafce»enutrirce;eperò» ran^Maw  paruulisChrim 

iìilac  vobii  dedi.  £ quedo latte  oquantoè  migliore  di 
Caot.p  -quel  vino;  lo  dice  Salomone  | /Vfe/,or«  fnnt  pbera  tuq^  fi» 
no.  Lo  volete  vedere?  confideratcgli  eff:;tti  fuoi.S.  Pa<>- 

j. Cer.if.l®*  perche  diffe»  7^0»  fum  dignusvoe*r.t,.^p^fioluf  y (A 

fatto  primo  di  cucci.  S.  Gio:  Baccida , perche  fidimò  in* 

degnò 
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drgnodifciogh'ere  le-fcarpc  di  Chrifto , /«w  <//.  Gìo.  i, 

gnus , vt  foluam  corrigiam  ctdccamenti cìhì  ; ChriAo  volfr» 
dieqncli’iAcAa  mancia  ponrAc  fopra  ilfuo  capo  nel 
Giordano . Perche  S.  Pietro  ditfe<  Bxi à me  i)vwints"ijuid  {.uc.^ . 
peccator  homo  fum;  lo  conAitu)  fuo  luogotencncrqui 
giù  in  certa , e lo  fece  fondamento  della  fua  Cliirfi.Fù 
sì  grande  PHumiiti  di  S Pietro,  che  quando fù poAo 
jn  croce,  non  volfecAcrecrocifilToin  quel  modo, che  fù 
croeiiiiro  ChriAo  per  non  mettere  il  fuo  capo,oue  fù  pd 
Ao  quello  del  fuo  mae Aro;laonde  perdiuina  prouiden^ 
za,  effendopoAo  in  croce  con  i piedi  voltati  al  Cielo,  é 
con  la  teAa  verfo  la  terra , fì  trouò  hauere  i piedi  oue 
ChriAo  bcbbeil  capo.  £t  il  Centurione,  perche diAe, 

Domine  non  fum  dignus,  intres  fub  te£ium  meumfed  tan»  Man.  8> 

tum  die  verbo  ^ & fanabitur  p»trmtus\i\iàt  ChriAo  lo- 
dato per  il  primo  huomo,che  fi  tronalTe  in  tutta  la  Gin 
dea,  ^dmen  dico  vobis  non  inuenitantam  fidem  in  Ifrael.Dz  Mau.  f. 
quanto  fi  è detto,  fi  vede,  che  per  edere  edaltaco  bifo* 
gna  humiliarfi  ; iìjfi  fé  bumiliat  exaltabitur  ; e che  per 
inalzarli bifognaabbadarfi, l^aiiìr/cefld/r/p/eefl ,^r<i a*  Eph«(.^ 
feendtt . C^efte  parole  di  S.  Paolo  pare , che  implichino 
conrradittione,  che  chi  difeende  afeende:  ma  non  è co- 
si; fenticene  la  proua.  Il  fole  girando  perla  fua sfera 
giunco  airoccafo  i.  grocchi  noAri  difeende;  ma  ncll'aU 
ero  emffpero , quando  qui  difeende  in  quello  afeende . 
così  fi  chi  è humile;in  queAo  mondo  i gl*occhi  de*  mor 
cali  fi  abbafla:  ma  nell'altro  emigro, cioè  neiraltra 
vita  nel  confpetto  di  Dio  s’innalza  . yffi  fune  oculisit>  sip  f 
fipientium  irwri,  & reiìimata  efi  tffliSio  exitus  tUorumt  ecce 
^uomodo  computati  fune  inter  fiUos  Dei , 

Per  conclufione  di  qucAo  punto  fenciamo  vn  altro 
gran  beneficio,  che  viene  dalia  (anca  Humilci.  tra  i nu- 
meri, che  vfarAritmctico  vi  è il  zero  l*o;che  dice  nul- 
la: la  lettera  i.dice  voo,  ma  aggiuntouivn  nulla  diri 
lo.&i queAo vn’altro nulla  dìrè  ioo.;&al  loo.fe  vn’aU 
tro  nulla  aggiungi  diri  topo:  o gran  mulciplico,  che  fi 
fi  con  l'aggiuata  di  qucAi  nulla . Hora  dimmi, fé  tu  fufi 
fi  creditore  di  qualche  panica, de  il  libro  della  nota  fuf- 
iie  ncKe  eoe  mani,  de  oue  dice  va  ducato  potcfsi  aggùto- 
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.1  .(*  g^revn  nulla  •chtdìrìjno.&one  dice  10.  potéfsimit* 

ctrevnaltronnlla,chc dina loo. ducati  &al  loo.vn- 
altro  nulla  aggiungersi, che  looo.  ducaci  dircbbe*,etut- 
. co  quello  potersi  fare  hon  foto  fenza  fcrupolodicon- 
feienza , ma  ancora  con  grandifsimo  tuo  honorc  ;non 
faria  pazzia  la  tua , fe  non  lo  facefri  ? Che  voglio  dire  i 
niencealtrOjfenonche  quando  tu  digiuui,  quando  tu 
Hi  elemofìna,  quando  ori , ò quando  fai  altra c^ecu 
buona , tu  fai  rn  credito  con  Dio:  ma  fe  conqueir<^c- 
ra  buona  tu  fai  vn’attodi  Humilti,  ftimandoti  vn  nien- 
te, tu  aggiungi  vn  nulla , fi  che  oue  l'opera  buona  dica 
vn  grado  di  grafia  ne  diri  io  ;i  fegnotalc  che  moltipli 
cando  gli  atti  d’Humilti,  moltiplicheranno  anco  i gra- 
.t  di  di  gracia  i io.  i i oo,  i looo.  E quefta  è la  vera  ma- 
niera d’arricchirfi  de’  tefori  fpiricuali  : la  quale  il  Sai- 
tutore  c*inlegnò  con  reflempio  fuo.mentre  fra  noi  ilet- 

te  qui  giù  in  terra,  mcfcolando  Tempre  con  le  opere fue 

miracolofe  atti  di  bafiezza,  e d’Humilti . Quando  nac- 
que,gl'Angioli  fcefero  dal  Cielo  cantando  le  grandezze 
fue , Gloria  in  aki$mii  Deo;corfero  i pallori  per  adorar- 
Matt  t.  ioi  O'*  vna  llalla , & in  vn  vii  prefepio  volfe  ^ere 

collocaco.Nella  Circoncifionefù  chiamato  Giesù,  che 

vuol  dire  Saluacore  ; ma  come  peccatore  fpatfe  il  fan- 
gue . Coli  nel  Giordano  s’vdi  dal  Cielo  la  voce  del  Pa- 
Gia  I.)  <lre  Eterno , Hic  efi  filina  mena  dileSus  in  quo  mibi  lune 
complacui;  ma  fi  fottopofe  ad  vna  fua  creatura,  e richie- 
decceil  baccefimo  medicina  del  peccato.  Neldefetco 

digiunò  quaranta  giorni,  e quaranta  notti  »coraDiui<> 

na  ; ma  poi  patì  fame,  cofa  Humana.  Cosi  difeorrete  di 
tutte  le  opere  di  Chrifio,  che  crouerete,che  l’eccellenza 
della  fua  Diuiniti  Tempre  la  copri  con  atti  humili;  & in 
quella  maniera  fi  difefe  dalle  allutie  del  Demonio.  Per 
ciò  fe  tu  defideri  di  fuperaregliafialti  delia  vana  glo- 
ria, le  tentationi  del  Demonio,  hauere  tutte  le  virtù, 
tenere  dominio  fopra  gi'alcri,  e fopra  te  fiefro,e  ottene- 
re da  Dio  ogni  gratia,&  augumcntare  i gradi  della  me- 
defima,e  da  S.  D.  Maelli  edere  efaltato*  fuggi  la  fupec<- 
bia,  6c  abbraccia  THumilci. 

A lode  di  quella  fanu  virtù  deirHumìlti  diciamo 

anco 
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anco  vn  concecro , e poniam  fìaeit  quefto  fecondo  pun- 
to , Alle  porte  delle  fale  de  Preneipi  grandi  ilaono  per 
guardia  labardieri , iqualt  non  -lafciano  entrare alcu« 
no , che  non  fìa  conofeiuto  ; ma  fc  vedono  venire  va 
cortegianot  ò ftaffiero  « che  fìa  vcftito!  della  liurea 
del  Prencipe,  Cubico  gli  danno  ftrada;&  d fua  voglia  lo 
lafciano  entrare . L’imprefa,dc  la  liurea  del  Prencipe 
del  Cielo  è l'Humilti,  HumUiamt  femetipfum  ohe-  RII  tJ 
dieHs  yfqtte  ad  mortem  Crucis  ^ Chi  non  fari  di  quefta  im- 
prefa,  & iquefta  liurea  veftito  non  porri  entrare  nella 
Regia'  fala  del  Cielo.  Per  quefto  dice  S,  Bernardo  in 
vna  fna  epiftola  i Vis  capere  celfitudinem  Dai  cape  bum- 
Utatem  Cbrifii,  che  canto  bafta , 


Ì7i  CHE  COSU  COti^SlSTE  VHVMlLTvt^ 
e quello } ebe  fi  >deut  fare  per  efiere  humile . 

, Turno  III, 

V M introifi et  lefus  Capbarnaum  aectjfit  ai  tur» 
Cetuurio.ìì  deuocoS.  Bernardo  nel  renn.42. 

.Copra  la  Cane,  còiìderando  la  virtù  dell’Hu^ 

milci  fondamento  dell'edificio  Cpiritualca 

nuoce , c figliuola  di  tutte  le  virtù  ; fondamento , per- 
che fenza  l'Humilri  rouinaogni  fabrica  fpirituale:  ma- 
dre di  tutte  le  virtù , perche  tutte  le  produce  ; e figliò 
uola , perche  da  tutte  vien  conCeruaca  ; dice,  che  la  v C4 
ra  Hurhilti  tiene  il  fuo principio  neirincerno  dell’huo- 
«no  t e la  fqa  perfeccione  neireflerno  ; neirinterno,  nel- 
1 intelletto,  e nella  volonti  ; nell'intelletto,  in  conoCce- 
re  la  baffezza,  e vilti  di  Ce  medefimo , nella  volenti , ia 
pcceccare, e CottgCcriuerfìi quello,  che rintellectoco- 
nofee.  nell'efterno  poi  fìa  di  neccCsici  praticare  quello» 
che  l'intellecco  conofee,  eia  volontà  accetta;  che  al- 
tramente facendoli  farebbe  atto  d'ingiuflitia , Tondus, 
pondus  abominatio  eli  apud  DeurUj  l’vlare  due  pefì»cioi  Proa 
con  l’vno  comprare , e con  l'altro  vendere , dice  il  Sa-  , j 
Dio , che  i cola  abomineuole  nel  conCpetto  di  DipVe  lo 
Rimaifi  vile , e baifo , ^ome  in  fatto  fi  è,  e poi  volere  ef- 
fe? C€DUtonel  cofpettodegrhuominj  quello,  che  non  ^ 

* F è, que- 
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è , qudlo  non  è vn  volcrfi  vendere  di  maggior  pre josa* 
Ephc  4.  v»k>rcf  per  quello  dice  S.  Paolo,  Ohfccro  vos^vt 

Sgnt  amhuletk  cumomni  humiliMt  : che  vuoi  dire , fimr 
othni  humiiitate  i vuoi  dire , fiate  bumili  ncirinterno , e 
ndrcfterno:  neirintcrno,  ncinntclletto,ene!fa  voTon^ 
ti  ; c ncll’eftcrno  in  tutte  le  operationi . Et  eccoui  bre- 
uctncntc  dcttoin  che  cofi  confiftela  perfetta  Hhmilti; 

Hora  rhuomo  per  hauere  pcrfcttamenrcqacfta  virw 
tu  che  deuc  fare?  due  cofe  i Ofirrnt  confidcrarelc  mH- 
ferie  del  corpo, •«  ncIPaftra  quelle  de!ranima,dcTle  qua^? 
li  egli  H ricchifsimo,  cagionate  dalla  fnperbiajche  qn? 
s*aprird  la  via  ad  vna  Chriftiant , c profittcuolc  filofo- 
fia.  E cominciando  da*  mari  del  corpo,  tu  puoi  brené^ 
oxenteriuolgere  gl  occhi  dclpcnficro  d quello,  che  tu 
eri  prima , che  nafcefsi , Ì quello,  che  fiifti  dopo effet 
nato,  6l  à quello-,  che  farai  dopo  morte,  prima,  che  na-. 
fcefsi  che  cofa  cri  ^ vna  materia  fporca , abomincuolc; 
éc  indegna  di  nome  ,*  dalchc  potrai  conofccre,guarc(rer 
polTa  l'opera  compofta  dr.  si  vii  materia  ; polche  nifiu* 
no  effetto  eccede  mai  tatua  cagione.  Quando  poi  fufti 
nato  , Ce  ben  dentro,  e fuori  ti  miri,  troucrai,  che  fei  va 
fipoftfgHo  cTimmonditie,  & vna  malfa  di  ftcrco^^coper* 
to  di  pelle,  & vn  Sepolcro  imbiancato  di  fuora,e  dentro 
pieno  di  corrotcionc , & vn  oggetto  pieno  di  miferie , e 
d’infermita:efioarmcnte  vna  creatura  la  piu  fragile  del 
mondo,  fottopofta  d più  pericoli*  difagi, accidenti, ma« 
lattie,  Ctauuerfiti,  che  non  fono  le  arene  del  màrcjco- 
me  fi  può  vedere  dalla  confideratione  dt  fette  princi* 
pali  miferie  * alle  quali  fti  fottopofta  la  vitahumana;  la 
Gìob  14.  prima  quanto  fia  breue , Breues  dtes  hormnkfuut  ; la  fi*» 
Ecdc>  conda  quanto  fia  incerta , finem  fnum  ^ la: 

Ut.40.  tèrza  quanto  fia  fragile,  Omnk  carofoemiin^&  omnk  gló^, 
riaeiHs,  quafi  ftosagrnìz  quarta  quanto  fia  fugace,  Ho-' 
Gìob  14.  wro  natfis  dcmuliere  fugh  ytlHtymbrA  ; la  quinta  quanto 
€iob  t ^ fi*  variabile,  & inquieta  ni’»  m eorff 7»  ftattépema^. 

Giob  14  ttttiU  fefta  quanto  fia  miferabite , Bjplctur  rnHttkrnifem 
rijs  ; !a  fcttima,  & vltima,'C  quella  è la  maggiore  di  tat-iì 
U . • . te,  che  termina  nella  morte,  Statutumefli omnibus  bornia 
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checa  deni  con/ìderare  > cioè  quello , cheta  farai  dopo 
■morte  ; perciò  fé  con  faciliti  Io  vuoi  fapere  » vattene 
aulVoa  fepoltura»efiiralofguardom  vn  corpo  mortt^ 
aJicdue,  o tre  giorni  iiaftatofepolto ; chequell'a^ec- 
COyche  prefenteri i gl'ocdiì  tuoiy  c quellòdorc,  che 
porteri  alle  tue  nari , baveri  per  farci  humiliarej  cucco 
che  fufsi  più  fuperbo  di  Lucifero. 

A tutte  queifemìferie  corporali  cagionate  dal  pecca 
to  della  fuperbia,  aggiungi  quelle,  che  apportò  all'ant-, 
ma,  le  quali  fono  tante,  c così  grandi , che  non  è lingua» 
che  i pieno  po^  raccontarle.  Per  il  peccato  HncelicCp 
codeirhuomo  reftò  ofcuro,&inhabile  ad  incendere If 
cole  di  Diodi  libero  arbitrio  infermo;  la  volonci  al  be- 
ne debole  ; l'appetito  al  male  gagliardo  ,c  sfrenato;,*  la 
•fnemoriafparfa,  e tariajlaimaginacione  inquietai  fen- 
cimenticuriofì;  eia  carne  fporca,  e male  inclinata,  naa 
jfopra  tutte  quelle  miferie.  rifguarda  quanto  inquieta 
^rcttafTe  rimaginacione , e quanto  difobediencc  alla  ra« 
gione;  poi  che  è pena  pofsiamo  dire  vn  Credo  co’Kpen- 
fiero  fìlTo  in  Dio.che  fubito,e  fenza  che  ee  ne  accorgia- 
mo lì  pa  ree  di  cada , i fuggendo  corre  per  cucco  il  mon- 
jdo fenza  ritegno;  di  modo  che  non  è foglia  d’albero» 
.che  così  ad  ogni  vento  fi  mona , come  fi  efia  fcrollaca 
da  qualfiuoglia  accidente.  Ma,  che  dirò  io  deliaco^ 
ruccione  del  noilro  appetito  ^ chi  potrà,  Dio  mìo,  efpli- 
care  la  moltitudine  delle  bruttezze,  e le  inuentioni  de* 
pafiacempi,  e le  voluttà,  che  ogn'hora  fi  generano  in  cf- 
fo)  rimaginacione  Tuona,  & egli  balla  alfuofuono.  per- 
che quanti  oggetti,  e figure  gli  rapprcrcncacifaimagi- 
..gatione , à tanti  s’eflende  il  defiderio  della  fua  alfeccio- 
Ae,fenonfiatnopreiiiàralfrenarli  con  la  ragione  . 

Dalla  mala  radice  ìofectaiper  il  peccato  vengono  cur- 
ti  i mali, che  fono  cagione  della  notlra  dannatione;  per- 
che di  quiuinafee,  che  rhuomo  è cauto  diligente  nelle 
xoit  proptie , e canto  negligente  in  quelle  di  Dio:  fente 
canto  ogni  minimo  punto dell'honor  fiio,  fi  poco  curaa- 
,dol’honor  di  Dio;  e canto  feruente  nelle  cofe  che  gli 
apportano  vcilicà,  e sì  tiepido  in  quelle,  che  conccruo- 
^ ìlfccuitio  di  Diojfoppocca  canee  fatiche  per  il  fuo 
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proprio  interc(Tc  t e si  rincrefce  ogni  minimo  difagìò 
per  ramor  di  Dio.  Fi  untoper  la  faiute  del  corpo  ; e 
tiene  (ì  poco  conco  di  quella  deiranima  : é canto  fen(ì-  ^ 
duo  quando  perde  alcuna  cofa  temporale, & così  infen» 
fibilc  della  perdita  delle  coferpiricuali;  è canto  amicò 
de*  piaceri , e diletti  ; e sì  nemico  d’ogni  virtù;  fa  tanca 
iiima  de  grhuomini,e  niffuna  di  Dio  ; procura  con  t*m- 
ca  diligenza  le  cofe  di  quella  vita , e canto  poco  fi  cura 
di  quelle  dell’alcra  : duolfì  canto  d'vna  perdita  corpcì- 
rale , e non  fi  cafo  d’vn  peccato  mortale  ; e finalmente 
è proncifsimo  i tutti  i mali  » e tardifsimo  ad  ogni  bene, 
d tal  che  non  può  tronarlì  cofa  più  miferabile  dello  fta« 

Co  deirhuomo  dopo  il  peccato  a fpogl iato  di  tutti  i beni 
della  grada,  e ferito  in  tutti  quelli  della  natura, difcac- 
ciato  dal  Paradifo,  confinato  in  quello  mondo,  nemico 
di  Dio,  figliuolo  dell'ira,  priuo  di  tutti  i beni  della  glo-j 
ria , e così  viene  al  mondo  vfcendo  dal  ventre  della  Tue 
madre  có  quella  heredità  datagli  da  Adamo  padre  fuo.' 

O che  miferie . 

Ninno  fia  pur  grande , ricco , dotto , bello , gionanéa 
profpero , c felice  quanto  ,ch*ei  vuole,  fi  deueinfuper- 
i>ire  ; perche  in  breue  tempo  fi  lafciano  gl'honori,  le  di<« 
gnici,  le  ricchezze,  con  tutte  le  profperici;  pafia  la  gio« 
uencù , palTa  la  bellezza , paflano  tutti  i piaceri. vano  è 
il  dire  di  colui , che  fi  vanta  di  hauere  vn  bel  mondo,  di 
non  hauer  cofa  contraria  alla  fua  volontà , nè  trauaglio 
di  corpo, nè  di  mente:  maranigliofa  era  la  ftatua  di  Na- 
bucodonofor],  la  quale  hauea  il  capo  d’oro , ma  perche 
hauea  di  terrai  piedi  percofia  da  quella  picciola  pie^ 
tra , che  fi  fpiccò  dal  monte,  come  dice  la  Diuina  ferie-! 
cura , la  sbattè  i terra,  la  ruppe , la  fracafsò , in  pot« 

nere  la  ridulTc.  balla  vna  fola  gocciola, non  che  vna  pie>« 
cra,chefifpicchi  dal  capo  dell'huomo  per  gettarlo  i 
terra , e rompere , fracaflfare , e ridurre  in  poluere  que<« 
ila  bella  ftatua  fiumana.  S.Gio.Chrif.  in  vna  hom.ad 
Popu.  Ant.dice , cherhuomo  prima,  chepeccaffe  era 
come  vna  ftatua  d'oro , di  nuouo  vfcica  dalla  fornace  « 
bella , e rìfplendente , alla  quale  all’hora  nè  fatica , nè 
gnuagU  2 né  licori,  aè  ^cana  pafsione,  nè  di  corpo,  ni 
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id’ani(^Oi  nè  alcuna  triftezza, nè  qualfìuoglia  contrarie- 
ti  poceuanocere,  nè  o^endcrlaincofa  alcnna  benché 
'minima . ma  poi  che  il  mifero  huomonon  volfe  goderct 
come  fì  conuenioa, quello  fuo  felice  (lato>  pretendendo» 
i perfuafìone  del  Dianolo,  lublimarfì,  & innalzarli  più 
di  quello , che  era  ragioneuole , e che  Dio  dato  gli  ha- 
uea;  riftelTo  Dio  per  humiliare,&  abballare  illuoorgo* 
glio»  lo  refe  mortale»  corruttibile, e lo  lottopolc  i tante  ' 

miferie , 6c  infeliciti , sì  di  corpo» sì  di  mente,  sì  d'ani« 
ma»  che  cola  impolsibile  laria  il  raccontarle  tutte.i  tal 
che  Dio  per  abbalTare  l'orgoglio  deirhuomo,  e render-  ^ 
lo  humile,  lo  lafciò  incorrere  in  vno  flato  di  tante  mi- 
ferie  , & infeliciti , come  ognuno  per  continua  proua , 
che  ne  ha  in  fe  medelìmo , ne  può  rendere  ampia  tefti- 
monianza. 

Ma  le  rutto  quello,  che  fì  è detto  non  balla  o huomo 

E er farti  bumile,  confiderà  per vitimo remedio»  chei 
do  ranco  piace  l’Humilti.che  per  tenere  humile  Giob^ 
be  ; tutto  che  fulTe  di  tanca  lanciti  » che  riftelTo  Dio,  lo 
canonizò  con  la  propria  bocca»  dicendo , ejìei  fi- 
milfs  in  terra , vir  ftmplex-,  & reilus  » ac  timens  Deutn,  ad 
ogni  modo  » per  tenerlo  humile  » permelTe  , che  il  Dia- 
nolo gli  piglialTe  polTclTo  addolTo  cale,  che  gli  fece  per- 
dere la  robba  » rumare  le  cale , menar  via  gli  armenti , 
morire  i figliuoli , e che  da  capo , i piedi  lo  flagellalTe. 

Che  più  i i Dio  tanto  dilpiace  la  luperbia,  che  molte 
Volte  per  humiliare  vn  fuperbo  permette , che  cada  ne 
gli  errori  più  graui»e  più  enormi.  Facile  mi  lari  la 
proua  di  quella  veriti.  Dauid  s’infuperbì,  dicendo,  Jn  |,i, 
abundantia  mea  non  mouebor  in  aternum . Dio  per  curarlo 
di  quella  infermiti  lolleuò  la  mano  fua  , e lo  iafeiò  ca- 
dere in  due  grauifsimi  peccaci,  l'vno  d'adulterio,  e bai- 
erò d’homicidio  : vana  non  fù  quefta  medicina , che  ri-  * 
cornato  in  le  ftefib  diSCfUonum  mìbi  Domine, quomam  hu-  Sal.i  i81  ’ 
miltajit  me, 

Pietro  s’inluperbt,  prefiunendo  troppo  di  fedelTo» 
mentre  dilTe,  Etiam  fi  omnes  fcandalixfiti  futnnt  in  te, 
ego  ttunquam /candali^^abor , c Dio  permelfe , che  lo  ni" 
gafietre  volte, pec  curate  que^ peccato  della luper» 

■"f  ~ " * bia> 
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bia,efartó  humilc# 

Piolo  fù  rapito  in(ìao  al  terzo  Ciclo  ~f  e perche  noti 
. s'infuperbirse  9 hiucndo  veduto  cofe  tanto  grandi , che 
non  era  lecito  communicarleigrhuominisDio  peroie(-* 
fe , che  vrciiTe  dall'Inferno  vn  Dimoio  ^ che  tentandolo 
continuamente  con  lo  ftimolo  carnale  io  faceiTeftace 
i Cor  i&  ^ baflb,  che  perciò  andana  dicendo,  rnagnim 

tudo  nutlationum  extoUat  we , datus  efi  mihi  iUmulm  car-> 
nisy  KAngdws  Satoìusy  qui  me  colaphi^et . Hora  fe  Dio  per 
curare  il  peccato  della/uperbia,  e per  cancellare  adac- 
^ to  quella  falfa  fentenza  detta  dal  Dianolo  a*  noflripri-*' 
^ mi  parenti,  Eritis  ficut  Dij fcientes  bùnmn , ^ mdum  » 

lafciò  l’huomo  incorrere  in  tante  caiamiti , e miferie  t 
in  peccati  coli  enormi , come  c quello  ddi’adulterio  »e 
deirhomicidio,  ne*  quali  cade  Dauid;  in  peccato  d*m« 
fedelti,come  quello  diS.  Pietro;  ne* continui  (limoli 
carnali  come  S.  PaoIo>&  in  tanti  altri,  come  a tanti  oc-*' 
corfe  ; argomentate  voi , quanto  i Dio  difpiaccia  la  fu« 
perbia , e quanto  gli  piaccia  THumilta  . Beato  chi  ha 
, quella  finta  virtù  nell'interno, e neH'eflerno.Dio  per  la* 
fuajinfÌQita  bontà , e mUericordia  ce  la  conceda  àxutdL 
Amen. 

• « 
C07{^S IDE TIOXI  VEVA^CELIQ. 

Ornine  puermtus  iacee  in  domo  paraliticKs^à* 
male  torqueeur , Confiderà  ogni  parola  con« 
tenuta  in  quella  fupplica  del  Centurione» 

che  tutte  fono  miftcriofìfsime . Domine  ^ o 

quanta  fede . Vuer , quanta  Humiltà  . Meics , quanto  a-> 
more.  Iacee , quanta  miferia . In  domo , quanta  carità . 
Taralieicus , quanta  opprersione . Male  eorquceury  quan« 
to  dolore . Detto  quello  tace , non  chiede,  che  lo  fa  ni; 

' oquantaprudenza,e  rafsignationeinDio.  Cosivuol 
clTere  l'oratione,  fedele , humile , amorofa , bilognofa» 
ardente,  priidenteirafTegnata:  e tutte  quelle  fono  lodi» 

< e virtù , che  fanno  ammirabile  il  Centurione  ; óc  à noi 
infegnano  il  vero  modo  di  orare  per  impetrare. 

Domine  puer  mena  iacee  in  domo  pardieicm  » mak 

iorqne^^ 
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iorquetHT . Di  qu«fte  parole  gii  che  ne  habÙamo  detto 
il fenfo  letterale, diciamone  anco  il  morale.  Dentine ptter 
meus  ; Signore  il  mio  appetito , il  quale  doucria  e^ere 
il  ferno,  fi  vfarpa  il  dominio,  efottomette  la  ragione. 
Iacee  t Ri  in  vn  ma!‘habho , caufaco  da  frequenti  atti  : c 
qnel  che  é peggio,  /4ret,chenon  penfadi  leuarfi.i»  do- 
mo, che  molto  piàmi  preme, queffanima mia,  chec 
fedia  della  ragione , fe  l’ha  fatta  cafa  Tua , e comanda* 
Taraiiticits  t non  può  reggeifi  in  piedi,  efetal’horafi 
vuole  leuare,  tofto  ricade.  TorqueturtOgni  giorno  fi  crtu 
da,  Oc  affliggere  non  perche  io  lo  mortifichi , ma  per- 
che vorrebbe  ogni  di  sfogarfi.  Maie,  manco  male  faria» 
fe  fufie  principio  di  male , ma  è cofi  inclinato , & habi«> 
tuato  al  peccare,  che  è ricino  i morte . Maletorquttwi 
Deh  Si^ore,  pieti,foccorfo,  che  altramente  il  calo 
mioé  difperato.  Domine  puer  meus  iacee  in  domo  paralèm 
ticHS , dr  male  eorqnetur . 

Ego  veniam , fir  curato  eum . Confiderà  con  che  mira- 
bil  prontezza  il  Saluarore  fouiene  i chi  ilui  ricorre  per 
foccorfone*  fuoi  tranagli , ettibolationi:  e paragona 
quella  faciliti  di  Chrifto  con  la  difficolti , che  fi  crooa 
negrhnomini. 

Domine  non  fum  iìgtthSt  yt  intres  ftib  teUum  tneum, 

• n Centurione  confefsò.che  non  era  degno.  A tempi 
nofiri,  chi  è quello, che  fi  (lima  indegno  ^vn  benefido. 
dVna  digniri  , cTvna  gratta  ? ninno  : anzi  tatti  digoi^ 
mi  fe  ne  tengono;e  per  quello  con  tanta  aaiditi  per  fas. 
Oc  nefas  le  procurano . Fanno,dice  vn  contemplatioo  , 
come  vn  conualcfcente,  il  quale  con  tanca  auidici  defi- 
dera  di  mangiare,  e non  confiderà, che  hauendo  lo  fio- 
maco  debole,  non  porri  digerire  il  cibo;  fi  che  man- 
giando i morte  fi  troua  condotto . 

Item , confiderà  , che  il  Centurione  non  difie , 7{oie 
efì  iìgtm  fentHC  mem  ; Ego  non  firn  dègnmi  non  fi  fa  cofi  , 
adefio,  ogn'alcro  indegno  fi  fiima , Oc  ognuno  reputa  fe 
fteffo  meritettole . Vno  habbiavne  digniti  degno  fe  n« 
ftima;rhabbia  vn'altro  ne  lo  gmdica  indegno,  e per  cale 
lo  predica.  Non  fi  cestii  Centurione  c peròdice,  E>o^ 
rninenon  fumdigriHs^  j 

Sei. 
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Sed  tantum  die  inerbo  » fecondo  il  grammatico  più  co? 
retto  parlare  farebbe  ftato  dire , Die  Fu  bum  « e noi  fijt» 
mo  foliti  dire , dì  vna  parola , e non  dire,  di  con  vna  pa- 
rola. perche  dunque  dice  il  Centurione  DÌc  Ferbott  non 
D^c  Ferbum  i nlpondo  t che  in  due  maniere  fi  piglia  il 
parlare  di  Dio  ; e fempre  fignifica  attione  ; IVna  ad  in- 
tra, e l’altra  ad  extra . Quando  fi  prende  ad  intra  > dice 
attione  interna , & è la  produccionc  del  Verbo  eterno  a 
fecondo  quello  modo  vna  fol  volta  ha  parlato  Dio:  e co 
8i  fi  diri  Die  Ferbum  ; ilche  folo  al  Padre,  e non  al  figl^ 
nolo  appartiene  ; perche  Filùis  non  dicie  Ferbum , effen- 
do’cbe  non  produce  vn'alcro  figliuolo , e così  s'intende 
quel  pafib.  Semel  loquitur  Deus , &in  quello  modo  non 
fi  può  dire  Die  Ferbo . fecondo  Ì*altro  modo  dice  anco-' 
ra  attione  ad  extra» perche  le  opere  ad  extra  di  Dio  fo^ 
no  di  tutta  la  fantir$ima  Triniti  indiuife , Vater^  IilÌHS% 

& Spirituffan&us  infeparabiliter  operantUYyàxce  Sant’AgO- 
ftino.  fiche  tutto  quello,  che  viene  prodotto  da  queU 
l’altifsima  Maefiijtutto  è per  opera  della  diuina  fapien 
za,  la  quale  non  è altro,  che  il  Verbo, con  lo  Spiritofan* 
to  infieme  co'l  Padre , per  quello  diffe  Dauid,  Ferbo  Do 
nini  Cali  firmati  fuKt  ; Et  fpiritu  oris  eius  omnls  virtua 
rum  ; però  quando  fi  hanefie  i pregare  Dio,che  facefic 
qualche  cofa  ad  extra  fi  diria  Die  Ferbo . Chiudi  è che 
il  Centurione  parlando  al  figliuolo , e non  al  Padre,  nel  ^ 
quale  fi  termina  ogni  generatione  ad  /nrre,  non  dice  Die 
Verhurn^  che  non  lo  può  dire  per  la  ragione  di  fopra  al- 
legata , ma  dice  Die  Ferbo  ; cioè  opera  co’l  Verbo , ché 
in  te  ili  occulto  forco  il  manto  deirhumanita  la  falù» 
ce  del  feruo  mio,  perche  co  quello  Verbo  Iddio  fi  ogni 
cofa.  Gran  teologo  fi  moflra  quello  fol  dato . 

DicFerbo.  Il  Centurione  parlando  con  Chriflo,  peri 
iche  fi  ricorfo  al  Verbo  i Die  Ferbo  ; qui  noteremo  vn 
bellifsimo  pafso . doppo  che  Dio  fi  fecehuomo  morta- 
le, parca,  che  ninno  fu(Te  più  Signore  della  vita, perche 
ogni  cofa  era  mortale, Dio  fiefib  era  facto foggecto 
jalla  morte  ; di  modo,  che  trionfaua  la  morte, & andana 
fuperba  di  non  hauer  più  fuperiore , poi  che  anco  Dio 
tra  facto  huomo  mortale,  perciò  chinauea  bifognodi 
^ - - - • . 
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e chi  (ìcromua  vicino  i tnortìe  d chi  hauea  li  ri- 
correre, fc  Dto,  che  era  autore  della  vita,  era  ancifegli 
ibgperto  alia  morte  ? iniffun'altrofe  non  alla  vita  iftef- 
fa»  Horain  Dio  humanato  non  .eflendo  vita  (e  non  il 
Veibo,  Jn  ipfo  rita  éraK  dice  S.  Gio:  f'&lra  Wt«  éttern<c  qj^ 
habes  ; foggiongc  S.  Pietro  ; però  i queftò  Verbo  fi  ri- 
cci fo  il  Centurione,  Die  Verbo  ^ cioè  Signore  eflendo  il 
mio  lei  uo  iivpericolo  di  morte, & in  voi  effendo  il  Ver- 
bo , che  è la  vera  vira,  quella  Verbo  chieggo  in  mio 
aiuto , Die  Verbo , e fon  certo  ^ che  Sanabitur  puer  mem, 
Niun  medico  può  dire , come  dice  Chriflo,  io  venirò  t 
fanerò  l’infermo,  però  i lui folo,enon  ad  altri  dobbia- 
mo far  ricorfo  ne*  noftri  bifogni , elTcndo  fìcuri , che  ia 
ogni  cofa  faremo  confolati . 

^am,  & ego  fum  fu  b poteflate  conflitutus.  Il  Centurio- 
ne con  argomento  proua , chefolo  ChriHo  può  fanare 
il  feruo  fuo.  Io  ho  (oldat^  dice  il  Centurione*  e fé  bene 
io  lotto  l*iìtrui  pótellimi  ritrouo,  nondimenò,ln  tutto 
ciò]  che  comando  loro, fono  vbidito  ; quanto  maggior- 
mente farai  v bidito  tù  da* tuoi  foldati,che  fono  le  infer- 
miti,  i franagli, e le  tribolationi,  de  quali  tu  tifeiruiper 
abbattere  vn  cuore  duro,&  oHinatOiComenoi  dictuia- 
mo  de’foMati  per  prendere  vna  fortezza.&vn «alleilo; 
e però  Signore  richiama  da  quello  mio  feruo  ì cuoi  fol- 
dati,  rinfermiti , che  Sanabitur  fuetmem^i  ilche  puoi 
fare  con  ogni  kciliti,c  però  Die  Verbo^  che  canto  balla. 

Die  Verbo , la  parol]hdn>ip)  tìerte  tre  cofe , potenza, 
foauiti,  e prontezza  ; il  Celliurione  dice  i Chrifto  Die 
V (rbOf  per  potenza , perche  può  fanare  il  feruo  fuo;  per 
foauiti,  perche  lopuò  fanare  fenza  l’afprezza  delle  me« 
dicine;  cperprontezza,  perche  in  vn  fobico  lo  può  li- 
berare dalla  parali/ia , e però  Die  Verbo . 

Dico  buie  vade , & mdit , & alio  reniy  (jr  venite  & fer^ 
uo  meo  fac  hoc , & facit . Per  chi  lì  fi  lì  lungo  colloquio  i 
per  vn  feruo.  o gran  cariti;non  gii  lì  fi  coli  adclTo.  s'in- 
fcrraa  il  tuo  fcruidore , come  lo  tratti?  fuori  di  cafa.al- 
rhofpedale,  che  fi  troui  ricapito.  Dice  Teof.  in  S.  Gicu 
al  I o.  che  quello  Centurione  era  così  vbidito  dalli  fuoi 
ferud«ri  ; Dico  bute  radet  & vadir,  & dio  yenit  & yemt, 

G perche 
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perche  gli  traccxua,  bene,  con  molta  amoreuolezza , e 
però  Tublco  IVbidiuano . Vna  deile  cofe  che  importa 
molto , per  e(Tere  vbidito  dalli  fudditi  é il  buon  tratta- 
mento,  perche  quando  ihiddici  fono  ben  trattati,  * 
V volentieri , e pròtamente  vbidtfcono  in  tutte  : 
^ quelle  cofe, che  loro  vengono  comanda* 

ce.  Piaccia  alla  D.M.  che  da quan- 
to  fi  è detto , e tutto  d gloria. 
ne  cattiamo  frutto* 

Amen,  ' . 
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Jligite  ÌHÌmieos  yellrtSi  hentfaeitebk^  Matti.' 
qui  odermtt  ycs , WAtt  prò  perfeqHcnti^ 
DUAy^CétumniantibuA  vcs . Amara  è 
Facqua  del  mare  » e però  non  è buo« 
oada  bere  : ma  d apporta  rami  com4 
modi  vtili , e benefici]  t qaaotl  ogn** 
uno  coneinnamence  vede  ^ proua , de 
intende . Il  fuoco  ci  bruda , ma  ci  fcalda  ancora  t c d 
ferue  i tante  cofe,  che  penofó  fa  ria  il  viuere  deirhuo- 
mo  fenza  11  benefìcio  d'efìb.  Più'  amato  del  mare  ci 
iemlMa  rodio  de*  nemid*  c più  delfìioio  ci  bruda; ma 
tanti  fono  li  beneficii«  che  daltumarc  it  nemico  fi  ri> 
portano*  quanti  s’intenderi  dalli  tre  feguenti  ponti, 
che  conia  grada  di  Dio  foprail  corrente  Vaogeioah* 
deremo  confìderando. 

Nel  I.  vedremo, che  l'amare  il  nemico  è pteceteo 
Diuino . 

Nel  LI.  quanto  fia  cofa  difficile  rofiemarlo^ 

Nel  1 1 1.  daremo  i rimedi)  per  facilitarlo.  ' '• 
Cominciamo  dal  Primo; 
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L^sU  L’r  T él{,^  C I H ^ D Jtt  cr 
, , . Z/  precetto  deU'timare  il  nemico , 

• I i T?tinto  Trkno^  * * 

lllgìteinimìfos  veilrgs,  btncfacìte  hù^quì  odei 
runtvo scorate  prò  petfequentibtis  y & caluma 
niantibm  vos . VApo(ìo\o  S.  Paolo  volendo 
vna  v(dca  per  opet^ello  Spiricofanto  al 
naturale  def^iùerc  il  tempo , nel  quale  il 
Verbo  Eterno  vcbne  al  nnondo  ad  rac^bar{?»Io'^iafii<V 
G»L4.  tcmpo'di  pienezza,  V bt^enit  plenìiudo  temports 

Deus  filium  fuum  : che  parola  più  propria  4j  quella  i 
parere  de  gli  efpofìcori  fceglìere  non  pocea;sì  perche 
all'hora  s'incarnò  riftelTa  pienezza  del  cucco  ; sì  anco  , 
perche  con  la  venuc4;fuaa*adeinpirono  molte  cofe,  co^ 
me  la  preHnicione , la  promifsione,  le  figure,  la  gracia,' 

, lagetferacionctl'eti,elalegge.  lapfffìilitibtièVcioè 
la  dcliberacione»  che  inlìnoab.  Eterno  fatta  baueail 
. Padre  di  mandate  r.vnigenico jTuo  figliuolo  al  mondo, 
4*  Completum  tfi  tempws , qitod pnefinieratt  quando  mitttret^  fi- 
lium fkum  1 La  promifsione,  che  fatta  hauea  ad  Abraa>« 
taoiyììn  femme  tuo  bentdtcentur  omnes  gentes.  ADauid, 
SaLi  j 1,  De  frudu  ventris  tui  ponam  fuper  fedem  tuam . Et  in  canti 
altri  luoghi.  Le  figure,  come  l'vccifionedi  Abe),l’Arca 
di  Noè,  il  facrificio  dìfaac , leletione  di  <Siacob,la 
vendica  diXSiofef , il  Mare  roflb,  il  Serpente  di  bronzo, 
ccaneealcre.  Lagratia,  innanzi  alla  venuta  di  Chrifto 
non  fi  crouò  mai  huomo  alcuno  pieno  di  grada  per  na* 
,tnra,  nè  per  redondanza:  onde maranigliato  S.Gio: 
CJifc  li  * yidimus  eum  plenum  gratU , &■  reritatis . La  ge, 

‘ neratione;  perche  di  terra  era  nato  vn  huomo,  cioè  A-' 
damo , d’vn'huomo  foio  era  nata  vna  donna , cioè  Sua, 
d'vn  huomo  ,e  d’vna  donna  era  nato  Abel,  Cain , e tut- 
ti i poderi  : reftaua,  che  di  donna  fola  naficelTe  vnliuo- 
mo,  però  di  vergine  nacque  Chrifto.  L'eti;  perche 
douendo  eficre  lei  fecondo , che  comunemente  fi  tiene 
ìnfino  alla  venuta  di  Chrifto , come  fei  furono  i giorni 
della  creatioQC  del  } & efi'cndqne  gii  palTace 
À A - t>  cinque. 
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cinque VvernieChrìftoné Ila  fcfta,  la  quale  in  lui  termt-* 
nò  con  la  paifsione,  e morte  fua  : e cominciò  la  fetcima^ 
che  durerà  infìno  al  fin  del  mondo  • & eccoirì  adempite 
reti.  Finalmente  la  legge  jc  così  fu  ; hauendo  egli  det- 
to,  T^on  veni  frlucre  Legem  , fed  adtmplere  : Diceua  la 
-legge  antica  ^ Ilyi  occideritretis  erit  iudicie , dice  la  nuo- 
lia,  Qui  irafeitur  fratti  fuOj  rena  erit  iudicio,ÒictVL2  Tanti^  Mate,  ji 
ca , 'Hpn  mcechabefis , dice  la  nuoua , 7s(o»  concupifces\  . y 
Diceua  l’antica , Qui  dimiferit  vxorem  fuam  » det  & libeU  ; * r/i 

•luìn  repudij  » dice  la  nuoua  , dimiferit  vxorem  fuam  » 
facieteam  machari,'DìctVL^  l'antica,  i{pn  peierabis  yóxcc 
*la  nuoua , V^on  iurabia  omnino,  Diceua  l'antica , Oculum 
prooculoy  dentem  prò  dente,  dice  la  nuoua,  Si^u/s  pcrcuf^ 
ferii  te  in  vna  maxilla prabe  illi  & a/f  ewm.Diceua  Tantica, 

Diliges  proximum  tuum , & odio  habebis  inimietm  tuum 
^icela^onoua , DiUgheinimicoi  veSitos,  benefacite  his^  qui 
'•ederunt  vos , orate  prò  perfequentibus , & calumnianùbm 
n^os,fi  cheli  Noftro Saluatoré  Giesù  Chrifloconla  fua 
venuta  ha  adempite  tutte  le  cofe , & in  particolare  neU 
t]a  lègge  quefto  precetto  dell’amore  de’  nemici  tanto 
neceffario  per  il  buon  gouerno  del  mondo,  e per  confe- 
iguire  là  viti  eterna . E quefio  folo  ci  doueria  badare 
•per  leuare  ogni  difficoltà^chefi  poffa  fentire  ntU’oiTeiv 
uanza  di  que  do  precetto  datoci  da  Dio.  > . s 

V * ' 

SI^  DIFFICILE  VOSSEB^FJtK?  " 
lì  precetto  della  dilHtionedé nemici.  ♦ 
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lligite  inimico s vefiros , benefacite  bis  ^qm  ode^  MattJf. 
runt  y OS , orate  prò  per/equentibua  ^ & ealum* 
niantibHS  vos . Vnaalclle  più  diffìcili  mate-  * 

rie , fé  anco  non  è la  maggiore  di  quante 

poffa  trattare  qualfìuogMa  Oratore,  ù il  perruadere, 
che  fi  deuono  perdonare  le  ingiurie  riceuuce , £c  amare 
chi  ci  offende  nella  robba  , nella  vita,eneirhonore;larr 
ragione  della' difficoltà  è perche  cuore  appafsìonato 
non  ammette  nè  ragioni,  nè  autorità,  nè  efi^empi.  fi  che 
• nel  primo  luogo  ^ <hi  non  lc ua  la  pàfsiooc  da  quellanj» 
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mo , del  quale  e(Ta  fì  è impadroQÌca , vano  riefcc  ógni 
rsforzo  ; ticbe  quanto  fia difficile  dicalo  chi  t’ha  proua«i 
co , e cauiamolo  da  due  ragioni  : l'vna  fondata  nelle  pa 
role,  chedtfle  Chrifto  N.  Si^ore  d’intorno  airofier- 
' danza  de* Tuoi  comandamenti , l'altra  net  modo  > che  ci 
. ha  dato  per  ofieruarequefto  delladilettionedc’nemi- 
ci.  D’intorno  allaprima,  che  coli  pretende  il  legisla* 
M«tt.  t.  fOf*  quelle  parole  , ^egnitm  Calorum  yim  patitur , &• 
Ma'tt  T*.  yiolenti  rapittnt  illui  ? & in  quell’altre , Contehditeintrare 
peranguiÌAtn  portai», pretende d’infegnarci,cheal  Cie- 
lo non  fi  può  andarefe  nò  per  la  ftrada  dellt  Diurni  pre- 
cetti; l’ofieruanza  de’ quali  è difficilifsiina.  £ qnefta 
anco  molto  più  difficile  fi  vedrà  ,fe  confideraremo  il 
modo.che  ci  ha  dato  per  oiTeàuare  il  precetto  deiramo* 
re  del  nemico.  Quciranimo  inuitco,e  corfaggiofo  ( per 
valermi  di  quefio  folo  ((Tempio  ) quando  fece  quell» 
lunga  nauigaemne  ; per  la  quale  fi  trouorno  poi  nuoul 
paefi,  e fi  Tcoperfero  l'indie;  diconogVhifioriCi,chca^i 
rhxatncoli  alle  Colonne d’H ercole  v/de  il  vulgato  det- 
to , T^on  plus  Wtrdtma  ^li  defiderofodi  pafTare  di  là» 
come  in  fatto  fece, leuò  il  pIks ritraenti  cut  luogo 

pofe  il  contrario , tIm  yhru.  Cne  voglio  dfre  à queìto 
propofito  i niente  altro , Te  non)  che  quando  il  gran  ca» 
uagliere  Chrifio  Giesù , il  quale  fece  fi)  lunga  nauiga- 
tione,  quanto  è dal  Cielo  alla  terra,  trouò  nel  mondo  il 
precetto  della  diletc/one  del  profsimo , e quello  dell’o- 
Man  f 6.  nemico,  Diilnm  eft  anùquist  dUìgtt  ^fiximimtuu^ 

odio babebitinimicitmtHum^ fermandofi  qui 
Mact.  f.  pafsò  Plus  vltra  . Bgo  autm  dico  vohist  omnUqui  irafc.tur 
fratti  fuo,retts  critiudieio  . Non  fole  non  voglio,  che  al- 
Matt  f ^ fcorrucci  co’l  Tuo  fratello,  ma  Tlus  vltrat  ilui  di» 
xerit  fratti  fuo^  racha,  reHs  trit  Concilio  ; non  folo  non  vo- 
glio, che  Te  gli  dica  Ractia,cofa  minima;  ma  Tlusyl» 
dixerit  fratti  fuo  fatue  ^ rena  etit  gehenna  ignis  ; 
non  ibio  non  voglio , che  fe  gli  dica  pazzo,  ma  che  nè 
Ron.  ia.^°chefegli  renda  male  per  male,  ^ulli  malum  prò  malo 
reddentes.  Nè  quello  bafia,  (na  non  voglio,  che  odiare 
, 'CÌìiyi£imt\c y Qjfiodit fratrem  fuum  homictdacSi,  Edi 

più  voglio  » che  facciate  bene  i chi  vi  porca  odi». 

, w.  * Bene» 
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•Mtntféchebis ^quioderuntvos , E parioìcnce voglio» che  Mitt  6. 
amiace  i voflri  nemici  » OiligUe ìnimicos  veiìrot  ; & vhtf  Mjtt.  tf. 
yltra  » non  voglio , che  habbiace  timore , nè  che  vi  con* 
turbiacc  » quando  vi  fari  fatto  mije  ; Timorftn  eorum  ne  » 
t'mueritU,&non  cQnttnbtmmi  ^ Nè  quefto  baAa.'non  fo^  '*  ‘ 

Jo  non  voglio  « che  vi  contnibiatc  quando  vi  fari  fatto 
il  male,  ma  voglio,  che  vi  rallegriate, Caw  maltdixerint  Matr.f: 
yobis  homtnes,  & perfeeuti  vos  fuerint gaudete  ; ma  quaco 
xi habbiamoiratlegrare»poco,ò aflfai?  iffai.Omntgau,  1. Cano^ 
diunt  exifiimtte firatrts » cum inyaritts ten$nti9nts  htcìderi- 
tù . In  oltre  non  mi  concento , che  vi  rallegriate , e che 
vi  rallegriate  affai  quando  vi  fari  fatto  il  male , ma  vo« 
glio  1 che  falciate  d'allegrezza,  (vm  maUdixerint-pohis  Mau.^:' 
bomintSt  gaudcUt&exkltate  ; ma  quando  ci  habbtamo 
d rallegrare  quando  ci  fari  fatto  poco  male,  ò male  af- 
fai ? Quando  vi  fari  facto  ogni  male  pofsibile,  Cum  ma-  Maic 
iedixerint  TaobU  Itomines , 0-  perfetuti  yos  futrintv  0 d xe- 
.rhit omnemalnm  y gaudtte^  0 exMltate-tmx.  in  che  tempo 
cihabbiamo  i rallegrare;,  prima  ,òdopo,  che  ci  fari 
factotlmale^  èben  pofsibile»  dieiomiranrgri.d’ba* 
nere  i patire  qualche  cofaperaipordi  Dio,ò  d'havefr* 
la  patita perciò  quando  thi  ho  da  rallegrare  ì in  qgel- 
riueffo  tépo,  che  mi  fari  fatto  il  male . o qucAo  è trop- 
po,* così  fi  fi  in  cafa  di  Dio,  Cwm  malcdixmnt  vobU  ho-  Mart-e- 
ninest  & perfeeuti  vosfuerint , gaudete  & fxultatCi  ma  Ce 
èvero,  com’èverifsimo,che  Diodefidera  ,che ruttici 
faluiamo  » Utm  vult  omnts  homines  falucs  feri  ; perche  ci 
ha  dato  vna  legge  canto  difficile  da  olTeruaifi  ; la  quale 
•chi  non  ofTerua  fi  danna  ì perche  il  legislatore  non  de- 
ue  formarle  leggi  i gufto  di  quelli,  che  le  hanno  da  of- 
feruare  ; ma  cooforme  i quello, che  comporta  la  giuAi* 
tia,&il  beue  vniuerfale  : per  quello  dice  ì'EcclefialH* 
co , che  quando  Dio  diede  i precetti  a gl'huomini , non 
gli  diede accommoda ti  iicuori  loro, ma  che  i cuori 
s'accómodalfcroi  i precetti.  Dedie  tUis  curad  pracepta i Iccl«f4f 
Quindi  è,  che  >1  Profeta  Daoid  prega  Dio,  dicendo, 
inclina  cor  mettm  in  teiiiotoniutua . Anco  (1  medico  non  SaL  i vt> 
.di  le  medicine  ali'iofermo  conforme  al  gnAofuo,rpa 
•come  fi  coouiene  per  rifanarlo  > le  quali , tutto  che  fi#*; 

. ‘ no'ama* 
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, ^ ’ no  amare,  patienza , fono  però  tanto  più  wdl , Laondé 

.0  ' ff,  chi  perrifanarfi  le  bene,  eie  tracanna,qiianto  mag- 
giormente douerefsimo  noi , per  la  fa'ute  deH'anima , 
j bere  l’amarezza  deWamore  de*  nemici  f tanto  più , che 
‘ qucft’amarezza  rlene  ad  addolcirli , come  s'intenderi 
dalle  ragioni,  che  conia  gratia  di  Dio  apporteremò 
.t  • nel  feguentc  punto. 

c DELL!  1{EMED1I  F ..rf  C/I /r./f  I^£ 

' • U di ffictUà  di  que^oprecttficl^ amarti  nemici. 

Tanto  I J I,  ' 
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Iligìte  inimicos  ye/hos . vfeieo  il  popolo  d’Ifrae^ 
le  daH’Egitto , e liberato  dal  duro  giogo  della 
feuicù  di  Faraone,  hauendo  camminato  tre  gior- 
ni per  le  faticofe , e malagcuoli  vie  del  deferto , nel  ter- 
zo giorno  fianco,  afflitto,  & afletato,  giunto  ad  vn' 
luogo  chiamato  Marat , e quiui  trouato  molti  fonti 
di  chiare,  e limpide  acque , di  quelle  volendoli  refri- 
gerare, de  abbeuerarli  «dice  la  Diuina  (crittura,che  tut>. 
ce  erano  amare  ; laonde  il  popolo  voltatoli  i Mosé  dif-' 
fCyMosè,  tu  ci  hai  guidato  per  quelli  luoghi  deferti',' 
con  ranco  patire  ; ce  ne  moriamo  di  fece  ; qucll’acque 
perTamarezza  loro  non  li  polTono  guftare;però , che 
faremo, ?airhora  Mosè  con  mirabile  confidenza  dato 
idipiglio  ad  vn  legno  à quello  fine  dalla  Diuina  proui- 
denza  preparato , l'attufò  entro  all’acque  ; la  cui  virtù 
cangiò  l'amarezza  di  quelle  in  dolcezza,  onde  non  folo 
tutto  il  popolo  ; ma  il  gregge  ancora  i voglia  loro  be- 
uerono  di  quelle;  siche  eftinferola  fece,  e reftaitono 
refrigerati.  Sono  hoggitre  giorni,  che  principiata  è 
la  (^arefima  ; d me  gioua  di  credere, che  voi  vfeiti  da|- 
i’Egicto  del  peccato,  & entrati  nel  deferto  della  peni- 
tenza, hauendo  caminato  in  quelli  tre  giorni  per  le  tre 
vie  faticofe  della  centrinone,  con  fefsione,  e fodisfar- 
tiene , alTetati , fianchi , & afflitti,  dclìderiate  di  refri- 
gerarui  neiracquelimpidifsimedeirEuangeliojma  che 
Stendo  dire  dal  Sacerdote  nel  facrificio  della  fancft 
Mellg , c dal  predicatore  fupra  il  pergamo  i Diligìte  inù 
» — - - fnicos 
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’mlces'prflrosti  voi  queil'acque  fembriao  troppo  ama- 
re. Hoime,amare  chi  ci  odia?far  bene  i chi  ci  fi  inaici 
dir  bene  di  chi  ci  biafma  i quefta  è cofa  troppo  amara. 
Ood’io  con  TeiTempio  di  Mosé*  aiutato  dalla  Dluina 
gratia,vengo  con  tre  legni  preparaci  dal  Signore  à can« 
ptarequeft‘amare22a  in  dolcezza.  11  primo  fari»  con- 
iiderarc  la  qualità  del  legislatore  » Ego  autem  dico  vohi* 
àiligite  inimìcosyeSìros . 11  fecondo  è il  premio  prepara- 
to i gli  oiTeruatori  di  queftoprecctto,  yt  fitts  fiUj  patrts 
ytjìri , qm  in  calia  efl , Il  terzo  fari  la  pena  intimata  alli 
cranfgrciTori  ^ Ita  ^ Tater  meus  calejiii  faciet  robis , fi 
non  remiferitis  ynufquifque  fratti fuo  decordiùus  perirti» 
Cominciamo  dal  primo.  Tre  leggi  da  tre  diucrfi(e« 
gislacori  fono  fiate  promulgate  d'intorno  alla  vendetta 
de'  nemici . La  prima  è vfeita  da  gli  Hebrei  > ecconela» 
\eddet  homo  animam  prò  animai  oculnm  prò  ochIo,  dentem 


prò  dente  » manum  pro^  manu  » pedem  prò  peticy  vuinns  prò 
yulnere  : che  canto  è come  diretcanca  ha  da  cifere  la  ven 
detta,  quanta  fù  ringiuria  rìceuuca.  La  feconda  è del 
mondo  ; la  quale  vuole,  che  per  mantenimento  dell’ho- 
nore,  maggiore  fia  la  vendetta  dell’ingiuria,  e costi 
mal  grado  noftro  fì  pratica  ; i chi  di  vna  mentita , va 
fchiaftb  fc  gli  dia , i chi  vn  fchiaffo , vna  ferita , 0e  i chi 
vna  ferita , la  morte . La  terza  è di  Chriibo  ; quella  co« 
manda , che  per  odio  fi  dia  amore , per  male , bene , flé 
oratione  in  luogo  di  petfccutione , Dìligite  inimicos  ve- 
Siros , benefacite  hiSi  qui  odertint  voj,  orate  prò  perfequtnti^ 
btiSi  & calumniantìbna  yos,  Hora dimmi  tu,  che  fai  pro^ 
fcfsione  di  clTerc  Chrifliano, quale  di  quefte  vuoi  ofTer* 
uare  i tutte  non  puoi  .perche  l’vna  repugna , airaltra  j 
lì  che  vna  fola  ha  da  edere  la  norma  della  vita  tua.  Seta 
vuoi  la  prima  efei  dal  grembo  della  (anca  Chiefa.e  vac> 
cene  ad  habitare  con  gli  Hebrei  j chela  legge  Chriftia* 
na  non  ammette  l'Hebrea . Se  la  feconda , non  puoi  j 
perche  gran  ncmicitia  è tra  Chrifto,  tc  il  mondo onde 
fii  di  nccefsiti,  che  l’vna  legge  accetti,  d'altra  rifiuti,* 
fe  vuoi  feguire  quella  del  mondo,  renuntia  il  Battefimo; 
che  il  tuo  luogo  non  deue  effere  fra  Chriftiani  ; ma  eoa 
• Voglio,  mi  dirai , abbracciare  la  terza, che 

fi  è queU 
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è quella  di  Chrlfto  ; ma  hoime , amare  il  nemico  è pur 
cofa  troppo  amara  ; Ar  io  ti  rìfpondo,  che  pigli  il  primo 
legno , cioè  ^ che  confideri  i chi  è il  legisUtnre  ; che  o* 
gn'a marezza  s'addolciri»  A:  ognr  difficolti  fi  render! 
facile}  Ego  autetn  dico  vobis  diligitc  inimicos 'ptUros . 
Pondera  la  parola , Ego  autem  dico  vobts , chetrouerais 
che  altro  non  vuol  dire»  fé  non  che,  io  fon  quello , che 
comando  alle  cofe  infenfibili  » e fono  vbidito  ; e l'huo« 
motcheha  fenfoyC  ragione  non  mivbidiri  rGiufuéin 
virtù  di  Dio  comandò  vna  volta  al  Soie  » che  fi  fermaf- 
^ fe,  ond'egli  contra  l’ordine  della  natura  vbidì.  L'acque 
del  Giordano  al  comandamento  di  Mosè  diedero  ftra** 
da  al  popolo  Hebreo  » onde  incontinente  volendo  così 
Stilai.  Dio,  lordami  conuerftts  ejiretrorftim  : fi  che  i piedi  afciu> 
cipafsòdità.  Vn’altra  volta<Mosé  pure  percuotendo 
con  la  verga  vn’alpcflre  fifTo,  douendo,  com’è  fua  natu- 
ra, fcintillar  fuoco , màdò  fuori  rufcelli  d’acqua  in  grai^ 
copia  ; cefi  non  mai  più  veduta . Il  fuoco  nella  fornace 
ardente  di  Babilonia  per  voler  di  Dio  cangiò  naturai 
fichcallitrefanciuMi  podi  in  qnella  parue  foauifsimo 
Dan.  3.  bagno;  onde  fi  pofero  à cantare  le  diuine  lodi , Benedir 
lite  omnia  opera  Domini  Domino^  con  tutto  quello,  che  fe- 
gue . L'acque  del  mare  quando  da*  venti  contrari]  fono 
più  crauagliace,  ediuenutein  canta  fottuna,  che  pare, 
che  vogliano  afibrbire  lacerra,  arriuared  quelluogo 
da  Dio  prefìfib  lorofe  ne  tornano  indietro,  mercè,  che 
il  comandamento  di  Dio  non  pofl'ono  tranfgredirc; 
perciò  gl'huomini  non  fe  ne  fgomentano.In  fomma  tut- 
te le  creature  inanimate,  infenfateprontaAiencc  vbidU 
/(OQO  al  fuo  creatore  j c folo  l'huomo  capace  di  ragio- 
ne ,e  di  difciplina  fari  alti  dinini  comandamenci  rical- 
citrante? Ah  ricordaci  huomo,  che  Dio  è quello  che  ha 
fatta  la  legge  dell'amore  de'  nemici , Ego  autem  dico  t»- 
his  diligite  inimicosvtftros . Quefta  preueduca  infpirito 
profetico  da  Dauid  lo  mofiei  perdonate  i S.iul , & ad 
AfialonetChe  infino  alia  morte  loperfeguttauino,  po. 
tendogli  vccidere;  della  qual  cofa  ne  fece  prurrfia! 

SaL  i€.  JOio,diceadOtTropterrerbalabiorHmtMorumegn  cuUrdi^ 

0i yÌM  dura/:  la  qual  cofa  fe  non  fiil  fimiic  m ce . noia 
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'kddoldfce  l'amamza  > che  hai  concra  il  tao  nemico  i 
conlidcra  il  premio,  die  Dio  di  i chi  oflerua  quello 
precetto , che  c il  fecondo  legno . 

diligi  te  inimicos  vefiros , i che  fine  i P't  fitis  filij  Tatrù 
yefirit  qui  in  Ccelis  efi  , E forfè , che  in  queftx  fuprema  dù 
gniti , di  eflfere  figliuoli  di  Dio  non  fi  contengono  tutti 
i fauori,  tutte  le  gratie,  e tutti  i priuiicgij;  craquali^ 
lei,  principali  ne  ofleruQ.  Il  primo  è che  l'huomo  fat- 
to figliuolo  di  Dio  per  laremifsionc  dciringiurie  ri- 
ceuute  facilmente  ottitne  il  perdono  de' fuoi  peccati  , 

Si  dtvtiferitis  Ijommihifs  peccata  eorum  ^ dimtttee  &*vobts 
T ater  xjier  cmleftis  deliba  ireftra;  fiautem  non  dimi/eritù 
hommika  yfiec  Tater  yefier  dimìttetvobtf  peccata  xflra  , 

11  fecondo^fj  cilmente  ottiene  da  Dio  quanto  si  diman- 
dare , Si  quid  petieritis  Tatrcm  in  nomine  meo  dahit  robis. 

Niuno  chiama  Dio  Padre  fe  non  è figliuolo  ; e reflTcre  fi- 
gliuolo di  Dio  s'acquifta  amandoil  nemho^Diligite ini- 
tnicos  yefirosfyt  fitte  fiiifVatrie  refiri^qui  in  calie  efi\- 
II  terzo;  viene  lodato  da  Dio , e fublimato  ; così  fece  i 
I^auid , di  cui  difle , dopo , che  hebbe  perdonato i chi 

lopetfeguitaua, /»«(»/ Ziom/aem/ectradai»  cor  mcMm:  che  . 

fi  può  dire  di  più?  il  quarto; é confiitnito  herededel  **'  ’ 
Cielo , lo  dice  & Paolo  ySi  & haredes  ; 6t  alerone , Rom.l, 

Beati , qui  perfecutiùnem  patiuvtur  ^quoniam  ipforunt  tfl  re-  Maic. 
gnumCalorim.  ll  quinto;noa  gli  lafcia  fentirele  pene 
di  quefta  vita , ne  il  timore  della  morte  : con  l’elTempio 
di  S.  Stefano  fi  prona  l'vna , e l’altra  cofa  ; nel  tempo , 
che  era  lapidato  prega ua  pet  i manigoldi , Domine  neA&a. 

Jiatuae  iute  hoc peccttunì  i aiaquefta  preghiera,  che  ne  fc- 
gui^  Cumhoe  dixifiett  cioèhauendo  prégato  per  loro  y 
Lapidee  torrentieiUi  dttlces  fuernat , fubito  i dolori  delle 
percofie  delle  pietrc.fi  cangiorno  in  dolcezza  > e foaui* 
ti . l'altro,  detto,  che  hebbe.  Domine  ne  ftatuas  iUù  hoc  • 
peccatum , la  morte  tanto  fpauenteuole  gli  parue  vn  foa^ 
uifsimo  fogno,  Qbdormiuit  in  Domino . 11  fello, &vltimo; 

P'f  1*  filiatione  di  Dioacquillaca  c6  laremifsione  deU 
ì'ingiurie  da’  noli  ri  nemici  riccnute  fiamo  fatti  parteci- 
pi della  Dioina  natura,  non  folamence  per  il  dono  della 
giultificatione , ma  aacod  per  la  parcicipatìooejper  I4 

Ha  cui 
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cui  intelligenza  fì  deue  fapere  « che  in  Dio  fonò  alcuni 
attributi  alle  creature  communicabili;però  participa- 
ciue  ; così  dicono  i teologi;  come  la  bontà , la  fapien. 
za  y la  giuftitia  > 6c  altri  : re  ne  fono  ancora  de  gl'incó* 
municabili)  come  Tinfinità,  l'onnipotenza,  e limili; 
quale  di  quelli  fece  conofcere  Chrìfto  per  figliuolo  dt 
Dio  ^ Tonnipotenza  ; e l'onnipotenza  come  la  dimoflrò 
egli ^nellilluminar ciechi, nel reHituire  l'vdito  a* (or- 
dì , la  loquela  a'  muti , la  fanità  à tanti  infermi,  nel  pa- 
(cere  di  pochi  pani,  e meno  pefcigran  moltitudine  di 
. . perfone  ; nel  refufcitar  morti  quattriduani,  e già  feten- 
ti ; & in  tante  altre  opere  miracolofe  ; è vero,  ma  molto 

fiiù  la  (copri , e tuttauia  la  fcuopre  nel  perdonare  à chi 
'offende  ; non  mi  lafcia  mentire  la  finta  Chiefa,1a  qna« 
IChiefà.  colletta  con  fanto  inftiruto  tutto  dì  canta. 

Deus  i qui  omnìpotentìam  tuam  parcendo  maxime  i&mifsm 
rondo  manifejìas . Il  Centurione  co’l  buono  Ladrone, di-' 
cono  molti  dottori,  che  mai  non  conobbero  Chrilloper 
figliuolo  di  Dio,  fe  non  quando  inchiodato  (opra  la 
Luc.tj.  Croce  difle , 'Pater ignofceillis , quia  ntfeiunt  quid  faciunt: 
l’vno  gridò , dicendo , Fere  filius  Dei  erat  iiìe  : e l’altro  , 
Lqc.  25 , Domine  memento  mei , dum  venerts  in  regnum  tuum  ; Si  eh  e 
filmo  fatti  ficuri,  che  perdonando  a' nemici  l'ingiurie 
riceuute , pratichiamo  l'attributo  della  onnipotenza  di 
Dio,eperconfequenza  veniamo  ad  efTerc  fatti  parte- 
cipi della  Diuina  natura . O fauori,  o gratie , ò benefi- 
ci) , o priuilegij;  ì quali  tutti  ci  vengono  fatti  dalle  ma- 
ni de’  noflri  nemici , da  quelli , che  ci  odiano , che  ci 
perfeguitano , 0e  ogni  male  ci  defiderano,c  ci  procura- 
X«c;ì:  pò } lo  dice  S.  Luca , Salutem  ex  inimicU  noftris , dt 

manu  omnium,  qui oderunt  nos;  tc  in  che  maniera?  foppor-' 
undo  con  patienza  per  aunor  di  Dio  tutte  le  ingiurie,' 
che  da  loro  ci  vengono  fatte . 

, ' Ma  fe  quello  fecondo  legno  ; tanto  fei  oflinato  ; non 

hddolcifce  l'amarezza , che  hai  centra  il  tuo  nemico; 
piglia  il  terzo , cioè  confiderà  il  cafiigo , che  Dio  darà 
' alli  vendicatiui  ; il  quale  farà  fimile  à quello , che  efsi 
danno  a* nemici  loro.  Laonde  chi  morte  defidera , ò 
procura  a à dà , morte  hau^à  j clu  odha  farà  odiato  da 

f a ~ i.  . ” “ — - - - p.^ , 
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’Dlo‘;  chi  co’!  fno  nemico  nè  pratica , nè  cómercio  vuo- 
lc»non  hauerà  con  Dìo  nè  pratica  j ne  commercio,  èc  in 
fomma  in  quella  maniera , che  ognuno  co'l  fuo  nemico 
tratta,  in  quella  iftefla  fari  trattato,  Quamenfuramcnft  Mattf, 
fuiritis  , eadem  &•  rmetieturvobis  : e queftoèil  bello, 
che  ognuno  recìtado  l’oratione  domenicale  prega  Dio, 
che  così  lo  tratti,  Dimhtenobifdtbitanofira^ftcut&nos 
dìmiumut  dtbitoribui  noilris . Per  fuggire  quelli  mali,e 
confeguire  quei  beni, che  fi  ha  da  fare  ? offeruare  il  pre. 

CCKO  Diligite  rnimicos  veftros . ’ 

Maio  m'imagino,  mentre  dicoquelle  cofe,  che  mol." 
ti , i quali  non  vogliono  offeruare  quello  comandamen- 
to, dicano;  quelli  preti,  e quelli  frati  non  viuono.nè 
praticano  nel  fecolo , come  facciamo  noi  ; e però  non 
fanno  quello, che  importa  l’honore  mondano,&  il  poter 
comparire  fragl’altri;  chefe  lofapeffero,  parleriano 
«altramente  ; e però  dicano  quello,  che  vogliono,  chela 
legge  del  mondo  vuole , che  chi  è ingiuriato  fc  ne  rifen. 
cjjcbe  altramente  non  fi  può  moflrar  faccia  • oltre  che, 
ehi  pecora  lì  fi , il  lupo  la  mangia . L’argomento  di  co- 
ftoro , che  non  vogliono  perdonare  a'  nemici,  facendo 
poca  liima  del  precetto  oi  Dio,  e meno  del  ben  loro, Ila  i 

fondato  in  quattro  ragioni  ; le  quali;quanto  fieno  vwe,  •« 

e friuole  s’intenderi  in  appreffo , e con  la  gratta  dtDiQ 

fi  confhteranno,  e tutte  reneranno  diftrutte. 

La  prima  dicono , che  il  non  vendicarli  e cofa  d isho- 
norata  ; a*  quali  per  loro  confufione  dò  cinque  rifpolle. 

La  prima, dico  fel’vbidirei  Dio,  & offeruare  il  fuo 
Vangelo  è cofa  dishonorata  al  Chrilliano , vorrei , che 
mi  diceffero,  che  cola  fari  honore  ; e Dio  non  fòlo  prò.  j 
hibifee  la  vendetta , ma  comanda , che  fi  amino  i nemi-  ^ 
ci.  Ego  autm  dico  robit , diligile inimitos  vtSìroSi  O tu 
mi  rifponderai , io  non  dicoaffolutamente,  che  il  non 
vendicarli  fia  dishonore , ma  che  fecondo  la  legge  del 
mondo  pregiudica  alla  reputatione  . io  in  rifpofta  po- 
trei interrogarti , dicendo , dimmi'  fei  tu  Chrilliano , ò 
fei  Paganti  fe  fei  Pagano  non  parlo  te'co;mafe  fei  Chrt. 
fliano,q«illeggeprofefsi,qMelladelmondo  ,òquella 
diChuftoèaoafàitu,  che  quando  Dio  ti  giudicherà, -,  s..Jl 
r - " ~ non 
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non  ci  dimanderi  conco  > come  hatoiTeruaca  lale^ge 
del  mondo;  ma  che  conco  hai  facce  di  quella  delfi^ 
Vangelo  ? ma  ci  voglio  prouare  con  la  legge  delmon- 
<'  do,& ancocon  quella  del  duello,  che  rimeccendo  ria- 
giurie , cu  non  fai  cofa  dishonoraca . ftammi  à fencire. 
Verce  vna  concrouerlìa  fra  duecauaglieri,  per  ragion 
d'honore  ; il  Prencipe  per  vietare  il  male  fà  dar  lìcurtd 
divcncimilafcudiil'vno,  &d  l'altro  di  non  clfenderfì; 
otminano  ambidue  per  la  Cicci,  s'incontrano , ognuno 
vd  per  i facci  Tuoi  ; perche  non  vengono  alfe  mani  ? per- 
che vi  è la  fìcurci,  e non  è cofa  dishonoraca.  dunque 
vn’incereiTe  di  borfa , & il  timore  della  difgracia  del 
Prencipe  haueri  maggior  forza  del  comandamento  di 
Dio ^ rinolTernanza  del  quale  ci  fi  Tuo  nemico , ti  chiu- 
de il  Paradifo , e ti  apre  rinferno  ? Piu  inanci , chi  di 
in  prigione  tri  ceppi , e catene  ftretcamence  legato , ef« 
fendo  maltrattato  con  parole , e eoo  fatti , non  facen- 
done rifencimenco,  non  vi  lafcia  del  fuo;  perche  nìuno 
è tenuto  à quello  che  non  può;  il  Chriftiano  ofFefo  nella 
robba , nella  vita , « neirfaonoce , non  facendo  rlfenci- 
menco dei  mali  craccamenti,  noq  per  quefto  refla  dif- 
honoraco  ; elTendo  dalla  legge  di  Dio  impregionaco , 
Mau.  f.  autetn  dico  >pbis  diUgiu  inimicos  re^ros^bent/dcite  bit, 

qui  odcruntyost  orate  prò  perfcquentibtii  yos  , eccoui  le 
pregioni,  i ceppi,  e le  catene . In  oltre  con  la  legge  del 
duello  fi  proua , che  Toffelo  non  facendo  rifencimento 
deiringìuria  riceuuta , non  pregiudica  puntoairhonoc 
fuo  : in  proua  di  quefto , fupponiatno , che  vn  Prencipe 
s'interponga  per  la  pace  di  fiue  (degnaci  cauaglieri»* 
i'vno  de  quali  fia  ftaco  malamcncc  dalPalcro  cSth;  c 
che  il  Prencipe  nell'acco  della  pace  dica,  cucco quell'in- 
folto,  che  l’vno  di  voi  hariceuucodaH’alcro,  lo  piglio 
fopra  l’honor  mio  ; e ftimo,  che  l'ingiuria  fia  fiata  fatta 
à me  ; dice  la  legge  del  duello , che  in  tal  cafo  l’offefo 
può,edeuefenzapregiuditiodcirhonore  farla  pace. 
(Chriftiano  perdonai  chi  c'haoftefo,  e fi  la  pace,  che 
cu  non  pregiudichi  vn  punto  al  tuo  bonoire;  poi  che  Id- 
dio fi  reputa  ringiuriaco,  piglia {‘infulco  (opra  di  fe , 6c 
Aom.  u i lui  cocca  la  veadccc^i^iUiÀi  TriadiQ^t  & emretnbuam» 

wei 
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Nè  ti  ptnftre , che  Dio  ne  tenga  poco  conto  ; che  più  >il 
f;uer*mente  cafiiga  Tingiuria  fatta  al  profsimo , che 
quella  fatta  i fe  medefìnio  : che  ciò  fia  vero  , peccò  A> 
danao,  e peccò  Cain  t il  peccato  d’Adamo  fìù  immedia- 
tamente  contra  Dio,  e quello  di  Cain  contra  il  fratello 
Ab;l  ; Dio  fdegnato  per  l'vna  , e l’altra  colpa  , cacciò 
mano  al  pugnale  tirò  ad  Adamo , Cc  i bella  pofta  ferì 
nella  terra,  Mal^itiQa  terra  in  opere  tuo.  Tirò  poi  vn’altro  Geo. 
colpo  i Cain , ond’egli , e non  la  terra  reftò  ferito , Ma- 
fei/£F«f  rain# Seconda rifpofta  :fegli  hunmini  monda. 
ni  tengono  per  cofadìshonorata  il  condonare  l'ingiu- 
rie  rice.i'.ute,é  tanto  più  gioriofanelconrpetto  di  Dio, 
de  gl’ Angioli , e di  tuttala  corte  celefte  ;ilche  lì  prona 
con  relTempiodi  Dauid,del  pcotomarcire  Stefano, e 
dell’iHelTo  figlinolo  di  Die.  folo  Dauid  nella  genalogia 
di  ChriHo  vieneadimandato  Rè,  e pure  in  quella  lì  fà 
inentìone  di  molti  altri , i quali  lìmilmcnte  furono  Rè, 
leffeautem  genuit  Dauid  Regcm  : Dauid  autem  Rjex  genuit  *•- 
Salomonem  ; per  qual  cagione  folo  Dauid  fra  canti  Rè 
fù  honorato  con  quefto  fublime  titolo  di  Rè?  perche  e« 
gli  : rifponde  vn  grauifsimo  autore;  dimoÙrò  animo 
regio  in  perdonare  Tingìurie  riceuute  i Itioi  capitali 
nemici,  cornei  Saul, dSemeijòci  Nabal;  da*  quali  fù 
così  pcrfeguitato,  e così  malamente  trattato  : del  qual 
fatto  egregio  s’andaua  il  buon  profeta  gloriando, 

Domine  Dette  meus , fi  feci  iHui , fi  efi  iniquitas  in  tnani.  Sal.7. 
bus  mete  , fi  redàidi  retribuentibus  mibi  moLay  detìdam  me- 
rito ah  mttnicis  meis  manis . Di  S.  Stefano  non  lì  legge 
ne  gli  atti  Apoftolici  ; come  habbiamo  detto;  che  pre- 
gando peri  iuoi  nemici;  mentre  era  lapidato,  Domine 
nè  fiatuats  tUis  hoc  peccatum,bì.Wiiavide  il  Cielo  aprico,  aAciS. 
la  gloria  di  Dio , e Giesù  alla  delira  del  Padre  eterno? 
t'ideo  Cetlos  apertos  ygloriam  Dei,  & lefum  ftantem  a dex  fi&o  t».' 
tris  virtutis  Dei,  E Giesù  quando  fù  mai  conolciuco,e 
chiamato  figliuolo  di  Dio, fe  non  quando  pregò  per 
quelli,  che  lo  crocifigeiuno?  Tuterignofceillts  non  ennn 
fciuntqutd  faciunt  ; iichefemendo  il  Centurione  gruJó  » 
yete  jìl-us  D et erat'isie.  Mi  che  Ito  ioidire?  ilpcrdcna- 
rc  a’acmuiè  copi  canto  hpaoraca  > che  il  Saluatoce  Ce 
• ~ nevi 
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» j nc  vi  gloriando  ; Ego  fum . Ego  fum^quì  ideo  iniquìtaiti 
tuas  propter  me , & peccatorum  tuorum  non  recor dabor^ 
Che  vuol  dire  > Ddere  iniquitates  peccatorumt  fc  non  per* 
don  arei  gli  nemici /e  quel  7v(pn  rrcordd^r  cmp/fW  pecm 
catorum  tuorum , che  altro  denota  fe  non , che  ha  facco 
vna  perfetta  amicicia  con  i Tuoi  nemici  i per  quella  du* 
plicatione  di  parole  Ego  fum , Ego  firn , che  altro  pre« 
tende  Dio  fuorché  darci  ad  intender^  che  col  perdo- 
nare a’ nemici  dimoierà  la  Tua  gran  cariti,  ecomedi 
1 ^eflo  fatto  egregio  Tene  gloria?  in  quel  modo, che  noi 

iiamo  foliti  vantarci  d'hauer  fatta  vn’imprefa  bonora* 
ca  , dicendo , io , io,  fon  quello , che  ho  fatto  quella , ò 
quella  cofa . fì  che  fe  Dio  fi  gloria  di  perdonare  a'  Tuoi 
nemici , l'huomo  s'afcriueri  ad  infamia  fare  il  medelì* 
mo  ? chi  meglio , e chi  con  maggior  ragione  può  ven* 
dicarfì  de’ fuoi  nemici  che  Dioi  il  quale  può  tutto  quel- 
lo, che  vuole , e da’  peccatori  così  grauemence  la  Tua 
Diuina  Maelli  viene  o£Fefa  ; con  tutto  ciò,  Expdlat  Do- 
mìnus , "pt  mifertétur  yeSìri , gjr  ideo  exaltab'nur  parcens 
yobis  . Terza  rifpofla  ; qual  filofofò  anco  Pagano , non 
che  Chriftiano  ha  mai  negato,che  Tacco  della  virtù  non 
iia  cofa  honorata , c quello  del  vicio  alla  virtù  oppoflo 
non  fìa  d’infamia  i bora  fe  è vero , com’è  verifsimo,  che 
il  perdonare  a*  nemici  è vn’atto  procedente  dalla  cari- 
ti, virtù  fopra  tutte Talcce  fublime;  come  potrai, fe 
non  falfamence  dire , che  il  non  vendicarfì  fìa  cofa  dif* 
honorata  i Quarta  rifpofla  ; Non  farebbe  atroce  beflé- 
mia  il  dire , che  Dio  comanda  cofa  dishonoraca  i sì  ; e 
pur  è vero,  che  c’impone  Tamore  dc'nemici , Ego  auteno 
dico  yobis  diligite  inimicos  vsfiros . Quinta  & vlcima  ri- 
fpofla . Leggiamo  neiTEuangelio,che  Chrillo  Saluator 
Noflro  ci  perfuade  i lafciare  per  amor  fuo  tutti  i beni 
Màtt.  ip.  temporali  fuorché  l’honore;  omnis  qui  reliquerit  domum^ 
yel  jratres , yel  forores , aut  patrem , aut  matrem,  aut  vxo- 
rem , aut  jìlios , autagros  propier  nomen  meum,  centuplum 
Mcapiety  & vitam  tttemam poffidebit , Il  Saluacore  ha  for>« 
fe  detto , Qui  reliquerit  honorem  i i propofìco , e perche 
non  Tha detto? perche  è cofa  impofsibile , che  perda 

i'honorc , chi  o^erua  li  legge  ^ Dio , anzi  qpanco  più 
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p«r  amor  di  Dio  fi  fugge  Thonorc, tanto  maggiormente 
firefia  hcnorato>  humiliat  exaltail tur.  Dico  di 
«10,  che  dal  mondo folamente  fono  hunorati  quelliiche 
hanno rprezzate le  fue leggi*  Ile  hanno ofleruate  quel- 
le di  Dio  * come  fi  vede  di  S'an  Pìecro«  di  San  Paolo  « e 
di  tanti  altri  ; in  honor  de*  quali  il  mondo  fi  fi  gran  fe- 
Ae,  perelTergli  fiati  nemici  *&  amatori,  ét  ofTeruarori 
della  legge  di  Dio.  fi  che  per  concludere, fi  vede  quan- 
to fia  cofa  honorata  perdonare  a'  nemici. 

La  feconda  ragione  addotta  del  non  voler  perdona- 
te è quefia , Coftoro dicono, che  chino  fi  vendica  è fti- 
mat  o dal  mondo  pufitlanimo,  da  poco,  poltrone , c vi- 
gliacco ; anzi , rifpondo  io , il  vendicarli  i atto  d’ani- 
mo debole , 6c  effeminato , & il  perdonare  dinota  for- 
cezzanlche  prouo  có  la  dottrina  del  fiiofofo,  c con  l'au. 

• Ceriti  della  fcrìttura.  Il  fiiofofo  afiegna  due  atti  di  for- 
tezza, l'vno  afialtareiUiio  nemico, vincerlo, &vccider-. 
lo  ; l’altro  perdonargli,  maggior  fortezza  del  prime 
Tatto  è;iljfecon do,  dice  il  fìlofoto  ; sì  perché  ouenelpii- 
ino  fi  vince  il  foo  nemico , nel  fecondo  fi  vince  fe  fiefib, 
che  è la  m^gior  fortezza,  che  fi  polfa  hauere . E nella 
Diuina  fcrittura  fi  legge , che , efi  caput  tiequius  fu-  Eccle.xr.' 
fer  c^ut  colubri , non  tfl  ira  fuper  iram  mulieris  : nelle  xx. 
parole  dice  l'Ecclefiafiico , che  come  non  è capo 

Fiù  iniquo  di  quello  del  ferpente  ; cofi  non  è irafopra 
ira  della  donna,  ma  onde  nafee , che  Tira  della  donna 
è maggior  di  quella  dell’huomo?  perche  la  donna  é più  ' • T 
debole  dell'huomo , e per  confequenza  meno  può  refi- 
•nere  airimpeto  deH’ira.  dal  che  fi  vede  qualmente  il 
perdonare  e cofa  da  forte,  & il  vendicarfi  dinota  ani- 
mo debole,  de  effeminato.  Per  queftoDauid  lodando 
Dio , dice  che  è tanto  force , che  ogni  giorno  offefo,  o- 
gni  giorno  perdona  à chi  Toffende , Deus  index  fortù,&  sxL  7; 
ptttiens  t nunquid  trafeitur  per  fingulos  dies  i cioè  la  po-  * 
cenza  dì  Dio  fi  mofira  in  quello, che  effendo  giudice  de* 
i peccatori  fuoi  nemici;  e potendogli  caftigare,  e vendi- 
carli dell’ingiurie , ad  ogni  modo  è canto  forte,  che  gli 
^ppprta  pazientemente , e perdona  loro,  e di  qui  fi  ve-  r ... 
^***i®c95*  i*  fortezza  nel  pfcdooare  ^ < 
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non  nel  veodìcar/ì  • v ’ f . . ^ 

La  terza;  Dicono  roflFcfa  fattami  è troppo,  grane 
s’iopcrdonoichimalaineACc  mi  ha  trattato,  vn*a!tr|i 
volta  fari  peggio;  perciò  voglio caftjgarlo^ e fargli  co»- 
nofcere  il  Tuo  errore  > cheip  quella  maniera  reprinie- 
rò  il  temerario  orgoglio,  e lo  farò  Ilare  hufnile,c  balToJ 
A codoro rifpondo  co*l  Padre  Sant*Ago(lino  nclXcrm. 
J7.  de  tempore,  dicendo  il’odefa, che  tic  (lata  fatta é 
forfè  maggiore  di  tante  che  riccuecte  il  figliuolo  ài 
Dio  f di  più  dimmi,  qual  è più  graue  off^fa,  quella,  che 
tu  hai  riceuutp,  ò quelle  infinice,che  tu  hai  fatte  a Diop 
e fe  egli  con  quella  prontezza  » che  perdonò  a*crocifì& 
fori, perdona  anco  i te  le  ingiurie, che  peccando  gli  hai 
fatce,ardirai  di  volerti  védicare  di  coli  miaima,rifpec« 
to  i quelle  fatte  i Dio  ? o lo  voglio  caligare , éc  abaf- 
fare  la  fua  temerità  ; 6c  io  ti  dico,  che  à te  non  cocca, ef- 
(endo  quello  vn  cafo  riferuatoi  Dio,  Miti  vindi£iamy 

la  quarta;  Coftoroii feufanp,  dicendo, Ungiuria  è 
troppo  grane  ,e  la  piaga  è troppo  frefea , però  non  ci  è 
luogo  di  parlare  di  perdono,  ce  ne  riuederemopoi  co'4 
. ; , tempo . Quelle  non  fono  parole  degne  dVn  Chri diano,' 

' perciocché  dimmi , quello , che  ha  fatto  Chrido  noa 
deue  edere  documéco  à noi?  quando  conuercì  Mattheo» 
non  c vero,  che  ^dhuc  fedebat  in  telonio  i Pietro  in  quel 
.tempo,  che  lo  negaua,  non  fu  dal  pietofo  fguapdo  di 
loc'ac.  Dio  mirato?  Adhue  iUo  loquenu  fre^exìtilhm , Paolo  (i« 
milmente  in  quel  tempo,  che  petfcguitaua  il  nome  dt 
Giesù , & i /uoi  difcepolt , ^dhuc  fpirans  minarum , efr* 
€^dk  in  difcipulos  Pominhoonià  da  lui  conuertico)  Che 
faccua  il  popolo  d’Ifrael,  quando  Dio  gli  mandò  la 
legge  d*amore  ? idolacraua . £c  i ce  ogni  giorno  men» 
tre  gli  fai  le  più  grani  offefe , non  ti  oflFerifee  il  perdo^ 
no  ? ma  che  do  io  à dire  ? Il  Saluacore^  quando  di(Te., 
* TatertgnofcciUU  ^ quìa  nefàunt  quid  faciunt  j non  era  in 
» quel  tempo  inchiodato  fopra  la  croce,  e dacarnefict 
cosimalimeate  trattato  ? il  qual  facto  confìderaco  da 
^ant'Agodino  oel  trattato , 5 r,  fopra  S Gio  : dice  con 
' .>fiuporc,  fcteàat^ei^maq/éibHs  adbucaccìpkk 

: *~”’I  batifu 


DigiUzed  by  Qoogle 


DOPPÓ  LE  CENERI.  fj 

Bat  muri  Airi  : non  enim  atttndebat , nuodab  fpfìs  nCcabetur  , 

/èdquia  prò  ipfts  moritbatur , Si  che  per  tutte  quefte,  c 
cento»  e miU’altre  ragioni,  rhuomo  deue  perdonare 
ringiurie  riceuuce. 

Horsù  hniamo}«;feturei  rifolutodi  voTereflere  con- 
trario al  tuo  nemico,  io  mi  contenete;  ma  ii  così  ; il  tuo 
nemico  ci  odia , e tu  amalo  ; il  tuo  nemico  parla  male 
di  tè , e cu  dì  bene  di  lui  : il  tuo  nemico  procura  di  farci 
male , e cu  (hidia  di  fargli  bene  ; che  in  queUa  maniera 
tu  gli  farai  contrario,  o^eruerai  la  legge  di  Dio,  e can- 
to meriterai  ,'quanco  hai  intefo . o beato-,  e mille  tolte  ' <ì  H 
felice  chi  lo  si  fare. 

COV^S  IDE  TTOTil  SOTK^  V EV  jfì{GEL10, 


ILIO  IT  E inimìcos  yeilrof , benefacite  bis , Mact.f. 
qui oderunt  vos  y orate  prò  perfequentibus  %&• 
calumniantibHsyos , faterò  gradi  de’nc- 
mici  fì crouano  al  mondo  fra  gt^uomini . ’ 

Il  primo  è di  quelli,  che  ci  portano  odio 
dicuore,manonlomoftranodifuori.  Il  fecondo  è di 
quelli,  che  non  foto  tì  odiano;  ma  con  gli  effetti  lo  mo-  ‘ 
iirano.  Il  terzo  è delti  perfeencori^  i quali  non  foloci 
odiano , c con  gli  effetti  dimoftrano  Todio,  ma  cercano 
mille  modi,  e mille  ftràd#  per  cfFendercì.  Il  quarto  è 
delli  calunniatori,  e quello  è peggior  di  tutti  grairri; 
perche  efsi  inuentano  mille  diauolarie  per  nuocerci, 
queftoècanto  cattino,  chene  ancóifanti,  nè  Chrifto 
ilielTo , tuttoché  habbiano  fopportaco  i primi , & i fe- 
condi , & i terzi , ad  ogÀi  mòdo  non  hanno  potuto,  nè 
ro'ucofopportarci  quarti,  che  (buoi  calunniatori;  on. 
de  da  loro  fi  difefero,  econ  ragione;  perche  fe altra- 
jncnce  hauelTero  fatto,  non  faria  mancaci  ehi  di  loro  fi 
fulTc  fcandal/zaco , credendo,  che  eglino  hauelTero  fat- 
te quelle  cofe,  delle  quali  erano  innocenti.  Di  quelli 
gradi  di  nemici  tratta  il  corrente  Vangelo,  c con  tutti 
Chriaoc'infegnaquellOk  che  dobbiamo  fare.  Creili, 
che  ci  odiano  di  cuore,  dicèVche gli dobbiamoamaiTt 
Diiigftemimcosvt^irot  , A'qHed)#el«  con  l’odio  ci  fin’* 
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oo  male  V comanda , che  facciamo  bene,  Bentfacite  hir^ 
UHI  odcruHt  vos , E per  quelli , che  ci  perieguicano , e ci 
calunniano,  vuole , che  preghiamo , Orate  prò  perfequen^ 
tibtirf<jr  calumniantibiis  vos,  , . 

. ' Et  in  fomma  Dio  non  vuole , che  tu  ti  vendichi  delle 
ingiurie  rfccuucc  per  molte  regioni;  ma  per  quattro 
principali  ; la  prima  per  rifpetto  di  fe  medefimo  ; la  fe- 
conda per  vtilc  di  te  tieffo;  la  terza  per  compafsionc 
di  quello,  che  ti  offende;  eia  quarta  per  bene  vniuer.» 
fate . Per  rifpetto  di  Dio , perche  à lui,  e non  i noi  toc>* 
Htblio;  tz\*ytadttZitMHbivindiiiam,&egoretrU>Mam  pervtU 
leditefte(To;perche  oue  il  tuo  nemico  ti  offe»  nell» 
robba , nella  vita , e nell  honore,  tu  procurando  la  ven^ 
detta  offendi  te  medtfimoneiranima , e quanto  e mag-v 
giore l’anima  d*ogn’altra  cofa , canto  maggiore  offefa 
fai  ite  medefimo,  di  quella  che  riceueffi  dalcuoneoii* 
co . Per  compafsione  del  medefimo  tuo  nemico;  perciò 
che  mentre  ti  offefe  ò nella  robba , ò nella  vita , ò nel* 
l'honore , offefe  (e  fteflb  nell’anima,  che  d maggior  ma- 
le; Per  bene  vniue;fale  ; percioche  , mentre  tu  fopportì 
patientemente  chi  ci  offefe,  altri  dairefiempio  tuo  im<^ 
parano  la  virtù  della  pacienza , e però,  Diligite  inimteos. 
yeSìros^  benifacite  bis,  qni ederunt  vosj  c quello;  che  è piùj 
Orate  prò  per/equentibits , ó"  cai^mtuantibuf  yos . , 

Chi fiano  quelli  perfecucori.ft  calunniatori  s'intende- 
riin  poche  parole,  diciamo  dalli  perfecutori  prima,' 
che  diremo  delti  calunniatori  poi . 11  primo  delii  per^ 
fecucorì  é Dio  ; di  poi  di  mano  in  mano,  gl'Angioli,! 
Prcncipi  Ecclefiaffici,  e fecolari , i Confeffori , i Predi- 
catori, con  tutti  gl'huomini  da  bene.  Se  ne  crouano  an- 
co de  gl’alcri , come  i Demonij,  e canti  huomini  trilH, 
come  tono  nel  mondo;  tu  tei  quelli  s’adimandano  per- 
fecncori;ilchefi  cauadal  proprio  nome  perfecutorej 
che  viene  dal  verbo  verfe^uor  t che  vuol  dire  impedire 
alcuno,  che  non  faccia  la  fua  volonti;  cioè,  che  non 
faccia  quello , che  vorrebbe  fare  ; ò che  faccia  quello  , 
che  non  vorrebbe,  fecondo  quella  efpofitione  tutti  li 
lopranominaci  con  ragione  fi  dcuono  dimandare  per- 
ire cutori  i ma  eoa  quclto  differenza»  che  altri  fono  pcrJ 
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fccacorì  buoni , & altri  mali.  I buoni  fono  quelli , che 
jtnpedifccno  ad  alcuno  il  male , che  volcua  fare , e pro« 
curano,  che  faccia  il  benci  che  non  volea  .quella  per- 
fecucione  procede  dall'amore  > e dalla  cariti.  S Creg. 
nel  za  de*  Tuoi  moral.  i capi  1 1 . efponendo  quelle  pa- 
role di  Giobregiftratenel  13.  Centra  foUHmt<{Hod  Giob  i;.' 

\vento  rapiturojiendis pofentiam  tuam,  &■  fiipulam  ficcam 
perfequeris  : dice  9 che  in  quella  maniera  Dio  perfeguita 
gl'liuomini , procurando  d'impedirgli , acciò  tafano  il 
male  y e facciano  il  bene  ; così  gl’Angioli  cultodi  de  > 
gl'huomini  ; così  i fanti  con  le  loro  intcrcelsioni  ; così  i 
Prencipi  Ecclelìafiict,e  fccolari  con  tante  leggi*  con 
tantìordini.ccon  tante  regole;  così  i Confcflorìue’ 
confefsionali  ; così  i predicatori  fopra  de’pergami;  co- 
sì tutti  gl'huomini  da  bene  con’i  loro  buoni  elTempi , e 
buòne  elTortacìoni;  tutti  quelli  fono  perfecutori  buoni, 
non  de'grh'oomini  ; ma  delli  peccati  ; di  niun  di  quelli 
parla  il  Vangelo . I fecondi  fono  perfecutori  cattiui  ; il  > 
cui  vflìcio  è operare  tutto  il  contrario  delli  buoni  ; poi 
che , oue  quelli  incitano  gi'huomini'al  bene , quelli  gli 
pronocano  al  male;  capo  de'quali  è il  Diauolo,del  qua- 
le parlando  S.  Pietro  «dice,  che  ^duerfarius  refler  Dia*  i.Petr.fj 
holus , tsnquam  Ito  rugitns  Circuit  quartns , quem  deiiorrt  ; 
gl’altri  fono  gl’huomini  cattiui,  membri  del  Diauolo  ; i 
quali perfeguicando  i buoni  alla  fuggellionc  del  Diauo-. 
lo  mettono  ogni  loro  potere  per  impedire  il  bene;onde 
trauagliana,  e trìbulano  i giulli.del  primo  di  quelli, 
che  ò il  Dianolo  non  parla  il  Vangelo , che  lì  preghi , 
perche  chi  è confermato  nel  mate,come  è egli»  non  può 
riceuere  conforto  alcuno  dali’oracionedichichefiat 
però  ne  fegue  > ché  l’oratione,  che  habbiamo  i fare  per 
quelli,  che  ci  perfeguicano,  s^intenda,  che  quelli  fìano 
quelli, che s’aCiticano d’impedire i)  bene;  che  meno 
efsi  vogliono  fare  ;iguifa,  come  lì  dice,  del  cane  del» 
l'ortolano  ; il  qu  ale  non  mangia  cipolle , nè  vorrebbe  « 
che  altri  ne  mangialTe  ; per  quelli  vuole  Dio,  che  fi  prey 
ghi  Orate  prò  peifequtntilius  vos  : nè  pur  qucAo  balla, ma 
che  più? 

' Graie  fro  ialunmìwatibua  ros , Il  primo  calutiaiatore  I 

che 
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che  mai  fia  flato,  è il  DUuo'o , c non  c marauiglia  ; pcr- 
chs  egli  è Tempre  il  princìpio  di  tutte  le  cofe  male;  per 
ciòcaddimandato,diccGiuftino  martire  in  vna  (ua 
crationr,  DiaboluSy  che  vuol  dire  Cdumniator . Lo  fcele« 
rato  calunnia  bora  Dio  con  rhuomo;  bora  rhuomocon  • 
Dio  ; & bora  glbuomini  iVno  con  Taltro . Vi  vna  volta 
nel  paradifotcrreftrc,  etroua  Eua , con  coi  parlando 
inuenta  vna  calunnia  contra  Dio  ; t dice;  Dio  perche 
vi  ha  comandato»  che  non  mangiate  di  quefìopomo? 

forte  moriamur , rifpofe  Eua;  non  l*ha  fatto  per  que« 
Ao  diiTcIe  il  Dianolo  ; ma  v'e  Tha  prohibito , perche  fe 
ne  mangiaAc  fireAe  grandi  come  efTo , Eritis  ficut]  Dij\ 
dotti  tanto  com*cfTo  > Scientes  bonumy^  malutn;c  farcite 
immortali, moricminti  Ecccuì  la  prima  ca^ 
lunnia  ; eosl  dice  Tertulliano  nel  primo  libro  contra 
Marefonem.  Vn'altra  volta  vi  e troua  Dio;  e forma  vna 
calunnia  corra  Tbuomo:  DiolodaualafedeltidiGiob, 
dicendo,  T^unquid  confiderai fcruum  meum  iob,  quod mn 
fit  fimilis  et  in  terra , homo  fimplex , ^ re6ÌiM , ac  timcns 
Deum , eUr  recedens  à malo  f rifpofe  adl’iiora  il  Diauolo,  vi 
ringratio.  Signore  ; gli  hauete  fatto  tanti  fauori, tante 
gratie , e tanti  bencAcij , perciò  quello , che  fi,  non  ha 
forfè obligo  di  farlo)  'É^unquid  Job  fruflratimet  Deumì 
non  nè  tu  vallafti  eumy  ac  domum  citta  i con  quello  che  fe- 
gue;e  però  toccatelo  vn  poco;  che  non  lo  troucrcte 
quello , che  voi  dite , Extende  paululum  manum  tuam , d* 
tangecunflayqwe  poffidety  e vedrete,  che  V'ingannate. 
quella  é la  feconda  calunnia,  che  trouò  il  Diauolo;così 
dice  S.  Gio.  Grif.  neli'hom.  terza.de  paciencia.Dall’hcr- 
ra  in  qui,  e doppo,  che  il  mondo  c mondocgli  non  fi 
altro,  che  calunniare  gi*huomini  i*^o  con i'alcro  ; dtitl 
che  ne  vengono  tanti  dannile  tante  ruine;  cosi  dice 
Teodor.  nel  libro  2.  contra  gli  herctici.'Mail  peggio 
che  tanti  fceleraci , i qua  li  fono  nel  mondo  i tempi  no# 
Ari,  li  hanno  vfurpato  rufhciodcl  Diauolo;  onde  tutto 
di  inuentano  tante  calunnie,  che  tengono  il  mondoin^ 
c)uicto,e  per  queAi  cali Diovuole,che/i preghi, Oro/e 
prò  perfequentibìM , eir  calumniantibua  vos . 
c ~ Sa  Aniamolay  e coogiungiamo  il  Anéco'i  principio 
* dei  ce- 
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.delteoìitraccacoropraqucno  Vang(>lo.  E canto  vri/e 
quefto  precetto  della  legge  di  Dio  di  non  vendicarfi 
dell'ingiurie  riceuuce  > che  anco  dalli  Ethnici  fu  prati- 
cato, il  filofofodice,  che  TetuseH  facere  imur/amquam  Ethì.y; 
pati.  Seneca  tiene  per  vna  gran  pazzia,  che  l'huomo  per 
minare  il  fuo  nemico  prima  ruini  fe  fteffo , t^idickhm  efi  Scn. 
odio  nocentis  innoccntem  perdere ^ dilTe  egli . e foggìunfe, 
che  proprio  dell’huomo  valorofo  non  éil  vendicarfì  , 
ma  con  pacienza  Apportare  ringiurie  riceuuce.  qnefto, 

. che  ad  altri  perfuade , prima  praticò  in  fe  medefìmo  ; 
onde  vna  volta  interrogato  qua  le  fuffe  U cagione  di  ha 
uere  tanc'anni  conferuaca  la  quiete , ed’clTerc  arriuato 
ad  vna  eci  decrepita, con  canta  feliciti.-  tiipofe,ìniurias 
accipiendo , & gratin  agendo  deipfts.  K Cacone  deiriAcf- 
fo  parere  diife,  Magni  animi  efl  iniurias  de^icere,  vUionem  Cito, 
fecjui  piifiUieii.  A Filippo  Ré  di  Macedonia  vna  volta  fù 
rifcrto,che  vn  cerco  chiamato  Nicanoro  per  laCitti 
(padana  della  Maefti  Regia;  il  Réintefa  ,cbe  heb^ 

Ila  cemeriti  di  coAui , rilpofe,  lafciace  la  cura  ime,  che 
gli  darò  quel  caftigo  » che  vna  mormoracrice  lingua 
.merita. partitili  gli  accufacori,iI prudente  Ré  con  mol- 
ta corcefìa , e cpn  a^oUi  donaciui  mandò  i vificar  Nic^ 
noto;  palTaci  pochi  giorni  i med< limi , che  querelato 
Thaueano  di  nuouotornorono  dal  Ré , al  quale  dilTero, 
fappia  voAra  Regia  Maefti,  che  in  tutta  la  Cicci  non  vi 
è alcuno,  che  tanto  la  lodi,  e la  (ublimi  quanto  Nicano« 
ro;  non  vi  difs’io,  rifpofeil  Ré>  chel’hauerei  calligaco? 

Munits  abfconditumextingmtirasi  dice  Salomone.  Vn'al>  Pienjt: 
tra  volta  al  medefimo  Ré  fù  detto,  che  nella  Ci  tei  era 
vn  maldicente, che biafmaua  tattili  Citcadinijche per- 
ciò era  bene  bandirlo  dallo  ftatO;nò,  rifpcfe  il  Ré;anzi 
è meglio  trattenerlo  nella  Citei,  èc  accarezzarlo, acciò 
che  non  vada  fra  gente  ftraniera  i dir  male  di  noi.que- 
fto  é vn  confìglio»  che  ci  di  S.  Paolo,  >(o/{  vinci  à malo, 
fed  vince  in  bono  md/wm.  Sant*  Antonino  nella  prima  par- 
cecic.4.  cap.i.  par.  ao.riferifce,  che  Socrate  haueavna 
moglie  caco  importuna,  che  era  iniopportabile;  al  qua- 
le ditte  Alcibiade , come  puoi  tollerare  donna  dique- 
rirpofe  Socrate  > 10  volentieri  la  tollero, per 
^ che  dà 
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che  da  lei  imparo  fopporcare  con  pacienra  le  ìnplnrie» 
che  alla  piazza  mi  fono  fatte . Del  medefimo  fi  legge; 
che  eficndo  mal  trattato  nella  publica  ftrada  con  inghx 
•'  rie  , e percoflTe  ancora , fù  configliato  i dar  querela  d 
chi  lo  mal  trattò  ; acciò  che  gl’infolenti  fuflero  caftiga- 
ti,  rifpofe  Socrate  ; non  faria  fciocchezza  d«  co-ui  ,che 
hauendoriccuaco  rn  calcio  da  vna  beftia  gli  de(Te  que- 
rela? fe  dunque  da  vna  beftia  animale  irragioneuolc  fi 
fopporta  vn’inginria , non  fi  fopportcri  da  vn'huomo? 
Di  M.  Catone  riferilce  Seneca , che  eficndo  andato  da 
Inivnfno  nemico  d chiedergli  perdono  d’vn  fchiaftò, 
che  dato  gli  hauca  ; io  no  mi  ricordo  ,*  rifpofe  egli , che 
cu  mi  babbi  fattoàngiuria  alcuna.  Mancano  gli  eifempi 
delli  pagani,  i quali  hanno  praticata  quefta  virtù  di 
*■  non  foto  perdonare  i chi  gli  oftefe  j ma  anco  di  amar-> 
g»  ; e non  la  praticheranno  i Chriftiani^  Donerebbe  o- 
gnuno  innamorarfi  di  quefta  virtù  della  dilettionedcl 
nemico;  si  perle  ragioni  dette , sì  anco  perche  il  veiu 
dicacìuo  viue  poco  tempo;  perche  ò la  ghiftitia,  òil 
nemico,  ò la  rabbia, che  lo  rode.tofto  di  vita  lopriua;  e 
^tò^OUiiiteÌKimteos  veflros,  ben^acitehùy  qui  odcrun$ 
rot  i oratt  prò  ptr/tqutntilm  | & ctUum  HÙmtibM€  vot. 
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yCTyS  efi  lefus  in  deftrtum  a jpirìtu] 

"Pt  tentaretnr  a Diabolo . In  quanti  va« 
rij  modi , per  quante  eie  diuetfe  > eòa  ^ 
quante-violenze ..  inganni  i e ilrat*» 
gemme  il  Dianolo  tenti  rhuomoopn 
fi  può  immaginare*  non  che  eff^me* 
re.  £ Tene  vegliamo  intendere  qual- 
' che  cofa,  lo  tenta  > induccnckigli  afflittioni  tcmponh'> 
come  le  carceri  i Pietro;  flagellandolo, come  6iob;  Ifr2 
Dandogli  i beni  difortuna,come  à Tobia;  pronocando«' 
gli  contro  i catciui,come  Senacherib,  Nabacodonofor, 

& altri  contra  il  popolo  eletto  ; prendendo  forme  borì 

ribili , come  apparue  ad  Antonio  ; conducendolo  i di* 

fperatione,  come  Architofele,  ecamti  altri  ;perfuadcn4 

dogli  vna  cafa  cattiua  per  buona , cdsfreftò  ingannata 

)a  prima  noflra  madre  £ua;  promettendogli  cofe  gran*  . f lo3  ' 

di , cosi  fececateiuo  Adamo;  proponendogli  lediffi- 

colti  della  vita  buona.cost  ricardaua  i figliuoli  d’ifrael 

nel  deferto  co’l  far  venir  loro  i tedio  il  cominciato  b&< 

ne,  così  i quei  feguaci  di  Chrifto,  i quali  diceuano  Orni 

nu  tfi  hic  fermo  ; « fi  partiuano  poi  ; co’l  mettergli.dub* 

,bii  nella  mente  di  quelle  cofe,che  gli  deoooefiere  chóu 
jilsinie:  così  quelli,  a*  quali  diceua  Elia,  . 

in  fÙ4^  fer/eri  £ cosi  i tante  anime  pericoloie 


1 
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a’iCCfnpl  aoftri . «Non  ft-iirebbe  imi  » chi  volelTe  non  d»*' 
rò  compitatAente  dèfcriuCré  ; ma  folo  accennare  la  va- 
rieri , e (^ancici^de’  modi,  che  il  ooftra  morta,! nemico 
tiene  i « oen care  l'h uomo.  Ond*<io;pe^gu^at>*>i*inco. 
minciatobreueftite,  in  quefta  macena  delle  tentacioni 
i gloria  di  Dio,  àdoc^pmento  ooftro,&  i confusone 
del  Diauolo toccherò folaineocec^e  vcilifsimi  punti. 
Nell,  vedremo  come  ilDiauóIo  tenti  rhuomoim* 
mediatamente. 

Nel  1 1.  come  lo  tenta  mediatamente. 


daremo  akuoi  rcmedij  per  refilleti  al& 
• ientationr;  ^ 

Cominciamo  dal  Primo. 


Come  il  Diauoto  tenta  thuamo  immediatamente i 
Tanto  Triimo  ^ 

rSusefiìifas  in  iefertum  a ^irìtu , »t  tentarei 
■ tur  a Diabolo  . quanta  (ìa  la  forzs 

del  Diauolo'in  quefto  nondo  nel  tentane 
rhuomo;  ma  fempre  peiinetcendolo  Dio  j. 
lo  dicono  GiufEno  maccire  neirApoIogeci- 
coalcapo  x;Tertu]tanoncllibroc».  centra  Marc.  Grì«  * 
foft.òeIl^on.  a.ih  Matt.  Agoft.  in  Geo.  i capì  Ciè 
riilo , Girol.  Bif.  e tanti  altri  ; ma  particolarmente  Sali 
Bernaedoia  cento  luoghi;  e tutti  di£Fufamente,c  copio* 
limeatc  ne  parlano.  Non  è forza  di  Rè,  nècTlmpeta* 
torc  » nè  di  Monarca  «nè  di  chi  fi  fia«  chepo/Ta  hauere 
fifnilkudiae«,òpaiagDnealcuaoconla  gagtiardia  di 
«piefio  Prencipc delle  tenebre;  lodiceGioI>»l^iim  efb 
i^per  terram  fotefianqtut  comparetaret . PcròanderemO' 
raccogliendo  alcnne  cofe  dalli  Padr^daHf  fpeculatiur, 
ccontemplatiin  antichi, e moderni,  & in  particolare 
dalla  fiera feriteura  ,‘dallequali  proenraremo  d'inten<* 
4lcrae  quello,che  (ì  potrè., acciò  che  con  la  gratta  di 
Diocipofsiamo difendere daUiaiTalti  di  SI  fatto  nemi- 
«o.  Vacontemplacsuodice,oheè  vero,  che  il  Diauo* 
h>*fi»hfccrhuomo  immediatamente,  ma  cooingannl 
ali,  che ccad«.i«  baRigliamolco  pi4 
*->•**  diffici* 
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'difficileiche  fc  gli  dcflc  rafTilco  fcopertoi  e conofciuco. 

A tre  prìndpaii  capi  le  riduce.  11  primo  dice  9 che  pet 
aon  eflere  codoIcìuco  fi  firauefte  9 e fi  inafchera . Il  fc-  ^ 
condo dice9  chei  dare Taffalto 9 non  vii  retta  linea>ma 
per  vie  oblique . Il  terzo  ( che  è peggio^  dice9che  por- 
ta lotto  nafcoTafncnte  arme  auclenate  « Qucfii  tre  llra- 
tagemmi  9 che  quefto  contemplatiuo  dice , che  il  Dia^ 
nolo  vfa  intentare.l^huomo  > credo , che  gli  habbia  pi- 
gliati daOiob  nel  capitolo  41*  QuùreudAbk  . 

dumtnti  tìua  i Eccoui  il  primo  ; Et  nudium  oris  eim  quù 
intrabiti  Vortas  vultus eiusyqttis  aptrièt  i II  fecondo^'Per 
gyrum  dentium  eiua  fornidoj  II  terzo;  con' la  gratia di 
Dio  chiaramente  > & vciimente  fi  dichiareranno  cuc- 
ci tre. 

Al  primo  9 Quis  revelabìt  facUm  md$menti  eìm  i SaO 
Cre g.  nel  30.  libro  de?  inoi'mor.  i capi  28.  dice , che  il 
Diauolo  volendo  afiìalire  l'hùomo9  acciò  non  fiajda  Ini 
f onofciuco  9 i guifa  di  at&rsiiio  fi  ftrauefié , piglia  vA 
paio  di  fcaipacce9  vna  vede  lunga, vna  barba  ponicela» 
con  vn  capellacdoìn  teda  legno  ta1c9  che  non  fi  può 
jCOQofcere  ; pcrciàdiccGiob,  chi  fari  quello  di  vof9che 
lilbbiaj]*occbi  tanto  chiari , e la  vifta  tanto  aquilina^ 
che  poiia  conoicere  il  Diauoiò  firaùèfiito  9 e mafehera- 
to  ? iìuà’rtucUbit  faciem  induménti  tius  / Se  lo  federato  • 
fi  trasforma  vna  volta  in  vna  perfona  j è finita  ; perche 
piglia  quel l'habito  tancoal  naturale,  che  come  fi  dice 
vulgacamencet  pare^chcgiiM;IU|tofi'ampato  indòiTò,  _ 

Ipfi.n.  Satnnoj  trmspgmatfem^Jt^^  , dke  VA*  »-Cor:il 

ppllolo  S;  Paolo,  e pero»  ^ùreùt^èit  fnuetn  indumenti  ^ 

ì THebreo  legge  f J^uff  dttraiet  fitUem  éius?  Li  p A 
|e  almente  i vnita  alla  carne,  che  è vna  Cofa  ifiefl^  *>i 
cori  quella  ; 6t  il  vedico,  di  cui'il  Dianolo  fi  noafeherà^, 
talmente  fe  l'accomoda i fuo  dofib , che  fenza  pattied-  ^ ^ 

Ure  grada  di  Dio , non  può  da  veruno  effere  conofdo- 
to;cosi  dice  Sant’Agofbno  nel  libro  de  fpintu,  «cani, 
ma  9 i capi  28.'  Vna  volta  daua  Chridocon  gli  Apdftpì- 
ìtj  a*  quali  dific  % non  ho  10  eletto  1 a,  di  vot ? 7{onnè  eA 
^odccim  eUgi  i e checofa^è  bcccrf^9  che  vrto  ve  nfe  matì^  ' 

Nò  i rifpofcirogli  Apofloliìd  fiathqtutt}»^  cofnril^ 
i.i  K a cioiQO 
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xrio/no  i contare*  1.2.  3. 4.ecosìinnnoa'i2.ondeciff* 
fero  y VI  (ìamo  tutti  tu  Ah  » pouerelli  * ( rirpofe  Chri* 
ilo  ) non  vedete  , che,  fra  voi , 1 x » Hi  vn  Dianolo?  f'ijt» 
Luc.tf.  gjf  Dittk lue  eH . S.  Gregot.  nel  13.  de’ Tuoi  mor.  d 
cap.  13.,‘eS.  Baf.  nellib.  £luodDeue  non  jit  auSor  malU 
dicono,  che  il  Demonio  fi  ftrauefte  nel  tempo  oppor* 
tuno , e particolarmente  neU’occafione  delle  fslte  ; sì  a 
•perche  i quelle  concorrono  molte  perfone,  sì  anco  per« 
^ che  vi  fi  fanno  delle  adunanze,  dalle  quali  più  commo-' 
damente  ottiene  lefietto  del  fuo  empio  affetto,  ffaua 
Chrifto  in  fella  * hauendo  d fare  quella  granfolennitd 
dell’infUtutione  del  fantifsimofacramencoj&il  Diauo* 
lo  fi  flraucftì , e così  fattamente  fi  trafmutò , ctrasfor^ 
mò  in  Giuda , che  pareua  lui  medefimo  ; trattaua  con 
gli  Apoftoli , mangiaua  con  loro  nell'ifteffo  refettorio» 
con  loro  ftauanel  medefimo  dormitorio,  con’effolorò 
fentiua  la  dottrina  da  Chrifto  » quelle  medefime  morti* 
' ficationi,.dcattidjhumilti»che  faceuano  efsi  faceuA 
cnch’fgli;  con  loroiegaiua  Chrifto*,  come  efai  veftiua» 
de  in  fomma  con  loro  andaua,ftana,fifcrmaoa;ctuc* 
ce  quelle  cofe,  che  faceuano,lefacenaegli  ancora;  A 
legno  tale , che  mai  non  fà  da  loro  conofeiuto  ; fi  che  fù 
dì  necefsitd , che  Chifto  lo  finafeheraffe , e diceffe,  che 
egli  era  va  Dianolo,  ynm  ex  vohis  Diabolue  tft . E che 
cofa  pretendeua  egli  co’l  comparire  incognito  fra  gli 
Apoftoli  ? affalirgli , e vincerli , come  affalito , & vinto 
. haueaGiurU.d  queftofine  per  ben  criuellargli  fi  era 
ftraueftito  in  vno  acconciator  di  grano , Ecee  Snuna» 
exptÙMtyos  cribrmet  fteuttriticum . Et  al  ficuro  gli 
baueria  fatti  precipitare,  fc  da  Chrifto  non  fuffero  ftati 
aiutaci,  il  quale  per  loro  fece  oracione  al  Padre  Sterno: 
onde  volcatofi  i Pietro,come  loro  capo  gli  diffe,  Ego  rod 
gMÌ  prò  tOt  yt  non  deficiat  fidss  tua  ; e però  tu  ancona 
aiuta  i tuoi  fratelli , perfiiadi  loro,  che  ftiano  faldi , e 
aoftanti,£t  tutonfirma  /rutrerruo^.Infommail  Diano^ 
loafpirudo  alli  noftri  danni , e mine  femprecamina 
^ ftraueffito  in  varie,  e dinerfe  forme,  bora  di  contadino^ 

^ra  di  vignaiuolo , bora  di  dottore , bora  di  medico^ 
’ ^ prelato, hon 


. *m  clvaresima;  ^ 

Tanto,  fiora  di  Angele  di  luce,  de  anche  hoggi  vi  i 
rèntare  Cbriftoal  deferto  in  habico  di  Rocnito.manca* 
no  le  varieci  delle  forme , ch’ei  piglia  peraflaltrci,  per 
minarci , e farci  andare  dannaci  come  lui.  £ quello,' 
che  è più  lò  fceleraco, quando  ci  viene  ad  affaJireiComc 
mafcheraco  conofce , c non  lì  lafcia  conofccre , vede,  c 
non  fi  lafcia  vedere , per  quefio  dice  Giob  » Tortas  md*  4t<i 
tt*s  eiu4t  quisaperieti  cioè  quando  tenta  l’huomo,ò  eoa  Ì 
diletti  carnali, ò con  la  faperbia,ò  cori  l'auaricia  A 
guifa  di  pefcacore , che  conl’efca  cuopre  l*amo , non  gli 
lafcia  vedere  fe  nonqael  poco,e  tranficofio  diletto, che 
fi  fence  dalli  piaceri  del  fenfo,  dalle  digniti,e  dalle  rie* 
chezae  : ma  quelli  cranagli , ma  quelli  difgufii,ma  quel* 
le  amaritudini,  ma  quelli  crepacuori,  che  accompa* 

'gnati  vengono  con  i diletti  del  fenfo , gli  cuopre.  nella  s iic.£> 
fuperbia , & ambitionc  » mofira,  che  è vna  bella  cola 
reffere  gronde,  riccho,  c nobile  ; poiché  da  tutti  fi  è 
honorato , (cruico , e riuerito } ma  che  per  confeguire 
le  digniti,  e le  ricchezze,  bifbgni  pafiare  tante  male 
notti,  tanti  difagi,  tancrtranagU , tanti  fienti , tante  ne* 
f ationi  della  propria  volenti, le  cfporfi  ad  vnafernicà 
ìntollerabilc,per  lenarfi  in  collo  il  pefo di  quelia  digoì* 
fi  baftantei  tarlo  precipitare  nelllnfcrno,  queftè  cofe 
le  cuopre , t non  le  lafcia  vedere . NeU'anarkia  mofira 
parimente,  che  è vna  bella  cola  hauere  danari,  e che 
chi  non  ne  hi , non  è filmato  :ma  ebei  danari  s’acqui* 
fiino  con  tanti  fienri,fipofleggano  con  tanti  affanni, e fi  ^ , 

lafcino  con  tante  amaritudini,  tutte  quefie  cole  le  cuo*  ' ' 
pre , e non  le  lafcia  vedere  ; perciò , vortas  yiUtM  eiitst 
ijuis  aptrUt  i Et  anch’oggi  teata  Chrìfio  promettendo- 
gli le  cofe  del  mondo , Hstt  omnia  tibi  dabo  : ma  perche  MatTi] 
^ la  vaniti , éc  amaritudine  di  quelle,  non  glie  le  di, 
ma  glie  le  mofira  da  lontano, O^eniii  omnUregna  munii,  Ma«. 

Se  il  Dianolo  defie  airhuomo i proua  quello,  che  gli 
promette , mai  niuno  contratterebbe  con  lui . quindi  i, 
chequefio  ingannatore  aifalifce  rbuomo  mafcberato>« 
però  vediamo  in  quanti  pericoli  ci  ritroaiamo , mentre 
lliamo  m quefto  mifero  mondo , e con  quanta  vigilan* 

2a  bifogQ^  che  Wui^o  i unco  più,  che  quando  qucfiii 

_ _ nemU 
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xienico  nòftro  ci  viene  ad  a(Talire  non  caminà  per  là 
Arada  retta  « ma  per  vìe  oblique , che  è il  fecondo  ftrai- 
tegemma,  che  egli  via.  ■ 

£t  medium  oris  eiusy  quù  ìntrahit  i II  Dianolo  tiene  co« 
sì  fattamente  chiofa  la  bocca,  cioè  vi  con  tanta  fecre- 
teaza , che  mai  non  lafcia  intendere , nè  anco  con  vna 
^ mezza  parola  quello^  che  egli  voglia  fare,anzi  volendo 
fare  vna  cofa,^nage di  fame  vn'alcra  i fe  egli  vuole  ao« 
dare  i man  lioiftra , fi  volta  alla  delira  ; fe  i ponente» 
gira  i leuante  ; fe  ad  vn  luogo,  moue  i pafsi  ad  vn’al. 
aro  ; fi  tante  girauolte,  che  mai  non  fi  polTono  penetra* 
re  i fuoi  difegni  : così  dice  San  Gregorio  nel  3.  de’ funi 
• inorai,  i capi  aS.  Ma  lafciamo,che  lo  dica  $.  Cregoriot 
il  Dianolo  ifielfonon  lo  confelTa  di  fua  propria  bocca» 
1*  che  Ibpra  la  terra  vi  per  vie  oblique  ? Circuiui  terram,c^ 
ptrMnbuUuium.  Quefta  è la  rifpolla,  che  egli  diede  vna 
volta  i Dio , che  l'interrogò  da  qual  parte  agli  veniflei 
eireumi  terram  f io  fono  andato  circondando  la  terrò 
per  vie  oblique  ,&  in  ogoi.hiogobo  pollo  rete,«  teli 
lacci,  per  farpreda  dellhuomo , Cirfuhuitrram,  & ptrm 
mbulaui  etm . n cacciacore  per  far  preda  della  faluati* 
dna  piglia  tutti  i palsi , de  in  ogni  luogo  gli  pone  infi- 
dic,quì  vna  rete,  coli  vn  laccio, in  vna  parte  mette 
vno  con’vn'arma  in  mano , in  vn'altra  vn’akro  con  va 
ballone,  e d’o^'intorno  lafcia  cani  i furia,  econ  gridi» 
flrepìtì , comi  i e trombe così  fattamente fpauenca  la 
fiera,  che  i pena  vfcita  dalla  una  refta  preù  t in  la^fuen 
tSo  , ijuem  Abftondtrnnt  » comprtbenfu*  efl  pes  eorum . . 
£ più  i baffo,  Sedet  in  hftdtfstnm  dinitibuf  in  ocenlm 
tir  y yt  ìMerficiat  imùuntan  t.  Dotte  d la  buona  cac* 

■ da , dice  SanfAmbrofio?  allapiazza  de*  mercadanti,i 
Muoghi  delle  liti,  nelli  magillrati  nelle  conuerlationi  » 
nelle  vifite , nelle  veglie,  nella  Cleti , nelle  ville,  nelle 
Chiefe,  nelli  chorì , nelle  claufure,  alle  Meffe,  alle  pre« 
diche,  alle  ftationi  ile  in  tutti  quelli  luoghi , che  fi  il 
I>iauolo  cacciatore delllnfemo  ? tende  lacci,  e reti,  de 
«ttende  i cacciare  ;iquaJ  finef  perlar  prefa  de li’huo* 
mo,^r  intzr^i(trmnoc<Nrrvi;  niunofeampa  dalle  fue  ma* 
•i , nonlafcio  nè  fiatoni  ordine, nèfdlo»oue  noti  dUc 

affalti, 
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kflaltit(enipr«cipetfeguita,e  pervieobliqne  con  mil- 
le inganni  ci  affalilice.'e  quello,  cbc è peggio  nafcofa- 
mence  porca  (òtto  rarmiauelenacrpecofboilerei.che^ 
li  terzo  ftracagcroma,  . »:> . 

»■-  Ter  gymmdmtuan  ems^  farmdo\.  Chi  vedeffe  colluì  Gìob4t; 
veftito in qneftamaaicravdiqiieft’habito, andar  gir4n^  ^ ' 

do  parcndolii  che andalTe  perdendo  il  tempo, direbbe* 
che  fi  queftodi^aciato, quello  perdi  fiorndi*  ha  per- 
duto il  ceruello?  Mcfciiini  noi  vcamina  a'  nollri  danni* 
dno(lrerttine,inollra  perditione . e fe  egli  ci  fcrilce 
<coo  vnc  di  quelle  tre  arfni  atteicbat^^  chrnalirofimeiiir 
{»rta  • leqoalHbiko  CDoardice  S.Giouaoni*  ^oncupifcai^ 
sia  caruist  concupifc«ntÌAOflotum  i&  fMperbiaviut;,i\  ca^ 
io  èfpcdtto  ;cifì  fi  arpraicsìcrudapiaga*che  l'ani-  ' - ^ 
ma  Doftra  creata  da.Dio  ad  imagine,e  fimilitadine  fui* 
anco  bella*dc ornata  ditaocidoni  rpirituali,che  il  me* 
dcfimo  creator  fuo  fi  diletta  d'babiurein  quella , non 
cancollo  retta  ferita  daquefieannr  del  peccato  aucle* 
nate,  che  (ubico  Dioda  quella  ^ parte  .«ri  entra  il 
Diauolo;  il  quale  così  fattamente  fimbratca,'<  la  de-  . 
forma;  tìsìà  diueotartale»chcie  il pecdtterc (a  ve- 
dette,  haoercfabc  faorrore di  £»  detto. le  fi  perdere Ip 
• grana  di‘Dio,  le  virtù  infuCe i i doni  delio  ^iricofan<;o» 
che  bella  * de  ornata  la  faceuano  nel  confpecto  di  Sua 
Diuina  hUeiU  ; le  fi  perdere  la  pacete  fcrcnici  della 
buona  confcicnza , e le  Dininc  confolaeioni  r te  fi  per- , ^ 

dere  i meriti  di  cuFte  lebnone  opere,  che  ha  fatto , e la  ' ■ ^ 

participationede’  meriti  di  Cbcifto!^ttro;Sjgnore  ; la 
fi  nemica  del  fuo  Creatore, la  priuadell*bcred>ti  di 
Chrifto,  che  preparata  le  hauea . finalmente  la  ferita 
auelenata  del  peccacoapporcaall*annna  taci  mali,  che 
non  fi  potrìaoomaiefplicare.  Per  quello  San  Piecroia 
cofa  canto  importante, acciò  no  fiamo  fuperati,nè  viiv* 
et  dalle  cencacioni, et aucrtifce  i viurre  confobrieti^ 
ad  etterc  vigilanti»  perche  il  l>ianoJo,quafi  che  fcacc« 
baco , & infuriato  leone  vi  ciccondandopct  diuof  arci; 

Tratrts  fobrij  eflote,  & vigiUttyiqmwnducrfìrim  Tfefip^  DÙ^  , 
Ìo/mc  tamquat»  Udruguns  cittuit,  qiunOiS,qiKmd^oret;cui  ** 
sep/ìittf antri»  fide  i E perche  il  calò  i tanto  péf  ìcolq^ 
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lo  1 12  finta  Chiefi  ogni  giorno  ci  fi  dalli  Eòclefìaftici 
autrtire  lo  ftacomiferando,  nel  quale  ci  ricrouiamo  ; 
mentre  publicamcntedelcoacinuo’adalca  voce  canta* 
no  ; Fratrts  fobrij  ejìote  > & irigilate  » quia  tdunfariusyefier 
Dìdbolits  tàmquatHieo  rugieui  circttit  > qmerent , quem  dato  « 
fetrOiirefiJUte/orteti»  ^de,  O beato  chi  neficoatot- 
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Turno  Secondo  • 1 


IfRig.tr 


f.Reg.iS 


.j  M 


VBna  tfi  Iffìts  h dtfertuma  ^ìrìtn  » yt  tentim 
.rettara  Diabolo.  Qnel  giooanetto  untobraì* 
no,  cànto  gagliardo,  e così  valorofo,dico 
Dauid,  che  mentre  ftanaalla  catnpagna  4 
paficere  il  gregge <vincea  leoni,  fofbca«a 
orlìtsbranaua  lapì,  e delle  piéfeloaggic  fiere  riporai 
«andò  gloriofa  vittoria, non folo  di  bocca  loro  leuaaa 
la  preda , ma  di  quelle  preda  ficea  ; quel  giotianetto 
di  cnote tanto  in^epido,  che  hebbe  ardire  di  conili* 
tuirli  in  fingolat  battagHa  con  quel  gigante  Golia  4 
tutti  formidabile  ; «1  quale  con  va  fol  colpo  di  pietra 
toKe  lavica,  sbatccndoU'terra»pcrdire così, quella 
montagna  di  carne , con  la  propnafcimicarta  gli  fegò 
il  collo, -sì  che  da  quello  fmiluraco  corpo  erdeò  il  fuper- 
bo  capo  ; quel  giouanecto  dico , tanto  valorofo , che  di 
Ini  cantauano  le  zitelle  Hebree;  TercnffitSaul  tniUe,eìr 
Daurd  decem  miUiaindogni  modo  quando  penfa  alla 
battaglia,  che  bada  fare  co*l  Diauolo  trae,  crema, pa* 
nenta , 6t  d 'Diofii  ricorfo  per  aiuto , dicendo;  Deue  in 
adÌMtoriummeum  intendeimn  perche  il  bifogno  è vrgen- 
te , o mio  Signore  i fate  pretto  ; Domine  ad  adàmandnm 
me  fìsima,  o forza  del  Dianolo  centra  il  millero  huomot 
egli  veramente  d formidabile  quando  gli  di  ralTalta 
immediatamente , ma  fe  Tattalifce  mediatamente,  fen^i 
sa  il  Diuiao  aiuto  v>chi  gli  può  refiftere?  Di  molti  mez* 
^'4o  Icvlecato  fi  fenieper  vioceciOi<  luperaaloidc^ 
epiali  fra  tanti  ne  diremo  trefoli.  ■ . .. 

11  primod,cheglidirattalcocon  inganno  ;con  vn« 
<ttìempio  mi<U|^iaro  * haneccinai  veduto  quando  dug 
t,.  “ '■  --  - fanno 


DI  (ìvaresima;  Si 

fAntió  Àlli  forca,  IVaade'quali  galanreméce  fi  fa  gam- 
becca  airalcro,  onde  Io  sbarre  à terra  ? quello  fa  il  Dia- 
uplo  con  i*huomo;  però  diccua Dauid, Signore,  . 

tnìhì  mniiit  pes^fupcrùia . Perqucfto  piede  della  fuper» 
bia  Origene  nell  hom.  incende  il  piede  del  Diano- 
lo ; n che,  come  dice  il  Padre  Sanc*Agoflino,Dauid, di- 
cendo , T^onveniai  mibi  fuperbia  ; prega  il  Signore,' 

.che  non  lo  lafci  venire  alla  lotta  co*l  Diauolo,  perche 
.gli  farà  la  gambetea,  e lo  sbatterà  à terra 
^ mihi  pes  fnperbix  . Quella  gentildonna  dalla  Chiefafe 
ne  ritorna  à cafa  doppo  1'eÌTcrÌi  confeifara , comiiHica<« 
ta,  e dopo  haucr  compito  tutte  le  fue  deuotioni;  il  Dia- 
nolo, che  le  vuole  far  perdere  tutto  il  merito  acquila- 
co  quella  mattina , c farla  cadere,  che  fi  ? fe  le  mette  io 
pofU  , e le  fà  la  gambetta  ; in  che  maniera  ? la  gentile 
donna  appena  arriuatainfala  egli  fà  che  la  ferua  vrti 
nella  cauola , cade  vn  bichiero , e fi  fpczza , e la  padro- 
^ oa  và  in  collera,  s'adira, e maledice,  o Signora,  quefta 
mattina  voi  vi  fere  confeifata , e comunicata , e v'adi- 
rate? che  confclTata?  che  comunicata^  confe(raca,e 
.comunicata  à Tua  polla . e le  dice  tante  villanie , e così 
.malamente  la  cracca,che  non  le  può  fardi  peggio.Chc  _ ^ 
..cola  è quella  ? è la  gambetta, che  le  ha  fatto  il  Diauolo » ' ' ~ 
con  porgerle  quella  occafione , e però  Signore 
nìat  mìht  p^s  fuperbU  . 

Il  fecondo  è , che  quando  il  Diauolo  non  può  otee^ 
nere  dali'huomo  quello,  che  egli  vorrebbe , mette  fotto 
mezzi , e fi  ferue  de*  fenfaii.  il  Diauolo  và  ad  vn  merca- 
tante, e glifuggcrirccjfà  quello  negotio,  quello  cam- 
bio in  quella  maniera  jrifpondeilmercatante'neil'anì- 
mo  fuo  non  li  può  fare , così  mi  ha  detto  il  mio  confcf- 
Ibre . il  tuo  confclforc  è troppo  fcrupolofo  ; lo  dice  an- 
co il  predicatore,*  è vfanza  de’ predicatori  dire  più  di 
quello , che  è , per  date  terrore  à quelli,  che  afcoltano, 
c farci  credere  quello , che  dicono , à vfanza  de*  botte- 
giri,  che  Tela  rebba  vale  cinque  demandano  dicci,  à * 
punto  ; non  li  può  fare , che  il  confelTore  loprohibifee» 
il  predicatore  loriprendje,  la  ragion  Io  detta,  la  con- 

(cienza  rimorde , e U Under  eli  Himola^,  non  lo  voglia 

--  . 
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fare . il  Dimoio  vinco , c fupcrato  fi  parte  confuto , ma. 
che  fà?non  abbandona  l’imprcfa,và  à trouare  vn  mezza 
no.vnfenfale  ,1’inftiga.c  gli  pcrfuide  quel  che  vuole; 
onde  à fua  inftanza  vi  da  quel  mercante,  co'l  quale  en- 
trando  con  belle,  e cortefi  parole,  comincia  dpe^« 
fuadcrgli  i fare  quel  negocio , ponendogli  in  confide- 
racione  l’vcile,  &il  guadagno  buono,  che  egli  hauent 
facendolo  ;rifponde  il  mercatante,  non  lO  voglio  fare, 
perche  e illecito, de  ingiufto;  replica  il  fenfale  dicen- 
do ; che  » burlate?  tutti  non  negociaoo  in  quello  modo? 
conofeeee ilcalc tnon  èvn’huomoda  bene? egli ftelTo 
la  giornata  d'hieri  fece  vnfimil  negotio.malafciamo 
quello;  tanti,  e tanti  non  fanno  il  Amile  ?&  alla  piaz- 
za in  altra  maniera  non  fi  negocia;c  quello,  che  è pili, 
tanti  valenchuomini , che  fono  il  tale , il  tale , & il  tale» 
dicono , che  fi  può  tare  : così  fi  pratica  communemen- 
te:  tanto  fi , canto  dice , tanto  replica , che  quel  pone* 
ro  mercatante  llringe  le  fpalle , e lì  rifolue  i fare  quel- 
lo , che  il  fenfale  vuole . Si  che  il  Dianolo  ottiene  me^ 
diacamence  quello,  che  non  ha  potuto  otteenere  imme- 
diatamente . Maledetti  fi  fatti  fenfali  ; di  quelli  par* 
landò  Salomone  diceua  ; TVoB.n.dorw/wut,  nifi  malefece^ 
rint , dr*  non  rapitur  fomnus  ab  tis , nifi  fupplantauerinti  ce- 
mtdunt  panem  impietatis^  & vinutn  mii}uitatis  bibunt>/  ^ 
Nota , dice  Sant’Ambrofio  nel  primo  libro  offic.i  capi 
ai. con  cheviuacici  lo  Spiritofancodcfcriuc  la  diligen- 
za di  quelli  fenfali  del  Dianolo,!  quali  fono  tanto  lol  le- 
citi net  perfuaderc  i gl'huomini  alcun  male;  che  mai 
non  vano  i dormire,  nè  mai  gli  viene  voglia,né  di  man- 
giare, nè  di  bere,  che  prima  non  habbiano  fatto  fare 
qualche  male,  che  cfsi  perfuadono,  rn/m  dotmiunf» 
nifi  male  fecerint* 

li  terzo  mezzo  del  quale  fi  ferue  il  Dianolo  per  vin« 
cere , l'huomo  è la  mala  pratica , e quello  è piò  perico- 
lofo  di  tutti . S.  <Biouanni  arrinato  nell'lfola  dt  Parmos» 
la  prima  cofa , che  gli  occorfe,  dice  la  diurna  feriteura» 
che  fùfolleuatoin  pirico,  & vdi  vna  voce  tanto  fono- 
ra,  che  parca  di  tromba;  la  quale  diceua,  ferini  in  vn 
libro  quello , che  cu  vedi  » c mandalo  alle  fette  Chiefé- 

~ • chefo- 


DI  quaresima: 

che  fono  neirAfia  ; tgo  jQannes  fui  ininfula  9 appella^  A poci 
tur  Tatìttos  I fui  in  JpiritUyin  dominica  die andini  pofi 
Me yocem  magnam  i tamquam  tuhée^  dicent is  vides 

fcribe  in  libro  » ^ mitte  febtem  ecclesijs , qu^e  fnnt  in  ^fia^ 

^ che  cofa  è quella,  cne egli  vide?  fette  candellieri 
d'oro,  nel  mezzo  de*  quali  ftaua  vn  facerdoee  velico  de 
gli  ha  bit!  facerdocali  • Et  conuerfus  Jum , yt  viderem  vom 
$em^  qua  ioquebaturmecum,&  conuerfus  vidi  feptem  cande^ 
labra  aurea , & in  medio  feptem  candelabrorum  aureorum  fìm 
wilem  filio  homints  vcììitum  podere^  & prtecinElum  ad 
mammiilas  zona  aurea.  Cafo  veramente  ftrano,  nuouoi 
fnarauiglfùfo , chela  prima  cofa, che  Diomoftraffe i 
Cio.*mqueirifoIa  fufle  vnfacerdote  nel  mezzo  de'can* 
dcliicrr, -perche  non  fra.  cauaglieri?  perche  non  fra 
gencii'huomini?  perche  non  fra  mercatanti?perche  non 
fra  arcegianfr  o bella  cofa  vedere  vn  facerdoee  fra  que-  < v 
ftc  compagnie  : lo  fece  vedere  fra  candellieri , che  fcr« 
uoQoiralcare,  perdarci  ad'inrendere  quale  deue  e£, 
fere  la  conuerfationc de  gli  ecclefiafHci,  tutta*  (anta « 
tutta  buona^  e lontana  da  qualfruoglia  fecolarefca  pra< 

Aia  perche  ordinò,  che 'di  quefii  vifìone  aeffe 
nocitia  i tutte  le  7,  Chiefe  dcirA/ìa  ? non  baflaua'»  che 
la  fcriuelTe  folamente  nel  libro  ? e (e  pur  vòleua  che  la 
piandafle , non  baflaua  folo  d qualche  luogo  particola- 
re ? nò  f che  npo  bafiaua , fapeua  quanto  male  fi  il 
D^uoIq  con  le  male  pratiche , c però  voleua,che  ogn  - ^ 

yno  ne  fulTe  auifato,  affio  che  tutti  procuradero  di  fug* 
girle  . Il  gran  male,  che  cagionano  le  male  pratiche 
iti  copèrto  9 e non  è conofriuto  fe^jioA  fuori  di  tempo  j 
^hefe  prima, fi  potefic  vedere  k rouine,che  apportano, 
ognW  le  fuggirebbe  . Quel giouanc  modcfio,etimo- 
tfto  ^iD^ofi  patte  (di  cala  pcr  andare  alla  predica; 
s’inconccstin  alcuni  male  auiati , e gli  dicono , o quel 
gjóuaire , oue  fete  incaminato?  vado  in  vn  mio  negoi* 
tìQ,gU  rifpondc;  nè  fi  loro  motto  alcuno,  che  vada 
?IIa  predica,  che  lo  lapidcriano;vien  con  eflb noi  ( gli 
dtqpnoj&egli.fi  tuifba  tuttp,e  fi  muta  in  volto,  fe  n*au4 

che  hai  paura  ? pentì  forfè 
ci  ^QgUamqmi^rf  , ò ^ììt  forche , d 
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;i  à precipitarti  ? vogliamo  andamd  vdire  Mr(Ta*,afli 
Cationi , alle  perdonanze , & alte  indulgenze,  il  gioua- 
ncft  ntédo  parlare  di  quelle  dcuotiom  fi  rinfranchifcé^, 
gH  pare  di  effere  rifnfcttato,  s’accomptgna  con'eflo  loi 
ro,  vanno  à quefta , & i quella  Chiefa  citiettando  : alla 
fine , che  vogliamo  fare , dicono  , bora  che  habbiamò 
actcfo  allo  fp  inro , andiamo  i ricrearci  vn  poco  ; e do^ 

' uc  » dice  vno . fuori  della  tal  porta  della  Otti  vi  è vii 
giardino  molto  ariofo , iui  è vn’hoftaria  , nella  quale  (i 
tratta  bene,  però  andiamocene  coli,  il  giouane  fenten« 
do  parlare  di  hoftaria  fe  ne  ictrifta  , e dice , io  non  vo^ 
gl  io  venire  ; oh  perche  t l'hofteria  è forfè  cafa  de*fcele« 
xati  ?non  vi  vanno  perfone  Iionorate  ? non  fai  tù  che  vi 
andò  S Qiofcffe,e  Maria  ? ( ma  non  foggiugne,che  noti 
fi  fermorono , perche  era  piena , e non  vi  era  luogo  pec 

l,ac.  a,  foro . ) 'h{pn  erat  tis  locus  in  iiucrforio . Il  giouine  molfo 
da  quefte  ragioni  > e da  quello  ciTempio  t con  e(To  loro 
andò  aU’hofleria  > fi  apparecchiò  » andorono  i tauola,' 
mangiornoy  beueteero,  vennerole carte ) i dadi,  com« 
parue  vna  giouine  con  vn  mazzo  di  fiori  in  mano  j bur4 
iò , fcherzò  ; fi  che  l’ihbito  di  andare  alle  deuotioni  terJ 
oiioò  in  bagordi , giochi , de  in  mille  dishonefii . Il  veJ 
leno  quando  fi  vtóe  fchietto , ognVnofc  neguardajnnf 
quando  è mefcolaco  con  qualche  buon  vino , ò altròl  ' 
pretiofo  liquore  facilmente  fi  beuc,  e di  la  morce;peròr 
■ Salomone  ci  auertìfee  dicendo , T^eiatutàris  yìnU 
io  fiiuufcit , cum  jpltnduem  in  fitro  color  eins 
blande  j fedmuonijfimo  mor debit  vt  coluber  y O'pcutre» 
gulits  venena  diffitndet . San  Bern.  dice , che  quefto  vele4 
00  fono  i piaceri  fenfuaii . SanrAmbr.  dice , che  fono  i 
piaceri  del  mondo.  San  Bafil.dice  i che  fono  tutte  le' 
fporcitie  delle  quali  rhuomo  fi  dile^a.  ma  Otig.viiole 
chefiano  le  male  pratiche,  le  quali  il  più  delle  volte 
vengono  fotto  colore  di  honefli , c di  lecita  recreatiow 
ne  ; e però  all'hora  apri  gl'occhi,  guarda  bene,  perche 
yinMin  mgredhur  blande }mt  chel  tn  noniffirno  mcrdtbià 
^ /te,  & ficutregnlHS  nmenadifHndetitl fihetìmòrderii< 
$7argendofiil  venenot*infetteri.  Quel  g ionane  rima? 
(Che  bauefie  smerdo  con  le  qialc  praciebe , non  poteùii 
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Icntirtf  parlare  nè  di  giuochi  » nc  di  hoftcric>nc  di  doa- 
«r , né>di  vaniri,  ma  lafciata  la  via  buona, ^ accompa; 
l^àacofì  con  male  pratiche , mefch'no  retta  {pogliato  di 
tutte  le  virtù  t & auuclenato  fi  trupua  colmo  d ogni  vi** 
fio.  Oeulttui  videbunt  exrraneos , & cQr  tuum  loquetur  perm  ^ jj 

9it'fa,  Creile  cofc,  che  prima  della  mala  compagnia 
gli  erano  eftranée , e non  volta  vedere , bora  le  và  cer- 
cando; quello,  thè  prima  gli  difpiaceua , fiora  lo  dcfi- 
dera  ; quello  che  prima  k>  difguftaua,  bora  fc  ne  coui^ 
piace  ! e di  quello , che  prima  gli  faceua  ftonvaco,  bora 
fe  n’empie  la  bocca . OtuU  tui  videbunt  extraneos , ^ eoe 
ìuum  loquetur  peruerfa . Vn  contemplatiuo  dice,  che  ouc 
latti  i peccatori,  e fcelerati  ftanno  nelja  bottega  del 
Dianolo , a!  ebntrarioi  il  Dianolo  U nella  bottega  delr 
!e  male  pratiche  > c ferue  loro  per  garzone . Il  garzoni 
iempreftà  d lato  del  maeftro , per  fare  quello,  che  egli 
comanda  ; cosi  il  Dianolo  fempre  fta  d lato  delle  male 
pratiche  > per  fare  prontamente  quanto  elleno  coMn-  « .slQ 

dabo . 'Conftitue  fuper  eum  peccàtorem  ; dice  Dau|d'i  Et.  Sai»  lolj 
Diabolus  ftetÀdextris  ««^.Quello  [cultore  piglia  vQ 
io  di  marmo,  chiama  il  fuo  garzone  v c gli  dice  sa  ii^ 
quefto  marmo  vn  Cefare,  il  garzone  piglia  il  martello» 
ec  lo  [carpello,  e martella  di  qui , e fcarpella  diiW , fea- 
glia  da  vna  parte,  [caglia  dall’altra , e d'ogn*intorno  lo  J 

fcrotta , e così  i poco , d poco  fd apparire  m quello  vpa  cf  « 
tetta  ; ma  [olamente  sbozzata;  la  porta  al  maeftro  così 
imperfetta , ond'cgli  dd ’4li  mano  al  martello , 
fcarpello  tondo , # quadro,  c laùorando  intorno  àque- 
fta  cefta  fd  apparire  ginocchi  • il  oa[o,la  bocca,  con  tuti 
te  Taltre  partije  così  di  ia  perfcctione  allo  [groiTamenà  , ^ 

co  del  garzone,  ftd  quel  tale  odofo , il  Dianolo  dcfidcr» 
fa,  chegtDOchi,  l’inftiga  la  prima  volta  d quefto,  ma- 
«on  lo  muope  ; lo  tenta  la  feconda  di  andare  al  luogo 
del  gioco,  ma  non  vi  vi;  gli  da  il  terzo  affaIto,e  lo  met-; 
te  in  forfetra  il  éc  il  nò  ; eccoui  la  figura  sboizatai! 

Veni  ri  il  maeftro, che  la  perfettionerà . Patta  quel  talft 
per  vna  ftradi,  s’incontra  in  alcuni  male  auiati,k>  falqT. 
cano , buon  dì  Signor  tale , douefete  inuiato?  dico- 

no i ad  alcune  mie  faccende  Hii^ooda  k>ro  ; di  gratin 
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fermateui’vnpoco , che  vi  habbiamo  i parlare  hòS 
poflTo  far  dimora, ch’io  vado  in  fretta;  pur  fi|fcrina.V.SJ 
entri  qui, che  gli  vogliamo  dire  vna  fola  parola;non  ho 
tempo  di  fermarmi , che  ho  cofa , che  mi  preme , ét  ad 
-ì:  Ogni  modo  entra  coneiTo  loro  in  quella  ftanza;  vnogli 

prepara  vna  fedia,  vn’alcro  Io  fi  federe,  queho  gli  leu& 
la  cappa  dalle  fpalle , quello  prefenca  le  carte, & i dadi 
in  tauola  ; deh  di  gratta , dice  egli  ,■  lafcutemi  andares 
che  non  polTo  fermarmi  qui  ; hò  cofa»che  mi  preme, fo- 
no afpetcaco;  oh  è anco  buon'hora,  hauece  tempo  di 
fare  mille  negotij  : infomma  io  non  voglio  giuocare; 
dne  tiratelle-fble , c poi  andate  ;,io  non  sò  giuocarejim- 
parerete  ; non  ho  danari  i mancano  danari  , ve  ne  pre- 
deremo; e tanto  martellano,  e canto fcarpeIIano,  c 
tanto  fanno , che  fi  mette  i giuocare , e lafcia  il  nego- 
cio , e tutto  il  redo,  quella  cnaropera  fù  abbozzata  dal 
garzone,  dal  Diauolo  ; ma  chi  l'hi  perfettionata  ? il 
GiaS.  maedro , la  mata  pratica^  yos  ex  p«tre  pigolo  tliis , ^ 
defideria  patrùytfiri  vuUù  perficerci  dice  S.  do ijpeg- 
gio  è dare  nelle  mani  delle  male  pratiche,  che  nelle  m& 
ni  deljDiauolo,  perche  oueil  jDiauolosbozz^folamen* 
cc  l’opera  mala»  U cattiua  pratica  la  conduce:  i fine, 
perche  Dauid  teme^  qualche  cactiuo  incontro  di  roa- 
le  pratiche  pregaua  Dio,  che  ne  lo  liberaffe  ; trado€ 

mi  Domine  a deftderio  meo  peccatori , Signore  fe  mi  vole- 
te dare  nelle  mani  del  Diauolo  dà  in  man  vodra,ma  vi 
prego d non  mettermi  nelle'mani de* peccatori,  nelle 
mani  delle  male  pratiche;  perche  oueil  Diauolo  mi  tc-< 
ceri , la  mala  pratica  mi  precipiterà  ; e però  Siguore 
SaLj^;  Manne  peccatori  non  moueat  me . Grandifono  gli  alTalc^ 
del  Diauolo;  con  tutto  ciò  lo  poifo  vincere  ; ma  fejrie^ 
ne  la  mala  pratica,  fono  fpedico,nòn  vi  è rimedio, c pe- 
rò), Mawmt  pecmoràrntfBmoMear  ine.  , , 

Voglio  dire  vna  gran  cofa , e con  queda  finire;fe  non 
fuffero  le  male  pratiche , la  bottega  del  Diauplo  falli- 
rebbe . (^eirorcficevnoleformarevn  vafod’oroò  d’^ 
argento , e che  fa  ^piglia  il  carbone,  accende  il  fuocb, 
foffia  nclli carboni,  drugge  e l'oro,  c l'argento.on  de  ne 
ibrm»tl  v^afo.  dimanda  io  à.voi , Cehapcd^cfofi^lP  neU 
■*  u:;  i “ l’oro,  ■* 
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Toro|  e nell*arg«nto  l'hauerebbe  Uquefitto?  alfìcuro 
nò  .così  fi  il  Diauolo  foffia  nelli  carbcni,  nelle  male 
pratiche)  come  catboni  neri  perla  loro  mala  vita, e ta< 
co  foffia)  che  co'l  mezzo  loro  ftrugge  li  faldi  proponi- 
menti de  gl'huominida  bene  , 6c  alla  mala  vita  gli  ìn> 
duce.  Ecce  ego  creaui  fabrum  fuffUntem  in  igne  prunai  ^ 
tr  proferentem  yas  in  opus  fuum , & ego  creaui  interftSo^ 
rem  ad  dtfperiendum , Chi  é quello  fabro , dice  Girola- 
mo ;il  Diauoloj  i carboni,  le  male  pratiche.  II  Diano- 
lo fuggerifce  ad  vno,  che  vada  aH*holleria,nó  vi  voglio 
andare  dice  colui»  che  è cofa  mala , vna , due,  tre,  e piò 
* volte  gli  diTalTalto,  ma  non  lo  può  mouere:  s’incontra 
in  vna  mala  compagnia  ; Io  falutano»  e gli  dicono,doue 
vai  ò bnon  compagno } i miei  negotij:  hai  beuutoan-  ^ 
cora  ? non  é anche  hora;ti  pare , che  quella  non  lìa  bo- 
ra di  haner  fatta  colatione?  entriamo  qui  dentro  i be- 
uere  vna  volta , che  rhollc  è galantbuomo , & ha  buon 
vino  ; non  vi  voglio  venire,  cne non  (li  bene; pure  fan- 
no canto , che  ve  lo  conducono , e quello , che  ha  gua- 
dagnato in  tutta  la  fettimana  lofpende  in  vn'hora  fola, 
e la  moglie, & i figliuoli  fc  ne  ftanno  crepando  di  fame. 
éc  eccoui , che  quello,  che  il  Diauolo  non  ha  potuto  fa- 
re foffiando  nell’oro , e neirargenco , l’ha  fatto  co‘1  fof- 
fìare  ne  i carboni.  Habitus  lius  prunaa ardere  facit ^ &■  Giob4i. 
fiamma  de  ore  eius  egreditur,  Dio  ci  guardi  da  quelli  car- 
boni delle  male  pratiche, perche  ò ci  feoteano,  ò ci  bra 
danoyò  ci  cingono. 


DtUi  remedij  per  refi  fiere  aUo  tentationi  del  Diauolo  » 

TuHto  ter^, 

VQm  efiltfus  in  defertuma  fifìrìtu^  yt  tenta» 
retur  a Diabolo.  Con  molta  ragione  dice  l’A- 
poflolo  S.  Paolo , che  2'(ob  coronabitur , tufi  Yinùù 
qui  legitime  certauerit  : perche  » come  dice 
Sanc'Agollino nclfermone  8. adfratresia  > 
eremo,  noni  cola  gfuHa»chc  li  coroni  vno,  che  non 
hibbia  valorolamente  combattuto, e del  Tuo  nemico 
gloriofa  vittoria  ripoicaca  j clfcndo  che  U corona , e^a 

* palma' 
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palmi  fu  fempre  il  vero  premio  de’ combattenti  vitto» 
riofi  ;yincenti  dabo manna  abfcondicum,  &ni.mtn  nomim^ 
' Nelle  guerre  del  mondo  in  due  maniere  fi  combatte , c 
' fi  vince; per  forza, l’vna;  con  arte  l'altra.  * 

come  quando  due  grcfsi  eflerciti  IVno  a petto  dell  al- 

■ tro attaccano  la  zufft.e  fanno giornata.coa  arte, quan- 

. ■ do  vn'elTercito  di  dtecemila  foldati  douendo  con  bat- 

tere  con  vno  di  30.  mila  ; per  eifere  di  forze  difugua  e> 
non  viene  alle  mani  i faccia  d faccia,  fi  ferue  del» 
ratte , perche  si  di  non  poter  refiftere.  Dueiyatage- 
. . mi  priricipali , fra  tanti  fogliono  vfare  1 penti  dell  arte 

militare  nelle  battaglie  5 l’vno  è , che  quando  effcrci- 
to  minore  vede , che  non  può  ftare  i P^^to  col  uo  tie^ 
mico  di  forze  i (e  molto  fuperiore,  fa  moftra 
fene  ; caminato  auanti  pochi  pafsi  decima  aiwaenra, 
èallafiniftra,  e tofto dietro  le  fpalle  della  rettoguar- 
‘ dia  del  nemico  fi  ritruoua  ; qniui  all  improui  o eoa 

• foffidiclnonatc,ed’krchibugiariadandolaffaltoine^ 

te  il  nemico  fi  fattamente  in  fcompiglio , che  tofto  glo- 

■ riofa  vittòria  ne  riporta . Q^efto  flratagemma  di 

! ■ battere  Dio  comandò  vna  volta  i Dauide , che  viafle 

■ i " con’i  Filiftei , con'i  quali  volendo  ventre  alla  giornata, 

y.  ...  "mtto  che  i loro  fuife  di  forze  molto  difuguale;  piano© 

/I  ■ Dauid  r gli  dirte Dio  > che  vuoi  fare?  fermati  , volt» 

■ mano,  vattene  alla  coda  del  tuo  nemico,  cola  dii  aliai- 

’‘to,  che  farai  ficuro  della  vittoria . Vbidi,  andò,  com- 
battè , e li  riufeì  come  detto  gli  hauea  Dio  «»»- 

JjRtglf  das  contracos  ,fed  ^ra  pofl  ter^utn  eorum,  & vmesad 
■ eos cxaduerfo  pynorvm,  tuneinibis 

itid  ficut.maceperat  ti  Oominua , «S*  ptrcuOn  Thilifieiim . 
Viene  il  Dianolo  i combattere  contra  di  noi,  alle  vo.te 
■'con  forza,  & alle  volte  con  arte;  Conadcabtt  teonmzcc- 

' coui  la  forza  ; ff  drecMei»;  eccoui  l'arte.  Noimainoa 

^ <r  debbia  mo  afpettare  l’affalto  i petto  i petto, che  le  for- 
ze noftre  non  battano  per  refiftere  alle  fue. 

Civb  4*'  Jiasfuper  ttnam , qu^  comparctur  ei ; dice  Ciiob  ; e pero 
con  arte, e flratagemma  dobbiamo  combattere  con  lui; 
che  altramente  refteremo  vinti.  Viene  il  Dianolo  in 

• ramno  aperto , armato  eoa  la  beli«aa  d viu  donna , e 

4a.  . Viene 
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vietic  con  tanta  forza , che  i faccia , i faccia,  non  è chi 
glipoiTa  rffiifere.fr  ne  viene  alla  muta  fenza  parlare, 
entra  nel  cuore deirhuomo, non  vi  è nérerujdorc,nè 
ferua.  nè  quaUìuoglia  altro,  che  gli  dica  fermaci,  doue 
▼ai , che  cerchi,  che  vuoi,  che  vai  i fare,  che  pretcndir 
niente, à propofito;i  man  falua  s'impadronifce  di  quel* 
l’afferto , di  quel  cuore , di  quella  memoria , di  quella 
voloncd,  di  queirintelletto, de  gl'occhi  ^de  l’orecchie, 
di  tutti  li  fenfi,  & in  fomma  s’infignorifce  cosi  fattamen 
cedi  tutto  rhuomo,  deirincerno,  edell'eftemo,  che  ‘ 
quanto  ella  comanda  tanto  è fatto  : fe  dice , che  non  fì 
parli , non  fi  parla  ; (e  dice,  che  non  fi  vada,  non  fi  vi  ; 
che  fi  fiia , fi  (là  ; che  non  fi  mangi,  che  non  fi  beua,che 
non  fi  dorma.,  non  (ì  mangia  , non  fi  bene  , non  fi 
dorme  : f«  dice  , che  bifogna  (Icntare  , e patire  , fi 
ilenci,  e fi  panica  : fe  dice,  che  bifcgna  impazzire  .s'itn* 
pazzifca fe  dice  che  bifogna , che  cu  ci  mecca  vn  cape*, 

Aro  al  collo,  e che  c'impicchi,  tu  fenza  penfare,che  per* 
di  il  corpo , e l’anima,  c’impicchi . Non  mi  fiate  à dire, 
fe  cofiui  folle  fiato  force , fauio , buono , non  faria  con* 
dotto  i quefio  palio,  che  force  era  Sanfone,  fauio  Salo- 
mone, e ranco  Dauid } & ad  ogni  modo  dalla  vana  bel- 
lezza della  donna,  che  prefencòloro  il  Dianolo  cucci 
mìferamencc  refiorono  vinci.  & Oloferne  capitan  gene- 
rale d’vn  elTercico  canto  brano , e canto  valorofo,  che 
cucci  fuperaua  , ad  ogni  modo  da  vna  donna , cucco  che 
pudica , Ac  honefta,  fù  vinto , e fupcraco  ; ludith  cum  in~ 
troiffet  ante  faciem  eìHs  Jìatim  captttsejl  inoculiseìsts 
lo/ernes.  Forfè, che  combattè,  forfè  che  durò  lungo  cem- 

Eo  , forfè  che  vi  corfero  lunghi  ragionamenti  i nò , fu* 
ito  ; Cum  introifiet , alla  prima  entrata , alla  prima  vi- 
lla ; fubico,  Hatim  captus  tfi:  refiò  prigione  ; refiò  inca- 
cenaco ; Et  iuffit  eam  introire  vbi  erant  thtfauri  eiua;  la  fece 
entrare  oue  erano  i fuoi  cefori , e d’ogni  cola  la  fece  pa- 
drona. Vedi,  che  fai  Oloferne,  dimanda  chiècofiei, 
di  doue  viene , che  viene  à fare , che  trouerai,  che  vie* 
ne  per  darci  la  morte , e cu  tanto  l’honori , tanto  Tacca- 
rezzi  , la  fai  federe  ceco  alla  menfa , ce  le  dai  in  preda; 
non  vedi  mefehino,  che  ci  darà  la  motte  ì c così  fù;per- 
■ ■ M ‘ che 
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che  Cor  noUfernis  erat  ardens  in  concupìfeentu  iUius . Et  H ' 
pfggio  fù , che  n®n  Colo  vinfe  Oloferne , ma  tutto  l'efc- 
fercito»  per  il  quale  pacando  «cucci  ifoldaci  le  faceua- 
no  llrada  > l'honorauano , c la  riueriuano . Da  queftik 
bella  hiftoria , che  fe  ne  caua  ? fé  ne  caua  . che  quando 
il  Diauolo  ci  di  ralTalco  co'l  mezzo  della  bellezza  dV- 
na  donna  » non  bifogna , che  combattiamo  i fronte , i 
fronte  « perche  al  fìcuro  remeremo  prefì , sì  che  fi  bifo* 
gno  t che  vfiamo  arce,  che  andiamo  cergiuerfando,  che 
Prou.tj»  confìderiamo  il  fine  } 7{pn  intuearis  vinum  quando  flauem 
feit,  cum  fplendtfcit  in  vitro  color  eint t ingreditur  blande^ 
fedin  nomfjimo  mor debit t vt  coluber , eìT"  ficut  rtgulus  venti- 
na di^undet . Dice  Salomone , che  le  cofe  del  mondo  fo« 
no  come  il  vino , che  mentre  fti  nel  bicchiero , rifplen- 
de,  ficai  bere  diletta,  ma  beuuco  lena  di  ceruello;  cesi 
fono  i piaceri , le  ricchezze , eledigniti  del  mondo  ; 
nel  principio  dilettane;  ma  refpice  finem , che  troue* 
rai,  che  fanno  reifetto  del  veleno. 

L’altro  fìratagemma  di  guerra  è inchiodare  l’artew 
gliaria  ; ilche  lì  fi  chiudendo  i forza  il  buco  doue  fì  di 
fuoco. quali  fono  le  artegliariedcl  Diauolo  ?i  noftrì 
fenfi , le  noftre  pafsioni , i noftri  appetiti  carnali  ; che 
bifogna  fate  ? inchiodare  Tartegliacia , chiudere  gl’oc* 
S*K  II*,  chi,  che  non  veggano  le  vaniti  ; ^utrte  oculos  meoint 
Sal.140.  videantvanitatem  •.Cernv  la  bocca;  Tane  Domine  cufta^ 
diavi  ori  meo.  Inchiodare  tutti  i fenfì.  con  tutti  gli  appe- 
sti. ut.  tiri  noftrico’i  chiodo  del  timore  ; Conpge  timore  tuo  caf 
nes  meat . A quello  propofìto  Homero  racconta  vna  fa. 
uola  molto  accommodata , dice,  che  VlilTedouendo 
palTarc  per  vniuogo , doue  ilauano  le  fìrene,  lequali  fo-^ 
no  fìnte  animali  mezzi  donne,  e mezzi  pefei,  che  coni 
loro  canti  fanno  adormentare gli  audienti  fitadormen- 
tati  gli  vccidono,fece  turare  le  orecchie  i tutti  quelli,, 
\ che  erano  fopra  la  nane , acciò  non  reftaflero  vinti  da 

quel  canto, e lufinghe.  Eccoui  l'arte,  fic  il  ftratagcm- 
ma,  che  bifogna  vfarc  per  combattere  con'i  piaceri, eoa 
le  ricchezze , e con  le  digniti , che  tutte  qu;  fte  cofe  fo- 
■o  tante  fitenc;  co’l  mezzo  delle  quali  il  Diauolrpro- 
«Ma  di  darci  mocce«però  bifogna  non  afcoltare  1 pia> 

ccri>  " 
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ceri , promefsì  dalie  lufinghe  della  carne  t i ponto  can> 
ci  foaui  canti  di  (ìrene  ; né  attendere  alle  pronuiTeiche 
ci  fi  il  Dianolo  co'l  mezzo  delle  ricchezze,  e delle  di- 
gniti  ; ma  considerare  il  fine . & eccoui  i veri  remedij 
per  rendere  centra  tutte  lecencationidel  Diauolo . O 
felice,  e mille  volte  beato  chi  fé  ne  sà  feruire . 

C 0 7i,S  I D E r 7 0 X / SOTK^  VEf^^XpELIO, 

VQm  tft  Itfns  in  de/ertum  a Jpiritn , tinta* 
retar  a DiaboU.  Tre  confiderationi  con  la 
grada  di  Dio  faremo  fopia  quefte  parole. 
Nella  prima  vedremo  il  fìoe,  chehauea  il 
Diauolo  in  centar  Chrido . Nella  feconda , 
come  il  Diauolo  lo  tentò . e nella  terza , come  Chrido 
venne  p er  edere  tentato;  e concluderemo  con  vn  docn« 
mento  i profitto  nodro . 

Che  pretendeua  il  Diauolo  intentar  Chrido  ? grao- 
difsima  differenza  è fra  li  dottori  ; alcuni  dicono, che  il 
Diauolo  volea  fare, che  Chrido  peccaffe  ò mortalme»* 
ce,  ò venialmente , e farlo  cadere  da  quel  fublime  dato 
deli'ianocentia  ; così  dicono  S.  Gregor.  Naz.  S.  Cim 
Chri.  e S.  Baf.  S.  Greg.  nell’hom.  d’hoggi  dice,  chel'in- 
tendone  del  Diauolo  era  di  voler  intendere  fe  Chrido 
era  figliuolo  di  Dio , e lo  caua  dalle  parole,  che  diffe  il 
Dianolo  i Chrido , il  fbits  Deiest  dicytlapidesiili  pan 
nes  fiant;  così  ciene'Sant'Agod.  nel  lib.2i.de  Ciuìt.Dei, 
òcapi  9.  così  S.  Girolamo . Altri  dicono , che  preten- 
deua  rvno,c  ralcro;  ciocche  lovoleua  tentarCie  fapo- 
xc  fe  era  figliuolo  di  Dio , e farlo  peccare , non  effondo 
figliuolo  di  Dio,  che  ben  fapeua  il  Diauolo,  che  il  figli- 
uolo di  Dio  era  impeccabile  per  aacura;così  dice  S Jhli- 
lario  fopra  San  Mate,  cosi  Sant’Ambr.fopra  San  Luca.' 
Tentai tVtexploret  jtxplorat  i rt  /«iter;  dice  Sant’Ambr. 
Nè  bifogna  dire , che  li  dottori  difeordino  tri  di  loro , 
perche  vno  dice  vna  cofa , vno  ne  dice  vn’alcra , e tutei 
dicono  tutte  le  cofe . 

Ma  il  Dianolo , come*  tentò  Chrido?  che  è la  fecon- 
da confideratione.  Lo  tentò  con  Scienza,  Ignoranza, 
Sofpitione,  Arce,  e Malicia. Con  Scienza,. perche 

Ì4  a ■ peua, 
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prua  , che  Dio  hauei  vn  figliuolo  confiafiantiale  j lui,  é 
che  hauea  la  medcfima  potenza,  fapienza,  booti, e giir- 
liicia  ,eraprua,chcdouea  farfihuomo.  la  feienzadt 
tutte  quefircoferhauta  dalle  fcritture;e  però  glidt^ 
mandò , che  facefie  di  pietre  pane  » fe  era  figliuolo  di 
Dio , Si  §lius  Dei  esidic  vt  Japides  iftì  panes  fiant . Così 
dice  Tertuliano . Lotentò  con  ignoranza  ; che  fe  bene 
fapeua , che  Dio  hauea  vn  figliuolo , ad  ogni  modo  non 
fapeua , che  fufie  quefio  Chriftoj  che  le  rhauefie  fapu* 
co,  non  l'haueria  tentato,  nè  procuratogli  morte,  che 
perciò  Dio  non  volfe  che  lo  fapefiìe  infino  che  non  fu(T< 
pofto  in  croce, & inchiodato,  acciò  non  grimpediifa 
Japafsiòneiequeftafùlarua  ignoranza  ,*  così  dicono 
S.  Girol.  e S.  Chri.  Lo  tentò  con  fofpitionc,  perciò  gli 
di(Te,  Si  fiiitis  Dei  es,  die  vt  lapidee  ifii  panes  fiant.  Lo 
tentò  con  arte  pur  dicendogli , Si  filius  Dei  es , die  vfla^ 
ptdtsìjii  panes  fiant  : e queftogli  baftana  per  faperefc 
era  figliuolo  di  Dio,  non  perrilpetto  del  miracolo;  me 
perla  conditione,  che  pofe  nella  dimanda;  io  tidi« 
mando  che  facci  di  pietre  pane , fe  però  tu  fei  figliuolo 
di  Dio  ; ilche  fe  faceua  era  ficuro,  che  Chrifto  era  il 
vero  figliuolo  di  Dio;  perche  fintamente  non  fi  pofTonO 
far  miracoli , c però  lo  tentò  con  arte.  Nè  accade , che 
Cu  mi  dica , che  molti  fanti  haueano  fatto  de'  maggiori 
miracoli , che  io  ti  nfponderò,  che  è vero , ma  non  gii 
con  la  conditione , Si  filius  Dei  es , e quefta  e quella  co4 
la,chelofacea conofeere  figliuolo  diDio,  fehauefic 
fatto  di  pietre  pane . Finalmente  Io  tentò  con  malitia, 
dicendogli , Si  filius  Dei  es , die  vt  lapìdee  ifii  panes  fianti 
«he  non  efiendo  figliuolo  di  Dioprocuraua  di  farlo  ca- 
dere nel  peccato  della  fiiperbia  ambinone,  mec- 
cendogtiin  penfiero  di  efTere  tenuto  figliuolo  di  Dio. 
fi  che  lo  tentò  con  fcienzi,con  ignoranza,con  fofpitio* 
«e,  con  arte,  e con  maliria. 

. Finalmente  Chrifio  come  tentato  fu , e perche  volfe 
eflere  tentato  ? che  è la  terza  cofa  propella  ? Dicono  K 
docteriche  fu  Chnfio  tentato, perche  così  volfe, e lo  ca- 
nano  dalle  parole  di  S,  Matt.  e di  S,  Luca.S.Matt.diceJ 
DmGms  efi  Irfut  in  dtfiertjm  a J^'rifUf  vttentoretftra 
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DiahohiS%(ù  guidato  dallo fpirko^U  tenratìone'fù  vo< 
loncaria  perche  le  cofe  dello  Spiritofanto  non  fono  vio- 
lentate, rna  libere, e volontarie.  S.l  uca  più  chiaramca- 
tedice  , che  Icfus  plenus  Spirìtu  fan£fo  rejirejfus  a lordi- 
ne,  agtbAtuT  a jjuritu  in  dejerturrn  dalche  fi  vede  chiara- 
mente , chè  Chrifto  tentato  fù,  perche  cosi  volfc  . Non 
pofsiamo  dir  così  noi;  perche  vogliamo  ò non  voglia- 
mo , non  pofsiamo , far  dimeno,  che  non  fiamo  tentati. 

S.  Paolo  andana  dicendo,  che  era  tentato, e perciò  pre- 
gaua  Dio, che  lo  liberale  dalla  centatione,  Dattfs  tlì  mi-  i.Cor. 
hi  carnis^angelns  SatoM^tqui  mecoUpbi'3^et,propttr 

qupi  ter  Dominum  rogam , vt  difeedereta  me  : fi  che  chiara 
cofa  è, che  tutti  fiamo  tentaci  contra  nbftra  voglia, e 
lo  Chrifto  hebbe  le  cencacioni,  perche  così  volfe . Anco 
in  vn’alcra  cofa  le  ooftrc  centacioni  fono  differenti  da 
quelle  di  Chrifto , che  oue  egli  tentato  fù  con  tutte  le 
forze, ic inganni  del  Dianolo  ;non  così  fìamo  tentaci 
noi  nò  volendo  Dio, che  damo  tentaci  fopra  le  forze  no-  ''f: 

Are;  così  dice  S.  Agoft.  nel  libro  a.de  Ciu.  Del, nel  capo 
15.  e S.  Paolo,  che  più  importa, dice  | che  f/de/Àr  autem 
Deus  eSit  qui  non  patitur  vos  tentati  r lira  id,  quod  poteftis,  Corlpj 
Hora  per  cóciudere  quanto  fi  è detto, ninno  può  ftig- 
gire  le  cencacioni  del  Diauolo , poiché  né  anco  C hrifto 
ne  fù  libero, fe  bene  che  fù  tentato, perche  volfe, come  fi 
é detto;  ma  fe  niune  può  far  dimeno,  che  non  fia  cenca- 
co,è  però  anco  vero, che  nelle  centationi  il  Diauolo  non 
può  violentare  alcuno , né  farlo  commettere  peccato  > 
ben  che  minimo.  Il  Diauolo  diffei  Chrifto, ^ 
ptdet  panes  fiant.  Die , e non  faci  non  io  violenta.  Gli  dif« 
fe , Mitte  te  deorfum  : ma  non  lo  sforza , che  il  precipi* 
carfi  ftà  in  lai  Gli  diffe,  fi  cadens  adorauens  mei  ma  il  far* 
lo,  pende  dalla  faa  volonti.  fi  che  niuno  ardifea  dire, 

Diauolo  mi  ha  factofare,  mi  ha  fatto  dire;  che  il  Dia- 
nolo pnò  ben  tentarci  tutti,  ma  non  violentare  alcuno* 

Piaccia  allioftro  Saluacore  Giesù  Chrifto,  che  cerne 
egli  volfe  effer  tentato  per  infegnarciil  modo  di  coni- 
batctrc  co*i  Diauolo;  così  aireffempio  fuo portandofi 
{irUmem  ne  reftiamo  vittorioii . Amen . 
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& omnes  Angeli  eiws  cum  eo  , Alto  pria*« 
cìpìo,  graue  péfiero  fu  quello, che  heb«‘ 
be  quel  gnu  legislatore  tra  i profeti,  e 
primo  hidorico  tra  gli  fcrìttori  Mose  ^ 
quando  vna  volta doueudo  parlare  al 


popolo  di  Dio , éc  intimargli  TolTeruanza  della  diuinai 
legge  con  i premi  j d gli  offeruatori  di  quella,e  le  pene  d 
chi  [prezzata  l'hauelTeivoireCdice  la  diuina  rcritcura)ca- 
ca  accentione,che  chiamò  il  Cielo, e la  terra  in  teflimo- 
P«ue‘.5 1.  nio  di  tutto  ciòcche  dir  volca  > indite  Cali , qua  fcquor^ 
auiìat  terra  verba oria  mei  Vna  fimirattentione  defidero 
io  in  tutti  quelli,  che  vdiranno  la  prefence  maceria  del- 
la giuflitia  publica , che  Dio  H apparecchia  di  fare  nel- 
la fin  del  mondo , quando  venird  d giudicare , e viui,  e 
morti,  la  quale  quanto  habbia  da  cifere  rigorofa , rerrit 
bile,  e fpaneAteuole  s'intenderd  dalla confideratioa^ 
^ tre  punti.  ^ , i 

li  I.  fard  della  feueritd  del  Giudice*  . ; - ' * \ 

^ ,11  IL  della  diligenza  deircfamina.  . . * ^ 
pXILdcireflccucioncdcIlafentcnza,'  . .r 


DI  QJ'ARESIMA. 


> 1 


y M ventrit  filius  ìjomìnis  in  mairflate  fudj 


Cominciamo  dal  Primo 
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DELLA  SEVEl^lTA'  DEL  CiyDJCE, 

Tunto  Trìmo, 

V M venerit  fiUus  homìnis  in  maìtfiate  fua\  Mau.sr* 
Calando  fra  me  ftefTo  io  confiderò  quel 
giorno fpaucnceuole, che  alla  fin  del  mon^, 
do  apparecchiandoli  Chrifto  di  fare  gi*- 
fiìtia  publica  contra  i reprobi  , foneni 
quella  tromba,  che  intimerà' guerra  a’ vi- 
ui,&  a’ morti,  fpauenteri  rinfemo,  rifoluerà  le  moli 
de'  fupcrbi  fepolchri , fcuoteri  la  terra , gonfieri  il  ma- 
re,purgherà  tutto  il  mondo  co'i  fiioco,epcrvlcima  fcn- 
tenza  rinchiuderà  i Dianoli  con  i dannati  neirinfcrno; 
io  mi  Tento  contriftar  la  mente,  arricciar  i capegli , ag- 
ghiacciar il  fangue,  conturbar  le  vifccre,  palpitare  il 
cuore , crollar  le  membra , e venir  meno  la  vita . Miferi 
noi;  giudicio  tanto  fpauenteuole,  quanto  meno  fi  vi 
penfa,comeTemainonhaueireà  fa  rfi.  si,  sì,  sì  farà,  e 
pero, DomùiMtr  iudicabit pntsttmtizosì  fi  legge  nel  i.  dt*  r.Rtg.»: 
Rè.  fi  farà,  e però,  V^ddet  bomini  iuxta  opera  fua;  dice  prou  14] 
Salomone,  Abyffum  cor  howUis inHtfhgabhid\ce\'Ecc\tl  Eccle.i4- 
fi  farà;  però  Dabovnicuiq.  -peftrum  /ecundum  operave/ìra; 
dice  S.  Gio  ; Dominn* iudicabit  orbem  terrai  dice  Dauid.  SiUi. 
Domir.us adtudicium  vrn/er; dice  ifaia.  jtccedamadvosin  3' 
iMà/cro  ; dice  Malachia,  fi  farà  ; Dominuc  popw-  M^i**!* . 

Lumfuum\ne\  Deuteronomio.  VenietDominus  Dcuamcus  14' 
«mnesq.  fanali  etua  cum  co,  Ziccharia . Congrcg&bo  omnes  cijo«I  g, 
gentes , & deducam  la^àn  valle  lofaphatt  difceptebo  cum 
eia  ibidem;  Gioel.  Tatcromi^  tudiaum  de dit  p Lio  fuo 
S.Gio  : fi  farà  ; Omnes  Siabirm ante  trtbunal  Chvfiiiuaq.  ro„. 
’pnufquifq,  noflrum  prò  fe  rationem readet  ùeo  ; dice  S.  Pao- 
lo. Gmnesnos  manifeftari  oporte  ante  tribunal  ChrUii,  vtre-  ».Cor.  y.' 
ftrat  VHufquifq.  propria  corporU  prout  gefiity  ftuebonumy 
/ÌMe/»j/tt»»;'dtcc  il  medefimo.  fi  farà  ; Chnftua  confl:tum  ^a,  10; 
cjl  i uco  iudcxyiuorum y & mortuorum  ; ne  gli  atri  Apo- 
flolici.  Ecce  renio  cito  reidere  vnicuiq.  fccmdum opera fua;  Apoc.,A. 
dice  San  douinTii  i yidebinit  plium  boi/tinis  yeuientrm  Mau,  14^ 
in  nubibus^  zaeli  cum-  virtute  multa  y & maieitau  ; dice 

S.hikic. 


Matt.  zC, 
Mate,  it. 


-l 
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S.  Matt.  yidebitit  filium  hom-nk  fedentem  a dtxtris  rhr- 
ttitfs  Deìt&  venientem  in  nubtbits  Ccelr,  dice  il  medefìmo, 
finalmente  fi  fari  ; Cum  venerit  fiirM  Imninit  in  mauflau 
faa  ;d\cc  riOelTo  nel  corrente  Euangelio  .Mancano! 
luoghi  della  fetittura , che  prouano  la  venuta  del  figli- 
uolo di  Di®  i giudicare  il  mondo  j ìlche  è tanto  necci, 
fario  di  faperfi  da  ogn’vno»  che  la  Santa  Chiefa  l ha  p<^ 
fto  per  vno  articolo  di  fede.  Inde  venturKS  efl  iudicart  >i- 
uos  mortuos , Ma  fe  la  diuina  fcrittura  proua  conclu- 

dentemente la  venuta  del  figliuolo  di  Dio  al  mondo  i 
giudicare  e viui  » e morti  ; non  è gii  ballante  » ( come 
dicono nnolti  contemplatiui^  i dimoftrare  la  fierezza 
della  faccia  fdegnata,&  adirata  del  giudice  cótra  i mi- 
feri peccatori.  Malachia  profeta  confiderando  la  fie- 
rezza di  qucfto  giudice  difle  pottfit  cogitare  di^^ 

fiduentus  eiHS  i & ^vis  ftabit  ad  videndutn  eunt  i Qual  in- 
telletto» qual  mente  » qual  cuore  potrà  imaginarlì»  non 
che  vedere , Dim  aduentuc  em  i niuno.  1 Profeti  fi  fono 
affaticaci  per  trouarc  qualche  metafora  » qualche  fimi- 
licudine  perinfegnarci  in  che  modohabbia  da  venire 
quel  fupremo  giudice  i giudicare  il  mondo  » ma  non  vi 
wno  arriuaci  j effendo  che  molto  più  feuero  veniri , di 
quello»  che  eglino  hanno  fcricto.  Quindi  è, che  la  Sant* 
Chiefa  confiderando  la  feueriti  di  qucfto  giudicetutta 
piena  di  fpauenco»  per  isfogarc  le  fue  pene  va  dicendo; 
Qjiidfum  mifertunc  dUSlurMS^Q^aempétronumjogaturttSyCunt 
vix  tuflus  fit  fecHTUS  i 11  profeta  Dauid  confiderando  la 
feueriti , con  che  quel  diuino  giudice  veni  ri  a giudi- 
care il  mondo  » dice  » che  compariti  come  vn  fuoco  ar- 
dente , che  abbruccit  » e conuima  il  tutto  ; ìgnM  in  conm 
(]>e£lu  eÌHs exwrdtfcet , E piandogli  » chequefta  fioiilitu- 
dine  non  arriui»  foggiunfe  »che  veniri  come  il  mare  • 
quando  è nella  maggior  fortuna,  e nella  più  rotta  tem- 
pefta , che  poffa  effere  ; Et  in  circuìtu  eitts  tempe/ias  valU 
dx,  Ifaia  vna  vola  fi  pofe  i trouare  molte  metafore  per 
far  conofeere  lafeueriti  di quefto giudice;  onde  dice, 
che  la  fua  venuta  fari  velocilsima , che  veniri  come  vn 
capitano  de  gli  efferciti,  che  vifiteri  con  tuoni  fpauen- 
teuoli , che  cagioneri  gran  terremoti  ; che  la  fua  voce 


D.OPO  LA  I.DOM:  Ì7 

lori  rame  v.no  impecuofe  vento , che  sbatte  i terra  le 
piance>e  rouina  le  cafe;c  che  fari  come  vn:^ valida  tem« 
peda,e  come  vn’accefo  fuoco, che  il  tutto  diuora.  Eritq; 
repente  confejlimi  a Domino  exercitmm  vifìtabitur  in  tormen  I/itfl 
tis  t & comotione  terra:  tù"voce  magna  turbinis , & fiamma 
ignis  deuorantis . Vn’altra  volta  dilTe , che  veniri  come  , 
vna  tempefta  di  grandiae , che  rouina  tutte  le  campa- 
gne j SicHt  impetus  grandinis turbo  con/r/w^07J,  Vn’altra 
volta  di(Te,che  venirà  nelfiioco^-  che  la  carrozza, o eoe* 

^ chio , ò lettiga  Copra  della  quale. egli  verri  fari  yn  ven- 
to impetuollfsimo  per  potere  dimoftrare  il  furore  del 
fuo  fdegno.  TEtci  Dominus  in  igne  veniety&  quafì  turbo  qua- 
_ driga  eiua  reddere  in  indignatane  furorem  fuum.  Dilfe  vn'al  ***' 

' travolta,  che  quando  veniri,  haueriii  fiato  come  va 
torrente  di  folfo  ; flatus  Domini  fìcut  torrens  fulphuris  . jf^  . 
Daniele  dice,  che  Chrifto  veniri  al  giudicio  con  faccia  * 
tanto  fdegoata  , che  vfciridalla  Tua  bocca  rapido  fiu- 
me egredieiur  de  oreei^u.^òpr^  1^ 

parole  dice  S.  Girolamo , e S.  Cìprianò,  che  veniri  co- , 

^ me  vn  fiume  trattenuto  con  gl'argini  le  migliaia  d’an<  ’ " 

* ni, dalli  creitioiie del  mondo ipfino  i quel giornob- 
ftremo.  Ezechiele  vi  dicendo  i che  venira  eoa  vn  dil{i«' 
uio  d’acque  accompagnate  c5  cempefta  di  piètre  grof-  ^ ^ . . 
fifsime , con  vna  furia  di  vento  non  mai  più  fentita..  Erte 
imber  inundant  t & dabo  lapidea  prxgrandes  defuper  irruea- 
tesy  drrehtum  procelU  diffipantem.  Ofea  fi  mifle  vna  voU 
ca  itrouare  qualche  metafora,  la  quale  il  viuo  raMtc- 

■ fencaffe  la  faccia  irata  di  Chrifto  nci^iudicidjontfe  dif-  . 

' fètchè  veniri  come  vna  I^opefla  arrabbìita,  Ego  erò  eis 
**«w4^Ze4;»u:mapètChè  g1i  panie  di  nòti hauere  detrò^d 

baltanza,difrc  che  veniri  come  vn  ^ardo,  i:he  in  tre  Cal- 
ti piglia  la  preda  ,*  Sicùt  Tardus  in  via  uilfiriorum  : aia 
perche  quello  fù  poco , difie  che  veniri  comevn’Orìa  ' 
icatenata,  alla  quale  Ciano  fiati  prefi  i Cuoi  figliuoli; 
Occurram  eisquafi  Vrfa  rdptis  catulis  \ t cauerò  loro  gl’-  ' 
interiori  ,.e  gfi  sbranerò  còme  vn  Leone  : Et  difrumpam 
interiora  ietoris  eornrUi  ^ cohfurnam  eos  quaft  leo:  ma 
^ perche  quefio  fù  poco,  paragonò  il  Cuo  furore  alla  rab- 
pia  di  mctj  gli  aniip^  fieri  dell^  terra  ; Befita  agji 

■ • - ' ..-r  ' ; ^ - N ^ 
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fc'mdet  eos . Con  qucftc  fimilitudinì  vólftf  ró  diri  il  pro?c^ 
ti,  che  Chrifto  veniri  à giudicare  con  tanto  furore, che 
ogni  cofa  fari  fpsuento.&  ad  ogni  modo nó  fi  può  tro- 
uare  in  tutta  la  fcriitura  fimilitudine , che  arriui  i di- 
moftrare  la  fierczia  del  giudice  fdegnato  centra  del 
Sai.  €>'  peccatore  nell’vltimo  giorno.  il»ùnoHÌt  pottjìattm  tra 
tua  y & pra  timore  iram  tuam  (Enumerare  i Chi  può  arri- 
uare  ( dice  Dauid ) i conofeere  la  potenza  dell'ira  tua 
nel  giorno  del  giudicio  ? quafi  che  egli  dica,  ninno.Chi 
‘ha  maf  veduto , che  vno  dopò  l’hauere  yccìfp  il  fuo  nè>- 
mico  gli  falci  addofib',  lo  conculchi,  e gli  percuota  il 
, capò  ? niuno  ; e Chrifto  Io  fari  a’fuoi  nemici  il  giorno 
»aL 1 0^  gjmjjcio  ; ludicabit  in  nationibu>Sy  implebit  ruinasycon» 

quajiabn  capita  inimicorum  fuorum.  Chi  vide  mai,  che  al« 

cuno  dopò  l'hauere  vecifo  il  fuo  nemico , i bocca  piena 
fe  neridefie  ,&  inulta fie  altri  i fare  il  fimiIe?niuno;e 
Chrifto  fari  r»na,e  l'altra  cofa  nel  giorno  del  giudicio» 
Kiit;  f.  pfiffit  fc  ne  rider!  egli  ; Ègo  in  interitu  refiro  ridebo  : 

SaL  57*  poi  con  ìui  fe  ne  rideranno  li  giùfti,  Latabitw  iujius  cunt 
vìdcritviniiblani.  Chi  videmai,  che  alcuno  fi  lauafie  le 
mani  nel  fangue  del  fuo  nemico  dopò  di  hauerlo  veci* 
. , fo?  niuno;  e Chrifto  lo  fari  nel  giorno  della  giuftitia 
T7*  ^ubVìcZiManus'fuas  lauabit  infanguine  ùeccatoris^  Chi 

vide  mai , che  vno  dopò  di  hauere  vccim  li  fuo  nemico, 
lodefiei  mangiarealle  beftie?  niuno;  e Chrifto  Io  fa« 
pila  tl  ri  ; data  che  haueri  la  fentenza  ; Comedenteos  befiia  agri^ 
In  fomma  fari  terribile  Chrifto,  e fpaucteuole  nel  gior- 
no  del  giudicio,  non  folo  perla  fierezza  che  dimo^eti 
' ^ ..  in  faccia , ma  anco  perchelirraeri  tutte  Te  creature  per 

•lep.  vendicarfi  de*  peccatori  fuoi  nemici . ^rmabit  omnim. 

treàturam  in  vltionem  inimicoium , Lè  quali  cagioneraa- 
Ifa.  1?;  giorno  tanto  fpauenteuole , che  Ifaia  lo  chiama  , 
loeì  t.  crudelis , & indignationts  ; loel , Dies  Domini  mtgna^ 

fcfp.  X.  & terribilis  : Sofonia,  Dies  tribulationisy  & angu/Ux,  dies 
calamitatisy  & miferixy  dies  tenebrarum  , calttinis , dies 
nebulxt  & turbinisy  dies  tuba,  & cjàftgóris^  CHe.cofanon 
faria  rhuomo  per  fuggire  la  mòrte?  e nel  giorno  dèi 
giudicio  fi  vederi  la  faccia  del  giudice  tanto  fpaù'eii- 

lè  montagne  gl  i tùh 
nino 
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niaò  àddoITp,  e morire,  per  non  vedere  canto  fpauencoi 
Dicent  motttiÙM  operite  nos , & collibm  cadite  fuper  nos . 

Non  fari  alcuno  in  qpel  giorno  nè  canto  gjufto,  nè  ran- 
co Tanto , che  non  habbia  timore , e fpauencd.  Il  nome 
fplo  deirinferno  inhorrldifcc  chi  lofence  nominare  ; & 
in  quel  giórno  dèirita  di  Dio  Giob  tanto  fanco,  e unto 
amico  di  S.  D.  Maefli  per  non  vedere  la  faccia  del  giu- 
dice i rato  defìdereri  di  pocerfì  nafcondere  in  quei  tar- 
tarei luoghi,  fìn  che  paiTaco  fia  quclfnrore.  Qjtis 
tribuattVt  in  inferno  protegas  me , dante  pertranfeat  furor 
tum  i S.  Girolamo  fpecchiodi  penitenza,  huomo  di  ta- 
ta fancita  hebbe  fì  grande  fpauenco  del  giorno  del  giu- 
dicio,  che  ne  tenne  perpetua  memoria:  onde  diceua, 

^iue  comedani , ftue  bibxm , ftue  altquid  aliud  faciam  tfem* 
per  yidetur  mlhi  intonare  in  auribiis  mtU  ìUa  tremenda  vox, 
furgite  mortuii& venite  ad  iudìcium.  Ma  che  accade  dire? 
fari  tanto  fpauenceuole  il  giudice  in  quel  giorno  eilre- 
ino , che  grAngioli ftefsi  cremeranno,  ecelorum  t_-ì 

moutbuntur.  - 

Per  conchiudere  quello  punto;  chi  crede,  che  quelle 
cofe  lì  dicano  per  ampljHcacione,i  Tuo  mal  gradolo  ve-  ^ ' 

deri  quado  nó  vi  porri  dare  rimedio.e  quello  cì  ballii 


Sìjtanto  fard  terrìbile  il  giorno  del  giudìeio  per  la  diligente 
ef amina , che  fi  farà  di  tutti  li  peccatori. 

Tanto  Secondo, 


1 y M veneritfilius  bominìs  in  maiiflate  fua.  Poi-  MatC 
che  nel  primo  nunto  habbiamo  veduta  là 
fcuerlri  del  giùdice, feguica,  che  in  quello 
fccondpVcdiamoiadiligentecfamina  ,che 
. di  cucco  il  mondo  in  quel  giorno  vltimo . Sant’Ai 
gdllino  nel  libro  de  elTencia  animz,e  S.Girolamo,dico«^ 
no,  che  nel  giorno  della  giuAicia  publica  fìfaràlano- 
tomia  di  cucci  li  Agliuòli  d’Adamo  : e la  nocomia  come 
Àfi?  dicono  grincelligenti  dell’arce  della  medicina» 
che  A fà  in  que Aa  maniera;  il  chirurgo  piglia  vn  taglie-  , 

’ èe,  e bea'afnlato  rafpio,e  poi  nel  corpo  humano  comici- 
M i cagliare  ^ pelle  ^.dalla  pelle  vi  alia  carne  «daU^ 

” . '*  ‘ N a " cartiè' 
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carne  alle  vene,  dalle  vene  ài  nerui,  dalli  neruìalI'oCJ 
■ fa , dall’offa  alle  giunture , da  quefte  alle  cartilagini,  di 
qui  paffa  i imufcoli  > da  i mufcoli  aU’interiora , dall'ia-- 
lieriora  ai  fegato, dal  fegato  ài  cnore,dal  cuore  alla  te^' 
iia,  dalla  teda  al  ceruello  ; & jn  (onama  non  vi  relb  par<< 
te  alcuna  del  corpo  humàno,  ddue  non  arriui,  e non  pe- 
netri il  rafoio  per  ben  fare  la  notomia.  Così  farà  Dica 
nel  giorno  del  giudicio  notomia  di  tutte  Tactioni  huà 
’ mane  coM  coltello  della  feuerità  della  Tua  gìuftitia;  dal« 

l’opere  efterne  pafferà  aH'interne  ; dalle  parole  i i pen-ì 
fieri  vani,  orioli , inutili , pernicioli;  infomma  non  li 
croueri  né  penfiero , nè  parola , nè  opera , nè  chimera, 
nè  imaginatione,  benché  minima , che  non  li  tagli,  che 
non  lì  peli , thè  non  li  bilanci , che  non  lì  manifeffi , che 
non  li  fcuopra , che  non  fé  ne  faccia  diligentifsima  no- 
tomia in  quel  giorno . così  dice  S.  Greg.  nel  3.  libro  de 
cura  Palio,  e nel  1 5.  de'  Tuoi  moral.  S,  Gio:  ncirApoca* 
it  ‘ liffe  vna  volta  folleuato  in  ifpirito , dice  che  vide  dall  A 
bocca  del  Signore  vfeire  vn  coltello  da  ambe^due  le  par 
Apoci.  ti  com'vn  rafoio  tagliente  ; De  ore  eins  gladius  vtraq.  par- 
te acutHs  exìbat.  San  Girolamo  fopra  Zachar.al  1 2.  San 
■GregOT-nel  ij.  de' Tuoi  moral.  S.  Baf.  e Sant'Agoft.nel 
Sai.  5.  dicono,  che  quella  fpada  in  bocca  diDiodaL- 
IVna , e l’altra  parte  tagliente  è fimbolo  della  terribìlì- 
ti  con  la  quale  venirà  Chriffo  à giudicare  il  mondo;poi 
che  oue  gli  altri  Signori  al  banco  cingono  la  fpada , o > 
uerp  inanti  fe  la  fanno  portare , Chrifto  alla  fua  venuta 
**  ’ al  giudicio  l’hauerà  in  bocca  ; perche  s'intenda,  che  la» 
là  così  diligente  notomia  di  tutti  i pcnlìeri , parole , 6c 
opere  noftre , che  ogni  cofa  publicherà,  e manifefterà  j 
farà  il  filo  di  quefta  fpada  così  raglietlre , che  arrineri 
Inlhlo  alle  vifeere,  & interiora  del  cuore , così  dice  Sa- 
Fmb.20.  lomone , Inuefligabit  omnia  fecreta  ventris. 

Quando  la  corte  fecolare  entra  in  qualche  cafa  per 
cercarevu  ladro,  ò malfattore,  non  è alcuno,  che  gli 
relìffa  ; guarda  à chi  faceffe  felìffenza  allfminilh-i  del- 
la giuftitia , guai  à còlni  : e però  entra  la  corte  in  cafa 
• à man  faina;  ma  prima  la  circonda  di  miuiftrid'ogn'inJ* 

^ [tgno)  che  non  può  fcapparé 

r-  ' Dèpu» 
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lié  pare  vn'augetlo;  dipoi  apre  ttitce  le  porte^quellc  che 
non  può  aprire, fpezza,  rompe  le  ferrature,  e cacenazzi, 
fcaffa  i forzieri , ca(Te , guardarobbe;  accende  le  lucei> 
*ne  ; vi  nelle  ftalle , nelle  cantine  ; cerca  nei  camini  > fo« 
pra  i tetti  ; fcuote  mata  razzi  ,e  pagliaricci  i non  lafcia 
luogo  alcuno,  ben  che  regreto,ouenonmiri;convn 
martello  vi  percotendo  nelle  muraglie;  fentendo  alcun 
rimbombo  di  qualche  luogo  vacuo,  qui  batte , e queflo 
muro  rompe , i fegno  tale , che  non  vi  refta  luogo  alcu- 
Rosone  non  giri, e miri,fìa  pure  ofcuro,&  occulto  quan<« 
to  fì  vuole  ; che  in  ogni  cantone  fi  diligente  inqnilìcio^ 
ne . Verri  tempo,  dice  il  Signore,  che  io  entrerò  nelle 


Cifc  delie  conlcienze,  6c  aiytìor»  Scrutaior  Hieru/a/em  ia  ,j 

lucerniSi&vilitabofuperyiros  defixosinfeeibMfuisitom'-  ~- 
però  le  pr>rte , fpezzerò  ferrature , e catenazzi , aprirò 
tutte  le  caifc , accenderò  le  lucerne,  e farò  vedere  tutte 
le  confcienze , publicherò  tutti  i penficri,  manifefterò 
tutti  i fecreti,  farò  palefe  i tutto  il  mondo, i tutto  il 
Cielo,  & i tutto  rinferno  tutti  i penfìeri,  tutte  le  paro- 
le,e tutte  i’opere  di  chi  che  (ia;  Scrutabor  in  lucemù  Hitn 
rufalem  : e farò  conofcere  la  veriti  di  tutte  le  cofe . A-^ 
defTo  quel  Carnale  é tenuto  (pirituale  ; queh*auaro  fì  dii, 

‘ce,  che  è prudente  ; quel  dilloluto , che  è allegro;  quel- 
rhipocrita , che  è vn  fanto  ; queirambitiofo,  che  è huo- 
mo  graue  ; e così  di  mano  in  nnano  ; ma  quando  veniri 
Chrifìo  i giudicare, airhora  fari  conofcere ognvno  per 
quello  che  è ; Tofuifìi  iniqui tates  noftras  incon^cth  tuo  ; , , 

feculum  tioftrum  in  lUuminutione  ykltM  tui  ; dice  Dauid . * ' ^ 
Non  fì  rrouerinònciCiclo,nènciriaferno,  nc' nella 
terra,  nè  nel  mare  luogo,  nel  quale  alcuno  fì  poffa  na- 
scondere ;i  fegno,  che  non  fipublichino,e  manifefìino 
tutti  i penfìeri,  tutte  le  parole, e tutte  Kopere  di  ttitti  gli 
huomini.  QuhiboA  Jpiritu  tHO^dict  quò  a facie 

tuafugiam  i fi  afcendtro  in  ccelum^  tu  illic  es  ; fi  dcfceadero 
inìnfernui»,adesx  fi  fumpftro  peuHas  meaa  dtlH€uio^^  ha* 
bitauero  in  extremis  mar ù ; etenim  iUuematM  tua  deducet 
me.  Che  li  peccati  delli  fceleratifi  habbianoimamfe* 

Hate  in  quel  giorno  non  è dubbio  alcuno;  la  difficolti 
che  fi  habbiapo  i p^ltcare  anco  quelli  delli  giultì. 


e dtlli 
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e dclll  latiti  ;che  fi  habbiano  à fcoprire  tutte  le  concù3 
pifcenae  di  Maddalena , IVAire  di  Matteo  , le  perfecu- 
tloni  fatte  da  San  Paolo  alla  Chiefa , e di  tutti  gli  altri  J 
che  fono  e faranno  fanti.  Al  maftro  delle  fentenze  nel  4* 
alla  dift.47.  pare  cofa  molto  ftrana , che  li  peccati  fatti 
fecretamente , confclfati  con  erubefccnza , fcancellati 
con  le  lagrime  1 e con  le  penitenze  j habbiano  d tutto  il 
mondo  ad  elTcre  manifeftati  ; gran  cofa  è quella  ; e pur 
nondimeno  tutto  il  bene,  e tutto  il  male  fi  ha  da  feopri- 
re  in  quel  giorno  ; lo  dice  San  Girolamo  fopra  Dan.  al 
7. SantAmbr.  nell’Epift.  ad Hebreos  4. Sant* Anfelmo , 
e tanti  altri;ma  lafciamo,che  Io  dicano  li  Padri;la  fcrit- 
- - tura  in  quanti  luoghi  lo  teftifica  ? Omnes  nos  manifeMi 
^ cportet  ante  tribunal  ChriHì , vt  rtferat  ynufqufqae  proprik 

corporis  prout  ^ej^t  fiue  bonuntt  fine  tnaluni}  dice  San  Pao* 
lo  : lo  conferma  Chrifto  iftefio  ; Tiibil  eSi  apertum , quod 
non  reueletur  : quefie  due  autorità  per  tante  altre  ci  ba*; 

ftino.  , , 

Di  fopra  habbìamo  detto,  che  quando  Chrifio  veni- 
' j rà  à giudicare  il  mondo,  farà  come  quando  la  corte  en- 

■ tra  invna  cafa  per  cercare  qualche  fcelerato, nella  qua- 

le fe  bene  fono  molti  luoghi  buoni, ad  ogni  modo  in  tut- 
tì  mira  diligentemente  ; così  Chrifto  quando  venirà  al 
giudicio , entrerà  nelle cafe  di  tutte  le  confeienze  i&  il 
bene,  & il  male  di  tutti  publicherà  ,*  ma  con  quefta  dif- 
ferenza, che  il  male  commeflb  dalli  fanti,  «dalli  giu- 
ili , lauato  poi  con  le  lagrime , e leuato  con  la  peniten-. 

‘ za  il  publicarlo  non  farà  loro  à vergogna , nè  pregiudi- 
cherà punto  all’honorc,  nè  alla  fama  ;maridonder< 
loro  in  gloria,  e fplendorejcome  pereffempio;  fuppo- 
Diamo,  che  wio  habbia  vna  vefte  macchiaca,e  lacerata* 
e che  la  laui  » e leui  le  macchie  ; c poi  con  fili  d'oro , c 
d*argento,e  confetadi  varij  colori  vada  ornandocon 
maeftra  mano  quei  buchi,e  con  perle, e gemme  pretiofè 
gli  riempia;  non  farà  quella  velie  più  vaga,  più  bella,  c 
di  maggior  valore,  di  quello  che  era  nuoua  fenza  que- 
lli ornamenti  ^’ecct)Hi  l’animc  di  Maddalena, di  Mat- 
teo, di  Paolo,  e di  tanti  altri,  quali  che  velie  macchiate 
4ii  tante  colpe,  rotte  dalli  peccati  j ma  poi  lanate  nelle 
Ugri- 
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ligrimr  dèlia  penitenza,  ornate  di  tante  virtù,  a rric^ 
chite  di  pietre  pretiofe  della  diuinagratia^rifplendenti  .. 
con  i raggi  delia  Tua  gloria,  à fegno  tale  che  non  folo  nó 
fi  vedranno  nel  giorno  de)  giudicio  quelle  deformità  ; « 

ma  quello, che  è più,  le  colpe  commeffe,  fcan  cella  te  poi 
con  la  penitenza  renderanno  loro  maggiore  ornamene 
' to  j quali  come  l'ombra  nelle  pitture, che  maggiormen* 
ce  le  fà  falcare  in  fuora{:  però  con  ragione  diceil  peni, 
cence Dauid Btatt quorum  funt  iniquitatcs , & quo~  Sai  j i; 

rum  teda  funt  peccata.  Si  che  in  quei  giorno,  come  dice 
il  Padre  Sanc’Agoftino  ,non  ficonofeeranao  le  concu- 
pifeenaedi  Maddalena,  nèTvfuredi Matteo, nòie p òr- 
fecncioni  di  Paolo , perche  tutte  faranno  coperte  dalla 
bella  vefta  della  gratia , ottenuta  co’l  mezzo  della  pe- 
nitenza. o beaci  loro;  Beati  quorum  te8a  funt  peccata.Szji  Sai.  5 il 
Gregorio  ne*  fuoi  morali  dice,  che  li  peccaci  delli  eoa* 
uertiti  faranno  miraci  nel  giorno  dei  giudicio  come  fe- 
rite riceuute  nélla  guerra  di  quella  vita,  che  habbiamo 
con  linoftri  nemici,  Mondo,  Dianolo,  Carne;  ma  poi 
jifanate  con  la  medicina  della  penitenza,  i fegno  cale, 
che  la  villa  dì  quelle  renderà  loro  maggiore  fplendo- 
re,  honore , c gloria  ; Fulgebuntiufii  ficutfol  in  conjpc£lu  ■ 
Dei.  Eft'etco  tutto  contrario  fatano  le  colpe  ne  gli  impe«  • ^ 

nicenti  ;lequalifarannolorodi  tanca  infamia,  di  canta 
vergogna,  di  canto  vituperio,  e di  canta  confulìone,che 
pregherànoi  monti,  £c  i colli  che  ruininofopra  di  loro; 
c che  li  cuoprano  per  non  elTere  veduti;  Dicent  mcntibus  Ofea,xc. 
tperite  nos , coUibua  cadile  fuper  nos  : o (he  horrote , o 
che  fpauenco.  Ma  quello , che  maggiormente  farà  ter- 
ribile, e fpauenteuole  è, come  dice  il  deuoto  S.  Bernar- 
do nel  ferm.45,  che  nonfoloilgiufto  giudice  Iddio  fa 
quel  giorno  vocràdiligcncemence  elfaminare  il  male; 
ma  anco  il  bene,  che  lì  fari  fatto . Vien  qui  o giudo,  6c 
o fanco  dimmi  ( così  interrogherà  ) queiroblacione  co 
che  intencione  l’hai  fatta)  quel  facrifìcio  con  che  femo- 
re? queiroratione  con  che  fpirico^  queirelemolìna  eoa 
che  hne  ? quelle  boone  opere<òn  che  diligenza  ? che 
mociuo  hai  hauuco  di  quel  bene,  che  hai  facto  ? Ahimè» 
quante  opere  buone  paiono  horaàgrocchinofliibuo- 

. ^ ~ ■ ■ ■■  ■ ■ '*  n«>  - — 
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ne , e fante  i che  nel  confpetco  di  Dio  reftefànòo  9i5e  » 
e d’ogni  merito  vote . Cum  aceepero  tempus , eg*  iufiitias^ 

' ^ tudicabo  ; dice  Iddio  per  bocca  di  Daaid.  Che  modo  di 
parlare  è quello  ? Due  cofe  dice  Dio  in  quelle  parole  • 
che  i prima  villa  paiono  llrauaganci  ; IVna  è che  dice 
Cum  aceepero  tempus  ; dunque  Dio  non  hi  tempo?raltr» 
éche  dice , Ju/litias  iudieabo  t il  male,  eie  ingiuflitie  li 
giudicano,  e non  il  bene,  nè  le  giufticie.  Rifpondo  i l'v« 

.1 1 I;  no  & aU'altro  dubbio;  e prima  à quello  del  tempo  Cum 
aceepero  ttmpua.  Iddio  bora  non  ha  tempo,  come  per  ef« 
fempio  : vi  occorre  andare  con  vno  per  vna  llrada , e vi 
■ dice,  quella  cafa  c mia , entriamo  deaero  : come  che  è 
cafavoUraPglirifpondete;  sò  pure,  che  è del  tale 
vero,  dice  lui  ; ma  bora  e mia,  perche  l'ho  i pigione. 

; Dio  è padrone  del  tempo,  e d*ogni  cofa;  i noi  l'ha  dato 
ilocatione,  la  quale  canto dnreri, quanto  viueremo; 
finita  la  vita,  finita  anco  è la  locationej  e però  durante 
la  nollra  vita , il  tempo  è nollro  : nel  giorno  del  giudi» 
ciò  finiti  la  vita  di  tutti , finiti  infieme  la  locatione  del 
tempo,  & all’hora  Dio  lo  piglieri,  Cum  aceepero  tempus^ 
e che  fari  ? Juftitias  iudicabie.  Diri  vien  qui  o huomo» 
io  per  tanti  anni  ti  ho  dato  il  tempo , e come  l'hai  conw 
Q.  , fumato?  in  ogni  forte  di  fceleratezzc;  Dedit  eilocunt 
" paemtent  'm , & ille  abutitur  eo  in  fuptrbiam  ; dice  Giob.  E 

quiui  giudicheri  non  folo  il  male,  ma  ( come  fi  è deuo 
di  fopra  ) anco  il  bene,  come  fi  fari  fatto,  e con  che  in- 
tentione;e  però /«dicevo.  Anime  benedette  quf« 
fto  tempo  che  viuiamo  ; è tempo  nollro  ; ma  non  calfq^ 
Jutaméte  nollro;  perche  Thabbiamo  da  Dio  in  locacio- 
.ncjla  quale  fiuiri  con  la  vita  nollrajperò  confumiamo^ 

4 lo  bene  ; affinché  non  habbiamo  i compenfare  i danai  * 
deU’abufo  di  quello,  faccia  Dio,  che  così  fia . 


* • ' i 
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tieìlafsueritÀ  del  Sìudicìa  per  l‘effecnti$ne  della  fenten":^. 

Tanto  Ttr^, 

V M renerit  fìlit*s  homlnisin  ntaìeilaU  fua\  Mittir.’ 
rpanenccuole  fari  il  giorno  del  giadicio  * 
per  la  feneriti  del  giudice  ; molto  più 
Ipauenteuole  per  la  diligenza  che  vferi 
neireflramina-ifpauenteuolifsimo  fari  per 
reffecucione  della  fentcnza  ; ilche  fi  pro« 
aeri  con  tre  ragioni . 

La  prima.  Subito  > che}  fari  data  la  fentenza  » fenzà 
dimora  fuccedcri  rclTecutione  di  quella;  ilche rolfe  di« 
notare  S.  Giouanni , quando  in  quella  vifione  dice, che 
vide  dalla  bocca  di  Dio  vfcirc  vna  fpada  dairvna,e  l‘aU 
era  parte  tagliente  ; De  ore  eiita  gladiua  vtraq.  parte  acn^  Apoe.u' 
taa  txibat  : la  quale  è così  bcn’affilata,  che  non  fariluo* 
go  alcuno  deli'huomo  ( come  fi  è detto  ) oue  non  arri- 
Ili  il  fuo  taglio  ; e fari  canto  terribile,  e vorace,che  noa 
vi  fari  cofa  alcuna  per  grande,  forte,  e potcnce,che  fitf 
che  pofTa  impedire,  nè  ritardare  Tefiecto  del  fuo  taglio. 
Geremia  penfando  aircifecutione  della  fentenza, che 
dati  Dio  nel  giorno  del  giudicio.  dice , Dies  illa  Domini  idii  ■ 

Dei exercituum»  dtes  vltionis,  vt  fumat  yindiSam  de inimU 
tis  fnis  ; deuorabit  gladiuSt  & faturabitur^  & inebriabitur 
fangHine  eoram . Che  quel  giorno , nei  quale  Dio  veniri 
i giudicare  il  mondo , per  efiere  canto  terribile  Gere- 
mia lo  chiami  Dies  vltionis  ; fii  bene  ; ma  che  dica,  che 
Il  coltello,  che  adupereri,  diuoreri;  che  fi  fatieridi 
carne  ; che  s’incbiieri  di  fangue  ; Deuorabit  gladius , ^ r 
faturabitury  ù"  inebriabitur  fangume  eorumt  quefia  i me 
pare  vna  gran  firauaganza . Chi  fentì  mai  dire , che  nè 
coltello,  nè  fpada  mangi,  nè  fi  fati],  nè  s’inebrij?  Ah, 
che  quelli  modi  di  parlare,  che  fi  Gcremia.fono  meta*- 
fore  ritrouate  dallo  Spirito  fanto.  permollrare  la  certi-' 
bilitàdiquel  giorno,  fi  dice  , chevno  diuora  quando 
a pena  pollofi  nella  bocca  il  cibo  l’ha  inghiotcito;che  fi 
fatta , quando  per  molto  tempo  ha  defidcrato  vn  cibo, 

. e finalmente  l’arriua,&  à fua  voglia  uc  mangia.  ch«  vqo 
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s’inebria,  quando  non  folo  bcuc,  ma  tracanna  il  delia* 
covino.  Così  il  giufto giudice  Chriilo  in  quel  giorno 
appena  hineri  data  la  fentenaa  centra  li  reprobi , che 
Albico  in  vnoiAanccdi  quella  A fari  1 elTecucione  ; per 
, quello  dice  S.  Oiouannt , che  De  ere  eiits  exibat  gladius  ; 

' ’ e Geremia,  che  Deverabit  glad:us.  Gli  altri  giudici  non 
portano  la  fpada  in  bocci  ; ma  al  fianco,  per  dinotare» 
che  danno  tempo  tra  la  fc  ntenza , e reffecutione;  in  va 
tépo  fi  di  lafentenza,&  in  vn’alcro  fi  efTequirce.'C  molte 
volte  nè  anco  fi  eiTequifce,  per  le  ragioni  allegate  dalla 
parte , per  le  difefe,  ò fi  muta , ò fi  cancella  per  gratta; 
ciTendoil  Prencipe,  ò giudice  Aipplicato;  però  efsi  non 
portanola  fpada  delia  giufiitia  in  bocca»  ma  al  fianco; 
ma  C brillo  la  porteci  in  bocca,acciò  che  s*intenda,che 
appena haueri  data  lafentcza,che  in  quell’iflante,  che 
diri  Ite  male di£h  in  ignem^ternum  ; all’hora  aU‘hora  s’a« 
priri  la  terra*  c Tinfemo*  & inghiotciri  quei  miferi 
dannati,  enon  balleranno  nè  pianti, nè  lagrime, né  fup- 
pliche,  nè  preghiere*nè  d'huomini , nè  cì’Angioli , nè 
de*  fanti  i trattenere  pur  vn  momento  l’clTccutione  del- 
la fentenza  ; anzi  li  dannati  iflefsi  non  potranno  far  di 
meno  che  in  quel  punto  da  loro  medefimi  non  fi  preci- 
I£k  II.  pitino  nel  ha  ratto  infernale,  Percar/rt  terram  virga  orti 
* /«f»  ù'^iritus  lubiorum  fuorum  interjìciet  mpium  jdict 
Ifaia.  ò che  horrore  * o che  fpauenco. 

La  feconda.Dio  nel  giorno  del  giudiciofepareri  tal* 
mente  ioattini  da  lui  *che  fpeiita  fari  ogni  fperanza  di 
poterli  mai  piò  aluirinnire;  così  dice  S,  Bafilionel  lib, 
de  Spiritufan&o  a capi  i6  fopra  quelle  parole  di  Saa 
liatta^.  Mate;  yeniet  Domitms  elr  4inideHHm  II  peccatore  ia 
quefia  vita,  fé  bene  fti  indifjgratia  di  Dio,  nondimeno 
con  l’opere  buone  può  tornare  in  gratia;  ma  nel  giorno  ' 
del  giudiciofi  fari  talmente  ladiuifione,  che  non  vi  fa- 
ai  pià  luogo  nè  di  pentimento*  nè  di  fuppliche , nè  di 
preghiere*  nè  di  gratia  alcuna  ; ma  difperata  affitto  la 
lnoB.if  itlaxc.'Cmiteram  populum  iSitmiCr  dui  totem  ijt.m , fi  cut 
tomerititrvas  'fgidiiquodmnpoufivltrainfiaMroriiììtec  dim 
eie Domtaus exereittium.  S.  Greg,  ne\  20  dc'Aioimorai.it 
'<api  I o.  vi  ponderando  quefic  parole  di  Gcr  c'nia,e  di* 

' ■“  repel- 


li 


DOPO  LAI.  DOM.  ìfjt 

ptKhe  ragione  Dio  fari  dctii  peccatori,  come  lì  fi 
d’vn  vafo  di  creta,  che  cade  i terra  ; perche  non  come 
d'vn  vafo  d’oro,  ò d'argento,  ò d’altro, meul lo?  perche 
i vali  di  quella  materia  cadendo  i terra , fe  lì  guaftano 
lì  po^onodi  nuono  acconciare;  fc  s'imbrattano  li  lana- 
no  ; ma  il  vafo  di  creta  fe  cade , li  fpezza  nè  fi  può  piò 
acconciare, nè  tampoco  rocco  imbrattato  mette 
conto  a lanario,  cosi  l'huomo  in  quella  vita  peccando 
cade  a terra , li  gualla , e s'imbracca  ; ma  perche  cade 
come  vafo  di  metallo, fi  corna  di  nuono  con  la  peniceu* 
za  a raccóciare,6c  a lauare;  ma  nel  giorno  del  giudicio 
alla  fentenza  del  giudice  Ite  maledigli  cadcri  come  va- 
di  creta,  li  fpezzeri  s’imbratteri  lenza  fperanza  di 
poterli  mai  più  nè  acconciare  nè  lauare;  e peròConre* 
rato  popnlum  ftcìu  conter itur  vaa  §gulhquod  non  po» 

tqft  ritta  in{iàurarii  \‘)\x  detto  Dio  de  gli  cflerctci,che 
non  può  mentire  ; Hac  dicit  DonuHus  txtrcituum . E que- 
ftaèvna  pena  tanrogrande,  che  i dannaci  non  ne  han- 
no la  maggiore:  così  dice  S.  Bililio  fopra  il  Salmo  33.  ' 
così  conferma  S.  Gio:  Chrif. 

La  terza;  nel  giorno  del  giudicio  fard  feuerà  TelTccu.  - . 

clone  della  fentenza , perche  fari , che  li  dannati  fi  vt« 
deranno  loro  fìcfsi .tanto  hornbili.etaneo  fpauenteuo* 
li , che  quella  villa  ba  tleria  per  dare  loro  morte  ; fc  Dio 
in  vita  non  li  naantenrlTe:  sì  anco  perche  i cucco  il  mon-  . 
do  non  folo  fari  vedere  1 peccaci,  chr  haueranno  coro- 
melsi , ma  glie  li  fari  vedere  in  queirificlTo  modo  » che 
gl  i cqmclTero.  così  dice  S.Balilio  ndl  kom.  fopra  il  Sai. 
jj.  c neU'oracj.  del  giudicio  : e quella  fari  voa  vergo- 

ffia  canto  grande,  dice  S.  ®io:  ChQf.neH’holn.  10.  ad 
^ dp.  Anciochenum , che  fenon  vi  ^qlTe.altro inferno* 
quello  bafieria  per  fare , che  l!huomo  pon  peccafie  mai. 

Omnes  nos  manif^ari  oportet  ante  tribunali brifii,rt  rtfent  vCer^  ; • 
.ynufqu  fque  propria  corporis , prout  gtffit  fine  bonum , fine 
^alum  : così  dice  S.  Paolo . 

La  vergogna  è yna  gram  cola . Scriue  Plisarco  d’a}^ 

.cune  donne  per  infermiti  diuenute  pazze,  e cosi  fre- 
.nctìche  vche  loro  ftefie  fi  ammtzzauano  ; c per  quanti 
jemedij  adoperaficcoJ^accntiiqoOi'aQQ  le  potcrooo 
r.v  ^ 
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mai  trattenere  da  sì  grane  eccello  di  pazzia.  Igoner- 
natori  di  quella  Cicca  dopò  l’haucre  vfaca  ogni  poisibH 
cura  à fi  gran  male  ; ma  ogni  cofa  in  vano  ; finalmente 
colfero  quello  efpediente  ; fecero  andare  per  tutta  la 
Citri  vna  grida  à fuon  di  tromba , di  quefto  tenore;tuc- 
tc  quelle  donne, che  fi  vccidcranno,  morte  che  faranno, 
Fgnude  publicamcnte  fi  porteranno  per  tutte  le  (Irade 
della  Città.  Puotè  tanto  quello  publico  calligo  della 
vergogna  di  efferc  vedute  da  tutti  Ignude  > fe  ben  mor- 
te ; che  tutte  ritornarono  in  loft  ftelTc , e guarirono  di 
quella  infermità . Huomo,  e donna  penfa  à quello  folo 
caftigO)  che  frà  canti  altri,  come  hai  incefo.  Iddio  dar< 
alli  peccatori  nel  g orno  del  giudicioiche  al  ficuro  que 
-fio  ballerà  per  farti  rtnfjutre.&adarci  cerucllodi  non 
otfenderc  Dio,&  in  quella  vita  à far  pcaiccnza^  à 
commersi  falli , 

COTiSJDEll^TIOÌir  IL  cirDicio: 

ay  M venerit  filius  hominis  iti  maif fiate  fua  } 
Tutti  quelli,  che  moiono  fono  ò femplrce. 
mence  buoni*  ò femplicemencecatcini  ;ò 
parte  buoni , e parte  cattiui . Quell! , che 
licemente  buoni,  fubito  dopo  morte  vanno  in 
paradifo  ; quelli  che  fono  femplicemente  cattiui  vanno 
airinfemo;  e quelli,  che  fono  parte  buoni,  e parte  car- 
tiui,  vanno  al  Purgatorio  ; di  doue , purgate  le  reliquie 
delle  loro  colpe,  vanno  a godere  in  Paradifo.  Lafeio 

Scr  bora  quei  pargoletti  infelici,  che  fi  partono  di  que- 
a vita  fenza i acque  batcefimali , che quefti  fisi , che 
i vanno  al  Limbo  perpetua  loro  manfione.  fuppnllo  quc« 
Ho  fondamento,  che  ciafcuHo  Albico  dopò  morte  venga 
. t loO.x  giudicato , il  buono  ai  Paradifo , il  cattiuo  airinfertio, 
il  purgando  al  Purgatorio,&  il  pargoletto,  che  non  fu 
battezacoal  Limbo;  à che  propofito  fare  vn  giudicio 
-generale  a forfè  alcuni. di  quelli , che  fono  in  Paradifo 
-Dio  vorrà  mandare  all*lnferno^fl£  altri  dfquelli,chfe 
j fono  ne  11  interno  vorrà  madare  in  Paradifo»mera  feioc- 

*®?^**LP*r*difo , è ficuro  di 
- «u  derc 
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dtte  «ternamente  quella  beatitudine  } perche  (ubico 
viene  conhrmaco  in  gratia  : e chi  vi  aH'lnferno  perde  * 
ognifperanzadi  poterne  mai  più  vfeire  , «(Tendo  che 
oell'InFernonon  fono  caualli  di  ritorno  ; inferno  nulla 
redempih . Dunque  a che  proposto  (are  giudicio  ge« 
nerale  P per  molte  ragioni  ;ma  per  quattro  principali. 

La  prima. Dio  fari  il  giudicio  generale  per  dimoftra- 
re  la  rrtcìcudine  dell'opcre  fue , la  quale  in  quefia  vita 
refta  occulta . Sanc*Ago(f.  nel  i.  libro  devota,  gen.al 
<ap.5  dice,  che  Dio  fa  molte  cofe  , che  noi  vediamo^; 
ma  non  ne  fappiamo  le  cagioni,  D 'mtfn  omnes  gentes  in-  Aft. 
gredi  vitis  fuas . Vediamo , che  lafciò  ftare  tanto  tempo 
-tutto  il  mondo  lit  errore  ; dipoi  infegnò  la  veriri  alla 
gente  Hirbrea,  che  non  era  però  tamigliore,  lafciando 
Ilare  tutte  falere  generacioni  nelle  tcnebre,6t  in  errore; 
cnoinófappiamola  cagione  perche  l’habbia  fatto,  ve- 
diamo che  vn'huomo  viue  fancainence  tutto  il  tempo  di 
fua  vita , all'vlttmo  fa  vn  peccato  mortale , muoreVVi 
-airinferno;  come  Saul , che  era  buono , alla  fine  peccd» 

•«  Dio  Io  lafciò  morire  in  peccato, e fi  dannò.al  contrai 
,rio  fari  vn'huomo  peccatore  tutto  il  tempo  di  fua  Vita, 
■ailVJcimo  fi  pente,muore,  e vi  in  Paradifo,come  il  buon 
‘•ladro,  quello,  che  andò  airinferno,  femoriua  tre  gior- 
■ai  prima , andaua  in  Paradifo^cquelfalcro,  che  andò 
in  Paradifo , fe  hauea  tre  bore  meno  dì  vita,  andaua  aK> 
rinferno  ^ Come  danno  qucflc  cofe  ) Iddio  perche  le 
-permette?  noi  non  le  fappiamor  fono  occulti  gìudicij 
■ di  Dk>.  ma  verri  vn  giorno , nel  quale  giudicheri  tutto 
il  módojòe  airhora  manifrftcri  le  cagioni  di  tutrique^ 
fii  (detti . e perquefta  ocofione  fi  fari  il  giudicio  ge- 
nerale . così  dice  il  Padre  Sant'Agoft.  nei  hb.  20.  dello  < 
-Cicti  d«  Dio  al  capiCoio.a,«'cosi  conferma  nel  6.  de 
pronod  cis.  * ' • 

La  feconda . Gli  hnomini  singannanonelleloroopiti 
«ioni;  giudioanóimali  buon’;«  1 bui^tvi  mali;  Dieutithoà 
num  malum,ù’malumbonuni:6c  *ihiì  che  non  rettmopoi 
marauigliati  ^vedendone!  Cielo  quelli,  che  ftimauauo 
'cattiui , e neU'Hiferno  quelli,  che  giudicauano  buoni’; 

«per  q^uefloiiidiò fard  il  §indi6k>§eattalc,nel  qualeS 
--  --  - - - - vedri. 
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vedri  chi  fu  v.eramcnce  buono  y t chi  caeciuo . Per  qtifc 
I.  Cor  fto  San  Paolo  ci  auucrtifcci  dicendo,  7{plhe  ant€tempH€ 
iudicareyquoMdufque  veniat  DomirmSyqui iUuminabit  abfcon^ 
ditA  tenebrarum , & ntanifesìabit  confUia  cordium  . Non  i 
tempo  bora  di  giudicarti  afpctcace, che  venga  il  $igno« 
re  a fare  la  giufticia  publica  » che  alThora  fi  vedri  chi  è 
buono»e  chi  é caccino,  e fi  feopriranno  cucce  le  cofe  fe- 
crcce,cnafcofte.S.Bi(ilio  neiroracione  ij.  del  giudi- 
ciò  dice  ^ che  in  quefto  giorno  fi  fari  palefe  ogni  mini- 
itiopenfieroie  defìd^rio,fia  pur  occulto  quanto  fi  vo- 
:m  ^ glia,  i cucci  gli  habicacorì  del  Cielo  i della  terra,  c deli 
rinferno. 

La  terza.  @li  huomini  viuendo  non  finifeono  di  ope- 
rare , ni  li  buoni  il  bene,  nè  i cacciui  il  male  : per  quefto 
dice  S.  Bafilio  nel  libro  de  fanda  virginicace,che  dopò 
la  morte  gli  huomini  buoni  buono feme  lafciano,  come 
San  Paolo , San  Tomafo,  San  Francefeo,  e canti  altri  ;i 
quali  lafciorono  feme  buono,  chi  di  fantici,  chi  di  dot- 
trina,‘C^così  d'ogni  rircù.pariméce  i cacciui  caccino  feme 
lafcianoi  come  vn  Caluino,  vn  Lutero,  e canti  altri  maU 
uiuenci.  Laonde  perche  quefto  feme  fruttifica  cutcauia« 
c fruteifieberi  infino  al  fine  del  mondo  ; e di  qui  gloria 
c pena  accidentale  ne  rifulceri  ; gloria  a chi  buono , e 
pena  a chi  caccino  feme  lafcia  ; per  quefta  ragione  ( di- 
ce S.Bafilio  ) iddio  fard  il  giudicio  generale;acciò  che 
fi  regga  il  frutto  de  i buoni,  6c  il  danno  de  i crifti;  6c  an- 
co acciò  fi  conofca  perche  iddio  dia  canta  gloriala  chi 
jafeiò  buono  efiempio , e tanta  pena  a chi  con  ilmaref* 
Tempio  infettò  il  fuo  profumo  , San  Paolo  fcriuendo'a 
Timoteo  di  quefto  feme, che  i'iiuomo  iafeia  a dietro  do- 
i.Tìbiì^  po  la  morte,  dice,  iìi^rundarn  hominum  peccata  manife/ia 
funt  pr£cedentià  ad ÌHdkium%HHOrundam  autem  fabftquun* 
tur.  Sì  che,  come  dice  Giuftino  marcire,  fi  farà  il  giudi- 
cio genera  le  nell'vltimo  giorno , acciò  che  tutti  vegga- 
no il  fructq  del  femci  che  lafciorno  a die‘cro,chì  buonob 
cchicatciuo,  . i 

^ La  quarta.  Iddio  fari  il  giudicio  geoè^ralc  per  legare 
•cucce  le  cagioni  delle  feufe.  Adamo fù  il  pei(nq,.che:fi 
Lcusò,che  cffeadQ  ricercato  da  Di^p^r  iiifallp  xióaaeftb^ 

^dam 
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lAdam  ybi  tv,  diede  la  colpa  alla  donna;  Mulitr  ifuam  de-  Gcn.  j: 
dinimthi  decepit  me:  eia  donna  incolpò  il  Dianolo; 

Serpns  decepit  me  ; e così  dt  mano  in  mano  ogn\no  li 
fenfa,  iniìno  nelle  confcfsioni  > oue  s’accufano  i propri) 
falli,  il  Dianolo  ha  fatto  tanto,  che  la  più  parte  fì  feufa. 

Perciò  Iddio  farà  il  giudicio  generale , doue  ninno  po« 
trà  fcularlì . Colui  non  potrà  dire,  Signore  io  era  ricco, 
e le  ricchezze  mi  fecero  peccare  : ecco  quà  molti  piò 
ricchi  di  rè,  e perche  delle  ricchezze  fi  fono  feruiti  be- 
ne , fono  fanti . Io  era  fignore , e mi  bifognaua  trattare 
da  fignore:  ecco  qnà  molti  altri  fignori,  Rè,  e Prencipi, 
che  fono  fanti . Io  era  pouero , e la  mia  pouertà  mi  fece 
peccare  : ecco  quà  molti  altri  piò  poueri  di  tè , che  pur 
fono  fanti.  Io  era  tentato,  e le  centationi  mi  fecero  pec- 
care; ecco  quà  molti  altri  più  temaci  di  tè,  e furono  co- 
lati. Io  era  tribolato,  e crauagliato  : ecco  quà  canti  più 
tribolaci,  e più  craMgliatidicè,efonoco'l  mezzo  delle 
cribolacionietrauaglifanrificatl.  ecosìnoncilarànif-  .i 
fono , che  fi  poiTa  feuftre  ; perche  di  tutti  gli  ftati  fi  cro- 
lleranno perfone,  che  furono  buone,efante.:  ilche  leue- 
rà  cucce  le  feufe.  yiri  7{JniitUa /urgenti»  iudiciotum  ge-  Mae. 
tteretione  ^ condemnabunt  eam,  J{egina  aufiri  furgtt 
in  iudicìo  cutn  gtner ottone  ifl a,  & condemnabit  eam . 1 Ni- 
oiuiti  ad  vna  fola  predica  fi  connerttrono  : e noi  quante 
neientiamo,  e fempre  più  duri  che  mai?  La  Regina 
d’Aufiro  hebbe  minor  cagione  di  noi  ; e con  rutto  ciò  fi 
conuertì:  La  Maddalena,  y t cogpouit y {abito  tndò  da  7» 

Chrifto.  Matteo  alla  prima  vocacione,  Sequere  nte,lafciò 
il  banco,  c feguitò  ChriÙo.  li  buon  Ladro  vedédo  Chri- 
fto in  Croce,  fenza  dimora  fi  conuertì  ;onde  fi  fentì  di- 
ttyHodie  metumerisin  Varadi/o,  C^efii  effempi  faranno  Lucia)! 
quelli , che  ci  confonderanno, c ci  lenecanno  cucce  le 
feufe . fi  che  per  quelle  quattro  ragioni , oltre  tante  al- 
tre , le  quali  cralafcio  per  bora,  fi  farà  il  giudicio  gene- 
rale. 

Ma  oue  fi  farà  nella  valle  di  Giofafat;  Congrrgabo  om-  io«|  jt 
net  gentes,  & ieducom  tas  in  vatlem  lojsphaty&  d.Jceptubo 
eum  tu  ; così  dice  il  Profeta  Gioel . Tre  cofe  ooceremo 
di  quella  valle  ; la  prima , cuc  fia  ; la  feconda  , che  cofa 

fìgnifi- 
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• I (ìfBnifìchi  qaefto  nome  ^ofaphat  ; la  terzi , come  ftiri  il 

giudice  in  quello  luogo;  cornei  giudicaadi.  Per  quello, 
che  cocca  allungo^  dico , che  quefta  vaile  di  lofsphae 
Ri  lìcuaca  £riil  monte  OMueto,  e Gierufalemmr  ; col^ 
lì  fari  il  giudicio  generale;  affìn  che  il  S jluacore  fia  ve« 
duro  nel  crono dHla  fui  maelli  ouefi  vdc  in  tante  baf- 
fezze , e miferie  D'intorno  airEcimo'ouia  del  nome,  li 
deuefjpcre  f ihelofaphatè  vua  voce  H brea,  la  quale 
nella  lingua  Latina  luona  ludicium  Dei.  r utto  quello  di- 
ce ìt  gioia  ordinaria.  Ma  come  ftarannotutcrgr  Angio- 
li tutti  1 Beati,tucti  i Demoni)  con  tutti  > figiiuo'i  d’A- 
damo^ tutti  quelli  faranno  chiamati  al  giudicio;nè  al- 
cuno lì  pocri  bufare  ; nella  valle  di  Io/:phat;rffcndoni 
luogo,  come  dicono  gli  cfpolìtori  molto  picciolo,flrer« 
tOy  &angullo?  vn*elTercito  di  cinquantamila  foldati 
occupa  canto  paele,  che  faranno  tante  migliaia  di  miw 
lioni  ì Rifpondo,  che  i!  giudice  con  tutti  gl'Angioli,  & i 

|.Tb<£4.  Beati  ftaci  nell'aria»  l{apiemur  fimul  cim  eo  in  aere  ; dice 
S.  Paolo ;&  i Demoni)  con‘i  dannati  llaranno  nella  val- 
le ; ma  non  con  quell'ordine , che  Rare  lì  fuole  in  vna 

' fala»oue  fono  le  precedenze,  & ad  ogn'vnovien  dato  il 

luogofecondolo  Rato fuo.  non  fari  così  nella  valle  di 
Jofaphat;  Raranno  quei  melchini  confufamente , l’vno 
fotto  l’altro;  quelli,  che  più  furono  Rimati  in  quell» 
vita,  faranno  maggiormente  calpeRati  in  quella  vallea 
di  tutti  fe  ne  faranno  fafeetti , vno  d’ambitiofi , vno  de 
fuperbi,  vnod’auari,  vno  de*  carnali , e così  di  mano  ia 
mano,  i Demoni]  poi  quali  che  canti  fornaciari , con  i- 
flromentidi  ferro  biforcati  getteranoquei  miferi  nel- 
la fornace  dell’inferno,  chi  lo  dice?  ChriRo  Giesù,  che 

• non  può  mentire,  cucio  dice?  in  San  Matteo  in  quell» 
mifteriofa  parabola  della  zjzania, nella  quale i ferui  ve^ 
dendo,che  in  quel  campo  infìcme  co'l  buon  grano  fe- 
minato  pullulaua  la  zizania , andorono  ( dice  il  facro 
tetto  ) dal  Padre  di  famiglia,  al  quale  dittero,  Domine^ 

ftan.  i^^nonne  bonum  femen  feminafti  inagro  tuoi  vnée  ergo  hahet 
Xi^anUm  i vis  imus.  & coUigimus  eam  i nò,  rifpofe  il  Pa- 
^e  di  famiglia  ; lafciate  crefeere  il  formenco , e la  zi- 
Moia  iolìemc , & al  tempo  delia  mette,  comanderò  alli 

meticò- 
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niccicori , che  raccolgano  prima  la  zizania , la  Icghina 
infarcecci,c  gli  geccino (opra U fuoco, 6e  ilformento 
pongano  nel  mio  granato . Sinite  v$raq,  crefcere  yfque  ad  Matt  g; 
meffem  ; & in  tempori  meffis  iicam  mtQoribuSiCoUìgitepri» 
fHum^i:^aniam,  & alligate  eam  in  fafciculos  ad  eombwen* 
dum  : mùctm  autem  congreiate  in  borreummeum.Chi  non 
si , che  quefto  padre  di  famiglia  è Dio  t che  il  campo  ' 
feminaco  è la  natura  humana?  che  la  zizania  fono  i cat« 
tiui?  che  il  fermento  fono  i buoni  ? che  i catoni faran-^ 
no  gettati  nel  fuoco  deirinferno  per  ardere  ecemamf- 
te , e che  i buoni  faranno  collocaci  nel  Cielo  i godere 
la  beatitudine,  che  non finirimai} 

Sù  concludiamo  quefia  materia  canto  fpauenccoolei 
che  deoe  fare  l'huomo  per  fuggire  vn  giudicio  canto  ri*  ^ v 

gorofo  ? deue  giudicare  fé  fteffo , mentre  vine,  facendo 
vn  tribunale  nell’anima  fua.  Giudice  da  la  ragione , reo 
la  carne , accufacore  il  peccato , ccftìmonij  la  confeien- 
za  ; e dare  la  fentenza  condegna  alle  colpe . quefto  d il 
vero  modo  di  fuggire  il  feuero  giudicio  di  Dio.  Si  nos  porr.' 
tnetipfos  dijudicaremus  , non  ytique  iudicaremur  ; dice  San 
Paolo . 3^0»  licet  aliquem  bis  indicare  ; dicono  i Icgifti. 

Tiott  puniet  Dena  bis  in  idtpfnm  ; dicono  i feteanta . 
non  bafta  i dare  la  fentenzi  ; che  bifogna  ciTequirla  : 

Così  fece  Dauid  per  fuggire  il  giudicio fpauenceuole 
di  Dio  : Feci . Signore  io  ho  data  la  fentenza 
contro  di  me , c poi  l’ho  ciTequita  ; & feciinftitiam . Tu 
fa  il  limile , che  (camperai  dalla  (paucntc  uole  > feuera  | 
g rigorola  giufticia  di  Dio  • Amen, 

t*;  illi.  " > 
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VBLLA  COGniTlO^  B DI  DIO., 

F Mintroìffet  leftia  Hierofolymam  eomm(A 
ta e/t  vniuerfaCiuitas  dicens^quis e/l  hic  i 
T re  cofe  contiene  il  corrente  Vangelo. 
La  prima  la  commotione  di  tutta  la. 
Citti  di  Gerofolimaairétrata  di  Chrìv 

fto  in  quella  « Cnm  introi/fet  Hfiu  Hien- 

folyrnam  commota  e/à  vniuerfaCinitas . La  feconda 
terrogationc  « con  ta  rifpofta,  che  fù  data  d'incorno  al* 
la  cognitione  di  Chrifto . /luta  e/ì  bic  i Eccoui  rinterro; 
gatione  ; Tepidi  antem  dtcebant*  bice/i  lefus  Tropbeea» 
Tiai^aretb  Salile/t  ; eccoui  la  rifpofta . La  terza  la  fuga 
nella  quale  Chrifto  pofe  i vend>mti,&  i compranci/cacs 
ciandoli  dal  tempio  ; Eiecit  omnes  vendentes , & ementes 
f de  tempio, tioi  con  la  gracìa  dello  Spirito  fantoprocu* 
reremo  di  rifpondeteairiQterrtigatione,  i^H«r  efi  bici 
che  cofa  iìa  Dio  ; il  quale  elfendufì  vna  volta  contenta- 
to di  cfter  legato  in  vilqpanni,e  poftoinhumil  prefe* 
pio^non  fdegnerd  le  parole  vili  d’vn'humil  peccatore» 
c co*l  mezzo  di  quelle  effereefplicato  in  quel  meglior 
modo,  che  lì  porri . Perciò  anderemo  di  Dio  ricercan- 
do quelle  tre  cognitioni,  che  fi  defiderano,  e fi  polfono 
hauere  di  tutte  le  cofe . 

La  prima  ; fc  Dio  fi  troni.  - r 

La  feconda,  che  cofa  egli  fii. 

JLa  terza , che  proprieti  egli  habbia. 

Cominciamo  dalla  prima  • 


.f 
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SI  CE^C^  SE  DIO  SI  TBjìy>4, 

Tunto  Trimo, 

/C  Itjks  TrophetagT^xareth.  Non  fi  può 
mecter’in  dubbio,  che  non  vi  fia  Dio  fopra« 
no  Architetto, e nnarauigtioro  fabncatorc 
di  tutte  le  cofe  ; e quefia  i propofitione  co«  ' ! 
SI  vera  per  natura;  conchiufione  cosi  certa,' 

« parere  così  indubitato , che  non  ha  bifogno  nè  di  di» 

Iputa  per  conofccria , nè  di  proua  per  manifeftaria, né 
dautoritiperapprouarla.  Laonde  faria  pazzia  efpref- 
fa  li  dubitarne,  non  che  negarlo;  ma  ad  ogni  modo  per 
corroboratione  di  quefia  veriti  riferirò  breuemcnte  in 
quefto  primo  punto  quello , che  ne  hanno  detto  alcuni 
niofofi  , & alcuni  Padri  ; e quello,  che  fe  ne  caua  dalle  * ’ 

ragioni,  e dalle  cofe  naturali. 

Hcrmete  antichifs'mo  fi.ofofo  diceua,  che  co*l  tene»  Htr' 
ro  lume  del  noftro  baffo  intelletto  non  folo  pofstamo  * ' 
capire,  ma  con  Je  mani  toccare , che  vi  è Dio , manife- 
flandofiegliin  tutte  le  cofe  apertamente . Giamblico 
^nlermd  il  medefimo  con  quelle  parole , Deum  non  fo-  Gìamb. 
lum  mente  conetpere  poJjhnitiSt  ftd  eum  quodam qnafi  con- 
taetu  ,qut  ornai  cognitione  certior  eft  tangere.  Auicenna 
manifelco  per  pazzo  colui,  che  diceffe,  che  non  riè 
iJto  ; {Ij^icuaq  Denmyaut  Vjtmen  non  agnofeit  non  tantum  i 
telone  caret  y fedetiam  fenfu.  Marco  Tullio  nel  primo 
Jibfo  de  nat.  Deorum  dice,  che  colui  è d'intelletto  pri- 
uo,  Il  quale  alzando  gl 'occhi  al  Cielo,  e contemplando 
le  lue  incorruttibili  bellezze  nò  conofee  efferui  vna  Di- 
uma  niente, che  regge  tutte  le  cofe  ; Effe  Deos  perfficuum  Mar.  T. 
^y  Tfttd  qui  neget  va eum /ano:  mentis exiUmem.  Ariftor.  a » 
nel  primo  della  metaf.  confefsò  efferui  Dio.eda  quello  ' 
ogni  cofa  deriuarej  e quella  veriri  confermò  in  cent<s 
c mill  altri  luoghi . In  fomma  non  fi  trouò  mai  regione 
COSI  lontana,  paefe  così  deferto,  gente  tanto  crudele, nè 
popolo  tanto  barbaro,chenÓ  habbia  confclTato,  fe  beh 
con  ^uerfa  f^e , efferui  Dio  . fi  Jcorra  tutto  il  mondo 
Orto  all  Occafo,  dali'Auilro  al  Settentrìone;fi  cee» 
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chino  tutti  i paiTacifecoIi;  (ì  leggano  i riti,  i coflumi; 
s’intendaao  cotte  le  fette,*  che  da  ogni  coli  ^intenderi, 
che  VI  é Dio.  Nè  accade,  che  alcun  mi  dica, che  ne'paf* 
fati  fecoli,e  forfè  anco  a*  tempi  noflri  fi  trouano  huomì- 
nicosì pazzi,!  quali  hanno  negato, e negano  efferol 
Dio , & dicono  il  mondo  effcre , chi  eterno,  6c  chi  facto 
i cafoper  fe  defTo,  e noi  nati  come  le  mofche  fuori  della 
terra  ,*  che  di  quelli  diffe  Dauid  ; Dixit  infipicas  in  cordi 
/ho  non  eft  Deus  : 6c  io  lafcio  qacfti  tali , perche  non  vo; 
glio  tratta  re  con  beflie. 

Hor  veniamo  alti  Padri.  Alberto  Magno  nel  compen* 
dio  della  Teologia  nel  primo  capitolo  del  primo  libro» 
inueftigando,un  Deus  fit , dice,  chefei  cofe  teftificano» 
che  Dio  vi  è.  La  Fede,*  la  Scrittura;  i Padri;  l’efTere  del*« 
le  creature  ; le  qualità  di  quelle  ; e la  ragion  naturale  • 
La  Fede,  Credo  in  imum  Deum . La  Scrittura;  Ab  Atermi 
& pfque in  feculum tues.l  Padri  Credimuste Domine efie 
aliqutd,  quo  nibil  rnsius  excogitari  poffit , dice  Sant'Anfel- 
mo.  lUud  maxime  habet  effe , quod  maxime  difiat  a non  effe^ 
uec  potefi  non  effe,  nec  potefi  cogitari  non  effe , dice  SaorA^ 
golUno.  Le  creature  ì modo  loro  gridano, fecitnos^ 
& non  ipftnos.  Le  qualità  delle  creature  teftifìcano,  che 
Dio  vi  è ; come  i Cieli , con  tutte  le  cofe  dcUVniuerfo  » 
che  hanno  rcfTere  : per  quello  dice  Dauide , Cali  enarm 
rane  gloriam  Dei , & opera  manuum  eius  annunciane  firma* 
mentum  : £ San  Paolo  efclama,  dicendo,  InuiftbiUa  Dei  a 
creatura  mundi , per  ea  qua  fuSa  fune , intelleSa  conjpiciuam 
tur . Tutte  le  cofe  belle  confefTano , che  Dio  è bcllifsir 
ino  ; le  buone,  che  è buonifsimo  ; le  pure , che  è punfsii* 
mo;  le  forti,  che  è fortifeimo;  e così  tutte  le  cofe  di  ma-' 
fio  in  mano.  Iddio  nel  Cielo  è vn  fpccchio , nel  quale  fi 
vedono  tutte  le  creature  : e le  creature  quàgiù  nel  moa 
do  fono  va  fpecchio , nel  quale  lì  vede  Dio . inmfìbilia 
Dei  a creatura  mundi  per  ea,qua  fa£la  fune  intelleSa  co»^i* 
uiuntur  Finalmente  la  ragione  naturale  dimofira , che 
Dio  vi  è ; niuna  cola  può  hauere  Teffere  da  fe  fteffa  ; bi.* 
fogna, che  fhabbia  da  vn'altra;  e quell'alcra  da  vnaltraa 
ma  perche  nonfì  può  dare  procedo  in  infinito;  chele 
aacma  raborrifcC|bdògaa  vcnicc  i vapiimo  pcincipiO| 

adva§ 
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Vd  vna  prìiDa  caufa  indipendente , e queftaé  Dia. 

E fe  pure  alcuno  fulTe  tanto  fuori  di  fe , che  haueiTe 
ardire  di  dubitare, che  Dìo  vi  fia,Ieui  rocchio.e  la  men* 
ce,  e riguardi  quefto  Cieloornacodi  tanti  lumi , qucfta 
Sole  cinto  di  tanti  raggi, quefta  vicifsitudme  de’  tempi,’ 
quello  mare  fopra  la  gran  conca  della  terra  ; cica  la  fe« 
ra  foto  «ecom’huomofolitario  ftfsi  l’occhio  i quello  E« 
mifpero  yOlTemi  come  fiammeggiano  le  llelle  i guifa  dì 
fiaccole  ardenti:  veda  ai  partir  del  Sole,  come  lì  vefte 
di  bruno  manco  la  cerra,come  s’apparecchiano  al  lìleo* 
rio  noctàmo  gli  animali, come  fi  danno  in  preda  al  fon* 
no, chi  in  mezzo  a’bulchi,  chi  nelle  campagne,chi  Tocco 
paglie,  chi  Tocco  capanne , c chi  in  vn’  luogo,  e chi  in  v« 
n’alcro.  Torga  poi  la  mattina,  e vegga  gli  augelli  che  ne 
gli  alberi , e ne  t rami  con  foaui  accenti  ci  dellano  d 
cantar  le  Iodi  aH’aucore  del  giorno  : oITcrui  l’ordine  in* 
nariaco  di  quelle  llagioni  ; che  quelle  cole  renderanno 
chiaro  teftimonio,  che  fi  croua  quello  primo  motore, 
quella  prima  cauTa,  che  è Dio. 

S.  Tom.  nella  prima  prim; , quatft.Arc.}.  dice,  che 
per  cinque  vie  fi  può  venire  in  cognicione,  che  Dio  vi  è. 
per  quella  del  moro;  per  quella  della  cagione  efficiente 
di  tutte  le  coTe  ; per  le  cofe  pofsibili , e necefiarie  ; per  i 
gradi  delle  medefime  ; e per  il  gouemo,  chrfi  vede  in 
tutte  le  coTc  create . La  prima  via  è dalla  patte  del  mo- 
to. E coTa  chìara,e  manifefta  al  fenlb,che  alcune  coTe  fi 
muoaono  in  quello  mondo;e  S.TomaTodke,  Omntquod 
moHttitr  ab  alio  mouetur  : fle  ii  FiloTofo  nel  i . £c  8.  della  fi- 
fica  dicCt’HJbUm^netwrnifi  fecmndum^iuod^  in  potentU  Pbil^ 
ad  altudf  ad  qnod  mouetun  mouetur  autem  aliquid  fecundum 
quod  efi  o^mMouere  enim  nthil  aliudeii^  quam  aliquid  depom 
tentia  in  aS»m . De  potentia  autem  non  pote^  aliquid  reduci 
ina3um,mfi  per  aliquod  ens in  aàu  ; come  il  fuoco, ilqna* 
le  elfendo  caldo  in  atto  fi , che  il  legno , il  quale  è caU 
do  in  potenza,  fia  parimente  per  il  moto,  & alceracione 
caldo  in  atto.  Due  cofe  contrarie  non  fi  pofibnocc^uat 
mai  fìmul  Temei  in  a&u  in  vn  medefimo  foggcccoj  vi  fi 
crouerino  bene  fimnl,&  Temei  in  potécia;ma  in  a&u  nò* 
mai,.  Mi  dichuixH  <^!*cqua  vi  ì il  &eddo,fit  il  caldo» 
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ma  con  diucrfo  modo  ; in  potè ncìa  fìmul  % 6c  femel  cal« 
do , e freddo  ; ma  in  a Au  il  caldo  caccia,  il  freddo , & il 
freddo  il  caldo  Hora  il  moto,  e ralcerarione.che  rienc 
nellacqua  hora  del  freddo , & hora  del  caldo,  bifogna» 
che  venga  da  vn’altro  moto, e quel  moto  da  vn'alcro,  e 
queiraltro  da  vn'altro;  ma  perche  non  fi  può  dare(' co* 
me  fi  é detto  di  fopra  ) procefib  in  infinito,  repugnando 
alla  natura , però  bifogna  trouare  il  primo  mouence,  il 
quale  da  niuno  vien  modo  ; e qnefto  dicono  tutti,  che  è 
Dio  : cosi  afferma  San  Tomafo . 

La  feconda  vi  fi  troua  nelle  caufe  efficienti. Nelle  co* 
fe  fenfibili  noi  vediamo, che  vi  é ordine.  Il  Sole  del  con« 
einuo  parte  dall'Oriente , vi  in  Occidente , e torna  in 
Oriente.  La  Luna  hora  crefee,  & hora  feema.  Al  giorno 
fuccede  la  notte,  c la  notte  al  giorno;  quefio  è l'ordine» 
che  mai  non  falla  in  quefle  cofe  : cosi  difeorrete  di  tut« 
ce  l'altre , che  in  tutte  fi  troueri  ordine . Hora  la  caufa 
efficiente  di  quefi’ordine  non  può  trouarfi  (ielle  mede- 
fi  me  cofe , non  jmtendo  ( come  ben  dice  il  Filofofo  nel 
fecondo  della  (mtafifica  ) ninno  effere  caufa  efficiente 
di  fe  ftefTo  s perche  fe  così  fufle , faria  prima  di  fe  fiefibf 
fiche  é impofsibile.  però  bifiagna  trouare  vn a prima 
caufa  efficiente  di  tutte  le  cofe,  nó  potendoli  daref co- 
me ho  detto  fopra  ) procelfo  in  iafiuico;e  quefia  tutti  la 
nominano  Dio. 

Laterza  viafi  piglia  dalle  cofe  pofsibili , e necefla- 
rie . Si  trouano  alcune  cofe  ,chepofibno  effe  re  e non  ef- 
fcre.  lo  fono; è veroimapotena  non  eifere;  il  mondo  è, 
ma  anch’egli  poteua  non  elfere  ^dunque  tempo  fù , che 
io  non  era  ; nè  pur  il  mondo  era  ; hora  il  mondo  hèTef. 
fere,  6c  io  ancora  i cosi  di  cotte  l'a'cre  cofe  ; ma  bifogua 
trouare  vno , che  habbia  f’ctfere  indipendente , il  quale 
Labbia  dato  reffere  à tutte  le  cofe;  e quello  ogn’vno  co- 
fella,  che  é Dio. 

La  quarta  via  fi  piglia  dalli  gradi  delle  cofe,  nelle 
quel  li  troua  maggiore,  rminorè  boati;  cosìdella'bcU 
lezza,  e d'ogn’altra  qualiti  ; ma  quelfo  p»w»e  meno 
viene  da  quello , che fomnumcnce  è perfetto , & in  cui 
oion  può  cadereaugumcnto^aè  dimjnucione;.e quello 

è Dio; 
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^Dio  {,40^'  dico  S.  Tomaio,  e così  a ^Fermano  tutti . 

La  quinta , & vicima  via  H piglia  dal  goaciH^ó  intrio» 

(eco,  che  generalmeoce  fitroua  in  cuttel4Cofr  errate^ 

Se  ne  trouano  alci^,  le  quali  non  hanno  nè  cogniricv 
ne,  né  fenfo  ; ma  operano  naturalmente  ; e cucce  tendo* 
no  al  fuafine;<e  Tempre  fanno  ftmedtfìmoiOhdefì  ve- 
de,chequeftecofe  non  fono  facce  dcafo,  anzi  fa  ria  paz« 
zo  chi  CIÒ  diceife;  ouero  credcAe  altramente  : Tì  che  n5  . 
hauendo  cognkione  «nè  fenfo,  non  poflbno  tendere  al  if 
(no  fine,  fe  non  per  opera  d*ìilcuno,  il  quale  chnofee,  ét 
incende;  comeda  (aetea  indrizzata  al  ino  feopo  dal  fa^ 
gicurio.  fi  chebifogna  dire, che  vi  fia  vno  intelligence^ 
daljquale  tutte  le  coft  naturali  fono  ordinate  al  fuo  fi« 
ne  ! e quefto  tutti  dicono  « che  è Dio . Per  finirla , tutte 
le  cofe  confeiTano , che  Dio  vi  è : nè  vi  è nacione  tanto 
barbara  , che  non  accccci  quella  propofitione,  che  vi  è 
Dio.  Cade  vnfigliuoloicerra,iIqua  eancononsibaU 
butire,  e fubito  grida,  hoiinc  Dio  mio,  chi  hi  detto, chi 
hiinfegnatoiqueftofandullo,  che  vièDk>?  Tn  vedi» 
che  ti  foprafti  vn  pericoto,e  fubito  dici  Dio  mTaiuti:  l'i- 
fteTToiiceil  Turco,  il  Giudeo,  & il  Pagano, l'Infedele» 
rHerecicOyilBarbaro.  Quella  venti  è fiata  ftampata 
ne  i cuori  di  tatti  ; Anai  finza  Dio  non  fi  può  ilare, per* 
ciòdiccuano  giTrraelìciyFae»o^Àr£)eot,fMt  préicedant  Ezodj»: 
«lox  : fme  ùco  irltra  progredì  non  valemus . Ma  fe  cucce  10 
confclTano,  che  Dio  vi  è»  perche  ( direte  voi  ) Padre 
vi  afiacicateunto  ia  dimofirare  » die  Dio  vi  è ^ perche 
per  fpcculatìooe  d'iaceliecco  cófefsìamo,che  Dio  fi  ero*  ? 
uà , ma  con  la  pratica  delle  operaciooi  io  neghiamo . 
f^etbis  fatentur  fe  aojfe  Deum , fa£lù  autetn  negane  ; dice  Tim.  x.' 
S.  Paolo.  « Dautd,  Dixitiìnfipiens  m corde  fuo^non  eSi  Dtuu  Sai.  1 
Vno  beilemmÌA » rubba , commette  ogni  force  di  fceie- 
tatezza  , e lì  diri  poi,  che coftui  crede»  che  vi  fia  Dio? 
non  è pofnbile , che  lo  creda  ; che  non  faria  cofe  limili. 

|Tu  veltro  kr<K)»dw  tntco  il  giorno  (e  ne  vi  vagante  . 'j 

porla  Citri»  che  dici  datai  ?x)uei  Icruo  non  hi  padro* 
jac.  lì  vede. vRd» che  vwq vita  di^ncfia,  e fcandalofa > 
laon  ((in.!  legge  nè  diuiua,  nè  Humana,  fi  dirà  poi  che 
^efio  uede»  chc.iuiìa  Diu?  nonio  po£b  credere. 
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Dixit  infiphns  in  corde  fuo  non  efl  Deus , E pttò  4,  di  nC«# 
cefsici  predicare  che , Iddio  vi  è , come  in  fatto  vi  è,  C 
tutte  le  cofe  confedano  ; come  à baftanza  fi  è prouaco  » 
che  vi  d.  H 

CHE  cosa  S I ^ DIO,  t 
Tmtto  Secondo, 


MiK.ir 


ri 5 e/ìhici  Quel  pittore  douendo formai 
re  il  ritratto  d'alcun  figliuolo  di  Re,  ò di 
Preircipe , fa'  quanto  si  > e quanto  può  per 
pingerloal  naturale:  onde • mentre fiffa  lo 
iguardo  nel  fembiantc  del  fanciullo,  egli,  che  di  natur» 
non  può  fiate  faldo  fi  gira;  lo  feguita  rocchio  del  pic« 
tore , & egli  dall'altra  banda  di  nuouo  fi  volta;  e cosi  fit 

f>iù  volte  : il  figliuolo  finalmente  fatto  impaciente,  (ca- 
e é la  natura  di  quell'eti  ) fi  leua  in  piedi , e fé  ne  vi  ; 
fiche  bifogna,  che  il  pittore  pigli  di  lui  quello,  che  può 
hauerc.  I Profeti  nell'antica  legge,  egli  Apoftoli.fti 
Vangclifti  nella  nuoua , quafi  che  pittori  fi  rifolferodi 
fare  vn  ritratto  di  Dio,  Scacciò  lo  pocefleropingereal 
naturale , chi  lo  formò  nella  onnipotenza',  chi  nellaft«< 
pienza,  chi  nella  bonti,  e mifericordia,  e chi  nella  gin^ 
ftitia;  come  cofe  tutte  di  lui  proprie:  ma  niuno  mai  non 
fjoté  arrìuare  à dargli  forma  naturale  ; mercè, che  qua» 
do  fiflauano  lo  fguardo  de  gi’intelletti  loro  nella  fua  ef* 
fenza  ,fi  leuauacanc'alto, che  niuno  lo poceafeguiret 
CauL  d.  per  quefto  andana  dicendo,  Oculi  cui  me  suolare  fecerunt: 
Onde  di  lui  pigliorno  quella  cognitione,  che  poterono 
,,  bauere.  11  fimile  faremo  noi  ; perciò  vedremo  quello^- 
»,  che  di  Dio  hanno  detto  iFlIofofi.i  Profeti,  dei  Padri,  ' 

Cominciamo  dalli  Filofofi . Platone  ne*  libri  delU: 
leggi  dice,  che  non  fi  può  fapere,  che  cofa  fia  Dio;c  chd 
perciò  non  fi  deue  cercar  d’incendere  quello,  che  noa 
fi  può  capire.  I^uid  ommno  fit  Deus  ^non  efl quurendum^ 
'quìa  non  poteìi  mueniri  ^nec  enerreri:  cosìriferifeeMa^ 
crobio  nel  i.  libro  de  fom.  Scip.  éc  il  medefimo  Platone 
nel  fuo  Timeone  lafciòfcritto,che  la  Maefii  di  Dioè 
canto grande,  che  non  lì  può  nè  con  lingua  cfp  rimerei 
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né  con  h'ncellecco' capire , fi  che  fecale  non  fofTe«non 
faria  differenza  fri  il  Creatore , c le  creature  ; fri  Dio, 
c l’huomo. 

Socrate  appreffoXenofonce  ordinò  non  douerfi  cer-  Soci{ 
care , che  cofa/offe  Dio  per  effere  cofa  impofsibiic. 

Ariftocile  dóppo  l’hauere  jnueftigaco  tutti  i fecreci 
della  natura,  defiderofo  di  fapere  qualche  cofa  di  Dio  ; 
hauendo  fotcilmence  filofofaco d'intorno i quello; ben 
che  non  ne  poceffe  capire  cofa  alcuna  di  certa  cognicion. 
oe; nondimeno  fenti  canto  gufto  nell'occuparfi  in  sì  no- 
biloggecco,  che  diffe  ne  i libri  de  CtelOi&  de  patt.ani. 
icapi  la.  De  magri is  Alti Jfmis  rebue  paucit  &male 

fcht  dtie^at  magia,  quam  de  inferionlfita  multa , & certiffi» 
me  feire . 

Anaffagora  lambiccadofi  il  ceruello  d’intorno  £ quel 
fuogran  Chaos.enoncrouandoui  nè  principio, nè  mez<^ 
zo,né  fine,  diffe,,  Dio  folo  è quello,  che  lo  può  diftin* 
guere.  con  quello  voife  dinotare  la  grandezza  infiniUi^ 
idi  Dio,  e come  fia  cofa  impofsibile  il  fapere  chi  egli  fias 
- BoetioSeuerino  nel  terzo  libro  de  confolacione  dk 
ce , che  Dio  è quello , che  ha  creato  il  Cielo , la  terra  t 
con  tutte  le  cofe,  che  il  tutto  gouerna , che  muta  le  fU« 
gioni,  e che  cucce  le  cofe  mantiene  in  effere. 

Soffene  principale  tra’  Filofofi.dice,  non  fi  può  vede-  ‘ 
re  la  forma  del  vero  Dio  ;e  confeffa , che  gli  Angioli  ^ - 
afsiftono  allafuafedia  ; alla  quale  opinione  fi  foccoferk 
ue  Platone . 

Hermes  Trimegifto  dice,  che  vi  è vn  folo  Dio,  e eonr  iretn: 
feffa  che  egli  è inueftigabile,  iofinico , incirconfcritco, 
dtincomprcnfibile. 

. M.  Tullio  nel  primo  lib.  de  nac.  Deorum  doppo  l’hv 
ner  detto , che  Dio  c quello,  del  quale  non  fi  può  trooa> 
re  cofa  più  beata , né  più  abondance  d’ogm  bene,  c che 
egli  è quello,  che  nel  mondo  il  tutto  regge,  òr  il  cucco 
gouerna  , che  cà  il  moro  alle  itellr , che  muta  i tempi, 
che  conferua  tutte  le  cofe  con  la  bella  vicèda  delle  fpr- 
pientl'e  cofe  naturali,  conchiufe  diccndo>che  Dionop 
fi  può  diffinire;  perche  non  ècompoffo  nè  di  genere, 
pè  di  differeuzaieffenduya  purifsiaio,  c fimpl 

^ atto. 
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atto,  (^indi  è,chc  molti  l'hanno  voluto defcriaeré  còti 
fignificati,che  eccedono  tutto  il  potere  della  naturai 
che  perciò  alcuni  diffcro , che  Dio  è mente  dcll’vniucr- 
, fo  ; altri,  che  è tutto  quello,  che  vedi,  e quello,  che  non 
vedi;  altri,  che  è vn'animo , che  trapaffa , e che  è fparfo 
per  tutte  le  immenfe  parti  del  mondo,  e per  tutta  la  na- 
" tura  ; dal  quale  ogni  animale,  che  nafee,  riceue  la  vita; 
altri,  che  è vna  mente  infinita,che  fi  mone  per  fe  fteffa  ; 
& altri  altre  cole  diifero  di  Dio  » d'intorno  al  fuo  eflìe- 

^<Blì  antichi  volendo  con  gieroglifìci  rooftrare,che 
* cola  foflfe  Dio,  pingeuano  vn  feettro  diritto,e  retto  con 
vn'occhio  in  cima  ; volendo  con  quello  lignificare , che 
' Dio  è giufto  ; che  gouerna  tutte  le  cole;  tutte  le  vede;  e 
di  tutte  ha  prouidenia  ; così  dice  S.  Cirillo^  nel  libro  p, 
centra  Giuliano  efponendo  il  lignificato  di  quello  gie« 
roglifico. 

Vn'antico  Filòfofo  vna  volta  leggendo  a'iuoi  fcolari; 
ét  efsi  non  l'intendendo,  diflero,dilceiidcte  vn  poco  più 
abbafibjChe  noi  non  pofsiamo  capire  qucHo, che  voi  di- 
»e;né  io(rifpofe  il  fi  ofofo ) intendo quello,che  ioldicoj 
efe  io  rintendefsifparlaua  di  Dio^ò  Dio  nó  faria  Dio, 
ò io  farci  Dio;  Dea*  non  efiet  DcM.aut  tgotficm  Oeuc. 

SimoB.  Simonide  vna  volta  interrogato  da  Hierone  T iranno 

dell'efferedi  Dio , dice  M.  Tullio  de  nat.peorum , che 
dimandò  tre  giorni  di  tempo,  per  poterui  penfarc;  pai. 
lati  itre  giorni,  in  luogo  di  dare  la  rifpofta , ne  dimaa* 
dò  fei;  pafiati  i fei  ne  diniadò  dodici  ; e così  molte  voi. 
ce  quando  douea  rifpondere  chiedeua  il  doppio  del  ré- 
I j-  po } della  qual  cofa  marauigliatofi  il  Prencipe,gli  dific* 

dimmi  la  ragione  di  tata  dilatibne  della  rHpofta  al  que. 
Cto,che  ti  ho  fatto  ; rifpofe  Simonide,  troppo  gran  coCm 
mi  hai  dimandato  ; e però  lappi , che  quanto  piu  confi, 
dero,  che  cola  fia  Dio,  tanto  meno  ne  capifco . In  fom- 
«a  i Filofofi  parlando  di  Dio, chi  ne  ha  detto  vna  cofa, 
e chi  ne  ha  detto  vn’altra , e tutti  altamente  ; ma  niuno 
Ila  potuto  capire,  che  cofa  egli  fia;  e non  è marauigliai 
Ciob  3«.  perche  Pena  magnns  rmcit  fcitntiam  nofiram . 

lèora  poichc  non  babbiamo  potuto  intendere  dalli 
■ ■ ” ■ ■ Filofo. 
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Filofofi  > ch«  cofa  (ia  Dio>  vediamo  quello  j che  ne  pof<i 
filmo  capire  dalli  Profeti . 

Mosé  vna  volta  defiderofo  di  vedere  Dioi  c di  cono* 
fcerlo  > Io  pregò  dicendo.  Signore  gii  che  mi  fate  cantai 
grada , che  io  familiarmente  parli , c tratti  con  voi,  fa- 
uoritemi  anco  di  lafciarmi  vedere  la  faccia  voftra  ; ac- 
Cfoche  io  polTa  fapere  chi  voi  fece  ; e conofcerc  quello^ 
con  cui  io  tratto  , Ofltnde  mihifaciemtuatn , vt  feiam  te,  Exol||7 
Niuno  può  vedere  la  mia  faccia,  gli  rifpofe  DìOiFaciem 
meam  non  videbit  homo t horsù  Signore,  fe  non  volete • 
che  io  vi  veda,  ni  che  vi  conofea,  almeno  ditemi  il  vo- 
ftro  nome  ; fentite  come  glie  lo  dice  bene  ; Ego  fumtqtd 
/bm  fintendalochipuò, 

Ifaia  dice  ,che  ha  veduto  Dio,  e fe  ne  vanta;  De- 
mÌMum  fedentem  fuper  folium  exceljHm,&"  eleuatum  : però 
parliamo  con  lui,  che  di  ragione  ce  ne  diri  qualche  co- 
la , Dimmi  o Ifaia , che  ci  pare  di  quello  Dio  ; che  fac- 
cia ha  egli  ? oh , io  vi  d<rò,  io  Io  vidi,  ma  non  potei  ve* 
dere  la  tua  faccia;  perche  hauea  tanti  Serafini  intorno,  ? , 
che  con  l'ali  glie  la  coprinano  ; Seraphim  Sìidfant  fuper 
ittud  ,&ftx  old  vni  fex  aU  alteri , eSr  duabm  yelabant 

faciem  eiue  : ma  fe  non  hai  veduto  la  faccia,  dimmi,  che 
piedi  hi  ; ni  pur  quefti  ho  potuto  vedere  ; perche  i cor* 
cegiani , che  gli  ftauano  intorno  giti  li  copriuano  ; Et 
iuabus  yeUbant  pedes  ei$ts  quella  è bella  ;tu  non  hai  ve- 
duto né  la  faccia,  né  i piedi  di  lui,e  dici,  che  l'hai  vedu- 
to, come  dunque  l’hai  veduto  ? io  l’ho  veduto  i ma  non 
ho  potutuvedere  né  la  faccia , nè  i piedi  ; perche  Dio  è 
principio  fenza  principio , « fine  fenza  fine . fi  che  l’hd 
veduto , e non  l’ha  veduto  ; come  fe  alcuno  per  vn  pie* 
ciol’  forame  mirafie  il  Cielo, e dicelTe  io  veggo  11  Cielo, 
direbbe  la  veriti;  perche  to  vederla  ; ma  feanco  dicef- 
fe , io  non  veggo  il  Cielo,  non  diria  bugia  ; perche  non 
vederla  tutto  il  Cielo.  Cosi  parimente, fe  vn’altro  da  vn 
promontorio  vedeflìe  il  mare , e dicefie  io  veggo  il  ma- 
re, direbbe  il  vero  ; perche  veramente  vedrei^  il  ma- 
■re  : ma  fe  ancodiceife,  io  non  veggo  il  mare,  non  men- 
ciria;  perche  non  é chi  polTa  vedere  tutta  la  vaftezza  del 
mare  t cosi  dice  ifaia  ^ Fidi  Dommum  : e San  Giouannà, 

w • ' fi  z ^icc 
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Gio.1.  conzrit'io^  ueum  nomo  vidrt  vn/juaml 

Ezechiele  pirimence  fi  vantò  vni  volta  di  hauere  ve- 
duto  Dion  però  vediamo  quello,  che  ne  dice  ; aperti 
futa  Ctrli , ^ Vidi  vifionet  Dei . E che  cofa  hai  veduto  ò 
Ezechrelc?  fece  venuta  turbinia  veniebat  ab  Aquilone 
nubts  magnay  & ignia  inuoluenSy  & {plendorin  circuiUt  eitts, 
S'a  prirono  i C ielt  dice  Ezechiele, 6c  ho  veduto  gran  co« 
j l fe  ; e eh.*  cofe  fono  quefte  ? vn  vento  impecuofo,  il  qua- 
le foffiaua  daU'Aquilone , & vna  gran  nube , & vn  graia 
fuoco.'C  d’ogn’intorno  vn  granfplendorerfe  voi  daque- 
fto,  che  dice  Ezechiele  incendete , che  cofa  fia  Dio,  di- 
telo vche  io  per  me  giuro,  che  non  Tincendo. 

Giob  vna  volta  folleuaro  in  fpirico , c contemplando 
Teffere  di  Dio,  finalmente  doppol’hauere  ben  filofofa- 
•*  to,  conchiufe,  dicendo,  Dio  è tanto  grande,  che  fuper* 
Giob 35.  Qgn  intelligenza,  Deusmagnua  vincit  feientiamnoiiram, 
Dauid  defiderofodi  hauere  qualche  cognizione  di 
Dio  finalmente , doppo  molta  fatica  cfclama,  dicendo, 
1^1  In  mari  vice  tua , & femita  tua  in  «quia  multis  ; & veJìigU 
tua  non  ctgnofcentur . Pafia  vno  per  l’arena  alla  fponda 
del  lido  ;à  chi  dà  l’animo  di  poter  conofcere,chi  fegnò 
queirorma , chi  calpefiò  quell’arena  , e chi  vi  pafsò  ì d 
ninno:  ma  è anco  più  difficile  à conofccre  Dio , perche 
i vefiigii  fuoi  non  fono  come  quelli  Rampaci  neirarena, 
ma  limili  à quelli,  che  fi  lafciano  neU’acqua.  e chi  può 
coRofcerc  vno  dalle  vefiigie , che  fi  fanno  entro  all’ac- 
que?  niunoifi  può  ben  vedere  il  moto, ma  non  mai  cono 
Sai.  feere  chi  vi  pafsò , in  mari  via  tua,  & femita  tua  in  aquit 
G«a.  1.  multis  : e riHefib  di  Dio  dice  Mosè,  SpiritHa  Domini  fert* 
batur  fuptraquaa , 

Il  fapiencifsimo  Ré  Salomone  confiderando,che  noS. 
£ può  fapere  che  cofa  fia  Dio , dice,  che  nè  anco  fi  può 
crouar  vocabolo  degno  di  nominarlo;e  però  và  gridan- 
éo , j^Mod  nomen  eiua  i cioè  con  qual  nome  lo  chiameré-' 
monoi;  chepoffa  fignificarclafua  Diuina  natura  à noi 
celata  ì con  010*000 . 

-I  Ma  andiamo  da  San  Paoloiche  eflendo  vna  volta  Aad 
to  rapito  iofino  al  terzo  Cielo,  di  ragione  ci  darà  qual- 
.cbeuot^^qu«RoDioj$òt  ne  dici,  0 Paolo 
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vero, che  io  frno  (lato  rapito  in  Paradiroifiitno  al  terzo 
Cielo , & ho  vdito  certi  fecrett  tanto  grandi , che  t.Cor.i  js 
iicet  homivi  loqui . Pure  o Paolo  dicci  qualche  ccfa  di 
quelto  Dio;  Oaltitudo  diuitiarum  fupientis  fcientùt 

•Dei , quam  incomprehenfibilii  funi  iudicia  Domini  > & mue- 
ftigabiiesvUeius  :t3imoncsò,  compone  {tpeui. 

Seguita,  che  vediamo  quello,  che  ne  dicono  i Padriw 
San  Gregionel  p.  de*  Tuoi  morali,  dice, che  l'opere  deU 
la  diuina  virtù  con  tanro  maggiore  facondia  fì  lodano, 

^quanto  con  maggiore  fttipnre,  e hlentiofi  paHano  . E 
nel  5. pur  de' Tuoi  morali  dice,  cheaU'horaintendit* 
qualche  cofa  di  Dio,  quando  lappiamo, che  non  ne  po^ 
iìamo  capire  cola  alcuna. 

San  Tornalo  nella  prima  parteallaq.  i. art.  7.  dice, 
che  non  fi  può  lapere  che  cola  lìa  Dio, non  hauendo  cer 
ca  diffinitione. 

. San  Girolamo  neH'epift.primadoppol'hanerperfux* 
foil  non  douerfi  cercare,  che  cola  fia  Dio  dice  ; mafe 
tu  hai  tanta  voglia  d'inueftigare  quefto  altifsioao  lecco 
to , (i  quello , che  k)  ti  dirò;  prima  dilponkid'intcnde- 
xe  le  cole,  che  lono  in  noi  ftelsi  ; perciòchc  fe  tanc'olcct 
fcorreri  Tacutczza  del  tuo  ingegno , che  tu  le  capilca* 
allliora  potrai  dalle  cofe  terrene  alle  celeùiVe  dalie  vi- 
fibii  i alle  inuifibili  trapafiarc . Intendi  prima , le  però 
puoi,  in  qual  maniera  la  mence,  che  è in  cèlicflb,  generi 
la  parola , e che  cola  fia  in  quella  ; lo  Ipirito  della  me-' 
moria  ; 6c  in  qual  maniera  quefte  cofe , efiendo  diuerfe 
di e(Tenza,e di operatiooe , fianoperò  insatura,  & ift 
foftanza  vna  cofa  mcdefima;c  le  bene  dalla  mence  prò» 
cedono,  come  però  mai  da  quella  non  li  diuidano.  Mft 
fe  quelle  cefe,  benché  in  noi,  & in  particolare  nella  no- 
fira  loftanza  fi  ritrouino;però  tanto  i noi  occulte  fem-' 
brano  , quanto  fonoall'alpettonofiro  corporeo  in uifi- 
bi1  i,  faprai  parimente  che  canto  é più,dilference.&  emi» 
oentediqucfte  cole  raltil&imo  milterodella  Dminiti» 
quanto  è più  potente  il  Creatore  delle  creacure;più  pre 
liance  dell'opera  1 arti  lìce , & più  nobile  quello,  che  è 
/empre , di  quello,  che  di  niente  ha  cominciato  ad  eflc- 
qualche  cola  • £c  quandi  auieoe , phe  gli  antichi  »c 
- - - modes* 
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moderni  teologi  afFcrmano,  più  feciitnentc  potérfi  difi* 
finire  Dio  per  negacionc  > che  per  affer macione  : come 
dire;  Dìo  non  è Cielo, non  è terra,  non  è acqua , non 
fuoco i non  ftellc,  non  Sole,  non  Luna.  Dio  non  11  muta; 
Dio  non  lì  muouc;  Dio  non  ha  principio;  Dio  non  ha  £• 
ne,  de  altre  limili . Le  quali  dci^crittioni  non  fonoaltrOa 
che  vn  chiamare  raltifsimo  motore  d'vna  natura  » c fo- 
ftanza,  che  fia  fopra  tutte  le  cofe;  6c  oltra  tutte  le  cofe  5 
né  in  altra  maniera  lo  può  diffinire  la  mence  humana.  ' 

San  Gregor.  Nifeno  dice,  che  lì  come  Abraam  lafci^ 
chi  lo  feguitaua  i pié  del  monte,  & egli  folo  col  lìgtiutv 
lo  Ifaac  fall  (òpra  di  q^uello;  così  per  intendere, che  c»> 
fa  fia  Dio  bilogna  laiciare  cucce  le  ragioni  naturali  »• 
folofoccometterfi  al  lume  della  Fede. 

Ruberto  Abbate  nel  libro  de  glo.  trio,  fopra  quelle 
.parole  di  San  Mate.  Simile  efl  regnum  ceelorum  thefawr^ 
éibfcondho  iti  agro,  dice,  che  Dio  c vn  ceforo  di  tutti  i be- 
ni infiniti  ; ma  nafeofto , perche  non  è pofsibile  di  po- 
terlo mai  capire . 

CirilloGierofolimIcano  dice»  che  Dio  è incompren* 
fibile , c che  perciò  di  lui  fi  deue  intendere  quello,  che 
fi  può. 

Lateanrìo  Firmiano  dice,  che  Dio  non  fi  può  né  ve^ 
dere,  né  comprendere  ;ma  che  fi  deue  mirare  con  roc- 
chio della  mence,  e con  il  lume  della  Fede, e dalle  ope- 
re (ùe  marauigliofc  incendere  dì  lui  quello , che  fi  può» 

Scoto  con  la  fuà  acutezza  andò  ricercando , fé  fi  po- 
Cefie  trouar  naturalmente  vn  concecto,nel  quale  fi  con- 
ccnelTe  Dio,  e che  cofà  ei  fufic  ; al  quale  fi  attribnilTerò 
le  dinine  proprietà;  come  fapienz3,boncd,giufiicia,mi- 
fericordia;  & altri  fimilil  e cotichlufe,che  quello  nome» 
e quello  còcettocra  ente  infinito, affermando, cheque^ 
'fio  fia  il  più  naturale , éc  conuenientenome  aH'elTenzjt 
di  quello  eterno  Monarca , che  fi  poffa  hauere  natural- 
mente in  quello  mondo,  e la  ragione,  dice  egli , é , per- 
cioche  non  fi  ritroua  altro  vocabo1o,che  qnefto;alqua4 
le  fi  conuengonole  perfettionirin  fommo  : còme  faria  il 
dire,fommafapicnza , fomma  bontd,  Ihmma  potenza^ 
fommaginftitiaic  limili  altre»  1*  ■ t 

-ì:  ^ IIDI- 
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II  Dinino  Dionifìo  Areopagica  nel  Tuo  diuin  libro 
Diuinis  nominibus,  deppo  chr  ha  detco.che  Dio  è enc< 
infinito,  conchiufe,  che  Dio  è di  tanca  altezza , che  pa- 
ngonato  alla  balTczza  delli  noftri  incellecci  non  fi  può 
fapere,  nè  incendere,  che  cofa  egli  fia. 

E per  finirla,San  Gio.Chrif.dicCiche  quelli, che  s'in> 

}»olforono  nel  mare  Oceano  per  pa(rarlo,non  potendo 
uperare  le  difficolti  furono  necersicaci  tornareindie*  , 
ero,  e fermarfi  quini,di  donde  partirono.  Cosi  noi  con  i 
Filofofi , con  ì Profeti , e Padri  cficndoci  poffi  nel  gran 
mare  della  cognicione  di  Dio;ircdendo,che  gli  incellec« 
ci  non  arriuano,  che  le  forze  mancano,  contentiamoci 
«{'incenderne  quello,  che  fi  può,  e non  pafsiamo  più  ol- 
tre : dicendo  con  Giob.  Deatmagnua  vineit/cientiam  ne*  ciob 
Jtramrn 

DELLE  DI  DIO. 

Tanto  Ter^o. 


yiSeft bte f Ma fc il  cooofeere Dio  c cofa 
i noi  impofsibile,  come  i baftiza  fi  è pro- 
uato  nel  punto  antecedente,  perche  per 

naturale  inftinco  ogn’huomo  procura  di 

conofcerlo?onde  infino  gridioti  fanno  di  lui  tante  quo* 
ftioni,  s'è  fpirico,  ò coijpo;  comedi  in  Cielo;  che  fi;che 
facea  prima,  che  creale  il  mondo;  come  incende;come 
prouede  ;come  opera  ; e tante  altre?  come  dico, quello 
Signore  iinprtme  in  noi  il  defiderio  diquefta  cognitio- 
ne  di  fe?  riipondo,  che  tal  defiderio  imprime  in  noi , 
perche  per  beatificarci;  vltimo  fine,  per  il  quale  Dio 
ci  ha  creati,'Conuie^,che  lo  feruiamo.e  che  lo  polTedia- 
rio;  nè  Io  pofsiamo  polfedere , che  non  Tamiamo,  nè  lo 
pofsiamo  amare),  che  non  lo  conofeiamo  ; perche  Jnuifa 
amare  poffumas , incognita  nequaquami  e quella  è quella 
mirabil  gradarione  del  Padre  Sanc'Agoitino ; onde  co- 
mincia dal  primo  gradoi  conofcerIo,per  palfare  altVI- 
iìmo  di  poifcderlo,  e fruirlo;  Deus  fecit  hominemyntfum» 
mam  bonumÌHtelligeretttnteUigendoantaret,  amando  poffi- 
^rct)  poffidàido  f 'rt^etun  IQ  ^unoa»  ^ bene  non  pi  faia« 
" ' - - * - - moba^ 
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mohaucredi  Dio  perfetta  cognitionci  pofsifmoperò 
delle fue  pfoprictìhtaerne  tanta, quanta  s’incendcri 
day.  ragioni;  ciafcheduna  dcllr  quali  fard  bacante  per 
farci  amarlo , efemirlo  qui  giù  in  terra , accioche  poi 
lo  pofsiamo  podedere,  e goderlo  in  Cielo.  i 

La  prima  ; Ognuno  si , che  gli  attributi  dì  Dìo  fono 
quattro,  onnipotenza,  fapienzi,  mifericordia,  e giudi* 
, eia . Come  onnipotente  può  rutto  ciò,  che  vuole;  come 
fapientegouerna  il  tutto;  comemifericordiofo  fouiene 
i tutte  le  creature;  e come  giudo  premia  il  buono, e ca- 
liga il  reo;  e da  quedi  attributi  chi  non  arnua  à cono* 
fcerc  le  proprietà  di  Dio?  ■ j 

La  feconda  lì  caua  dalia  coadderatione  delti  nomi» 
^ , con  i quali  viene  chiamato  nella  fiera  fcntcura;  Signo« 
re , Creatore , Redentore , Giudice , Rè , Dio,  e Padr^fc 
Signore  è titolo  di  potedi . Creatore  nome  di  onnipo* 
cenza.  Redentore  voce  di  carità.  Giudice  nome  di fpa- 
ueuto.  Rè  titolo  di  roaedà . Dio  voce  di  elTenza:  ma 
queda  voce  Padre  è di  prouidenza . Come  Signore  co* 
Matct.  paanda  à cenni,  & è vbidito,  Imfaauit  yentis^Cr  marùfS>“ 
fMa  ej{  tranquiliuas  magna  Come  Creatore  ha  facto  que- 
Geo.  i;  mondo  i nodro  comodo , In  principio  creaute  Dau 
Cctlum^&  ttrram.  Come  Redentore  ci  ha  rifcaccaci  dalle 
Apoc.f.  nemiche  mani  co'l  prezzodel  fangue  fuo;  V^demiili nos 
Domine  in  fanguine  tuo  .Come  Giudice  li  rende  à cucd 
Matt.  , formidabile  iCum  venerit  fiittu  hominis  in  mainiate  fua, 
i.Vac.%9.  Come  Rè  ci  comparce  ricchezze  eterne;  r«tim  Domine 
eh  tegnum , tua  e/i  potentia . Come  Dio  gode  fe  llclTo  ia 
quel  conclaue  fiero  i cucci  incognito,  foloàienotoi 
Io,  i!  ntwo  yidit  vnquam.ìnlÀ  come  Padre  è proucdicorc; 

Man.  ai,  homo  quidam  , pater  familiaa  plantanerat  yineam . 

La  terza  ; Dalle  creature  pofsiamo  venire  in  cogai« 
p.om.  I.'  tione  delle  proprietà  del  Ciettore,l«uifibilia  Dei  a creiù 
tura  mundi  per  ea,  qun  fa£ia  funt  inteUeS^t  con/}>iciuntur  , 
Quedo  mondo  è vn  libro  aperto  fcncco  con  le  dirà  df 
Dio;ma  accade  bene  fpeiro,che  vn  libro  bene  fcricco  li;| 
^ ^ in  mano  d'vn  fanciullo , dVn'idioca . li  finciulip^oall 
cura  di  leggere , nè  cura  di  fipere  ciò , che  lì  cooticue 
dentro  quelle  urte,  & à pena  fi  dilcua  iu  quelle  ^gurc, 

inv^ 
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in  vedere  qatlli  ornamenti.  Vn’idiota  vorrìafaperlo* 
ma  non  gli  bafta  l'animo  » perche  é ignorance.N'auiene 
poi , che  è in  mano  d'vn  ùiuio , c dotto  j Io  ftudia , e cer« 
ca  di  penetrare  i bei  mifteri , che  in  quello  Hanno  na« 
fcoHi . Così  è quefto  mondo , vn  libro  venuto  nelle  ma* 
ni  de*  fanciullùe  d'ignoranti,  e quefti  fono  gli  huoroi- 
ni  carnali , animali , e terreni  }li  quali  veggono  la  bel- 
lezza delle  cofe  del  mondo  ; ma  non  penetrano;  né  s'al- 
zano co'l  meizo  di  quelle  alla  bellezza,  e grandezza 
delle  cofe  del  Cielo , inftpiens  non  cognofeit,  & fiulttM  Sai.'  f il 

non  inteUigit  hte . A talché  quello  mondo , con  tutte  le 
creature  ci  poffono  in  qualche  patte  far  conofcerele 
grandezze  di  Dio , & accendere  H defìderio  di  andare 
d lui  ; ma  per  colpa  noftra  le  medelìme  cimpedifeone 
la  cognitionc  di  Dio  ; e ci  ritardano  l'andarui . 

Bella  fcrittura  ne  habbiamo  in  S.  Luca, di  quelcieco, 
il  quale , Cum  andiffet  turbam  pratereuntem , cominciò  i Luc.il.' 
gridare,  lesà  fili  Danid  mijerere  mei  : ma  poi  Tifte ffa  tur- 
ba , che  l'hauea  incitato  ad'andare  i Chrillo,  lo  trattea 
neua , che  non  vi  andane , lacrepabat  tum^  vt  taceret. 

La  quarta  lì  può  cauare  da  quefta  conlìderatione, 
che  Dio  é tanto  grande , che  non  é ballato  quella  mac- 
china mondiale  per  carta  i defcrioere,che  cola  egli  lìa; 
che  ci  ha  voluto  anco  il  Cielo,  foleuano  gli  antichi  fcri- 
nere  nelle  pelli  ; c Dio  volfe , per  elTere  deferitto , non 
lolo  tutto  il  mondo , ma  anco  il  Cielo  , fxtcndis  Ceelum  . 
ficut  ptUtm , dice  Dauid  in  quefta  pelle  fù  dtferitto. 

Cali  enarrant  gloriam  Deit  & Optra,  manuum  tim  antiun~  ,• 
ciAt  firmamentHm.hggiuffìc  il medefimo  Dauid.Dalla 
bellezza  del  Sole,  dallo  fplendore  della  Luna,  dalla  va". 
ghezza  delle  He  le,dal  continuo  giro  de' Cieli, e da  tan- 
ta varietà  di  cofe , che  in  quello  lì  veggono,  & odono;  :.X 
hora  fereno  ; bora  nuuolo , bora  mifto;  bora  folgorante 
il  Cielo, & bora  tonante  l'aria,  chi  òche  non  pofla  in 
qualche  parte  venire  m cognition»della  grandezza  di 
Dio  ? Cjti:  enarrant  gloriam  iiti , & opera  manuum  emsatn  • 

nnnchi^  firmamemum,  * - 

U quinta  ; confiderà,  che  ogni  bontà, e beltà  creata 
guàgiu  nel  moado^  rifpctto  alle  grandezze  di  Dio,  è 

.•  R ' feccia; 
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leccia;  cosi  viene  ftimata  da  San  Paolo,  Omnia.  arhitratUi 
fum  Tft  flercota  , ve  Chrifium  lucri  faci  am.  Vn  Rè  quando 
£à  fplendtdo  coiiuico,  non  lafcia  nella  fala  regia  alcuna 
cofa  difdiceuole  .*  c finito  il  conuito  di  tutto  ciò , che 
auanza,  a’  poueri;  così  Dio  cacciò  Cuori  dalla  gran  fa^ 
la  del  Cielo  turco  quello , che  rhuotno  (lima  in  quello 
mondo  bello , r buono , parendogli  cote  indegne  di  da* 
re  in  quella  gran  menfa  deirecerna  gloria  ; e ftimandoW 
le  cofe  di  picciolo  momento  le  diedra’  buoni,  & a*  cao- 
I-,  ''  ciui,a’giudir  Ac  a’ peccatori,  a*  fedeli,  de  infedeli  ; e q^ 
fi  vt-de  qualmente  i piaceri  d«  quefta  vita,  con  le  diga i* 
ci,  e ricchezze  fono  minuzzoli,  che  auanzano  da  quella 
gran  menfa  del  Cielo.  Ómnis  creatura  perfeSio  gutta  efi^ 
yel  mica , ({ua  ex  Dei  menfa  procedit.  Hora  fé  le  cofe,  che 
' l’huomo  canto  11  ima  in  quefta  vita  fono  inde^e  di  fta» 

re  in  Cielo,  che  deuono  efière  le  grandezze  di  Dio  ? 

.il  i La  feda;  Vn  concemplaciuo per  accennare  in  quaU 
che  parte  la  grandezza,  la  bellezza,  conia  bonci  di 
Dio , dice,  fingici , o huomo  di  vedere  vn’imagine  di  si 
rarequalici , che  mai  per  niun  tempo  non  ti  faciafsi  di 
mirarla  ; e mentre  la  mirafsi,  non  hauefsi  mai  voglia  di 
cofa  alcuna  fuor  di  quella  ;di  più  non  fencifsi  mai  pafv 
fione  alcuna,  nè  di  corpo,  nè  di  mence;  e fufsi  ficuro  di 
non  hauer  mai  cofa  centra  tua  voglia  nè  mai  diucnìfsi 
vecchio  ; e fufsi  certo  di  non  morir  mai  ; Ai  in  fomma 
dallo  (guardo  di  quella  dipendelTc  ogni  tua  feliciti  ; c 
• tutti  quelli  effetti  li  producelTc  non  folamcnte  in  tèf  ma  * 

in  cucci  quelli,  che  la  miraffero  ; quanto  farebbe  da  de« 

' fiderarc quefta  imagine?  hor  quefta  è Dio;  e chi  Ina 
volta  l’ha,  non  folo  refta  appagato,  econtcnto,e  colmo 
d’ogni  feliciti  » ma  ogn'alcra  cofa,  fuorché  iui,  vilipenti 
j,  de,  e fprczza  ; Così  facena  S.  Paolo,  Omnia  arbitratiti 
fum , vt  fiercora , vt  Chrifium  lucri  faciam , 

La  fettima , Ac  vltima  ; Dio  è tanto  grande , che  peif 
Ron  cfienderlo , non  (ì  deue  commettere  peccato  alca* 
no,  benché  minime;  ancorché  ne  fùlfe  per  rifultarebe« 

‘ neimmenfo  alle  creature.  Supponiamo  vna  c(fa  imW 
pofsibile  ; fe  ci  fulfe  detto , fé  dici  vna  bugia  di  cofa  leg* 
gic|a , ouerO}  fe  cu  coounccci  ^co  peccato  minimo  ft; 

jrcni^ 
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I Veniali,  tn  falui  tutto  il  mondo,  e liberi  tutti  I dannati 
I dairinferno;e  vanno  in  Paradifoimafe  tu  non  commet* 

I ti  quefto  peccato  leggiero,  tutti  gl’liuomini , & anco 
I quelli , che  fono  in  Cielo  tutti  precipitano  ncirinferno 
I come  vn  folgore  ; che  dei  farcia  tal  ca(o?  fi  dannino 
I tutti, e non  s’ofFenda  Dio.  E la  ragione  é,che  Dio  è tan* 

I co  grande , che  non  fi  deue  offendere , nè  anco  in  co(a 

I minima  per  qualfiuoglia  bene , che  ne  potefTe  rifultare 
, alle  creature  ; effendo  le  creature , rifpctto  i Dio , va 
I niente . In  fomma  le  proprieti  di  Dio  fono  tanto  gran>-' 
di)  che  non  accade  péfare  di  poter  mai  venire  alla  per-*’  . 

I fetta  cognicionc  di  quellCi  Dew  yinciu fdentiam  Gìob 

, go/iram, 

Hora  pn  terminare  quefta  maceria  ; da  quanto  fi  è 
I pigliamo  di  Dio,  e delle  proprieti  Tue  quella  co« 

gnitione,  che  fe  ne  può  hanere.  Vn  Ré,  fe  tu  non  lo  co» 
nofci  rvrcerai  con  la  fpalla  ; e fenaa  fargli  riucrenza  te 
ne  pafiferai  via  ; parlari  vn  contadino  con  vn  Prencipe 
I in  vn  campojC. perche  non  lo  conofcc  non  gli  fi  il  don» 

, ntohonore.  Molti  danno  della  fpalla  i Dio,  c fi  paiTano 
I fcoitefemente  con  lui  perche  non  lo  conofcono;  Marie 

. Vergine  perche  lo  conobbe,  fi  ftimò  ferua,  benché  fuf-* 

fe  eletta  madre  del  fuo  figliuolo.  S.  E1  ifabet  illuminata 
I da  quel  diuino  raggio  s'humiliò  alla  madre  fui,  dicen- 
I do,  ynde  hoc  mihi^vt  maxtr  Domini  mei  veniat  ad  me  ^ San  f-utt  i, 
j Pietro  conofccndo  la  gra  n potenza  di  Dio  in  quella  co- 

^ piofapcfcagioneerclamò  dicendo,  £xi  a me.  Luca  f' 

feccator  firn . U Centurione  iUuminato  da  Dio  fi  ftimò 
indegno,  che  difeend^. de  nella  cafafua,  Dominenonfum  w ^ 
dignMjVtintres  fubte6iummeum.  Lìit\i\\ì^  \c  creature  • 
infenfate  vbidifeono  i Dio  j l’acqua  io  foftenta  ; il  mare  ^ ^ 

fi  quieta; fi  ferma  il  venro  ; il  fuoco  non  abbrucia  icre 
fanciulli  nella  fornace  ardente;  la  pietra  manda  rufeeU 
Il  d'acqua  ; il  Sole  contra  Tordine  naturale  torna  indie* 
ero . Tu  ancora  conofci  Dio  quanto  puoi  ; & amalo  con 
tutte  le  forze  tue,  c con  tutto  il  cuore;  che  di  qui  dipCQh 

4fOgni  tuo  bene  i&pgai  tua  fciicitì  'i 

'te- 
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Matt  ti. 


VIS  tSi  hic i hic  ejl  Jefits  Tropbsta a T^a^om 
reth  Galilet.  San  Bernardo  in  vn  fuo  fcrnno» 
ne  intitolato  delle  tre  mifture  dice,  che  in 

Gicsùfono  tre  cotnpofìtioni , le  quali  non 

|>olluno  edere  intefefe  non  eoi  lume  della  Fede;  La  pri» 
ma  è , che  in  Giesù  lìa  vnita  hipoftaticamentc  la  nata* 
ra  humanaalla  Dìuina;  La  feconda , che  nella  madre 
fua  Maria  Vergine  (ia  accoppiata  infieme  eirginiti , e 
4 materniti  ; La  terza , che  come  in  Dio  fono  tre  perfo*' 
ne,  & vna  fola  e(fenza,così  in  Chrifto  al  contrario  fono 
tre  foftanze  corpo,  anima,  e Diuiniti  j & vna  fola  per* 
fona.  Tutte  quelle  cofe  non  lì  polTono  capire  fe  non  co'l 
lume  della  Fede  : perciò  Hfendo  in  Chrifto  natura  Di« 
nina,c  natura  humana;&  hauendolo'nelli  tre  (bprader* 
ti  punti  confiderato  come  Dio  ; feguica , che  bora , ri* 
(pendiamo  alla  dimanda , che  fanno  li  (Sierofolimitaiù 
dicendo^  Sluù.tiì  bici  e che  rifpondiamo  loro  con  i po* 
poli , Hic  efi  Icfits  Vropheta  a J^a-i^artth  Galtldca . Quello 
è quel  Giesù , che  venne  dal  Cielo  alla  terra , per  la  cui 
venuta  tanto  miracolofa  Cotnmota  eli  rninerfa  Ciuttass 
anzi  il  Ciclo;  la  terra,  il  mare,  con  tutte  le  genti;  corno 
bene  egli  medclìmopredilTe  per  bocca  del  Profeta  Ag* 
Aggio  7.'  Egocomnouebo  Calumitmatntmare$aridami&‘moue^, 

io  omnes  gentes . 

Quia  eji  hic  i bic  efi  lefus  Vropheta  a*ì^<e:^areth  GaliUnn 
quello  è quel  Giesù,  per  la  cui  venuta  s'empiranno  tut. 
te  la  vaìliìc  tutti  li  monti,  e colli  s’humilieranno;Ofnnjùr 
Vfl/liif  impiebituTy  omnismot>$^&-coUis  humiliabhur  ;cioò 
tutti  gli  hnmili  farannoelTaltati  ,&  i fuperbi  abbaCfari; 
€ per  quello  Commoca  efi  yniutrfaCiuitas  . 

. Sìjiis  efi  bici  bic  efi  irfug  Prophets  a N a'^^aretb  GaliUte  j 
qnefto  è quei  Giesù , per  la  cui  venuta  i Filofolt  difpa* 
«ano,  i Giudei  fi  fcandalizano,  i Gentili  credono,  i De* 
monij  fi  confbnduooviterra  sbattaci  fono  gl’idoli. c<^ 
lino  gli  oracoli,  fi  diftruggonoi  temp'i , Tfiuangelofi 
Acceua,  finifee  raotica  legge  t comincia  la  nuoua , s’a« 
*“  s dempU 
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dempifcono  le  profetie  > e celTanc  le  figure  alla  venuta 
del  figurato  ; e però  non  è itiiraujglia  Si  commouetur 
nÌHtrfa  Ciuitas, 

efi  hic  ? hic  e H Jiflis  Vropbttù  4 Calilaa^ 

quello  é quel  Giesù , alla  cui  entrata  nel  mondo  fi  rifa« 
nano  gVinfermi , fi  fermano  paralitici , fi  mondano  le- 
profi  y s*illuminano  ciechi , fi  reftituifce  ÌVdito  a*  Tordi» 
e la  loquela a*muti  ,refufcicano  morti quatciduani,^ 
gii  fetenti , e liberi  reftanò  gTindemoniati  ; fi  adora  li 
croce,  dt  il  mare  liquido  elemento  fi  calpefla^dc  alla  vi« 
fta  di  tutte  quelle  cofe  i^Commota  efl  vniuerfa  Ciuitas. 

Onisefl  hic  ? hic  efi  Iefu4  Vropheta  a 7{a’:^eth  Galilajtì 
quello  è quel  Giesù , perla  cut  venuta  ys\  móndo  vede 
lefue  leggi  vioiace ygli  honori Sprezzati  ^ le rìcchezae 
vilipefe,  i piaceri  aborriti  > le  delicie  f^uggite , gli  appe« 
citi  raffrenati , le  tenere  fanciulle , fe  ben  di  TefTo  fragH 
le  , in  virtù  di  quello  Dio  fatto  huomo  non  temono  nd 
le  carceri,  nè  le  funi  » nè  le  catene , nè  i ceppi , nè  le  ce* 
naglie,  nè  le  minare,  nè  le  ruote, nè  i fuochi,  nè  le  fiam- 
me, nè  qualfluoglia  forte  di  patibolo , nè  la  inorte  iftef* 

' tz  ; e peto  Commota  eHvniuerfa  Ciuitas  ^ 

Quisefflhii^  hiC  cH  lefus  Vropbeta  a CaliUétl 

quello  è quel  Giesù,  per  la  cui  vènuca  le  Citti  fono  ab« 
bandonate,  le  folitudini  frequentate,  i deferclhabitaci, 
sprezzata  la  vita  del  fecolo  con  tutte  le  cofe  Tue  i però 
Commota  efi  vnìuerfa  Ciuitas, 

Sl^is  efi  hic  i hicetì  lefits  Vropheta  a ^axjtreth  GaliUét. 
qaettoèquclGiesù,pcrlacui  venuta  la  natura  iflclTa 
fi  commoue»  vedendole  fuc  leggi 4>reuertite,  cioè  che 
vna  vergine  partorifce,  e doppoUparto  come  inanti 
fempre  rclla  vergine, & è lui  i venti,  il  mare,  il  Sole^t^n 
tutte  le  creature  vbidifcono  ; per  le  quali  cofe  Commota 
efi  vniuerfa  Cimtas,  Finalmente , efi  hic  i hic  efi  lefus 
•ProphetaaT^aT^eth  GaliUdC  ; quello  è quei  Giesù  , che 
viene  qualche  agnello  immacolato  per  clic  re  offerto  ' 
fopra  Talcarc  della  Tanta  Croce  in  facrificìo  al  Padre  e- 
Ccrao,per  cancellare  il  chirografo  de'pecati  noHri,che 
al  Dianolo  tutti  obligaci  ci  hauca  , Ecce  a^nua  Dei , ecce  Io. 
tolUt, peccata  laundii  c pexòiComotaefl  vuiuerfa  Ciuitas^ 


la  F ERI  A IIL 

Quit  efi  ine  i quefto  è quel  <Sicsù,  che  con  Itfux  gratin 
preuKnicnce  furgUai  peccatori,  illum  ina  rintdlectos  la 
volontà,  chiama  dalla  morte  alla  vita,  dalla  brutteaza 
della  colpa  alla  bellezza  della  gratia,dalla  feruicù  del- 
la carne  alla  liberti  dello  rpirico , dalle  miferie  del 
oiondoi  i gaudi]  del  Cielo,  dalla  tirannia  del  Diauo- 
lo  alla  protectionc  di  Di^  dalle  tenebre  alla  luce,  daU 
rignoranza  alla  vera  lapienza  » dalle  pene  dell ‘inferno 
i i godimenti  del  Paradifo , da  tutte  le  milérie-ad  ogni 
feliciti,  & in  fomma  da  o^i  male  ad  ogni  bene.O  bea- 
to chiconofee  qucAo  Dio  quanto  può  ;ma  molto  pià 
beato , chi  l’ama  con  tutto  il  cuore , e chi  lo  ferue  eoa 
tutte  le  fue  forze  in  quella  vitajche  quello  é il  vcroMOg 
^0  per  godciloMcmancoK  adatta g Anca. 
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DOPO  LA  I.  DOMENICA  . 
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VM  ìmtHHndus  ^iritus.  exierit  ah  hómìnc 
ambulai  per  loca  arida , quarens  requiem^  “**** 
& non  inutnit^  lune  dicit . B^uertar  ia  do- 
mum  meam , vnde exini , & rtniens  inue-i 
wt  eam  vaednum^f copia  mundatam  , &* 

ornatami  tunc  vadit , &•  affami t feptem 

éliot  fpiritua  fecum  nequiores  fé , eJr  intrantes  habitam  ibi  : ; . 

& puntnoutffima  bominù  illiua  peiora  prioribus. 

Molcefonoquelle  gratie , che  (opra  tutti  gli  animali 
Dio  ha  fatto  aU'huomo , fra  le  quali  dar  fingolarmenee 
da  ogn’uno  vengono  ftimate  : l’vfo  della  mano  l'vna , c 
Quello  della  lingua  l'altra,  l'vfo  della  mano  ferur  per 
pioucdcrei  quelle  cofe,  allr  quali  la  natura  ha  manw 
cato;  e quello  della  hngua  viene  ad  rlTere  inftromento 
della  ragione,  éc  interprete  de’penfieri.  Iddio.tanta 
ftima  queftì  due  donaciui , che  fe  auuienc , che  l'vno , c 
l'altro  non  operi  con  buona  regolafUon  vuole, che  aper« 
ca  ci  fia  la  porta  del  Cielo,  (^indi  è che  vna  volta  Da*i 
ui^C  riceriàdo  da  Dio,  chi  hauerrbbe con  ciTo  lui  hau. 

Uto  luogo  nel  Paradifo , Domine  quia  habitabittn  tabernof  5^ 
€ulo  tuo  f gli  rifpofe , Slui  ingreditur  fine  macula, & opera-  ^ 

tur  iuflitiam  : ai  lequitnr  -peritaiem  in  corde  fuo , & non 

tgit  dolum  n (t  guafua  : haut  rà  luogo  meco  in  quella  fe^ 
liciti  eterna  «.b.unque  fi  f miri  b- ne  dell'vlo della  m*« 
gO|  c ^ quello  della  Ungua  j cioè  chi  fuggirà  l’Otio  v" 

•*  ^liin^ 
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ingreditur  fine  macula  ^ & optratwr  iuHmam  ; eccovi 
ben  regolite  le  opere  delle  ttuni;  loquitur  veritatem 
in  corde  fuo  t & non  egit  dolumin  lingMafuai  cccoui  bev 
recce  quelle  della  lingua.  Con  Topporcuna  occafione» 
che  ce  ne  porge  il  corrente  Vangelo,  nel  quale  fi  legge, 
che  lo  (pirico  immondo  ritornando  à quel  mefchino, 
dal  quale  fi  era  partito, & hauendolo  crouaco  ociofo, ac- 
compagnato da  fette  fpiriti  più  di  lui  maligni  di  nuovo 
in  quel  difgratiato  entrò,c  del  corpose  dell'anima  i mal 
fuo  grado  fi  fece  perpetua  ftanz»,  vedretno  con  Va  gra- 
eia  di  Dici  profittò noftro  quanto  fia'cofa  pernitiofa 
Torio  : d'intorno  al  quale  confideraremo  tre  punti . 

Nel  I.  vedremo , che  tutti  i mali  vengono  daU'ocio. 

Nel  1 1.  che  ogni  bene  viene  dall'operare. 

Nel  1 1 L che  proprio  deirhuomoè  Toprrare.- 
Cominciamo  dal  primo . 


TyTTl  l ìAjlLl  VE’HGQ'HP  DALVOTlOl' 
TuntoTrimo, 


V M mmundus  Jpirittu  exierit  ab  hommt.  Se 
io  dicefsi , che  tutte  le  rouine  fpirituali , c 
corporali  vengono  dalTocio , sò  » che  molti 

fi  marautglieriano ; e con  ragione,  perche 

Totio  effendo  vn  niente , che  dal  niente  nafea  ogni  ma- 
le, quefta  è troppo  gran  cola  da  crederli:  ma  s’io  lo 
prcuerò , refteri  la  prona , e ceflcri  la  maraoiglia  » 
Jmaginateui  ( dice  vn  concemplatiuo  ) che  vna  Citei 
fia  circondata  da  vo’efTercico  nemico»  la  quale  hzbbta 
due  porte; e che  per  vna  entrinogli  aiuti , vicrooaglie, 
monitione,  & ogn>  fvccorfo;  e che  per  l’altra  fiijnoprc^ 
paraci  i nemici  pet^cntrarui  - dite  poi,  che  quella  prima 
fijchinfa,  e quella  feconda  aperta , Tara  pofsibile,  che 
quella  Cittd , non  effendo  difefa,  ma  offefa,  non  hauen- 
do  chi  la  culÌodifca,ma  chi  dì  lei  defidera  impadro- 
nirfi  Uri  p*  fs  bile,  dico,  che  fi  difenda,  e fi  mantenga? 
lellerd  alficurc  prefa,  e da  loro  fatea  feiua.  Citti^ 
^uclTanima  ncltra  ; numerofifsimo  effercico  de*  nemici 
Ila  d’iatorao,de* quali  capitani  generali  fonoil  Mondo, 

il  Dia- 
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il  Dlatiolo,  c la  Carne,  che  la  circondano  .‘porca  de  gli  ^ 
aiuti  é l'ocatione  con  cocce  l'opere  di  carici  : porca  de* 
nemici  è l'ocio  i cagione  d'ogni  vick)  : chiudete  quella'^ 
de  aprite qnefta;  che  al  fienro  entreranno  ì nemici 
^ument  ftpttm  alias  fpiritut  fecum  ntqutores  intran^ 

Us  habitat!  s ibn  fieni  nouiffima  bominù  iUiite  pàorafrìe^ 
ribiu  Si  che  porca  d'ogoi  male,c  cagione  di  cucce  le  r»- 
oine  è i’ocio:  e quefta  è vna  periti  tato  chiara, che  l’hanv 
CIO  conofciuca  infino  gli  Icnicf . ’ 

Pitagora  diceua, che  fi  doneano  lenarc  molte coTe b.w 
dal  mondo  ; la  (edictonedallc  Circi  ; la  difeordia  dalle 
cafe  ; ma  fopra  cocco  l'ocio  da  gli  hnomini  d'ogoì  male 
origine.  j ' • ' 

. Kmpedode  chiamò 'rocio  ima  pcrdica  dì  tempo  ir* Bu: 
ÌMcuperabilc.i  ;•  ‘ 

^ Ariftotilcncl  decimo  de  gli  animali  riprédendoro* 
do  dilTe,  TiftUum  eus  vatwalenatum  eHaticjiumiqaiR  chi 
dir voiefie ; gli  octofi  imparino  dalla nacnra  adoperar 
fempre,  poiché  "lljhil  otiofum  in  naturai 
> Seneca  nell'epiflole  chiama  fhuomo  otiofo  huomO  Seaicli; 
norco , de  fi^olcura  de*  piai  i Otiim  fine litterù  tHors <Si, 

&WIUÌ  bomints  fepultura.  ^ 

- Cacone  folca  dire,  che  glthuomini'ociofi  non  facen*  Caton) 
fio  cofaalrana  imparano  i fare  ogni  male . 

• Mercurio  Trìmegifto  dice  che  rhuomooclorodinen-  Cercar; 
ita  vna  befiia;  perche  in  luì  predomina  folamcnce  il  fen^  ' 
fo  come  fi  nelle  bcftic.  i 

Democrico , incerrogaco  che  cofa  bifoghana  fare  peir  onnoc; 
Iiauerc  lunga  vita  rifpofe , Intns  mel , /Vm  oleum  ; cioè 
déCiO  nell’animo  dolcezza  d’allegrezza,  efereniti  deU 
le  passioni  ; fuori  nel  corpo  ^cica  de  dfércicio  dinotato 
pet  1 olio , co’l  quale  i ioccacori  s'vngcuano . Apprefib 
chiamò  rociofo  doppiamente  inquieto  dentro  c fuori  j 
dentro  perche  ha  briga  con  molti  vìtij , fuori , perche 
vagabondo hor qui, de horid  vifeorrendo. 

^ Cli  antichi  tutto  che  non  hauelTero  lume  di  Fed*  td 
ogni  modo  co'l  folo  inccndimento  naturale , vedendoti 

gran  male,  che  facenano  gl’hDomìni  cciofi,  fecero  con* 
fra  (h  loco  fcuccdstmc  leggi 

• j pnet^ 
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Oriconc  pracooe  legislatore  de  gli  Egitij  ftabiti,  che  Ce  lti 
cuttoil  dominio lotOj^ilufle  Cfouatovaimoinoociofb'^ 
fpffe  caligato  di  pena  capitile,  ir  . r>  .1  ‘ «i 
Diodoro  , piodoroacciocbat^ucfta  pena  fofle  eCToquica  aggi&M 
fe i detta  legge  rche  tMtii  Citudioi  fufferD.obiigati 
fcriuere  i nomi  con  glijC0crcicij  proprij  in  vn  libro  pa-t 
blico,  accioebe  fofle  coaofciuco  chi  craotiofo,e  chi  fta«^ 


va  occupato.  ...  ’’ 

Solooe.  Solone, fi  come  rìferifee  Laercio, determinò  nelle  tegA 
. . ,.gi  de  gli  Atheniefi  » ohe  il  figliuolo  non  fofie  obligaco  ì 
' ' pafcerc  tuo  padrediuenuto  vecchio,  fi  come  vogliòttò 
ic  leggi;  fekitUapiieritit  tdqualcheefiVrcrtiò  oon  rha» 
uea allenato.  Nelle  antiche  leggi  de* Romani ; c da^ 
•.^..-.jFrapqefifi  leggono  icuerKainn decreti  contra  gKociéfi* 
1 Romani  faceuano  Vn  Cenfore;  il  cui  vfficio  eraychc 
iaanti  i lui  bifognaua»  che  cucci  quelli , che  voleuano 
«(Tare  foritei  DCl  libro  della  nobilci  Romana  rfaceflerò 
U pcouefea’eranode^i: qualunque  fi  crouauadifope* 
tato  era  Tigetcaco,  fii{naco  indegno  di  calrnobilcd^^' 
.v•■>  A Catone  toccò  vna  volca  earvfficto;  al  quale  ogni  vòl> 
ta»che  veniuapropofto  qualche  fOrefiieroperafcrìuerf 
lo  nel  numero  de'Cittadini  Romani, non  fi  curaua  di 
, audvceecaudo di  che  patria, di  cheftirpe, ùé di  quaP- 
origine  egl  i fofic  ; ma  (blo  toccandoli  le  mani,  fe  amie» 
nìua , che  glie  le  fenrifie  molli , e delicate  « come  inde- 
gno della  ciuilti  Romana  lo  rigettaua  ;ma  fe  le  trona^ 
ua  ruuide,  dcafpre,  argomentando  di  qui  v^e  egli 
folTe  hQomolaboriofOf  e da factca,di  buona  vogiil  l’i* 
metuua.Si  legge  del  Rè  Pifidrato»she  prendendo  il 
poiTeirp  delfico  Rcgnpfi  fece  andarcjnnand  cucci  é po- 
,ueci4i  quello  fiato  > & à quello  diede  bnoiper  arare  ,4 
^ellogranòper  feminace»  ad  vno>daqaTÌ  per  negotis- 
, re , ad  vo'akro  vfficiiperoccupatfi,  c così  tutti  in  varie 
jlaaprefe  impiegò  : accioche  non  trouandofi  huomini  o- 
tiofi,  refiafl'ero banditi  i vitij,  e pacifico  viuefie  lo  fiato 
ffgo'  ^eUdeico  ocio  cagione.d'ogniroaie^dguifa  di 
fqoeH'acqua  tqotta.neUc  paludi  via  quale  altro  non  ge« 
.-eera.iu^r  jthcferpfif  mtlkcorcttccele.  X>cllaqual  cola* 
per  dame  e'ifempi  anco  dcUe^etiiJauà,  JUtsmo  qoando 
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Fd  Tedottò  dal  Dimoio  fUili  otiofo  : Danid<  quando  fà  i 
adalito  dal  Demonio,  e di  mortai  colpo (trico,  traneU 
la  Cittd.-c  oekpalaigiofcioperatosoel  qual  tempo 
Icccitofnotfi  trouaua  in  campagna  ic6batterc;  la  qnat 
cofai  tutti  reca  gran  marauìglia , che  quel  Ré,  il  quale 
còfto  che  s'impadroaì  del  Regno,e  prerenepoire(To,pu« 
blicò  la  prima  legge  contra  l*odo,ordiaando>oheigio>  .... 
uani»affiachcjioaviife(rero  rciopcracf,e*eflercita^erf  ** 
io  craed*aroa;flr^Hptia,e  dorme]  Ar^anfooic  dot* 
nendobu^o  ’taghati-i  capelli.  Ela'à  non  rolcndoaa^ 
darei  procaedaiili  il  vitto;  maotiofarocnoèfDangiais 
qodlodel  frateilos perdi. fa  primogenitura.  Era  dinooi 
cequandoil  Diauolo  femiriò  la  ztzaitia.  Nonvolfero 
portare  olio  quelle  vergini  pazze, quando  furono  efeiu* 

(e.  Cagione  delhncendio  di  Sodoma  fu  l’abbondani 
sa:d’otìo  . D&  duro  ferro  fu  trapaflato  irCapitan 
Sifara  mentri,  dormiua  ; onde  miferamente  fenemo^ 
cl.  Ad  Oio^roe  addormentato  conànfainia  'fà  tronb 
catoii  capo  Dormiuano  gli  Apofloli  quando  perdecteb 
ro  Cbriflo.  Quelli , che  otioft  fenc  ftauano  alia  piazza 
Corono  dal  padre  di  famigliaripnefi  yQwd  bic  ftàti»  io^  M«tt  tV 
dii  ori0/ii  Chriiomaledi  quel  fico,  che  noa  facea 
frutto,  onde  fubito  diumne  (ecco,  de  arido . Et  Jróggi 
oeU’Euangelo  fi  vede , che  mentre  quel  cuore  fe  ne  fli 
otiolp , vpfpirito  maligno  accompagnato  da  feete  altri 
più  di  lui  iniqui  Tene  ritorna  inqpello,  de  iui  fi  fifux 
perpetua  danza . Ma  ladetto  otio  di  che  male  non  fei 
^aponei  maiùiam  doctt  ouofutu,.  Vattene  va 

l^pcoà  quei  luoghi, ouc  fitriducooo  gli  otfofi,  e fpenfie- 
c potanti  prego,  chedifcorfi  fonoxjujqjli^he  fanopi 
4ilve  troperai  vng  potomia  oiinw  dir^uKe  jye  atóó- 

,pÌdlM’alvuiirj^af:  cM  «cheque!  Qiudjae^d  vù^ih’grùftO, 
.qhéquelgeiHìl'huomoèvniupefbPi  che  quel  roercapfe 
jè  yn*auaro,  che  quel  dottore  é yn’ignorancfe , eh/;  quel 
iphUtoi  vn’co^ardp,  cheqpej  fi^ésdotfr.d  vofcapdfi^ 
denpaévtP4pp<Mtiyon4^j  gufi  icolq- 
iO»«he#abba*V>noa  patfaK  apaoH  i ioqo„che 
^a  bep  haucijre  la  gracùtdicS.  Paftio  ,ra«oiocbe  nqq 
i!H>  4*1  4lllP,lw§uc4tàu9Ì 
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cofsicici.^  xHe  troppo  è vcisor,  tht  MulfM  ktalMam)tSt 
€notìofttas\.  Bel  documento  fu  quello  della  fcuola  de- 
tonaci Egitcii^i  appo.Cafsiaoot  ilqìzel^  dice  vche'cU 
lauora  combatte  xonvn  (o1  DemoQÌo»xhe  di  laTciicc  il 
liuoro  lo  cencarma  l'ociofo  è da  milie  khiere  impugna* 
co  ; nè  fia  marauiglii}  ch'egli  ita  efpofto  d'ordinario  iH 
rinfidiedelicencacore;  perciò  dice  Damiano  nella  Rc^ì 
' gola  Eremitica^  capi  29.  ch'il  Demonio  i.gutfa  di  u« 
miCo  di  Paffàlto  poti  quando  ye^hiamo  per  i'cBeixi^ 
cio»ma  mécrc  io  oCiò  dormono  lc|encinclle;  ò come  caca 
iciacoce»  che  tira  le  palle  e (cocca  l'acnte  frezzé delle 
eentàtieni  noo  mentre  vola  IVc'ccUoi  ma  quahdolerme 
il  picde.Miladetcootio  radice  deiriniquiti^pidre  dcl«^ 
‘ la  negligenza>morte  delPinimatincentiao  de'  mali pea' 
Beri  ) fomento  della  libidine  5 ofticolo  dcll*oracione^‘ 
micidiale  delia  cariti)  ladro  della  diuocionct  e delle 
gracie  Qticicutli»  inimico  perpetuo  dcll'opere  buone  9 
infidiacorc  di  cucce  le  vircò , feminario  d’ogni  male  ; da 
cui  nafeono  1 giuochi , i furti  »lc  rapine , le  lafcinie»  ie 
didblucioni , ledishonefti)  con  tutte  te  fcelcratezze.  fi* 
.02  che  da  quanto  fi  è detto  chiaramécc  fi  può  vcdcrcqual 
fncQCe»  Muitam  mditiam  docet  otiofitaa  : beato  chi  fugge 
)*ocicb  f ili  in  continuo  negotio  • 
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V M tmmnndus  ^hritus  e^cierit  uh  honune.  Tré 
cofe  ( dice  yn  contemplàtiuò  ) fi  cremano 
al  mondo  9 le  quali  in  fc  ftefie  fono  buone  » 
ina  pur  talvòlta  di  qualche  male  fpno  ca^ 
^ioiiet  là  Ineriti  | la  familiàriti , e la  pacò  ^ 
■Buotta  è^layeritis  mà  tnòltc  yoìcc,  Veritaa  odium  parip^ 
^Buona  è la  familtariri,  ma  VJmin  familiaritas  paxitcoi^ 

^tmptum.  Btionffstna'é  lapicei  ma  dalei  moltcvolcè 
viene  1-otio  cFógni  male  cagione  .^Xenofonte  parlancka 
*de1  detti.)  ed^ifàtti di  Socrate riferifce> che  t^lf  età 
' kVitodiréy  ^tevìftutem  Diuu'fudorem  pofuit  i Cioè  hiu* 
può  coofegairc  te  ricchezze  delia  virtù , thè  ptmfii 
~ ’C  c ' **  Aonfi 


Digltizefl  by  Google 


D O l>iO  ' t A I.  : D O M. 

Soli  i5  fottopoWg^i  ille  fatiche, 'ér  i I fodoriiche  f?  come 
*niunò  può  arriuare  allafomirtiti  dVn'elauato'co)]e,cb€ 
non  paf$i  per  Ti  difficolci  de llafalitia  ,*  così  hi^vMù  ef-j 
fendo  in  foblime  luogo  collocata, iqncìla  arrìuarc'noii 
ti  può  fc  non  co*l  mezzo dell’opere , Per  maggiore  eoo-, 
roboraciohe di  quella  vericdl*ifte(To  Xcnofontc  ìqueU 
lo , che  di  fopra  ha  detto  aggiugne  vna  fentenza  di  Epi-' 
carmó  gradFilofofo  degna  drelTcrc  intefa  é chei^ 
boribas  vendit  nobù  omnia  bona  Dettai  la  qua  le  qUantò  fìa  sp  icai, 
vera  (i  può  vedere  daogni  paEb,  per  dircosìì  nelle  ra- 
dere lettere, canto  dcH’antico'quantò  del  nuouo  tèiÌahrHé« 
:to:ma  perche  non<ne  voglio  fare  lungo  catalogo  per 
^ao  vfeire  dal  noftio  breue  ftile»coccherò  coslalla  sfug- 
gita  due  ò tre  cofe  in  proua^di  quello , che  baderanno 
per  ogni  tutoriti  • Dio  vda  volta  deliberò  di  mettere  1^ 
.corona  regale  in  tctiai'Dauldè,  e nel  la  fua  delira  lo 
Ccetcrofdell^imperio , dargli  il  donò  de11a«profecia , Ì9e 
'Ornarlo  di  tante  viitàyc{ò^nfeognvno  può  feperC  dallo 
{acre  lettere  :ma  pHma  vò!fe,‘chc  egli  combatteffe  cò^l 
'gigante  Golia»  che  guerreggiaffe  con  i Filiìlei , che  c^ 
tnìmo  fortfj  i gagliardo  fopporcaffele  infidie,e  le  pei« 
-lecutioni  di  Saul;  dafehc  ti^ede  qualmente  ilaboribns 
xyìniiditilU'tPt  tantaq.bona  Ùhiil  Tanti  beni,  clie*gòdo« 

/no,  e fempre  godtrahno  in  Patadifo  gir Apòftolf,i  Miir* 
iriri^  i CoofefTòei,  le  Vtrgini,con  tnàit  bhitr,  s qualifò- 
no  tanto  grandi  , che  intelletto  angehòo/non  che  ho^' 
mano  non  n’è  capace,' tutti  per  mezzo  delle  fatiche  »c 
de  i cràuaglf  gh  hanho  confeguiti  ; come  li  può  vedere 
'nei  mattirologi^^e  nelle  vite  lòrò'.'Di  piu  Chrifto  iilef- 
•fo  con  che  ha  compratole  grandezze  fue  ? con  flagèlli» 

^00  chiòdi , con  ffin'n'e , còn  crócfé  ,^on  filcle,  con  aceto» 

• con  gli  afprt  €ormenri  delì*aeerb'ifsima  fui  pafsione| 
“Sicopùrtm  putì  Chriflum , 'o!ir  ita  intran  in  ghridih  f Lncaig 

«dico  S.  Luca:  dalche  fi  vede  qualmente  Laboribuaven» 
dir  omnia  bona*  Oéas  .*  N:*  i prouerb^ij  al  ao.  ila  regiflra^ 
orna  fenteni^  ^ nella  quale  fi  ’vede'v  che  come  dil)*0tiO\  /. 
nrehgono  tutti còs^^klàfle'  ’contìhne'òc^patiQni 
ifuita  ogni'  berte  .*  '^pt&  frigna  ( dice  il  Samo  ) pgrr  Pro.ao;g 
ifrart’noiHU » tàtndiéìUnp  èrgp'  osuuti'iir  ìM  dabiturìUi\ 

''•liup  j1  Chiara  * 
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Cliiart  cofa  è » che  quefta  fcrìtcura  più  ulto  miri  di 
«..quello  i^che  Tuonano  le  parole . In  quanto  al  fenfo  Icec^. 
^ralc  t^nco  djrvuole  «quanto , che  queiragricoltbre , il- 
.rquaie  pigro,  6c  otiofo  non  ara , nè  Temina  nel  tempo  detl 
verno,  venuta  l'eftate  non  raccoglie  cola  alcuna  jondC 
facto  bifognofo  vien  necefsitaco  per  viuere  i mendica- 
re,  c da  ninno  fi  troua  fouuenuto . Ma  inquanto  al  fenfo 
.morale  parla  con  tutti  quelli,che  fono  defiderofi  di  có« 
,xr  Seguire  la  vita  eterna  ; fimilitudine  canto  i propofitb 
.quanto  s’intcnderd  dali’efplicatione , & applicacione 
della  medefimat  per  intelligenza  della  quale  fupponia- 
mo,  che  vn'agricoltore  pigro,  otiob,  e nemico  della 
fatica,  nel  tempo  del  verno  douendo  per.  coltioarc  la 
terra  vfeiee  alla  campagna,dica,  heggi  fa  gran  freddo, 
e però  differiamo  queft’opcra  per  domanci  e che  il  gior 
no  feguente  [a  can^),agna  f^a  coperta  di  neue.e  che  egli 
.dicarquedoqonècempoidivfciredi  oafa,madiftjcte- 
oe  al  fupct^  che  il  gioroo:fegiiepce’il  tempo  fl  metta  al- 
la pioggia  che  il  contadino  dica , one. vogliamo  ail* 
;darei  rnorire  | a^eteiamo  il  buon  tempo;  « costcprco 
il  verno  fa  jaipa&i  otiofamente  fenàa  colriaaMìla  errrt, 
4 lenza  (emioare^awutapc^  rollate  peenou  katterefé-' 
mpiaconoo  raccoglie  alc^qn  feudo  ; onda  per  campato 
Ja  vita  VKaVrneccfsifatp  andat^oa  ramingo  ùiiqucAii 
oart«,;e  in  qHenai  meodfcara,  c npa  trOBandpiólii 
Iplfonueaga  Uo  mille  volte  fi  frnt^;dire,  Oninonlaborgt 
^onfnanducttJ^cpui  il  vero-ritratto  dell'otiofo;ilqua- 
^Teyai  non  «oua.tempp  i farbeneihoggi  fifeufa  con 
.T^n  imppdimM?o,.doqwne«^^T^^^  perciò  no 

ino  ;^Ma  daÀa  ^ lira  daWetribo- 

fiflueDtla.dicqpdq , che  ponilo  lafcianqfer  bo« 
ne,&  in  q pefiq  p^epiif  e fc^e  W « a il  vcwpdi  q ueAa'pr*- 
?wte  viti  fenza  fw  alcuna  cpCa  boqoa  ; g»uata;i;efbltB 
dell  altra  fi  troua  fenz  alcunjraecoitode* meriti , onde, 
diqefchmofene  vicorilc  pazze  vergini  dellfiuaug^- 

mt.  d «■:««?  wi^tvirt  wWr 

iAcflo  t«<>«WWi:<b«e<)llQ- 

,c.  .i<!  i"‘*“"‘“‘*».'<*'Klp«9'W(6<Ac#oppo,i»,ip>«htOw 
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le  continue  occopationi  s’acquiftano  tuttele  virtù*  t H 
fompraooi  cclciii  beni,  mediarne  peiòimeritrdi  GiCii 

iùChriflOi  . r.r  . rt 

-■  H ’T.M  1 -ì;  ‘i 
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V M mmundus  Jpirittu  exierit  ab  hominé,  t Matt  u. 
cola  canto  propria, e tanto  naturate  al  CreaW  ' 
tote,  ec  alle  creature  il  continuo  opcrarey 

che  da  quello,  cbe£  crede,  e da  quello,  ché 

£>cdene  habbiamo  biffi  ciente  prona.  Dio,  gli  Angio-» 

Ut  i fieaci,  i Cieli,  il  Sole,  hi  Lunaì  ìt  Fuoco  !'Aria,l*Ac<J 
quella  Terravgli  Animali  qaadropedi^laciti,ét  aqtiaJ 
(ili , le  piante  t de  infino  ixempi  fiauno  in  continuo  moJ 
CO . Che  Dio  femprc  operi  é verìti  canto  chiara, che  an- 
co quei  filolbfi  antichi,  tuttoché  non  haurfìero  lume  di 
fede  ad  ogni  modo  per  cenere  focìo  da  lui  fontano, fi  an 
dauanoimaginando  i che  colà  uli  fàcelTe  in  quella  fua 
eternità  t e non  lapendo  che,  af  arriuandogh'ncellecci 
loroà  penetrare,  che intcn dando fe  ftefib  folTe  beato; 
che  perpetuamente  contempla  la  Tua  ifteira<ffenaai 
che  femprc  gtnerxil  fuofigliuolo  $>Chc  fp  ita  iti  Spiritd 
Santo  ; c che  communica  la  fua  natura  » che  fonole  pià 
nobili  opere,  che  imaginare  fi  polTanoj  per  non  lafciar- 
lo  ociofo , difiero,  che  il  mondo  era  eterno , perche  go^ 
ttcrnandolohauefie  id  che  occuparfi . Io  miii^klo  delia 
fciocchezaa  loro,  cbctenelTero,  che  Dio  ab  hauefie  che 
fa  re,  fe  eglino  non  gliene  dauano;ma  ad  ogni  modo 
gli  lodo  «perche  dalla  diuinità  tennero  loncaho  l’òdo. 
iSli  Angioli  minitirano,  c con  i Beaci  femprc  lodano 
Dio . I Cicli  femprc  girano;  feuipre  tramonta  il  Sole,  e 
fcmprenafqc  ; la  Lana  fi  muta,  efi  riuolgedel  cócinno; 
non  è mai  che  il  fuoco  nel  fuo  centro  non  arda;  l'aria 
tempre  fi  aggira,  fi  agitano  i'acque,  ondeggiano  gior^ 
no , e notte,  nà  mai  quietano  ; la  cerva femprC  produce^ 
gU  anima’i  fopra  la  terra  fempre  fi  muouono^vèléoK)  gU 
aggellipcr  l*iria;c  guizaànoi  pelei  nflfacque;  errfeo- 
010  le  piaucci  hoca  fi  refiuno,  & hoia  fi  fpogiiiàaòd  tenh- 

* pifiig* 
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pi  fuggono  fngit  irreuocabile umpkSt  diflV  cofai.  Tn  Tom* 
BU  Uaza  il  moco  ceiTeria  l^cccellcnza  di  tutte  le  cofe  ì 
Dio  non  faria  Dio,fe  non  incende<re,&  ama(ie;glT  An* 
gioii  nonfariano  Angioli  fe  non  mmiitra(fero>ne  i Bea* 
t!  farianp  Beati  fedon  lodalTero  i eclTante  il  moto  del 
Cielo  celTeria  la  generatione;fermando(ì  il  Sole  arde* 
ria  il  mondo, -non  mouédofi  la  Luna  rcftcria  fenza  fplc-« 
dorè  ; fe  il'fuoco  non  ardclTe  fi  eftinguerebbe;  non  mo« 
''  ' nendofi  l'aria  s'infetteria , l'acquc  non  agitandoli  dì* 
oencerebbono  paludi;  fe  no  fi  mouefic  la  terra  non  pr<W 
durrebbe  altro,  che  fpine,  ortiche,  6e  htrbe  fetideife  o* 
ciofi  foCTero  gli  animali  diuenceriano  fiacchi;  tn  fomms 
tutte  le  cofe  in  canto  fi  conferoano  ncll’efiere «proprio  i 
in  quanto  fono  in  continuo  moco:  e l’huomo  foio  erotte* 
ci  nell’otio  quel  lo,  che  non  ha  trottato  nè  il  Creatore» 
aè  le  creatarc  i dunque  l'huomo  folo  fari  fenza  moco,  • 
ftari  neirotio  fepolto  ? Cke  nuona  force  di  peccato  è 
quella  dcll'ocio  da  cucci  gl'alcri  difiinco?  graltri  fono 
peccaci  ò perche  fono  defiderij  ,ò  perche  fono  parole^ 
ò perche  fono  opere  ; ^eflo  è peccato  perche  nó  ède-< 
ridcrio,nè  parola, nè  opera;  in  modotale,che  fé  vi  è peò 
fato  alcuno  alla  morte  limile,  egli  è quello  ; perche  il 
t^n  mouerfi , & il  non  operare  è cola  da  morto , ilche  è 
proprio  di  quello  peccato  deirotio;fi  che  l’huomo  ocio- 
fo  con  niun'altra  cofa  ha  fimilicudinc  fuor  che  conia 
morte . 

Ma  perche  Iddio  defiderana  che  Thoomo  vinefie , e 
lungamente  fi  confcrUalTe  il  polTelTo  di  quel  delitiofo 
_ . luogo  del  Paradifo,  gli  diede  per  filo  proprio  elfercitid 

■ *’  l'operare , 'Pofuit  enm  Deus  in  Varadifo  voùptatit , m optm 

f anturi  la  quale  opcracione  fe)  folle  d d'inrelletco , ò 
di  corjpo , io  non  voglio  , che  per  bora  lo  difpuciamo; 
i me  balla  cauarne  per  conclufione , che  gli  baomi* 
ni  cancoviuono,|e  tanto  confrruanoifellersi  la  poi* 
fefsionc  del  Cielo  i loro  apparecchiato,  quanto  con 
rcfi^ercitio delle  fante  opere  fc  lo  mantengono . Ma  di 
gracia,  facciamo  i dire  il  vero, che  opere  erano  qoelleb 
che  hancad  fare  Adamo?  li  Paiadifo,oue  pollo i'hauea 
J>io,produccM  ficuaclTcrc  colttnaco , erano  faporict4 
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tibi  fenzi  condimento, honeftilsima  la  anditi  fenxa  co*- 
pririatintrndeua  Imcc  I Ietto  fenza  fatica,  obedientic* 
cano  le  creature  fenza  leggilo  che  dnnque  donca  l'huo^ 
mo  operare  ? circa  il  viuere  ? d’intorno  al  mangiare?  o-  ~ 

nero  al  veftire  ? i tutto  qnefto  Dio  hauea  proueduco  fei» 
za  fatica  deli'huomo.  dì  più  in  quel  tempo)  non  t'erano 
ladri , che  folo  Adamo  fi  ricronana  al  mondomonv'era 
occafione  di  temer  le  fiere , che  dalle  leggi  da  Dio  loa 
to  dace  non  vfeiuano  fuori  s non  r*erano  nè  guerre|» 
oè  nemici  ; fi  che , fe  non  v*era  alcuna  di  quefte  cofe , i 
'chcpropofico,  A'r  operaretur,  & offlodiretiliumi non  pec 
altra  cagione  fe  non  perche  Dio  con  quefto  comanda* 
mento  ci  volta  infegnare  i fuggire  l’ocio  cagione  d’o«  ImU.j'; 
gui  male , e di  tutte  le  fceleratezze  ; Multam  malitiam 
docetotiofitas , dice  ricclcfiaftico. 

Onde  nafee,  che  di  mano  in  mano, che  Dio  crèaualt 
cole,  di  tutte  diceua  yidit  quod  ejfet  bonum^  dalla  terra, 
e dall'huomo  in  poi,  che  tacque  il  ^Sant*Ambto» 

Co  fopra  quefto  luogo, infieme  con  i 70.  dice, che  Albico 
che  Dìo  hebbe  creata  la  luce , fenz'opera  humana  fece 
1 vfficio  Aio , fcacciò  le  tenebre, & illuminò  il  mondo;  il 
fimile  fi  deue  dire  del  Sole,  e di  tutte  quelle  creature  . 
delle  quali  dific  Dio  Albico  doppo  la  ctezùoae 
quodefient  bona.  Non  fi  può  dire  così  della  terra, perche 
che  l'hcbbe,  Erat  inanis  & vacua,  inculca  fenz’al- 
cun  frutto, onde  perelTere  buona  bifognaua , che  foflTe 
coltiuata  .*  per  quefto  tacque  il  bona , milita  Tiftefla  ra- 
gione neirimomo , poiché  1 efiere  huomo  è fiittura  di 
Dio,  ma  l’eucre  buono  è fattura  dell  iftcfTohuomoiè  tal 
che  ogni  huomo  è bé  huomo,ma  quel  fol'oè^uomo  buo 
no,  che  opera  bene , come  maio,  chi  malamente  oper^ 
pei  quefto  quando  Dio  Io  creò,  non  diflc , che  foife  oè 
buono  , nè  malo,  per  arpcttarc  fin  che  hauefie  operato, 
per  dargli  titolo  di  lode,  ò di  biafmo,  di  buono,  ò dì 
•cattino,  corrifpondente  alle  opere  da  lui  fatte  tdalchc  j :> 
lì  può  vedere  qualmente  l'operare  è proprio  dcU'huo*  * 
mo.  . 

A quefto  propofico  voglio  dire  vn  mio  penfierot  chA 
.f®?  è*  **^*0  ch’io  l’ho  confideraco  ftupire,  fte 

" ‘ T èqu^  ■ 
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è quello:  che  vuol  dire,  che  il  Signore  fece  vnà  leggé  4» 

Jjuei  mefchini  infermi,  che  fene  fteuano  coli  in  Gicro- 
olima  alta  probacica  Pifcina , giacenti  fotte  quei  por.* 
tici,  che  chi  il  primo  di  loro,  doppo  il  moto  ddl'acque', 
Gio  y.  in  quelle  difcendea,  e fi  lauaua , Sàtiks  fiebat  a tjuacùnf, 
detinebatur  infirmitatei  II  Signore  perche  non  fece  que- 
fto  priuilegio  di  eflere  il  primo  ad  elTerc  rifanato  i chi 
più  lungamente  coli  forte  dimorato?  perche  non  i chi 
era  più  infermo  ? i chi  più  penero  ? i chi  più  fante  ? 4 
chi  più  dinoto  ? ma  i chi  era  il  primo  i muouerfì , &4 
chi  più  velocemente  caminaua  ? che  legge  difugude4 
mali  e quella?  dunque  non  i più,  ma  i meno  infermi  fa- 
, ranno  i primi  ad  efsere  rifanati ? dunque  i chi  manco 
bifogna  prima  fi  fouiene?  e chi  meno  merita  più  fi  fa» 
uorifee  ? Ah , maladecto  otio  ; qui  fi  vede  quanto  i Dio 
difpiace,  e come  l'operare  fia  deU'huomo  proprio , fic 
vtile , e quanto  Dio  gode  della  pteftezza , e prontezza 
nel  ben  operare. 

In  oltre  fe  ci  diamo  i confiderare  la  d'fpoficione  del- 
rhuomo , e quanto  al  corpo,  e quanto  airanima,  vedre- 
mo chiaramente, che  egli  è nato  airefsercitio,&alla  fa- 
tica . La  mano,  efsendo  organo  de  gli  organi,  data  fra 
tutti  gli  animali  all*huomo  folo , dinota,  che  egli  folo 
fra  tutti  fia  ordinato  alla  fatica.  La  lingua  fe  fli  vn  me- 
le folo,  che  non  fi  efserciti,  fi  riduce  d termine,  che  pa- 
re , che  non  fappia  formare  vna  parola . Tutte  le  forze 
dei  corpo  quanto  maggiormente  s'afiaticano, tanto  più 
a’ingagliardifcono , e fi  rinuigorifeono  ; oue  nell  ocio  fi 
debilitano,  eli  perdono.  La  memoria,  (per  dire  anco 
delPanima  ) tanto  fi  s^anticne,  anzi  s'accrefcc,  quanto 
attualmente  fi  efsercica,fi{  all'oppofico  i poco  i poco  fi 
vi  perdendo . L’intellccro  fe  non  viene  continuamente 
efsercicato,  ben  tolte  s'inrugginifce:  dalchc  ageuol- 
mentefipuò  vedere  quanto  fia  propria  deU'huomo  la 
CiebJ  poiché,  Homo  n^citurai  Uborem. 

Ma  affinché  non  ci  inganniamo  ; per  conclufione  di 
quella  materia  noteremo,  che  le  fatiche  per  accumula- 
le ricchezze,  e per  confeguire  dignità,  nelle  qiith  hog- 
:$idi  ftd  occupato  cucco  il  mondo»  quefte  noti  f^no  quel- 
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le  filile  qiùH  Dio  ci  ha  deftinati . A Geremia  Profeta 
pare,  che  qaefti  cali  fiano  ociofi,  però  fa  loro  vna  feuera 
ùpreaRonCt  dicendo y iluare  appenditif  orgentHm  non  inGttff.i 
panibns  y tir  laborem  veflrum  non  in  fatuntatei  è cofa  da 
pazzo  ('  dice  Geremia)  fpendere  danari  in  cofe  vane* 
inutili , potendogli  fpendere  in  cofe  di  momento, ne- 
ceffarie , & vtili  : il  tempo  è cofa  tanto  preriofa,che  con 
quefto , fpendendolo  bene  nel  feruirìo  di  Dio  fi  compra 
la  vita  eterna  : perche  dunque  ocìofamcnte,e  vanamen- 
te Io  fpendece  nelle  cofe  inutili  del  mondo P Quare  ap~ 
penditis  argentumnonm  panibusy  & laborem  vefirum  non  in 
fttturitate  iTu  giudichi  pazzo  colui , che  getta  via  i fuoi 
danari,  fpendendoli  malamente , e non  dirai, che  fenza 
ceruello  fìaquello , che  confuma  il  tempo  otiofamente 
nel  le  vaniti  del  mondoPSciocchezza  parimente  non  ha 
da  dirfì  quella  di  coloro , i quali  d*icalia  fi  partono  per  .a 
lavolu  di  Spagna,  ò deH'lodie  , ò altroue , con  animo 
di  ritornarfene  alta  patria  ;e  procurano  in  quei  luoghi 
edificare cafe*  comprare poffefsioni,  < fareacquiftode’ 
beni  immobili , e lafciano  di  accumulare  oro , argento^' 
con  tutte  quelle  ricchezze , che  fono  mobili , acciò  che 
al  Aio  ritorno  le  pofTano  códurre  con  cfTo  loro  & hono« 
ratamente  viuere nella  patria?  Mentre  noi  ftiamoin 
quello  mondo  fìamo  fuori  del  Cielo  patria  noftra  ; dal 
noflro  Padre  celefte  fiamo  flati  mandati  qui  giù,  quafi 
che  ad  vna  fera  i negotiare , Ite  & ntgottamini  yfq.  dum  ^ , 
yenio:  le  dignità,  le  ricchezze,  & i piaceri  di  quello  mó* 
do  fono  beni  immobili,non  fi  polTono  leuare  di  qui,non 
fi  concedono  tratte , fempre  reftano  al  mondo , ^N<fMr 
egjreffus  fum  de  vtero  matru  mea , nudus  iUuc  rtuertar  : gjqI,  |; 

al  contrario  fono  le  opere  buone , fono  beni  mobili  & 
cgn’vDO  morendo  le  conduce  feco  ,*  opera,  n.  iUorìtm  /e-  . \ 

quuntur  iUos  ipexò  chi  folamente  all’acquiflo  di  quelli  ^ ^ 

beni  immobili  della  terra  fi  affatica,  legno  è*  che  al 
Cielo  non  fpera , né  afpira  g né  penfa  dt  comare  i quel 
ì J0ioi(he  l'anima  di  lui  crcò,&  il  corpo  gli  diedc.*e  per  i^ 
contrarip chi  fuggendo  rocio,ftd  fempee  in  qualche  vir- 
.^uofonegotio  occupato,  dimoflra,  che  quefio mondo 
^SlÌcoc  per  ynt^jliq,  dcil  Ciclo.pcr.vczapacria^Vn.con^ 
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cempladuo,  volendoci  pcrfuadere  ad  eficre  fempreoc^ 
cupaci  nelle  virtù  paragona  rhuomo  ad  vno  orologio» 
la  CUI  propricci  è (emprc  e(Tere  in  moto;  però  f(r>jc  nio« 
ce  fi  fermano  di  girare  prima , che  i concrapefi  arriui« 
no  alla  terra,  fcgnoè  che  l'orologio  è guado, & ha  bifo- 
gno  di  macftro,  che  raccomodi . Miftico  orologio  è IV 
hiiomo;  fe  celTa  di  ben'operare  prima,  che  il  contrapefo 
di  quetto  corpo  cocchi  la  terra,  & in  terra  ritorni,l’oro» 
logio  è guado,  non  camina  bene,  non  batte  l’horc  giu« 
fie,  ò che  non  le  batte  : però,  che  bifogna  fare  P accoa* 
ciarlo , fuggire  l'ocio,  lafciare  le  opere  otiofe,&  impi<<« 
g«fì  nelle  vircuofc , che  canto  ba(u . 

COÌiJIDEn^^TlO’lil  SOV^^  IL  vu’Hptiol 

Ccejfermt  ad  lefìtm  Scriba , Vbarifei  di» 
centes,  Magifter  volumus  a te  ftgntm  vide» 
re.  llfacro  luangelio  contiene  vna  con-' 
nenience  rifpofta  di  Chrifto  ad  vna  im- 
pertinente dimanda  de’ Giudei.  Magim 
fter  volumus  a te  fìgnum  viderefxcconi  rio- 
Cerr'>gacionc . Generatio  mala , & adultera  ftgnum  (marita 
cccoui  la  rifpofta.  A primo  afpecto  qnefta  dimanda  dei- 
li  Giudei  pare , che  da  ragioneuole , rvfficio  de*qualf,' 
«(Tendo  Scribi , e Farifei , era  di  feiogliere  tutte  le  diffi- 
colti,  che  nafceuano  incorno  alla  Fede  ; sì  ancora  pec 
dimanda»  la  quale  é,  che  chiegono  miraco- 
li in  corroboracione  della  nuena  dottrina , che  Chrifto 
iofcgnaua,  imperò  che  i Giudei  non  credeuano  cofa  a^ 
cuna  nuoua  fe  non  i forza  de*  miracoli:  quindi  è che  tr2 
ffi;  di  loro  haneano  per  vulgato  pronerbio  dire,  Signa  no» 

ftra  non  rìdimne , iam  non  Tropheta . Per  quefto  l'Apo- 
ftolo  San  Paolo  auiCina  i predicatori  di  quel  tempo, che 
oell*inlcgnare  i mifteri  della  FedCiCeneffero  altro  modo 
_ . con  i Giudei,  & altro  con  i Gentili , ludai  figna  j^tunt  » 

a.Cer,  i«  ^ Craci  fapientiam  quamnt;  cioè  per  condurre  i Greci 
al  gremio  della  fanca  ChiCfa,bìfogna  con  la  fapienza , c 
con  le  ragioni  conuinccrli  ; folito  di  loro  era  dire , Em» 
' ^ fine  raim  lo^mmnr  • A quefio  pcopolico  fi 

- ■■■  "-  "■  * (iiCC) 


DOPOLAI.  DOM.  149 

'dice  ) che  PUcoac  hiHCndo letco  il  primo  capitolo  del 
Genefi  ,ou«  lì  tratta  della  creatioac  del  mondo»  dilTe» 
quello  Mosè  autore  di  quello  libro  Milita  dicit , ^ nihit 
probat . Ma  i conuincerc  gli  Hebrei  bifogna  fare  mira- 
coli : dalla  fcrittura  lì  fi  chiara  quella  v<rici«Mosèfù 
mandato  da  Dio  nell’Egitto»  per  Icuareil  popoloHc- 
breo  da  quel  inogo,c  condurlo  altroue;fapcndo  egli  la  . . , 
confuetudine  loro , difle  Signore  7{Qn  audient  mct  ncqui 
tredent  mibi  : c Dio  gli  diede  porcili  di  fare  molti  mU 
'f  acoli  » yade  dr  fi  non  xredent  verbis  figni  prioris,  ctedent 
yerbfs  figni  fcqttentùAnoktt  Gedeone  Capitano  degli 
cHebrei  fe  ne  fuggiua  dalla  guerra  coocra  de*  Madiani-  , r •jt 
ni»e£fendo  Teflercito  difperfo  i dteccoui , che  gli  appar- 
se l'Angelo  di  Dio , e gli  difie , io  fono  da  Dio  mandato 
c farti  intendere»  che  di  nnouo  comi  i radunare  reficr* 
rico»e  che  comi  alla  batc^lia  contro  de*nemici:airho- 
ba  Gedeone  gli  rifpofe,  si  iHueni  gratiam  cor  am  re»  da  mi» 
i i fignumt  quod  fis  qui  loqucris  ad  me  ; cioè»  fe  m vuoi  che 
lo  ci  creda  fi  qualche  miracolo  ; al  quale  rifpondcndo 
c’Angelo  dille»  Pere  fignum  ijuod  vie  ; dimanda  che  mira» 
golo  cu  vuoi  »■  dimando  » dilTe  Gedeone  » che  queAa  {tm, 
•^uentenotrecadala  rugiada  dal  Ciclo  foprala  lana»c 
°on  fopra  la  terra.  Secondo  dimando,  che  Talcra  notte,' 

^he  la  rugiada  cada  fopra  la  certa , c non  fopra  la  lana  ; 
alche  cotto  fù  facto  conforme  alla  dimanda  { per  i quali 
fegni  Gedeone  credette»  che  l'Angelo  foflc  da  Dio  i luì 
mandato  ; onde  conforme  al  comandamento  dell’An- 
gelo radunò  r«fl«rcito,  ritornò  alla  baccaglia  contro 
de*  Madianiti»  c ne  riportò  gloriofa  vittoria.  Ibiia  volte 
. annunciare  il  mifterio  dell  lucamatione  del  figliuolo  di 
Dio  ; per  farlo  credere,  la  prima  cofa  che  egli  fcce»difle 
ttl  Rè  Achaz.  domanda  che  fegno  co  vuoi , Pere  fignum  Ila.  g 
À Domino.  Rifpofegli  Achaz  » "Hon  pttam  nontentabo  Do. 
minumi  icil  Profeta  glidilTc»  &DomiuHS  dabittibi  /i- 
gtmm  . E che  fegno  (ardquefto?  Ecce  wgo  concipiet , dr 
. poricr  filiumt  tr  yocabnur  Emanuel,  Quando  fi  dard  que^ 
fto  fegno , che  vna  vergine  partotira , aH'hora  faremo 
• Ccuri»  che  Dio  fari  con  efib  noi. 

^ ^ ^ di  propoficok  che  li  Giudei  dicano 
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à Grido  > Volumus  a te  ftgnum  yidere . Se  vno  particofi 
Spagna,  jandaffei  Milano  » ò i Napoli,  ò ad  altro  luogo^ 
giurifdicionedi  quella  corona,  e dicelfe, che  egli  è figlia 
nolo  del  Rè>  e volelTe  fare  nuoue  leggi , nuoui  decreti» 
riprouando  gli  antichi,  caftigando,  e premiando,  6c  al- 
tre cofe  al  vero  Prencipe  rpcccanci;  i ragione  di  buon 
gouerno  nò  douerianogli  habicatori  di  quei  luoghi  an« 
dare  da  lui , e dirgli , fe  tu  fei  figliuolo  del  Ré  moftra  le 
lettere  teftimoriiali,  che  altramente  nocche  fìamo  fud^ 
diti  del  Ré,npn.ti  vogliamo  credere  né  obr dire?  Viene 
Cbrido  dal  Cielo  al  mondo,  c dice , che  egli  è figliuolo 
di  Dio , reuoca  gli  antichi  precetti , Di^um  efi  avtiquià 
diliges  proximum  tuum , & odio  habebis  inimicum  tuum  : c 
neii  de*  nuoui , Ego  autem  dico  yobisydilignt  inimicos  vU 
ftros  , benefacitc  htfy  qui  oderunt  yos , oute  prò  perfequentPm 
bti€y&  calumniantibws  yos  ; e cosi  di  molti  altri  ; dunque 
X con  ragione  i Giudei  vanno  da  Chrifto , e gli  dicono  » 
Magifier  yolumus  a te  ftgnum  yidere  ; e parimente  era  di 
ragione , che  Chriflo  facefTe  miracoli  • Ad  ogni  modo 
quella  dimanda,  che  fanno  i Giudei , MagiSìer  yolumit^ 
' a te  ftgnum'yidereiè  bugiarda,  prcfontuofa,e  curiofa  • In 
quefla  parola  MagiHer , dice  San  Gio:  ChrifoRomo  di- 
moftrano  che  fono  bugiardi,  dim  adando  macftro  quel- 
lo al  quale  non  vogliono  edere  difcepoli.A^o/MmW, que- 
lla è parola  di  gran  prefuntione . Se  vno  non  volendo 
Rare  alla  commune  relatione,andaire  dal  Papa, e gli  di- 
cefTc  moftra  temi  la  voftra  autoriti  pontificia, che  io  no 
voglio  credere  di  voi  quello , che  gli  altri  dicono , non 
faria  quella  vna  grande  arroganza  ? molto  maggiore^ 
quefta  delli  Giudei,  che  dicono  d < hrifto , S'  olumus  a te 
ftgnum  yidere;  montali,  tua  aucoriti,  come  tu  fei  figli- 

c uoIodiDiOjfevuoiche  noiticrediamo.Finalméceque- 

. fta  dimanda  é curiofa,  perche  non  per  zelo,come  dico- 
no li  padri,  ma  per  mera  curioftti  tentando  ChriftogJi 
dimandano  fegnt , yolumus  a te  ftgnum  yidere  : Quindi  é 
. che  Chrifto,nel  tempo  della  Tua  pafsionc>eircndp  inaqci 
#.^ad  Herode,non  foto  non  voifefare  alcun  miracolo  ; ihA 
né  anco  proferire  parola  , perche  vedeua  il  curìofodlt- 
.s  Rderioachcbauea,  fi.che>  clTeadoia  dimanda  dclliGiu^* 
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dei  bugiarda,  prefuntuofa,  e cnriofa,  mericomoche 
Chrido  de(Te Joro  vùa  Teucra  rifpoda , come'ìn  facto  fe^ 
ce  : Gciicratio  ntala  & adultera  ftgnutn  t{uxritj\,x  Quale,  d 
dire  il  vero, mi  apport«ran  merauiglia  ^ non  fuori  di 
ragione ;percìoche  tùtte  lerifpofte,  cheper  fadiecro 
hauea  dace  alla  Sinagoga , effcndo  cucce  dace  mici , c 
piaceuoli , che  bora  feneramence  rifponda , bifogna  di. 
re,  che  fìa  per  qualche  gran  cofa.  Vna  volta  dalla  Sina- 
goga fi  fenti  dire^  Sgmaritanus  es  hf,  Detnoniutn  habesi 
Semplicemence  rifpofc  loro , Ego  Dtmonium  non  habeo . 

Vn  altra  volta,  A>  SeelT^ebub  prmiipe  Demoniorum  eijcie  lAacuiil 
Demoma,  & egli , Ego  in  digito  Deieijeio  Demoma,  Infine 
quando  da  quel  manigoUlo  fu  con  vna  gnanciata  per- 
colo, mite  per  tifentimentd  gli  diffe.  Si  malelocutusfum  cio.iJ; 
teftimonium  perhibe  de  male-,  e cosi  in  molti  altri  luoghi  : 
ma  qui  tutto  al  contrario;  poiché  alla  dimanda  Maglm 
fier  volumM  a te  f$gnum  videro  da  loro  quefta  rifentita  ri-  ’ ' 

Ipofta,  Ceneratio  maU,&’  adultera  ftgnum quarte.  Diman. 
da  i Giudei  Generatio  mala, perlx  mala  volonti,Ia  quale  * 
anco  le  cofe  fi  malc,e  le  male  male  c peggiori.e^  adulte 
ra,pet  la  mala  diTpofitione  deirintelletco,nel  quale  ha- 
Bcano  l‘infedelti . Di  loro  anco  quell’afpra  rifpofta  per 
- dimoftrarc  quanto  i lui  ; fi  come  erano  i Giudei  ; ^ 
difpiacciono  i bugiardi,  i prefnntuofi,6r  i cu.  - ‘ ■ 
liofi.  Noi, per  fuggire quefii viti), con  f 
tutti  gli  altri, che  habbiamo  i farc^ 
fuggire  Tocio , e iempre  ftacc  ‘ ;• 

occupaci  in  vircuofi  ne-  : . ^ v-  f 

goti) :écdccoui con*) 
giunco  il  fine  coi  ’ = 

principio  di  ' ' • ' 

quefta  ma*  *f  - . ' --.è 

teria,  " ‘ 
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J/prere  mei  Oomin«  fili  Dami  ; fitta  vaéà 
male  a Demonio  vexatur  « Vengo  » cosi 
foQ'io  defìderofo  dì  giouarui  in  occx* 
(ione  caco  opportuna  focniniftrata  dah 
rCuangelo  ad  infegnare  il  più  bel  fe^ 
greto>  che  niai  incendefte.dirollobrcr*. 
3SI  uemence  ;ad  arrìchire  ogni  poucroj  i 
(olleuare  ogni  mifero  > i contentare  ogn'animo,  i leua<^ 
re  ogni  male^ad  impetrare  ogni  bene,d  far  rhuomo  bea 
co,  e quafi  volli  dire  la  terra  vn  cielo . L'huomo  è mife^ 
ro , perche  ha  bìfogno , ma  foccorfo  al  bifogno  refta  fe« 
lice , '&  i bifogni  prouede  rorationc  • L'huomo  è poue^ 
roj,  perche  gli  manca;  e quello,  che^gli  manca  rottienc 
con  l*oratione.L'huomo  i inquieto, perche  non  ha  quel- 
lo,  che  vuole  ; e quello,  che  vorrebbe  lo  confe^ifee  col 
mezo  dell'orationc  • Qosi  l'huQmo  conofeeife  il  bene,  Ac 
il  bene  pregale,  che  ogni  bene  impetreria;  non  accade 
affaticarfi  in  farne  la  proua , che  chiara  Thabbiamo  nel 
corrente  Vangelo  nella  perfona  della  Cananea, la  qua^. 
le  doppo  l'hauer  pregato  Chrifto  per  la  rifanatione  del- 
la fua  figliuola  trauagliata  dal  Demonio, ottenne  quan-J 
co  Teppe  defiderare , e fi  fenti  dire , 0 mulier  nfagna  e(l  fiJ 
destua  ifiat  libi  ficut  Dalle  quali  parole  pigliare^ 
aio , con  la  gratia  di  Dio  il  tema  della  Tanta  orarionc  2 
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Nel  L vedremo  la  neee^iti  dell’oratioac  p 
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I/erere  mei  Domine  fili  Dautd  filit  vtea  male  'à 
Demonio  vexatur.  Prima»  che  entriamo  d 
dire<}ualchc  cola  delia  necefsàti  del  l’orar* 
cione , ragioneuolc  > che  vediamo  » cht 
cola  ella  fi  k.  Da  Iti  fa  cri  Teologi  variameiH 
ce  viene diffi'iica.Datnafceno  nel  lib.  ^.de  fide  orchpdo* 
xaal  cap.24.  dice,  che Oratioefiafceiifttf  mentis  inDeumt  Dan. 
Con  quefta  coauieoe  quella  di  Sant'Agolt.  nel  libro  de 
Ipiritu  ,&  anima  • al  capo  50»  Orane  efl  piies  mentis  affé*  ^ . 
0»a  dtreSns  in  Dtnm . Snpile:4  quefta  ^ quella  di  Vgona  ^ 
iriferica  da  Aieffandro  par.4.q.ad.da  Qabriete nel cartj 
^lia  MdTa, nella lec.^i.Qreneeli  donuerftoimGeumpe»  Vgo. 
p«m<iritnmilmmtntìs  affe&mnp  Damafeeno  nel  luogo 
di  fopra  citato  neapporu  vn'altra  p'Oratio  eSÌ  petith  re- 
rum  dteentium  a Deo,  Vn’altra  ne  dd-Sant'Agoftino.  Ora- 
fio  efi  rerum  muifibUium  in^uifitio . La  glofa  dicc»che  Ora-  ci» 
tioeSiexpreffio  defiderifM  bosmm  adtp^cendum , & malum 
fi^iendum. ,jMtc  quefta d>£fipitioni  vengono  efplicaca 
da  Ale(raadro.,  eda.Qabrielene  i luoghi  citaci , dieea» 
do , ebeporatiopoeb  vn’opera  Ipintualc  « con  iatjuale 
l^ummoid  corpo.!  io  anùnad  Btoftlàrfoggctcoi  vnà 
alsdhena^  deirankoa  à Dio  >vna'£aueila,dte giunge  ai» 
Jioxeòcliie  diiDio;  vn  foaue  grido  nel  feutimentodd 
cuore  iva’alienacione  da  tutte  l’alcre  opere  corporàlii 
yq  f aecdgtime'nco  de'  fendi  dimen ckanzadil^edeli» 
(Mtteilccreatuieipiyefanucìooe.di  felhfiOAui. 
f Ma  faojtia.del.giudicei /encenea  «entrai  madefima; 
d^iffi^itj^aidelleì  pf  optrieiotate  i(giudiciOi  <he^etcda 
lAgiudauodi^^tP; 

^yChai9Ìliei(gjiAtidwidw 
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tiene  è vnvfcica,  cUt  fi  l*anima  i riceuere  Dio,  quando 
vieneilei  per  tirarlo  àfev&al'ogg»«lo<*«"^'^°V^ 
come  in  fuo  tempio,  &iui  J>o(f*derk),  amarlo,  e go^^ 
lo . L'oratione  è vnofpecèhio'deiranima  nel  qualen. 
contempla  Dio,e  fi  conofeefe  ftefiojvn'cffercitio  di  tut- 
te le  virtù  jvna  mortificationede  gli  appetiti  leniuali; 
medicina  de  gl'infermi  ; allegrezza  de  gli  afflitti  ; for- 
tezza de  i deboli;  rimedio  de'  peccatori;  diletto  de  giu. 
Ili;  aiuto  de*  viui  ; fuffragio  de’  morti  ; e commun*  lo^ 
corfodi  tuttala  Chiefa . L’oratione  è ena  porta  realO 
' per  eritrare  nel  cuore  di  Dio;  vna  primitia  della  futura 
gloria;  vna  manna,  che  contiene  in  fe  ogni  foauita;oc 
vna  fella  come  quella  diGiacob,  che  dalla  terra  giun- 
ge al  Cielo,  per  la  quale  afccnrfono  gl*  Angioli  i prefen* 

, . ^ tare  le  noftre  preghiere  i Dio , c difeendono  i portarci 
le  gratie  da  Dio  conceflfe . L’oratione  finalmente  e vn  - 
. . effercitiodi  Fede,  di  Speranza , e di  Cariti . di  Fede  , 

perché  fe  io  non  credefsi^che  Dio  mi  poteffe  aiutare  , 

aon  lo  pregherei',  di  Speranza , perche  non  per  altro  • 
.c  cliiedo,  fe  non  perche  fpero,ch*  altriraente  non  chiede. 

rei.  di  Cariti,  perché  mentre  credo,*  fpero  di  òttcner» 

, la  cofa  i Dìo  cbiefta,  io  l'amo. 

i Da  quanto  fi  è detto  chiaramente  fi  vede  che  cola  ha 
Voittione,*  la  fua  necessiti . Ma  fe  Dio  infino  ab  et«- 
no  con  rinfioita  liia.fapienza  intefe  il  tutto , e con  la  ma 
prouidenza  determinò  tutto  ciò , chi  volea  dar*  i eia* 
ichedun  di  noi;fe  ciò  è v*ro,com’i  verifsimo,i  che  prò. 
pofi(o  dunque,  mi  direte,  far  oratione,*  chiedere?  tai^ 
co  più  che  con  le  fuppliche  noftre  non  gli  pofoiamo  di- 
moftrare  cch  alcuna  ; percheil  rotto  si  ; ne  ta- 

mpoco la  fua  volontà  i darci  più  di  quello,  che  ha  deter* 
minaco,  perche  non  cangia  propofito  ; Ego  Deue»  tìglio» 
mutor.  Crefee  la  cagion  del  dubbio,  & é,  che  s io  prega 
chi  che  fia,  vengo  con  la  preghiera  ad  inferire  indir^ 
tamente  alcun  difetto  dalla  parte  del  pregato,©  percM 
egli  non  si  il  mio  bifogno,6t  io  perche  1 intenda  glie  lo 
«fpongo  co'l  mezzo  delle  preghiere  ;ò  (lerchenoo  im 
una  * fi«  io  per  eccicac*  raroot  itfo  > quaft 
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fcintilla  foffio  co’l  mantice  deiroratìone;  òp'erclie  fe  lo  1 
si»  emi  amainonèobligato;ond'ioperobligarlo cal»  j 
damence  lo  prego,  tatti  quefti  difetti  (bno  dalla  parte 
dei  pregatolo  perche  non  sd»  ò perche  non  ama,ò  per- 
che non  deue . onde  pronifto  i quelle  tre  cofe , chi  non 
direbbe,  che  indarno  fi  pregaffe  ? Dio  come  fapientif- 
finao  sa  tutti  i bifo^i  noftri,come  Dio  d'amere  ci  ama»  ,, , 0 
• come  Padre  di  pietd  pare, che  fia  inobligo  di  foueni* . 
re  à i bifogni  noftri  lenza  efiere  da  noi  pregato , che  t<%  > 
quefta  maniera  maggiormente  dimoftreria  la  fua  boti, 
BelHfsimo dubbio moffo  da  San  Bafilio  nelle  conftitu* 
tieni  monaftiche  al  capo  a.dal  quale  mentre  fi  feioglie- 
rà  la  difficolti  caneremo  l'vtiiki  ; la  forza,  c la  necefai, 
ca  dell  oracione.  Laonde  fi  deue  faperetche  altro  è pre«  ' 
gare  gli  huomini,&  altro  è pregare  Dio.  gli  huominifi 
pregano,  perche  non  fanno  il  noftro  bifogao;ma  Dio 
vuole  elTer  pregato  da  noi , non  perche  egli  non  lofap-  ^ 
pia,  ma  perche  non  loiappiamo  noiieper  quello  quan- 
te voice afpetca,  che  la  ncccfsiti  ci  cacci,  acciò  ricono-* 

Teendo  il  noftro  bifogno,  c la  nolbra  mlferia  facciamo 
ricorro  da  lui  per  aiuto,c  ne  fiamo  poi  grati  f Secondo^ 

Dio  vuole  efiere  pretto  da  noi , non  perche  egli  non  et 
ami ma  perche  noi  ci  accendiamo  ad  amar  lui,  che  ri< 
conofcendolo  noflro  benefattore  altra  cofa  fuorché  lui- 
non  amiamo.  Terzo,  Dio  vuole  efier  prega  co  da  noi,n6 
voglia  fouenire  à noftri  bifogni,  ma  per- 
che  lappiamo,  che  necefiariaméce  non  dcucic  che  quel^ 
w,  che  ci  concede,  foto  lo  concede  per  mera  fua  bonti; 

^nex  opmbHS  luihtia  , qtut  fecimus  «or,  fed  fscundHm.Tit  || 
magnam  J'nam  m/fericordiam  faluosnosfedt.  Siche  feDio 
vuole  cITcr  pregato  da  noi , cucco  tende  i maggior  bc<5 
ncficio  noftro  , e di  qui  fi  vede  la  neccfsiU  di  orare . 

' Ma  che  accade  dire  ? Dio  non  ci  hainfegnato  l'ora  re 
parole, e con  Tefiempio?  dalche  fi  vede  la  fua  oe- 
ccfsica.  Con  le  parole,  yigùatey& «rate,  quianefeitù  diem  Mari», 
tteqHtbaram.fiqHÌd  petierais  patrem  in  nomine nteo  dabit  ' 

rotta,  ‘Petìte,i&  ACcipietia,qMrhe,&inkenietù,pulfate&  Luca  ni 
tperiaur  -pobù.  Omnia  qui  petit  aec‘:pit,i^  qui qunrit  inue^ 

Kit,  & pulfanti  uperietHTi  e così  in  cento  altri  luoghi.Coq 

y a l'ciTcin^ 
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rcfiferapiov  luuien  do  egli 'orato  {>ià  volte;  operò  diciÀT 
mo  cucci  eoo  la  Cananea» 

Mifcrtxtmei  Domine , Nella  guerra  fono  necelfarìe  du& 
cofe*  vircuaglia  per  cibarfi»  & arméperconnbaccereo 
mancando  vnadi  qaefte  due  cofe  non  fi  può  re  fi  fiere  0^ 
nemici.  La vicadeU’huomo non d altro,  clic vna conci* 
Giob  I . t'i»»  guerra  fopra  la  terra  ; lo  dice  Gtob , MUitia  tfi  vitéL 
hominis  fuperterram.  Dio  ciba  proucduco  di  vicraae; 
glia^  c d'acmi»  accioche  facciamo  refifienza  contro  de^ 
nemidl»  "Mondo,  Dianolo,  e Carne  a rictuaglia  é hi’ 
fancifsima  Eucfaarifiia:  nella  duale  fi  còticne  pane,  car«^ 
Gio  6.  c rutto  ciò,  che  defiderar  fi  pofia.  Caro  ma  ve« 

reeflcibus,& fatt^Mts  mota  vere eft  potHs-t  6c*rme  per  cò" 
battere  ò la  (anca  oracione;  e però  Noftro  Signore ce< 
Lac.itf.  I j pone  io  mano,  dicendo,  FigUatCp  &■  orate  neintretiein 
tentationem  £ però  pigliamola,  come  fece  la  Cananea, 
dicendo  con  efib  lei,  -fn-f 

Mferertmà  Domine , ^a  oexeneré  vna  grana  da  via 
Pfencipe  ci  fono  tre  mezzi  fi  hprimoiè  pef  viadt^meri-^ 
ti;  il' fecondo  de' prefVrtfifil  teizo  delle  preghiere.  Con 
la  fcHteora  fi  próuano'qoefte  tre  cofe.  Gaerregiauaoo 
Filtfiei  con  giiHrbrei;  dalla  parte  de  i Fiiiftci,  dice  to' 
Icrictura  ,chevierrvn€tganredecto  Gotta,  ilquale  V'* 
feiua  fouente,  6i  inlhltaua  contra  gli  Hcbrei;  il  Ré  Saot> 
non  pocédo  fofferire  l'orgoglio  di  cofiui  i fnono  di  ero  ■- 
ba  fece  andare  vna  publica  grida, che  erouandofi  vno  i 
cuihaucife  daroPanimo,  e ba  fiate  le  forze  di  metterli 
in  battaglia  col  Gigante,  abbatterlo,  vincerlo,  6c  vcci« 
il  derlo,in  guiderdone  del  fuo  valore  gli  haueria  dato  fua 
figlia  per  moglie  ; ilche  prefentendo  vn  giouancrto  He» 
breo  chiamato  Danid  d'animo  coraggiofo,&  intrepido, 
fi  fece  innanzi , s*ofierfe  iqueft'imprefa , li  pofe  in  bac» 
taglia  ; con  la  prima  pietra,  che  fcagliò , percolTe  nella 
fronte  il  Gigante,  Io  vinfe,Io  batté d terra, e co’l  prò- 
prio  ferro  di  lui  gli  troncò  il  capo  ; e così  vincitore  có- 
parfe  innanzi  i Saul  ; al  quale  diffe  , dammi  la  figliuola 
.11  t'  ' tua  per  moglie,  che  io  la  pretendo  per  via  di  mento; 
onde  hebbe  l'intento.  fiiTempio  del  fecondo;  fiauafde» 
gnatoEfaà  coDGiacob,pec  hauergli  Giacob  tolto  la 
r ..  . ' primo- 
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primoi^enitara  coM  mezz«  delia  brnedirriode  dal  Pa- 
dre procurata.  Giacob  prefencendo  il  gtufio  fdegno  del 
frttellQ‘'cootra  di  lai,  difTe,  io  sò  quello, che  fargli  deb< 
boi  gli  farò  tanti  donatiui , tanti  prefenti  , iche  lo  plaw 
chetò,  e cosrprefo  quefto  partito,  gH  riufeì . Per  efTenn-’ 
pio  del  terao  ; fi  legge  di  Salomone,  che  era  defiderofo  / 
di  efier  fatto  Rè  primx,  che  morilfe  Tuo  padre  Dauid, 
dubitando  di  qualche  reuolutione  doppo  morte  di  lui  ; 
ondeperottencrcHdefiaco  intento,  fi feroì diBerza-' 
bea  fua  madre , la  quale  con  preghiere  feppe  così  bea 
fare,  che  wiuenre  il  padre fò  gridato  in  Ifraeli  yiuat  !{<x 
StlomoM.  NoidtfideriamodaDioilCielo;  per  meriti  ' 
don  lo  possiamo  pretendere  ;perche>(on/»nrro«<//^s4  _ 

f^ionts  huh*s  feculi ad  futuram  gioriam,  qMrettelahnur 
inaobU  : nè  tampoco  con  donatiui  ; perche  tutto  quel- 
lo, che  habbiamo,  l’habbiamo  da  Dio  ,&  egli  n*è  pa» 
drone  ; Quiéhabcsy  quod  non  accepifii  i & fiaceepìfii,tim4i Cor  4 

g/emràf^  Refta  dunque  H fole  mezzo  delle  preghierCr 
e però  Ttti re,  ^jiccipteris,  quantty  ^ màtnittù  \ pulfa» 

0- aptrietar  vobù.  £t  eccoùi  fuffi€ientemente,e  chiaia<^  Luc-n. 
Beute  prouaca  la  neceisiti  della  fante  oratione  ■ > 


.«  * 1 

r ,<  CO  Hi.  SI  J>E  FEO  ^ 


‘Punto  Secondo, 


’ f *:*- 


:n 


Iferere  meì  Domine.Ver  regola  di  ben*orare  fi 
hàno  da  ofieruaretre  cofe.La  prima  quel- 
lo che  fi  deuedimandare.La  freodai  chi  fi 
deue  dimidare,e  la  terza.comc  fi  dene  di^ 
madare.Quefte  tre  core,habbiamo  da  effer 
«are  nel l’oratione;ce  l'ha infrgnate  ilSaluatote  in  quel 
leparo  le,^he  egli  difle,  regiftrate  in  S.&titSlquidpttiefi 
tis  patri ’mnomtne  mto  dabn>obis.  Che  cofa  habbiamoi 
dimàdare  ? cofa  di  foflaza,e  però  iluid.i  chi  fi  deue  di- 
madarefi  Dio,  e péro  Tatri.comt  fi  deue  dimandare  ? 
nel  nome  di  Giesù  Chrifto,  e però  7»  nomine  meo.ll^èftc 
trecofeconla  gratia  di  Dio  anderemo  ventilandoiià 
quefto  fecondo  punto.! 

; Tacce  le  cole  i che  S pofiooo  dimandare  à D<o4VU 
: ducono 


I M 


..eM 

Gio.itf, 
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ducono  ad  vno  di  quefti  tre  capi  fpguenti.  al  primo  «iW 
ce  quelle  che  per  (iia  natura  fono  canto  male , chenoia 
p (Tono  mai  effer  buone,  al  fecondo  quelle,  chf  fono  ci- 
to buone,  che  non  poffono  mai  effer  cattiue.  6e  al  cento 
quelle,  che  fecondo  l’vfo  loropoffono  elTer  buone,  c 
inale . Le  prime , che  per  fua  natura  fono  fempre  m -le, 
fono  tutte  quelle,  che  fi  fanno  con  colpa.  Quefte  non 
bifogna  mai  dimandarle  à Dio,  e fe  egli  le  permette,  le 
permette  per  maggior  cafiigodi  chi  le  dimanda,  per 
|cr«;  quello  dice  San  Bernardo  in  vn  fuo  fermone,  in  pttenio 
eauendi  (fi  vluptas.  Le  feconde , che  per  fua  natura  fera 
prc  fono  buone,  fi  deuono  chiedere  à Dio  alfo'utamea^ 
ce,  e quefte  fono  contenute  neU'oratione  Dominicale- 
Le  terze , le  quali  poffonoeffere  buone, e male  fecondo 
l'vfo  loro,  fono  i beni  naturali,  e beni  di  fortnna,  come 
farebbe  ricchezze,  digniti,  faoìtd,&  altre;  quefte  fi  de- 
nono dimandare  i Dio,  ma  con  conditione  ; Signore 
' eofcei  la  finiti,  ma  fe  così  vi  piace;  vorrei  ricchezze,, 
ma  fe  me  ne  hò  i feruir  bene  ; vorrei  le  dignici , vorrct 
- figliuoli,  ma  fe  così  ha  da  effere  maggior  gloria  voftraij 
e faluce  dell'aotma  mia.Sauicforelle  di  Laaaro,che  prm 
pofero  i Dio  femplicemente  rinfermiti  del  fratello, 
Cio.li:  iafimatur.Stu'n  Cananea.ché  quando  chic- 

dette  la  mifericordia  di  Dio,  la  chiamò  afiblutamente, 
Mirt.  ly.  Miferere  mei  Domine:  ma  quando  dimandò  la  Orniti  della 
^ figliuola , propofe  femplicemente  il  male , Domine  fiUét 
'^"meamede  a Demonio  vexatur.U  Sign.nell’horto  chiedettc 
Mite.  16.  cofa  temporale;  e però  con  conditione , si  fieri  poteSf, 
trànfeat  4 me  Calix  ifte  : né  concento  di  quefto  fi  rimife  al- 
la Oiuina  volenti,  Fiat.roluntas tua..Slcbe  meglio  fa- 
rebbe non  dimandar  mai  i Dio  cofa  temporale,perchc 
Mitt  t6,  rifponderi,  menm  non  efi  de  hoc  munio  : ma  di* 

mandargli  la  pace  con  lui,  e co’l  profsimo,che  ce  la  da« 
Mitt  x6  ^ • l’humilti,  e la  manfuetudine» 

Qmo,  ipfe  eh  mitis,&  bnmilis corde  ; Il  Paradifo;cosi  fece 
il  Ladrone , Memento  mei  dum  veneris  in  regnum  tmm , c 
l’hebbe,Hoi/e  mecum  eritin  Tmrxdifo  : bifogna  diman- 
dargli, che  venga  nelle  ftanze  de’  noftri  cuori,  così  fece 
il  Ccncurionc»  tc  hebbe  fiaccato  : Che  d illumini, come 

: ' " illumi- 

... 
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illuminò  il  cieco  nato  ; che  ci  rifufcici  fpiritualmente  ’ 
come  corporalmeace  rifufcicò  Lazaro  ; che  ci  perdoni 
elicti  i peccati,  comeperdonò)qaelli  di  Madalena:  Che 
6x  noftro  hofpice , come  fà  i due  difcepoli , che  anda* 
uano  in  Emaus  ; che  ci  porga  la  mano,  come  fece  d Pie* 
ero;  che  ci  tiri  à fe,  come  tirò  Matteo,  e cofe  fìmil  j.  C hé 
quelle  fonoi  veri  jQnid;  così  dice  Sanc'Agoftino , e San 
Éalìiio. 

Ma  i chi  (ì  deue  dimandare  ? che  è la  feconda  cofa  : 
à Dio  ; e però,  Si  quid  petìtritis  patrem . Nel  dimandare  Watt 
legraciei  Dio  p ottenerle  bifogna  Tempre  hauere  due 
cole  innanzi  igl'occhi  , le  quali  impofea  quello  nome 
Taterh  l'vna  è la  potenza  di  Dio , l'altra  é la  bonti  ; il  lì-» 

.mile  lì  oflerua  ne  gl'huomini  in  dimandare  tra  loro  qual 
fiuoglia  piacere,  poco  giouerebbe,cbe  vno  chiedeffe  fa 
nore  ad  vn'alcro,  che  potelTe,  e non  volclTe , ouero , che 
voleire,c  non  potdTe.così  s’ha  da  olTeruare  in  Dio;  per- 
ciò fi  vede, che  tutti  quelli,  che  gli  hanno addimandace  .uis, 

le  gratie , hanno  vnito  Tempre  ìnfieme  ilpotere,&  il  vo- 
lere di  Dio:;  iiche  fi  può  vedere  con  molti  eflempi  nel- 
la fcrictura,  Domine ^em  amas  infirmatm:  Ì)omine,dan-  Gio.ii; 
que  tu  puoi,  iluem  amas  > dunque  ho  da  credere che  tu 
vuoi  : Si  r ie  potes  me  mundate.  Si  vàr,  ècco  il  volere , Mtit  8i 

tes, ecco  il  potere; ét  egli, f'o/o;  mundare  : Foiot  ecco,cbe 
io  voglio,  Muadere,  in  imperatino , ecco,  che  io  poffo  • 
Chrillo  iftefib  otite  nell'horto,  Omnia  tibi  pojjìbilia fimu  MariTa.' 
fi  rii  transfer  calicem  hunc  a me-,  Omnia  tibi  po  ffibìUa  fant, 
quanto  alla  potenza;fi  ris,  quanto  alla  volonti.il  Cen- 
turione ) Domine  non  firn  dìgnus , che  troppo  grande  è il  Mau.  ti 
tuo  potere , tantum  die  verbo , fi  che  anco  fia  grande  il 
tuo  volere.  La  CMaoea,  Domine  adiuua  me-.  Domine,  per 
potefti,  deh  .Admaa  me, per  volonti . Dauid  congiunge  ^ 
quelle  due  cofe  in  Dio , potenza , e bontii,  Semel  locutus 
efi  Dette , duo  bue  audiui,  quia  potejìaa  Dei  e fi , ^ tibi 
■Domine  mifericordia.  Faccia  Dio  qualfiuoglia  opera, che 
Tempre  intenderò  in  quel  a due  cofe , potenza, e bonrd  ,* 

E quefte  funo  quelle  due,chc  dobbiamo  credere  in  Diò, 
ogni  volta  che  andiamo  da  luiji  chiedergli  qualche  co^ 
fe  orati© jc, 
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e Seguitai  che  vediamo  come  H deue  dimandareitcìzii 
coUpropofti.  Le  aoftre  orationi  deoono  ciTcre  fatte 
nel  nome  di  Gtesù , e però  In  nomine  meo  : San  Grego- 
rio dice  » che  airhora  dimandiamo  nel  nome  di  Giesà, 
fhe  vuol  dire  faluce,  quando  dimandiamo  cofe  (aiuta* 
ri.  $.  Agoftino  dicctche  dimandiamo  in  nome  di  Chrif 
fio,quandohibbiamola  vera  fede  di  Chriflo  S Cirilie 
nel  lib.  1 1.  fopra S.  Gio. al  cap  7.  e S.  Gio.  Chrif. ncl- 
J'hotn.78,  (opra  li,  Gio:  dicono,  che  Vetere  Tatrent  in  n«- 
..f  »jt-  « mute  CJwfti  t vuol  dire  fcongiurarc  ( per  ^ir  così  ) il  Pa- 
dre , che  ci  faccia,  le  gratie,  non  rifguardandoal  poco 
merito  noftro , ma  alla  grandezza  del  merito  di  Cbrir 
ilo.  Queflomodo  ftupendo  di  chiedere  al  Padre  peri 
meriti  del  figliuolo  ce  rinfegni  (anta  Chiefa  tutto  di  i» 
terminandole  fuc  orationi  ne  i meriti  dlGiesd  Chri* 
do , Ter  ùominum  nofirum  Irfum  Crifium  Filium  tuum . « 
ridelTo  Chridoc’infegna.ilmedefìnno  modo,  dicendo^ 
Matt.  11.^^  ^“*4  "Patremin.  nomme  meo  dabie  pobif.  L*echo 

* dicono  vdatuulUiene  dal  rimbóbo-d’vn  coocabo  faifo^ 
nel  quale  .percboceadok voi  ben  ipdnata  voce  vloottoO 
.1 daqucllofi  lente  la  rifpodadi  lei,  non  può, la  vocedek' 
IVarantCtarriuàre^ant'alto , che  soda  in^o  nel  Cielo»; 
;f  .11;  che  s’ha  da  fare?  con  gratiofo  flratagemma  trooare  vnm 

pietra  concaua,  & cccouela.  Tetra  autent  eratChrifittSf!z 
,cui  concauità  è ia  piaga  facracifsima  del  coftato.  fe  chi 
.^v.j  ora  percuote  con  la  voce  deU’orarioae  in  quella  piaga, 
' la  (entità  dal  Cielo  Dio.  queft’jtcbo,  corno  d dire,  Cè  ca* 
gai  giorno  (anta  Chiefa  nel  line  di  ciafeheduna  oratào- 
2 at  ' ne|dicendo,Siga9revorrei,cbcmicóccded.ela«aig(tt^ 
* ' ‘ tìa,vorreUiacoin.qu^poiioii;auagUo,forrei-coofoc» 

^ to  in  queftà mia  tribulàtionc/e  rutto  chieggo  y«r  Doaai^ 

f^pQL'S'  lefumCbriftitmfiUym  tuun^u'eipiAolz  fcril^ 

ca  folamentc  con  le  lettere  confoaaociifcnz  alcuaa  del* 
.1^  .i.  le  cinque  vocalL  ogni  parola  reileri  imperCctaa  . fard 
,yna  mera  confuhoae  fenz’Alcun  lìgni^catp , nè  6 potrà 
lrggefc;tàU»dice  vn  pntcnQplatino>,^np  le  polire  orei- 
'tìoni,chenoD  fono  accompagnate  cQ9()evocali<c|oè 
|i.meriti  delle  cinque  piaghe  *dj  Chridp^.e^però  iptdiv 
' mando  nc*  m|ei  bdogoiaiuro 
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'Ter  DotTthium  noftrumltfkmChrifìumFiliumtuum. 

Di  p ù l'oracione  per  efifere  ben  fate»,  bifogna che  (ìa 
accompagiiaca  daHe  parole , dairopere , e dalla  déuo-» 
rione  interna  ; così  c^infegna  il  vero  maeftro  Chrifto  » 

Tetite,  & dabitur  vobù , quarite , & innenittis , pulfate,  & ■ * 

apcrietur  vobis.  Il  Tetite,  rifponde  alle  parole,  il  ^tuerite 
ali’oprre,  & il  Tnlfate  alla  deuotione  interna. 

Di  più  aU'orarione  bifogna  andare  accompagnato 
dalla  Fede,  dairHumilti,  c dalla  C ariti;  così  c’infegn» 
la  Cananea d'hoggi;  orò  con  viua  Fede,  che  perciò  le 
diflTe  Chrifìo,  0 mulier  mafina  eSl  fides  tua  fiat  ubi ficut  ri4. 

Orò  con  humilti,  chefentendofi  da  Chrifto  chiamar 
cagna , efi  bonum  fumere  panem  filiorum , &•  mittere 
cani  bus, C9gtì»  fi  fìi(r\ò;etiam.,&‘  catelli  edunt  demicts,qu9 
cadunt  de  menfa  dominorum  fuorum , Tanto  i Dio  piace 
quella  virtù  della  fanta  humilti,  chei  glihumilinon  si 
negare  cola  alcune  : per  quella  effaudì  Achab , Henne 
Tidifii  humiliatuTH  ^chab  coram  meiquia  igftur  humiliatus  ^ 
eft,non  inducam  malum  in  diebus  eius.  Il  Publicano,fe  ben 
pieno  di  mille  colpe , perche  hauea  la  virtù  der'humil- 
ri , Hf^f*f^tidebat  oculos  toUere,  però  ^bijt  iuflificatut  ab  r 
ilio.  Dauid  per  haoere  la  virtù  dell’humilti  quando  an. 
daua  airoratione,  bora  raecontauai  difetti  naturali, 
fumTtermis,^  non  homo,opprcbrium  b$minuiH,Ct'ab-  Sai.  ai! 
ieSio  plebis  ; bora  gli  originali,  Ecce  in  iniquitatibus  con^  •*,  ^ 
ctptus  fum,eif  in  peccatts  concepit  me  mater  mea  : bora  gli  * ' 
attuali,‘Per cattiwHj  cum  patribus noflris,  iniuftè  egimnsfim-  _ , 

quitatem  ftcimm  le  così  con  quefta  humilti  ottenne  da  **^*'^‘ 
Dio  quanto  feppe  defiderare  ; Exaiuliuit  Dominus  depre-  • 
tatìonem  mtam\  Dominua  orationem  meam  fufctpit.  Final- 
mente  la  Cananea  orò  con  cariti  ; quella  la  fece  canto 
importuna  nel  confpetto  di  Dio , che  da  lui  non  fi  partì 
fin  canto,  che  non  hebbe  rifanata  la  fua  figliuola.Senza 
quella  cariti  non  fi  può  far  cofa,  che  i Dio  fia  grata.  Si 
tradidero  corpus  meum  ita  iftardeam,  charitatem  autem  non 
habucrOyMibU  mibi  prò  defi,  I folgori  ò raggi  pieni  di  poi- 
al  balTo , per  clfere  di  materia  graue,  ma  fé 
vi  fi  attacca  picciola  fcintilla  di  fuoco,  volano  al  Cielo 
con  fi  veloce  coefo,  che  i pena  o>n  rocchio  fi  poflbno 

X fegui- 
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feguire  :queft»  noar»  c»tne 
però  rioQ  c matauiglix . fc  con 

fi  folleua  con  roratione;ma{c  picctola  fcintilla  del  tuo- 
ci)  della  carità  fc  gli  accende  nel  cuore, con  ogni  facilfc-; 
Rom  8.  ti  vola  al  Cielo  , Sfirittu  adiHUAtinptmitatem  nojiram. 

11  denoto  San  Bernardo  dice,  che  l’oratione  per  effe- 
re  ben  fitti.bifogn»  che  lii  ««"jP’S"*'* 
me,  Jir»<  terra  ficcj,  & aricta  flMptuuatfi  mfriMMta,Jtt 

^ oratio  fi  non  fit  lacrymo/a  ; COSÌ  dice  egli. 

Per  vltimo  documento  fi  deue  fapere,  che  per  ben  o- 
rare  bifogna  allontanaifi  da  tutti  i negoti) . Abraamo 
volendo  facnficare  il  fuo  figliuolo  per  comandarnent» 
di  Dio,  dice  la  Diuina  fcritcura , che  fece  refiare  i fcrui 
fuoi  a*  piè  del  monte , Manete  hic  ; che  io  fole  afcender^ 
Copra  ilmonte  e facrifi.herò . l'oratione  è vn facrificio. 
Sai  :,o.  che  fi  fi  i Dio , Ttbifacnficabo  ofiiAm  laudis  ; i ferm  fona 
i fenfi , quefti  reftino  à baffo  fuori  del  tempio  ; le  hti , le 
riffe,  i negotij  fi  lafcino  fuori  della  Chiefa  , cosi  faceua 
San  B;rnardo,  così  fece  Chrifto,  ilquale  volendo  orar^ 
tata»,  nell’orto  fi  allontanò  dalli  difcepoli . efi  oi  tu 

éfHantus  eji  Ì4^ns  UpidU . Così  facciamo  noi,  che  lempce 
impecreremo.  Dio  ce  lo  conceda.  Amen. 

. dELLI  EFFETTI  DELL*OV^^T  lOTiE, 

Tanto  Ter-s^o , 

Ifertrtmeì  Domine  fili  Dàuid , filiatnea  male  À 
‘ Demonio  vexatur.Vonùooe  è di  tata  cffica- 
ciacche  ogni  bene,  ogni  gracia,  quato  «di 
quàto  cr^i  puoi  dimidare,  tutto  puoi  ipcm 
PT  di  douete  ottenere, purché  fia  fattane! 

la  maniera,  che  nel  precedentepunto  habbiamo  detto; 

dicendolo  quell’ifteffa  bocca , che  non  si , nè  può  d\tt 
Cioi  i6.  (c  non  verità  ; Si  quid  petierhù  Tatrem  in  nomine  meo,  ^ 
C bit  vobis . Che  vuoi,  che  fi  chiuda  il  Cielo?  lo  dimandò 

Elia,  e l’hebbe.  Che  s’apra  il  Cielo?  lo  dimandò  iln^ 
defimo,  € l’hebbe.  Che  fi  fermi  il  Sole?  Io  dimando  B. 
iXechia,  e l’impctrò.  Che  venga  fuoco  S 

mukdò  Elia,  «gli  fù  coaceffu.  Che  efeano  foiiu  da  1-ustf 
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lo  dimandò  Mosè , «non  fù  in  vano , Che  l'acqua  ti  fo^ 
ilenga?Io  chitdè Pietro,  e Tottennc.  Checaminino  i 
«torti?  lo  dimandò  Gregorio  Taiimutùrgo,e  l'hebbe. 

Che  rifufcitino  pur’i  morti  ? lodimandorono  moiri , e 
l*h(bbero . Che  vaoi , fapienza  ? la  dimandò  Salomone, 
e laconfeguì . Cielo,  e Para  difo?  lo  dimandò  il  Ladro, 
c ne  fù  confolato,  anzi  non  lo  dimandò, e l'hebbe.  Gra> 
tia  , che  ri  fìano  perdonati  i peccati  ? la  dimandorno 
■Danid,  Pietro,  Paolo^  Maddalena,  e tanti  altri,e  faro-  , 
noefriuditi.  Tutto  può  l’haomo  dimandare  i chi  tutto 
{>uò  dare,  ic  i chi  tuteò  vuol  dare.  Si  quid  petieritù  Pa.  luc.ii. 
trem  in  nomine  meo  dabie  -vobis.  Bocca  che  vuoi , dice  il 
prouerbiò  ; e Dio  dice  Pifteflb , bocca  apriti , e chiedi 
ciò  cHe  vuoi , che  tutto  hauerai  ; Ùilata  os  tuumt&  ego 
Adimplebo  iUud,  hai  infermo  il  figliuolo  ? Dilatn  os  tuum , StL  ta; 
prega,  che  io  ti  ciTaudirò,  & ego  adimplebo  illud.  Così  in 
tutti  i tuoi  trauagli  fi  ricorfo  i Dio,  che  riceuerai  ogni 
'conforto;  Dilata  os  tunrny  égo  adimplebo  tUnd.  Orò  Pie- 
tro, orò  Paolo,  orò  il  Centurione  »oròàl  figliuolo  prò- 
'digo , orò  la  Cananea  d*hoggi,etutti  furono  eflauditì. 
t>  forza  della fanta  oratiéòè. 

Ma  diciamo  vnacofa  di  più,  per  maggiormente  di-  . 
‘«noftrare4a^Dti  di  Dio.  quanti  doni  ci  fiegli,ìquali 
'procedono dalla  mera  Aia  pietà?  Che  io  fia , e che  fra 
l)uomo,&  huomo  Chrifiiano, benefici]  per  iqtnli  doue? 
rei  ogni  giorno,  ogn'hora,  & ogni  momento, ringratiar* 
do;  chine  lopregò,chi  ne  lofupp]icò,echigtie  li  chie- 
^de?  ninno:  dunque  fe  concedè  tanto  à chi  non  era, 
perche  fcilTe,  e fofie  tate  fenza  effere  richieftojche  farà  •*! 

«à  chi  lo  richiederà  ?così  dice  S.  BiAnellc'cOnÀitutioni 
inonaitiche  al' 'capo  a.  e Clemente  AlelTandrino  nel  7. 
^de'Dromati  cOnfeiTa  il  medefimo  . Oltre  di  quello  fup- 
'pofte  le  preghiere  mie  non  bifogna  dire , che  Dio  nda 
' mi  conceda  folo  quello,  che  io  chiedo,  perche  molte 
■'Volte  s'io  dimando  cofe  temporali,  anco  le  fpiritaali  mi 
dona:fele  fpirituali,e  lemedefime,ele  corporali  mi 
-'concede. CosìSatomone  ptegauk  Dio, che  non  gli  delTc 
*3  nè  ricchezze.nè  ponercà,  ma  folainente  quello,  che  tèa 
'iiU  nbccfsicè^  mauccaìiinencodclla  vita-,  e cognitioàe 
e4.«t  X a di  lui, 
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di  lui»  onde  gli  diede  ricchezze  non  fi  può  dire  quante, 
c fapiéza  maggiore, che  ad  ogu’alcro.  Così  i cucci  quel- 
li , che  rifanaua  ) iquali  chiedendo  la  fanità  del  corpo» 
egli  quella  del  corpo , e quella  dell’anima  donaua  loro. 
Iiberalirsimo  Signore  dal  quale  chi  chiede  vn  danaro^ 
ottiene vn  regno. 

Di  più  l'orationetira  lo  Spirito  Sato  dal  Cielo  interi 
ra;  così  dice  Saoc’AgofiinoneU'efpofitione  del  Salmo 
wZ  c c\t^\‘^^xlot\tidìD^ìì\dìOsmcHtn  aperuii&anraxi 
sai.iiB.  , Et  gli  Apofioli  quando  lo  Spinto  Santo  difcc« 

,, , fe  fopra  di  loro , che  faceuano)  orauano.S.Gio:  ChrìC 
in  vna  hom.  de  oratione  dice»  «he  quello  » che  fanno  le 
muraglie  ad  vna  Circi , quello  iftelTo  fi  l’oracionc  ad 
, n’anima;  onde  refta  fortificata  concra  gliafialci  del  De« 

,0  • monio.  E foggiunge  il  medefimo  dicendo,  che  non  cosà 
fuggono  le  befiic  dal  tuggito  de’ Leoni, come  il  Diano» 
lo  daH'odoraco  deH'oratione. 

Con  roracione  fi  vince  Dio  inuincibilc . Ira  adirato 
Dio  concra  il  popolo  d’ifrael  per  Tofief^a  grauifsima 
fattagli  idolatrando  j onde  volendolo  cafiigare,dicc  la 
Diuina  fcrictura,  che  Mose  fegii  oppofe,  e con  1 oracìo- 
Ixod}a,  ne  lo  trateeneua , perciò  Dio  diceua  i Mosè , Dimitte 
me,  vt  hafeatur  furor  mtm  : ma  chi  crattcncua  Dio  fe  noa 
roratione,che  faccua  Mosè?  Obfaro  Domine  ntirafeatw 
furor  tutts, 

L oratione  pare , che  faccia  mutar  propofito  i Dio^ 
..ilquale  vna  volta  mandò  idireal  Rè  Ezechia,  che  fi 
prcparafle  al  morire,  che  hauca  rifoluco,che  non  viucf» 

I*!  ic  più,  Ditone  domui tu4,quia  morierÌ4t&  non  yiuts,  fatta 
. lambafciaca , dice  il  facro  ceffo , che  Ei^chias  conuerfng 

par ictem  orando  fieuit  :t  Dio  gli  prolungò  il  corfodi 
lùa  vita  quindici  anni.  £ la  Cananea  non  pare, che  eoa 
Toratione  vincefTe  la  durezza  di  Chrifto?  Con  il  digia» 
no  fi  vince  la  carne,  con  la  limofina  rauaricia,  con  l'hu^ 
milci  la  fupcrbia  ; ma  con  Toracionc  fi  vince  Dio  ionia-  i 
ciMle.  ' ' 

3 Che  più?  vna  cofa  fopra  tutte  Talcrc  mi  fi  fiupire  nel- 
J'oracione;  òc  è,  che  Dio  vuole  eficre  pregato  da  mè  per 

cole  male  per  I 
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mèi  non  mi  concede  quelloi  che  io  dimindo,  ma  mi  có- 
cede  il  merito  della  dimanda.  Chiara  è la  proua,che  ne 
habbiamo  di  San  Paolo , il  quale  prcgaua  Dio , che  gli 
togllefle  lo ftimolo  della  carne,  Datns  eft  mihi  fiimulns  t.Cor.it: 
Cérnis  mt*  angeltts  Satana , me  colaphiT^t , propter  quod 

ter  Dominumrogaui,vtdtfcederetame  : reftò  lo  ftimolo, 
perche  non  era  bene,  che  glie  lo  leuaflc.raa  gli  concede 
.la  gracia,  Sufficit  tibi gratta  mea.  Ne  accade,che  tu  mi  di 
ca  o donna  Ipirituale.chc  hai  dimandato  à Dio  femore 
di  fpirito , e non  te  l'hi  dato , lo  credo  ; ma  dimmi  in 
qucfto mentre, non  nehaituhauuto dolore?  sì,  eccola 
gratia . E voi  figliuoli  di  Zebedeo  che  dite?  che  Chnfto 
non  viefiaudìquando  gli  dimandafte  Dexrer«ni,  /inì- 
ftram  f lo  credo, ma  non  vi  diede , Ft  calicem  fuum  bibe* 
retisi  ai , eccoui  la  gmtia , che  egli  vi  ha  fatta  coM  mu.  ’ 

carni  la  gratia.  Che  dite  auari , che  Dio  non  vi  efiaudù  r 

fee  quando  dimandate  ricchezze  ? lo  credo , ma  fe  ve 
le  defle , vede,  che  ve  ne  fcruirefte  male;  eccoui  fatta  la 
. gratia  co'l  negarui  la  gratia . In  fomma  fono  maraul- 
gliofi  gli  efifetti  deU’oracione;  così  fufsimo  noi  pronti  » 
4 chiedere,  come  pronto  èfempre  Dio  per  darci,  ma 
come  dicono  ì Teologi  non  ad  voUmtatem fed  ai  ytilitam 
.tem. 

Anco  quella  fola  cofa  dirò  d incorno  airoratione;&  è 
fbrfe  vna  delle  più  principali  ; che  quando  non  lei  cosi 
prefto  efiaudito , non  dei  perdere  la  fperanza , ma  eflet 
pcrfeuerance, e ftarficuro,  che  Dicci  eiTaudinl . Viea 
tacco  vn  bel  conccrco ad  vn  Signore;  che  fa  egli?  con  fi- 
Icncio  Ai  ad  vdirc  lamufica,epoi  vdita  mida  alli  can- 
tori la  mancia.  Così  quando  tu  anima  tribolata  f^al  ora 
Clone  i Dio,  e pare  i ce,  che  non  ti  eiraudirca.rappijcha 
con  filencio  Ai  ad  vdire  il  concerto  de‘  tuoi  lamenti,fo- 
fpiri,  fingulti , e lagrime , ma  finalmente  ci  eflaudifee . 

Così  fece  alla  Cananea , la  quale  mentre  trauagliaca 
prcgaua  Dìo, egli  con  filencioftaua  ad  vdirla,e  però 
2^0»  rejpondtt  e.  verbum  : ma  doppo  l'hauer  vdico  il  con^ 
certodc’lùoì  lamenci,le  diede  la  bramata  mercd,e  qua-  ^ 
co  feppc  dt  fiderarc , 0 mulier  magna  eji  fides  tua , fiat  ubi 
tù t dalUi.6  fi  rede  U ncccbiti^Ua  perfeheranza  ^ 

- . - neU*o«  ’ 
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Laci  9.  neU'oratione  ; Oporttt  fetnptr  orare , & nunquam  deficefà^ 
S.Tom.nel4.  delle  feotenze  cfponendo  quelle  parole 
di  S.  Luca,  dice  » che  per  la  perfeueranza  deiroratione 
T ! non  fi  deue  incendere , che  non  fi  habbia  mai  ad  incei'* 
rompere  l’ateo  deh’orare,  che  quello  è impofsibile};  nm 
che  Icmpre  deue  durare  la  virtù , e reflfecto  dell’oratio- 
nc.mi  dichiaro  con  vn’clTeirpioJa  pietra  mecre  Ili  nel- 
la mano  di  chi  la  tira  fi  mone  per  cirentia,ma  vfcica  dal- 
la mano , fi  muoue  dalla  virtù  di  quell’impulfione , che 
le  diede  quei  braccio,  che  la  tirò  : vero  è,  che  mancan- 
do i poco  à poco  la  virtù,  viene  anco  £ mancare  il  mo- 
to, e la  pietra  refta  immobile , fe  di  nuouo  non  fe  le  di 
il  moto  : tale  dice  Sanc'Agoftino  è lo  fpirico  noftro;  oa« 
de  fouence  bifogna  fuegliarlo,  6c  eccitarlo  con  Toracio* 
Lvc.tS.  ne.e  però,  Oportet  femper  orare, & nunquam  dtficere  S.  To« 
Tom.  mafo  dice , che  T^on  cefiat  orare  qui  non  cefjat  bentfacere 
>el cogitare.  L’oracione  ha  Tempre  la  fua  virtù,  6t  il  Tuo 
effetto  in  cttcce  le  opere  nollre , in  quanto  fono  ordinate 
alla  futura  gloria,  fe  cucce  le  facciamo  ad  honor  di  Dio; 
i.Cor.io  per quefto  dice  S.Paolo, ,fÌNe  ergo  manducatis,fiuebibiw, 
fine  aliquid  aliud  fackùy  omnia  in  gloriam  Dei  facite  ;cht 
cucco  quello  é orare,  e però  Oportet  femper  orare , ^ irxa« 
quam  dejicere  : O qmnti  beni  s’acquillano  con  la  perft- 
ueranza  neiroratione;e  fe  non  ce  ne  fofse  altro fenon 
quello,  checo'l  perfruerare  iorare  più  lungamente  fi 
tratta  con  Dio,  quello  folonon  è badante  i fare  che 
cucci  ci  innamoriamo  deHoratioóe , & i farci  perfeue- 
ranti  in  quella  ? Cleméte  Alefsandrmodice,'che  èmoil- 
co  meglio  conuerfare  con  Dio  fenza ottenere,  che  otte- 
nere fenza  cbouerfire . Quando  vn  Rè  godedfconùee- 
fare  con  vn  Tuo  vafsa)lo,che  di  lontano  è venato  i chie- 
dergli qualche  gracia , i polla  lo  trattiene  differendo- 
la, perche  fi  gode  di  lui, e poi  gli  concede  molto  più  di 
quello,  che  ha  dimandato.  Così  fi  Dio , vi  dilungando 
•:il  concederci  quello  che  dimadiamo, perche  egli  fi  go. 
de  di  conuerlare.coo  efsonoi^  et  deUtue  mu  effe  c»m  fim 
Pfoa.l.  homhium  t.t^mìmente  ei  da  quello  chehabbiamo 
.V  dimandato,  ò altra  cqfamegliotcmon  lo  dico  io*,  ma  lo 
Bcm.  dice  il  denoto  Sàn  ^tnacdi^  ‘Hdatiakofintm  t parai 

eratiom 
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crathntm  fnAnty  dico  enim  vobis,  quia  ipfe  ad quem  aramus* 
non  paruipcndet  eam  ipoiìquam  enim  egrejfa  fji  ab  ore  nofh  o* 
ipfe  eatn  fcribit  in  iibro  fuo»  ^ynum  tduobus  indubitan^ 
ter  fperare  debemus , quia  aut  dabitquod  petimus,aut  ncbist 
quàd  nouit  ytiliHs.Così  dice  S.  Bernardo  nel  rerm.5  .della 
Quarefìma.  e però  Opmet  femper orare, ^ nuqud  dtficere, 

Quado  nella  notte  per  occafiooc  di  Audio  ò d’altro  ne-  - 
gocio  tu  ci  Icui  dal  letto  p porti  alla  fatica, la  prima  co- 
ia,chcfai,ru  pigli  la  pietra  focaia, e co  bc  téprato  accia- 
io, auicinandoui  l’efca  la  percuoti , e Ce  non  fcintilla  la 
prima  volta , batti  la  feconda,  ne  ti  fermi  Hn  canto  che 
non  haiaccefala  lucerna.  Il  ftmiledei  fare  nell'ora c io- 
ne ; pietra  focaia ò Chrifto , vetta  autem  erat  Chriiiut  1 
acciaioò  il  cuore  nodro , Si  cornon  orai  in  yanum  lingua  i.  Cor.9^ 
laborati con  queftodei  battere Chrifto, a uicinandogli 
l'efca  d'vn  buono  deiìderio , né  ci  dei  fermare  fin  canto, 
che  no  babbi  ottenuta  la  gratia.  Così  fece  la  Cananea, 
diede  vna  percofia  alla  pietra  quando  diffe  Mferere  mei 
Domine,  fiUa  mea  male  a bemont»  ytxatur  : e noti  fcintillò, 
perche  non  rejpoudit  ti  verbum  ; diede  vn’altra  pcrcoflfa  , 
^dorauiteum  difttis , Domine  adiuua  me  ; nè  por  qui  fcin-  ^ 
Cillò  la  pietra,  Tifineil  bonum  fumere  panetn  fUiorum,&’ 
miUerecanibm  : Tornò  di  nouoi  battere,  Etiam  Domini^ 
nam  & cateti  edunt  de  micia, qu/e  cadunt  de  mtnfa  Domino^ 
rum  fuorum  :&  all’hora  la  pietra  fcintillò  , 0 mulier 
gna  eft  fides  tua»  fiat  tibi  ficut  vis,  O beato  chi  s’inna- 
mora del  l’oratione, beato  chi  co’l  mezzo  di  queda  trac- 
ca  con  Dìo,  beato  chi  inquedaèperfeuerante,che 
oltre  Taiuco  che  hauerà  in  tutti  i fuoi  bifogni,  , 
c la  con(olacione,che  Dio  gli  dati  in 

tutti  li  trauagli.etnbolatiooij  j . ^ j 

fempre  haueri  falsi-  {•. 
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COfHSlDBUytTIffUt  SOTI{yt  IL  y^tipELO 

Iferert  mei  Domine  fili  Dautd  filia  mea  male  M 
Demonio  TfeXéi tur,  K qucltc  parolcdaremo 
vn»  efpoficione morale,  eci  bafteri  per 
canee  altre , che  fopra  qurfto  Vangelo  fi 
pocrebbono  fare.la  qual  farà  di  canta  veì^ 
liti , quanto  s'intenderi  dalla  medrfìma . Miferere  mei 
Domine  fili  Dauid  tfiliameamaleaa  Demonio  rexatur , Per 
queda  donna,  fecondo  alcuni  conremplatiui,  s'incende 
il  peccatore;  perla  figliuola  malamente  dal  Demonio 
crauagliaca  pigliano  l'anima  moleftaca  dal  verme  del 
rimotfo  della  confcienza;cosi  la  piglieremo  noi, e fec6« 
•c  (lo  quella  efpoficione  vedremo  qualmente  la  fa  era  ferie 
tura  chiama  il  rimorfo  della  confeienza  con  fei  nomi , 
dalla  propricti  de’quali  fi  faranno  chiari  gli  effetti, che 
fi  il  rimorfo  della  confeienza  in  vo'anima  che  fti  in  pec 
caco  mortale. 

Il  rimorfo  della  confeienza  fi  chiama  verme,  f'ermàr 
Ik  66  forum  non  mormr . Con  più  bella  metafora  non  poteo 
* chiamarfi  , fe  non  foffe mai  per  altro,  fe  non  per dimo^ 
ftrarci,  come  ben  nota  Lodouico  Celio  nel  lo.dellclec^ 
rioni  antiche  al  capo  4.  che  come  dalla  carne  pnerids 
nafee  il  verme, e poi  nato  la  rode,  così  dall'anima  dine* 
nuca  putrida  per  il  peccato  nafee  il  rimorfo  della  coa- 
feienza.  la  doue  fe  tribola , fe  affligge , fe  rode  l'anima 
del  peccatore, dicanto  quei,che  fanno  maggiore  quello 
trauaglio,  che  le  pene  deH'lnferno.  Qui  non  accadono 
proue,  che  l'efperienza  lo  dimoffra  chiaro.Diomio,chc 
crucio,  che  agonia,  che  trauaglio, che  affanno  non  len- 
te in  fe  fteffo  il jpeccatorePche  battiture  non  gli  di  que- 
lla durifsima  sferza,  per  dir  così,  delia  findcrefiiquan- 
te  volte  gli  rompe  da  mezza  notte  il  fonnol  quante  vol- 
te gli  rinfaccia  gii  oblighi,  che  ha  con  Dio?quante  voU 
te  gli  fi  vedere  la  gratia  perduta , la  colpa  incorfa , le 
pene  preparate , il  Paradifo  chiufo , Tinferno  aperto , c 
quello, che  è peggio  d'ogn'altro  male,Dio  adirato?è  im 
pofsibile,che  il  verme  della  confeienza  non  roda  il  pec- 
catore } c non  lo  faccia  le  notti  intiere  ben  mille  voice 
: ■ 1 ~ girare 
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girare  fra  le  noiofe  piarne,  perche  VtrmUtwumnan 
ri  tur,  * 

Secondo,  iì  chiama  Libro.  Ezechiele  vna  volta  rapi-  ^ 
coinfpiricofcncivnavoce,chevcniua  datCielo,laqua*  ' ' ^ 
le  dicea,  ^peri  os  tuum , comtie  quacHnqite  tgo  do  ubi  : 
onde  egli  alzò  gli  occhi , e vide  vna  mano , che  gli  por» 
geavn  libro  ferrato,  il  quale  aperto  poi  era  fcritco  den- 
tro e fuori.  Et  [cripte  erant  in  eo  lamentatìontt,  carmcn,  & 
y,e.Chi  fenci  mai  cofa  si  ftrana,che  fi  mangìaffero  libri  > ^ 

c {>ur  il  Profeta  confeffa , che  lo  mangiò , & cibauit  me\. 
volnmine  ilio.  D.o  molte  volte  parla  con  eflb  noi  in  que- 
llo modo,  per  infegnarci  mifterì  grandi. Il  libro  dato  ad 
Ezechiele  è dato  d ctafcheduno  di  noi  da  mafticare,il 
quale  è la  confcienza . Ma  che  ha  che  fare  il  libro  eoa. 
la confeienza ? benifsimo. quello , che é proprio  delu- 
bro, è anco  proprio  delia  confcienza.  11  libro  è detto  li- 
bro a //6err  are  dicendi.  il  libro  fenza  arrofsirfì  liberamen.* 
ce  dice  ogni  cofa,  c quello  é proprio  della  confcienza;il 
libro  non  ci  dice  hoggi  vna  cofa , e domani  vn'altra,  ma 
Tempre  ci  dice  rifteffo  ; il  medefìmo  fi  la  confcienza . 

QueAo  libro  era  fcritto  di  dentro , e di  fuori  : così  Ad 
{cricco  il  libro  della  confcienza , di  dentro,  e di  fuori  : 
dentro  per  i peccaci  di  deliderio,  fuori  peri  peccaci 
delle  opere:  dentro  peri  peccati  fccreci,  fuori  peri  pu- 
blici.  In  queAo  libro  era  fcritco,  Lamtntctiones,  carmen, 

& vn:  e nel  libro  della  confcienza  quando  l’huomo  pec 
ca  fi  fcriuono  Itmencacioni,  perche  fi  lamenta  Dio, fi  la- 
floencano  gli  Angeli,  e tutte  le  creature,  eflendo  il  pec- 
cato ofiefa  di  Dio , e di  tutte  le  creature . In  quel  libro 
erano  anco  fcritti  de  iverfì,  cioè  qualche  opera  buona 
fatta  con  regola,  e con  mifura;  che  fi  come  il  verfo  è fac- 
to regolatamente,  cosi  le  opere  buone  fono  fatte  con 
regola.  In  quel  libro  era  anco  fcritto  il  r<«,  ilche  dinota 
le  pene,&  i guai  preparaci  al  peccatore  io  pena  del  pec- 
cato . Vgone  di  S.  Vittore  in  quel  libro , che  fi  de  ani- 
ma ,dtce,  che  la  confcienza  noAra  è vn  libro  figillaco, 
jl  quale  fi  aprirà  nel  giorno  del  giudido , Confaentia  eH  Vge? 
liber  [f^naiiso,  & in  die  tudieij  aperundtts,  £ la  finta  Chie- 
fa  con  fanco  inAicuto  di  quello  libro  jd{.ha^  confcienza  ^ ^ 

Y ‘ canea, 


I7«  L A F E R I A V. 

cmca , Liber  feriptm  profcretur  quo  totum  contìnttur  • 
yudc  mundus  iudicetur . 

Terzo . fi  chiama  cane,  fi  legge  di  Tobia , che  hebbc 
Tob.7.  vn  cane fedelifsimo,  cheJ'accompagnò  m tutto  il  fuo 
viaggio,  e con  lui  ritornò  alle  piterne  cafe  . Così  noi' 
mentre  fiamo  in  quefio  viaggio  della  prcfente  vita, e 
miniamo  verfo  il  Cielo,  la  confcienza  ci  accompagaa 
Tempre  quafi  fedelifsimo  cane . i quefio  propofito  dico 
Bida.]  ilvenerabil  Seda,  Omnia  poterit  fugete  homo  ptAtercur 
fuumi  quocunque  enim  ierit  confcientia  ipfum  fequendo  non 
derelinquet.  Il  cane  Tempre  abbaia  contro  i foreftieri,c5« 
ero  i ladri, e contro  quelli, che  vogliono  o£Ftndere  il  pa* 
drone  : così  fi  la  confcienza  ; quando  vede  quel  male* 
detto  foralliere  del  peccato, che  viene  nelle  cafe  de’  no- 
ftri  cuori  ad  habitare,  grida,  abbaia,  e morde. Quello  è 
t.Rfg.ia  quel  forafiiere,  che  venne  i Dauid,  yenit quidam  perca 
grinus  ; difie  Natam  ; però  quando  l'hcbbe  riceuuto  in 
cafa,  il  cane  della  confcienza  non  cefsò  mai  di  abbaia- 
re, fin  che  non  l’hebbe  fcacciato  fnora.  II  peccato  è va 
ladro  ancora,  perche  ci  rubba  i beni  fpirituali,&  anco  i 
temporali  molte  volte,&  o£F:nde  grauemente  il  padro- 
ne, che  è lo  fpirito,  però  ha  ragione  la  confcienza  di  la- 
erare,come  fece  in  Dauid,il  quale  doppo  il  peccato  an- 
sai. f 0.'  daua  gridando,  Teccatum  meum  cantra  me  tfi  femptr.  Di 
piu  il  cane  ha  vn*odorato  acutifsimo,  fcuopre  le  falua- 
cicine  di  lontano: e chi  meglio  odora , e fentc  la  puzza 
dei  peccato,  che  la  confcienza,  la  quale  fcuopre  quella 
fiera  crudele?  il  vecchio  Tobia , da  penofa  madreaU 
J'hora  intefero.che  ritoroauailtaotodcfiato  figliuolo, 
ejuando  quella  vide.c  rattrointefe,che  era  giunco  il  ca- 
ne. Così  fard  indino  manifdlo,che  cu  Chrilliano  ricot 
ni  al  Padre  eterno , quando  tt  (encirai  il  rimorfo  della 
confcienza.  o felice  cane,  ofelicifsima  compagnia. 

Quarto. fi  chiama  Nuncio.  Di  Giob  dicela  Diuina 
licrittura,  che  doppo,  che  gliturono  percolTe  le  curane 
de*  Tuoi  animali , vccifi  i pallori , minate  le  cafe,  morti 
* ìfigliuoli.da cucci  quefiicrauagli.,  mine,  e perdite  Tem- 
pre ne  auanzauavno,  acciò  portalfe  la  mala  nuouai 
^ , Ciob , £/m»  egoftiu*  f vt  nuuttartm  tihi,  iu  audio  modo 
V»®!?.  - - ogni 
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ègnì  volt», che  pecchiimo  mortalmente, perdiamo  tot" 
te  le  virtù , tutti  i beni  fpirituali , refta  folo  la  confcien-  • y 
zafedeIifsimonuntio,iI  quale  viene  da  noi>e  dice,Ej(ftf« 
tie^o  yò/a  ; per  Farci  intendere,  che  per  il  peccato  hab- 
Diamo  pduta  la  gratia,  i doni  fpirituali,  il  merito  delle 
buone  opere,  & in  Comma  ogni  bene,  e ftiamo  in  peri- 
colo di  precipitare  neirinferno.  Quello  Nnntio  andò  i 
Dauid  doppo  il  peccato , Teccatnm  meum  contrame  eil  Sil,  f9, 
frmper;  & il  medefimo  vi  i tutti  li  peccatori  i fargli  l’i. 
ftelfa  ambafeiata , perche , Trincipio  tonando  Deua  creanit  «•-  i 
hominem  indiditiUi  confeientiam  accufatrieem , decipit 

nec  vìlo  modo  decipere  poteH. 

Quinto  i fi  chiama  fpinat  cosi  la  chiamò  Dauid^i 
Conuerfns  fnm  in  trumna  mea,  dum  configitur  ^ina  : ho  co-* 
hofeiuto  le  mie  miferie  nelle  quali  fono  incorfo  perii 
peccato  quando  la  fpina  del  rìmorfo  della  confcienza 
mi  ha  punto  l'anima  ;fe  la  fpina  non  mi  pungeua , fe  la 
confcienza  non  mi  mordeua,fle  io  non  conofceua  le  mi- 
ferie  de’  miei  peccati . Il  viandante  ca minando  per  vna 
via  tutta  fpinofa,  fentendofi  pungere,  e lacerare  i piedi 
corna  i dietro, toma  alla  ftrada  buonadl  vitio  é la  Ara- 
da piena  di  fpine , che  ci  lacerano  Tanima  ; però  fc  tu 
non  fei  punto,  non  ci  auedi , che  camini  male , e non  rU 
torni  indietro,*  viaa  meas^  conuertipedes  meot  f,].|  jj, 

in  tefiimonia  tua  : ho  vi  Ao , dice  Dauid  que  Ae  vie  del  pec 
caco  piene  di  fpine , e però  ho  ritiratoti  pafibi  dietro» 

«mi  fono  incaminatoperla  Arada  de' cuoi  fanti  coman 
■damenci.Con  ragione  il  rìmorfo  della  confeieza  fi  chia« 
Inafpinayperche'comcnetcampotchcnon  è colciua- 
co  nafcono  le  fpine,  cos^'  hcll*anima,che  nell'opere  buo- 
ne non  fi  e(Tercica,  nafcono  le  fpine,  cicò  le  punture  del 
^timorfo  della  conf^ci«nza.<ocomeio  diccbetMrSaioou^ 
ne.  Ver  agrumi hominii  pigritraHftuiy  & vineamiairi  fiulti,  Pro,x^. 

ecce  totum  rtpleuerant  vrtica,ip’  optnurant  fuper  fuciem 

^eiksjpina*  * 

SeAo , & rìtiìho  ; II- rìmorfo  delli  confcienza  fi  chia- 
•;>ma  Gallo . Facciimòne  la  pronai  proprietidefl  Gadlo 
■*èinnanti  giorno  canUndo>deAare  ifonnacchiofi  ,.in0i- 
ctargU  alle/ac^he,eco1xipoibx^che  à panuxin  quclKho- 

' Y a rapreo* 
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r«  prendono  grinfcrtnid*r  loro  fpcranza  di  ciranatd  ; 
CMtfa.  bellifiirao  inftituto  canta  Canea  Cbiefa.  , 

'*  ’ iacentes  excit(it,& fomnolentos  increpatt  Gaìlus  neganttsarm. 

gmt\  Gillo  cadente  (j>es  vediti  ^Egrìs  fdus  r^uaditur.  Gia*^ 
ce  nel  lecco  del  peccato  il  mifero  peccatore  tutto  foa^ 
nolento  ; haime  t che  fe  non  canta  il  Gallo,  fe  non  moc* 
de;ia  confeienza;  non  fi  fueglia,non  fi  lena  dal  peccacoa 
, . nè  piglia  fperaza  di  rifanarfi  della  grane  infermici  del- 
' la  colpa . Quello  Gallo  della  finderefi  fi  fempre  l'vfEij 
To».  ciò  fuo  di  cantare,lo  dice  S.  Tomafo,  Synderefis  qtioiU 

4am  lumen  naturale  CHius  officium  efi  retrabere  bonunem  4. 
malo  , & incitare  ad  bonum  : anzi  molte  volte  il  peccato* 
^e  non  ha  ancora  confumaco  l’opera  morcifera,che  caa« 
u il  Gallo,  morde  la  confeienza.  Pietro  non  hauea  fiai<^ 
to  di  negare  Chrillo , quando  cantò  il  Gallo,  quando  & 
IAm.vì.  (enti  il  rimorCo  della  confeienza,  ^dbucillo  Uquente  ecci 
Gallus  cantauit,o  felice  canto,  o Canto  rimorfo  della  eoa 
feienza.  .':ji  • 

Ma  fe  cu  mi  dirai , tPadrc  tutto  fti  bené,  1 intelletto 
mio  fi  fottofcriue  i quanto  hauete  detto, ma  i dir  il  ve* 
ro , iojpecco , & ad  ogni  modo  non  Cento  la  morficatu* 
ra  di  quello  verme , nè  il  dire  libero  di  quello  libro , nè 
il  latrare  del  cane , nè  TaniCo  del  ountio , nè  lapuncura 
della  fpina,nè  il  canto  del  Gallo:  come  dunque  ili  que* 
ilo  negotio?  fratello  mio  caro,  Ce  tu  Cei  in  tale  dato, io  tà 
dò  vna  mala  nuoua  ; il  calo  tuo  è Cpedito  i tu  Cei  morto» 
non  ci  darei  dell’anima  tua  vn  bagaccino.tutti  gli  efere* 
menti  nel  corpo  fiumano  fono  cótrari  j alla  faniti,e  tue* 
ti  infieme  per  modo  di  dire  hanno  congiurato  coners 
la  vita  deirhnomo  ; ma  che  ? dentro  al  corpo  fta  vna  la* 
tente  virtù  naturale,  la  quale  gli  cuacna  cacciandogli 
fuora , come  nemici;  così  dice  il  FiloCofo;  ma  quando  & 
, . vede,  che  non  Cono  cacciaci, che  il  corpo  non  gli  purgat 
l’hnomo  s’inferma,  e tende  alla  morte.  Efcrementi  del*, 
l’anima  fono  i peccaci  ; virtù , che  gli  caccia  fuora  è U 
• rimorfo  del  la  confeienza;  come  queftononfdl’vfficio 
fuo),  fegno  moKale  dcH’aoima . Iddio  per  Cua  iofiaka 
, aniCericordia  ci  difenda,acciò  non  veniamo  mai  dque» 
ito  guferò  dito  I c ci  oidodiic^  acciò  aonp<cchiamo9 

; 4 . ' «P«c* 
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i pècéando,  ci  dia  quel  rimorfo  di  confcienza,che  die- 
de alla  Cananea  jlche  ci  faccia  dire, come  «ffa,  Mifercre 
tini  Domine  fili  Dauidyfìlia  meay  la  mia  confòienza,  l'ani- 
ma mia , male  a Demonio  yexatur:  e iiamo  così  pet/eue- 
ranci,  nell'orarione»  che  non  ci  partiamo  da  lui  fin  can- 
to che  non  ci  fentiamo  dire  » come  dilTc  d lei , o Mulier 
magona  ^ fides  tua , fiat  tibi  fieut  vif . Amen. 
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<Detta  giullificatione  del  feeeateri. 

T dìesftjius  Iudeeorum,&  afceudit 
Irfus  Hierofotymam,  eSìantem  Hiercfolym 
mis  Trobatica  p:fcina,quei  cognominatwr 
Hebraicè  Bethfaida  i quinque  porticitt  ha* 
bens  : con  quello  che  fegue . Bra  coli  in 

Gierofolima  vna  pifcina  chiamata  d& 

gli  Hebrei  BVchfaida,alIa  quale  per  cinque  portici  s'ar- 
riuaua  t tra  quefti  contufamence  giacca  vna  moltitudi- 
ne di  languidi  zoppi , ciechi , fciancati , e d'ogni  forte 
d’infermiciopprefsi  vi  quali  bramolì  di  edere  rifanati, 
afpettauano  il  turbare  dell'acque.  L'Angelo  perDiui- 
no  volere  i certi  tépi  difccndendo  daua  il  moto  à quel- 
le,c chi  fri  di  loro  il  primo  coli  dentro  calaua,e  fi  laua- 
ua,neriportauaiI  benefìcio  della  faniti, e libero, e fcioi 
conereftaua  ; fra  quelli  più  grauementegiaceua  vn’m- 
fermo,  che  per  hiuere  le  forze  indebolite,  di  gii  trenta 
e otto  anni  afpettaua  di  ricouerarle, quando  il  benedet- 
to Chrifto  voltatoli  i lui  dilTe,  brami  cù  di  efier  fatto  fa- 
no  ?i  cui  il  languente  con  vocemeftadilTe,non  hò  Si- 
gnore chi  doppò  il  moto  deil'acque  mi  porga  aita  allo 
fcendere  il  primo, che  mentre  coli  m’inuio,  gl'altri  pri- 
ma di  mè  difcendendo  in  quelle  s artufano,  e ne  riesco- 
no fani.  appena  fìnite  le  fiacche,  e fìeuoli  fuc querele, 
che  il  corpo  di  giifente  rinuigorùfi , riaforzaifi  le  m£- 
W.J.  bra,c 
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l^rì  ,’e  rinfrandiìrfì  tùcco»  fi  che  al  comandamento  di 
Chrifto  I ToUe  grabatum  tmtm  « & ambula  * tutto  lieto  » t 
contento  fi  riaza  in  piedi,  c recando  roehato  letto  in 
collo  velocemente  fe  n'andaua  : quando  con  impeto,  e 
furore  fdegnati  i Giudei , grimprouerauano  l'hauere 
fprezzata  la  fua  legge,  per  efier  feguito  in  giorno  di  fa- 
baro,  ond'egli  per  ìfeufarfi  dific , che  chi  rifanato  l'ha- 
uea  così  gl*impofe.  trouollo  poi  Gicsù  nel  tempio,  e gli 
dilTe,  hor  che  fano  fatto fei  guarda  di  non  peccare  più, 
accioche  non  t'auéga  di  peggio . MifieriofifsJma  hifto- 
ria , dalla  quale  piglieremo  occafione  di  dire  qualche 
cofa  della  giuftificationc  del  peccatore:  flt  accioche 
procediamo  ordinatamente,  e fruttuofamcnte,i  gloria 
di  Dioneconfideraremotre  punti. 

Nel  i.  vedremo , che  il  peccatore  fenza  Taiuto  della 
Diuina  gratta  non  può  efler  giuftificato. 

- Nel  il.  Che  aiuto  Dio  gli  di.  ^ 7 

Nel  HI.  Che  cofa  deue  fare  il  peccatore  per  riceuere 
l'aiuto  della  Diuina  gratìa. 

Cominciamo  dai  primo,  / 

IL  TECC^TO^E  S EX  VU  i F TO 
della  Dittinagratianott  può  ejfere  giklii ficaio. 

Tanto  Trimo, 


diesfeflus  ludaorum.  Tre  cofe  fono  ne-  ^ 
ceflarie  per  far  viaggio;  occhi,  piedi,  e vo- 
lonti.  Occhi  per  vedere  la  ftrada , acciò 

non  s’erri:  piedi  per  caminare , e voloncd 

per  dilponere  gl’occhi  al  vedere, & 1 piedi  al  caminare. 
la  volontd,la  quale, fi  come  dice  il  Fiiofofo  é quella, che 
di  il  principio  del  moto  i tutte  leoperationi  de  gl'huo-  - ^ 
mini,  bifogna,  che  fia  eccitata  dal  defiderio  di  qualche 
•cofa.quefte  tré  circonfianze  fimilmcnte  fi  ricercano 
nella  giufiificacione  del  peccatore , accioche  pofia  far 
viaggio  verfo  il  Cielo.  Occhi  per  vedere  la  grauezza 
delle  fue  colpe , c la  miferia  dello  fiato,  nel  quale  egl>^ 
•ricroua:  piedi  per  poterne  vfeire  ; e volere;  fenza  il  qua. 

' |e,  né  l’occhio  vede,  nc  il  piede  fi  rnuoue.  (^efir  crc.co-  * ' ‘ 

fenoa 
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fe  non  può  il  mifero  peccatore  hauere  m*i  fcnza  raiucò* 
|.  della  Diuina  gracia,&  è articolo  di  fede,  "Kpa  efi  voUn- 
tis , ncque  currentù , fed  Deì  miftìcntis , DI  quella  vei  iti 
nc  habbiamo  efpreflfa  figura  nella  rifanatione  del  para-; 
litico  d hoggi.  Il  mefehino  fapcua,  che  non  potea  edere 
libero  dalla  paralifia,  fe  non  difeendea  entro  all’acque» 
ecco  l’occhio  della  cognicione,  le  acque  non  haueano 
la  virtù  fanatiuafe  non  difccndeua  l’Angelo  dal  Cielo, 
t non  ve  la  conferirla  { ecco  l'aiuto  delia  Diuina  grafia, 
ma  f^e  l’infermo  non  difeendeua  entro  la  pileina,  e ne  !•_ 
Tacque  non  fi  lauaua,  non  fi  rifanana,  ed  ecco  il  volere.* 
quelle  tre  cofe  uecefiaric  alla  giullificatione  del  pecca- 
tore fono  eflFetti  della  Diuina  ^atia  procedenti  dalla 
mera  mifericordia  di  Dio,  Faccia  il  peccatore quant’t^ 
pre  vuole,  che  non  meriteri  mai  de  condigno  quel  pri- 
mo grado  della  grana  giufiificante , la  ragione  è per- 
Tif.  3.  che,  7^on  ex  operihus , qua  fecimm  nosjed  fecwidumfucm 
mtfertcoréam  faluosnosfecit, 

L'huomo  peccando  mortalmente  fi  conftitutfee  ia 
fiato  cale , e cade  in  vna  folTa , ò pozzo  cosi  profondo , 
che  faccia  con  manine  con  piedi  tutto  ciò,  che  vuole, da 
quello  con  la  fua  propria  virtù  non  può  vfeire  ; anzi  d|p 
co  di  più , che  fe  bene  haurlTe  l'aiuto  di  tutte  le  creatu- 
re, e difccndefiero  tutti  gTAngioli  dal  Cielo,  e gli  por- 
gelTerofcale , e funi , ad  ogni  modo  non  potrebbero  da 
quello  canario.  Quindi  è che  la  Capienza  dice,C0»^drr4 
***  *‘^'  opera  Dei , qtùa  quem  Deus  de^exit , nemo  poteft  corrigere , 
ciò  è dà, che  vn  peccatore  fia  caduco  nel  pozzo  del  prc- 
.caco,  cponi,  che  Dio  non  gli  dij  aiuto,  niuno  potrà  da 
quelle  canario,  per mofirare  quella  vericà,dice,Dauìd, 
^on  ìntres  in  iudicium  cnm  feruo  tuo  Domine,  quia  non  iufii^ 
W:  ficabiturin  conjpeSu  tuo  omnisvittens , cioè  Signore  non 

craccar  co’i  feruo  tuo  peccatore  fecondo  i termini  della 
giufiicia,  dicendo  cu  da  ce  fieiTo  fei  caduco  nel  peccato, 
c però  da  ce  llefib  leuati  ; perche  fe  in  quella  maniera 
entrerai  nel  giudicio,oon  c huomo  alcuno, che  mai-pofi> 
fa  clTer  giullificato,  e però  cu  aiutalo.  & in  vn'a  ero  luo 
- I g . go  più  chiaramente  dice , Domine  non  fecundum  ptcctU^i 
^ ' noftra  facio4  aobif,  ncque fteundum  inìquitatet  nofiras  retrU 
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hu(U  nohis.  Domine  ne  memiueris  Inìquìtatum  neflrarum  an^ 
tiquirum  : & apportando  la  ragione , drce , ^uia  paupe» 
res  fadifumns  nimu.  Gran  poocrti  è quella  di  colui, che‘ 
non  ha  niente,  nè  tampoco  ha  forze  di  poterli  acquiftar , 
cofa  alcuna  ;ta!e  è lo  ftato  del  peccatore,  che  non  ha  la 
gratia  di  Dio,  ne  virtù  per  poterla  acquiftare.tu  mi  di- 
rai, che  il  peccatore  può  da  fc  ftelTo  orare,  digiunare, 
far eiennofìna,& altre fìmili opere, con  le  quali  viene 
ad  eflercgiuftificato  & ioti  rifpondoconGieremiadi- 
tendo,  Si  Unerit  te  nitro,  & multiplicauerù  ber  barn  borith 
maculata  es  iniquitatetua  coram  me , cioè  quelle  cofe  non 
ballano  ; può  bene  il  nitro,  e borit,  che  fono  herbe,  che 
hàno  virtù  di  nettare  le  macchie  parificare  il  corpo, mai 
non  mai  l'anima  fenza  l'aiuto  della  Diuina  gratia  ; per 
quello  dice  S.  Paole,  che  7ips  non  fumus  fufficientt£  co-  ».Cor.|i 
gitarealiqmdexnobù,quafiex  nobts , fed  fufficientia  nojìrk 
ex  Leo  en  : & il  prouerbio  dice,  che  il  pazzo  può  gettaé^ 
re  vna  pietra  in  vn  pozzo , che  mille  fauij  non  faranno* 
ballanti  per  cauarla  fuori;  nHelfo  deue  dirli  del  pecca.' 

'^***  quello  dice  Dio  ih  San  6io:  Sine  'me  nibu  po^^g^. 
Hflu  facne.ficut  palmesnon  ptftefi  ex  fe  ferrefru^lumMt- 
iwanferit  invite,  fic,  & vos  nifi  in  me  m atteri  tteitc'iaGtietim  ' 
do  con  relTcmpio  del  pozzo  Chrillodice  , pottji 

»rA/re  ad  me,  nifi  patir  metts  traxeriteum.  A tal  che  trop- 
po  è vero,  che  't^ps non  fumus  /ufficientes  cogitare  aliquid 
exnobis,  quafi  ex  nobis,  fed  fujficientia  nofìra  ex  Deo  eii , 

Vn  contemplatiuo  volendo  accennare,  che  il  peccai 
(ore lenza  la  gratte'preucniente  non  fi  può  folleuire  •' 
Apporti  vni  nnfìilitlidinc  ^ ^ucftc  propofito  molto 
comodata.  I hiiomo , dice  egli , è coinè  duellc  ferrature 
lauorate  con  tal^rtc,  chedafe'ftelTe  fenza bifogno di 
chiaue  vanno  d^thiudèrfi;  ma  poi  fènzà  l^iutb  dell* 
chiane  non  fi  poffono  aprire;  così  l'huomo  che  peccai 
da  le  «elio  vi  ad  incatenarli  nel  peccato,  ma  poìnoii 
può  penfarenon  che  vfcirne, che  prima  la  gritia  di  Dio 
non  fia  quella , che  lo  defti.che  rinuiti,  e cHe  1 aiuti t 
quello  c quellojche  dice  Dauid,//«Dto  efl  fhi'ritm  radens. 

f^nonredjtnsi  fi  che  chiaramente  li  vède,  che  ’Hpsnon  t»L 

fnmm  juQtcìentes  cogitétrcaliquid>  u-nébk‘quift^exnobk\ 
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fedfufficientUnofiraex  Dea  efi,  ^ ^ ^ 

L’imagineinta  rapprcfcncata  nello  fpecchio,  mlfJn- 
dp  in  quellOi  fa  quel  ^anco,  che  fo  anch’io,  fc  alzogl’oc- 
chi,  c quella  gli  alza,fc  gli  tégo  bifsi,c  quella  gli  abbaf». 
fa,  nè  mai  gli  alzerà  s’io  prima  non  gli  a'zo.  L’huomo  c. 
Gea.  I.  rimagine  di  Dió,  Fecit  hominem  ad 

dinem  fuam  ; quefta  imagine,  cioè  l'huomo  per  il  pecca- 
to hauendo  gl  occhi  inchinaci  alle  cofe  terrene,  mai  no 
gli  alzerà  al  Ciclo,  fe  Dio,  che  è l*imaginato  prima  noa 

gli  alza,  fe  prima  non  gli  manda  la  gratia  fua.  lo  ve  dia-, 

Mtct  is.  moin  Piecro  ^ il  qpale  fobico , che  Dio  Io  mirò  ^cjpexit 
Domìntu  Tetrumtèc  cglirecordatM  eii  verbi  Dominitfitnit 
amare  : ilchc  non  haueria  mài  fatto , fc  Dio  non  l’haucf- 
fe  fnirato  con  la  fua  gratia  preueniente.Ezechicle  fc  ne 
.ff>wajn  terra  proftrato.  Cecidi  in  faciem  meam  : e gli  fà 

detta,  che  fi  leuafTe  in  piedi , ita /«prtf  pcàcj  ; ma 

non  vi  fù  rimedio,  che  da  fe  potelTc,  fe  non  quando,  co« 
me  dice  egli,  ffl  t»  jpiritns , pofiqnam  locutus 

^ mibì  y ^ Hiuuit  nif  fupra  ptdes  meos^  Staua  Mattheo  ^ 
quélbanco.legatb  jfqpra  il  quale  haaca  il  traffico  dellii 
- danai;!,  qèj  «mai  s’auuide  di  quel  mife^o  fiato  fin  tanto, 
cbelofsuMtiopiecpfo  della  Dinip a gratia oon  lomtrò»'. 
nna  Tubato  che.  hominem- fidenf^em  in  telonio  àiat^ 

lAmt  nommcydi  quciliocchi  piecofi.  vfeende  fuori  cer- 

ti  raggi  oculci  della  Dluina  mifcricordia,  efentendofi 
dire  i'eqHereme,  quelle  parole  quafi  che  tante  amotofe 
C/tetne  lo  ritorno  -,  fi  che , Snrsens  eu  m . Man- 

capo  gli  e^cenni  f»?»  fccittoi^^on  t quali  fi  pr<M 
i^.a,che  ninno, lènza  l’aiuco  dcll^  Piuina  gtatia  unai  non 
QUO  c(Tf  regiufiifìcaco;^  (c  vi^oflfe  qualchciinodo  di  far- 
GaU.a.  allagióftificatioQeda  noi  ^eisiy-CbriJiite  graiit 

qmrtnHtpJfeiy  dice  SaorPaoloMna  perche  npniv*è  merito 
alcuno  dai  canto  noftrò,per  quefto  Cbriftoè  mortopef 
meritare  à noi,  tc  il  noftro  libero  arbitrio,  ancorché  li- 
bero fia , nondimeno , come  dice  il  facro  Concilio  Tri- 
dentino è dcbiliciuo  tanto , che  non  può  acconfentite 
a'ia  gratta  fenza  l’aiuto  di  Dio.  Quindi  c che  il  profeta 
, pi^uidconfidccandp  l’impotéza  del  peccatore  al  benOj 

§lim»lc,  *n^WLdiceDdo.,o  peccatore. 


DOPO  L A L DÒM.  179 

Stuldglmarkinmalitia^qui pottns ex ininìqHhàtétìn  forti- 
ma,  per  concludere  qucfto  primo  punto, può  bene  I*huo 
moda  fc  ftefTo'precipicirfi  nel  profondìfsÌRìo  pozzo 
del  peccato , ma  poi  con  la  propria  virtù  fenzi  Taiuto 
delia  Diuina  gratianonne  vfeirimai.  r/2  volentis  Kom  mi 
ncque  currentis , fedDei  miferentis , dice  San  Paolo . Vjìn  jit.  ». 
€x  operibtis  iuflitU  y quafecimus  nosy  ftd  fecundum  fuam 
mifericerdiam  faluos  ncs  fecit,  dice  il  medefimo . Ma  che 
fio  io  i dire  ? rifteffo  Saluatorc  lo  dice  in  San  Giouanij 
Tiemo  potefl  venire  ad  me  nifi  Tater  mea^  traxerit  iUum . Gio; 
Equcftoci  bafU. 


DELVUlFTOy  CHE  DIO  D^  VECCM 
tote  con  la  grana  preueniente  per  la  fua  giujìificatione, 

Tunto  Secondo, 


GÌO*fa 


P^rge  teUe  grahattim  tuumy  & ambula.  Hatieù 
do  nel  precedente  punto  chiaramente  véu 
duto,  qualmente  il  peccatore  non  può  fen- 
ra  Paiuto  della  Diuina  grada  eiferegiuflN 
ficato , feguita,  che  in  qucfto  fecondo  con- 
forme alla  propofta  fatta , vediamo  come  d hiuno,  fra 
chi  che  fia.  Io  nega.  In  prona  di  quella  veridi  fouenga- 
ui  quella  parabola  regiftrata  in  San  Luca  à capi  S.neifa 
quale  dice  il  Vangelifla,chevn  certo fcmìnatpre  vfci 
alla  campagna  i femlnare , c feminando  parte  di  quel 
feme  cadé  nella  via , parte  fopra  le  pietre  y parte  fra  le 
Ipwe  , e parte  interra  buona,  cqueftVltimofoloi  me* 
rauiglia  fruttificò  * Quefto  feme , dicono  tatti  gli  efpo-i 
ficori,an2Ì  Chriftoiftefibdichiarando  la  medefimapa- 
cabola,d  icé  Semen  eji  vetbum  'Deiycht  c la  paròla  di  Dio, 
con  la  quale  fi  fueglianoi  peccatori , e fi  difpongono 
alla  penitenza,  la  via  rapprefenta  gl'huomìni  mondani, 

i quali  fi  occupano  nelli  negoti; temporali,  come  li  ne- 

gotiatori  ; le  pietre  fono  i peccatori  oftinati,  i quali  in. 
tendono  di  pcrftmcrarenclle  iniquità  ;foprà  di  coftofò 
parimente  cade  il  buon  fcmc  della  parola  di  Dio:  le 
(pine  fono  fimbolo  delli  ricchi,  i quali  menano  la  vita 
loro  nelle  delitie,  & i queftj parimente peruiéne la  pii* 

Za  cola 
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^ rotadiDio,ondef<:ioefsinongermogliXtCoIpaèlald^ 
ro.  la  c<rra  buona  figura  i cuori  ben  difpodi,  i quali  ré* 
dono  frutto  bora  trigefimo , bora  fclTagefìmo,  6c  bora 
centrlìmo  : così  dice  Cbrido  nella  medefìnia  parabola* 
Hora  come  fi  (ìa  i me  bafta  di  fapcre  > ebe  Dio  femina 
il  buon  feme  della  gratia  Tua  foprai  cuori  di  tutti, fiano 
buoni,  fianocattiui,  e quello,  ebe  èptù,i  ciafebeduno 
in  ogni  età  dona  il  Tuo  aiuto , come  bene  l'ifteiTo  Salua* 
tore  ci  ba  dichiarato  in  quell'altra  parabola  in  S.Mact. 
Q,  àcapi  zo  nella  quale  rifctifce,cbequel  padre  di  fami* 
glia  vfcì  per  condurre  operar!  nella  fua  vigna  à bora  di 
prima,  terza,  feda,  nona,&  vndecima,con  ebe  il  Salua- 
tore  pretende  d’infr  gnarci,  ebe  neiroreccbie  delli  buo- 
mini  fi  Tempre  vdirt  quelle  parole  Ite  & vos  in  vìaeam 
Matt.  to.  meam , e?"  qttod iujìum  fuerìt  dabo  vobis  . per  la  varietà  di 
quefte  bore  ci  viene  rapprefentata  la  varietà  dcH'etài 
cioè  deiradolefcentia,  della  giouentù,  della  virilità  » 

9 ^ della  vecchiezza,  e della  decrepità ;così  dice  Sant’Am- 
(>rogio  nel  primo  libro  de  vocat.  Gent.  al  primo  cap. 
così  San  Gregor.  Naz,,*  così  San  Bif.  & altri;  6c  in  tutti 
guefti  tempi  Dio  non  manca  mai  di  fouenirci  con  la  fui 
fintili  gratia,  d’infpirarci  > e mouerci  al  ben  fare.  Nè  ta 
queào  luogo  deue  paiTarfi  con  filentio  qucH'altra  pa- 
rabola delle  nozze,  che  fì  legge  in  S.  Matt.  à capi  z z.  le 
quali  preparate , e gl’inuitati  ricufando  di andarui,  co- 
mandò il  Rè  alli  miniftti  Tuoi  dicendo,  Ite  ergo  ad  exitus 
quofeunq-,  inueneritU  yocateadnnptiaa.Hotn  quel 
' j^iofcunqae  inueneritìs  ^ chz  à tutti  fi  eftende  la  Diurna 
jrocatione  fatta  per  i Tuoi  miniftri  ; i quali  poteuano  di- 
re, dunque  o Signore  volete,  che  noi  andiamo  ad  inui- 
, tare  publichi  ladroni,^  aitafsini  di  ftrada,  che  vengano 
alle  nozze  della  gloria  ? sì , rifponde  Dìo , perche  alle 
medefime  fù  chiamato  il  Ladrone , e fubito  venne , di- 
Matà  xt.  cenào  t Memento  mei  dum  veneris  in  B^egnum  tuum . Forfè 
onderemo,  poteuano  foggiongere  i miniftri,  à chiama 
^e  à quefte  nozze  le  meretrici  ? sì,  dice  il  Rè , perche  io 
chiamai  Maddalena,  la  quale  fubito  che  hcbbecogn^ 
rione  della  miferia  del  liio  ftaco, venne  da  mè,&  io  inni- 
tai  il  figliuolo  prodigo,  il  quale  taucudo  coqfumato  o- 

gnico- 
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gnt  cofa,  viuendo  lufruriofamentr , fubico  diffe,  yadam  Luc.if.' 
ad  Vatrein  meuroy  & iicam  Tater  peccaui  in  Caelum,  &•  com 
tiTfi  te.  Inuiceremo  forfè  i beffemmiacori , & i perfecu- 
cori  della  Chicfa  di  Chrifto?  sì , dice  il  Rè , perche  io 
inuicai  Paolo  bedemmiacore , e perfecDtorc  di  quelli, 
che  inuocanoii  nome  mio,  & egli  fubico  fi  feceChri- 
fiiano . Anderemo i chiamare  i Crucififibri  di  Chrifio? 
sì,  quefif  voglio  che  chiamiate, dice  Dio,|>che  inquel- 
l’acto,  che  lo  crocifigeuano, chiamai  il  Centurione, e fu* 
bicodilTc,  yere  fUiar  DeieratifieiofLviport  della  Diuina  Watt *7* 
.bontd  in  chiamare  ì peccatori  alla  giuftificacione. 

C^indi  é,  che  il  profeta  parlando  delia  vocacione  di  fé 
flffib,  e di  tutti  li  peccatori , dice,  sA  cuiìodia  matutina  . , , 

yj'qne  adtioQem  Iperet  Ifrael  in  Domine , cioè  confidiamo  **  - 
tutti  nell’aiuto  della  Diuina  gratia,  la  quale  fiifempre 
preparata  per  eccitar  noi  al  ben  operare,  .A  mane  v/que 
ad  vejperam , cioè  dalla  natiuicà  infino  alla  morte.e  deU  ' ^ 

. lo  fpofo  fi  legge  ne  i facri  cantici,  En  ipfe  fiat  poH  parie'.  ^ 
tem  noiirumt  reJpicUns  per  fenefiraa,  profpiciens  percanceU  **’ 
loti  fi  dice,  che  Dio  rifguarda  per  cancelli  quando  in» 

’Uica  Tanimaalla  conuerfione  per  i fenfi  efteriori,  la  rif» 
guarda  pcrl'vdito,  quando  vi  mandai  predicatori , la 
rifguarda  per  gl’occhi  quàdo  gli  raprefenta morti  por- 
.taci  alle  fepolture,  la  rifguarda  per  il  tatto , quando  gli 
manda  infermiti, e tribolacioni,  la  rifguarda  per  l’odor 
rato,  quando  gii  fa  fentirc  il  fetore  de’  cadaueri , la  rii-  • ‘ * 

guarda  perii  gufio,  quando  gii  mandala  penuria,  e ca- 
reftia  : Àc  in  fomma  in  cento  modi , in  mille  maniere 
Dio  Tempre  con  la  fua  gratia  prcueniente  incita, prono» 
ca,&  inulta  ogn’vno  alia  conuerfione,4e  al  ben’operare. 

Maquìbifognaauertire,comcbcndjcel1facroCon«  ' ' ^ 
fcilio  Tridentino  alla  fefstone  fefta  nel  primo,  c nel  fe- 
condo canone,  che  alla  giuftificacione  del  peccatore 
concorrono  due  volonci , cioè  quella  di  Dio , e quella 
deil'iftefib  peccatore;  i tal  che  mancando  ò rvna,ò  l’al- 
tra, non  è pofsibii  mai, che  peccatore  alcunopoffa  effe* 
regiuftificato,  re  fine te^  non  faluabit  te  finttty  ^8®^ 

elice  Sant’ Agoftino.  Quifecitte  nefeientem  non  faluabit 
te  nifi  volentem , foggiunge  il  mcdcfimo.ftc  ichc  propo* 

.1)  ,*  ' “ fuo 
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fico  dice  hoggi  Chrifto  al  languido , Vù  fanus  fieri  ^ tó 
dice  per  darci  ad  incendere . che  come  non  lo  volea  ri- 
fanare  fenza  il  confencimenco  della  f^ua  volonci,cosi 
nonruolegiuftificareilpecacorefe  eglico'lfuo  libero 
arbicrio  non  coopera  con  la  Diuina  gracia . Suppofta 
quefta  infallibile  vericiycheallagiuftificacionr  del  pcc 
cacorenecflTario  fia  Tacco  hamano  co'i  Diuino>  Vedia- 
Oìp,  chi  di  loro  preceda . 

Alcuni  hanno  decco,  che  Dio  preuedendo  Tefobuo^ 
«'  ) } oo  del  libero  arbicrio«  i quel  cale  offerifce  gli  aiuci  fuoi. 
quefto  decco  i parere  di  molci  fi  molca  ingiuria  alla  Di- 
uina gracia,  percioche,fe cosi  fu(re,venir«bbell  primo 
mociuo  dall’huomo,  e non  da  Dio,  perciò  dico,  che  Dio 
é quello,  che  di  aU’huomo  la  difpoficione  di  ben  feruir» 
fi  del  libero  arbicrio.  A propofiro  di  quella  precedenza 
graciofa  concefa  è quella,chc  (i  fi.nelli  facri  cantici  tra 
Caa.  t.  lofporo4«lafpofa,£cre  tu  pulcòraes amica ntea,  dicelo 
fpofo,  & ella  i lui  fubico  rifpondc , Ecce  tu  pulcber  es  di^ 
' /c^env,cioè  la  mia  bellezza  dalla  tua  dipende.  Iccm. 

DHeSttf  meus  mihi , ep  iUi , che  tanto  é come  dire , la 
prontezza  mia  di  corrifpondere  alta  Diuina  vocacionc 
pende  dalla  prontezza  del  fuo  chiamarmi . Del  macri- 
j moniodifleDionel  Genefi,T»ropfer  homu 

Tatrem,  & Matremt&  aibétrebn  pxori  fux  ; e del  matri- 
monio fpirituale,  che  fi  fitraDio,  c l'anima  nella  giu«‘ 
Ephef.f.  .ftificacione , dice  San  Bxo\o , Sacramentum  hocmagnum 
xfl , dicoautem  iu  Chrifio  & in  Ecclefia  : ma  come  la  fpofa 
fion  vi  i cafa  dello  fpofo,  fe  non  la  chiama, cosi  né  Tanto 
ma  è giulbiìcatavfe  prima  da  Dio  non  vien  chiamata, 
Ciob  più  chiaramente  di  tutti  ha  detta  qucfta  veritiT, 
'0  >4'  me^elr  ego,refi>ondeè0  tibi.  Si  trouano  due  nobìlif. 

^i  Canagiìeri  infiemealTcncrata  dVna  porta , & quii, 
ui  Tvno  cede  all’altro  nelTeotrare,  finalmente  doppo 
lungo concrafto il  più  nobile  porge  la  manoalTalcro,q 
cosi  vnicamente  entrano,  cccoui  la  precedenria  nellà 
^ gi«»ftificatione,fegueriftcifotrdDioeThuomo;finaliréL 
tc  pio  come  più  nobile  porge  la  mano  co  (a fua  grada  an 

Thuomo.dc  infìeme  en erano  nella  bella  ftanza  della  già 
fiificacioncj  ma  Dio  é il  primo,  ohe  porge  la  mano  del* 
' ' > la  fua 
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U Tua  gratta.  Quefto  volfe  dire  Salomone  in  quelle  pa- 
role, Diuest&‘  pauper  obuiauerunt  ftbi,  Diues,  queflo  ^ 

Dio  & paupert  l’huomo.  & eccoui , come  procedono  in* 

(ìcme  la  gracia  di  Dio,  & il  libero  arbitrio  deirhuoono  à 
Hora  com'é  vero,  che  la  noftra  giuftifìcatione  viene  : 
principalmente  dalla  Diurna  gratia,così  éanco  vero, 
che  tal  gratia  non  pofsiamo  meritare , per  quante  ope« 
re  pofsiamo  fare  : che  fé  meritare  la  pocefsimo,gii  non 
(aria  gratia.  così  dice  S.  Paolo  » Si  ex  fncrito , iam  non  ex  Rok.I. 
gratta  : & Dio  non  per  altro  cc  ne  fi  dono,  che  per  me- 
ra fua  bonti,&  infinita  fua  mifericordia.  Qpcfta  verità 
conofciuca  dal  profeta  fupplicaua  Dio, che  lo  conuer- 
tiffc,  dicendo,  Saluum  me  fac propter  mifericordiam  tuam^ 
eonuerte  UommetO'  eripe  animam  meam . 

Ma  fe  la  gracia  di  Dio  è quella,  che  eonuerte  il  pecca 
tore',  e la  fua  mifcricordia  lo  falua , come  dunque  San 
Paolo  dice,  che  la  corona , che  Dio  dà  à chi  lo  ferue*,  i 
corona  di  Giufticia  ? B^pofita  eSÌ  mibi eoronaiuSiitirt , qu^  &.Tink4« 
reddtt  mtbi  Uominua  in  tUa  die  iujiua  index,  Rifpondo , che 
la  gloria»  che  Dio  dii  chi  lo  ferue,  è mera  fua  grada, 
ma  SanPaolo  la  chiama  corona  di  giufticia, perche  l'inp 
finita  fua  bontà  l'hà  obligaco  à dare  la  gloria  per  ter- 
mine di  giufiitia  à chi  lo  ferue . Con  vnV^empio  mi  diw 
chiaro.  Il  figliuolo  non  é obligaco  di  vbidire  al  Padre 
fenza premio, e fenzaricompenfa alcuna?  sì;  ma  feil 
padre  dirà  al  figliuolo  fi  la  tal  cofa,  che  fe  tù  la  farai  io 
li  voglio  donare  va  veftito  nuouo  t il  figliuolo  (è  ne 
e prontamente  fi  quanto  il  padre  gli  ha  impofto  ; il  pa- 
dre ( dimando  ioà  voi  ) reità  obligaco  à far  il  vefiiCO 
al  figliuolo  ? sì  ; ma  non  per  ragione  dell’opera  fatta , 
che  il  figtiuoloà  obligaco  ad  vbidire  al  padre, ma  per  lo 
rifpetto della promeiTa,  che  l'ha  pofto  inoblìgo.  Così 
l’huomo  è obligaco  feruireà  Dio,  sì  perche  I ha  creato, 
sì  perche  rharedencojsì  anco  perche  lo  confeiua, e per  ^ 
altrcccanti  capi  fenz'alcun^remio:  ma  perche  ha  prò-  ^ - 

meflo  la  vita  eterna  a chi  offerua  la  fua  legge, per  quello 
refta  in  obligo per  termine  di  giufticia  darla  à chi]‘oi^ 
ferua , non  per  ragionedellopcra , che  X®”  condii  r©»*** 
gutt  paffioues  buine  [eenliad [nmam  gtQiiamfqnce.reueiu- 

l/iinr 


come  dice  S.  PioJo  .viene  dalla  fua  gran  ftiifericordia, 

Tit.  f.  2(on  ex  operibus  iujìitia  y qua  fecmus  nos , fed  fecundttm 
fuam  mifernordiam  faluos  nos  fecit.  Per  quefta  ragione 
t.Tiai.;4.  l'Aportolo  chiama  la  gloria  corona  di  giuftitia,  l{epopm 
ta  eft  tnihi  corona  iujìitìat  quaw  reddet  mihi  iuflus  index  in  il» 
la  die.  A tal  che  o huomo  fcrui  sì  Dio , c poi  vattene  da 
lui,  e digli  Signore  datemi  la  gloria,  chela  pretendo 
. per  termine  di  giuftitia  ; ma  non  per  l’opere , che  io  ho 
fatte,  Von  ex  open  bus  iufiitia,  qoa  feciy  che  sò  molto  be* 
ne,'che  Tipn  funt  conàignx  paffiones  humjeculiadfuturam 
gloriam  ; ma  perla  voftramifericordia , che  vi  ha  pofto 
• in  obligo,  Stdfecundum  tuam  mifericordiamfaluHm  mefae. 
Così  fece  S.  Paolo , che  auicinandofi  il  tempo  della  fua 
morte  fe  n’andò  i Dio,  al  quale  difte , Signore  è venuto 
i;  TìA’4.  il  tempo  della  mia  morte,  Tempus  refolutionis  mea  infiati 
«Iperò  prima,  che  io  parta,  veniamo  i conci,  e chi  deoO 
I hauere  fi  paghi , c cosi  comincia  sì  fommare  il  fuo  cre- 
dito ; io,diceegli,  inquefta  baccaglia  del  mondo  ho 
combattuto  valentemente , Bonum  certamen  certauiy  ho 
finitoli  mio  corfo  honoratamence, curfum  conJumMi;  io 
ri  fono  fiato  (edtlcyFide  feruauii(itto  quefto  cóco,io  tro 
noSigoore,chep  refto  voi  fece  debitore  di  darmi  la  co 
rona  della  giuftitia,  Inreliquo  repofita  efl  mihi  corona  ieca 
Aitia,  o ftupori,  o merauiglie.che  procedono  dalla  gra- 
~~  eia  preuenience  alla  giuftificacione  del  peccatore,  la 

quale  Dio  di  i chiunque  la  vuole:  ma/er«<tr«r  feruandhi 

• » 

CHE  COS^  DEVE  F^I^E  IL  "PECCATOLE 
perriceune  C aiuto  della  Diurna  gratta. 

Tanto  Ter^o , 


fi  leui  dali'occafione  del  peccato,  la  terra,  che  mortifiw 
" ' chi i 


VfluUt  grabatum  fuum , &amhulahat . U 
peccatore  per  effere  conuertito  bifo^ 
gna  che  faccia  quattro  cofe, nelle  qua- 
li fi  veda  la  corrifpondenza  alla  Diui- 
na  vocatione.  la  prima , che  dia  il  con- 
fenfo  della  fua  volontsì.  la  feconda, che 
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chi  i propri  J frnfi.e  ia  quarta;ch'c.operlbene.rtuitc  que* 
quattro  coft  lì  vcdono-ndla  rifanacione  del  paratici* 
cod’hogpi  -la  prima  neiririccrrogatione, che  gli  fi  Chri 
•fto,  f itMr  fieri^h  feconda  nella  parola  S‘«r^e;.la  rer« 

■fca  ne!  Tclié  grabatumtitFtn  ;e  la  quarta  neW^AmbuUi  ’ 
Ponderiamo  quertequariiro  cofe,che  chiaramente  fi  ve» 
dri  la  necefsiri  della  corrifpnndenza  del  peccatore  al»  r 
la  grafia  della  Diuina  vocatione  perclTere  conuertico*  ‘ 
Vit  fifiHs  fttri  i Si^ore  ,«he  ftraDagaote  interrogaw 
tiene  éqdefia, -che  voi  6acc  al  languido*,dicendo|9li>^àr 
femua  fiir$  (*non  farebbe  dimanda  fuori  di propofico^h« 
fi  medicò  vi(kand!»hnfermo  gli  di  cede,  brami  tu  di  cf» 
fer  rifin  aro  ^ ohi  non  si/ che  chi  è amalato^n  ha  mag»  * 

-gìor  defldeViOychédi  efiece  reftituito  nella  priftina  fa» 
tiiti?  epurnddimehò  voi  Signore  dite  ai mrfcbinolaa* 
guido , Jan$ts  fièri i Crefee  la  ragion  della  maraui* 

glia  dal  cdfiderare,cheil  languido  cÌTen do  fiato  aa^ 

ifi'fi^to  quéi  portici  afpectando  ilaorbare  dcil’acqut 
dairAngelo  àbafianza  hduea  moftratoJI  dcfiderio^cht 
kauea  di  eficre  tifanato;«contutto  ciò Sigoore  glrfa» 

W quefia'dinunda«  janttè  fieri  f perche  rBgion^^ol} 
io  vi  diròfil  Signore  fapeua^ebe  fi  trouanp  tee  forti  d’k» 

'fermi  ^tritualmeòce;  alcuni  uon  vogliono  efiere  riìana- 
Ciie  da  Dio  offerta  loro  la  fonici  la  ricufanOyi^«/a  ditext*  Gio. {« 
runt  magie  ttnebras  /(uam  lncenij  dice  S.  Giouanni . Altri 
‘iKMTfano  efTere  rifanati  ^ ma  non  vorriano  pafiartperi 
enezzi  della  rifanaoone»/yorriano  il  Ciclo;  ma  fenza  a^ 

€una  loro  fatica;  diquefii  tali  dice  il  fauio , yHÌty&  non  Proaiz* 
vult  pigett  I terzi  hanno  vn  veroldcfidetio  di  elTere  tir  *’ 
fanati  » e queftifono  quelita  i quali  conbfcono la  loro 
infermiti,  e la  loro  impotenza,  & il  bjibgno,che  hanno 
deiraiuto  della  Diuina  grana , fenza  ilquale  non  pofib- 
iio  efiere  rifanari.  e però  con  molta  ragione,  dice  il  Pa» 
dre  Sant'Agoftino,  che  Dio  diflc  al  languido , yUfanus  Agolk 
feri  i perche  ì^hì  jfteit  te  nefemtem  < non  falnabit  te  nifi  ’*  ^ 
■9olntem.  yU  fantu  jUri  i dice  ri  mede  fimo,  perche 
fecit  te  fine  te  , non  / aiuabit  te  fine  tt.  y is  fanus  fieri  i d%  . 
ce  SanrAmbrogio , perche  co fmua  fine  merito  yquo  ^ . 

mdimMadmtrttnm.  frùfM^  vpioa* 

A A tariOii 
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cikOOi.dtinque  roloatatio  fi*  lafpacciarlo,  Fìt  fantts 
riè  Che  cola  può  fare  il  medico,  (eriafcrHionon  bram» 
U faaiti?  Fis  fanmfimi  Dio  cerca  la  noftrafalutc. 
quali  che  di  otìi  babbi*  b-fo^no,  ò come  che  dcU'mt^ 
Anfilm.  fgxj  fi  tratti . Fiafutt*f  fieri  i die*  AnW®o«<-lV 

più  pofaiamo  cercare , e defid^rare , f**  o«  dà  ub^rra  di 

dire^oio?^^  /a««a  fiorii  dice  Sia  Girolamo,  c lirat 

coti  fciocco,  e così  fpenficrato,  e la  ciraeti  h airi  f*o* 

to  itnbeaxiatigl’occhi,ch?aoa  dirai,  Ah  D.o,cbe 

oueiqol^ì  di  qaàvaa  caDaadorperaaza*  ioae  cauo  ti» 
oiòrC  f'dcoue  altri  fperano  .perche  non  ricercato 

aaconcercaado i peccatori, iotemo,  chea  tale  Hacf 

mi  habbia  ridotto  il  peccatdichc  i goifa  d« 
non  voglia  featire  ragionare  di  <ncdicii\*  . fi  iHejw  cer^ 
care  di  Ghiri fto  mi  fi  fperare,  mi  che  vo  Wo  W canti 
fi  nfaoi  mi ii  anco  temere . K tal  che  ala  giuftificatio? 
■e  del  peccacore.fc  i riceoere  l'aiuco  della  Diurna  gra- 

tiafi  richiede  il  coofenfo  della  volontà  liellifttHO  p^* 

cacore  »e  petò  con.  ragione  diCe  Chrifto  al  p^ralitacp 
VèrfAnnt  fiert^  Ma  qucfto  non  batta»  che  bi(ogha,€hc» 
peccatore  fi  leni  dab’occafione  dcipccciMiiAeccoiMi 

che  per  qaefta  ragione  dice,  ,,,  J 

Surgt,  che  ^ la  Ctconda  cofa  propofta.  Cht  ftà  nell  oc» 

Cifione del  peccato, e non  pecca  fi  può  fcriuere  fra  I 

miracoli  della  natura.  S,  Gio;  effendo  confinato  n<di  v 
loia  di  Pathmos  fcriffc  molte  lettere  al  Vefcouo  di  Pefc 
gamoCitti  fimofifsmaadcH’Afia  minore, cosi  dice  PIh 

.iMij,,  «io oel libri. 5.dèirbdl  icap.ao.tral*altre gliene fcr^ 

•cena  regiftrata  nel  fecondo  capitelo  dell  Apuc.  nella 
quale  dice  » Monfi  gnor  mio  caro,  mi  pareva  miracol^ 

«che  voi  dando  nella  corte  del  Dianolo , oue  fono  carici 
•hiK  mini  fcclerati.e  pcfsimì.fra pratiche  coli  maiuagic. 
viuiace  chrittianan.éte  ; anzi  mi  pare  vna  grancw,che 
voi  nò  perdiate  la  fede.  Et^ogelo  Perdami  £t<U{t*Jtri* 
^ ie  ber  : e poi  lungamente  và  difcorrendo  ifinalmcocc 
coochtude , dicendo  , matani- 

glia  é , che  vno  per  (auto , fapiente  ^ ftnto,  forte,  c eoo» 

" ^ ftante  , fi  prefctui  ftaodo  oeiroccafione  del  male,  Mott 

bifogna  dice  »io  non  ho  paura  di  peccare  , per  che  ha  la 
/.  .tl  icimez* 


•tÓ'V 
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fermezza  dèlia  mia  v»1onti  .*  io  mi  confeiTo  ógni  orco 
giorni  ; io  mi  commanico  fpeiTo,  io  rado  alle  prediche» 
alle  Mc(Te,  alti  DitMtii  vfficii,  & alle  ftaciofii,  io  attendo 
ad  vnavitafpiritiule;&  infomma  io  non  rogito  pecca- 
reper  tatto  l*Dro  del  mondo»  ancorchcvi  andafle  la  zi* 
ta  ; tuttequefie  cofe  fono  buone, ma  non  baftano.fe  noa 
li  fuggono  le  occafioni , perche  come  ben  dice  il  fauioi 
ilfti  amai  perieulum  peri/vriniiio,  e però  con  tagtonCdù 
cchoggi  i hrt/U>  alpvralìeo^  Swrge» 

Sanc’AgoiHno  nel  libro  duodecimo  i capi  ai.  contea 
Fauftum  oiTerua  il  modo  ddia  morte  di  quel  gran  ca> 
pirano  Sifara  » il  quale  e (Tendo  (campato  dalle  mani  di 
cento  mila  foldati,  vna  dónicciuola  poi  io  lece  morire» 

, cKe  con  alcune  paroletce l’innìtò  adentrare  nella  caia  . 

Tua  i rinfrefcariì  » eifendo  atfaticato  per  il  lungo  viag-  ' . 
gio»  che  fatto  banca •; de  offertogli  vn  poco  di  latte  per 
rrfrigerarfit  Tacccttò»  lo  beuè, Raddormentò,  c la  don* 
iiad  colpi  di  martello  cònficcatogli  vn  chiodo  od  cetr 
utllo  miferaracnte  lo  fece  morire.  Sant* Agoftioo, 'Come  • 
di  fopra , blTcrua  in  quello  luogo , che  non  bafta  fuggi- 
te le  occafìòni  grandi  del  peccato  «ma  anco  qi)i|Uìuo« 
glia  benché  minima.  S.CiriHo  nel<7.  fopra  Ifaia  dicniè 
d sìpicciola  offerta  Sifara  fi  ialctò’  pretiarioarc  daqne- 
ftadonnicciuola»  cbehaunbbr  fatto,  (eglibancffeofr 
fcrte gran  cofe P A talché  fi  vede  chiaramente  la nccel^  . 

fird  di  fuggire  tutta  le  occafioni»  che  ci  polfano  indurre  ' " - 

d peccare,  beo  che  minime.  San  Gregorio  nel  4.  de’  Tuoi 
dialoghi  d capi  a. racconta  vn’cffempiodrgnodiettr- 
pa  memoriai  ISe  è d’vn  Prece  detto  Vrfino,c^ era<|tmb' 
fo  huomofanco,  & hauea  menata 'rna  vita  canto  cauta» 
ithe  Tempre  guardato :fi. era  daogni  minima  occafione 
per  non -peccare  iqueffo  , dice  San  Cregorio.nd  luogo 
di  fopra  ciuco,  hauea  vna  (erua  vecchia,c  fantare|Ìa;ad 
ogni  modo  non  permilTe  mai  » che  ella  con  c(To  lui  i fo-  ‘ ^ 

lo»ifo1ofi  crouaffe. auuenne,.che  Vrfino  s'infermò d 
morte,  e fpedito  da*  medici  di  già  fi  diceua,tke  erafpi* 
rato  ; la  ferua  airhoea  fe  gli  accodò  , m^ffe  j’orecchiO 
£opra  la  bocca  di  Vrfirto  per  fencire  (e  pni  r^fiacauaiaV* 
l'JÌora,  dice  SyGregor.che  Vrfino, benc^i  guo  (Ica-  ^ 

-V..  ÀA  a co, per 


m .L  A vLa 

lo  perrflfefcdi  forze prmObp.<Hé4)ArUrc4idl(rc-fterfrfrt 
mmulier,  recede  à me  adhuc  igmalrn  vinU^  folle  paleam:^ 
tàUe  pdeam.QtzTì  co{i  ;4\\xtùjo  ere  vn  facirdote  finto» 
vecchio*  in  punto  di  morte*  c li<IoaQa*vécchta^: finta»' 
c forfè  anbbe  fua  parente,' & ad  ognhmodojfc  bene  eh 
yt  foTorem  diligebat  t,yt  hoflem  cauebat , o quanto  fi  deue 
fuggite  Toccafionc  del  peccato.  Perqucftodiceua  Da- 
Skìt'/  ' M^^yimimqmutisam^oueame.Stxu  (iifchi nel  peccaci 
to  è male , mifc  ftai  neirpccafione  del  peccato fei  fpc-*l 
dito;  pubi  dire  buona>notce^;fe  tu  fufsi  infermp  a morte» 
fetufufisi  debolciiiacco»  vecchio,  finto,  e mortificato  t 
più  poferé,  ad  ogni  modo  mai  non  tt  dei  fidare.Colui» 
che itineiroccafiotie  dcV peccato  ,.c noh  pecca , fi  può 
lcclì.31;  canonizare,  Beatns  vìr  <juì potuti  tranfgre di  & non  efler^m 
gre/fust-cpfìai  fecit  mirabilia  in  vita  fua;  cioè  ha  fatto  mN 
ratoli  V^Che  vno  habbia< delie  ricchezze,  r non  vi  ponga 
efferto,onon:diuengxfuperbO)òr 'altiero, miracolo  gra« 
de  i feeit  enim  inirabiluin  laha  fua:  ma  maggior  miraco* 
toè^ehe’vnb  ftià  ìvciroccafioncdcl  peccato  c non  pec- 
•chi  . per  queftò  dico  N*  Signore  al  languido  d*hoggi  fi* 
guti  del  pcccatcre, '^«r^erliuati  dail*cccafione  del  pec 
tato  ; Sant'Agofiino  neftrat;  ip,  iti  Io:  dice*,  che  chi  Ri 
nelIkKcafione  dei  pecca;cò,e  non  pecca,  enon  vi  dietro 
all'i^còrrente  del  mondo  ,’è  non  fi  rompe  il  collo;  la  fola 
Aeofl  nianodì  Dio  è quella,  che  16  trattiene,  Manus  fortis  rrj» 
^ diuit  me;  ne  irem  in  via  populi  buina . Ma  che  ccfi<è  quella 
corrente  del  mondo?  queU'abufo  di  tanti  lufsi,  di  canta 
TÌcChezze,di  rance  morbidezze, edi  tanti  mali  cfiempzf 
-thè  gene ranonauroia  i Dio , dt  i gi’huominrìi  quel  direi 
s\ri  co^d  noi  conuiene  far  così,  bifogoa  farcosì:quci 
ifta  è la  coiTcnce  del  mondo, dalla qnahe  perno  lafciarfi 
trafpdrcarc,  ci  vuole  la  mino  delia  Diuina  granare  pe* 
- . . rò  vi  gridando  San  Paolo , 7{plita  conformati  buie  fteu^^ 

001.U.  yi  lafciate  tirare  dalla  corrente  del  mondob 

feil  mondo  vcfiecosì»  lafciacelo  vefiire:fe  fi  quellxr 
lindezza  » quella  pompa , quella  foggia  lafciaccgìicla 
4are;  (eparla,  fe  dice,  lafciatelò  parlare,  e dire , "Holitt 
•ionfarmari  buie  fecuìo  : fe  il  mondo  negotia  così,craffica 
-oosi/lafdact  ioaegoctare.  c traffic|re  i^  pofta,7\(p/f« 
■’  k’TA  tecQO^ 
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'JU chnfnmmT buie  fc culo I fc  vedette  vna  giom'ne,  che  la 
sfoggia^  che  pompofamcntc,  e vanamente  ve ftc,hfcia« 
tela  fare  'Halite  corrf or  mari  buie  feculo  : la  fommanon 
vi  lafciace  tirare  dalla  corrente  di  quello  mondo.  Mafe 
vi  pare  di  non  poter  rcfifterc  gridate  con  Dauid,£m/rre  • . • 

tnanum  tuam  de  alto^^  libera  me  de  manu  fiUorum  alienoru\  Sai  x4>J 

. Signore  sò  bene, che  niente  da  mé  poffo,  c che  io  da  me 

ileffo  mi  aflPogherei  in  vn  bicchiere  d'acqua  ; per  ogni 
pitOk>Ia  occafione  precipiterai  ; però  tu  chehaicur^ 

>di  me  Emine  manùm  tuam  de  alto, dr  libera  me  de  aquis  mul 
'tis , liberami  dalla  corrente  di  quello  mondo, de  ma^  i al 
nu  filiorum  aliènorumyt  dalle  mani  di  quelli  ligltaoli  alfe 
. ni.  perche  quando  dò  nelle  mani  loro  i mi  tirano  nella 
corrente,  per  doue  efsi  caminano.o  maledetta  oceano- 
ne  dei  peccato . li  legge  nella  Diuina  fcrittura,  che  vna  Geo.’  ^4 
volta  Dina  vici  di  cafa , per  andar  à vilitare  certe  don*  ^ 

ne'^i  quel  pacQI, non  penfando  trouirhuomini per  la 
firada; je  s'incappòin  Sichcm;onde  perdette  la  virginia 
-ti  ; tale  fia  di  lei,  che  donea  ftar  in  cafa,  com'è proprio 
delle  donne . Padre  qualche  volta  io  vado  alla  villa  per 
jticreatione  lecita , fenrotarhora  qualche  canzonetta  ; 
ma  non  mi  curo  di  quelle  parole  profane  ; {òlofcnto  vn 
Ipoco  di  g’udodiqucirarmonia;  alcuna  volta  gioco  per 
,^a(fo , ma  fenza  danari  ; vado  i quel  mio  giardino  per 
4^0  poco  di  diporto  ; qualche  volta  mi  metto  à parlare; 
ma  fenza  parole  dishonefle , e fenza  mormorare,  e cote 
fimili  ; che  dite  Padre,  quefte  cofe  non  fi  pofifono  fare  ? 

Rifpòdo^  che  non  fono  prohibrte.  ma  ad  ogni  modo  (ò« 
òo  péricolofe  ; è quando  non  facelTero  altro , almeno 
idifirahonÒ  lo  fpirito , c Io  rafireddano  ; non  lo  dico  io  ; 

‘lo  dice  Ifaia,  Concipietis  ardorem , parietis  flipuUm,&  ffii  0 IH,  51) 
TÌtiis  refiervt  ignis  deuorabit  "pos\  Sapete  dice  ^Sznt,  Am- 
‘ brogio , che  cofa  vuol  d-ire  Ccncipietis ardorem  ^ ynol  dn  ' . . 
re,  che  come  quando  fi  mettono  le  fafeine  ò al  Sole,ò  al 
'Caldo  de  1 forno  ; non  1 abbrueda;  ma  le  fecca,e  le  fi  re- 
ilare fenza  bumore , e le  difpone  ad  abbruciar^  ;•  ooai 
/anno  quelli  canti  quelli  fuoni , con  tutte  quelle  ricrea- 
tieni  ; le  quali  fono  fenza  colpa , è veto  ; ma  fanno  di- 
oenur  lo  Ipiritq  aggiacciacoi  ircefoluto^  dilToluto , fVj  ^ 

^ *71 ' lafcia- 
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lafciaco,  e difpofto  al  peccato  ; come  ha  fatto  il  Sole,  fc 
il  fuoco  alle  fafeine  al  bruciarfi;£f^/r/l«5  ve^ìervtignàf 
dcucrabit  vesjc  adelTovai  i quella  ricrcationc  froz» 
colpa, quella  occafione  fari  poi,che  vi  anderai  con  col- 
Matt  II.  pa-San  Mitt,  dice,che  il  Demonio,  Superfemmauit:^i^a^ 
niam  in  medio  triticiy&  Notate  che  dice, che  feminA 
la  zizania,  e poi  fubito  (i  partì  ; perche  prima  non  zap« 
pò  la  terra,  e poi  feminata  la  zizania  non  l’adacquò? 
perche  al  Dianolo  ba^fafeminare  la  zizania , cioè  Toc- 
cafione,  per  fare  » che  l’huomo  pecchi,  per  quedo  dice- 
sti. ii7«  na Dauid,  Imptdftia  eutrfM fumfVtcadtrtmibiiiz  vn po- 
co d'occafionepcr  farmi  cader  i terra.  Andate  i vede* 
re  in  Danielle  al  fecondo  quella  gran  (tatua , che  hauea 
il  capod’oro,  il  petto  d’argento , & vn  Colo  fafTetto,  che 
fi  fpiccò  dal  monte, vrtò  ne  i piedi  di  quella.>e  la  ridulTe 
Dtoii  polucrc , Contrita  fnnt  pariter  fetrum^  argentum , fSr  au^ 

veduta  quafi  in  fauiUam  a/Hua  : Irzdctc  eoa 
..quata  poca  occafione  fi  roninò  quella  (tatua , Che  più? 
il  Dianolo  per  rouinare  il  mondo  che  occafione  prefea- 
tò  a*  noftri  primi  parenti  nel  paradifo  tetre^re?  vm  po« 
mo,  cofa  miniina,'e  coni!  mezzo  di  quefto  rooioò  cucca 
la  natura  humana.  Nooèf  dice  San  Gregor*>ca^o- 
. netto  cosi  picciolo,  ni  cosi  fpento,che  fé  ti  Demonio  vi 
foffia,  non  l’acccndaj  cosi  non  èoccaficne  permmlrai, 
che  fia  , che  il  Diauolo  co'i  mezzo  df  qucUanoo  faccia 
precipitare  l'huomo.  così  dice  S Gregorio. 

Quindi  è , che  Dio  con  tante  figore,  e nel  tefiamento 
antico,  e nel  nuouo  ci  ha  tnfegnato,  per  non  pecca* 

> re  bifogna,che  foggiamo  ogni  occafione,  benché  mi» 
nfma.dellc  quali,  fe  fra  tante  ne  vogiiiuno  dire  incunei; 
' Diovoa  volta  mandò  Santnel  al  Rò.Saulddii^livChe  fi 
prtparaffe  per  guerreggiare  concra  il  Ré  Amalech./'ic. 
t«Rcg.if  de  perente  ^malech  : ma  auerti,  gli  driTc  Samuel,  che 
. Dio  vuole  ^.che  tu  meni  i fil  di  fpada  tutti  dal  maggio- 
rare a)  minorCf  ehuomini,  edonne,e  vecchi, e fanciulli; 

che  cu  dijiJ  guafio  ad  ogni  cofa,  d fegnotale,chenoìi 
-,vi  redi  né  pure  vitfcmbiante  di  cofa  alcuna  del  nemicò, 
. Vadti^  deinoiirevniuerfaciii^.  Perche  tanta  crudelti? 
Asuiech  v\xolditn.QettJÌrntéAaìb^dcì  peccaro,coi»i 
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tro  il  qaale  Dio  comanda  che  facciamo  gnerra  ;e  che 
non  r>lo  l'vccidiamo , ma  anco  ogni  minima  occifìo* 
ne.  chrdqodioci  poflTaìndurrefcperò,  A'drfedr  percii- 
it^malech,  ^itmoUrt  vni$urft€ÌK€.  Vit'dlcra  vo'ca  Dio 
diflfc  al  filo  popolo  d'If'ael  t quando  encrcrere  nella  ter- 
ra di  Canaam.la  quale  vi  ho  data  per  vofèra  h -biracie* 

«e,  ammazzate  tutti  glihihtatori  diquei  paefi.  jOhm* 

4t  tranfteritU  lorianem  , intrMtes  ttrram  Caitaam,  dt^er» 
tf/rr  cuhQos  bakitétofts  terra  iUim . Che  piò  } cancellate 
tutti  quelli  EpitaH , CTcmpcte,  c fracalTatr  tutte  le  fta* 
tur,  che  trouerete  in  quei  luoghi , rooinatc  tutte  le  cofe  ^ 
pi^  pregiate,  e pur  ;ficacebeiie  quella  terra , C^mfr ingiù 
titulos,  & fiatnxt  comrninuitt , alf;  ««■/«  excei/a  >jfiau^ 
nu'ìdahtts  ttrram , &-  bahitantes  im  ea;  tgo  auttm  dcdi  lUam 
yobù  in  po/fejfieneM  : 6t  auectite,  che  fe  noh  farete  quel- 
lo, che  IO  vi  dico,  tutte  quelle  cofe,  che  vi  reftcranno,vt 
-ftrdnnn  quali,  che  chiodi  ne  gl’occhi,  c lance  oc  i fian- 
chi, e VI  f arannopafiardirna  tnaU  vita  ; Uamttmnoluerim 
tis’nttrfitere  habitàtores  terrety  qui  remat^trtntytruu  >obid 
iquaftclaui  in  ocultty  & taatea  in  UtmbuSyO' ainttfabuntidr 
yobk  in  terra  babitatinnu  yefìra . Documento  d noi , che 
quido  vfciamo  dalla  terra  delia  colpa,  & entriamo  co>l 
mezzo  della  penitenza  nel  bel  paefe  della  gratta',  bifo- 
gna,  che  non  folo  hfciamo  il  peccato,  ma  qualfiuoglia 
qccafionc  di  peccare  ; e che  non  bada  lafdare  la  mala 
pratica, ma  b f>>gna  ftracctare  lettere,bigl ietti, rompere 
Titracti,e  priuarfi  diqualfiuoglia  cola  quantunque  pre- 
giata ; e chi  non  lo  fari,  tutte  quetic  cofe  gli  faranno 
jHìjtaft  djHt'tn  ochUs,  rr  Uncea  ut  lattribmt  : o'.tre  che  tor- 
neri  al  vomito,  (^indié  che  Mosè  al  comandamento  Esod 
di  D'O . kuindo  il  popolo  d’ifraelc  dairEgitco  non  vol- 
fe,  al difperto  di  Faraone , che lafciaffero  cofa  alcuna  d 
dietro,  ì<{r(  ungala  qui dem,xcCiò  non  venifle  lor  voglia 
di  tornare  i dietro  a pigliar  ciò  , che  hauefiVro  lafcia- 
to,e  dinouo  cornalTero  fotte  il  giogo  della  (cruitù  di 
Faraone.  La  ferua  feopando  li  cafa  leua  iati  la  del  ra- 
gno, e non  ammazza  il  ragno,&  egli  rottola  cornaà  fa- 
re .*  così  quelli , che  fi  conucrcono,  e non  leuano  k'occa- 
£jac  dei  peccato  cornano  vomito;  pet  qucftu  dice 
• li^ia^ 


A 
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T p-  Ifiia,  telai  &rant£  texuerHtt . Mosé  per  diurno  volere 
mandò  al  popolo,  che  non  s’accoftAilc  i'  montc,ne  che 
g . lo  coccalTe  forco  pena  della  morte  , C«««e  ne  afeendatw 
i»  montem.nec  tangatù  ^nes  illna^omnii,  q4t  tetigefit  mo»^ 
tem  morte  mortetHr;  perche  prohibtcìone  così  ftretea  ? 
perche  Dio  noti  volca  che  alcuno  faU(fc  Copra  il  monte  « 
« perche  non  glie  ne  veniffe  voglia.non  voife  tampoco, 
che  alcuno  lo  toccalTc.  Dio  comandò  à Mosè , che  in 
quelli  fette  giorni  della  Pafchx  uop  pennecceìTe , che  U 
mangialTe  pane  fermentato  » onde  perche  non  gliene 
veniflc  voglia,  prohibt  anco  il  tenerlo  in  cafa,  7{pit  erit 
fertnentutn  in  dowiibns  veflrìt.  Stana  Pietro  in  pregione,  e 
la  mattina  fegucnce  douea  effer  fatto  morire, vene  l’Aa- 

S ciò, chiama  Pietro  percuotendogli  il  fianco,  egli  dille 
i sù  piglia  la  cinta , e cingici  j o , dice  Pietro,  che  im- 
porta mo  fe  vi  lafcio  la  cinti  ? andiamo  via  preOo , che 
le  ne  accorgeranno  i guardiani , e mi  faranno  reftare 3^ 
nò  , dice  TAngelo , piglia  la  cinta , che  U la  lafci  à di^- 
tro,ci  'vercé  voglia  di  toroacee  pigliarla  e tornerai  .prif 
f ione . La  donna  Cananea,  per  dfece  Exiutt  df 

pnibnifuis:  £ la  Samaritana  rifanaca  che  fu  lafciò  il  feC- 
'chio  Copra  la  fonte  di  Giacob.  Rifufcicò  Chrido,e  rifU- 
fcicò  Lazaro;ma  con  quella  diff«renii,che  oue  Chriup 
lafciò  linteamina  nel  fepolcro,  Lazaro  gli  portò  fuori.,* 
onde  cornò  d morire , c Chrifto  nò . Finalmente  al  laa* 
guido  d'oggi  Chrifto  dice  Fis  fatua  fieri  i’,6Ì  ; duaqu^ 
leuatidi  qud  ; acciò  non  corni  ad  infermarti . ^ 
.queftobafta  ? Signori  nò  . che  bifogna  dunque  fare  per 
la  giuftificacione?  far  penitenza  del  cómeaofallo,ro//e 

g^rabatum  tuHttt t che  è la  terza cofa.  Ci  refta^altro?l» 
quarta , che  è operar  bene  ; però  jlmbula,  D’intorno  g 
quefta  terza,  e quarta  cola  non  dirò  altro  per  elTere  fla- 
to lungo  nella  prima,  e nella  feconda;  si  anco,  perche 
. ogn’unosà,  cheperelfere  giuftificato  bifogna  far  ptn*,- 
, tenza  de’  peccaci  commcfsi,&  operar  bene  in  Tauenirq. 
Dio  per  la  fua  infinita  mifeiicordia  ci  conceda  l’vaa 
Falera  grada , Amen  • . .. 
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ST  auttm  Hierofolymit  Trobatict  Tifchd^  qj 
Poiché  fìamo  ftati  lunghi  nelli  precrdcnci 
punti  » faremo  vna  fola , e breue  confiderà* 

tiene  fbpra  il  Vangelo . tfl  autem  Hierofoly» 

mts  Vtubitica  vifeina.  Quefta  Pifcina, dicono  molti  con* 
ccmp!atiui,fù  figura  di  quattro  cofe,cioèdeI  Battefimo,' 
della  Fede , della  Pcnitenza\  e della  Pafsione  di  Giesà 
Chrifto.  ‘ . I,  ’ ■ 1 ' ‘ 3 ‘ ' 

Bittefìmo.  Nella  Pifeina  fi  lana  nano  levicrimc^* 
che  iDÌo  in  facrifìciofi  haueano  d offerire  « e hel  Bac- 
tefìmofì  purificano  quelle  anime»  che  alhfiefTo  Dio  fi 
faenficano . Nella  Pifcina  difeendeua  PAngelò,  Oi  aU 
l'acqua  cóoiunicaua  la  virtù  fanatiua , c nell’acque  bac« 
cefimali  difcéde  lo  Spirito  Santo, e le  fantifica.  L’acque 
della  Pifeina  haueano  virtù  di  rifinare  chi  che  fia  4 
quacunq.  detinthaturinfirmitatetcchi  nell’acque  battefì* 
mali  fi  laua  totalmente  refla  purificato  dalla  colpa , c 
dalla  pena  di  qualfiuogìia peccato; mercé  de  i meriti 
del  fangue  di  Chrifto . 

Della  Fede.  Alla  Pifeina  per  cinque  portici  fi  arrina* 
ua,  ne*  quali  ftauano  gl’infermi,  che  bramofi  dieffere 
rifanati  afpettauano,  che  l'Angelo  dffcrndèftei  dare 
la  virtù  fanatiua  aH’acque:&  ecco  che  dopò  le  cinque 
etd  cominciò  la  Fede  di  Chrifto.ne*  cinque  portici  del-’ 
la  Pifeina  ftiua  chiunque  bramofo  era  della  fuafaiute» 
e nelle  cinque  età  ftauano  tacci  quelli,  che  tòn  viua  fe- 
de per  lalorofalute  afpettauano  la  venata  del  Me fsia, 
al  quale  mandauano  quelli  infocati  fofpirj,  quei  pietefi 
accenti, quelle  voci , quei  lamenti, quelle  fuppliche, 
ytni  Domine  noli  tardarCy  f{eiaxa  fucinoraplébù  tux.Emit-  Ifa.i4; 
te  agnum  Domine  dominamem  terrte . EfitaeCeth  dtfupery 
er  nubes  pluant  iuflum , aperintur  terra,  & gc  minep  Salua- 
iorem.  Miete  Domine  qutm  mijfwnses;  oflendenobù  Domine  SaLt4J 
mfericorditm  tua  & falutaretuù  da  nobìs, con  tante  altre 
fimili  prcphiere.Nella  Pifeina  vn  fole  fi  rifanaua.e  nella 
fede  QueJ  fjlOjChe  crede, pciche  l^na  fola  fdet  rnìns  Dei, 

^ ■ BB  Della 
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Della  Peaiccaza . L’acc^ue  della  Pifeina  non  rifinaaano 
fc  prima  non  erano  contarbate  ; e nella  penitenza  non 
fi  nfana  chi  prima  non  fi  conturba  con  la  contritione. 
alla  Pifcina  non  aiTìuaua  chi  non  paflaua  percinciuc 
portici  jdc  alla  Pifcinz  della  Penitenza  s'arriua  con  la 
mortificatione  delli  cinque  fenfi.  nella  Pifeina  va  folo  fi 
nfanaua,  c nella  Pifeina  della  Penitenza  folofirifana 
chiari  pente.  Della  Pafsione.  Alla  Pifeina  s’arriuana 
paffando  per  cinque  portici,  & alla  Pifeina  della  Paf. 
flonediChriftos*arrma  co*l  mezzo  della  meditationc 
Celle  cinque  facratifsime  piaghe . Tacque  della  Pifeina 
Unauanoogn-infcrmo  aqitacunq;  detmtbatUr  infirmi tatc^ 
^ V ® Piccina  della  Pafsione  di 

, Chrilto  fina  ogn'anima  da  qualfiuoglia  in- 
fermici, 2,/irorc  eiMf ^nari /iimMe.  O bea- 
,-j  ; ^cchi  fi  applica  il  merito  diquefia  • 

-1 1 • ficratifsima  Pifein^:  cheque*  ^ 
ih  . fta  è la  vera  giuUifici- 

• flotti  tiene  del  prc-  ’*r 

> s'i  tl»  1 , !■  carote • ^ i*Ml 

llr'nm  i sb  1 1 noff  < Ji»b 

t» . ib  "r*' 
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l bum , & Ioanncm  fratrem  eins,  & duxit 
lUos mmontem  excelfumfeor/kmidr  tranU 
pguratHAefi  ante eos.  Tale  è la  natura.. 
& inclinatione  dell’huomo  di  mai  non 
^ lumna.  piede,  ne  paflb  à qualfiuo- 

glia  imprcfa,  le  da  quella  oon  ^cta qualche  ricomperi. 

fad'vtile.guao,  cgujderdooe^  &fi^pindiflì<}ilevn  ne- 

gocio  quanto  lì  vuole , che  la  fola  fperanza  del  premio 
vince,  efuperatuttcledifficulti.  L*AgricoltoreY per 
darne  qualche  elTcmpio  ) mai  non  follerrrbbe  al  caldo, 
al  freddo , a’  venti , 6l  i pioggje  tante  fatiche,  e fudori; 

voltando  fottofopra  le  dure  gle|>edellaterra.  con  tanti 
altri  eflTercitjj  rurali,  fe  fperanza  di  raccolto  non  cifof, 
fc . Che  vn  foldato  di  cuore  intrepido  ardifea  di  patfa* 
re  fra  cento  ferite,  e Q)iUc  mortir  e tra  fpade  e lance  li 
efponga  i mille  pericoli  p4d‘andofofsi,efcalandomu- 
raglic.chi  a ciò  lo  tira  fe  non  fperanza  di  premio, & an-‘ 
cotalTiora  honorfolò caduco?  Il  mercadance ('quello 
è pur  vero  ) non  ardirebbe-mai  di  porre  il  troppo  aui- 
do  piè  (opra  frale  legno,  c da  rii  in  preda  fenz'alcun  ti* 
more  dcll’onde , delle  procelle,  de*  venti,  « della  fortu. 
nà  iftffTa,  con  mille  rifebi  della  vita,  fe  la  fola  fperanza 
di  fiumentaie  le  ricchezze  è viua  forza  ( per  dir  cosi^ 

B B a non  re 
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non  ve  !o  caccìafTc.  Nè  crediate,  che  il  niifero  corcigix» 
nópotcir-i«ui1:onfunnfei''e  l«tlii\tiera  iquelTac^jUcdi 
Tàntalo  f cosi  nni  gioua'nom mare  la  vita  della  corte  ) 
fc  la  fper^izi  dcllarjricpmpenfa  i leàat»^©!!  ve 
lo  tcnefff.o  ffieraViza,  drneftòn  fai,  chehon  fai,  che  non 
puoi, che  non  vuoi?  Ma  vn  folo  esempio  fri  tanti  vi  mo- 
na . <'|iiel  popolo  diiroy&  oftinato,  per  deferti  giorno, 
e notte  cammaua  dietro  la  guida  di  Mosè»  folo  perla 
fpecanzi  d vi>a  terr^  promedagli,  che  latte, e mele  ptt>- 
duC>tiaV  Dio  mio  quante  volte  haucrebbe  voltato! 
pafsi  a!rEgitto,cone  tante  volte  rtiinacciò  di  farlo,  fc 
non  che  il  fanto  Capitano  fempfe  con  lepf^efse  lo  da 
rò  , lo  guidA , & i forza  ( per  dir  cosi  ) to^rafcicò  ? e 
Dio  del  Cielo  per  caparra  d'vn  tato  bene  gli  daua  ftar- 
ne , e pernici , che  abbondantemente  in  vece  di  rugia^ 
, > 'da  pioaeuano . Ingrato  Giudeo , duro  più  che  marmo  J 

ma  fra  tanto  colui  frd  di  noi  fari  ben  più  duro  ,&  ofti« 
nato,  fc  fentendofi  promettere  non  terra  di  latte, ò me- 
le, ma  Cielo,  feliciti  , ed  eterna  mercede,  Dio  iftefso^ 
non  lo  fpera,  e non  vi  afptra . Qui  non  fi  ha  da  coltiuarc 
terra,  fcalare  muraglie , pafsar  mari,  nè  feruire  in  Cor- 
te ,ma  toleiuarei  cuori , falire  al  Cielo , pafsar  bene  la 
vita,*f«ruiréii  Dib.i  tf  promefee  fono  maggiói:i,  le  fati- 
che fono  niinori'j  ma  quando  fófsero  delle  propofte , 6c 
anco  maggiori , chefarebbono  i paragone  del  premio, 
che  è la  beatitudine?  di  quella  tratterò, & affinché  proi 
cediamo  ordinatamente,  con  la  griria  di  Dio,  la  ridar- 
remo  alla  confideratione  di  tre  vtilifsimi  punti. 

Nel  I.  vedremo , che  cola  fia  beaticudiae. 

- Net' II.  gli  effetti  fuoi. 

il  Nel  III- con  che  mezzf  fi  ottiene,  ' • * 

-1  Cominciamo  dal  primo.  I ub 


f H£ 


COS^  SI^  BEoiT  IT FDj*h{E2 
Turno  Trimo , 


M 1 H, 


Ì7. 


S S y MV  S IT  leflfs Tetrum,  & lACobum,&'  Iti 
anntiu  fratrtm  ttm , iUos  in  tnontem  ex» 

telfum  feorfum»  trant^gvratM  e/i  ante  eos, 

li  Daùd  diA>utido  deUd  Beatitai^e  propone 
” * gliad- 
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gli  altrui  pareri  ; alla  fine  dice  il  fuo  ; fenciamoli  tutti; 

't  poi  appTgliamcci  à quello,  che  più  ci  piace . Diflero 
alcuni  ( così  teftifica  egli  ) che  la  beatitudine  confifte 
In  hauere  profperité  de’ figliuoli.  Beati  quorum  filij  /ic«tStLi4j: 
’noutUét  plaatationes  a ìuuentute  fua\jiluteorum  compofna 
cfrcH  ornat^iTft  fttnilitudo  tepli,  DiflTero  altri, che  confific 
in  hauere  i granari,  e le  cantine  piene,  e nuotare,  come 
fi  dice  per  vulgato  prouerbio, nella  grtffczti tVromptua 
ria  eorum  pitnayCruQintia  ex  hoc  in  iìlud.  Altri  di£fero,chc 
confile  in  hauere  gran  numero  d’aimenci,  e d*ogni  for» 
te  di  beftiami , Quorum  ones  fetofa  abundantes  in  egrejjì-  StLi4j. 
bus  futa,  boues  eorum  craffa.  I moderni  dicono, che  1*  ve- 
ra feliciti  confifte  in  hauere  fuperbi  palazzi , delitiofi 
giardini,  & abbondanza  d’ogni  cotxt  ^orumnon  efl  rui-  Sal.MJÌ 
na , neq-,  tranfitus , neqt  clamor  in  plateis  eorum.  Et  in  fom- 
ma  chi  in  vna,  e chi  in  vn’altra  cofa  di  quelle  qui  già  ^ 
nel  mondo  ftimò  vita  beata.  lUidixerunt  beatum  poptdu^  ^'•*4?! 
cui  hsc  fune,  ma  ogni  cofa  vaniti; percioche  in  quale  di 
quelle  fi  potri  mai  trouare  nè  pace  nè  quiete?forle  nel- 
le ricchezze  ? quelle  vengono  accompagnate  da  mille 
infidie , ^ui  fedet  in  diwtqs , cum  diuitibtts  in  occulti/ , vt 
interficiat  innocentem.  Forfè  nelle  digniti?  i pena  li  han^ 
no,  che  fi  lafcianò.  yidiimpium  exaltatnm  &"  eleuatumfi-  lai* 
cut  cfdros  tibani , & tranftuiy  & ecce  non  erat , quafiuieumf 

non  eH  muentus  locus  eius.  Forfè  nelle  delitie?  tfuefte 
terminano  in  pene,  e tormenti  j S^uontamfe  gloripcauit  Apoe.w 
in  deiitifs  tantum  date  ei  tormentum  • Forfè  nella  gagliar- 
dia  , e fortezza  ? da  quante  beftie  viene  l’huomo  vinto, 
e fuperato  ? Tipn  in  forti tuiine^equi  voluntatem  babebit, 

Forfè  nella  fapienza?  Dio  con  perlone  idiote  ha  vinto 
ifapienti  del  mondo;  Stulta  mundi  etjg/t  Dei^^vt  corf un-  i.Cor.iJ 
dat  fapientes , Siche  non  è pofsibil  mai  di  trouare  nè 
quiete,  nè  ripofo  in  quelle  cofedel  mondo,  e tu  Dauid, 
che  dici  di  quefta  B-.acitudtncP  io  dico,  che  la  vera 
Beatitudine,  e feliciti  è quella  che  confitte  in  hauere 
Dio  per  fuo  Signore,  e padrone.  Beatua populus cuius  sal,  14^: 
^ominus  Oens  eins . Solo  in  Dio  fedendo  può  la  mente 
hamana  trouare  pace,  e quiete.  /i  ^ « ». 

• Quellt  venti  cofloÉciuta  dal  Padcc  Sant  AgoftioOi  AgoR. 

- ■ Adda;; 
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non  ve  !o  cacciaffc.  Nè  crediate,  che  il  tnifer®  cortigixt 
iu>putctf-'^iitonfumfeit  l*tt|  iti(t|era  iquell’ac<|hcdl 
TanciTo  ( cósf  mi  gioua'nominare  la  vita  della  corte  ) 
fc  la  fper^iz»  dclla;xicpmpenf*  i leàaopnon  ve 
lo  tencfff.'o  fpleranzi,  eftcft^n  fai,  chehon  fai,  che  non 
puoi, che  non  vuoi?  Ma  vn  foloelfcmpio  fri  tanti  vi  mo- 
na . '^el  popolo  duroyfic  odinato,  per  deferti  giorno» 
e notte  cammaua  dietro  la  guida  di  Mose,  folo  perla 
fpetanza  d vi>«  terra  promedigli,  ^he  latte,e  mele  ptD- 
ducitia*!' Dio  mio  quante ‘volte  haucrebbe  voltato  i 
pafsi  all’Egitto , co  ne  tante  volte  minaccjò  di  farlo,  fc 
non  che  ilfanfo  Capitano  fempre  con  ìepVt^efse  lo  cU 
rò  , lo  guid/H,  & i forza  ( per  dir  così  ) lo-ltrafcicò ? e 
Dio  del  Cielo  per  caparra  d'vn  tato  bene  gli  daua  dar- 
ne , e pernici , che  abbondantemente  in  vece  di  rugia^ 
''dapioQeuano.  Ingrato  Giudeo,  duro  più  che  marmo  j 
ma  fra  tanto  colui  fri  di  noi  fari  ben  più  duro , tc  ofti« 
nato,fe  fentendofi  promettere  non  terra  di  latte, ò me- 
le, ma  Cielo,  feliciti,  ed  eterna  mercede,  Dio  idefso^ 
non  io  fpera,  e non  vi  afpira . Qui  non  fi  ha  da  coltiuarc 
«erra,  fcalare  muraglie , pafsar  mari,  nè  feruire  in  Cor- 
te, ma  eoWuarei'cuofi^ialire  alCtelo  , pafsar  bene  la 
vìta,iferuii?é>"i  l<é  piromefee  fono  maggi^i,  le  fati- 
che fono  minori';  ma  quando  fofsero  delle  propofte , 6c 
anco  maggiori , che'farebbono  i paragone  del  premio, 
che  è la  beatitudine?  di  queda  tratterò, fit  affinché  pro- 
cediamo ordinatamente,  con  la  grafia  di  Dio,  la  ridur- 
remo alla  confideratione  di  tre  vtilifsimi  punti. 

> Nel  I.  vedremo , che  cofa  fia  beacicudine.  - 

- NcV  II.  gli  effetti  fuoi.  • il 

i.  Nel  III.  con  che  mezzf  fi  ottiene.  • 

Cominciamo  dal  primo.  > 


CHE  COS^  S BE^T  JTFDi'^IE; 

I,  „ Tunto  Trino, 

s 'sy  UT  S JT  lefits Tftrum^  & Iacohum,&  to2 
aniìtUt  fratrtm  ewa , ^ duxit  iUos  in  montem  ex» 

celfum  feorfum  y trans fgnratus  ejì  ante  eos. 

Il  Daiùd  (ti^ueddo  ^cUa  Beatito^e  proponé 
'b,  1 . gliad- 


I 
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‘gli  alrrui  pareri  ; alla  fine  dice  il  fuo  .*  fenciamoli  tutti; 
e poi  appigliateci  à quello,  che  più  ci  piace . Diflero 
alcuni- ('così  teftifica  egli /che  la  Beatitudine  confifte 
in  hauere  profperité  de*  figliuoli.  £e«r<  quorum  filij 
’HOutUre  plantationts  a iuucHtute  fuaifìliaeorum  eompofit* 
circH  ornata^vt  (imilitudo  tepli.  DilTeto  altri, che  confile 
in  hauere  i granari,  e le  cantine  piene, e nuotare,  come 
fi  dice  per  vulgato  prouetbio,nella  gra(re2za,7^rompf«4 
ri  a eorum  piena, eruSantia  ex  hoc  in  iUud.  Altri  difiero, che 
confifte  m hauere  gran  numero d’atmenti,  e d*ogni  for*  ^ 
te  di  beftiami , Quorum  ouer  fetofe  abundantes  in  egrejji- 
busfuif,  boues  eorum  craffn,  I moderni  dicono,che  la  ve- 
ra Feliciti  confifte  in  hauere  fuperbi  palazzi , delitiofi 
giardini,  & abbondanza  d'ogni  co{z,  Quorumnon  efi  rui'  S*I.i4JÌ 
iid , neq;  tranfnus , neqt  clamor  in  plateis  eorum.  Et  in  |otn- 
ma  chi  in  vna , e chi  in  vn’altr*  c»fa  di  quelle  qui  già  ^ 
nel  mondo  ftimò  vita  beata.  lUidixerunt  beat^  populuf  •*'•*41! 
cui  bue  fune,  ma  ogni  cofa  vaniti;  percioche  in  quale  di 
quelle  fi  potri  mai  trcuare  nè  pace  nè  quieteìforle  nel- 
le ricchezze  ? quelle  vengono  accempagnate  da  mille 
infidie  y Qui  fedet  in  diunijs , cum  diuiubua  in  occultù , vt 
hterficiat  innocentem.  Forfè  nelle  digniti?  i pena  fi  han-  ^ ^ 
•o,  che  fi  lafciano.  yidiimpìum  exaltatum  & elenatumli--  »*I*  9h 
tutcfdros  ab  ani , & tranftui,  & erre  non  crai , quoifiuieunif 
eJ*  non  efi  inuentttt  locua  ei»s.  Forfè  nelle  delicic  ? Quefte 
terminano  in  pene  y e tormenti  ; Quontam  fe  gloripcauit  Apoe.a  f 
in  delitijs  tantum  date  ei  tormentum . Forfè  nella  gagliar- 
dia  y e fortezza  ? da  quante  beftic  viene  l’huomo  vinto, 
e fuperato  ? Vj>n  in  fortitudineKequi  voluntatem  habebit , fai. ,44.' 
Forfè  nella  fapienza?  Dio  con  perfone  idiote  ha  vinto 
ifapienti  del  mondo;  Stulta  mundi  eUgtt  Detu^vt cerqun-  i.Cer.iJ 
dat  fapientes , Siche  non  è pofsibil  mai  ditrouareM 
quiete,  nè  ripofo  in  quelle  cofe  del  mondo,  e tu  Dauid, 
che  dici  di  quella  B'.atitudmcè  io  dico,  che  la  vera 
Beatitudine,  e feliciti  è quella  che  confifte  in  hauere 
Dio  per  fuo  Signore,  e padrone.  Beatua  populus emua  sal.  m;.? 
Dominus  Deus  eitu . Solo  in  Dio  fedendo  può  la  mente 

homana  trouare  pace,  e quiete.  1 

^ Quella  verni  egeofeiau  dal  Padcc^antAgollioo,  Ago»! 

- anda^ 
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andaua  dicendo.  Inquktum  eft  cor  meum^  dante  rtuertitiff 
ed  it  oomme.  & il  medemo  Profeta  Dauid,  non  trouanr 
do  alcun  concento  nelle  cofe  del  mondo, dicca. 

• cum  afpzruerit  gloriatua . Ma  che  coti  è quefta  gloria^^ 
j}gj{  Boccio  nel  libro  j.dc  confolat.  philofophiac,  profa  i.di» 
ce  , che  Beatitudo  eft  flatus  omnium  bonorum  aggregationt 
perfeElMi  la  quale  de(crictione  viene  da  tutta  la  fcuola 
de’facri  Teologi  in  compagnia  di  San  Tomafo nella  li 
a.  alla  quell,  a.  art.  i.  accertata  ; però  non  ci  rincrefcf 
ponderarla,  prima  dice,  che  Beatitudo  eSi  flatus,  ciò  è la 
Beacic  jdine.é  vn  bene  (labile,  permancnce.non  foctopo 
fio  ad  alcuno  accidente,  nè  foggecco  alla  volubile  rota 
della  fortuna  indabile;  nè  patifee  alcuna  varicti^comc 
lapatirconocnccc  le  cofe  del  mondo,  le  quali,  comedi* 
ceGiob  l^unquam  intodem  ftatu  permanent.  l'huomo  ho* 

^ , ra  ricco , bora  pouero.  bora  allegro  , bora  di  mala  vo* 
" glia, bora  fané,  bora  infermo,  bora uiuo,  bora  morto» 
e così  di  tutte  l'alcre  cofe  del  mondo  il  Umile  dir  fì  può> 
come  fì  uede  per  efperienza  : per  il  contrario  la  feliciti 
^ • Cè.eBeatitndinedel  Cielonon  patifcealceracionc  aU 
cuna  ; ma  Tempre  è permanente  neHo  flato  Tuo;  «però 
, Beatitudo  tfl  Sìatus  : ma  che  flato  è quello  ? Oma/uu  bom 
norum . Quella  è la  feconda  cola  che  fi  confiderà  nella 
Beatitudine  del  Cielo.  Anafìagoracon  molti altn^ilo* 

, fofi  chiama  beato  colui,  al  quale  non  manca  alcuna  co* 
faj,  il  beato  nel  Cielo  gode  Dio,  e Dio  che  cofaé^ognì 
bene  ; lo  dilTe  egli  lleflb  vna  volta  parlando  con  Mose; 
Exod.j  i.  ^go  ofìendam  tibi  omne  bonutn,  iitfi  wteipfumi  Dunque  con 
> TZgionc  Beati tudocft fi jidis  omnium. bonorum.  HznRunur» 

do  nd  fermone  de  triplici  genere  bonorum , dice  che 
BtiiL  Beatitudo  eft  rbi  nilMl  fit,  quod  noiis,&  vbi  totum  flt,  qnoé 
>elis  : nel  Cielo  non  fi  rrona  cola  alcuna  di  quelle , che 
l'hnomo abornfee,  non  fame;  non  fece , non  nudità, non 
poucrcà,  non  (lanchezza,  non  mellicia,  non  timore,  non 
fatica , non  tnbulacioni’,  non  aduerfìrà,  non  nemicicic, 

II  non  dolori^  non  infirmicà,  non  morte,  finalmente  iui  nò 
è alcun  mate,  benebe  minimo  nè  di  pena,  nè  di  colpa; 
ma  cucci  quelli  beni,  che  fi  pofibno  defidcrarc,  ri^^bo^.it 
' 2e,hoaori,digaicà,aUcgrczac}  c 

vna  lo- 
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irna  foli  parola,  ogni  forte  di  delitie  iui  (ì  ritrouanoi 
StatKi  boncruw  omnium.  Nel  mondo  lii  mefcolaco  il  be- 
ne coM  male;  nell'inferno  fti  il  pn'o  nule  fenz’alcun 
b^oe  ; ma  nel  Cielo  fti  il  puro  bene  da  ogni  male  lonta- 
no ; Eii  Status  bontrum  omnium  . giù  nel  mondo  fe 
vnofard  ricco,  non  fari  nc  bile,  fe  nobile,  non  farà  fino, 
f:  fano  non  fari  faptente,  fe  fapiente,  fano,  nobiIe,e  ric- 
co, 6t  haueri  tutti  li  beni,  non  fari  contento;  fe  conten- 
to ( fiche  è impofsibile  ) viene  la  morte  quando  meno 
vi  penfa  , & infìeme  con  la  vita  gli  toglie  la  contentez- 
ca  con  tutti  i benit  Nel  Cielo  per  il  contrario  fi  troua- 
no  curri  i beni  fenza  timore  di  perderli  mai,  con  fìcurti 
difempre  viuere;c  però  BflftatHs  bouorum  omnium.  . 

La  terza  confìderationc  è , che  If  beatitudine  del  Cle-  * 
lo  è vn  (fato  di  tutti  li  beni;  nel  quale  perfettamente (ò« 
oo^gregate  tutte  le  feliciti  EJiftatus  honorum  omnium 
i^egafione  petfedus . In  fomma  perfettione  fono  tutti  i 
beni,  che  godono  i beati  nel  Cielo,  perfette  le  ricchez-  . ^ 

ze , perfetti  gli  honori , perfette  le  dignità,  perfette  le 
alterezze, perfetti  i piaceri , perfetti  i contenti , & in 
fbmma  in  quella  Beatitudine  ogni  cofa  fti  piena  di  per- 
fettione ; come  tutto  il  contrario  fi  vede  nelle  cofe  del 
mondo,  nelle  quali  fi  trouano  mille  imperfettionnfiche 

Uatitudo  eft  flatus  omnium  honorum  aggregatione  perfe3us. 

San  Gregorio  neirhomilia  37.  fopra  gli  Euangeli j dice 
che  la  Beatitudine  évna  cofa  canto  grande, che  fe  para- 

! leniamo  le  feliciti  della  terra  con  quella,tutte  fono.co 
I vili  , Si  confi deramus  fratrts  eariflimi , qua , & quanta 
fimtyqudtnobis  promittuntur  in  calia y yilifcunt  animo  tm- 
uiaqna  habentur  in  terris.  La  vita  temporale, dice  S.Gre- 
gorio,  paragonata  alla  vita  delli  beaci,  morce.e  non  vi- 
ta  fi  deue  chiamare  ; Temporali  vita  atema  vita  campa, 
rata  mors  eft  patina  dietnia  quam  vita.  Finalmente  dop- 
po  lungo  difeorfo  delle  grandezze  della  beatitudine 
conchiude , dicendo, che  non  ci  è lingua,  che  le  pofla 
narrare,  nè  cuore,  che  le  pofla  capire,  Sìua  autem  lingua  cug; 
iicere , vel  quia  intelleSSua  capere /ufficit  lUu  fuperna  ciuita* 
tiequMta  flint  gaudi  a < quali  eh:  egli  dica  nifiuno. 

Il  vencrabil  Beda  nel  fectnoac  fecondo  nella  feda  di 
\ , tutti  i 
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tuccl  i fanti  dice  che  la  beacicudinr  è vna  coft  tico  grati 
de,  che  fé  fofsimo  necefsicaci  per  mille  anni  patire  tutti 
i tormenti»  e tutte  le  pene  deirvuiuerfo,  anco  quelle 
dell'inferno  Colo  per  vedere  la  faccia  di  Dio,tutco  il  pa« 
tire  farebbe  vn  niente  rifpectoi  quel  gran  premio.  A 
talché  nè  il  coltello  di  Bartolomeo»  né  la  graticola  di 
Lorenzo,  nè  la  dilaceratione  di  Vincenzo  » nè  le  faette^ 
eli  Sebaftiano , nè  i Leoni  d'ignatio  » nè  le  ruote  di  Ca- 
terina » nè  le  pene,  nè  i tormenti , per  concludere  con 
con  vna  fola  parola»  che  patirono  tutti  i beati  què  g'ft 
in  terra  furono  badanti  per  fargli  degni  della  Beatitu- 
dine ; fe  non  in  quanto  il  loro  patire  fù  appoggiato  fo.i 
Prai  meriti  del  patire  di  Chrifto . per  quefto  dice  San 
Mtal.  Paolo  ^ funt  condigntt  paffiones  buina  jeculi  ad  futum 
ram  gloriami  qua  reucUbiturinnobit  .O  grandezza  ind- 
finita  della  beatitudine,  (^eda  non  fì  può  capire  ^ia 
terra  » nè  in  Cielo  ; quindi  è che  N.  Signore  diri  Ixhi 
Mait  tf,  bene  haueri  trafficati  i talenti  datigli  » Intra  in  gau<Uum 
Domini  Dei  tui  : Le  allegrezze  di  quedo  mondo  » per  cf- 
ferepicciolc  entrano  dentro  di  noi  s ma  in  quelle  dei- 
Cielo  per  edere  tanto  grandi  » che  non  fi  poflToao  capi- 
re» entreranno  i beati.quedo  volfe  fignificare  Dauid  in 
Ihl  tf,  quelle  parole  » Domiwts  p^s  bareditatia  mea  : chiamò 
Dio  parte  della  fiia  herediti  ; non  perche  pretendede 
altra  cofa  fuor  di  lui  : ma  parte  » perche  non  lo  può  ca- 
pir tutto.  Il  Padre  S.  Francefeo  vna  volta  fentendo  vn*- 
^ Angelo  fonare  vno  dromento  non  potè  finire  di  vdire 
*'  vna  fola  tirata  d'arco,  alla  cui  foauiti  fentiuafi  l’anima, 
dal  corpo  vfeire.  Et  hoggi  San  Pietro  fopra  il  Tabor  al  , 
godimento d'vna  fola  dilla  della  B^ratitudinefmenttea  * 
MactT,  cofe  del  mondo,  & adulta  voce  grida  £om/ne 

boHum efi  nos  hic  effe . La  Beatitudine  è vna  cofatantOt 
grande»  che  per  incenderne  qualche  cofa  bifogna  pro- 
cedere co’l  mezzodelle  negationi.fi  può  ben  dire  quel- 
lo» che  ella  non  è ; ma  non  giamai  quello , che  è , tden- 
. do  infinita  ; Quindi  è , che  ad  Abachuc  parue  immen- 
fa; ad  ifaia  incomprenfibile»iPietrogiande  fenza  finci 
à Paolo  inenarrabile;'  Onde  vnavo'ta  efiendo  rapi-. 
toiafiao^l  terzo  CielOidcinccfe,  che  hebbe  quelle  sraa 

cole; 
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Ct>fe  ; difle  budini  arctna  « qus  non  lictt  bomtnì  loqui:  ho 
veduto  cofe  tanto  grandi , che  aon  è lecito  raccontar*^ 
te  i gli  huomini}  non  perche  le  hiuetife  fub  Sigillo  con* 
fefsionis  ; ma  non  Ucet«  hoc  cft  non  poteft^  perche  fono 
tanto  grandi,  che  non  fi  polTono  raccontare.  S.Giouaa- 
nineir/lpocalifie  non  dice  quello,  che  d laBeacitudi* 

■e  ; ma  quello,  che  non  é , jtbfierget  Dent  omnem  lachry-  Apor.sif 
t»am  ab  $culit  torum , &•  mors  yltra  non  trit , ntqi  InSitf , 
ntqut  clamor  i ne qiu  dolor  erit  yltra  iquia  prima  abierunti 
Tìoh  trunt  Uebtymd  : perche  ini  fono  continue  allegrez*' 

X€  .MorsTrltrahon cric ;^trchc  ilParadìfoé  luogodic* 
cerna  vita . ìqequeluBkat  ncque  clamor,  ncque  dolor  cric  W*'  , 

tre;  perche  non  può cfiernàdoloreitfrendoecemi  li  cd* 
tenti , le  allegrezze,  c le  confolationi,  che  fi  godono  in 
quella cclefie  Beatitùdine.  PerqueAo  la  Beatitodine 
dalli  facri  Dottori,  c dal  la  fcrictura  iftefia  viene  chia- 
maitJPelago , Mare,  Abifib,  Tcforo,  Sole,  Conuito,  Sa- 
Cleti,  Vino,  de  ebrietà.  Pelago,  onc  fi  profondano  tutti 
gli  intelletti /Mare,  cheaiTorbecucrì  i penfierijAbifib, 

One  reltano  imnaerfi  tutti  i cuori  ; Teforo,  ina  nafeofto^ 

Scrchc  aitino  lo  può  cóprcndcrc  ; Sole,  nefquale  s'ab- 
agliano  tutti  grinteUctci;  Connito,oue  fempre  fi  nan« 
già  ,efemprc  fi  gufta, ndtnai mancano i cibi; Saticti, 

{lerche  quella  fola  contenta,  Satiabor  cnm  gppatneritglo^  SaLtC^ 
ria  tua’.  Vino,  perche  inebria  fantamcnte:  finalmente 
£bricti , perche  i beaci  efeono  fuori  di  loro  per  la  gran 
■uraùiglia  delia  grandezza  della  Beatitudine  ; e ven- 

fono  afiorbiti  nella  dioina  eflenza . ìnebrùàuntut  ab  >•  ì 

ertateiomua  tuaycy-  de  torrente  yoiuptatie  tua. potabic  iU 
ios,  dice  Dauid.  Pondera  quella  parola  torrente,  il  tor- 
rencc  è vna  radunanza  di  gran  copia  d'acquc,-cla  Be»i 
citttdiaed  vn  cunnulo  di  cucce  le  feliciti  , come  di  fciprt 
fi  è detto.  Sau  Bernardo  dice,  che  la  Beatitùdine  è can*  , „ 

co  grande , che  fc  vna  fola  particella  di  quella  cadeffe  ' 
oeU’inferno,  nou  larcbbe  piùioferno,  ma  Paradifo. 
Sant'AgoAino  dice , che  fc  i dannati  pooefiero  godere 
vna  fola  filila  di  quella  ;anco  ftando  nell’inferno  non 
Ccnciriano  alcun  tormento  • Seneca  vna  volta  fenccndo 
t)i^ucc  alcùac  <U  ponsò  chi.jiO(lcda.$ao  paoiep 
.1.',  ii  CC 
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d’incorno  airecerna  gloria  i ben  che  non  le  crede(Te>  dj 
fendo  pagano,  a4  ogni  modp  pcefe  da  quelle  tinto ga« 
fto.quantopoiefpretfeneirepidola  loi  fcrictaà  Lueih 
lofuo  caro  amico  .^dalcbeH  caua  ,cbc  fc  bene  mencte 
che  ftiamo  qu^  giù  in  terra  non  pofsiamo  fapcre  che  co 
fa  Ha  la  Beatioidìne,nèle  grandeeze  della  gloria} ad 
f . ippdo  grand'argomento  per  certo  é quello  dello 
fua immenfici, chele  confuramente  trattata, e da  vn pa* 
ganofentita , e non  creduta,  ad  ogni  modo  g' i apporti 
tanta  CQnfolatione,chc  f^iri  ad  vnledele  creduta, e pof» 
fcduta^Horaperconclulìonedi  quello  punto  da  qu&v 
tpdi  ^ detto , cauianoo  delU  Seatitudine  quella  cognita 
tionei.fibcfcnepuòhauere!  ,?t)  o > > * v. 

m • ^ ni;  .lul/'H 

DE  CU’ EFFETTI  DELLU.BE^TITF DlVJ»  n 
Tanto  Secondo. 

^OMI^E  bnutm  efl  bqs  bic  eJ[fe..Tantì,e  tanJ 
to -grandi 'fono  gli  cfFeeti  delta  Beatitudine 
eteina.,prcrei}4>rcparati  da  J>io  digli  amici 

fUoi,cheooinc  dice  l'Apofèolo  S.  Paolo  feti? 

ucndo  a^  Corinùt  non  d mai  .ftato  occhio ^che.  gli  hab>* 
bia  potuti  vedere*  nè  orecchio  fentirgli  raccontare,  nji 
cuore  penetrargli.  Tiececultts  viditt  nec  aaris  auiiuitynef 
in  cor  bominit  afeendit.  qus  prnparauit  Deu4  jjsjqm  diUgunt 
iUum  : onde  rapito  infìno  al  terzo  Cielo,  e vedute  qud> 
leidicitidideche  erano  tanto«gran di  che  non  Hpotoa 
nano  raccontare-,  ^udmi arcana:,  qua-non llcet  bommi^ 
qniiE  perciò  mentre  lliamo  qui  gid  in  quella  vita'‘prr 
^eculufHÌaemgmate^hi(ognn  iotendetné  quello  ,che€ 
può.  Mi  ha  facto  marautgliarc  quel  parla  re,  che  fili 
ijpofa  eoa  io  fpofo  fuo  , ogni  volta , che  io  vi  ho  penfatd, 
mentre  nelli  facri  cantici  gli  dice , Trabe  me  pofi  te  in  o* 
éorem  ynguentorumtHorum  currmiMV.  Dicono  gli  cfpofi. 
tori, che  la  fpofa  I quello  luogo  trattaco*!  fuo  cctefte 
io  de  Ile  cofrdiuine  alle  quali  el}a'def>deraua,che  egli  le 
accèdcHìc  il  ruordefiderio.hOi  fr  quello  è 7ero,còm'è  ve* 
cifsimo;pcrdie  non  difle  più  tOilo,  Sig,  moftrate  mi,ò  df> 
tctiHjò  uetodichiaratemiquakhf  cofa  de  grcftVrti  delk 
i.',-.  ' Beaci* 
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Beit?tlidine;nia  diffc  Stg  fate  chcdi  qudie  io  habbia  o' 
■dorePrrahe  me poft-te  in  odori  vnj^nentori  tuorji cnrremwt . Caa.  tl 
Accenti  al!i  riipoAa.  Graadifferenuèfri  ii  cane  da 
cucina , & il  cane  da  caccia  : il  cane  da  cucina  fencen* 
do  Todore  della  pigmea  camina  alla  broda  ; ma  il  cane 
da  caccia  i pena  fencito  l’odore  della  faluiticina,Io  ve- 
dete prendere  ardire, cucco  rinuigorico, e rinforzato 
correre,  ò per  dir  meglio  volare  in  quella  parte,  e in 
.quella;  né  mai  fermarli  fin  tanto  che  della  preda  non  fi 
iìa  impoITcfiaco.  cani  infami  da  cucina  fono  tutti  gli  a- 
matori  delle  cofe  del  mondo,  i quali  godendoli  delie 
Pignactedell'Egicco,  dicono  delle  cofe  fpiricuali  7^4n-  Ntta.»!. 
/èae  oMÌma  ncfhra  fuper  cibo  ifto  leuiffimo , Cani  nobilifsfmi 
da  caccia  fono  quelli , i quali  con  la  fpofa  odorando  la 
feliciti  della  Beatitudine  corrono  i cucco  loro  potere 
f>cr  la  lirada  di  confeguirla . Nobilifsimo  cane  da  cac- 
xìa  pofaiamo  dire,  chefulfe  Dauid,  il  quale  odorato 
che  hebbela  feliciti  dell'eterna  Beatitudine  accefeco^ 
ai  fattamente  il  defiderio  di  confeguirla,  che  andana 
àiceado  i Qjtemadmodum  defiderat  cerum  ad  fonteraqua^  ^4t«' 
fmm , ita  defiderat  anima  mea  ad  te  Deua  : e nel  corfo  per 
isfogare  l'accefo  (uo  delìo  fog^tungea  quelle  parole, 

.fuerunt  Uchrynut  panes  die^  ac  noStt  dum  duitur  mihi  Ibìdeia; 

quotidie  ybìeHi  Gena  tans  f Che  vnol  dire , che  il  Profeta 
chiama  le  lacrime  pane,  e non  più  collo  beuanda  ; che 
-farebbe  flato  parlare  più  proprio  ? la  beuanda  ellinguc 
Ja  fece  , ma  il  pane  Taccrefee  ; mentre  che  Dauid  confi- 
-drraua  i raggi  della  gloria,  effetto  delia  Beatitudine  , 
piangea  per  defiderio,  che  hanea  di  andare  in  quelli  c- 
^ mi  gaudi)  ; ma  le  lacrime,  che  per  quefto egli  fpargea 
non  folo  non  gli  ellinguranpla  fece,  ma  come  chi  man* 

• già  pane  maggtorfnenceUaccmdeuaoo.Oefiectimara- 
uigliolì  della  Beatitudine,! quali  tutti  Tappiamo,  che 
-faranno  i punto  in  quei  due  foggetti,che  hora  fono  fot- 
topofti  alle  mtferie , cioè  nel  corpo , e nell’anima  ; che 

• comefono  ne  i giufli  compagni  alla  fatica, cosi  faranno 
•Compagni  nella  gloria,  faràlaglofia  delcorpocale,che 
•Voi  ohaeminì , 6c  o donne,  che  tanto  amate  quelli  or- 
^mcnci , 0 poaun0diti4sl coqip,  fe  ci  penfafie,  vi 

< ^ CC  a foluc^ 
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foiiiereftedi  contervtarQ:  del  difpregio,emortificati<Ì« 
^ oc  qui  giù  in  tcrra.per  nò  pr  iuarlo  di  quella  gloria  cola 

sù  nel  Cirio,  in  proua  della  quale  baderebbe  dire  » che 
quelli  accidenri.che  bora  fono  congiunti  à i corpi,  ò di 
pafsione , ò di  bruttezza , ò di  difetto , tutti  aU*hora‘fi 
Jeucranno,  in  modo  tale  che  tutto  quello,  che  nei  corpi 
bora  mancamento,  e deformiti  dice,  tutto  laCcieranno 
à dietro , fit  alTumeranno  folamentc  quello , che  fari  di 
liecersfci  ,di  commoditi,  di  ornamento,  e di  bellezza, 
hauranno  airhora  i ciechi  la  villa,  i deboli  le  forze > i 
pallidi  la  viuezza  del  colore,  i Uroppiati  la  drittura 
piccioli  la  flaturaconùenìentei& in  fommanem  fari  ne 
ì corpi  alcun  vitio,  nè  difetto.  Il  che  marauigliofamen* 
ce  proua  Sanc'Agoflino  fopra  il  Salmo  8p.  nell'Enchi** 
ridion  con  due  ragioni.  L'vna  è che  la  creacionc , c la 
rìfurrectione  fono  due  opere  fegnalacifsime  di  Dio  > c fi 
corrifpondono  infieme  ; comedunque  nella  crearione 
Ogni  cofafù  fatta  compitamente  perfetta,  cosi  perfetti 
iranno  i corpi  nella  rifurrecdone.  Taltra  è che  l'anima 
- t la  quale  ha  Uri  intenfodefiderio  di  tornare  ad  vnirii  al 
ilio  corpo , brameri  inlìcme , che  quel  corpo  fia  perfet- 
to: e. perche  quello  dcliderio  è giullo , forza  è.che  fia 
[m'.v  adempirò;  perche  altrimcnte  non  fi  potria  dire  l'anima 
in  rutto  beata,  fi  che i corpi  de*  glotiofi  nella  rifurree- 
tiooe  lafcìeranno  tutto  quello,  che  dice  deformici  •« 
bruttezza,  & afiumrranno  fole  quello,  che  appetta  or- 
na mento, e beiti,  onde  quelli,che  per  amor  di  Dio  han* 
canno  riccuuto  delle  piaghe,  delle  ferite, delle  cicacru 
ci,  delle  nriuctlationi,  rihdcitccanno  con  le  m«defimc;lc 
qua  ti  raddoppieraoo  in  loro  gli  fplendoci,  accrefccri- 
no  gli  ornamenti,  e moleiplic^ranno  legracie.  Inoi>| 
tre  foprauem  nno  a*  corpi  de*  beati  le  quattro  doti  ma<> 
cauigltofir  per  maggiormente  glorificarli.  l*impafsibili«' 
ci,  lafottiglirzza,  l*agiliti,e  la  chiarezza.  Ladocedel- 
l'impals  biliti  renderi  il  corpo  del  beato  canto  impali 
fibiie , che  fc  bene  fofie  in  mezzo  delle  fiamme  inferni- 
il,  vn minimo  capello  non  porri efiere da  qaellefcal-i' 
.daco»non  che  abbi  ucciato.  quella  della  foctigliezza  lo 
.KAderdow  fouik,  che  il  corpo quafifpuj^paficci 
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ffr  ogni  corpo  ancor  che  denfirsimo  rperqucAodice 
Apoftolo , Semmatur  ^corpus  animale  , fwget  corpus Qfiri-  i.Cor.if  ; 
tuale,  elicila  dell'anlicà  fari  il  corpo  così  agite , che  i 
‘ guifa  di  pen/ìero/ubito  fenza  fatica  Yetuna;fari  douua- 
qae  Torri.  Semmatur  in  infirmitate , fnrget  in  virtute,  dice  i.Cor:tf 
il  medefìmo  Apoflolo  Finalmente  la  dote  della  chia- 
rezza iitnmineriii  corpo  con  canta  vaghezza,  che  di 
(plendore  pareggieri  il  Sole . per  qncfto  diceChrifto 
N.  Sign.  in  San  Matteo , lufii  fulgebunt  fieut  Sol  in  regno  Matt,  i|,‘ 
Tatrù  mei  ; perquefto  feguita  l’Apoftolo  dicendo.  Se* 
minatur  in  ignobilitate  ^ furget  in  gloria.  L’ifteiro  San  Pao- 
lo paragona  lo  fplendoredcl  corpo  gloriofoi quello 
• che  ha  hoggi  Chnfto  (opra  il  monte  Tabor  nella tranif- 
hgnratione,  V^eformabitChriflus  corpus  bumilitatis  noflréc  Phil.  j? 
eonfignratum  torpori  claritatis  fua  : così  efpone  quello 
luogo  la  Gioia  ordinaria.  Ma  non  più  de*  corpi;  parlia- 
• 010  deiranima . che  beatitudine  Jion  fari  la  Tua , all'ho- 
ra,  che  non  fari  più  di  quella  terra , ma  nella  terra  de* 
viuenti  fatta  celefle,  compagna  de  gli  Angioli,  citeadi- 
■a  del  Ciclo , domcllica , di  Dio,  & herede  di  Cbriflo? 

Creila  fari  quella , che  ^ri  gloria  al  corpo,  in  tnodo» 
che  la  gloria  di  Dio  palTcri  neli‘anima,e  dallanima  nel 
corpo . Dio  mio  fe  tanto  fplendore  riceueri  il  corpo 
dallo  fplendore  deiranima , quanto  fari  quello  deIHa-  • 
flima  ? Vropter  quod  rnum  quodìii  tale  & iUud  mngisp  dice  Filò? 
il  Filofofo  : all’hora  quell’anima  non  fari  più  aggraua- 
ta  dal  corpo  ; ali’hora  fari  fatta  vna  perpetua  pace  con 
vqucfti  fenlì,  come  bora  vi  è vna  perpetua  gnerra;aU’ho* 

; ra  quello  corpo  non  fari  più  ribello , né  più  concradi- 
e»nceaHaninia,-nnavbidiencifsim(Kairhora  quella  ^on« 
iCinut  ^erra,  la  quale  vidcfcriuendoSanPaolo  chgé 
• tra lUuima  étti  corpo, Cero  fempertencupifcit  contro  Jj>i‘ 
ritumt  fpifuus  autemfemper  contro  e«rAem,non  ci  fari  pii$; 
faranno  riconciliati  con  vna  perpetua  pace;  all’hora 
qucll>nina  fatiandoli,  come  hora  non  può  fatiarli; 
ticmpiendofi  all*hora,co(ne  bora  non  può  riempirli  ; 

-Che  gloria  non  haueri,che  dolcezza  non  prouf  ri,e  che 
• Beacicudinejtoo  godcri?  dicalo  vno  di  quei  beati  fpi- 
•m»  che  kqraU  sò  di  ooppc  panie- 
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re à pena  dare  inditio.  fìamo  aouezzi  à quefte terrcM 
confolationi,  fe  gii  non  dico  inegliO)miferic;chc  hanno 
'd  far  con  quelle  ? danno  foltti  i mirar  qui  giù  in  terra  * 
hor  che  vedremo  Usù  nel  Cielo  ^infegnacrmelo  voitO 
•ji  1-^*»  ! Angioli  fanti, che  per  mé  conGieremiapoffodirca»fl,a, 
Domine  Deu4  ecce  nefcio  loqui . Ma  ahimè , che  l*c  ffctto  di 
quella  beititudine , tutto  che  fìa  il  fommo  bene,  c più 
d'ogn*alcra  cofa  defìderabile.  ad  ogni  modo  da  qnancit 
4-*  ’ con  le  cofe  del  mondo  y che  fono  di  niunaconfìderacìo* 

ney  Cc  vn  nientey  viene  commutato  ? chi  con  vn  poco  di 
guadagno  illecito  ; chi  con  vn  puntiglio  d honore  ; chi 
con  vn  momentaneo  appetito  del  fenfo;  e chi  con  vna» 
« chi  con  vn'altra  vaniti.  Adamo  per  vn  pomo  diede  il 
Paradifo  terreftre . Efaù  per  vna  fcodella  di  lente  donò 
la  primogenitura  neH*antica  legge  canto  ftimata . Gin» 
dajper  trenta  danari  vendette  Cbriflo.  fi  pedono  fenti- 
re  maggiori  pazzie?  maggiori  di  gran  lunga  e lenza  pi« 
'ragone  fono  quelle  di  coloro,che  pernon  lafciarelc  va* 
aiU  del  mondo,  perdono  la  beatitudine  del  Cielo . 

Con  quali  fi  ottiene  la  béatitudìne  del  Cielo  • 

Tanto  Ter7^, 

Maet  if.  Sfumpfit  ìefua  Vetrnm,  & Iacohurn,&  Jeannem 

fratrem  eius , & duxit  illos  in  montem  excelfum 
feorfitm:  traasfiguratm  efi  ante  eos.  Vna  vol- 

ta  San  Giouanni  nell’Apocalifie  rapito  in 
fpiriro  vide  la  celefle  Citta'  di  Gierufalem.  la  quale  tfi 
rairre  grandezze,  che  egli  deferiue  che  hauea,  ratte  di 
Auporcy  e di  mcrauiglia,  dice,  che  era  cinta  di  mura- 
glie, le  quali  in  altezza , mifarate  che,fiirono»«rano 
jfpoe,»K  cento  quaranta  e quattro,  cubici:  Ego  loannes  vidifan^ 
' £lam  Ciuitatem  Itrufalem^  tr  metfiia  efi  murnm  eiut  centuno, 
quadragintaquatuor  cubitorum  ; la  qual  cofa  i parere  dt* 
contemplatiuinonéfensa  ammirarione;perciochey  i 
che  propofico  muraglie  alla  Cicci^  del  Cielo?  che  le  Cit* 
- quii  giù  nel  mondo  iìano  da  muraglie  cinte  é di  ne- 
'^eèfriti,  perche  altramente  non  fi  potrebbouo  da*ne« 
mici  difendere  : ma 'alta  Cicca  dcLCielo»  laqiule  da 

niuno 
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niano  può  efTere  tocca, non  che  efpugnau  i che  propo> 
fico  muraglieli  eh  f^propofìco;  con  molto  pcopofito,  e 
con  molta  ragione  deueelTere  di  buone  muraglie  cir- 
condata; accioche  intendiamo , che  in  quella  fenzacó- 
battimento  non  fi  può  entrare.  I{tgnum  Ccelornm  vim  pa-  Mati  1 1. 
titMry&’  violènti rapiuHtiUud  i dice  il  padrone  della  Gir- 
ti. Lo  feppero  bene  gli  Apofioli . i Martiri,  con  tatti  t 
«reri  feraiidi  Dio  ;j quali  mentre  fletterò  ncirelisilio  di 
qucfto  mondo,  defiderofi  di  andarealla  patria  celefic 
fecero  quanto  feppero^e  poterono  per  confeguire  il  de* 
fiatofìne^  Ma  il  Diauòlò  trouaodofi  fuori  drqutUuo- 
go  i oue  gii  hebbe  poficiTd^  lenza  fpcranza  di  pocerui 
fnaipiùrkornare,  foflcQerenonpotea,cheaitrihau<L. 
fiero  quello,  cheegli  per  fna  colpa  hauea  perduto^onde  ' 
confederato  co‘1  mondo,  e con  là  carne  \ procura  co'l 
mezzo  del  peccato  a tatti  impedire  il  viaggio . &e* 
glino  vedendo  quefto  impedimento,  e come  non  potè- 
oahofalirc' Copra  quelle  muraglie,  oneartellaria  noa 
g«ungc,che  pofTa  batterle;ftendardo non  vi  fi  ppò  piaiv- 
care  per  raleczzaloro;afredio  nòngioua,j}crchc  trop- 
po ampioéilregnO;ittioe  nonarrioano, forche  è:pifi 
labli'me , che  il  fuoco  ; queilo , che  non  poterono  aire 
con  gli  ovdignitnilittrf-;  lo  fecero  con  firaugemmr  ;si 
che  d*orati«ni  fi  feruirono  per  artegliaric,  di  fofpiii 
per  balle,  « di  cenere  per  polueretnoa^poteudo batte- 
re quelle  mnragtie,con  le  dffciplint  batterono  loro  fte^ 
li  ; nò  potendo  aifedlate  quella  Catti;  afledianano  lego 
*^r'dr(imi  con  ìdigiunf,e  con  le  afiincazdt<pcr  corazae 
'vefiiuano  cilici)  ; p»)  macchine  militari  vfauane  crooi, 
•graticole , colteTli,  rafoi,  ruote;  carceri, catrnri,cipfii, 
‘frinarc,&dgni  forte  di  tormenti  alli  pàcjbuli:delle  vir- 
tù fi  ferukiano  per  fcale , e delli  tranaglr,  cràbulationi, 

■c  perfreutioni  per  funi  t i fegno  tale, che  có  quefti  mrx- 
zifaliti  fonoal  Cielo, & entrati  nella  celefteGerufa- 
• tem  j alla  quale  mai  non  arriuerà  chi  non  caminapeola 
medrfima  firada  5 effondo chCt^e^nmCeeiaritm'Vimf^ 

■“titur,  viciniti  fapiiénttUrùd  . • ■ > ' ' il 

' •''Ma  ch'-  vuol  dire,  che  per  andate  al'Cieln  bifogha 
<lat  focati  «ovfaf  e vkd'éaztr^  poddeiat  Ir  parole , cht^ki- 
ì:  . ■ tende- 
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Pi^o.  tenderai  il  miftcrio . Il  Filofofò  dice , che  yìolentum  tM 
^uoi  patiiur  abextrìnfeco  paffo  non  conferente  rim  ;come 
per  etrempia,due  moti  ha  la  pietra  vnoall'alco.e  l'altro 
al  balTo:  il  moto  all'alco  é centra  natura»  c però  bifugna 
•*’  ' * tirarla  per  forza  con  viblenza  .quello  al  baffo, perche 

è fecondo  Tinllinto  fuo  naturale,  vi  va  da  fe  fteffa  fenza 
violenza.  Cosi i'haomo doppo la  caduta  perla  prima 
colpa  inclinato  d i piaceri  del  fenfo  tende  al  bafTo.ilche 
fi  con  ogni  faciliti;  ma  il  folleuatfi  in  alto  per  la  ftrada 
delle  virtù,  delli  digiuni,  delie  vigilie , e delle  peniten* 
ae  , non  fì  può  fare,  che  non  (ì  faccia  violvnza  alla  fua 
mala  indinacionc  nemica  delle  virtù  e del  patirci-quin* 
Ctal  tri  ^ ^gnitm  Calorum  rm  patititry  & ralenti  rapiim$ 
. . . 57f  Qttàdo  Giofede  alla  campagna  ccreaaa  i (noi  fra* 
àelli , dice  la  diuina  fcrittura,  che  s'incontrò  in  vn  eco- 
co  buomo,  chendl’afpctto  parca, che  andafle  vagabon- 
do; da  cui  Giofdfe  fù  interrogato  che  cofa  egli  cercaf- 
Ir; io  cerco  i mici  fratelli  gli  rifpofe  ;flc  cfsogli  moftrè 
•in  qual  parte  erano  ; ond’egli  per  quella  s'inuiò  » t gli 
•ctouò  ; nu  di  animo  daH’èfpetutione  così  diucrlo,  che 
Otte  amorenoli  fratelli  dimoftrare  (e  gli  doneano  > fnoi 
norcali  nemiciie  gii  fecero  conolBcre;  che  perciò  I 
mali  crattamehei , che  gli  fecero  non  R pplTono  appia- 
no raeconcare.prima  penforno  di  vcciderlo.ma  non  ha- 

• aendo  effetto  quel  tuo  empio , de  inhumano  difegno,  lo 
cacciorno  in  vna  ciftema  ; finalmente  Io  vendettero  i 
f rilinacUti  > de  eglino  ad  vn'Cgitcio  Io  riaendectcro  ; c 
'Condottolo  d cafa , la  moglie  di  lui  innaghita  del  gra- 
Ciofo  afpecco  del  giouanetco  Giofeffe,  nè  mai  potendo- 

: <lo  indurre  i condefeeodere  alle  fue  sfrenate  voglie, tut- 

• co  che  più,e  più  volte  Timpudica  donna  rhaneffe  folla- 
citato;  finalmente  fdegnacafi  contradì  luì,  con  vo  falfo 
cefiimonio  lo  querelò  che  haueffe  tentato  di  violarla, 
onde  come  di  adulterio  acculato  il  catto  giouanetto  fà 

; nelle  carceri  condotto  ; oue  ftccte  per  due  anni  co« 
grandifiimo penare.  Chi  non  haurchbe chiamau  in^ 
.tr.ti.  lice  quella  vifita  de’ fracclli?c  chinoo  haurebbe  fofpe^<^ 

caco,  che  colui  che  grinfegnò  oue  etano  i fratelli  fuoi 
.;loiIcftdCo  vn.OiauolO)  cooain'haoino?  e «opdiaenj» 
‘ ~ ' mola  ' 
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fholtì  dicono , che  non  fù  nè  hnoiro,  nè  Demonio  : tu  A 
vn'Angelo  mandato  da  Dio , aceioche  grinfrgnafTe  la 
firada, perlaqualcdnucactminarei per  fario  grande 
nell'Egtcco , come  poi  fà  i e lo  canino  dalle  parole,  cbé 
pafforno  tra  Giofeffe,  6t  ì medefimi  fuoi  fTaceIli,ehc  ma 
lamence  trattato  l’haueano , quando  cacciati  dalla  fa« 
BieandornoneirSgitcoperprocaciarfi  il  vitto;  [quali 
Icabeflende  capitati  inanti  i GiofeflFe  lor  fratello'; 0 
crouatoloin  tanta  grandezza,  hebbero  timore, chè  do« 
neflcdarloroii  donutoeaftigo  peri  mali  trattamenti^ 
che  vfati  gli  haueano . dalche  aHuedittofi  Giofeffe  gli 
confortò,  dicendo,  T^lne timert ; num  Dei,  fojfmniM  refi* 

^re  -poluntati  i Fa  voler  di  Dio  • che  mi  tribitlafte , pera 
che  con  quello  mezzo  mi  volea  far  grande, come  vede- 
te > che  io  fono , Fos  cegitajlit  de  me  malum  yfed  Deiu  ver* 
tit  iHkd  io  bonumyyt  exalt  Aree  me\ficutin  prefentiari  cemU 
làr.  leeoni nelli  cranagli  Tefialtatione di  Giofeffe.  daU 
che  s‘impara,che  lo  Spirito  Santo  alla  grandezza  della 
Beatitudine  ci  tira  per  la  ftrada  dellitrauagli ,«  trtbn* 
lattoni  ; e però  l{fgaom  Ccelorum  vm  pathur , &•  yiolenti'  Maitj  rii 
rapiunt  ìUud.  Bcii'inuito  fò  quello , che  vna  volta  lo  fpo* 
fo  fece  alla  fpofa  fua,  dicendole  Feoi  de  Libano  fponfa^ 
yeti  coronaberis-de  capite  ^manay  de  vertice  Sanir , C*  Her- 
neon, de  cubilibui leomm y de  montibus  pariorum.  Tutti  . 
quefii  monti  hanno  i'afcefa  faticofa,  rouinofa;6e  hanno 
dirapi , balze , • luoghi , nc'qoali  habitano  leofli,  orfi , 

Dardi, èc  ogni  force  di  fìc re  fcluag^e;  c da  quefii  luoghi 
lo  fpofo  chiama  la  fpofa  fai , Feni  de  Libano  ^onfa  : per- 
che non  la  chiama  da’ giardini  dilettcuoli , e da*  borei 
pieai  di  fiori  e frutti  ? ma  da* monti  alpefiri  ? perche  la 
corona,  che  in  cape  gli  vuole  mettere,  non  fi  fi  delli 
piaceri  dei  mondo; ma  delli  cratugli  e cribulacionij 
perciò  Feni  de  Libano  fponfay  veni  coronaberie  de  capite 
mona,  O tu  mi  dirai, che  quando  il  figliuolo  di  Dio  ven« 
ne  al  mondo  nella  faa  Chieh  militante  diffei  cheve^ 
nioa  in  vn'horto , e non  in  vno  alpefire  monte . DtfeendiCtax^i 
In  bortum  meum  ; è vero , che  venne  in  vn'horto;ma  qne- 
fi’horro,  fi  come  dicono  molti  facricfpoficori,&  ia  par* 
^Jare  Ofsiodprojcra  horco  di  noce,  la  noce,  è vero  J 

iJD  che 
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che  contiene  frutto  doIce;tna  (li  eoperto  di  dae  fcorzé; 
rvniatBira»  t laltra  dura  ; con  che  lo  Spirito  Santo 
c’infe^na,  che  per  andare  i godere  il  dolce  frutto  della 
Beatitudine  nella  Chicfa  trionfante, btf'ga  gudare  la 
fcorza  amara  delle  tribulationi,  e la  dura  dclh  trauagli 
nella  Chiefa  militante  ;c  però  X.e^A»rAC<r/orMm  vnn  pa* 
Mat&  II.  ntur,i^^  vi<tl$ntixapiuntillMÌ,  Mi  hafattoflupire  S,  Matw 
teo,  il  quale  fcrìuendo  la  parabola  di  quella  vigna,  eh# 
piantò  il  Padre  di  famiglia»  diceche  per  commnditi 
di  premere  l’vue  vi  edificò  vn  torchio;  Fod/r  in  ea  toret^• 
iar;  e per  guardia  di  quella»  acciò  non  fu(Te  da*  ladri 
rnbaca,  vi  fabricò  vna  corre;  Et  ndificauit  turrita:  i per« 
che  non  fo(Te  dalle  be Aie  danneggiata»  circondolla  eoa 
vna  fiepe , cr  ftpe  circvndcdittam.  Per  qual  ragione  de- 
fcriuendo  ogni  cofa  minutameuce.non  fi  mencione  del* 
la  porca  per  entrare  nella  vigna  i prendere  l'vue  ì per 
darci  ad'iotendere , che  nella  vigna  della  Beatitudine 
eterna  non  può  andare  i godere  dell'ruedi  quella  fe« 
beiti  eh  j non  palTa  per  le  pungenti  fpine  della  fiepe  df 
Maia  11.  qucAomondo.e  peiò  J{egnum  Calorum  vira  patitur^^ 
violenti  rapiuHt  lUnd,  Non  mi  fù  dimenomerauiglia  il 
, confiderarejchr  vuol  dire,  che  Dio  volendo  muouere 
* il  popolo  Hebreoiparciifi  dal|‘Egitco,&andarreneaU 
la  terra  di  promifsione , per  allettarlo  gli  promclTe  vna 
Olir.  j|.  producea  latcc»e  mele?  Oabovobis  terram  flut* 

temlac&mtl.  Signore  per  maggiormente  fargli  rifoU 
nere  i lafciare  l’Egitto  perche  non  glipromettcAepià 
preAo  vna  terra  . che  hauclTe  miniere  d*oro,  e d'argen- 
to; che  haurffefuperbipalazzitdeliciofigtardini.c  pie* 
oa  di  tutte  le  feliciti?  nò, promilTe  vna  terra,  che  prò* 
ducea  latte,  c mele;  per  darci  ad  intendere,  che  come 
il  latte  prima  fù  rangue»ecome  il  mele  fi  forma  pa(Tan« 
do  per  le  punture  delle  Api,  così  alla  terra  di  promHT- 
fione  del  Cielo  non  arriua,chi  non  palfa  per  la  Arada 
dello  fpargimento  del  (angue,  e per  le  punture  dellt 
V trauagli  e tribulacioni.  Ma  che  più?  Alli  due  fratelli 
2r  bcdei,  l’vnode'quali  alla  dellra.e  l'altro  alla  fini  Ara 
di  Oto  domandaua  di  federe»  da  ChriAo  fù  rifpoAo  Pe- 
tt^ùbMreCdictmttiHem  ego  bibitttrM  f»m  i Potete  voi 
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i^ifgtre  il  fangne,  e morire  per  amor  di 'Dio , fì  come 
fono  per  far'io  ? con  che  clnfcgna , che  per  andare  al 
Cielo  bifogna  caminarc  per  la  ftrada  delli  crauagli , è 
tribulationt  ; la  quale  non  ^ così  facile,  come  il  pazze!, 
e dolco  mondo  sì  perfuade  • Alla  terra  fertile,  figura 
della  celede  gloria , protnefiada  Dio i gli  Hebrei pen'- 
forno  in  termine  di  tre  giorni  arriuare,  ibìmns  yiam  triti 
dietum , facrificabinttts  Deo  noflroi  e nel  viaggio  {lctt^<> 
ro4o.anni;e quello,  che  più  fpàuenta , pochifsimi di 
quelli  «che  fi  partirono  dall’Egitto . vi  entrorno;  tutto 
che  foi&ro  canto  nùmero,  che  pafiauanQfeicento  milaV 
e ie  difficolti,  che  Kcbbero'hel  viaggio  non  (Sfinirebbe 
mai i racconcariè  tutte  ; il  che  ci  denota  la  difficolti  dt 
andare  al  Cielo;  e lo  conferma  S.Paolo,  e S.  Barnaba 
ne  gli  atti  Apodolici;  mentre  che  dicono.  Termult^ 
Pribnlàtiònti  9p9Yttt  nos  inttoire  in  B^egnum  Dti  « San*  610- 
uanni  vna  volta  vide  nel  Cielo  rapito  in  fpiritò  vna  co« 
ai  gran  moltitudine  di  pctfone^Che  hon  fipoteà  nòuè*  «c 
tare;  le  quali  erano  tutte  veditedLdole  bianche^  cpnYf 
palme  in  mano  ;£r^  ego  lofinnet  vidi  turbami  vtagn^^ 
quam  dùtumerare  nemo  poterai  omnibus  geniil^y& 
fribubust  & populk^e^  linguisi  fiantes  antethronum  : m 

sonjptiiu  agnh  cmiQi  ftolfS  atbis  , & palm^  in  manibus  eo% 
rum  : e dimandò  ad  rMOhabitatòre  del  Cielo  chi  egli« 

DO  foifero  ; e da  qual  parte  j^rano  venuti  ; Hi . qui omiHi 
fune  fio  listai  b tacqui  furiti  &,vndc  vcner  unti  e gli  fùrifpos 
flo»tchc  yeoiuanO  dalJ.e  facich'esidàllitri^agli’jC  dalie 
|cibulationi^&Tauati^ica^ìon€l  (angue  delhAgnello:;la 
eome  ia.ncQt<btanichi  reftaci . ni  fuiity  qui  vene* 
XUnt  dt  magna,  tributa  tì(mef>^^ji;^u^^^  deaU 

^suerunt  eas  inifanguine  bel-  mifterio,  ch^ 

eOntìcne^queda  dimani  ^ là  |rifpofta^iduecòIbdi> 
mandò  San  Giouanni  ;rvfì'achifoiTero  coloro, iquali 
erino  vediti  diibianCo  ; Hi  ^qui  amìHi  funt  flolis  albis , 
qui  funt  i l*akra  . da  qual  luogo  erano  venuti , Cr  vnd% 
ysÈtrunti  don  glifÙTjfpodochf  fudeio,^pdr 

dafrc^id’intendere  |CheDiailòn^èpatttale4'^(pu 
èHtaporptffonarum:)txoom'}ti'uihoiAuàdt\c^  dl4 
rU  Beatitudini  ì4XCcbe.qudUiùfia  BiC, Inèdie  fia 
| ' DD  a ’ peradot: 
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•pcradore;néchefia  Preocipe,  nèchr  Ha  Papa,  né  che 
iìa  Cardtnalr.  né  riccho.,nè  pouero»  né  ccclrfiaftico,nè 
^ccolarfjchri  tucci  ind  ff-rétemcnce  la.dà  ;/id  poucro, 
^ ifuédiCo,/ìaigAobi!ri  fia  caprarafia  chi  che  fìa;puc 
(hr  in  qnefta  vita  habbia  operavo  bf  n«,mtuofiinéce  fit 
xOiàicoteptranior  fuahabbia  fopportatoi  crauaglidl 
jqucAo  mondo  ; e con  pacicnza,con  raried  pigliate  dal- 
^ ‘r''  ]a  mano  di  Dio  le  tribulacinni . per  queftonon  alla  prà« 
ma* mali  bene  alia  feconda  inccrrogacione  nTponde; 

(fut  veverunt  de  tribulatione  magna,^  laiterunt  ftà» 
f0e  fuas(in  fengume  agni . Cc  eccoui  la  conctuiione  di 
mtta  quella  maceria  della  Beaticudinei;  che  per  goder- 
la in  Ciclobtfogna  cóniefaticbeguadegaarfela  in  cer« 
);a.  beato  chi  io 
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Itftis  TetruMt  & laeobutn^  dr  Ioannrm 
ftAtrem  tius  idr  dutu iUosmMontmtXcelfHm 
ftcrjhmy  dr  transfigwrtrmeft-afitceos ^ La  font* 

ma  di  tutto  quello  Euangelio  è j che  il  S4l*» 

nacore  vedendo  la  fiacchezza  noftra  all’opere  buone 
éeal  fopporrarei  craoagii  delta  prefenre  vita  per  amor 
di  Dio  , per  aiutarla  diede  nella  Transfìgurationcvna 
mollra  di  quel  premio,  c'hanno  da  haucre  le  fatiche 
iioffèrte  in  fcruieio  di  fua  Diuina  Maeftd . Difficile,  che. 
confi  pud  Jirgare,  èia  vired;  difficile  l'ofTemanza  dell! 
ditiini  comaddamenti  ; più  difficile  roficruanza  delli 
configli;  diffici]ifsimaJbtpcQÌcenza;mafopra  tutte  rata 
tre  cofe  difficili,  difficilifsima  cofa  è il  fopportarc  eoa 
paoieoza.itniuagli, e lé cribuJationi ina ladifficolcét 
che  fi  £tncé>  in  tutte  quelle  cefo  t iene  fe  non  in  tutto  le* 
■ata  ; a Imeno  in  gran  parte  feemau  da  tre  cofe . 

La  prima  él'ainto,  che  Iddio  di  con  la  fua  grada d 
tutti  quelli,  che  per  amor  fuo  fi  mettono  ifernirio;  cosi 
dice  il  Padre  ^anc’Agofiinp  nel  trattato  p de  verbi* 
l^epini/c  fi  proua  coo<raotédci  di  San  Paulo  ,il  quale 
per  cfpericiiBllodice.  eg'itrouaaafi  vna  volta  oppreC- 
ttiuag^^e  daùt  Qìbolaàoiù 
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Jjriì  nrn  pot«ua  fopportare  ; fece  ricorfo  à Dìo;  al  qua- 
e diflV;Signorc>  Datns  eft  mibi  fltmulu^  cothìs  mes  angCm 
ius  fatane , qui  mccolapbyxet  ; è vfeito  o mio  Signore  vn 
^Dia uofk)  d i (l'inferno , il  quale  così  afprafrirnce  mi  cor« 
menta,  che  nonmilafciaviuere;  però  vi  prego  Signore 
ifcacciarlo  da  me,  e liberarmi  da  quefto  tormento  ; 
Tropterquod  tir  Dnminum  rogaui,vt  d'f ceder  et  à me:  e Dio 
ne  io  liberò?  Signori  nò;  magli  communicò  tanca  gra« 

• tia,  che  ogni  crauaglio,&  qualfìuoglia  tnbulationecon 
•ogni  faciliti  pocea.folfencrej  Tau/e  fuffictt  tibi  gratU 
*«irir:San  Paolo  dalia  Diuina  gratiarinuigorito,e  rin- 
‘forzato.  gridò,  dicendo,  vengano  pure  c trauagli.c  cri> 
• bulacioni , e tcntacioni  quante  fi  vuole  > Omnia  poffum  in 
■io  j qui  meconfortàt.  , 

•'  La  feconda  è la  fperaoza  de!  premio , che  di  Iddio 
i chi  lo  ferue.  così  dice  S.  Gio:  Chrif  nell’hom.j^.fopra 
San  Mate.  cS.  Paolo  elTorcandoi  Corineti  fopportare 
con  pazienza  le  eribubtioni , mette  loro  in  confiderà^ 
■tionelaricompenfa,  che  Dio  daraloro.  I^uod  lene,  & 
■momentaneum  eft  tribulatianis  nofira , aternim  glorie  pon- 
operatur  iu  nobU , Quindi  è che  N.  Signore  chiama 
•in  S.  Mate,  i fuoi  precetti  mimmi  • falutrit  ynum  ée 

preceptta  iSiif  minim  iSf  non  perche  frano  min  imi, ma  tni- 
nimi  li  chiama  i paragone  del  premio . I trauagit,  e le 
ttibulationi  di  quefta  vita  fono  qualche  cofa.ma  nfpet- 
to  al  premio  fono  cofe  minime  * Gran  cofa  è qnelia,che  ; 
Ji facchini  di  fpontanea  volonti  fUtuano  incollo  pefi 
jntollcrabili,  che  gli  opprimono,  c gli.fanno  ftenearc,  e 
'hidare;ée  ad  ogni  modo  non  gli  depougono  infin  tanto 
che  al  defiinaro  luogo  non  gli  hanno  portati  ; ée  i pena 
finita  quella  fatica , cercano  nuoue  occafioni  d nuoti 
crauagli,(oloper  la  Qieranza  del  premio  temporale,  co« 
la  vile  te  la  fperanza  del  premio  eremo  non  fari,  che 
lliaomo  ponga  il  collo  forco  il  giogo  della  dinina  legge 
per  ottenerlo?  canto  piò  che  oi  gran  lunga  maggiore  é 
la  ricompenfa  della  fatica?  7^u  Juat  coniigne  paffiones 
hmaa  temporis  ad  futuram  glorùan,  qua  rendabinr  ui  «eò«r, 
alice  PAp  jHoIo  San  Pao^o . 

ceiztiò  il  gran  cocotte, ^ Iddio  da  d chi  lo  fet;; 
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ue;  mentre  che  per  amor  fao  fi  pacifce.  gli  eiftmpì  de)« 
li  fanti  fanno  fufficientepreua  di  quefìa  veriti.  S.CiO: 
vecchio  dietd  d'anni  So.fe  neftaua  inEflFcro  predican- 
do, & infegnando  la  dottrina  di  Chrifto  ;e  Domitiano 
ordinò,  che  fulTe  prefo , legato,incatenato,  e condotto 
à Roma , per  farlo  morire  in  vn  caldaio  d'olio  bollen- 
te; e Dio  lo  liberò  da  quel  tormento  ballante  i dar 
morte  à vn*huomo  di  ferro  ( per  dir  così  ) non  che  ad 
vti  pouero  vecchio,  non  per  quello  lì  fatio  l’ira, e Io  fde* 
gno  di  Domitiano  ; e perciò  in  cfsilio  neirifola  di  Pae- 
mos  lo  mandò  d cauar  metalli  ; luogo  d’aria  pellifera: 
c Dio  per  Ini  non  Colo  purgò  l’aria , ma  gli  fece  vedete 
le  più  belle , le  più  alte  le  più  gioconde , e le  più  mifte- 
riofevilìoni,  chemai  fulTero  ville:  le  quali  gli  erano  di 
canto  conforto,  che  compofe  il  marauigliofo,  e mille* 
riofo  libro  dell'Apocalifse.  L'Apodolo  Sanc'Andreà, 
anch'egli  pouero  vecchio  canto  defideraua  di  morire 
per  amordi  Chrillofopra  lacrocctchefubico.che  la  vài 
de  quali  che  fpofo  la  dtlìau  fpofa,  andò  ad'iocontrarw 
la,&  abbracciandola  difie,  Salue  o bona  Crnx  din  dcftdtruf 
ta.  A S.  Stefano  mentre  era  lapidato  Giesù  aprì  voa  &- 
nedra  del  Cielo , la  qual  villa  gli  apportò  canto  confoc* 
co,  che  dolci  gli  fem bromo  le  percofle  delle  pietre,  Lèi 
pìdes  torrentis  iUi  dulcesfuerunt.h  gli  Apoftoli  doppo  che 
hebbe  predetto  la  ftrada  delli  tormenti;  per  la  quale  lo 
haueano  àirguicarc  dicendo,  Quivult  "penirepofl  meabf 
negetfemetipfumt&tiUat  truci fetfuaiur  me;  gli  c6 
■^dulTe  fopra  il  Taborpi  quali  per  conforto  diede  vna  cab 
parra  di  gloria  jaccioche  quella  glifacefie  più  fiord 
coditi  i (òpportare  quelli uoglia  ccauaglio  per  Amor  di 
Dio.  sù,  finìamolaoóè  da  oredecc,  che  canti  habbiaiib 
abbandonato>il  mòdo,  e llano  andati  ad  habitarenelli 
deferti  entro  i fpelóche  e folirudini,At  altri, per  dir  cosi 
viui  fattili  ainrarc  nelle  claufure,fenz’alcù  guflo,e  fenz* 
4lcun  cófòrto . La  natura  perche  nò  volta  che  le  opere 
fue  fodero  abbandonate , in  tutte  ha  pollo  gudo,  come 
liabbiamop  cfpericza  nel  magiare,nel  beucre,enel  dok 
mirc.E  Dio, che  tato  delìdera  di  efiere  dall'huomofer*. 
uito,nó  hàud  pollo  gndo,e  contenco  ncH'operefucùnó 
èdaciedere.cqucllociballi.  La 
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•DELLE  MISE'RÌE  DEL  PECCATO, 


1 » 


‘ * i> 
l 


C Ovado^&  quATtttsmti&inPeecatùre*  Gio.  I# 
fh-o  morìemini . Come  non  e forzi , oi 
finiti  9 né  bellezza, né  bene  alcuno  nei 
corpoichc  per  opera  del  peccato  non 
..  fìa  di  morbpi^e  di  morte  pafcoIo,e  pr^ 
da;  così  il  medeSmò  peccato  più  che 
Cordi  lima  rode  Tanima , e la  confuma  • Quìndié  9 c^he 
gran  miferia  è nafcerc  in  peccata;  maggiore 
lunga  viuere  nel  peccato;  nria  Copra  tutte  l*altre  mifert^ 
cofa  liiiierabilifsima  é morire  nel  peccato.  Della  prU 
madiceOiob  Vereat  dtes inquanatus fum.  della  fecon.  5 
da  grida  S.  Paolo,  Omnes  peccatorcs  indigemna gratta  Dei. 

Ma  della  terza  con  fpauento  efeUma  il  corrente  Vaa« 
gelo  In  peccato  yelìro  moriemini.  La  prima  miferia  é co- 
mune i tutti,  perche  tutti  indifiFcrcntemente  nafeiamo 
io  peccato.  Li  feconda  l'hi  chi  la  vuole,  perche  non  i 

Seccato,  oue  non  è volenti.  La  terza  tocca  i quei  mi- 
Ti , i quali  doppo  il  peccato  fe  ne  moiono  impenitétL 
Quefti  tre  punti  con  la  gratta  di  Dio  tratteremo  nella 
prefente  maceria. 

^ Nel  L vederemo  quanto  fii  gran  miferia  nafeere  in 
peccato  • 

Nelli,  quanto  iianfiaggior  miferia  viuere  «in  pec« 

«ato.  . ^ ^ - i'  *...  ' ^ . ?...  . : 

- Nel 
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Nel  III.  conTie  fìa  cola  miferribiiirsinu  morire  in  pec 
caro.  Cohìinciàmo  dal-primo. 

feere  in  peccato,  Tunrò  l, 

Gio.  t,  C 0 Virfo,  dr  quarìtù  me,  dr  in  peccato  yeflr» 

moriemini.  Quando  Dio  creò  rhuomo,  e 
lo  coUocò  nel  Paradifo cerreftre.,  affinché 

fi  poteflfe  prelemaré nella  feliciti  di  quell® 

ftaco , fece  come  far  fuole  vn  valente  cauallarizzo , il 
quale  infcgnaodoicaualcarc  ad  vn  figlinolo  di  Pren- 
cipe , lo  mette  i cauallo,  gli  da  la  briglia  ih  mano>e  gli 
dice»  Signore  tenete  il  cauallo  infreno  t&auettite,chd 
le  redini  non  vi  efeano  di  mano , che  fe  ve  le  iafeiafie 
fcappare  « il  canallo  efi’endo  feroce,  e crouandofi  in  li-' 
berti,  tirando  calci  feorreria  In  qaefta  parte  e in  quel- 
la i fua  voglia  fenz ‘alcun  ritegno; finalmente  doppo 
l*hauercben  trafeorfo  precipiceria  voi,  e lui  infieme; 
male  loterrete  imbrigliato , ftari vbidiente alla  sfer« 
xa , & allo  (prone,  & onunque  i voi  piaceri  con  ogni 
faciliti  lo  girerete,  0fi  vofko  beneplacito  gli  daterà 
il  maneggio.  Datili  quefti  precetti  lo  lafcia  in  liberei,' 
& i fua  voglia  eaualcare.  11  giouane  tenendo  la  briglia 
in  mano  per  vn  pezzo , gira  bene  il  canallo, ftando  (ot- 
to l’vbidienza  dello  fprone,  e della  sferza  ; ma  che  acJ 
cade  ? ^incauto  giouane  tofloinuaghito  del  caualca* 
re , fmcnticatofi  de  i precetti  dal  canallerizzo  i lui  da- 
ti , fi  lafcia  vfeire  la  briglia  di  mano  ; ondejil  cauallo 
crouandofi  in  liberti  tanto  gira, tanto  falca, e canto 
sbalza , che  finalmente  precipita  il  canallo, & il  cauaU 
liere,e muore . figliuolo  del  Prencipeè  l'huomoda  Dio 
i Tuo fembiance, dei  fua  fimilitudine creato, il  quale 
fopra  di  quella  carne  indomita  fù  poftoi  cauallo , mx 
perche  era  cofa  troppo  difficile  à reggerli , de  i gouer- 
narfi , ordinò  che  la  ragione  tuffe  fuperiore  al  (enfo, 
fubter  teerit  appetitus  tuM  : e la  giufiitia  originale , quafi 
frenoglipofe  io  mano;  al  quale  diffe  non  te  la  lafciare 
vfcìr  ^ mano  i ticnla  falda,  che  in  o uefta  maniei;a  aiti* 

deri 
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Stri  bene  il  cauallo»  ilari  il  fcnfo  foccopofto  alla  ragio* 
ne  ; ma  fe  per  difgratia  te  la  lafcierai  fcappare , qacfto 
iadomìco  cauallo  del  fcnfo  pofto  in  liberei  i fua  ro«  I' 
glia  ranco  ftrabalzeri>  che  farai  da  Ini  vccifo,  Morte 
rierù.  Deccò  e facto  qacfto  il  imftico  cauallcrìzzo 
dio  B^eliquit  illum  in  manu  confilif  fiti  ; lo  lafciò  i fno  be*< 
oeplacicocaualcarc.  Ma  che  occoifc  > Ahi  difgratia 
ooftra,  l'huomo  cefi  fiogolarmcnte  fauorico  non  ranco*  '*j 
ftomefib  in  Uberei  foiencicacofi  dei  prececci  datili  da 
Dio,  e fattone  poco  conto, mangiò  del  riecaco  pomo» 
perdette  la  giufticia  originale , e fatta  la  ragione  focto- 
pofta  al  fcnfo  uncojsbalzò,  che  precipitò  la  carne  con 

10  fpirìco» onde  morì  ilcanallo,fieilcaualiere;  £f»«ra  AcpAffl 
> àfeenforem  deieeit  in  mare  ; fi  che  da  queftO|  peccato 

della  difubidienza  delnoftro  Padre  Adamo  ne  venne- 
ro in  lui  canti  mali,  che  non  fi  fin  irebbe  m ai  i raccon- 
tarli cucci  ;&  in  noi  come  Tuoi  figliuoli  principalmente  . ,n»a 
ha  cagionato , che  nafeiamo  in  peccato,  in  difgratia  di 
Dio  accompagnati  da  tante  mifcric  comeogn’uno 
per  continua  prona  si , e ne  può  rendere  ampia  celli- . 
monianza  : delle  quali  ne  diremo  in  quello  primo  pun« 
to  cinque. 

La  prima  ; Adamo , & Eua  nello  fiato  della  gratin» 
dice  la  diuina  fcriccura,che  erano  ignudi,  e della  nudi- 
ti non  fi  vergognauano , Eratautem  y serque  nudus^jtdam  a 

fcilicett  & vxor  eiusi  & non  erubefcebaat  : Dalle  quali  pa- 
role fi  cauano  tre  gran  priuilegi , che  Iddio  hauea  facto 
loro  preleruandofi  nello  ftaco  della  giufticia  originale. 

11  primo  è,  che  efiendo  vedici  dello  (plendore  delta  di- 
oina  grana  erano  di  tanca  beiti,  che  pareuano  piu 
predo  Dei,che  huomini;#^#r  Di/ eflù;fì  che  non  ha^ 
aeane  bifognodi  vedi  menci  per  ornarli.  Il  fecondo  ;da 
quello  dato  di  nuditi  fi  può  argomentare  quanto  gran- 
de fufie  la  parici  de  gli  animi  loro,  e come  han^cro 
ben  fobordinate  le  potenze»  non  hauendo  dentro  di  lo- 
ro alcun  moto,  che  gl  ’inciufie  nei  vergogna,ndad  al-' 
tro , onde  hanelTero  bifogoo  di  velo  » che  gli  coprifte; 
merce , che  non  haueano  nè  appetite,  né  palsione  al- 
cuna , che  bifognade  di  freno , non  fentendo  dentro  di 
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loro  alcuni  legge  repugnante  alla  ragione.  II  tene  é, 
che  erano  imparsibiii. non  per  ordine  di  natura, mal 
per  mera  gratia  di  Dio,  come  ben  dice  ilCatechifmd 
Romanotìcllt  prima  parte  al  cap.i.  fi  che effendo egli* 
no  difcfi  dalia  vede  della  cariti , delta  quale  erano  ver 
ilici,  non  poceuano  ctTcre  oflPefi  nè  da  freddo, nè  da  cal« 
do,  nè  di  morficature  d'animali,  nè  da  qualunque  al- 
tra ingiuria.  Di  quefietredoci  fingolarifiaui  ornato 
rhuomo  preferuandcfi  nello  fiato  delta  giufiitia  ori- 
ginale: ma  il  miferopojco  accorto , e meno  filmando  il 
dittino  comandameoitò  mangiò  del  vietato  pomo , on- 
de reflòfpogl  iato  della  vefie  della  cariti  ,e  perconfe- 
) quenza  fottopofto  alla  vergogna , a gli  appetiti  irra- 
gioneuoli , & i tutte  le  ingiurie  de  i tempi, e de  gli  ani- 
mali; fi  che  per  difenderli  al  meglio  potere  da  tante 
contrarieti  perduta  la  vefie  fpiritualc  fe  ne  fece  vna 
Ctn,  u materiale  di  foglie  di  fico  ,fccit  fibi  peri'^omata  ^ dice  il 
fioro  tefto:onde  tutti  noi  come  figliuoli  d'un  padre 
ribello  nafeiamo  in  peccato  indifgratiadi  Dìo  ignu- 
di; fi  che  fiamo  neccfsitati  vfare  vrftimenci  per  copri- 
re le  deformiti , per  nafeondere  gli  oggetti  di  voglie 
fregolate,  e per  difenderci  dal  freddo,  dal  caldo,  da 
cucce  le  ingiurie  dei  tempi,  e dalle  morficature  anco 
de  piu  piccioli  animaletti  : e quefia  è la  prima  miferia, 
nella  quale  ci  ricrouiamo  nalcendo  in  peccato. 

La  feconda;  Nello  fiato  deirinnocencia  Iddio  die- 
e dairhuomo  il  dominio  aflbluto  fopra  tutti  gli  ani* 
mali , Dominamini  p!fcibus  marisy  & volatiUbHS  Ceeli,  tr 
vniuerfis  animantibtts  t qu/e  moutntur  fupertemm:  ondtf 
creati,  che  furono  gli  condulTe  innaoti  ad  Adamo, per- 
che lo  conofcelfero  per  lor  padrone,  e perche  i tutti 
imponelTe  i proprij  nomi  . Gran  fauore  fù  quello  ; ma 
gran  miferia  ancora, poiché  dopo  la  prima  colpa  efien- 
dofi  Adamo  ribellato  da  Dio,  tutti  gli  animali  per  giu- 
fio  giuditiodtfuaDtuina  Maefii  fi  fono  ribellaci  all'- 
buomo  ; onde  tutti  comefuoi  nemici  TolFendono;  chi 
con  denti, dii  con  calci, chi  con  corna,chi  con  rvnghie, 
chi  co’l  rofirp,  chi  con  l'aculeo,  chi  con  fpine,  e chi  co’l 
veleno . fiche  refta  il  mifero  buomo  ofiefo  non  folo  da  i 
^ piu 
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più  feroci  animali , ma  anco  moleftato  da  i più  piccio- 
li : vna  zanzara  cì  Iena  il  fonno  le  notti  ineiere  : vna  pul- 
ce ( non  n può  dire  cofa  più  picciola  ) ci  illurba  laquie* 
cc,&  il  ripofo.  e da  quella  miferia  e calamiti  non  fcam- 
pa  nè  il  grande,  nè  il  picciolo,  nè  il  ricco,  nè  il  pouero  t 
Da  colui,  che  Ili  fedendo  nel  feggio  reale , e porca  co- 
cona  in  cella  fìno  aII‘igoudo,&  infimo  tutti  fono  fog« 
getti  i quelle  miferie. 

La  cerzaicucte  le  cofe  create  da  Dio  per  feruigto  deli 
1‘huomo  dopo  il  peccato  lì  fono  voltate  contea  dell‘i« 
ftclTohuomo.I  quattro  elementi  hanno  congiurato  con- 
tra  di  lui , i quali  come  contrari  j concraflando , c com- 
battendo infteme,  rhuomo  reità  di  mezzo, e vi  lafcia  la 
f iu . Oltre  che  la  terra  con  i fuot  terremoti  ha  rouina- 
telecafe,  eie  Circi  più  popolate.  L’acqua  del  mare 
quanti  tuttodì  con  i nauigli  loro  alloga  ? econl’inon« 
dacione  de*  fiumi , con  rapidi  correnti , e dirotte  piog- 
giei  quanti  coglie  la  vita?  L’aria  corrotta  generan- 
do le  pellilenze  non  ha  fpogliacole  Citti,le  Prouln- 
cie,  dei  Regni  intieri  de  gli  h abitatori  loro?  Il  fuo- 
co in  quanti  luoghi  ha  facco,e  tuctauia  fi  fpetcacoli  hoc 
ribili?  cucce  miferie  procedenti  da  quella  prima  colpA 
originale  nella  quale  tutti  nafeiamo . 

La  quarta  è , che  l’huomo,  il  quale  douèria  elTere  I& 
difefa,  e l'aiuto  dell’altr'huomo , gli  fi  guerra  più  cru- 
dele di  tutte  le  altre  creature.  Scriue  Marco  Tullio, che 
vn  Filofofo  chiamato  Diceareo  compofe  vn  libro  nel 

?|ua1e  racconta  le  cagioni  delle  mortalici , che  lino  al 
uo  tempo  erano  fiate  al  mondo  : e doppo  rhauer  di- 
chiarata la  gran  quantici  di  quelli , che  erano  morti  di  * 
fame,  di  pelle,  dmondaeioni  di  fiumi,  di  fortuna  nei 
mare,  di  diluuij,  d’incendij . d’incontri  di  bellie  feroci» 
e d’altri  limili  accidenti;  finalmente  conchiude,  che 
molto  maggior  numero  d’huomini  fono  morti  p mano 
d'altri  huominiiche  per  tutte  le  altre  caiamiti  infieme» 
che  giamai  fono  fiate  nel, mondo . llche  è cola  facile  da 
credere,poichc  oltre  a imorti  nelle  guerre  catte  le  Ci^ 
ti, e cucce  le  lirade  publiche  fono  piene  di  ladri,e  d’afi af 
Gaije  nel  marenó  è parte  oueda  corfari,e  da  nemici  fi- 

fi  E a curo 
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curo  fi  poffi  ftarc.&  in  sòma  la  miferia  noflra  è arrìua^ 
ca  tato  incolinOichc  nó  foto  irà  géce  firaniera  l'vno  mac 
china  cétra  la  vita  dciralcroiina  quello, che  è più,fripa 
réti  molto  flretti  p caufa  d'interefse  fi  mettono  le  mani 
nel  proprio  (angue  • quante  volte , IVn  fratello  all'altro 
per  quefta  medefima  caufa  toglie  la  vicaria  moglie  non 
è più  ficura  dal  marito.nè  il  marito  dalla  moglie, fri  gli 
amici  non  fi  troua  più  fede,  né  fi  si  di  chi  fi  pofsa  fida* 
re.  fi  può  fentire  la  maggior  miferia, naca  dal  peccato 
originale  ? Per  quefto  dilTe  Nofi,  Signore  i gli  Apoftoli 
Uatt.  IO.  quando  li  mandò  perii  mondo  i predicare,  £^o  mitre 

ftCHti  agnos  inter  lupos. 

La  quinta , £t  vltima  miferia  é maggiore  di  mete  l’al«  * 

tre,  6i  é,  che  il  peccato  originale  nel  quale  mcti  nafcia« 
mo  non  folo  ha  fatto  nemico  all'huomo  il  Cielo],  la  ter*  ' 
ra , il  mare , l’aria , il  fuoco  • tutti  gli  elementi , tutte  le 
creature , e che  fri  grhuomini  l’vno  fia  deH'alcro  car* 
nefice;  ma  quello  che  è più.  l’ha  facto  nemico  di  fe  ftef^ 
fo,  i fegno  tale.che  egli  medefimo  contro  di  fe  fi  la  più 
cruda  guerra  di  quante  gliene  pofiano  fare  tutti  gl’al* 
cri  nemici  infieme.  In  prout  di  quefta  venti  bafta  dire, 
che  per  niente  il  mifero)  huomo  da  fe  ftefib  fi  carica  di 
penfieri  cancograui,edifollecitudini  così  iofoppor- 
tabili , che  molte  volte  gli  canfano  la  morte , c mentre 
viue  non  lo  lafciano  quietare  né  giorno  né  notte,  crala- 
feio  il  dire , che  molti  fe  nc  trouano , i quali  vengono  i 
tanta  pazzia,  & i cofi  crudel’odio  contra  di  loro  ftrfsi, 
che  i guifa  di  Giuda  difperati,  fatti  di  fe  medefimi  car« 
ncfici , con  infame  capeftropoftefi  con  le  proprie  mani 
alla  gola  danno l'vltimo  crollo.  Ecanco  dimoiti  altri, 
i quali  da  luoghi  rouinofi,  e da  balze  precipicofe  gec« 
tandofi  da  alto  i baffo  perdono  infieme  con  la  vita  Ta* 
nima  ancora,  fi  può  fentire  la  maggior  miferialDi  quc« 
CioblTl  fi  lamentaua  Giob  con  Dio  dicendo , iìuare  pofwfii 
me  contrarttm  tibi , & faSn4  fum  mihi  meupft  grauit  i 
tntte  quefte  miferte  chi  le  cagiona  i reffere  nato  in  pec* 
caro,  e però  con  ragione  diccna  Giob  Tmat  dies  in  qnn 
mUMi/um»  “ ^ 
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yiucre  in  peccato.  Tanto  1 1, 

GO  vado.  La  bonti«c  la  beici  fono  canto  con- 
formi y e tanto  collegace  infieme  y che  non 
può  ditfi  buono  quello  y che  non  è belloy  né 
*3*3»—  bello quellOy  che  anco  non  è buono,  di  ma- 
niera che  dir  fi  deue  quella  cofj  é bella  y cheè  buona,e 
quella  è buona , che  parimente  è beila . Bonti,  e beici  » 
bifogna  ben  dire,  & ò quanto  grandcy  che  fia  in  vn’ani- 
ma.  in  prona  della  qual  verici  bafta  dircy  che  ella  è fat- 
tura delle  mani  di  Dioyi  fuo  fembianccy  c fimilicudine 
creata . Hora  fe  la  boati  y e la  beici  humana  può  canto, 
che  tira  i fei  cuori  degli  huomini  a damarla  .feci  foflc 
concefTo  di  vedere  la  booti , e la  beltà  d’vn’anima  in 
gratia  di  Dio  y che  farebbe?  al  ficuioad  vn  tracco  fa- 
refsimo  rapiti  infpirito.  Ma  di quefta canta  bontà, e 
canta  beiti  refta  l'anima  priua , e fpogliaca  per  vn  folo 
peccato  mortalCyche  l'huomo  commetce;e  cade  in  can^ 
temiferie , quante  s'intenderanno  in  p.  feguenci  confi. 
derationi. 

La  prima . Il  peccato  fepara  l'huomo  da  Dio  y lo  di* 

CORO  le  fcrittnre , lo  moftrano  le  ragioni  y e la  natura  i- 
fieffa  celo  infegna.  Nella  fcrittnrajin tanti  luoghi  fi 
legge,  che  Veccatores  relÌQuerunt  Deutn^Difeefferunt  a Deo, 
Meruntaoto . Che  vuol  dire  quel  voltarfi  alla  mura- 
glia y che  fece  il  Ri  Ezechia  per  pregare  Iddio , dopò  , 
che  il  Profeta  Ifaia  per  diurno  comandamento  gli  heb- 
be  annunciata  la  morte,  Dif^one  domut  tua^quiamorieTÙ  HLjtl 
tUi  ^nonviues  ; ond’egli  Conuertit  faciem  fuam  ad  paricm 
orauit  ad  Domiaum}  niente  aIrrOyfe  non  che  fi  voi. 
cò  i confiderare  quella  muraglia  del  peccato , che  ha- 
nea  fatta  la  diuifionc  fri  lui  e Dio , Toccata  vtftra  dìuife» 
runtintervos^  Denm  veftrum  ; ond'egli  per  leuarla,i 
quella  fi  voltò,  la  confiderò,  necauò  dolore  accompa- 
gnato con  lagrime , fi  che  quindici  anni  gli  fù  prolun. 
gata  le  vita  . Le  ragioni  lo  moftrano  t Omuia  inordiaaté 
tUr4  abitine  Dto^&  ftaur  Deum  funt,  dice  il  Padre 

Sant'Ai- 
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•Sant*Agoftino;&  il  peccato  è quello.che  rende  difordi- 
nacifsimo  il  peccatore;  dunque  lontano  da  Dio.  La  na* 
tura  ce  l'infegna,  poi  che  noa  (ì  tofto  habbiamo  pecca- 
to, che  fubitofentiamovn  dolore  dentro  di  noi  ftefsi» 
nato  di  quella  djfunione  da  Dio,  che  ci  apporta  il  pec 
cato.  fi  che  è troppo  vero,  che  Veccauveflradiuifcrunt 
inter  vos,  Deum  vefìrum . 

, La  feconda.  Il  peccato  fi  che  lliuomo  difcorda  da 

tutte  le  creature  : in  prona  della  qual  cofa  (ì  deue  fape- 
re  qualnftente  rhuomo  da  i fìlofofi  antichi  viene  figura- 
to fotto  metafora  didromento  mufìcale,  flmilitudine 
crollata  da  Orfeo , fe.condo  alcuni , ò da  Zoroaflro  fe- 
condo altri,  feguitata  poi  da  Pittagora.da  Platone,  da. 
lamblico,  da  Proeolo,  è da  molti  altri  ; fi  che  tutte  le 
cofe  create  fono  vn'armonia , e 1‘huomo  è il  principale 
firomento,  chefia  in  quella  bella  mufica;il  quale  ha 
più  corde,  il  corpo,  l’anima,  laparteragioneuole,  la 
concupifcibile , l'irafcile , e tante  altre,  bora  mentre 
che  egli  con  la  mano  del  libero  arbitrio  tiene  quelle 
corde  proportionatc , che  il  fenfoferuealla  ragione» a 
la  ragione  domini  il  fenfo,flabene  accordatolo  Uro- 
mento  ; ma  non  si  toRo  l’huomo  pecca,  che  fubito  fi  di  t 
fcorda.  bora  come  vno  fltomento  difcordato  in  vn  con- 
certo non  folo  non  vnifce  in  feftefib,maedi(ronante 
da  tutti  gli  altri  Rromcnti , e voci  ; così  l’huomo  difcor 
dato  in  fe  ftefioper  il  peccato  difcorda  anco  tutte  le 
creature. /mp/Vr  fecum  ipfe conftntire  ntn  pote[l , cumque 

Procttl.  fenperipfc  fecum  pugnetycumdijs  confentire  nequit»  dice 
Proculo,  fi  che  l'huomo  viuendo  in  peccato,  viue  anco 
da  tutte  le  creature  difoordante. 

Laterza.  Il  peccato  fa  l'huomo  non  foto  difcordan- 
ce  da  tutte  le  creature,  ma  lor  nemico  ancora,  ecco  ne 
la  proua.  l'huomo  da  gli  antichi  viene  nominato  Mi-, 
cocrofmos , picciol  mondo , perche  contiene,  non  dicoi 
per  cognitione  come  l’Angelo, ma  eflcntialmente , for- 
malmente tutte  le  cofe  del  mondo:  bora  fe  tacce  le  co* 
fe  fono,  come  fono  in  lui,  dunque  ordinato,  che  egli  é, 
ordinate  fono  cucce  le  cofe , e difordinaco  finailoience.. 
difordinace  rellaoQ  : fi  che  1 ’haomo  difordinando  fc 

’ ' fleflb 
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fleffo  col  peccato  difordina  ancora  tutto  fi  mondo:  ma 
leua  l'ordine  alle  creature  > tu  leui  loro  anco  la  vita, 
hot  vedete  Te  con  ragione  tutte  le  creature  relfano  ne« 
miche  deirhuomo,che  viue  in  peccato.mifcro  peccato, 
te,  fé  peccando  fì  ha  nemicato  tutte  le  creature, in  qual 
luogo  anderd,ouepolTaftar  ficuro^ 

La  quarta.  II  peccato  ha  priuato  l'huomo  di  quel 
domìnio,  che  Iddio  gli  diedequando  lo  creò  dicendo* 
gli,  Dominamìni ptfcibns  maris , voUtilibus  ccelt,  htsìijs  Qj*.  *; 

'tma.  E qui  fi  deue  notare , che  due  forti  di  domini]  fi 
trouanoal  mondofra  gli  huomini  ;cofi  dice  Ariflot»* 
le  nel  7.  della  politica  a capi  14.  0 lo  conferma  S.  To- 
maio nella  prima  parte  alla  q pa.nell’ar.primo  alla  ri. 
fpofia  del  lecondo  argomento,  l'uno  e detto  dominio 
ciuile,  l'altro  dominio  sforzato,  llciuìleha  per  fine  il 
bene  vniueriale:k>  sforzato  tocca  all'utiliti  dichifi- 
gnoreggia.  11  Ciuile  è volontario,  lìbero,  e naturale  & 
in  ogni  communiti  neceflario,  che  altramente  ouenoa 
fulfe  il  debito  ordine  de  foperiori , & inferiori , per  ne- 
ccfsiti  tutte  le  cofe  fi  confondcriano.  quefio  dominio 
Iddio  non  folo  l'ha  dato i gli  huomini,ma  i gli  An. 
gioii  ancora^eficndo  tra  di  loro  per  natura  alcuni  fupe- 
riori  i gli  altri,  e quefto  rifguarda  il  ben  commune  ,■  flc 
vniuerfale.  Il  fecondo  dominio, che  tocca airucilità  di 
chi  fignoreggia  è sforzato , violento,  e tirannico,  qae- 
fto  non  l'ha  dato  Iddio all'huomo , perche  l'ha  facto  li- 
bero, e folo  l’ha  confiituito  fignore  de  gli  animali , Do- 
tninamini  pifcibtts  marit , yolatUtbtu  calt,  Cr  besUfs  terra: 
ma  fi  ò introdotto  nel  mondo  per  diuina  permifsione 
in  pena  del  peccato:  cefi  dice  Sant’Agofiino  ncllib.ip.  . . 

■-  de  Ciu.  Dei.  a ap.i$. Coaditio  ferMÌtuiis  iure  inteUtgiiHr  - 
impofita  peccatori , nomen  feraitutts  meruit  culpa , nort  a«- 
tura. 

La  quinta.  La  più  bella  cofa , che  l’huomo  poITa  ha- 
nere  qua  giù  in  terra  è la  liberti  ,*  per  quefio  difie  co- 
1uì,TS(oi7  bene  prò  tote  libertas  yendttur  auro  { e della  liber- 
ti viene  priuato  l’huomo  per  il  peccato,  venti  cono- 
fciucaancoda  gli  Ethnici  ;onde  differo  alcuni^I.fer tir 
exi/timaudM  eit  qui  nuUi  turp,tudini  feruit  altri,  iijti 
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fcruit  vitifS  ) ^iucrc  Ubcr  non  tSi  dictndits . Il  Crtfitorc  di 
tutte  le  cofe  non  di  diuerfa  conditione  creò  g'*huomi« 
ni,  fi  che  altri  foffero  liberi,  & altri  f?rui  : m tutti  dotò 
di  vguile  liberci.nèput  vno  aggrauò  di  giogo  di  fcrui- 
tù;anzi  tutti  ornò  di  maeftà,c  di  dominio , Oominanùm 
pifcibtts  mArisy  volattlibns  cali , ^ btjiijs  terra  ; ma  non  fi 
toftoqucl  maladetto  figliuolo  di  Noè  peccò  contrail 
Padre,  che  (ubico  fi  (enti  querodiofonomediferuitù, 
Gto.'  > che  mal  più  non  era  fiato  vdito,  MaltdtSus  C hanaamferm 
ttus  feruorum  erit  ^atribus  futi,  e di  qui  fi  vede  qualmeu* 
ce  il  peccato  priua  l'huomo  della  libcred. 

Lafcfta.  11  peccato  priuato  che  ha  rhuomo  della  !{• 
berci  lo  fi  feruoi  come  quel  figliuolo , che  ribellacofi 
dal  Padre  viene  da  lui  per  la  difubidienza  dalle  pater- 
ne cafe  fcaciaco  fuori  i ond’egli  vedendoli  pjiuo  delle 
commoditi,  nelle  quali  era  fiato  da*  genitori  allenato, 
t nudrito , non  hauendo  di  che  viuere,  nè  fapendoarte, 
con  che  procacciarfene , viene  sforzato  ad  accommo« 
darli  i fcruire  ad  altri , alla  meglio, che  può, onde  hog- 
gi  ad  vno , e domani  ad’vn'alcro  ferue  : e così  di  tempo 
in  tempo,  bora  i qucfto,  & hora  i quello  ferue,  ne  mai 
rroua  quiete,  cale  è il  peccatore,  fi  parte  per  la  colpa 
dallo  fiato  felice  della  cafa  di  Dio,  e li  mette  i fcruire, 
mucaudo  ogni  giorno  padrone  : hoggi  al  mondo,doma- 
oe  al  dianolo  ,pofdomane  alia  carne,equefio  è il  peg- 
gio , che  in  ninna  di  quefte  feruitù  mai  non  troua  nè 
tip  i',  quiete,  nè  ripofo,  LaJJ'ati  fumus  in  via  iniquitatis,  &■  fer^ 
ditionfSyambulauimus  vias  dijficiles:  li  che  chi  i quelli  pa- 
droni ferue  viene  i quel  fegno,  al  quale  venne  il  figlino- 
^ lo  prodigo , figura  del  peccatore , che  vfeito  dalle  pa- 
terne cafe  fu  afiretco  per  la  necefsità  i pafeere  i porci^ 
cosi  il  peccatore  fatto  fchiauo  del  peccato  vien  neerf- 
ficato  a pafeere  i cinque  feniì  in  feruitio  della  carne, del 
6Ì0.S.  mondo,  e del  dianole.  ^Ifti  facit  peccatum  feruua  eji  pcf 
catiy  dice  Chrifio  iftefio:  manco  male  faria,  fc  folTe  fer- 
uo  d'hnomini , perche  ò col  fuggirfene , ò con  le  manu- 
mcfsioni , ò con  la  morte  potrebbe  pur  liberarli  vna 
volta  : ma  farli  fcruo  del  peccato  ? o quanto  ci  vi  che 
fare  per  liberarli  da  così  infame  feruitù.  che  ciò  fia  ve- 
ro,co- 
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IO»  còmaci  rhaomo  ad  iflfcrc  auaro , fi riToIvk  poi ^ 
roJcrc  eflcre  liberale  con  poueri.  quanto  ci  vi  che  fare- 
eccolo  facto  feruo  deH’auaritia.  cominci  ad  inganna- 
re,  fi  rifolua  poi  di  procedere  liberamence»  fari  diffici- 
le il  farlo,  eccolo  fatto  ferno  della  fraude.  Cominci 
quel  giouane  i darfi  in  preda  i gli  appetiti  del  fenfo.  fi 
rifolaa  poi  di  voler  viuere  cafto.malageuolmente  Io  Bo- 
tri fare  , eccolo  fatto  feruo  di  Venere . Cominci  quel- 
la  donna  i vagheggiare , fi  rifolua  poi  di  viuere  morti- 
ficata , non  potri , e fc pure  potcfle.o  con  quanta  diffl-’ 
coltile ccotela  fatta  ferua  della  vaniti.  In  fomma  trop- 
po é vero,  che  /acit  peccatum  ferutu  efi  peccati. 

lafettima.  11  peccatoci  fi. non effere huomini. la 
prona  e facile;  poiché  1 huomo  è huomo  in  quanto  ha 
1 imagine,  e fimilirudine  di  Dio,  Homo  faSuc  efi  ai  ima” 
ginem , & fimilhudinem  Dei  : ma  l'huomo  peccando  per- 
de  quefta  imagine.e  fimilitudine  di  Dio,  fe  non  quanto 
all  effeoza,  sflmenoquanro  airornamento;  lo  d.?ce  il  Pa- 
dre Sant  Agofiino,  Homo  fa^  ad  imaginem  , ó'  fimili* 
tMmem  ùeiy  quam  peccando  conumpit . Dunque  chi  non 
fiala  fimilitudine  di  Dio,  la  quale  fi  perde  per  il  pecca- 
to^non  è huomo;  fi  che  l’huomo  peccando  viene  i non 
tffere  huomo.  Diogene  Cinico  fri  vna  moltitudine 
dliuomini  di} niezzo  giorno  con  vna  lucerna  accefa  in 
mano  andana  ricercando  vn'huomo.per  dareadinten. 
acre,  che  non  è huomo , fc  bene  ha  vifo  d’huoino  chi  è 
peccatore , e ferue  a'  vici j , 

L'ottaua  Non  folo  il  peccate  fi,  che  l’huomo  non  fi* 
huomo; ma  lofi  vna  befiia.  Di  qulnefonovcnutcqnel- 
leicntenzede  gli  Antichi,  Homo  potefi  in  bruta  migra, 
re , dice  P'tagora  i^md  merefi  ,n  beUuam.  transforma-  w„. 
«,  antfub  forma  bominta  animum  bellua  gerere  i dice 
Seneca,  circa  taSurn,  &guHum  deieSantur  befiia  efìe  Sew 
>i.d<M«r,dice  Ariftot.>(p»«e  tibi^idetur  beJUalior  beftia 
r^ioitem  babens,  & rationenon  dice  Socrate , Dui  a 

mutua  lege  teceJJcrittbrkUia  euadet, dicono  altri.  Ma  quan- 
do  iodico . che  per  il  peccato  1 huomo  diuenta  vna  be- 
Uia,  bifognaauertire,  che  io  non  intendo,  che  mentre 
inuomo  pecca  l^nima  fua  fi  faccia  anima  d’voa  balia, 
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opinione  de  fili  Egicij  falfifsima;  perche  le  immefortO 
diuerfe  di  foftanza  j e non  d’accidenti,  rtia  io  dico  y che 
I anima  noRra  fatta  comVna  prima  materia  può  pigli» 
re  c|ualfiuoglia  delle  due  forme  > ò Angelica  y ò beftiaw 
lej  dico,  che  il  libero  arbitrio  di  quella  potenza, fe  fi  rw 
uolge  alla portione  fuperiore , lo  fi  Angelo,  fe  aH'inf^ 

ricredo  fi  viuere  vita  bellialc.quefto  intendeua  Damd, 
quando  parlando  del  peccatore  dilTe,  Comparare  tft  lum 
mentii infipiemibHS , & ftmilit  fuiias etiillis . la  fomma i 
peccatori  fono  beuande  della  fauolofa  Circe, i quali  fe- 
condo le  varie  proprieti  loro  trasformano  l’huomo  in 
vari!  animali,  fei  dato  alla  gola?  eccoti  lupo,  al  dir  mai 
le?  eccoti  corno,  alla  frode?  eccoti  volpe,  alla  vana 
gloria  ? eccoti  pauone.  alla  Tuperbia?  eccoti  leone,  alla 
rapina?  eccoti  Aquila.'ad  ogni  male?eccoti  ogni  beftia. 

Lanona,&  vitima . Il  peccato  priua  l'huomodi  vita 
fpìrituale  ; ilchc  fi  proua  con  due  ragioni , l'vna  è che 
mentre  fti  impenitente , tutte  le  opere  che  egli  fi, per 
buone , che  fiano,  reftano  tutte  morte,  cioè  feoza  merU 
to.  L’altra  è,  che  refta  priuo  della  participatione  dì  tut- 
ti i beni  del  corpo  miftico  della  fanta  Chicfa.e  però  Dio 
parlando  di  tutti  quelli, che  viuono  in  peccato  mortale, 
dice,  Sinìte  mortuosfepeUire  mortuosfues.  Sì  che  da  qoito 
fi  è detto  fi  può  vedere  quanto  fia  cofa  mifera  viuere  ia 
peccato . Dio  per  fua  infinita  mifcricordia  ce  ne  guar- 
di, & illumiBÌ  i peccatori , accioche  co*l  mezzo  della 
penitenza  efeano  dallo  fiato  miferabilifsimo  della 
colpa. 

• ^OME  51Jt  COS  Ljssm^ 

morire  m peccato , Tanto  ìli, 

E G © yaioy  quaretis  we,  & in  peccato  refhtt 
moriemini.  Tanti , e tanto  grandi  fono  i dan- 
ni, che  ci  apporta  il  peccato , che  non  acca- 
de penfare  di  poterli  i pieno  deferiuere  mai 
il  maggiore  de'quali  da  tutti  viene  ftimato  . 
che  fia  quello,  che  nel  Vangelo  il  Saluatore  minaccia 
alli  Giudei  » dicendo  loro,  In  peccato  vtftro  moriemini» 

Nafc^ 
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NaTctM  nel  peccato  è cofa  mala , e quella  è conrmnuae 
i tucIJ  ; viuere  nel  peccato  é peggiore , ma  non  vi  viue 
fenon  chi  vuole.ma  morire  nel  peccato  é cofapersima, 

4cé  propria  delti  dannati . Deili  primi  dice  il  Salmo» 

Mece  enim  in  inìquitatiints  conceptus  fum  : delli  fecondi  di>  r 

ce  il  fauio»  Quir  p9tefi  dictre  mundum  eft  ctrmeum  i ma  Proa.  ia. 
denigrerai  dice  Dauid , Mori  frccarorum  pejjima.  Chi  ad  .. 
voa  pianta  taglia  i rami  fi  gran  danno,  ma  è reparabi- 
le,  perche  il  tronco  ne  può  produrre  de  graltri.Chi  ta« 
glia  il  troncogli  fa  maggior  male,  nondimeno  refla  la 
4>eraoza , che  le  radici  ne  polTano  germogliare  vn’aN 
(ro;ma  chifuellele  radici,  gli  fi  vn  danno irreparabi-« 
le . Così  il  nafeere  in  peccato  è vn  gran  danno , ma  ne 
ha  bbiamo  il  rimedio , che  lì  coglie  co’l  mezzo  del  Bac* 
celìmo . viuere  in  peccato  è maggior  danno  » ma  i que» 

Ilo  con  la  penitenza  pofsiamo  fouenire . ma  morire  in 
peccato  è cofa  pclsima , perche  non  vi  è,  alcun  rimedio, 
per  ciò  con  ragione  dice  il  Profeta, Morr/^ercarona»  pef> 
peffima.  Chi  ad  vna  cafa  leua  il  tetto  fi  gran  ruina,  mag. 
giore  chi  disfi  le  muraglie,  grandifsima  chi  la  disfi  in> 

Hoo  da’  fondamenti . nafeere  in  peccato  è hauere  roui- 
nato  il  tetto  della  giuflicia  originale . viuere  in  peccato 
c hauer  dìllrucce  le  muraglie  della  cariti,  ma  morire  in 
peccato  é hauer  diflrutco  il  fondamento  della  Fede,  e 
della  Speranza  que  Ilo  è quello,  (dice  il  Profeta  Dauid) 
che  i Demoni)  tentatori  di  ordine  de’Ioro  Prencipi  pro- 
curano di  fare,  che  gl  huomini  lì  partano  dalla  prefen- 
te  vita  fepza  fondamento  d'opere  buone,  cioè,  che  im- 
penitenti fe  ne  moiano  in  peccato,  txinanite  ^ txinattite , S2I.13S. 
yfq.  ad  fundamentum  ineat  diUruggete  quefte  cafe  de 
gl  huomini  inlìno  dalli  fondamenti,  face  che  rooiado 
difperaci . N«icere  in  peccato,  dice  vn  contempla ciuo, 
è come  vno , che  cade  in  mare , ma  perche  ha  fciolte  le 
braccia,  e le  gambe,  nuotando  ne  può  vfeire;  fe  legato» 
atcacandolìad  vn  legno,  fc  ben  con  maggior  difficolti, 
ad  ogni  modo  fi  puòfaluarc;ma  fe  cade  in  vn  pozzo  có 
Tna  pietra  di  molino  legata  ai  collo , non  v'è  Fìitiedio 
^alcuno.  11  nafeere  in  pecarto  Scadere  nel  mare,  ma 
fciuUo , e slegato»  pecche  fi  fa’ua  co’i  Batcefimn  coa%- 
' FF  a gniia- 
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gni  faciliti.  cUi  viue  in  peccato  vi  è caduto  legitojl 
però  più  pericolofo  ; con  tutto  ciò  ne  può  vfcire  attao» 
candofi  alla  tauola  della  penitenza . ma  chi  muore  iti 
peccato  cade  nel  pozzo  con  la  pietra  di  molino  al  coU 
# lo, e perciò  teda  fpenta  ogni  fperanza  di  rimedio , catti. 

, co  più  quando  co'l  Aio  coperchio  fi  chiude  il  pozzo  ; 
S»U8.  quede  tre  cote  fono  dette  dal  Profeta  Dauid,  7s(on  me 
demcrgAt tmptdua  aqu^e,  eccoui  la  prima,  abforbeat 
me profnndnmt  la  feconda,  t^q.  vrgeat  me puteus  osfuunty 
la  terza,  ma  perche  chi  muore  in  peccato  vi  aU’InfcF* 
no , e nell'Inferno  7{uUaefiredemptio , perciò  non  acca^ 
de  trattare  più  di  quelle  cofe,  che  non  hanno  rimedio^ 
Dio  ci  guardi  da  tanto  male.  Amen. 


COVJIDEI^ATJOV^I  SOTKyi  II  y^’HGELOl 


Go  vadiy  & quo  ego  yado  ver  non  poteflù  veni^ 
re.  Tre  cofe  dice  N.  Signore  in  quede  pa- 
role . La  prima,  che  egli  fe  ne  vi,  Ego  vado, 

li  feconda,  che  li  Giudei  non  lo  pofibno 

feguitare,  Quo  ego  vado  vosnon  poteflio  venire,  e la  terza, 
che  moriranno  nel  peccato  loro,  In  peccato  ve/iro  morif 
mini . Di  tutte  quede  tre  cofe  nel  corrente  Vangelo  ren- 
de le  ragioni  : io  me  ne  vò  Ego  vado , perche  la  mia  pa- 
tria è nel  Cielo,  Qwa  ego  de  fupernu  fum;  voi  non  mi  pò* 
cete  feguitare , Quo  ego  vado  vos  non  poteiìis  venire  y per- 
che voi  fete  del  mondo , 6c  alle  cofe  del  mondo  attac- 
cati , f'oe  de  hoc  mundo  efiis . e perciò  ve  ne  morirete  nel 
vodro  peccato,  In  peccato  veiìro  moriemini,  perche  mai 
non  mi  hauete  voluto  credere,  ereditieyquìa  ego  fum, 

2>a  quede  tre  cofe  impareremo  tre  vtilifsimi  documétì. 

Il  primo  Ego  vado.  Nod.  Signore  doppo  che  con  tanti 
miracoli , e con  tante  opere  marauigiiofe  hebbe  facto 
tutto  il  pofsibile  per  far  crederei  gli  Hcbrei,  che  egli 
era  ìT figliuolo  di  Dio  mandato  dal  Padre  eterno  dal 
Ciclo  alia  terra  per  redimere  il  mondo  ; vedendo,  che 
. ogni  fatica  era  frudratoria,  finalmente  lafciandc^Ii 
, nella  pertinace  odinatione,  da  loro  partendofi  dille , 
Mgo  vado.  Anco  il  medico  per  cacate  Tinfermo  doppo^ 

che  hi 
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fatrò  qaahco  i libri  infaguno*  i’trte  moftra.re- 
fperirnza  afsicnra,  6e  flibifogno 'richiede , finalmente  fc 
nnfermici  ^ cale,che  nd  amtnectc  pià  cara, che  Tinfeco 
mo  non  riceue  pià  giouamenco , onde  rifiuta,  abborri» 
fee  ogni  medicamento , odia  il  medico,  e fegueTappe. 
tiro,  che  i morte  lo  conduce  ; parte  il  medico , e della 
fua  forte  fi  duole, che  le  fatiche  impieghi  oue  non  é fpc 
ranza  di  faluce,  etichi  non  fono  accette;  fi  che  sfor- 
zato l 'abbandona.  Quello  fa  Dio  co*l  peccatore.,  dop* 
po  che  e con  facramentì , ccon  gli  aiuti  de*  confelfori.  " 
-cconrinfpirationi,  eco‘1  mezzo  dell'angelo  cuilode, 
e con  tanti  altri  lo  vede  duro  et  oftinato , da  lui  fi 
parte,  come  fa  con  gli  Hcbrei  i quali  dice  Ego  y»do. 

< Il  fecondo,  i^o  ego  yado  -vos  non  poteiUs  venire.  Non 
èra  pofsibìle  . che  gli  Hebrei  andaffero  oue  andana 
Chrifto , perche  efiendo  la  patria  di  Chrifto  il  Cielo  > 
Igo  de  puptrnis  fum  ; e quella  de  gli  Hebrei  il  mondo, 
Vos  de  hoc  mundo  eiìu , perciò  erano  non  folo  contrari  j 
ma  nemici  ancora  : Quindi  è che  Chrifto  difie  loro» 
ilMegovado  vos  non  poteftis  venire.  Dalla  qual  cofa  im- 
parianfo , che  tanto  è pofsibile,  che  d Dio , 6e  al  mondo 
pofsiamo  fcraire,  quanto ò pofsibile, che  in  vn tempo 
con  vn'occhio  pofsiamo  mirar  il  Cielo , e con  l'altro  nf. 
guardar  la  terra,  Tyemo  pottfi  duobnt  Dominis  feruirt» 
tanto  più  quando  l’vno  comanda  cofe  contrarie  all’aU 
tro,  come  fa  Dio , & il  mondo . fi  che  con  ragione  dice 
Chrifto  di  gli  Hebrei  tutti  del  mondo,  JClyoego  vado  ves 
non  poteri»  venire. 

■ Il  terzo,  fn  peccato  vefìro  moriemini,  Morirete  nel  vo- 
ftro  peccato, perche  mai  non  mi  haacte  voluto  credere» 
T^on  ereditie , quia  ego  fum  » & all'hora  nel  tempo  della 
morte  mi  cercaretc,  c non  mi  trouerete,  «e,  ^ 

non  inuenietis.  Di  qui  impariamo , che  per  cercar  Chri- 
fto y e trouarlo  non  btfogna  afpetcarc  il  tempo  della 
morte , perche  al  ficuro  non  fi  croueri  , Slnaretie  me,  er 
ROR  ittuemetie-.  Scnue  Valerio  Mafsimo,  che  quandoA* 
lefTandro  Magno  ponena  Tafiedio  ad  vna.Cttrd , accen- 
dea  vna  torcia  » la  quale  fin  tanto,  che  duraua , era  in 
doro  potere  di  rcndecfi  4 lui,ò<  egli  di  buooa  voglia  con 

molta 
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moiri  contfix  gU  accctcau»  per  amici  : ma  fi  duri 
ftinaci  ftauanoad  afpeccarc,chc  confumata  fuffe  la  cor> 
eia,  tutti  fenz’alcuna  pt«ti  gli  facca  pafTarc  i fil  di  fpa- 
da.  Il  medefimo  fi  Dio  con  li  peccatori; la  vita  di* 
quali  è la  torcia  accefa  ; dura  mentre  che  viuono , fì  H 
coniumando  giorno,  c notte,  fenza  fermarli  mai  ; à fat- 
to fì  eftingueri  nel  tempo  della  morte:  può  chi  vuole 
mentre  viuc  renderli  Dio  licuro , che  da  lui  fari  non 
folo  comi  amico  accettato,  ma  accarezzato  ancora. 
Ih  quacunq.'bora  ptecntor  ingmuerit  peccatnm  ctm,iam  no» 
recordabor  ampUtu  miamMHth  em  : ma  fé  finita  la  torcia 
venuta  la  morte  vorrà  renderli  i Dioèfpedito  il  cafo , 
Quitretis  me  (2r  non  mnenietis . La  torcia  d'AlclTandrofe 
da  fuffìodi  vento, ò da  altro  cafoauerfolì  efiinguea, 
potea  di  nuouo  riaccédetfi,  ma  la  torcia  della  vita  deU 
l'huomo  fé  vna  volta  fi  efiinguc , per  Tempre  rimane  e- 
ftinta,  ^ priuatkmead  babitunt  non  datur  rtgrejfus . di  più 
la  torcia  d'Alefiandro  fi  «edea  quanto  potea  durareac* 
cela,  maquancohabbia  rhuomoi  vioere  ni  fi  $i , nifi 
può  faperc,e  però,  ^ote parati,  quia  atfcitis  neq,  dii,  utq, 
para  Dio  parla  i tutti,e  ci  auerte,  che  nò  dobbiamo  »- 
fpeteare  il  tépo  della  morte  i renderci  i lui  perche  all- 
hora  non  lo  troueremo , Q^aretis  me , no»  inunictit. 
Faraone co’lfuoeferdto  perfeguitando  i figliuoli  d’if- 
rael , quando  fi  vide  vidno  alla  morte,  volfe  da  quell'- 
opera mala  defifktte,FHgUmi4s  lerufalem,  ùominm  enim 
pugnar  prò  eie  contré  nos  j ma  perche  troppo  carda  fù  U 
rifolutione , il  pentirli  non  gli  gicuò , onde  oeiracqui, 
‘ben  che  fuggilfero  refiornoalfogaci;iiiiir  fugieuttbus  oc. 
CHrrerunt  aqua,  eìfinnoluit  eoe  ùomtnne  m medtfs  fhUl.bné, 
Non  diÀFerire  la  penitenza , con  dire  « che  bora  ci  è 
cofa  troppo  dtffidle,  c che  più  facile  ti  farà  nel  tempo 
della  vecchiezza; che  io  ci  afsicuro,clie  febo/a  alla 
conuerfione  hai  quattro  gradi  dt  difficoltà,  nel  tempo 
della  morte  ne  hauerai  cento,  vna  naue  mentre  Ila  nel 
mare  rempefiofo  battuta  dalie  procelle , e combattuta 
dalla  contrarietà  de  venti  , ad  ogni  modo  fà  camino, 
ma  giunta  al  lido, coccandò  la  cetra,  quaranta  paia  di 
buoinon  lapoll'ono  pnuoucre.  rhuomo  mentre  che  è 

gibua^ 
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giouihe,naqtgain  qyoftotrmpeftofo  mare  del  inondo 
con  c^ti  venti  contrarijy^d  ogni  modo  può  farviag* 
gio  ; ma  fé  gitingeri  al  lido  • fé  afpccteri  il  tempo  del* 
la  vecchietza  i far  bene , fc  difiFcrici  OQQuercirfì  i 
Dio  quando  toccherà  la  terra,  dò  è nel  tempo  della 
morte,  o quanto  ci  anderi  che  fare . Io  non  metto  gii 
Il  cafo  per  impofsibile,  ma  lo  ftimo  bene  poco  meno 
che  difperato.  d'un  foto  fa  mentione  la  fcrictura,  che  |i 
fia  pentito, e faluato  nel  tempo ddia  mprte , che Ò4L 
buono  ladrone  ;Òe  io  non  me  ne  merauigtio,  ftupifeo 
bene,  che  l’altro fìmilmente  nonfì  conuercilTcyefaU 
uaflc;  perche  quello  era  giorno  digiubrtto  plenario, 
giorno  nel  quale  (òpra  del  caluario  era  pollo  il  tribu- 
nale della  mifericòrdia  diDìo,giortio  nel  quale  era 
aperta  la  borfa  delle  piaghe  di  Chrifto  per  pagare  con 
la  moneta  del  fuo  fingue  di  valore  infinito  i debiti  di 
cotti  li  peccatori,  fi  che  non  è merauiglia  che  il  buono 
ladrone  fifa'oalTe  i ma  ftupore  grandifsimoche  fimil- 
mente  Taltro , con  tutti  li  circonfianti  non  fi  conuertiU 
fiero,  però  niuno  impari  da  quello  eflempio , che  Chri» 
fto , il  quale  non  può  mentire  parla  chiaro  «dicendo  t 
quelli,  che  lo  vorranno  cercare  nel  tempo  della  morte, 
• me  ^ aoif /MweaieiÀr . Piaccia  alla  Diuina 

Maelli  di  vfarci  tanca  mifcrìcordiatche  lo 
cerchiamo  in  vica,c  che  i maggior 
'•  fua  gloria,  c profitto  aoftro 

k)  trouiamo. 

Amen. 
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I Vptr  eathtdram  Moyfi  federunt  Scrìb^e  ^ 
Tharifei  i omnU  crgo-quAcunque  dixerint 
vcbU  fernate , & f tette,  E fi  grande,  fi 
mirabile, fi Hinttre s fi  eccellente, e fi 
diuina  la  dignici  Sacerdotale, che  quM 
te  volte  fe  ne  parlò , tante  efla  s’adomc 
j brò , c non  fi jefplicò  mai.  troppo  dcn 
bolirrefómo  i sforzi nofiri intorno  ili  granmifierjo^ 
troppo  fieuoli  le  noftre  ali  per  volar  tant'alto,  e gl’in- 
telletti fiumani  non  auuezzià  fi  gran  cofe,non  ne  ia« 
refero  mai  patte  alcuna»  riferirla  non  poterono , .nè 
(piegarla  in  manierai  che  non  la  coprificro  con  mille 
veli  di  figure , forfè  ftupiti  di  tanta  grandezza, ammu- 
titi da  tanta  digniri , & al^bagliati  da  tanta  altezza. 
Chiodi  òche  i Dottori, & i Padri  lumi  e colonne  di 
Santa  Chiefa  ogni  volta , che  di  tanta  dignità  hanno 
parlato,  per  il  più  Thanno  deferitta  fotco  cento,  e mille 
fimilitudini:  e noi  d'intorno  alla  medefima  con  la  gra- 
tiadi  Dio  confideraremo tre  punti. 

Nel  r.  vedremo  l’ufficio  de* Sacerdoti. 

Nel  1 1.  la  loro  digniti. 

Nel  1 1 1.  La  riuerenza,  che  lorofi  deae; 

Cominciamo  dal  primo . 

PELLI 
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DEliyVfJCIO  SUCEK^OTl, 
Ttoif  Trim,  ' 

FT  E eathedram.  Moyft  fedenmt  Scrièéi 
Vorrei  con  Toccafionc  > che  ho  di  pularc 
dell*  vf£cio  de*  Sacerdoti  poter  fare  dnc 
gran  colpi»  t*vao  in  voi,  l'altro  in  mè;  in  voi 
mentre  che  io  cfplico  rvffìcio  dcrSacerdo« 
ci  eccitare  verfo  di  loro  e riuerenza  e diuotione  ; in 
(nentre  ch'io  vo  mirando  Taltezza  di  quello  vfifìao  nel 
quale  fon  pofto, in  vno  iftelTo  tempo  considerare  il  ore- 
cipitioycnemi  fi  minaccia  ogn'hora  che  qucft*vfficio 
oon  eserciterò  bene  quanto  iopoSb;  ch’io  sò  di  non  p« 
ter  mai  quanto  iodeuo..Equancoi  noio  Reucréndi 
Sacerdoti  non  sò  qual  più  debba  potere  ò il  timore , ò 
l'allegrezza  : fiamo  giunti  all'altezza  di  quell*vfficio»ol- 
tre  il  quale  non  è lecito  i mortali  d'afpirare  » ma  dall*<^ 
altezza  vediamo  la  profonditi  del  pericolo  t facciami 
vfiìcio  angelico»  fe  pur  anco  non  eccede,  ma  in  corpói 
humano»  & in  carne  debole  : ogni  dì  parliamo  con  Dio,' 
Dia  ogn'hora  conuerfiamo  con  gl'huomini  ; feorriamo 
conquefioangelicomlnilleriofinoin  Ciclo»  ma  dimo<< 
riamo  in  terra.  In  fomma  bifognerebbe  eifer  diuifi»  pa- 
feere  qui  giù  il  corpo,  c colasù  le  fpirito . Vfficiodi 
tanta  digniti , che  ha  indutto  molti  fanti  Padri  i così 
perfetto  amordi  Dio, che  ogni  dì  con  le  lagrime  i gl’oc 
chi  non  poteuanofaciatfidi  rìngraciarlo  : ma  pericolo 
tanto  grande,  che  non  esercitando queft’vffìcio  come 
fi  può,  gii  che  non  fi  può  come  fi  deue , per  non  incor.’ 
rerui  molti  altri  /asci  huomini  fi  fono  troncati  i diti  » t 
tagliate  le  mani,  quelli  allettati  dalla  digniti  ; e quelli 
rinarriti  dal  pericolo. Ma  fe  vogliamo  dire  il  vero  qual’è 
quel  beneficio  fattoci  da  Dio,cke  agguagli  quello  d’h» 
Qcte  lafeiati  i Sacerdoti  in  terra,  che  ad  ogni  occafione 
poteSerofoccorrere  le  anime , e dato  loro  tanti  vffieij,' 
quante  neccfsiti  fono  in  vn’anìmaKhe  per  quello  i Dot* 
tori,  i Padri  , la  Scrittura,  e Chriflo  non  ballando 
niblce  fimilicudipj  pct  moftrare  la  gran  pocefti  loto  ^ 
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quafì  di  tutte  ne  hanno  fatto  vn  fafciOi  perche  almeno 
fì  poceife  da  loro  catare  in  qualche  parte  la  grandezza 
di  queft’vfhcio.  le  quali)  come  fono  qnafì  infinite,  e tue* 
te  belle  ) così  fe  alquante  ne  vogliamo  dire , per  iftupti:- 
ne  toì,  trotreTcmo  che  i Saccrdocifurono  chiamaci  fot  • 
{oiimilitudinediluce,  di  fole,  di  delle,  dì  cieli, di  nubi, 
di  venti,  di  rugiade,  di  mari,  di  f:>nci,’di  faci,  di  monti, 
di  pietre)  di  fondimetci,  di  circi,  di  tempio,  di  co^ 
lonne,  di  porte,  di  candegiicri,  e di  trombe.  Ol  cani, di 
pclltcani  ,di  galli , d^aqulle , è di  colombe . D’agricol* 
tori,  di  pcicacori,  di  pallori , di  fetuidori,  di  difpenfie^ 
ri , di  corrieri,  di  melTagierì,  di  dottori,  dì  tutori,  d‘ar« 
chicccti,  di  foldati,di  capicani,dt  con(ìglieri,e  di  efplo^ 
morì . B qaal’i  di  quelle  lìmillcudini , che  di  gii  non 
Biollri  la  grandezza  di  quello  torovflicH>)  Luce , che 
rilchiara  k tenebre  del  peccato.  Sole,  che crahe  i va« 
pori  di  quelli  fofpiri,  e gli  porta  i Dio.  Stelle,  che  rilu- 
cono entro  H firmamento  della  Tanta  Chiefa.  Cieli,  da  i 

2uaK  riceuiamo  tutti  gl'inflafsi.  Nubf>  che  et  difendono 
aU’ardore  dello  fdegno  di  Dio.  Venti , che  ci  refrige- 
rano nel  fuoco  delle  concupifeenze.  Rugiade  in  rìrtd 
delle  qnali  rinuerdifcono  i cuori,che  hanno  produco  il 
verde  delle  fperanze.  Mari,  che  lanano  i peccati.  Fonti 
nel  concinno  fpargerc  delle gratie.  Faci, che  ardono 
dcli'amor  di  Dio , e co*l  loro  clTempio  il  popolo  i (quel- 
lo accendono.  Monti  dì  perfettione.  Pietre preciofe, 
che  ornano  il  manco  del  fommo  Sacerdote  Fondamen- 
ti vicini  i quella  pietra  angolare,  che  è Chrillo.  Cieed 
forte,  ouc  ognuno  focco  la  procettione  loro  viue  ficuro. 
Tempio  delio  Spirito  Santo  .*  Colonne , chrfoll^tano 
quella  fabrìca  in  terra, e ne  conrìnciano  vn'alcra  in  Cie- 
lo. Porte  per  leqnaH  entriamo  nella  ccIclleGerufalem* 
me.  Candelieri  polli  in  alto  ad  illaminare  tutta  la  Chic 
fa.  T rombe  del  Giubileo, che  fuonano  al  cadere  di  Gie« 
f ico.  Cani, che  lambifcono  le  piaghe  de’  peccatori.  Pel- 
licani, ebefuifeeranofe  ftcfsi^per  pafeereTanime  al- 
trui. Galli,  al  coi  cantofi  deilano  t fonnachiofi . Aqui- 
k,che  infegnanoii  figlinoli  d^affifTarfi  nel  Sole  di  gto- 
ftkM.  Colombe»  che  poccuo  il  nmoii’olitia  della  mi- 

lecìcof- 
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rcricordia  in  bocca.  Agncoltoti,che  rìnolgoao  la  terra 
de'ooftf  i cnori  con  l'aratro  della  Croce , c co^l  vomere 
dclcifnordiDio,ccooladoctrìoafcininaQO,ccoQ  gli 
efleoipi  ingralTaiiOtC  eoa  le  rpcraozc  raccogltonoifi  che 
ci  ripongoao  catro  al  granaio  celefte.  Pdcacori  che  co-, 
tro  i cofi  peri coloio  mare  di  quello  mondo  pefeano  ra^* 
aime  ooftre . Paftori.  che  guidano,  e guardano  Thoma* 

DO  gregge.  Seruideri  di  quel  gran  Padre  di  Eamiglia  • 
Di^enfìrri  dei  cefori  cetelli.  Corrieri  veloci>cbe  man* 
da  il  popoloiDio.  Meffaggtcri , che  criccano  la  pace 
fri  Dioc  noi . Dottori , che  iafrgnano  al  popolo . T«> 
tori,  che  lo  difendono.  Padri,  che  lo  pafeono.  Archicec* 
fd  de'oofiriedifici)  fpiricnali.  Soldati,  che  per  noi  con».! 
hactono . Capitani , che  ci  inanimifeono , c ci  guidano 
alla  guerra  contro  il  nemico  infernale.  Coafiglieri,  che 
ci  dMno  tl  modo  d'acqniftare  e conferuarc  la  Dùiina 
gratia.  Evocatori,  che  cifeuopronogringanni  deH'ia 
cicolerpeate.  In  fomim  quale  i quclTvfficio . che  noia 
tocchi  i Sacerdoti  f lo  va  folo  concetto  cauo  dacancì,e 
dico,  che  li  Sacerdoti  iono , pur  che  vogliano,  ogni  bó* 

Deal  monda.  O grandezza  d*vflìcio,  ma  o pericolOi 
mrutre  non  viene  vracoin  quella  maniera.chc  cóuient. 
Aqaelto  è quello  , che  dice  Chriilo , St  fai  tMomuritin  Matt  f . 
f<M  falteturilì  Saluacore  per  dimo^rervfficio,cla 
ncccrsici  de’ Sacerdoti  gli  chiama  focto  fimilitudinedi 
luce,  file,  ex  Itti,  cofe  al  mondo  unto  necelTarie. 
f^os  tliis  lux  mundi , vjìx  efiif  fd  /erre  ,7v(o»  pottfi  Cimtai  Mi«.  yJ 
atfeandi  fupra  monttm  pofita . Della  luce  babbiamo  tan« 
to  bifogno,  cko  quandoil  Soie  ci  oafconde.i  fuoi  raggia 
noi  i gara  di  lui , per  mantenercela  acccndòiBo  le  1u-  ' 

cerne  co'i  fuoco . 11  iàle  ogni  giorno  in  ogni  menfa  s'a«^ 
dopeciiC  condifcecnctelc  vùiande.  La  Cictipanmenca* 
i oeceiTariaper  lìcurezza,e  difefa  de  gli  huomini;e  qua 
licofe  poccuano  meglio  moftrare  rvf£do  ■ e la  neccfsi« 
ride  i Sacerdoti  di  quefte  i fono  infiniti  quei  mali  ,ae  i : 
quali  ineosia  l'hnomo  per  il  peccato  non  pado  delli  a^ 
neriort.  e corporali,  che  fono  qui  fi  innuoMrabtii,  par* 
loiblo  de  i fpiritoali,  i qoah  da  i (aatt  Padrifimo  ridoO" 
ttd  crecapiuiiaciyaiijall'igoccaaza,  c cecità  deU*io^ 
u.  «G  z fellet- 
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tellettd,  alli  corrutcioue  dell‘4ppecieoifl{  alIa'deboIeiS 
*a  della  volontà  .-onde  Dio  per  illuminare  rintelletca 
cieco  mandò  i Sacerdoti,  che  fono  luce,  yos  e^islux 
mundi:  per  difenderci  dalla  corrutcione  deirappecito 
ci  ha  dato  il  Tale,  y os  tfiù  fai  teme  : e per  afsicurarcì  da 
nemici,  ci  ha  datolaCitti,  7{pn  poteSi  Ciuitas ahfconii 
fupra  moHtem  pofita  ; e però  o Sacerdoti  ricordateui,  cht 
fete  luce,  fale,  e Citti . Come  luce  il  la  minate  queft'aiM^ 
me  con  la  dottrina,  come  fale  con  Teflempio  de*  voftri 
buoni  coftumi  condirei  loro,  e come  Citti  difendetela 
da’nemici , & anco  fe  fiadibifognoriccuece  fopradi 
voi  ftclsi  i coipi , petche  elTc  ne  tettino  iHefe . Per  qne^ 
tte  ragini  j c cento  altre , o Sacerdoti  voi  fete  chiamati 
da  Chrifto  luce , fale , e Citti . diciamo  anco  quella  ; la 
Jqce conforta , è vero,  ma  anco  accieca  i notturni  au» 
gelli . il  Tale  condifce  le  viuande , ma  fcminaco  rende  il 
ttireno  Aerile;  la  Citti  difende i Cittadini , ma  prefii 
da,  nemici  li  fi  pregioni . o quanto  imporu  la  buona, 
mala  vita  de*  Sacerdoti.  Il  Sacerdote  deue  effere  coma* 
la  candela,  che  per  illuminare  altri  fi  coofuma.  come  il 
lale , che  per  condire  fi  ftrugge.  e come  la  Citti , che 
per  difendere  i Cittadini  fopra  di  fe  riceue i colpi . 

‘ *^**^*“’“* Saetti, di  darci  gjracia,  che tuid 

Ulifiamo.  Amen,  “ 

* i 

DIGT^IT^  S^CEliDOrULE, 

■ Ttmto  Secondo, 

»3- cs^iram  Moyft fedenmt Scriba , €>• 
S C S ^^vj®»/**u*ndo  nel  primo  punto  trattato; 
# ^ dell’vfficio  del  Sacerdote,  fegnita  , che  ùi 

fecondo  trattiamo  della  fua  digniti  » 
la  quale  è tanto  grande , che  molti  facendo- 
•e  paragone  con  tutte  Taltre,  difiero,che  non  fene  può 
?°o**^**^®“"*’  l’*ggnagli,auan2ando  anco  quella 

^ Imperadori;  anai  onctta  di  tanto  gran  Iuih  • 
ga  fupera  tutte  l'altrc, quanto  1 oro  il  piombo,dice  Saiu 
t Ambrogio,  ò quanto  lo  fpirito  la  carne,  dice  S,  6ioo: 
^4^0  quantodgalotofcrra^^Su 
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il  giorno  la  notte  dice  Sin  Cirillo* « ò;  qnìinto  il 
Sole  la  Luna  dice  Beda . Mà  quelli  paragoni  chehan. 
no , che  fare  interne?  L'antòrìnl  de’  Prencipi  fi  ftendc 
fopra  de*  corpi  , ma  quella  de*  Sacerdoti  fopra  leanP' 
me . Può  bene  vn  Prencipe  dar  morte  corporale  ad  vti*« 
fauomo , ma  morto  non  lo  può  richiamare  i nnoua  vita; 
ilcheB  vn  Sacerdote  fopra  d'vn*ànima  morta  per  la 
colpa.perciò  non  ò da  marauigliarfijfe  gid  i Regi  iftef* 
fiinanti  a'Sacerdoti  fiproftralOno,edepofcroglifcet*  ' 
tri,  e le  corone,  piegorno  le  ginocchia, & i loro  s’inchi* 
norono , come  a*  dottori , fltarbi eri  di  al  felice  Regno 
qoantoé  il  Cielo,  per  quello  CollanAnro  Imperadore 
'hel  ConcilioNiceno  dimandò  padri'je  padroni  i Sa- 
cerdoti . Theodofio  auanei  ad  Ambrofio  Sacerdote , e 
Vcfcouo  s*humiliò,  e pianfe,  Attila  Ré  de  gl'Hunni  alla 
Vida  fola  di  Leon  Pontefice  con  ilCIerodrpofc  le  for^ 
xe,e  riniafe  vinto,  che  più)  i Santi  iftcfst  hanno  moflra- 
co  la  rìuerenaa , che  fi  deue  alla  dignitd  Sacerdotale  ; 
SanFrancefco  folca  dire , che  occorrendogli  incontra- 
re vh  Sacerdote,  6r  vn  Angelo  infieme,prima  fi  faria  in- 
chinato i farrinerenza  alSacerdoce,  e poi  all’Angelo,’ 
fe  hauelfe  haauco  tempo . Sant’Antonino  nìuna  cofaa- 
mana  più , che  clTerc  benedetto'  da  vn  Saccrdote/ma 
che  do  io  i dire  f cofa  mirabile,  quante  voltenei  facri- 
ficio  della  Meda  Dio  iftefiò  vuole  cfler  benedetto  dal 
Sacerdote  f ' 

Alcuni  fonno  paragone  del  beneficio  del  Sacerdote  5 - *> 
con  quello  del  Padre;  ma  che  ha  che  fare  quedo  con 
quello?  mio  padre  mi  fece  mortale,  ma  il  Sacerdote mi 
fi  immortale  : mio  padre  mi  diede  edere  terreno,  ma  U 
Sacerdote  me  lo  di  Diuino . Il  Padre  di  vita  al  corpo , 
ma  il  Sacerdote  vinifica  raniroa.  Che  potrebbe  fare 
mio  padre , quando  piacede  i Dio  chiamarmi  aH’altra 
vita , ben  che  empiedc  la  cafa  di  lutto,  il  Ciclo  di  lagrii 
me,  l’aria  de*  pianti , ognVnodi  pieti , c vellide  le  mu- 
raglie di  nero  manto?  tutto  quedo  che  mi  giouereb^ 
be,  quando  rautoriti  del  Sacerdote  non  hanede  forza 
con  tre  parole  di  richiamare  qucft’aninria  mia  morta  i 
auoM  vita } libeurla  dairinfemo , e porla  nel  Cielo  ? 

/litri 


Alcri  poi  àe  fanne  pacigone  con  i Sacerdoti  dcirincici 
legge  f du  che  hanno  che  fare  quelli  con  quefti  ? qiiellt 
foéertuano  in  facrificio  pecore , agnelli,  colombe,  de  al« 
cri  animali  ; quefti  off^ifeono  il  vero  Dio  i Diofocre 
fpecie  di  pane»"e  vino  conficraco  ; quelli  baucinopotcr 
Ai  di  con<^cere  i peccati , ma  non  mai  di  rimctteroe  v* 
BO , né  anco  veniale  benché  minimo  ; quefti  hanno  ati. 
corìci  dica  loro  da  Chrifto  di  conofeere  cucce  le  colpe^ 
Matt  i8.  edi  rimecccrk,  benché  enorme  folucritis  fum 

ptr  ttrtam  erunf  /blu fa  & in  Calis . quefti  oaano  autorità 
di  cranfuftanciare  con  cinque  parole  nel  vero  corpo  di 
Chrifto  il  pane  Ar  il  vino,cofa  non  mai  conceduta  ad  alf 
tri  fuor  che  i loro,  che  fi  può  dire  di  più  ? Si  croua  chi 
fi  paragone  deU*aucoriti  Sacerdotale  con  la  virtù  dcN 
la  natura;  ma  quella  di  gran  lunga  fupera  auefta  ;che 
ciò  Ha  vero;  la  virtù  della  natura,  fe  bene  na  foraa  dj 
cranfmutare  vii'elemeotoin  vn'altrt^racqua  ia  kutnore^ 
rhumote  h fiore,  il  fiore  in  frutto,  il  frutto  ia  cibo,  tki4 
cibo  in  carne,  nondimew  non  può  crafmucare  U carne 
in  anima-come  fi  il  Sacerdote, 4;he  canni  la  creàcura 
nel  Cercare , cioè  il  pane  nel  corpo  , Ac  il  vino  nel  £an-^ 
gue  di^Gieaù  Chrifto*  tutto  ciò  non.lo  fi  rucceCsùuamen, 
tft  come  fi  la  natura,  ma  in  vno  iftaote  .*  perciò  nou  he 
che  fare  la  forza  della  natura  co  quella  del  Sacerdote. 
Non  manca  chi  fi  paragone  della  virtù  de* S icerdotì 
con  la  potenza  de  i Demoni),  tutto  che  ella fia  tanta 
Globi,  grande,  come  dice  Gioò,  che  0 r« 

ram,  fun  hmc  pofiitìfCinparariAì  Demoni)  poQtlÌDqna^c^ 
ci  1 peccati  del  módo.fono  cagioàe.che  fi  chiuda  il  Cic^ 
lo  al  pcccacare^,  e gli  aprono  l^J^ofecno  : ma  i Sacerdo^. 
con  la  potefti  data  loro  da  Chrifto.  perdonano  cotte  le» 
colpe  i gl'huomkii , e gli  aprono  il  Cielo  al  difpecto  de' 
^ ì Demoni) , QMcunque  feLueritis  fuper  terram  trunt  folnm- 
ta&  in  Ccflis,  Molti  ne  fanno  paragone  con  grAngio^ 
li;  ma  i cbecftecto?  già  quei  (jpirici  beati  cedono  ai  Sa*, 
cerdote  ; onde  godono  di  feruirlo  bel  iacrificio  ; ma  fe 
ne  vogliamo  vedere  più  inaoti,  diciamo  cosirquaHfo*, 
no  gli  vffici j de  grAngeli?  lodare  Dio,  afsiftere  i luhj 
portare  ambafeiate  dalla  terra  ai  Cielo  da 
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DÌO) & afsiftere  i gfllMio.nini  i e rutti  qo^fti  vffici;  fo- 
no farri  dalli  Sacerdoti  ) lodano l)fo  ne  f Chori,afsiiio« 
no  dDfonell*A!tare  ; portano  aifibafeiate  He  i facrifi» 
dj,  giaftificano  gli  huomini  ne  i confersionaH  j ma  i Sa*» 
cerdoci  ha nno  quello  di  pid , che  fe  bene  grAngioli  af- 
fidono  i Dio } nondìmeitoiion  fi  pafcono  di  Dk>}  coma 
fumo  i Sacerdoti  ; gli  Angioli  hanno  Dio  nella  mente  , 
ft  i Sacerdoti  nelle  mani  ; gli  Angioli  hanno  cura  de 
g ‘haomini>  che  non  cadano,  ma  caduti  non  gli  poiFono 
folleuare , fiche  fanno  i Sacerdoti . Altri  ne  fanno  pa- 
ragone con  la  {acratifsima  Vergine diccado, che  ella 
hebbe  rna  fola  volta  Chriflo  nel  ventre , e li  Sacerdoti 
più  volte  : e(Ta  I*hebbe  nnortale,  & i Sacerdoti  immorta- 
le ; efia  gli  diede  il  fuo  latte , éc  i Sacerdoti  rtceuono  il 
(no  fangne  : efia  Io  riceuè,  e lo  concepì  con  otto  parole, 
Ecce  ancilia  Domini  fiat  mihi  fecundum  rerbum  timmi  i Sa- 
cerdoti  con  quattro  pofidno , con  cinque  deuono , Hoc 
^enim corpuc  meum  :cfTa  per  fc  fola  lo  riceué , ì Sacer» 
^ti  per  fe  ftefsi,e  per  communi  cario  ad  altri.6ran  prì* 
irilegto  de’  Sa  cerdoci  :ma  io  non  ne  farei  mai  quello  pa« 
ngone , e però  corninfi  le  lodi  i Maria  ; grandi  fonoi 
Sacerdoti  > grandilsima  è Maria  ; grandi  i Sacerdoti, 
perche  fono  min ifirì  di  Chrifto5  rnagaandifsima  Maria 
perche  é madre  di  lui.  I Sacerdoti  nc  i miniftrri  di  Chri 
ho  non  vi  mettono  fe  non  quello, che  é delhfltlTo  C hrih 
Ilo  ; ma  Maria  vi  mette  dei  fno  ; i Sacerdoti  parole  fa» 
trofinte,  Maria  fanguepurifsimo. 

- Ma  pervedere  la  gran  dignità  del  Sacerdote,  faccia- 
li paragone  del  Soccrdocc  con  Dk>,  e di  Dio  co’I  Sacer- 
dote; Dio  per  la  Tua  giuftitia,  peccato  che  ha  1 buomo  , 
locondantia  d morte, lo ptiiia  del  Cielo.lo  delfina  all*- 
inferno,  e s’adira  centra  dì  Ini;  d peccatore  condanna- 
to vairone  dal  Sacerdote , s’aprlla  di  quella  Icntenza, 
end’egli  la  rmocat  io  libera  daMa  mone, gli  apre  il  Cic- 
lo, ferra  Tinfemo,  e di  nocioo  lo  riconcilia  con  Dio  , 
i4ufforitnfua  ego  fw^or  aifolugte.  Si  può  fentire  coùi 
maggiore  . Petcaco  die  hebbe  AdamoDtopofe  vu’ Ag- 
gelo con  la  Ipadx  sfodr/Otam  mano  alla  porta  dei'  Para- 
difo,  accio  k>cift»ditfc',^iiot4>cìiiiencde  ,cbe.alcnoo 
i v'cntcal- 
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v'encraffe  ; ma  Chrifto  come  valente  Cauaglierè , i pè! 
ricofabros  nella  fìniflra  imbracciò  lo  feudo  della  fua 
humanid,c nella  delira  (Irinfe  la  fpadaddruofaccatif* 
iìmofangue»  andò  alle prefe con  l'Angelo,  gli  tolfe  la 
fpada»  la  cacciò  cntro.la  fornace  della  fua  innnita  carn 
ùty  fopra  del  Caluario  la  fece  battere  con'i  martelli, e ^ 
fpada  ne  fece, chiane , per  aprire  la  porta  del  Paradifo  » 
M^'  I la  diede  i Pictro,diccndo , iìnacunqueligauerigfiéper  ter^ 
ram  truntligata^  in  Calisi  & qn^teunque  folueris  fiipet 
Unam^trunt  foluta& inCalis  : E dipoi  fuccersiuameiafi 
tcj  tutti  i Sacerdoti  laconcdTe.  O Rupore,  &o  mera^ 
oiglia  di  tanta  autoriti , e digniri  Sacerdotale . t Re<; 
grimperatori , & i Papi  quando  vogliono  aggrandire  i 
loro  amici  piu  cari,  gli  mandano  al.gouerno  di  qualche 
Citti,  i quali  danno  tutta  la  loro  autoriri , acciò  fìano 
..  ..j  vbbiditi,&honorati:CosìfeccChriftocon*iSaccrdoti; 

gli  mandò  al  gouerno  del  mondo,  diede  loro  ailbluta 
Mite.  i8.  eccouela,  hgaucìnis  [uptr  un  am  ^ 

* tmnt  Llgata  % & in  Galisy  ^ qtuecunque  folueritis  fitper  ter^ 
ram  erunt  foluta  & in  Calisi  E. poi  comandò, che  da  ogn^ 
uno  fuflero  vbiditi , Omma  quacunque  dixerint  vobis 
it.  uati,  & f avite . Si  può  fentìre  la  maggior  autoriti, e dU 
gniti  ? faccia  Dio,  che  fi  come  noi  Sacerdoti  filmo  fta^ 
ti  arricchiti  dalla  fua  gratia  di  tanti  fauori,chefupcria« 
mo  tutti  graltri , così  ce  ne  feruiamoi  maggior  gloria 
di  S.D.Macfti,  Oc  i beneficio  di  tutte  Tanime, acciò  che 
non  habbiamo  nel  tempo  della  morte  di  che  temere , c 
Mtti,  18.  polliamo  dire , Domine  quinque  talenta  tradidUU  mihi  ucc 

dLiaqmnquefuptrlHcratwsfHm^hmtfXn  . 
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portare  aUi  Sacerdoti  , Tunto  Tcr^o , 

yper  cathedram  Moyfi  federunt  Scriba  » & Thai 
rifai  ; Omnia  ergo  quacunque  dixerintyobis  fer^i 
nate  tacite  „ Poiché  nell j due  precedenti 
punti  habbiamò  trattato  dellVfficio  » c della 
^ dtgniti  Sacerdotale, feguita  » che  in  quefto 
tOrzodiciamo  qualche  cofadelU:reuereuza,chc  fi  deuq 
•f-  ^ porta- 
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portare  illi  Sacerdoti , Perciò  fra  molte  ragioni , che  fi  - ^ 

Eotriano  addurre  in  proua  > che  fi  deuono  rinerire>& 
onorare  ne  diremo  (blamente  tre. 

La  prima  è t che  li  Sacerdoti  fono  Giudici  Medici  g ^ 
Padri , & Auocati.  Giudici , perche  hanno  afToluta  pc% 
cefti  di  condcnnarci.&  afToluerci,  Quacunque  ligautritie 
fuper  ttrram  erunt  ligata  & in  Coelis , quacunque  folueri^ 

tù  fuper  terram  erunt  foluta  & in  Coelis . Medici , perche 
doppOychei  peccatori  infermi  hanno  pigliato  le  tre 
pillole  della  penitenza  > cioè,  contritione,  confersioncv 
e (odisfattione , danno  loro  la  medicina  dell*a(ToIutio« 
ne,  che  gli  libera  da  ogni  infermiti  » oiòfoluottabom^^  ' ^ 
nibus  peccatis  tuis.  Padri , perche  con  Tacque  del  Bac« 
celialo  ci  rigenerano,  con  laconfermatione]cicorro« 
borano,  con  il  rantifsimoracramento  delTEuchariftia 
nodrircono,e  pafcono,e  con|infegnarci  la  dottrina  Chri 
jftiana  ci  ammaeff raiio . Auocati , perche  fempre  inter* 
cedono  per  noi  nellifantifsimi  facrifieij^Hora  perche 
Rà  in  poter  del  Giudice  darci  la  fentenza  contra , ò fa- 
uoreuole  ; del  Medico  curarci  bene , ò male  ; La  legge  ; 
di  Dio  ci  comanda  honorarci  parenti,  Honora  patrem'i  ' _ 
& tnatrem  ; e gli  Auocati  polTono  efferc  ò negligenti  ,6  " ^ * 

dii  (genti  nel  difenderciii  Sacerdoti  facendo  tutti  que- 
lli vfficij  deuono  elTere  honorati,  e rìueritì. 

La  feconda . dobbiamo  riuerirgli,dc  honorarg1i,pec« 
che  Chrido  con  TefTempio  fuo  cosi  ci  ha  infegnato  • 

Due  volte  particolarmente  egli  honorò  i Sacerdoti;  la' 
prima  d pena  nato, e la  feconda  poco  innanti  della  moP 
te  fua  modiò  Thonore,che  a’  Sacerdoti  (ì  deue  portare,' 
prouiamo  lVna,e  Taltra.  Egli  non  tantodo,che  fù  nato 
volfe  effere  conofeiuto,  dthonorato;per  ciòalli  pafto* 
ri  mandò  Angioli,  & alli  Regìvna  della, onde  e glVais 
c graitri  auifati  della  fua  natiuiti  cotfero  all’adoratio- 
ne , che  per  ciò  diflero  i Paftori , Tranftamusyfque  « 
lehem , & rìdeamus  hoc  P^erbum  quodfabium  efl\tL\  Re-  ^ 
gt  alTapparitione  della  delia  podifì  in  viaggio  cÓgran 
di  ligcnza  andorono  à cercarlo , Ecce  Magi  ab  Orientcpc*^ 
nerttnt  liierofolymam  dicentesy  vbiesi  qtunatttsefi^^ex  lu» 
dtQtum  i A tal  che  i Paftori  lo  trcuoiouo  nella  dalla , e 
" : " HH  rado* 

■ li  * * . • • 
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Lne.  i.  l’idorornr*,  & "penerunt  feflìnantety&  ir.uenerunt Mariam\ 
& lofepb,  & infantem  pofìtum  in  piofep'o  ; Et  i Magi  tro- 
u Itolo  in  cafa  con  b madre  Maria  fatta  Tadoratione  gli 
llact  1.  prefentorno  oro , incenfo , e mirra  > Etintrantts  Doruum 
inufnerunt  puerum  cura  Maria  matrt  eiHS  , cr  procidentes 
ador auer unt  eum.y o\{c  eifere  ado  atoancodà's’acerdo- 
Cii  ma  tenne  diuerfo  modo, che  oue  afpectò  i paftori  nel 
prefepio,  i Regi  nella  cafa,che  andaffero  da  ini, egli  an- 
dò itrouarei  Sacerdoti,  che  perciò  co‘1  mezzo  dello 
dello  Spirito  Santo  autsò  vno  di  loro,*!  quale  fù  Simeo* 
ne, che  rafpettaire,chc  volea  andareà  vifìtar>o,come  in 
Lue.»,  fatto  fece  doppo  quaranta  giorni,  che  fu  nato.  Sìmeon  » 
dice  S.  Luca , refponfum  accepit  à Sphitu  Sando^  non  vifum 
rum  ft  mortem , nift  pritn  vidcret  Chrtftum  Domini^  e|gli  fà 
lno.%,  fi  cara  quella  vilìta , che  cantò  d'allegrezza , i{ùnc  di» 
mittù  fcruum  tuum  Domine  fecundum  rerbum  tuumin  p/t» 
ce,  quia  riderunt  oculi  mei  [aiutare  tuum . La  feconda  vol- 
ta , che  Chrifto  honorò  i Sacerdoti  fù  nei  tempo  della 
fuafacratifsima  pafsìone,  il  quale  conftituito  inanti  i 
Ca  fa,  òr  accufatodi  molte  enfe  tacque , e non  gli  diede 
alcuna  rifpofta,  il  limile  ad  Herode,&iiPilaco;i  fegno 
Gio.it.  tale,  che  il  prendente  adirato  glidilTe,  Mibinonloque» 
rUt  qui  pote/iatem  babeo  crucifigere  ^ dimittere  tei  in 
fomma  in  ogni  luogo  tacque , & i niuno  diede  rifpollaf 
eccetto  che  alla  prefenza  di  Anna  doue  elTcndo  flato 
percoiTo  con  vna  guanciata  da  vno  delli  minillri,!!  di- 
fefe  dicendo  , Si  male  locutus  fum  teiiimonium  perhibe 
de  malo,ftautem  bene  cur  me  cedisi  ollupore,&omaraM 
niglia  ; Chrifto  alla  prefenza  di  Caifa  é accufaco  d*ha« 
ncr  bc(lemmiaco,etace:auantii  Filato  é querelato» 
che  falfamente  lì  predica  per  figliuolo  di  Dio,  che  è vn 
feduttore della p1ebe;e  non  fi  dcfende:&  alla  prefenza 
di  Anna  piglia  la  fua  protcttione.e  fi  defende  della  que 
rcla  datagli  ; che  vuol  dir  quello  ? eceouene  la  ragione 
apportata  da  gli  cfpofìtori  ; alla  prefenza  di  Anna  fu 
querelato  di  non  hauer  riuerito  il  Sacerdote,  Sic  rejpon» 
det  Tonti jici  i gli  dilfe  colui , che  con  la  guanciata  pcr- 
^ codoThaueaie  Chriflo,che  più  gli  premeuadi  clTcr 
querelato  di  non  hauer  riuerito  il  Sacerdote, che  di  tut- 
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tt  Talcre  querele  infiemei  di  quefta  fola  fi  difefci c cucce 
Maitre  pafsò  pcralco. 

La  cerza,  dobbiamo  riuerire,&  honorare  1 Sacerdo^ 
ci|  per  la  dignici  odia  quale  fono  conftiruici,che  dì  lo« 
rovn  certo  domìnio  fopra  il  corpo  di  Chrifto,  il  quale 
è di  due  Torci , iVno  reale  » e l'alcro  mifiico  ; il  vero , c 
reale  è quella  aucorici»  che  hanno  di  confacrare,  e cra«« 
fuftanciare  il  pane  nella  carne, il  vino  nel  vero  (angue 
diChrifio,  ilche  non  poflbnofare  grAngioli.  ondefi 
come  Maria  Vergine  viene  fiimaca  degna  dogni  hono* 
re,  perche  pronunciando  quelle  parole,  Ecce  anciila 
mini  flatmibi  fecundum  ver  bum  tuum^  concepì  nel  fuo 
rentre  verginale  il  vcro,e  viuo  corpo  di  Chrifto;  per  !*(• 
fiefia  ragione  degni  fono  i Sacerdoci  d*ogni  reuerenza» 
1 quali  pronunciando  quelle  parole  » Hoc  efl  enim  cotptcf 
meut»  fopra  l’hofiia , fanno  t che  la  fuftanza  di  quella  fi 
CranfuAantij  nel  medefimo  vero,  e viuo  corpo  di  Chri» 
fio.  il  mifìicoéqueiraucoricitche  hanno  fopra  cuccili 
fedeli,  la  quale  è dì  potergli  afibluere , e condennarc  » 
JHuéCcuftque  folueritU  fuptr  tetram  erunt  foluta  ^ in  Ccslis  » 
er- quàccunque  Ugaueritis  fuper  terrami  erunt  ligata  eSr  in 
Ccelts  • O che  aucorici  ; e però  degni  fono  dogni  hono^ 
re,creacrcoza. 

V 

COVJIDET^TIOVJ  SOTI{yi  IL  F^TipELOl 


cathedram  Moyfi  federunt  Sctiba^^ 
ThATÌfei.  Da  quefie  fei  parole  fei  alcifsime 
prìeeminenze  fi  confiderano  nel  Sacerdo- 
te, Superiorità , Magiftero , <8iudicio,  Pcr« 
petuied , Difiincione  di  libri  j e Dirpepfa* 
(ione  di  beni  Ecclcfiaftici. 

Super prima , ecco  la  fuperiorici. fù  Tempre  pro^ 
prio  de*  Sacerdoti  cfTcre  fuperiori  i g)*altri,non  folo  fri 
Chriftiani , ma  anco  tra  gli  H^brei,  e quello,  che  è più, 
tri  gli  Ethnici  ; non  é cefi  che  fi  poifa  paragonare  alla 
dignici  Sacerdotale,  come  di  fopra  i bafiaza  fi  e detto. 

Cathedram^  la  feconda’,  ecco  il  magifiero,  fe nella 
Chiefa  di  Chtifto  noavifoiTcdchi  ricorrere  perchia- 
. n ' ‘ HH  a nifi 
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rirfi  di  tanti  dubbi) , che  occorrono  alla'giomata , nolt 
farebbe  ella  vna  confufa  Babilonia  ? 

Moyft , U terza . ecco  il  giuditio , che  ha  la  digoitat 
Sacerdotale fpirituale, e temporale. ilchcvolfc  dino- 
tare San  Pietro  co'l  gieroglifìco  delli  due  coltelli,  mea« 
tre  difife,  ecce  duo  gUdij  bic . 

SedtruHt , la  quarta , ecco  la  perpetuità . dureranno  i 
Sacerdoti  infinoalla  fin  del  mondo.  Vgone  confìderan- 
do  quella  procefsione  del  giorno  delle  palme,  dice, che 
quelli,  che  andauano  innanti  erano  i Sacerdoti  dell'an« 
cica  legge,  c quelli,  che  feguitauano  Chriflo erano  iSa- 
' cerdoti  della  nuoua,  che  dureranno  durante  il  mondo, 

. . Scriba , la  quinta,  ecco  l’autorità,  che  hanno  i Sacer- 
doti fopra  la  cognitione  de  i libri,  che  n deuono  per.* 
mettere,  e di  quelli,  che  li  deuono  prohibire. 

Tharffei , la fefia , ecco  la  difpenfatione  , che  i SaccN 
doti  hanno  delli  beni  Ecclcfiaftici , che  tanto  appunto 
fignifica  Thari/eiyqatnto,cheDiuidentes,  San  Paolo  par- 
frCorv).  landò  di  quella  autorità,  dice,  Sic  nos  exiftimet  homo ^yg 
ninifiros  Chrifiit  ^ di^enfatores  mifieriorum  Dei.  E qui 
noteremo , che  in  fei  maniere  i Sacerdoti  poffono  pec- 
care contra  quelle  fei  preeminenze . Contra  la  prima 
abufandola  fupcriorità, eco’l dare  cattino  elfcmpioj 
di  quelli  tali  dice  il  Vangelo,  Steundum  opera  eorum  no* 
iitefaeere,  Contra  la  feconda , comandando  àgl’altri» 
& eglino  non  facendo , Dicunt  & non  faciunt . Contra  la 
urza , indiferetamente  ponendo  grauezzc  fopra’i  fuda 
dici , .AUigant  enim  onera  grauiay  & importahilia . Concia 
la  quarta , operando  per  gloria  temporale , Omnia  opera 
fua  faciunty  ve  videauturab  bominibur.  Coocra  la  quintlf 
infuperbendofi  deirantorità  che  hanno|,  Dilatane  filate^ 
ria  fua.  Contra  la  fella',  diftribuendo  i beni  Eccleliafti- 
ci  à chi  non  gli  merita,  lodando  poi  quello , che  eglino 
fonno,  Magnificant  fimbrùu.  In  cucci  quefti  lei  errori 
erano  i Farifei , per  quello  furono  da  Cbrifto  riprefi  ^ 
dicendo,  Omniaquacmque  dixerint  yobis  feruate,  é’facU 
te , fecunduum  opera  eorum noiite  facete . 

Mala  cola  quando  i Sacerdoti  né  fono  fedeli  à Chrì^ 
1 ^ Eccfòae  principali 


DOPPO  LA  II.  DOM:  34J 

mente  cercano  fedclti, ne  gl/ amici, ne  i foldati, ne  i fer- 

uidori,  eheìlorodifpen/ìeri.Amlc»  di  Chriftofonoi 
Sacerdoti',  Ves  amici  mekSiis.  fuoi  foldati,  Ijlotefortes  in 
Lello , pugnate  cum  antiqno  ferpente.  faci  fcrui , Cutn  ft* 

teritùt  fjxc omnia , diate  ferut  nutUts  fumus . Difped(ìeri 
de'thefori  della  finta  Chiefa , Sicnosexiftimet  homo 
miniHrosCbrifìiy&  dijpenfamesmiShriorum  Dei:  A tal  che 
per  tutte  qaefte  ragioni  fri  tutti  i fedeli  di  Chrifto,f«- 
delifsimo  gli  deue  elfere  il  Sacerdote , accioche , come 
dice  San  Paolo , Fidelis  inueniatur  ; da  chi  ? da  fe  fteflb , d 
fegno,  che  la  fui  coufcieirza,  non  lo  riprenda,  noa  l’ac* 
cu/ì , non  lo  rimorda  di  liauere  mancato , ò che  manchi 
del  debito  fuo;  Vt  fidelis  inutmatur  dal  Demonio,  che 
quando  lo  tenta  i far  cofa  centra  Chrifto,  lo  troni  i fe- 
gno coftante,  e forte,  che  rc/ìda  alle  fue  tentationi,  &ci 
K nc  parta  confufo  : Vt  fidelis  inueniatur  da  grhuomini,' 
che  andando  da  lui  per  confìglio  glie  lo  dij  buono,oue- 
xo  per  aminidrationede’facramenti  lo  trouino  pieno 
fdi  cariti , fenza  intcrelTc  alcuno . Finalmente  ,Vt  ' 
fidelis  inueniatur  da  Dio  nella  vita,  nella  motw  ~ | 

ce  y e doppo  morte,  affinché  trouandolo  ^ ' 

Amico,foldato,feruidore,e  di^cn*  ■ i . 


fiere  fedele , ne  confegui^ 
la  corona  della  vi« 

ta  eterna. 
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DELVAMB  ITIONE, 

j 

C CE  SS  IT  ad  Irfum  mater  filiarum  ze* 
bedéti  cum  flijs  fuis  adorans , petens 
alìquid  ab  eo  ; & aitiUi , Die , rt  fedeant 
hi  duo  fUij  meì  rnm  ad  dtxteram  tuam  Cr 
vnits  ad  fmifiram  in  regno  tuo . Mentre 

cheChrifloGiesùeraincaininaco  Tcr« 

foGicrufaiemme  per  dare  compimcDCO  al  mìfterodel* 
la  noftra  redecìone  con  la  morte  fua, dalla  quale  douea 
nafeere  la  noftra  vita, narra  il  facro  Euangelio.che  pre- 
dicendoalli  difcepolifuoi  tutto  quello,  che  douea  oc« 
correre  nella  Tua  pafsione,  la  pouera  madre  di  Giaco* 
mo,  e di  Giouanni  tutta  piena  d’amor  fìliale,fidata  nel- 
la bonti  di  Gtesù  s'auicioòi  lui , e doppod'hauerlo 
adorato,  gli  chiedè,ciiefACcn'e federe  vno  dc',fuoi  figli- 
uoli nel  regno  tante  volte  promefTo  alla  fua  delira , e 
Taltroalla  lìniftra . Chrifto  non  alla  donna,  che  diman- 
dò, ma  i gli  A'poftoli , che  là  mandorno  i dimandare  ft 
volfe,  con  i quali  doppo  l'hauer  parlato,dr  intefo  da  lo- 
ro il  buon’animo  del  martirio . gii  rifoluò,  che'l  marti- 
rio l'haueriano  patito,  ma  che’l  federe  alla  delira  & al- 
la fini  lira  non  è ih  fua  potefti  il  darlo  loro  Mifleriofìf- 
lìma  hiftoria,  dalla  quale  piglieremo  occafione  di  trat- 
tare deirAanbitione,  dandocene  così  oportuno  tema 
l'ambiCMia  dimanda,  che  i Chrifto  fece  la  madre  di 
^ Giaco- 
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Ctacomo^  e di  Gicuanni  i loro  fauore.  & af£a ch^ 
procediamo  co‘l  noftro  folito  ordine  » confidccaremo 
con  la  gracia  di  Dio  tre  punti . 

Nei  I.  vedremo  che  cofaiìaAtnbicione, 

Nel  1 1.  gli  effetti  fuoi , 

Nel  1 1 1.  i rimedi)  per  curare  quefta  infermici) 
Coflninciamo  dal  primo . 

C HE  COS^  SI^  UMBITiOTil,  * 
Tanto  Trtmo, 


I JCyVt  fedeat  hi  duo  filij  mei  vnus  ad  dextera  tua, 
et  vtìus  ad  finifiram  in  regno  tuo.  Nelle  fcuole 
peripatetiche  fi  praticano  due  forti  di  fcié- 
cie.  có  le  quali  s'impara  la  vera  cognirione 
di  tutte  le  cofeil’vna, f per  vfarei  propri]  ter* 
inini  fcolaftici  ) fi  chiama  Cognitio  a priori , l’altra  a fo^ 
Sieriort.  la  cognitione  ^ priori  fi  ha  dalle  cagioni  delle 
cofe , e la  cognitipnc  ^ pojleriori  fi  confeguifee  dall’rf- 
ferro  delle  mede/imc.  In  quello  primo  punto  procure- 
remo d'intédere, che  cofa  fia  rAmbitione./e  pr/or/,  cioè 
pereaufam.  Li  deue  fi  drue  fapere,che  perinftintodi 
natura  t'animo  dcll’huomo  è tanto  fublime  6t  altiero, 
che  noti  è creatura  alcuna  nè  in  Ciclo,  nè  in  terra,  la 
quale  cerchi  canto  confarli  con  le  grandezae  diDio, 
quanto  egli,  (e  Iddio  per  propria  natura  è fupremamea 
te  Signore  eminente  fauio  & effencialmcnte  ccerno;an- 
co  rhuomo  fimulacro  di  Dio , che  mai  di  fua  forte  non 
reffa  conrento , quelli  tre  defideri] annida  ,&  alberga: 
il  primo  di  fempre  viuere,  come  Dio  è Eterno  ; i I fecon- 
do di  fignoreggiare , come  Dio  è padron  del  rutto  ; Se 
il  tetzo  di  fapere,  come  Dio  è fapientifsimo . Qpefte  fu- 
rono quelle  tre  funi  difficili  da  fcioglierfi , con  le  quali 
il  Dianolo  allacciò . c ftrinfe  i primi  noffri  Padri, nel  Pa 
radifo  terreftre,  anteponendo  loro  quelli  tre  beni;  fem- 
pre  viuere,  'Heijuajuam  moriemini  : refferr  padroni,  fri- 
tit  ftcut  Dij , Se  il  fapere  , feientes  boaum  ò-  malum . Da 
quelli  tredefiderij  naturali  difordinatamente  retti  o*è 
venuta  TAmbicioue  i la  quale  ha  contaminato  il  Cielo, 
. ilPa. 
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il  Paridìfo  terrcftrc , il  Co  le^u:  Apoftolico , t tutto  il 
mondo.  Nel  Cielo  cagionò  quel  temerario  penderò  in 
I£*.i4Ì  Lucifero , quando  diffr  , Tonam  fedem  meam  fuper  aflrM 
Cali»  & ero  fmilis  dalfimoi  per  ilche , fa^um  ffl  prafium 
magnHminCcelOyCM  fùfcacciaro  l'ambitioto,  efuperbo 
Lucifero,  con  gli  Angeli  mali  di  lui  fcguaci . Nel  Para- 
difo  terreftre  induffe  Adamo , & Eua  i volerli  fare  nel. 
la  (cienza  del  bene , e del  male  dmili  à Dio,  quando  il 
Dianolo  diffe  loro , mangiate  di  quefto  pomo , perche 
EritM-  ficMt  Dijfcientes  bonumy& mdutn  i dalche  fono  vc- 
* nute  tante  mine  d tutta  l’humana  natura , & i primi  paJ 
tenti  noftri  furono  fcaccia  ci  da  quel  luogo  di  delitie,e 
fatti  rei  di  morte . Nel  Collegio  Apoftolico  fi  cacciò 
quefta  maladettapefte  dell'Ambitionc  mentre  che  hog 
gi  ncU’fiuangelio  i due  di  loco  fi  cercare  di  federe  IV- 
no  alla  deftra , e l’altro  alla  finiftta  di  Chrifto  ; dal  che 
^ tanto  potè  l’Ambitione^  nacque  tra  di  loro  la  dìfeor- 
Watt;  10.  dia , poi  che  gli  altri  indignati  font  de  duobus  fratribus, 
& vn*altra  volta  per  quefta  ifteflfa  pefte  deirAmbicione 
Luc.»i’  contentio  in  ter  tUosy  quis  eorum  viderctur  effe  maiot, 

’ Che  tutto  il  mondo  da  da  quefta  pefte  dcirAmbitione 
contaminato,  fi  può  vedere  da  quefto  folo,  che  non  ci  ò 
male,  che  da  lei  non  da  cagionato.  Perciò  non  sò  che 
mi  dir  altro , fe  non  che  l'Ambicione  è vn’inordinato 
affetto,  con  cui  fenza  virtù,  fenza  merito,  e fenz’hauere 
puto  di  riguardo  alla  gloria  di  Dio, nè  all’vcile  del  prof, 
fimo,  ma  folo  alla  grandezza  flcaircccellenza  propria 
fi  defidcra  i tutti  glVItri  ne  gli  honori , e nelle  digniti 
fopraftare.  c quefto  ci  bafti  per  fapcre  che  cofa  fia  Ami. 
bidone. 

DELLI  EtFETTl  DELVjUÌBÌT 
Tunto  Secondo . 


Mat&io 


7 C , >f  ftdeanP  hi  duo  fili/  nei  vnus  ai  dexteram 
tKam,&ynttsàd  fintfiram  in  regno  tuo.  Poiché 
Ifl  primo  punto  habbiamo  intefo , che  cofa 

fial‘Ambitionea  priori^  feguita,  che  inten- 
diamo^ effetti  fuoi  a pofteriori , Hora  per  feguitarc  1§ 

breui- 
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br/uiti  del  noftro  ftile , tutto  che  infiniti  fìano  i mali 
effetti,  che  vengono  daU*An  bitione , ad  ogni  modo  ere 
fòli  ne  diremo.  Il  primo  è che  l’Arr  bitione  fi  parerei 
ritij  virtù,  li  fecondo , il  Dianolo  fi  feruedeirAmbitio^ 
ne  per  isferza , con  la  quale  flagella  l'huomo . Il  terzo* 
TAmbitionc  trauaglia  l'huomo  mentre  vine,  e lo  con* 
duce  i morte . bf  eucmente  in  qnefto  punto  toccheremo 
quefli  tre  mali  effetti . 

11  primo  L’Ambitionemafchera,  eftraucfleccsìfacà 
camente  il  vitio , che  lo  fi  parere  virtù . Eccouene  la 
ptoua , tre  vici;,  cioè  rauaritia  » la  lufTuria , e la  gola , i 
quali  era  cofa  impofsibile  accordargli  con  i'honore  i il 
Dianolo  mediante  T Ambitione  gli  ha  fatti  titoli  hono« 
ratifsimi  di  virtù . All'auaro  fuggerifee  l'Ambitione  ac> 
oamnla»  congrega  perjFas,  & nefas  ricchezze)  per  fame 
che?  acciò  tu  pofl'a  viuerehonoratamente.  Il  lafcieo 
( che  più  infame  vitio  ? j fi  vanta  > e lì  aferiue  ad  hono« 
re  l'hauere  ad  altri  tolto  I'honore;  quello,  che  altre  voU 
te  fì  taceua , e con  ogni  fegretezza  6 faceua , bora  fi  ha 
per  gloria  il  promulgarlo,  Latantur  cum  male  fecerint:  Ptou,i: 
e quello  che  è peggio  molte  volte  ficlfaltano  di  cofe 
pefsimc  che  non  hanno  fatto,  Et  exultant  in  rebus  pefji-  Proo.  ».* 
mis:  nouello  vitio  nato à tempi  noflri.  La  golaf'  vitio 
da  beflie  ) per  la  maladetta  Ambitìone  anch'elTa  è fat* 
ta  titolo d'honore:  chifpende, efpande,  econfuma  la 
robba,  la  vita  , e quello  che  è più,  l’anima  ancora, vien 
detto.chc  fi  fi  honore;  honorato  gentil'hucmo  fete  fla- 
to i banchetto  ? sì , e bene , fi  ha  fatto  honore  ? vergo- 
gna , e non  honore , che  in  quella  maniera  tutti  i fette 
peccati  mortali  diuenteriano  titoli  honoratifsimijilche 
tutto  è parto  della  maladetta  Ambitione. 

11  fecondo  è , che  deirambitiofo  il  Dianolo  fi  prende 
giuoco,  e dell'Ambitione  fi  fcrue  per  isferza  , con  la 
quale  lo  flagella.  Convna  lìmilicudine , che  tutto  di 
habbiamo  in  pratica,  fondata  in  fcrittura  fi  fari  chiara 
quella  veriti . Haurete  veduto  ben  mille  volte  per  le 
itrade  alcun  fanciullo  per  diporto  pigliare  vna  vefcica, 
foffiarle  dentro , empierla  di  fìaro,  e flretcamente  le- 
garla. facto  quello , con  calci , c pugni  balzarla  hor  di  ‘ 

. • li  qui,& 
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qui , ii  hor  di  li  , taHior  aU’aria  > & anco  bene  fpeflfof 
percuoterne  la  terra:  finalmente crouandofene  failidi<* 
to  gettarla  i terra , e faltandole  fopra  con  i piedi  • crc- 
pata ch'ella  é,fuanire  quel  poco  fiatone  folo  reftaniì 
va  poco  di  pelle . Eccoui  il  modo,  che  il  Dianolo  tiene 
con  Tambiciofo  ; lo  piglia , e quali  che  vefcica  Tempie 
d’vn  poco  di  fiato,  cioè  gli  caccia  in  cella  vn'ambiciofo 
defiderio  d’honore,  e di  quella  pafsione  quito  più  può 
lo  gonfia,  c con  quello  fregolato  afictco  llreccamence 
lo  lega,  e poi  ouunque  i lui  piace  lo  sbalza,  facendogli 
ambire  hor  quello  grado, & bora  quella  digniti  : c così 
per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  lo  trattiene  in  quefte  vane 
pretenlìoni.  venuto  il  tempo  della  morte  fenzahauar 
mai  ottenuto  cofa  alcuna , il  Dianolo  lo  sbatte  i terra  { 
muore , e crepa,  fuanifcc  quel  vano  defiderio,  e folo  vi 
retta  quella  poca  pelle  attaccataci  quelle  infelici  otta» 
pieno  di  vituperio,  e d’ignominia . Quello  mifero  ftato 
dclTambitiofo  viene  dallo  Spirito  Santo  nella  Sapicn« 
tep  4^  za  deferitto,  Tofi  bète  decident  fine  bonorc^&  erunt  in  con» 
tumelia  inter  mortuos  in  perpetHutn,nuonUm  difrumpet ilio» 
infiatos  fine  voce , elr  commouebit  iUos  a fundamenti» , San 
Gio:  Chrif.  nelThom.vItima  fopra  l'epift.  ad  Cor.  para-, 
gona  Tambitiofo  ad  vna  picciola  donna , la  quale  per 
parer  grande,  e comparire  fri  l’altre , porta  le  pianella 
alte  vn  braccio,cade  i terra.e  fi  fcauezza  il  collo,  prò» 
pricti  delTambitiofo , il  quale  fi  quanto  si , c può  non 
folo  per  eflere  i gli  altri  vguale,ma  per  fuperareogn'v- 
no  ad  ogni  luo  potere  ; tc  il  Dianolo  l'innalza  quanto 
può , affin  che  cadendo  poi  i terra  precipiti  con  mag» 
gior  tracollo,  del  che  prende  giuoco,  cosi  dice  S.  Gioì 
Chrif.  nel  luogo  di  fopra  citato . 

Il  terzo  è , che  Tambitione  trauaglia  Thuomo  in  vi* 
ta , e lo  conduce  i morte,  in  prona  della  qual  veriti  ad  ' 
ogni  palTo , per  dir  così , nelle  fentture  tanto  profane  « 
comefacre,  fe  ne  leggono  mille  elTcmpi.  flt  io  con  vna 
fola  fimilitudine  i tutti  familiare  prouerò  quello  ioten* 
to.  La  donna,la  quale  fi  difponc  di  fare  della  feta.al  fuo 
tempo  determinato  piglia  alcuni  piccioli  granelli  in- 
stila vna  caru,(e  gli  ripone  nel  feno,  gli  nfcalda , gli 

fomea- 


! 
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femfnca  fio  canto  che  da  quelli  nafce  va  piccìol  veraiù 
ciuolo  ; d pena  nato  comincia  i mangiarci  di  lì  ipoco 
dorme  « e poi  fi  fneglia , e di  nuouo  torna  i mangiare^ 
c così  dall’iftinco  della  natura  tre  volte  dormeiCrc  volte 
fi  ruegliatccre  volte  mangia;  finalmente  appoggiato  ad 
vn  picciolo  arbofcello,  ò ad’vna  fragile  gincftra , fopn 
della  quale  fi  vi  aggrappando,  giunto  alla  fommicidi 
quella , ò i quel  luogo  onc  il  feofo  lo  porca , ( lafcio  di 
dire , che  molte  volte  non  anco  giunco  al  mezzo  cade 
deerra  ) quiui  gira  raggira  cirandofi  Tempre  dietro  na 
fotcilifsimo  filo,  onde  shatandofi , efuifeerandofi  viene 
dfabricare  vnapicciolacafecta,  entro  la  quale,  quafi 
in  ofcurifsima  carcere , miferamencc  fi  muore  . f ccoui 
nel  principio,  nel  progrefib,  e nel  fine  dipinto  il  vero,  c 
naturale  ritratto  deirambitiofo  :nel  cui  petto  entraa* 
do  vn  penfierodi  confeguire  vna  dignici,  ouero  vn  go«' 
uemo , ecco  il  granello  pofto  nel  feno , canto  lo  fcalda,' 
tanto  lo  fomenta , che  da  quello  nafce  il  verme , cioi  la 
deliberata  volenti  di  tentare  ogni  mezzo  per  dare  ef-| 
#ecco  all’ambitiofo  fuo  intento,  onde  penfa , c rìpenfa  ■ 
come  ^rò,  come  dirò;  fi  cento  fabbriche  fenza  fionda- 
■lento , mille  caftelli  in  aria,  non  ripofané  giorno  ni 
notte,  perde  Tappetito,  6c  il  Tonno,  e canto  lo  rode  que- 
llo verme  dell’ Ambinone,  che  il  mefehino  non  potendo 
più  refifterc,  fi  rifòlue  di  ripoTare,&  in  mal’hora  manda 
iimil  pefiero  6c  ecco, che  il  verme  dorme.Ma  che  occor 
re?pafia  poco  tépo.che  vede  ò fentc  dire.che  il  cale  è a- 
fceload  vna  digniti.o  che  ha  ottenuto  il  tal  gouerno.p- 
ciò  il  vermefi  Tueglia, corna  di  nuouo  ad  applicarli  i ql- 
pcfiero,vi  dicédo  ò ad  alcri,ò  fri  TefieiTo.il  cale  è afee- 
lò  ad  vna  fimil  dignita'.e  pdrche  nò  vi  afcfderò  anch'io? 
è forfè  egli  maggior  di  mènédi  nafcimento,ni  di  meri- 
co  ^ laonde  con  llraordinaric  fatiche , e Tollecitudini 
ripiglia  rimprefaie  così  il  mefehino  in  quefte  vane  pre- 
cenfioni  crouandofi  di  nuouo  cito  afflitto,  che  non  può 
più  refifiere , fi  rifolue  di  godere  la  quiete  di  quello  fta* 
to  oue  fi  ritroua,&  abbandona  Tambitiofa  precenfione: 
& il  verme  torna  i dormire,  ma  perche  chi  vi  dietro  al 
mondo  non  ipadronedifcftefio,  torna  ancorai  fu»* 
1 _ Ila  gliatfi, 
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glÌAr(i  ,e n rifolue  di  voler  proutre  la  fua  fortuhl  ]cS^ 
mincia  nella  propria  ciccd  ad  aggrapparli  fopra  vn  pic>< 
dolo  atbofcelloy  sberrettate  iquefto  * sberrettate  ^ 
quello,  inchino  ad  vno,genuflersioni  ad  vn'altro;ouero 
fe  ne  vi  alla  corte  di  Roma,  ò di  Spagna,  equiui  s'apr 
poggia  ad  vn  fauor  mondano,  ginetlra  ben  fragile, & ia 
quefiomentre  o qulti  penfirri,  o quanti  difcorli.o  qu5> 
ti  d.frgni  aggira,  e raggira  nella  mente  fua  ; confuma  la 
robba  e la  vita  infieme, perde  il  ceruello  nel  corteggiare 
hoggi  queRo,  e domani  quello,  fi  fuifcera  e il  sfiata,  né 
mai  puòarriuarei  beueredi  quell'acque  di  Tentalo  ; 
onde  il  mcfchino  come  il, verme  con  rambitiofefue  pre^ 
' tenfìoni  viene  i fabbricarli  vna  pregione,  entro  la  qua* 
le  miferamcnte  lì  muore,  e quello  è quello , che  in  per* 
Giob  ip.  fona  deirambiciofo  dice  Giob , In  nidulo  meo  moriar, 
11  Profeta  Ifaia  paragona  l'opera  dell'ambitiofo  àquel-ì 
la  del  ragno . i 1 ragno  lì  sfiata , e li  suifeera  per  fare  li 
Cela,  conia  quale  pretende  di  pigliar  molchc: molte 
volte  i pena  l'ha  fatta,  6r  anco tal'hora non  l’ha  hnitaa 
che  da  mediocre  alteaza  cadendo  picciola  pietra  rom- 
pe , e guaRa  tutta  qoella  manifattura  ; e fe  pure  nè  da 
pietra, nè  da  altro  gli  vienguaRata,d  che  feneferue?pet 
prendere mofehe.  Eccoui  lo  Rato  deH’ambitiofo,  eoa 
tante  chimere  ordifce , c telTe  modi  e maniere  per  con* 
feguire  quella  dignità  ò quel  gouerno,  e per  ottenere  ò 
l’vna,  ò l’altra  cofa,o  quanto  ci  vi  che  farc{  quante  vol- 
te cade  la  picciola  pietra  vn  trauaglio  vna  tribolatio^ 
ne,  che  rompe,  e guafta  tutti  i fuoi  difegni;  c fé  pure 
fuccedono  conforme  à quanto  defìdera,  econfeguifee 
la  pretefa  dignità , ò gouerno , ad  ogni  modo , che  cola 
ha  prefo  ? vna  mofea  tanto  importuna,  c fallidiofa , che 
non  lo  lafcia  quietare  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  , c 
molte  volte  della  fua  morte  è cagione . e qucRonè  quel- 
li!. f p!  lo,  che  dice  il  Profeta  Ifaia  dell’opera  de  gli  ambitiolt 
ttlas  araneorum  texiurmt.  Hora  per  concludere  quello 
punto , da  quel  poco , che  li  è detto,  fi  può  vedere  il 
gran  male  che  apporu  l’Ambicione. 
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Otiflisbibtre'Cabcein  jt*ém  egò  bìbhurus  fumi 
Prima  che  diainogli  opportuni  rirriedij  per 
curare  rarobitiofo»  vediamo  fc  è lecito  de- 
fiderare  le  diguica',  ò nò.  queftione  in  vero 
molto  difficile  da  terniinarfi;perciochc,  fe 
st»  perche  Chrifio  hoggi  così  acerbamente  riprende 
-'quefii  duèdircepòli»  l’vho  de’  quali  dimanda  il  federe 
• alla  defira,  e l'altro  alla  fiaifira  nel  regno  fuo  ? dicendo 
-loro , 'Hsfeitis  ijuid  pttatis.x  ma  fé  nò  > come  può  fiare 
-che  non  fi  pofia  defiderare  vnajCofa>  buòna,  tanto  più 
che  è necefiaria  ? quali  che  fia  lecito  negare  vna  confe*- 
guenza  cuidente  in  argomento . Thonore  é cofa  chia- 
j*a,  che  è bene , & ogni  bene  fi  può  defiderare  ; dunque 
i’honore  fi  può  defiderare  » al  che  con  difiintione  firi« 
iponde.  1 honore  ouero  è inte fo  per  la  buona  £ama',oue« 
co  per  queli'honore,  e digniti  temporale, che  .di  il  moti 
co  : fe  nel  primo  modo  è fempre  bene  > fe  ne)  fecondo  » 
qaeft'honore  dice  due  cofe, carico  l’vna,  commodo  l*ai-' 
tra , per  ragion  del  carico  fi  può  defiderare  anco  il  c6« 
modo,  ma,  che  il  carico  fia  per  fe,&  il  commodo  per  ac- 
.cidens  • in  cjjuefto  modo  fi  può  defiderare  la  digniti:ò 
veramente  k può  defiderare  per  nfpecto  del  fine,  cioè, 
ò che  tu  la  defideri  per  giouare  ad  altri,  ouero  £ te  fteU 
io  : fe  nel  pruno  modo,  puoi  > fe  nei  fecondo  > non  ti  è 
lecito . 

Pafsiamopiù  iananti,  e diciamo  così. Otu, che  eer« 
chi  gli  hohori , ò che  pea.fi , che  Iddio  fia  il  datore  di 
quelli,  ònò  ;fenò,tu  fei  non  Colo  fuperbo,  ma  temerai 
rio  ancora:  fe  si , a che  propofico  cerchi  le  dignitis 
quando  Iddio  le  di  non  à chi  le  cerca , ma  i chi  le  fug- 
ge?  ouero  tu  penfi,  di  elTerne  degno,  ò QÒ:fesì,per 
quefto  ne  fei  fatto  indegno:  fe  nò , perche  cerchi  quel- 
lo, che  fai  di  non  meritare?  San  Gregorio  nc'fuoi  mo- 
rali dice , che  quando  tu  cerchi  vna  dignità , tu  penfi  > 

che  ti  debba  edere  cagione  di  benci  ò di  male;  fe  di  b^ 
" " ne,  ere* 
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ne  > credilo  àmc  ( dice  lui  ) fe  non  fai  bene  bori  t cbc 
fei  in  manco  pericolo , non  Io  farai  an’hora>che  farai  in 
pericolo  maggiore  ; fe  di  male»  dunque  tu  cerchi  il  tuo 
male. 

Sai  che  dimandi , ( dice  Clemente  Vefcouo  ) chic* 
dendo  le  dignità  ^ di  clTcre  tentato  più  graoemcnte:  sì» 
perche  gl*alberi  quanto  fono  in  più  alto  luogo  colloca* 
ci, tanto piùfonoii  venti efpofti.’Ae è tanto  veraque* 
fia  ragione  » che  il  Dianolo  doppiamente  tenta  i gradi. 

Sai , che  dimandi  » dice  Sant'Agoftiuo,  che  Iddio  fi 
rida  de*  fatti  tuoi , cadendo  in  qualche  difgratta  per 
, quella  digniti , che  con  tanta  anfieti  hai  hauuta  » 
•*®*r**’  rniferebitur  incantatori  percujfoa  fcrpenui  Se  alcuno  in- 
cauto» e fpcnfierato  ad  altra  cofa  intento,  quandopen- 
£i  di  elTerefìcuro  preme  co*l  piede  vn  ferpe  fidllierbe 
nafcofto , ogn'vno  del  fuo  male  fi  duole  • e n’hi  compaf- 
fione:  ma  quando  mordelTe  quel  (alc'inbanchi , che  i 
bella  polla  intorno  al  braccio , Cc  al  collo  fe  lo  raggira  » 
moftrando  elTempio  d gli  altri  di  reftame  intrepido,  6c 
illefo,  ecciterebbe  il  ri(o.horcosì,e(fendoalcoooin  vf> 
ficio  vile , e non  penfando  ad  altro , Iddio  lo  folleua  ad 
vnt  digniti , e per  accidente  refta  olfefo»  mefchino,  Id* 
dio  ha  di  lui  pieti:ma  fetu  di  tua  fpontanea  volonti 
fott’entri  ad  vn  gouerno , ò ad  altro , e non  pcnfi  di  re* 
ftarne  olfefo , e ne  feguc  poi  il  contrario , tal  fia  di  te  ,d 
polla  tua  ; in  modo  che,  le  cadi»  né  Dio,  né  gli  hnomini 
non  ne  hanno  compafsione.  quello  intende  il  fauio  nel- 
Iccl. I» . feguenti  parole , mifercbim incantatori  percujfo 4 

ferpente  i 

Sai,  che  dimandi,  dice  San  Bafilio»  di  falnarti  più 
difficilmente  ; sì  ; perche  non  balla  i te  quel  bene,  co* 
mei  Prencipe,  che  ballerebbe  cornei  fuddito:  lì|chc 
quanto  più  fei  grande , tante  maggior  obligo  hai . 

Sai,  che  dimandi,  dice  San  Gregorio,  di  renderei 
Diollrctto  conto  di  queU’anime,  chetifonofoggette» 
c pagarne  anco  le  pene  ogn'hora  che  non  procuri  di 
fare  diligentemente  rvffitio  tuo . 

Sai , che  dimandi , dice  San  Gregorio  Nazianaeno  » 
di  aggrauare  le  tue  colpe»  sì  ,*  perche  allbora  i tuoi  pec* 

cati 
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Ciri  fono  più  graui  » ciTeado  fuperiorc  > che  qoq  farù* 
no.  fé  fofsi  iaferiore . 

Sai,  che  cerchi  dicono  tuctt«dt  meccerti  in  vno  intri-' 
gibile  laberinco.  oue  fard  forza, che  ò à Dio,  ò a gl'huo 
nini  tu  dirpiacci.  e per  il  più  è cosi , che  chi  far  vuole 
fvfiìcio  fuo.  è odiato  da  gl'huoanini  > c non  lo  facendo^ 
difpiaced  Dio. 

Sai,  che  cerchi,  dico  io;  che  ti  fìa  pofto  fopra  le  fpaU  . 
levnpefo  intollerabile.  Quando  San  Pietro  ordinò  Vc« 
feouo  San  Clemente  gli  difle,  vna  gran  mole  di  trauagli 
c'impongo  in  collo;  e però  io  ti  ringratio,  che  Tacccttù 
o tempi  nc'quali  ringratiaua  chi  daua,e  non  chi  acccc- 
caua  le  dignitd  »o  tempi , oue  ogn'vno  fuggipa  per  noa 
haueric , come  bora  tutti  corronopcr  confeguirlc.  paz* 
aia , fciocchezza . 

la  concludane  e , che  m non  ci  deui  ingerire  alle  di<^ 
nitd;ma  fe  Iddio  à quelle  ci  chiama, accettarle,poi  che 
le  vengono  dalla  mano  di  Dio , ci  dd  anco  forze  per  ior 
ftenere  quel  carico  : così  s'obliga  lui , dandoti  caria»* 
prefa, c fe  non  ti  di  foccoifo , lo  puoi  chiedere  libera- 
mtoce . tutto  il  contrario  auuiene  d chi  chiede  la  dignU 
td,  d quefti  crefeono  le  tencacioni , e mancano  gli  aiuti  » ^ 

perche  il  Dianolo  più  tenta  chi  più  in  alto  luogo  fta  col 
locato,  éc  d quefti  non  i obligato  Dio  di  foccorfo  alco» 

Bo,  (c  non  quanto  vuole,  e fc  quefti  lo  chiedono , ragio* 
neuolmeace  glie  lo  può  negare,  e quefla  è la  differen- 
za, che  è tra  quelli , d quali  Iddio  manda  le  dignitd , c 
qnelli,che  con  tanca  anfietdle  confeguifcono.De  gleni, 
c de  gii  altri  noa  mancano  effempi  nella  facra  feittura . I 
Vna  volta  Iddio  chiamò  Mosé , al  quale  difte  vattene  Ezod.te. 
neir£gicco,  leua  il  popolo  d'iftaele  dalla  feruitù  di  Fa- 
raone, e guidalo  nella  terra  di  promifsione,  e non  ce  ne  r 
pigliare  altro  penfiero.Mosé  pronto  all'obcdienza  vaf- 
leneneirEgicco  pcrdrcquire  quanto  il  Signore  impofto 
gli  hauea.Faraooe  fe  gli  oppone, e Dio  leua  cucce  le  dif- 
ncoIcd:Yn*aIcra  volu  ihiamò  Gieremia profeca,a]qua« 
le  diife . In  gintibu*  dedi  te , ciò  è io  ti  hò  fatto  predica- 
core,  vaccene  d predicare  la  parola  mia . Signore, rifpo- 
k 6ierc(oia,  io  fiou  balbuticnce,noufo  parlare, io  d gui» 

fadi  ' 
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Gi«re.  1,  fa  di  poito  nonfon’atto.squcfta  Imprefa  • fefli 

mine  ùem,  ecce  nifcio  loq»u  ego  fum  ; Ai. 'bora  il 

Signore  riprendendolo  diffe , i^oli  dicere  puet  fum  di« 

're  che  cu  non  fai  parlare, e i he  fei  putto, quefie  fono  pa- 
'roie  da  parto  ; dunque  tu  dn  temere  mentre  che  io  ti 
oddoffo  vn  carico, che  tu  non  Io  pofsi  foftenere?  non  fai, 
che  infieme  co'l  pefo  dò  anco  il  fapere , & il  potere  ne- 
Glcrf,  i.  c^arioi  tal  imprefa  ì tgo  tecumfum,  dicit  Dominiti , ^ 
THÌfit  Domtnus  m/mum/uanti  ait  Jeremias,&  tettgit  os  meSt 
^ dìxit  Dommus  ad  me  s ecce  verha  mea  in  ore  tuo  : ecce  con* 
Hituì  tehoéte  fuper  gentes  & fuper  regna,  rt  euelias , & ié* 
ftruas,  & di/peirdasi&  diffipesyéf  adifìcesy  &plantes . Hot 
vedi  quanto  importa, che  Iddio  ci  chiami  a qualche  im- 
prefa, e t’imponga  qualche  negocio.Quefto  ifteffo  fi 
può  verificare  in Dauide,  eGolia.  Gniia  era  huomo 
gigante, forcifsimo,  bene  cfrercicaco , e bene  infiruteo 
nell’vfodeirarmi.  Dauide  per  il  contrario  era  putto,' 
debole,  inefperto,  fenza  cognicione,  e fenza  vfo  dell’ar- 
•tfii  ; cori  quelle  fole  da  pafiorello  ciò  è co'l  bafione , e 
con  la  fionda  fuperò , c vinfe  il  fuperbo  gigante , 
cèy  che  fi  era  confticuico  in  duello  in  nomine  Domm 
i.Reg.17  exercituum . A quello  giouanetto  Dauid  Iddio  diede  cu- 
ra di  pafeere  il  gregge,  & infieme  gli  communicò  forze 
di  potere  sbranare  leoni, e foffbca  re  orfi  acciò  non  mo* 
T4leg.i7  Icfiaffero  il  gregge , Leonem,  & yrfummterfeci  ego/eruM 
tutti , Dice  Dauid . Gli  Apofioli  di  propria  volontà  at- 
tefero  alla  pefeagione  tutta  la  notte, e non  prefero  cola 
alcuna , benché  la  notte  fia  tepo  opportuno  di  pefeare,* 
Lufc  yi  'pracfptor  per  totam  no&em  laborantes  nibil  ccepimus  ; Mi 
' poi , perche  al  comandamento  di  Chrifio  comoronoi 
pefeare , in  nomine  tuo  laxabo  rete,  dtffeS,  Pietro  in.per- 
fona  de  gl’altri , Concluferunt  pifclum  multitudmem  copio*- 
fato,  rumpebatur  autem  rete  eorum.  Vn’altra  volta  gii  Apo- 
fioli  fi  trouauanoin  grandifsimo  pericolo  nauigando 

lAua,  per  il  tempellofomare,  Erfra»t/tf/>or<mrer  wrewi^ando,- 
Mi  perche  Chrifio  i qnefia  nauigacione  gli  hauea  mS- 
* dati  gli  liberò . quando  poi  li  mandò  a predicare  perii 

mondo  preuedendo  t trauagli.e  le  tnbulationl,e  le  per- 
iccucioni,  che  haueano  à patire,  dille  loro,2<«fl  turbetmi 
• cor 
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cor  >^um  ) ncque  formidtt  > perche  tutte  le  cofc  vi  fuc- 
cederanno  felicemente,  come  £ù  in  e^tto , poiché  col 
loro  patire , c martirio  debellarono  i Tiranni , pianta, 
rono  la  fede , e s’acquiftatone  la  palma,  c la  corona  del 
martirio  : mercé  dell'aiuto , che  Chrifto  diede  loro  per 
che  i qfta  imprefa  gli  haucua  mandati . fì  che  ninno  ar-< 
difea  ingeriru,  nè  ad  honori,nè  d dignitd,nè  i qualfiuo^ 
glia  gouerno  fe  nò  in  qudto  da  Dio  vien  chiamato.tutcc 
quefte  confìderacloni  fono  oportuni  rimedij  per  curare 
la  peftc  dell’Ambitione.  diciamone  vn’altro  più  effìca* 
ce,c  cauiamolo da vna  bellifsima  hiftoria  della facra 
Xeriteura . Quando  il  Rè  Dauid  richiamò  dalla  guerra 
.Vria,  intefo , che  hebbe  da  lui  come  pafTauano  le  cofe 
dehcdcrcito,  che  buono  gouerno  facea  (Sioab  capitan 
generale , c lo  Rato  di  tutta  la  militia , dice  la  diuina 
Krittura,  che  il  Rè  li  dilTe,  tu  fei  venuto  di  lontani  pae-  ^ 
/i,  hai  caminato  lungo  viaggio , di  ragione  tu  dei  etterc 
Ranco,  e però  vattene  in  cala  tua,  lauati  i piedi , e ripo« 
iati,  De  via  yeniSii  rade  in  domum  tmmy&  lana  pedu  tuos: 
il  genetofo  foldato  fentendofi  dal  Rè  inuitarc  alle  delù 
de,  humile  e balTo  non  lafciandofì  ambitiofamentefoU 
leuarc  dalli  fauori  della  MaeRd  Regia  gli  diede  quella 
cifpofta,  »Arca  Dei,&  Dominus mena  loaby  & ferui domini 
nei  fuptr  faciem  terra  manent , à"  ego  ingrediar  domum 
mgam,  yt  comedamy  & bibam^&  dorjniam  cum  yxoremeai 
per  falutem  tuam^dr  per  falutem  anima  mea  nonfaciam 
rem  bone.  Eccoci  o arobitioro  il  modo  di  reprimere  rin«> 
gordo  tuo  defìderio  de  gli  hoiiori,  dal  quale  quando  tu 
cimenti  iauicare  alle  dignità,  dì  con  Vria  ,^rca  De/,  la 
fantifsima  humaniti  di  ChriAo , lacet  in  papìlionibus , è 
Raca  flagellata,  incoronau di  fpine,  abbeuerata  di  he* 
lc,e  d'aceto,  Lt  ego  ingrediar  in  domum  meam^rt  comedam^ 

& bibamt^  dormiam  eum  vxore  mea  ^ & io  attenderò  i 
procurare  i quefta  carne  di  fodisfare  i tutte  le  fue  vo- 
glie ? Ter  falutem  tuam^  df  per  falutem  anima  mea  non  fom 
ehm  rtm  non  io  fatò  in  eterno:  Domimts  mena  loab 
fupcr  faciem  terra  ma>iet.  Il  mio  capitan  generale  Chrt* 
iloGiesù  ha  patito  per  amor  mio  tante  ignominie,  ha 
ibpportato  unù  fcoinì,e  tanti  Tchemi,^  io  procurciòs 
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èc  ambirò  gli  honorì,  c le  dignità  f Ter  falutem  tuam] 
perfalutem  animte  meanon  faciam  rem  batic  ytìon  lo  farò 
mai  ; Ifrael&'  ludo,  habitantin  papilionibns  i ferni 
mini  mei  fitper  fuciem  terne  manent  > Gli  Apolloii , i mar* 
tiri,  con  tutti  i veri  ferui,  e feguaci  di  Cbrifto,  Super  film 
ckm  terne  manent , hanno  fuggito  gli  honori , hanno  rn 
fintate  le  digniti,  fono  flati  humili  ,e  bafsi,  de  io  ambi* 
tiofamentc  vorrò  le  grandezze  in  qnrflavita^  Terfé^ 
lutem  tuamy  peramor  di  Dio,  Et  per  falutem  anim*  meth 
c per  la  falate  deiranima  mia,  T^n  faciam  rem  baHC^notk  ^ 
lo  farò  mai , procurerò  di  non  ambire  cofa  alcuna,  fttt« 
dierò»mia^aticherò  di  viuerc  humilc,c  baffo.  Amen* 

COXSJDEI^oÌTIO'HJ  VEF.47{GEL19. 
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Sfumpfit  Jefus  duodecim  iifcipulos  fuos  fecretiri 
& alt  illis . Ecce  afeendimus  Hterofolymamy  f*r 
Cr coHfumabuntur omnia t^ua  fcripta  fune.  la 
quefto  Enangelio  fi  contengono  tre  ponti» 
i quali  ì prima  villa  pare,  che  tri  di  loro  non  habbiano 
alcuna  connefsione.  net  principio  fi  fi  vna  commrmo* 
ratione  della  pafsione  di  Chrillo , Tradetur  filtushomi» 
nis  aditludendum,  ad  flagetlandum , & cruofigendumzntX 
mezzo  fi  proponela  dimanda,  che  fece  lamadredeifi- 
gliuoli Zebedei»  PtCyVt  fedeant  biduo  filifmeèt  musai 
dtxteram,ù’ alias  ad fìniSiram  in  regno  tuo:  enei  fine  Cbri* 
ilodifputa  con  quelli  figliuoli  del  merito  dell'opera» 
Tottftia  biberecalicem  quem  ego  bibiturus  fumi  Creile  tra 
cofeche  hannoche  fare  infieme? niente, mentre  però 
fi  confiderano  fuperficialmente;  ma  chi  le  vi  mafticanr 
do  co*l  dente  del  penfiero  fcoprìri  in  quelle  il  maranU 
glìofoordine,  che  è tra  di  loro,  tre  cole  fono  necefiaric 
per  confeguire  la  vita  eterna^  [ meriti  della  pafsione  di 
Chriflo;  di  quelli  tratta  il  principio  deirkuangelio» 
Tradetur  fiUus  bominis  ad  illudendum , flageliandum  ^ ^ 
eruc ifigendum  iì^intercefsiont  de*  fanti;  di  quella  fi  par- 
la nel  mezzo  dell’Euangelo  nella  dimanda . rhe  peri 
liioi  figliuoli  fece  la  madre  di  Giacomo»  e di  Gtonarmi 
à Dio  » Die  ,yt  fedeant  bi  duo  filij  mei^mus  ad  dextcram^ 

C'alius 
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t^alÌMS  ad  ftnifiram  inregno  tuo  ; E ropere  buone  ; dette 
quali  nel  fine  deiriuangelo  perla  Chrifto,  dicendo  alti 
due  difcepoli  ToteHis  bibere  Calictmquem  ego  bibitunu 
firn  i £c  eccoui  la  bella  connefsione,  che  quefte  tre  co- 
le hanno  tra  di  loro , le  quali  perche  da  pochi  fono  in- 
cefe  » dice  San  Matceo  che  Chrifto  le  manifeftò  a’  fuoi 
dircepoli  in  fecreco , 

^Jiumpfit  Itfns  duoieeim  difeipulos  fuos  fecreto^  ait  *•' 

alar . E chefeeretoéquefio  t che  Chrlfto  volfe  reuelare 
d fuoi  difcepoli,  quando  ^ffumpfit  eoi,  cSr  aitiUis  ì Non 
fecrcto  di  natura,  ne  d'arce  ; non  come  l' anima  informi 
quefto  corpo,  non  come  per  lei  viue,e  fi  muoue,non  co- 
oie  /ente , né  come  fìa  tutta  in  cuto , e tutta  in  ciafeuna 
parte  di  lui,  non  quante  frano  le  fue  potenze , non  come 
faccia  le  fue  operationi  per  mezzo  de  i fenfi  ; non  come  ^ , 
frano  diuerfi  i gradi  dell'anime,  vegetatiua,  fenfìtiua,  c " * 

racionale;né  come  fia  Toperatione  dell'intelletto  agen- 
ce,e  pafsibile;  e cofe  limili.  Niuno  di  queftifecreti  volfe  . ^ 

Chrifto  manifcAare  d gli  Apoftoli , quando  gli  tirò  in« 
difparte,  EtaitiUie  fecreto.  Il  che  fe  é vero  com’é  ve- 
rifsimo,che  fecreto  dunque  fard  quello  ? vn  fecreto  non  ^ 

intefonéda  gl’Angioli,  né  dalli  Demonij.nédagl'huo- 
mini,  nè  dal  mondo  tutto,  ma  folci  Dìo  maniuflo,c 

3ual,  é ? lo  dice  San  Matteo, che  quello  fecreto  é quello 
ella  croce,  e de  i patiboli  di  Chrifto:  ponderiamole 
parole , che  il  miflerio  di  quello  fecreto  é chiaro, 
fumpfit  Itfks  duodecim  difeipulos  fuos  /ècreto;  i 1 Saluatore 
tirò  m difparte  i fuoi  difcepoli,  come  fi  fuole  quando  fi 
vuole  participarc  vn  fecreto,  «ir ili «r  fecreto , e cosi 

com  in  ciò  d parlare,  c che  cofa  diffe  loro?  il  fecreto^ 

Ecce  a/cendimus  Hterofolymam  tradetur  filiua  bominis  ai 
iUudendum , flagellandum,&  crucifgenduviì  Sccoui  o miei 
difcepoli , che  noi  andianno  in  Gierufalem  , la  doue  il 
figliuolo deirhuomo  fard  tradito, sbcffjto,  flagellato, 
c croci filToiilche  niuno  sà  fuorché  io;  .ferm»?»  meum 
mib/.Glì  Angioli  mai  non  intefero  il  mtfleno  della  cro- 
ce» fin  canto  che  non  lo  fenrirono  da  gli  Apofloli  predi- 
ca re,  “Paulo  docente  Cherubinaddifcunt,  ■dice  Cirillo.  Cirilla 
Molto  più  fecrcepai  Dianolo,  perche  giamai  non  potè 

KK  a crede- 
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credere,  nc  penetnire , che  da  quella  croce  douelTe  cRsk 
pendere  la  (ua  rouina  : nè  che  in  quella  infermici'  fi  dòJi 
ue(Te  riftorare  il  mondo  ; nè  che  in  quella  empiecd  deU' 
la  crocififsione  fi  douefie  giuflificare  Tempieci  di  cucci 
gl’hnomini;  nè  in  quella  molte  del  CrociiTo  focco  il  gio« 
go  della  Croce  riuificare  cuccala  noftra  nacnramornC 
focco  il  pefo  del  pcccaco . Tucce  quelle  cofe  non  furono 
incefe  dal  Dianolo, ma folo da ChriftoSaluacornoftro; 
K però,  Seemum  meum  mìhi.  Ma  fopra  cucci  gralcri  quc« 
Ao  mifterio  della  croce  fò  fccrccifsimo  i gl'huomini , 6c 
al  mondo  cucco,  non  pocena  il  mondo  incendere , che 
GàU  ignominia  della  Croce  fofiie  gloria , e{  pur  è verojl 

che  Mihi  abftt  glerìàxi  nifi  in  cruce  Domini  noftri  lesù  Cìtri^ 
ii/.il  mondo  non  porca  capire , che  nella  paxziafofTfl 
fapirnza , nè  che  nella  debolezza  folTe  foltezza  ; c pur 
p;  Coc>  I.  quelle  cofe  fi  crouano  nella  Croce,  'iips  predicami  Cbri 
ftum  crneifìxum  Dei  fapientiam  Dei  virtutem,  non  po-' 
1 Uc  " credere  t che  nell’amarezza  fofTe  dolcezza , c pur  è 

“ **  \eto,cht  Dulce  lignumydulces  clauosydulciaferent pondera: 
nè  che  nelle  piaghe  folTe  faluce,c  vica,ilchc  fi  croua  ncl« 
®«1»  la  Croce,  In  quo  efi  faine,  vita,  & refurreSio  noftra  ; e però 

Secretum  meum  mihi. 

Colui, che  vi  alla  corte  d*vn  Rè,  e non  s*informa  primis 
de  i coftumi  di  quel  Rè,  e delle  maniere  di  quel  Regno» 
èignorancc:io  ( dice  Dio  ) ho  due  regni  vno  della  cer<> 
ra,ralcro  del  Ciclo, e le  leggi  mie  fono  qlle.chi  vuole^cf. 
fere  grande  nel  mondo,fari  picciolo  nel  Cielo,  voi  ccr-' 
care  eiTalcarui  in  cerra, adunque  cercare  di  eflere  bafst 
nel  Ciclo,  e però  'bfefcitis  quidpetatis  perche  gli  vlcimi 
faranno  i primi, & i primi uranno  gli  virimi, Erunr primi 
nouiftimiy  & ttouifmi  primi . Si  che,  7{efcitù  quidpetatieì 
Ne  i regni  del  mondo  può  accadere, che  filfacciano  gra«» 
digli|huominiperfauor  folodei  Rè,  che  bene  fpefio 
fenza  merico  cÀalcano  quelli, che  mericano  di  efferc  de-' 
prefsi  ; ma  nel  regno ‘di  Dio  non  fi  puòi  quelle  gran* 
dczzcarriuare.fenza  Topcrc  buone,  chi  non  porti 
la  croce,  e per  amor  di  Chrifto  non  foporca  i crauag1i,e 
jou  le  cribulationi  ; & li  chi  per  altro  mezzo  le  dimanda 
ChriAo  dice  2{ef citte  quidpetatis  ; Et  eccoui  queAo  fine 
- - congiun* 
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cóngianco  co’I  principio . Fiiiifco  con  quello  che  Chri- 
Ilo  diffe  alH  dire 'dircc^oli»^ioé  che  haaefihno  btuaco 
il  Cafice  della  paffionc  ,[  ma  che  il  dar  loro  il  luogo 
della  dcAra  e della  iìniAra  non  era  iofoufti  Tua , Calici 
qmiem  meum  bibetùfedtrtaunm  ai  iexteram  mei,^tiad  fi» 
mifira , non  efi  meum  dare  robis . Mi  fé  i Chrifto  non  cocca' 
dare  il  luogo  della  delira  , nédellalìnilira}  i chi  toc- 
cheri?  alficuro  coccherii  chi  a lui  rhidaco.Ecilui 
chi  l'ha  dato  » la  croce , Tropter  <fuod  exaltauit  iUum . Philip: 2 
Adunque  fe  la  croce  ha  dato  i Chriliò  Vàgli  Apoftoli , 
alli  Martiri qnel  luogo  (qblime  della  gloria»  non  acca- 
de òhe  noi  penliamb  di  focerio  hauere  per  altro  mez. 

20 , che  con  quello  delli  crauagli , delle  cribulacioni,  e 
della  Croce,  piaccia  i Dio,  che  volencicri  la  portiamo 
per  amor  fuoe,  che  liiamo  humili  é bafsi  qui  giù  in  cer- 
rajaccioche  liamo  elTalcaci  colasù  nel  Cielo 


tntUf. 
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DELLE  RICCHEZZE. 

i •• 


OMO  quidm  erét  dìuei  • & ìnduebatur  pur* 
pura  & byjfo;  & epulabatur  quotidie^lcn* 
dide.  & erat  quidam  mendicus  nomine  Lom 
^aruStqui  iacebat  adianuam  eins  ylceribu* 
plenus  ; cupiens  faturaui  de  micis , quét  C4- 
debant  de  menfa  dinìtist  & ntmo  iUi  dabat* 
Trccofe  degne  di  molta  confìderarione  contiene  il 
corrente  Vangelo.  La  prima , vna  di£Ferenza  notabile 
fra  dne  huomini,  l’vno  de  quali  era  ricchifsimo,rraltro 
pouerifsimo.  La  feconda, vna  giuda  rimuneratione  cor* 
rifpondente  all'operc  d’ambidue*,  eflendo  l'vno  dopo 
morte  portato  nel  feno  di  Abramo, e l'altro  fepolto  nel* 
lìnferno.  La  terza,  il  refrigerio,  che  il  dannato  chic* 
de, ma  in  vano,alle  fue  pene.  Mideriofìrsimo  ffuangelo, 
da  cui  con  iagratiadi  Nodro  Signore  pigliaremo  oc- 
cadone  di  dire  qualche  cofa  della  vanirà  delle  monda- 
ne ricchezze  : d’intorno  alle  quali  accioche  procedia- 
mo con  ordine  e fruttuofamente  conlìderaremo  ere 
punti. 

Nei  r.  vedremo  perche  Dio  habbia  facto  quefto 
ricco,  e quello  pouero. 

Nel  1 1.  la  dii dcolrà  di  vfar  bene  le  ricchezze . 

Nel  III.  quanto  da  dificile,  che  il  ricco  (ì  falui. 

. Cominciamo  dal  primo. 
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TEt{CHE  DIO  HA  FRATTO  ^l^ESTO 
ricco  t c quello  poutro , Tunto  I, 

OMO  quidam  crai  diues  » Dio  «(Tendo  vgua(« 
g 'jj  niente  di  tutti  gThuomìni  Prcncipe»  Padro* 

H iVi  ^ ne  ) c Padre,  onde  nafee,  che  così  difuguaU 
niente  ha  compartito  loro  i beni  tempora» 

Ji  ? i qoeftó  ne  ha  fatto  cosi  buona  parte,  che  ttionfa,^e 
nuota,  per  dir  cosi . nelle  lautezze  : ic  i quello  n'é  (lato 
così  fearfo,  & ha  dato  cosi  poco , che  aon  foto  patiTcc» 
ma  crepa  di  neccfsiti . Crefee  la  ragione  del  dubbio,Ia 

3uaIeé,cheDiononèpartiale,che  perciò  non (ì può 
ire,  che  egli  più  ad  vno,  che  ad  vn'altro  inclini;  veriti 
canto  chiara,  che  fù  non  folo  conofeiuta,  ma  anco  cefti» 
ficata  dalli  Fanfei,  fuoi  nemici,  Maginer feimMtquitye-  Matt 
C4X  es , no»  enim  re^icis  perfonam  bomitmm . A quefta  di- 
manda potrei,  ri  fpon  dere  brcuemente,c  di  quefta  rirpo- 
ila  doueria  ogn'vno  reftarc  appagato;  c dire,  che  Dù>ò 
Signore,  e padrone  aftblntodcl  tutto,  c che  perciò d lui 
non  (ì  può  dire,  Curitafacis  i Diuidit  cairn  ftnguUs  prone  t.CotJitL 
>«/r.  A quelli  vignaiuoli , che  mormorauano  del  Padre 
di  ^miglia, perche  hauefte  data  t£ta  ricópcnfaiquelli 
operati  j, che  erano  entraci  nella  vigna  i coltioarla  alla 
fera, come  i qUi,che  vi  erano  andati  alla  mattina  dilTc, 

Amice  non  facio  tibi  iaiuria,nSUcet  mibi  ^ ego  volo  facerei 
daiche  fi  vede,  che  Dio,  c (Tendo padrone  del  tutto,  può 
fare  del  fuo  quello,  che  i lui  pare,  c piace,  fenza  darne 
cóco  i veruno.Nódimeno  per  fodisfare  in  qualche  par- 
te i quelli  curiofi  dimSda,  dico,  che  quàdo  Dio  hebbe 
creato  Adamo,&fua,e  detto  loro, ^ 
minile t replete  terrai  Fece  i medelìmi  có  tutti  i loro  dilcé 
denti  egualmente  padroni  del  mondo , e di  tutte  le  cole 
contenute  in e(To,  Dominaminif:fibKsmarù,volatiUbns 
Ceeti , e^  vniuerfis  ammulibas , qua  mouentur fuper  terrram  ; Geo;  i» 
tccededi  vobù  omnem  herbam  a^erentem  femen  fuper  terra. 
dtalcbe  hiuendo  à tutti  fatto  ogni  cola  commune  non 
diede  più  aUVno,che  all’altro.  Ma  cheoccorfe  ? inpro- 
gceflodt  tempo  moltiplicando  la  gcncraciooe  huma- 

na,le 
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aa,kcofc  del  moadoi  in  molti  modi , di  communi  che 
erano  comiociorno  à 6arfi  particolari,  fiche  nel  mondo 
entrorno  quelli  due  maladetti  pronomi  MtHttdrTmr, 
Onde  qucfto  cominciò  i pigliar  della  terra  quefta  par- 
te, quello  quella,  c quello  qucll’alcra,  e cosi  di  roano  in 
mano  : c qucfto  pofiefTo  dalli  legifti  è detto  lus  gentiurm 
idefi  IHS  naturale , che  tato  è come  dire, la  legge  naturale 
ti  di,  che  tu  fij  giufto  poficiforc  di  quella  cofa,che  cu  pi* 
Igli,  che  prima  non  hauea  padrone,  come  anco  fi  veded 
tempi  noftrì,  nel  prendere  gli  animali  volacili,aquacili, 
quadrupedi,  che  fono  di  chi  li  piglia , tb'è  giufto  pof- 
fefibre,  purché  fia  il  primo  pofsidencc  « Crefeendo  poi 
^ numero  dclli  figliuoli d‘Adamo  nel  mondo,  fi  comin- 
ciò i fabbricar  Città,  ìferiuere  leggi,  ifare  ftaniti s 
ordini , e decreti  per  buon  gouemo  vniucrfale  , e paiw 
•ai  ticolare  j dal  che  ne  venne,  ( come  dicono  i legifti , ) 
che  Iure  quello  cominciò  à pofledere  quefta  co- 
fa;  quello  quella  pofiefsione , c queiralcro  quelle  facol- 
Aiper  faccefaionc  di  herediti,comc  il  figliuolo,che  fuc 
cedeairheredicà  del  Padre;  il  che  cuccauia  anco  a’  ceni* 
pi  noftrì  fi  pratica,  e quello  è giufto  titolo  heredìcarks 

^ecto  da  legifti  lue  ciuile.  Altri  fono  facci  ricchi  non  dal 
‘Jure  gentium,  né  dal  Iure  ciuili,  ma  dal  Iure  DiabelhqntU 
li,  che  aricchifeono  col  mezzo  delle  vfure, delie  rapine, 
ideili  contratti  illeciti,  delle  ingiufticie,  c di  mille  eftor- 
•.  ,,  fioni,di  checofa  fi  fanno  ricchi?  De  mammona  iniqui» 
tatù . Altri  fono  da  Dio  fatti  ricchi,  & altri  poueri,per« 
‘che  Sua  Diuina^Macftà  con  la  lua  prefeienza  vede,  che 
quelli  delle  Ricchezze,  c quelli  della  pouertifi  fcP' 
uiranno  bene  i il  ricco  dilpenfando  le  Tue  rie-a 
chezzea’poucriidcilpouero  efiercicandolapatienza 
nella  ponecti.per  quefta  cagione  Dio  fece  Abraam  rie* 
‘CO , e Gracob  pouero . Inoltre  fù  gran  prouidenza  di 
Dio , che  nel  mondo  habbia  vo!uco,che  vi  fianopoueri^ 
A e ricchi  ;perciochefe  a cucci  egualmente  hauefle  coma 

partito  i beni  temporali.,  chi  colciuercbbe  la  terra  ? òhi 
farebbe  rvfficib  del  facchino  ? chi  ad  altri  feruiriaii? 
coftie  fi  potria  praticare  la  virtù  deirelemofinaj?conic 
quella  della patieqza?  Deh  coqceutiamocì  ^ fotcomec* 

cere 
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cere  il  noftro  inuUecco  > e fotcofcriuerci  i qaefto  arti- 
colo di  fede , cioè , che  Dìo  ha  fatto  canto  bene  tutte  le 
cofe,  che  non  le  poeta  far  meglio,  c qaefto  ci  baili  d’in- 
torno al  primo  ponto . 

O^V^'ìiTO  Sljl  COSjl  DtV^tClLZ 
l‘v]arbeneleBjcche7^,VMnt«II» 

OMO  quidam  ttat  diuts.  Tre  d'ffercTìze  di 
perfone  fi  crouano  nel  mondo  Ricchi  c po- 
ueri  la  prima:  Nobili  èc  ignobili  la  fecon- 

da  i Liberi c fcrui  la  terza.  Di  tutti  quelli  ^ 

ilari  fi  crouano  buoni,  e cateiui.  fi  che  il  ricco , come  il 
pouero,  & il  pouero,  come  il  ricco  fi  può  faluare,c 
dannare  : il  fimile  dir  fi  deue  del  nobile , deirignobilC) 
del  libero , e del  feruo.  Dunque  non  fono  le  Ricchez- 
ae,  che  dannano,  ò faluano l'huomo , ma  Pvfo  buono,  Ò 
malo  di  quelle  : t IVfarle  bene , ò male  ili  in  mano  mia; 
dunque  meglio  per  me  è che  lofia  ricco,  che  pouero; 

|ierche  con  le  Ricchezze  io  mi  pofib  liberare  da  molte 
miferie,  & anco  acquiftarmi  maggior  gloria, foune- 
ntndocon  quelle!  poucri  bifognofiide  i luoghi  pi}.  E 
vero  tuctòqaello,  che  cu  dici,  c tè  Io  concedo, negando 
però  la  conelufione,  cioè,  che  fia  meglio  TelTerc  ricco 
che  pouero:  anzi  dico  tutto  il  contrario.  E vero , che’ 
le  Ricchezze  per  fua  natura  non  fono  nè  buone,  nè  ma«i  . 
le,  e che  per  loro  ftelTe  non  polTono  nèfaluare , nèdant. 
oare  l’haomo  ; e che  l’vfarle  bene,  e male  ili  inmanò 
mia  : M.i  perche  l’vfatlc  bene  è vna  cofa  tanta  difficile, 
coinè  fi  vede  dalla  facrafcrictura,edali’erperièza, per- 
ciò nego,  che  fia  meglio refiere  ricco  ,che  pouero. 
éeatiéa  Wr,  dice  Salomone , Qui  poft  aurum  non  abijt , nec  Bcclet t! 
fperauit  in  pecunia  thtfauris,  A i figliuoli  dìfrael,  dice  Bxod.j»! 
la  diuìna  feriteura , che  Iddio  diede  i tefori  de  gli  Er 
gittij,  de’quali  non  fecero  nè elemofine,  nèofpitali,nè 
di  quelli  foHenirono  luoghi  pij,  ma  ne  ^bricomo  il  vf. 
cello  d'oro , de  idolatrorono . Vn’alcra  volta  al  medefi- 
mo  popolo  Iddio  diede  gran  quantità  d'oro,  e d'argen*  ' -'i 
to  ^ydrventw»  midPPficaai  càf , aarNin  ; de  eglino  cheofea»: 
-,  i LL  chena 
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che  ne  becero  ? Tldolo  Baal , (luibus  fecerunt  Baal',  Et  il 
ricco  deli'Euangelod'ho^i  i che  (i  feruì  delle  Ricchu 
*e  ? i crapolc,  d raniti  di  veftici»  fle  ad  ogni  forte'di  di> 
fonemi  . Homo  tfuidam  erat  diuts  * ^ tndutbatuv  purpu*4, 
0*  by(]oy  & epulabatur  tiuotidìe  Jplendidè , Et  a*  cenapi 
noftriichefcruono  le  Ricchezze  > per  il  piùi  lnfsi»i 
lulTurie,  i conuiti,  i crapolc,  à profani  ornamcnti,i  va- 
ni vediti , i fuperbia,  d vendette,  i violare  vergini , ad 
«fpugnare  la  cadicà  di  pudiche  giouani,  d mille  aduftt- 
rij , ad  ogni  fceleracezza , Bc  d tutte  le  ofiFefe  d i Dio  ; e 
però  di  quelli , a*  quali  N.  Signore  ha  dato  Ricchezze, 
efe  ne  feruonomale  fì  lamenu,  dicendo,  ,Argeatum 
*”  multiplicaui  càr,  ^ aurumj  qathus  fecerunt  Baal , Da  quel» 
Io,  che  fecero  coloro,  che  gitearono  i primi  fondamen- 
ti della  Chiefa  Chridiana  lì  può  vedere  anco  la  gran 
diflìcoltd  di  vfar  bene  le  ricchezze . Pietro  6c  Andrea 
fentendofi  chiamare  da  Chrido,  lenite  pofl  me,  pron- 
tamente lafciorono tutto , per  non  hauer  cofa  , chepo- 
tede  impedire  loro  il  camino,  Ecce  nosreliquimm  amma, 
& fecuti  fumus  te . Matteo  non  tantodo  vdì  la  voce  di 
Chrido,  che  lo chiamaua, che fubito  lafciandoil  ban- 
co, alle  gran  Ricchezze  prepone  lanudicd,.cpouercd 
Apodolica . Bartolomeo , che  tiraua  la  fua  origine  da? 
Rèdi  Soria,  non  fi  vergognò  di  metterli  nel  numero  di' 
Pefeatoriper  piacerei  Chrido , volendo  più  predo  fer- 
nire  In  terra  che  fignoreggiare,  e più  rodo  patire  gl*in- 
comodi  della  pouerti,che  godere  i lufsi  delle  Ricchea* 
ze.  lolafcio  dare  gli  altri  di  quedo  fiero  finto  Colle- 
gio,non  perche  nel  difpregio  de'  beni  del  mondo  folTe- 
fo  meno  condanti , ma  perche  è cofa  chiara , che  tutti 
furono  poueri , Ac  abietti;  mercè  che  vedeuano  quanto 
fia  cofa  difficile  vlarbenele  Ricchezze,  quicodifficU- 
; mente  il  ricco  fi  podi  faluare.quanto  i Dio  dilpiaccia- 
^ noie  Rtcchezze,e  quanto  ci  vi  che  fare  per  fiaccare 
i’animoda  quelle.  L'Apodolo  San  Paolo  confiderando 
tutte  quedecofe,  & infieme  la  vii  materia  delle  mede- 
fime,  le  dimò  quello,  che  fono,  ciocderco,  e feccia  del 
ffkilip.  4.  flQOQtio  > Omnia  arbitratus  fum  , •ptflercora  : Similitudine 
canto  vera , che  non  fe  ne  pocea  crouarc  la  più  propria* 
■ ” ‘ - sì, per- 
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i «1 , pèrche  fc  vogliamo  dir  il  vero , loro  t l'argento  con 
I !epiecrepretiofe  che  altro  fonoi  che fpuma  della  terra? 
ti  i drappi  di  (era  non  fono  Aereo  de*  vermi  ? e quelli 
di  lana  non  fono  peli  di  beftic  i beato  chi  conoice  la 
viltà  di  tutte  quelle  cofe , che  diri  con  San  Paolo  > Ont- 
uUarbitratHs  fumy  vt  fiercora  ; e di  quelle  nó  fi  feruiri  fe 
non  quanto  il  bifogne  richiede  e non  più . 


QV^'ìiJ'O  SIA  DIFFICI  LE  CH  E IL  . 
^cco  ^ e chi  de  fiderà  di  ejfere  ricco  fi  pojfa 
faiuare,  fauto  IH, 

OMO  quidam  trat  diues.  Che  fia  cola  difficile, 
che  il  ricco,  & chi  defidera  di  elTere  ricco  fi 
pofl'a  (aluare  , dalle  autorità , da  gli  efiempi 

della  facra  fcrittura , da  quello , che  ne  di* 

cono  i Padri,&  i Filofofi,  e dalle  ragioni  naturali,  ce  ne 
viene  fatta  chiara  proua.  La  fcrittura , canto  antica, 
quanto  nuoua,  che  cofa  non  ne  dice  ? Si  diues  fueris  non 
tris innocensx  deli^Oy  dice  l'Ecclefiafiico.  Qui  ftjiintt  di- 
tari  non  erit  innocens,  leggefi  ne  i prouerbij . Oiuites  egue- 
ruat , e!^  efurierunt  y òÀct  Dauid . volunt  dimtes  fieri 
meidunt  in  tentationem  , & in  laqueum  Diaboliy  rSr  defideria 
usala  y qua  dente' gunt hominem  in  interi tumy&perditionemy 
dice  San  Paolo . Efurientes  impleiùt  bonis^  diuites  dimi- 
fitinanesy  Canta  Maria  Vergine. equello,  che  épiù, 
Chriftovericà  infallibile  dice  a*  ricchi,  t'be  vobis  diuiti- 
biss  , qui  habetis  confolatìonem  veflrum  : Et  vn'altra  volta 
alli  medefimi , Amen  dico  vobis , quia  dmes  difficile  intra- 
hitin  regnum  Calorum , ne  contento  di  quello  Ibggiunge, 
dicendo  Facilina  ejì  camelum  tranfire  per  foramen  acus , 
quam  dinitem  intrare  in  regnum  ccelorum . Ma  che  fio  ioà 
dire?  Chrifioperdimofirare  quanto  le  Ricchezze  fia- 
ao  pericolofe,  fi  elelTe  vna  madre,  6c  vn  padre  putaciuo 
ambidue  poueri , &eg1ituctail  tempo  di  fuavtta  volfe 
viuere  pouero , yulpes  foueas  babent , & volucrcs  coeli  ni- 
dos  t filius  autemhominis  non  babet  vbi  caput  fuum  rtclinet. 
Oltre  di  quefto  che  vuol  dire , che  quado  il  popolo  d'ifl 
tael  fi  parti  dalFEgitco  per. andare  alla  terra  di  prornif*» 

L L z fione  » 
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fione , giunto  che  fù  «I  mire  l'Sice  la  diuinà  rcritcuri  > 
eh:  fì  diuifero  Tacque, (ì  che  i piedi afeiuci  di  li  fetie 
pafsò  ? perche,  come  Iddio  fece  quefto  miracolo  di  fa- 
re ritirar  Tacque  ,noh  preparò  loromiracolofamentet 
( che  ben  Io  potea  fare  ) vna  gran  quantità  di  nauiglì^ 
fopra  de*  quali  imbarcati  à vfanza  de’  nauiganti  ha- 
utdero  palTaco  quel  mare  ) obero  perche  non  fece  > che 
come  egli,e  Pietro  haueano  caminatofopra  Tacque,così 
fopra  le  medefime  caminalTe  anco  quel  popolo  ? o mi- 
(lerio  dello  Spirito  Santo.  Rifpondo,  e dico,  che  prima 
che  Pietro  al  comandamento  di  Chrifto  caminalTe  fo- 
Ifau  lo.  lanciato  tutte  le  cofe  del  mòdo, quan- 

^ do  dilTe  Ecce  ms  reliquimus  omnia , & fecuti  Jumus  te , é 
però  fatto  leggiero  non  era  cofa  diffìcile , che  egli  ca- 
minalTe  fopra  Tacque . ma  gTifraeliti  carichi  delle  ric- 
chezze de  gli  Egitti] , che  portauano  feco| fatti  ponde- 
rofì  non  poteuano  dalTacque  edere  foflcnuti  ; (ì  che  per 
andare  alla  terra  di  promifsionefù  di  necefsità , che  fi 
faccfse  quel  gran  miracolo  della  diuifione  delTacquc: 
il  che  fù  fatto  per  opera  dello  Spirito  Santo , affiti  che 
noi  yedcfsimo  quanto  fia  cofa  difficile,  che  il  ricco  fi 
falui , e fe  pure  fi  falua , c vn  gran  miracolo , & vn  gran 
Matt. fp.  *®<^*ceN.Signojre  con  giuramento, ./fmev 

* dico  yobù , qma  diues  difficile intrabit  in  regnum  cotlorum  : e 
per  maggiormete  dichiararli  foggiungc  nelTiftefso  luo- 
Mitt  ip.  go  le  feguenti  parole,  ircr«w  dicovobù facilius  eft  carne- 
Itm  per  foramen  acus  tranfire  , quam  dìuitem  innate  in  re- 
gnum calorum  Mora  come  miracolo  faria, che  ena  grofia 
^ fune  pafsafse  per  quel  ben  picciolo  forame  delTago, co- 

si miracolo  è che  il  ricco  fi  falui , Creila  verità  viene 
A . confermata  dalla  dottrina  de’  Padri  ; Venenum  charita- 
E®  tis  eft  fies  adipfeendorim,  dice  S . Agofiino.  fi  bonum  effet 
aurumtVtiq.  ChriHus  dedifiet  ./ìpesìolistqni  eis  mir abili» 
tontulit  bona  : quinimo  pauperes , orpbtnos  effe  yolnìty  ve 
exemplum  paupertatU^  & contemncndi  diuitias  nobis  daret» 
GiaChr.  jjjgg  5^  Chrifoftomo  fopra  S.  Mattheo.  Ma  che  ac- 
cade  dire  i tutti  i veri  ferui  di  Dio  non  hanno  fprezzate 
le  ricchezze , & abbracciata  la  pouertà?  con  che  han- 
no voluto  dimoftcarc  la  difficolùichc  ha  il  ricco  di  po-^ 
‘ -r  - - -JT—  terfifal- 
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I terf!  ftlùare . H i Pilbfofi  antichi  ben  che  della  fede  di 
Chrirto  non  hauetfero  làme,gonernandofiiolo  co’I  det- 
tame delia  legge  naturale,  nò  rprczzorono  le  ricchezze 
ftimandole  Impedimento  al  pòte^  edere  felici?  Seneca  Seneca, 
nel  libro  de  morib.  fcrinendo  at  Lucilio  gli  dice >>  Mihi 
erede  e Lùciìle  nùn  potei  efie  diues^  & falix.  M.  Tullio  nel  M.TaIl.’ 
primo  libro  de  ofncijs  dice , Tecunie  fugienda  rft  tupidU 
easinihil  efi  enim  tam  angufliy  tamq.  parui  animi,  quam  amai* 
re  dinìtias,  nihil  efi  honeSiittSy  atq.  magnificenthts,qitam  pC4 
rffnram^con/emnere.  Valerio  Mafsimo  ferine  di  Anaxago*  Va.  Ma; 
ra  > che  vedendo  le  fne  cofe  andate  in  rw'na,  dilTe , 'Hpn 
iffem  ego  faluUSyriifi  ifia  pèrifffent . Zenone  parlando  di  fe 
ile{To|,  dice , lubetme  poupertaa  expedàius  pbtlofophari  ^ 

Crate  Thebano  andando  ad  Athencifilofofare,  haug.  Cractìi^ 
do  venduto  tutti  i fuoi  beni  gettò  il  prezzo  di  quelli  in 
mare,  dicendo,  Iteaurum,  tir  diuitiit,  potiua  vostuergam^ 
quam  vtergar  a vobis . Finalmente  dalle  ragioni  fi  vede  la 
difficolti,  che  ha  vn  ricco  di  poterli  faluare,  delle  qua- 
li vna  fola  ci  baiti  fra  tante , che  fe  ne  potrebbono  ad- 
durre ; e fia  il  confiderare,  che  nelle  religioni  per  pote- 
re feru  irei  Dio  è di  neccfsiti  non  folo  abbandonare  le 
ricchezze , ma  anco  fare  voto  dipouerti:equeftonon 
ad  altro  fine  fi  fi,fe  non  per  leuare  TafFeeto  da  quefii  be  ^ 
ni  del  mondo  che  tanto  impedifcono  la  falutedeirhuo- 
mo . efiempio  ne  habbiamo  neH‘Euangelo,  nel  quale  (i 
tratta  d*vn  ricco,  e d'vn  pouero,  6c  ambi  due  motti,  che 
furono , il  pouero  da  gli  Angioli  portato  nel  Cielo , il 
ricco  fepoltoneU’Inferno:  FaSum  efl  autemvt  moreretur 
tnendicus  y portaretur  ab  xAngelis  in  finum  .Abrabmi 
MortuKs  eSì  autem  diues,  & fepultus  efi  in  Inferno  . fe  ne  ;f 
può  hauere  più  chiara  proua?  Accrefee  la  difficolti  ad 
vn  ricco  dì  poterfi  faluare , il  confiderare  quanto  i Dio 
difpiacciano  le  ricchezze  temporali , il  quale  non  folo 
volfe  edere  pouero  mentre  egli  viffe,  ma  quando  creò 
il  mondo , affin  che  fofie  perfetto  l’omò  di  tutte  quelle 

I cofe , che  erano  neceflarie , per  renderlo  bello  e vago  ; 

I così  dice  Mose  nel  Gcnefi , TerfeSi  funt  CfU,&  terra,  & G«n.  £ ) 

omnia  ornam  eorum  : Certe  immonditie  poi , quali  fono 

1 foro,  rargeuto, diamanti,  rubini , perle , coralli,  e cofe 
i fimili, 


I 
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(muli  » affi»  che  no»  oEFeadeiTcro  gli:  occhi  dc’r^àir- 
dandy  ienafcofe;  onde  partedì  qucfte  le  cacciò  Tocco 
la  terra  « c parte  nel  fondo  del  mare*  fi  che  Iddio  fece* 
come  fuol  fare  chi  fcopa  la  cafa,che  nafcoode  le  immon 
dicie  drecro  la  porca,  ò in  altro  luogo  recondico»acck>r 
. che  la  cafa  fia  polita  e netta . ma  che  accade  ? vengono 
i cani  tiraci  diU’ingordigia  d’vn'olTo , riuolgono  quella 
immondicie  foctofopra,  di  nuoao  le  tirano  per  la  cafa,c 
nonnericeaono  nudrimenco  alcuno,  cosi  hanno  fatto 
•f-  ' quelli  ricchi  auariiquali  affamati  cani  hannocercato 
l’aro,  e Targenco  lotto  la  terra,  c le  p«rle,6<  i coralli  nel 
fondo  del  mare , ne  hanno  imbrattato  il  mondo , fe  ne 
fono  empicij-na  non  già  fatiaci.e  quello  è quello, che  di- 
lai  itf.  ce  il  Profeta  Dauid,Z>e  atffconditk  tuU  àd  mpUtus  eii  vetH 
ter  eorum  : pondera  la  parola , ^dimpUtM , non  dice  /a- 
tiatus , dal  che  fi  vede , che  le  Ricchezze  del  mondo  no 
poffono  contentare  l’huomo.pondera  fimilmente  la  pa- 
rola De  abf condii is  tuis,  dunque  fe  Iddio  nafeofe  l’oro^  e 
l'argento  per  conleguenza  fivjtde , che  quelle  monda- 
ne Ricchezze  gli  difpiacciono.  Mafe  tu  mi  dirai,  l’oro, 
t l’argento  con  tutte  le  altre  Ricchezze  non  fono  fiate 
da  Dio  create^  si  : come  dunque  può  à Dio  difpiaccré 
quello,  che  è fattura  delle  Tue  mani?  rifpondo,chenon 
gli  difpiacciono  come  creature  fue,  ma  perche  l’huomo 
i mal’vfo  fe  ne  ferue  i per  danari  lì  commettono  tutte  le 
fceleracezze  del  mondo,  tradimenti, affalsinameciti, ho- 
micidi>, fratricidi j,  pacricidij.edeicidiji àGiesù  Chri- 
fio  figliuolo  del  vero  Dio  chi  diede  morce?trcnta  dana- 
ri. dunque  à ragione  Iddio  odia  quefte  mondane  Rie- 
1.  R(g  ; . chezzr,chiamandole  Mammona  intquitatù.O^txe  di  qtie- 
onde  auuienc  • che  Iddio  non  volfe  mai,  che  l’Arca 
dcirancico  cellamenco  fteffe  infieme  nel  tempio  con  TX* 
dolo  Dagon  ? perche  l’Arca  è la  Tedia  di  Dio  : e Dio,  e 
l'Idolo,  come  contrarij , h(oii  bene  connenìunt  : onde  co- 
me non  fi  croua.che  vna  fola  Tedia  fia  capace  di  due, co- 
sì non  lì  troua  , che  l’Arca , e l'Idolo  habicaffero  mai  ii\ 
'•a  vn’ifidfo  luogo . Chrifto  i pena  nato  perche  Te  ne  fuggi 
da  H trode?  perche  non  può  Ilare  ouc  si  troua  il  culto, 
de  gl’idoli.  6c  aU’encrata  nelffigicto  per  qucTU  mede  li- 
ma 
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fiìi  cao(a  trolcftò  >tutbò,c  rouinò  tutti ì %iul^cri  di 
quel  Regno:  èc  i danari  di  quanti  miferi«  & iniettici  aua- 
•ri  fono  facci  Idoli  ) così  li  chiama  San  Paolo , idtlomm 
quindi  é^che  à Dio  difpia  cotono.  In  oltre  con» 
iìderiamo  > che  non  fi  legge  intatta  lafcriccura,  cheti 
Sahiatorc  s*adira(Te  mai  canto»  come  quando  entrando 
«el  tempio  di  Salomone  crouò  le  cauolc  ftefoyfopra  del- 
le qoali  erano  i danari , fé  gid  non  dico  meglio  gridoJi 
' de*  vendenti,e  de*  compranti,  quafi  altari»  quali  fifa- 
-ceda  l'adoracione,  ond.  egli  mode  da^  giiifio  fdrgno , 
fatto  vn  flagello  di  funi  » cacciò  fuori  i negociatori  »,e 
focro  fopra  voltò,  e gettò  i terra  quelle  ctuole*  gridan-  ,j 
•do»  Domusmeat  domut  otathnùtiì  » vos/fiifiù  Hiétji  Qjg,  |, 
^e/uscam /dtroR»» . fi  clic  non  trouandofi  a)  moodojl 
maggior  Idolo  del  danarosdc  il  danaro  ediendo  quello» 
che  ha  tradicp»  e venduto  Chrifto,  però  nonè  maraui- 
.glia  fc  quelle  mondane  Ricchezze  d Diocantodi^ia- 
•ciono,  tanto  le  abosrNfce»  e tanto  le  ha  in  odio.  A.qoan- 
«Diìé  detto  aggiungiamo  la  difficolcd  di^accasd 
4}ueUe  i chi  vna  volta  dò  loro  adctcionaco,  che  da  tut^ 
iquefle  confideracioni  chiaramente  vederemo. quando 
<rucdfadifficile»claboriora:  poco  vi  mancò,che  ionjqn 
«licetfe  impofaibiie»  che yn  ricco  fi  podi  faloare.  Lauti  * 
-deaccioche  di  quefta  veried  pofsiamp.  hauere  maggior 
intelligenza  fi  deue  Capere , che  la  diuina  rcritiura^ren* 
dendo  teflimonio  del  glociofo  martirio  dei  fette  Ma- 
rch ibci,  parlando  de  i fei  primi,  non  (à  albero, che. raccp* 
rcarc  le  pene, i tormenti  » elaBiorce»jcha  d difefa  delia 
legge  patirono:  ma  trattando <kl,ifoctimo  partiepUr- 
mence  dice»  hi^tnHndm  obift  per  omniain Domino  con-  z.Mach  r 
^dens  : Perche  non  fi  vnafimiletefiimonianza  dtlUfri» 

•come  del  feccimpf  La  ragione  di  quella  difièrrnza  che 
epporcano  gUefpofitociòtcbe  il  Tiranno  allifei  pon 
ferì  Ricchezzeper  fargli tdolacrare,  e negare  jphrìflp» 

^ome  fece  al  fettimo  ; al  quale , dice  il  facro  cello  » che 
. AnciocD.con  giuramencopromife  di  farlo  . ricco , e feli- 
ce, fe  faanefic  facto  centra  la  legge , & idolatrato.r^a 
«gli  fermo.»  e conflance  nella  fede  fprezzò  tutte  le  c^r- 
K &cccgli»nel  pcoponimenco  buono  AabiUco  per  ampc 

di  Cbri*; 
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* di  Chfiftò  paftìil  martirio  > e felicemente  fe  uè  mori* 
•t)nde‘ di  quefto  fatto  egregio  di  hauere  fprezzate  Urie* 
.chezze  lo  Spirito  Sinto  ha  volato  fare  particolar  men 
tionc  con  quefte  parole,  Ethic  mundutobi/t  per  omnia  in 
Domino  confidens , cioè  cofa  grande , che  i fei  per  difetta 

* (ione  della  legge, e per  amor  dì  Chrifto  patilTero  il  mar- 
tirio; ma  cofa  molto  maggiore, che  qucfto  fettimo  hab- 
bia  fprezzate  le  ricchezze  odctccgli , 6c  al  marcir» (ì  fil 

>lottopo(èo . 

( Salomone  tni-volta  cólìderando  la  difficolti  diftae^ 
:^care  ranìmo  dalle  ricchezze  chiamò  beato  colai , che 
E(cU.|  I.  ne  i danari  non  ha  pofto  l'animo  fuo,  BeatHo  vìr , qui  po/l 
.1  .oi'  àurnm  non  abijt nec  /peranit  in  pecunia  thefauris  ; È per- 
che vede , che  pochi  lo  fanno , foggiange , e dice , Quis 
tifi  hìe^& làkdabimus eum  fonde  perche  conpfee  la  dif- 
ficolti in  fprezzatli,  dice,  che  chi  lo  fi»  ha  fatcocofo 
mirabili  nella  vita  faa,  fecit  enim  mirabilia  in  yitafuai 
’ QMruq ^a difficile  airhuomo fiaccare  l'afietcodaU 
^le  HiCohèzzc'^òn  fe  ne  jpuò  fare  la  maggior  proua , che 
*èohréirernpÌDdi®iuda.  egtifeto  fVi  gli  Apoiloliteaea 
< cóncode!la  borfaVper  prouedere  di  quelle  cofe • chi 
'erano  necelTarie  alla  famiglia  di  Chriflo  ,&  folo  fri  gli 
Apolloli  fi  dannò  .<&ran  cofa  èquefta , che  egli  hauca 
^ Tinto  il  mondò’,  vìnta  la  carne , vinto  il  Demonio , e fa- 
perace  tutte  le  difficolti,  e nondimeno  huomo  di  canta 
qualiti , benché  hanefie  per  maeftro  Chrifto,  per  con- 

* difeepoii  gli  Apofioli,  fù  dairafiecco  de  i danari  vinco, 
è fuperacò  l^mencddhe  de  ì danari  hauea  il  maneggio;, 

’ dah’amot  de'qùali  reftò' impcftacò . ma  Chrifto, che 
r (IjiW.i  fa  non  fece  per  fanarlo  di  quefta  infirmici?  (egli  humt- 
Mail  xd  liò.lauandoglii  piedi;  l'auisè  quando 

b mectim  ntanum  in  paropfidfibicjtfiPtyddtt;  H fece  quel  gran 

- donatiuo  nudargli  la  Tua  propria  carne  in  cibo,  ficài 
fànguc  perbeuanda  nella  facratifsimacommunione; 

" l'accarezzò  quando  nell'orto  rincontrò , rabbracciò,c 
, - gli  difl'e , ^mice  ad  quid  yeniM  f fin^lmence»vedendQ , 

' che  niun  mezzogligionaua^  lo  fpauentò,  quando airs» 
gó  fum , i miniftri , che  con  lui  erano  andaciiprendcB- 

- lo,  cecideruut  in  terrami  e con  cucco  cjò  yo^o,  tù  ogai 

• > mezzo. 
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mino , per  riboarlo.  Per  il  contrario  Giacomo, e Gio- 
Danni  caderononci  peccato  dcirambitionc , ondeco'J 
mezro  della  madre  l’vno  chiedè  di  federe  alia  deftra , t 
Taltro  alla  finiftra  di  Chriftonel  regno  fuo;  nondimeno 
diqucfta  infermità  furono  rifanati  al folo  fencirfi  dire,’ 
ìi^citù  quid  petat  ù.Pittro  con  fpergiuro  negò  Chrifto, 
jad  ogni  modo  con  vn  folo  giro  d’occhio  a’auide  del 
fuo  fallo,  fi  che  ne  fece  penitenza , c pianfe  amaramea<* 
tc,  Dominus  refj>extt  iiltm , ^ hfe  txìuit  foras , &•  fleuit 
®are.  Che  piu?  Tomafo  fatto  herctico  per  nó  voler  ere** 
dere  la  rifurretione  di  Chrifto  al  folo  fentirfì  dire,  /«/«•  Cie.  ia 
dtgnum  tuum  buc^  & noli  effe  incredulns , fed  fidelis , ripi-  ^ 
ghò  così  viua  fede , che  la  fanta  Chiefa  prega  Dio , che 
le  conceda  la  fede  di  quefto  gloriofo  Apertolo , Da  no- 
bu  quafumns  Domine , vt  Beati  ^pofiolitui  Tomn  fidem  Chitft; 
tongrua  deuotionefe^emur  : Ma  Giuda  attaccato  al  dana- 
ro con  quanto  fece  Chrifto , non  fù  pofsibii  mai  di  ftac* 
cario  da  quefto  auaro  affetto . Hor  vattene  huomo , c 
procura  di  arrichirti , 6t  innamorati  del  danaro , che  il 
■pe  ti  farà  conofeere  quanto  ti  fei  ingannato , ma  fuoc 
01  tempo. 
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I Omo  quidam  erat  dìues . Può  ben'effere  t che 
vn'huomo  fia  ricco, che  verta  pompofamen- 
te,  e delicatamente,  che  banchetti  ogni 
^ giorno,  e che  tutto  dì  Aia  in  fefte,  «calle- 
grezze  : c può  anco  eficre,  che  vn*alcro  fi  j poucro, men- 
dico, pieno  di  vlceri,e  che  habbia  voa  vita  mifcra,ften- 
ttta,&  infelicc;ma  che  muoia  il  pouero,éche  nò  muoia 
il  ricco , quefto  non  può  eiTere  in  eterno  j mirate  qui 
neiriuangelo  ,FuòF«w  efi , rt  moreretur  mendicus,  ecco- 
ui  morto  il  poDcro;  ma  piano, Morfww  efl  antem  & diuesy 
«ccoui  anco  morto  il  ricco.  Ma  di  grana  ditemi  Padre, 
come  fi  chiama  quefto  ricco,,e  che  nome  hauea  quefto 
pouero;  il  ricco  fi  chiamala  vn  C^uidam,  Homo  quidam 
trat  diues  : & il  pouero?  Lazaro , Et  erat  mendicM  norum» 
U^rus»  Ma  perche  fi  tace  il  nonvc  del  ricco,  e fidici 
4 M M quello 


id 
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oaellodel  pouero?  perche  intendiamo , che  altri  fono 
?eiuditij  di  Dio,&  altri  quelli  de  grhuomiui,  ^on  emm 
iHd^c^arntaiudich^>tfìr*A\  nome  del  ««0 nel  mondo 
da  tutti  éconofciuco , e celebrato  : quello  del  peuero 
nonfisidaniuno;  andate  in  ma  contrada,addmun. 
date.oue  fti  il  Signor  tale,  ogn'vuo  ve  I?  : .P*"/ 

mente  cercate  conto  d vno  pouero.che  habiti  neU  iftcf- 
fa  vicinanza , non  fi  troua.chi  ve  ne  fappia  dar  conto  j 
folo  fi  fentiri  dire , in  quel  piccini  luogo  habita  vn  cer, 
to  poueraccio , ma  non  sò  come  fi  chiami , cosi  yà  1 vto 
. r ‘ del  mondo  j ma  in  Cielo  appo  Dio  vi  al  contrario , 

” ' fi  si  il  nome  del  ricco.  Homo  quidam  ; e viene  celebrato 

quello  del  pouero.Ef  erat  quidà  mtndicws  nomine  La^arus, 

^ Item.nellefacrefcritture  il  nominare  vno 
prie  nome  è tanto  come  dire  colui  è 
non  nominarlo,  nè  faoetfi  il  5^® 
bed  jf.fcito . A Mosèpredeftinato  diflfe 

»e  : per  il  contrario  i gli  empi , e prejciti  diffe  Iddio  ^* 
t€,mn  noni  rosi  e qui  neiriuangclio  fi  ««il  nome 
del  ricco  perche  egli  è prefeito,  c fi  dice  quello  del  po^ 

uero  perche  è predeftinato . ^ j.  • 

Item.neiriuangelionon  fidiceli  nome  del  ncco, 
perche fappiamo.  che  neiraltra  vita  Iddio  caftiga  il 
peccatore  con  il  contrario  di  quello,  che  gli  fu  mezzo  i 
peccare  ; cioè  il  golofo  viene  caftigato  con  la 
conlafetcjilfuperbocon  Teffere  difprczzato.  lam^^ 
tiofo  con  rignominia  ; c così  di  tutti  gli  altri  peccati, 
perciò  quefto  ricco  chp  defideraua  di  fare  il  f^nome 
celebre  al  mondo . Iddio  non  volle . che  fi  lapefle  come 
fi  chiamane , e però , Homo  quidam.  ^ - 

Item  » non  fi  nomina , perche  non  fi  nomina  mai  il' 
nome  di  coloro, che  fi  odiano;  cosi  Diononnomin» 
mai  i peccatori  feoi  nemici,  Vjc  memor  ero  nominnm  ee- 
fum  perUbia  meaìi  nomi  de*  quali  vuole,  «he  fi)noican- 
celiati  dal  libro  de’  gìn^it  Deleantur  de  libro,  viuentium  » 
qp’ eumiuftienoH  fcribantur  , • 

Item . non  fi  nomina , perche  douendofi  rare  nell 
nangelioil  procelfo  della  fua  mala  vita,  fa  ri  a nato  in» 
bmaco  tU  fi  fede  nominato . e di  qui  s’impara , che  a. 


Sai  f f: 
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beh  dir  male  d’rn  vicio  > ma  nonjmai  Dominare  chi 
i'hacommeiTofGiofeflFe  per  non  infamare  laluapadro*  Gcn.jf.' 
na  volle  piùcoftoclfere  cacciato  in  prigione,  c padre 
mold  crauagli.Chrifto  eifendo  interrogato  daAnna  de*  q;,  jg 
fuoi  difcepoli diffe»  che hauea mfegnata la fua doterà, 
na  al  mondo, e non  i i difcepoli,  per  non  infamarli,  per 
hauerlo  abbandonato,  quando  da  lui  fuggirono.  Per 
quefta  iileiTa  caufa  fi  tace  ncll'Iuangclio  il  nome  del 
ricco,  Homo  quidam  indutbatur  purpura  & bylfo,  & epuUm 
batur  quotidie  fpUndidè, 

Marno  quidam  erat  diues , fi  erat , ergo  non  efi  amplius  2 
Indutbatur  purpura  ye!r  byffot  fi  indutbatur  ^ ergo  nonam^ 
plius  induitur . Et  epulabatur  quotidie  fpltndidè  ; fi  eputa-  ~ 
batur , ergo  non  amplius  tpulatur . O quanto  preio  paca- 
no le  ricchezze  gli  honori.i  piaceri, con  tutte  le  cofe  del 
mondo.  Salomone  parlando  di  fe  fteflfo.diire.  Ego  tede*  £ccl,  i.' 
ftaìitì  fui  E^xl frati inHieruf alimi  t<\\xtnàoàicexxo<\Mt»  ' ' 

Ae  parole  attualmente  era  Rè  d*lfracl;e  nondimeno 
dilTe  fui,  perche  incendiamo, che  le  cofe, che  habbiamo, 

ItalTano  tanto  prefto , che  quali  pofsiamo  dire  che  non 
e habbiamo  più.  e pero  San  Paolo  ci  auertifee,  che  non  „ -, 
vi  poniamo  affetto,  Fratres  tempus  breuceHyqui  lìabent  •*’ 
TfXorts  tanquam  nenhabentts  fine  to’ qui  ftentes^  tanquam 
non  fltntes , & qui  gaudent  tanquam  non  gaudentts  : qui 

emunt  y tanquam  non  pofjidtnttsy  & qui  rtuntur  y tanquam 
non  vtanturx  prateritenim  figura  buius  mundi, 

Indutbatur  purpuray  ^ byfio . Qui  fi  comincia  d fare  il 
procelTo  di  quefto  ricco  epulone . il  cui  primo  peccato, 
per  il  quale  fù  condannato  airinferno  è che  Indutbatur 
purpuray&  byffo.  In  due  maniere  erra  Tbaomo  veftendo 
vanamente:  l’vna  perliiperbia.&  ambidone;  l’alcra  per 
delicatezza  del  fenfo , e per  potere  più  facilmente  pie. 
gare  Talcrui  volenti  i condefeendere  i grimpudichi 
appetiti.  Chi  per luperbia , & ambidone  vanamente 
velie,  Induitur  purpuroyt  chi  ha  per  fine  la  fenfualiti  /»-  ^ 

éuitur  byJJo.QatUo  ricco  nella  fontuolìti  del  vcllire  ha^  " ‘ 

uea  1 vno,  e 1 altro  fine , e però  Indutbatur  purpura  $ eSr 
byffo;  e per  quefto  fù  condannato  all’Inferno. 

. £t  ipulabatur  quotidie  ^lendidè^  feconda  caufa  afsàj 

M M i guata 
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gnata  nel  procetTo  dell»  condanna  di  quello  riddi  J 
f ' Epul  ab  Atur  quoti  die  fplendidè.  In  ere  maniere  fì  può  cotn> 
mettere  peccato  di  gola,  prima  co’l  crapolare;  feconda 
j , con  i quotidiani  conuiti , terza  con  la  lautezza  da'  me* 
drfimi.  in  quelle  tre  maniere  di  peccatò  di  gola  pecca* 
ua  quello  ricco;  nel  la  prima,  e però  Epulabatur  i ntllaL 
feconda , Quotidie;  nella  terza  y fplendidè. 

Erat  quidam  mendicus  nomine  La“:(arttf  ^ qui iacebat  ad 
ianuam  eìus,  Alli  banchetti  chi  lì  conuitano^  quclli,che 
meno  ne  hanno  di  bifogno  ; i ricchi  fono  i conuitati , e 
de*  poueri  non  fe  ne  tien  conto  N Signore  c’infcgna  chi 
fono  quelli,  che  à i banchetti  dobbiamo  conuitare , di* 
Im.  14^  cendo , Cum  facis  prandium , aut  ccenam»  noli  vacare  am» 
cos  tuos  y neq.  fratres  tuosy  neq.  cognatosy  neq:vicmos  dini- 
tes  y ne  forte  ér  ipft  reinuitent  te  y & fiattibiretributio.ftà 
cim  facii  conuiuium  vocapauperesy  debilety  claudasycceeos; 
' & beatwt  tris , quia  non  habent  retribuere  tibiy  retribueturju 

Cibi inrefurreàione iuHorum.  Qnefto  epulone  conuitana 
i fuoi  lìmiti  y £c  i poueri  non  gli  conofceua , che  ciò  fia 
vero , erat  quidam  mendicus , nomine  La';^arM4 , qui  iacebat 
ad  ianuam  eiusyt  non  liiauea  chiamato  i tauola,nè  lì  po* 
tea  feu  fare,  dicédo,  che  nó  ne  hauca  di  bifogno,che  Erat 
mtndtcHS  ; nè  potea  dire,  che  non  lo  vedeua,che  Iacebat 
ad  ianuam  eius  ; e che  non  fòlTe  degno  di  compafsionc  > 
che  Erat  vlceribus  plentts  ; lì  che  i cani  illefsi  Liniebaat 
v/cer4  r/ne:  nè  potea  dire,  che  folTcvn  golofo,  poiché 
^upiebat  fatttrartde  micisyqua  cadebantdemet^a  diuitis:^ 
nemo  idi  dabat  : crudele  il  padrone,  crudeli  i fcrui . 

FabiumeSì  autem , vt  moreretur  mendicus , & portar etur 
ab  Ungelis  in  finum  ^braba  imortuus  eli  autem  diues^ 
dSr  fepultus  efi  in  Inferno,  Quattro  flati  differenti  l’vno 
dall’altro  hanno  gtihuomini:il  nafeere,  il  viuere,U 
morire,  e quello  dopo  la  morte.  In  due  tutti  lìamo  lìmi* 
li  » cioè  nel  nafeere,  c nel  morire;  perche  tanto  nafee,  c 
muore  ignudo  il  ricco  quanto  il  poucro,  7{udHs  egrefiua 
^ • fum  de  vteromatrismea,&nudHSiUHcreuertar, dice  Giob, 

Ne  gli  altri  due,  che  fono  il  viuere,e  dopo  la  morte, lìa* 
mo  difsimili , sì  : perche  chi  è ricco,  e chi  è pouerorco* 
^Qcqueffo  cpuloQCiC  Lazaro  ; fiamo  anco  difsimili  do* 

pola  " 
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po  la  morte  ; perche, chi  in  quefta  vita  fi  ferue  male  del- 
ie ricchezze , neH’alcra  vi  i pene , & i tormenti  j e chi 
con  patienza  fopporta  per  amor  di  Dio  lamiferiadeU 
la  poaerri , neiraltra  viri  vi  i godere  eternamente,  ef- 
fempio  deli'vno , e deiralrro  (lato  oe  habbiamo  neli'e* 
pulone,fir  inLazaro.  Mori  il  ricco,  e mori  il  poaero» 
fegii  non  dico  meglio, non  morì  nè  il  ricco,  nè  il  pone- 
ro  : ma  è ben  vero , che  al  ricco  morirono  le  ricchezze, 
le  pompe , i piaceri , con  tutte  le  allegrezze,  & hora  fi 
croua  fepolto  in  tutte  le  miferie  deirinferno  ; & al  po« 
uero  morì  la  pouerti , la  fame , le  piaghe , con  tutte  le 
miferie,  & bora  in  Cielo  fé  ne  (li  godendo.  Oalcbeli 
vede  che  non  fi  può  in  quella  vita , c neiraltra  godere^ 
Chi  gode  di  qui,  peneri  dt  li,  & al  contrariò,  chi  pena 
di  qui  goderi  di  li.  A que  do  propofìro  diciamo  vna  H- 
militudine  con  la  fua  applicatione . Hauete  mai  vedu- 
to vn  palazzo  di  qucfti  Signori  grandi , il  quale  habbia 
due  porte,  l’vna  dinanzi , e Taltra  di  dietro  ? valTene  vn 
poueroalla  porta  dinanzi , chiede  elemolìna,  glivien 
latta  : ritenuta,  che  l‘hi  gira  intorno  al  palazzo, arriua 
alla  porta  di  dietro,&  i quefta  come  i quella  parimen- 
te domanda  elemolìna  : vien  conofeiuto  dal  difpenfìc,< 
re  • e non  fole  non  gli  di  cola  alcuna,  ma  anco  con  ma- 
le parole  ne  lo  difcaccia , dicendo , vi  ch’io  mi  maraui- 
glio  de’  fatti  tuoi, non  hai  all'altra  porta  riceuuto  la  elc- 
mofina } A quefto  modo  Iddio  ha  vn  gran  palazzo , al 
quale  fono  due  porte , dinanzi  ]*vna , e di  dietro  l'altra; 
Tvna  in  quefta  vica,c  l’alcra  nell'altra.  Chi  vuole  demo- 
fina  alla  porta  dinanzi , cioè  ricchezze , confolationi , 
e godimenti  in  quefta  vita  , non  l'haueri  alla  porta  dì 
dietro  neiraltra,  e fari  feacciaco  dairingreffo  del  Cie- 
lo con  infamia  ,éte  coauerfo.  Nel  corrente  Vangelo 
habbiamo  il  cafo  in  forma  nella  petfona  del  ricco  epu- 
lone, e del  mendico  Lazaro.  Il  ricco  epulone  perche  in 
quefta  vita  F.puUbatwr  quottdie  fienài dè indutbatnr  pur 
fura , & bylfo  nel  ‘altra  vita  fepultus  efi  in  Inferno  ;t^à 
gridando  in  quei  tormenti , Crucìor  in  hac  fiamma.  AH'in- 
contro,  perche  il  mendico  Laaaro  in  quefta  vita  era 
tanto  poueto,  c inen^co,chC}  Cupitbat  faturati  d»  mìeif. 
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cadebant  de  menfa  dìmtit  > & ntmo  idi  dabatt  é da  ca« 
po  a’  piedi  così  impiagato , che  per  pieci>  Cants  veaie- 
bantt  & Ungebant  vlceraeius^  perche  il  mefehino  con  pa« 
cienza  per  amor  di  Dio  (opporcaua  il  fuo  mifero  ftaco^’ 
viene  aeU’altra  vita  portato  (U  gli  Angioli  In  finum 
^braha.  c quitti  fe  ne  fti  godendo  le  delitie  del  Paradb 
fo  : e Tcpulone  penado  n€ll‘Inferno.&  in  queftt  tormeop 
ci  alla  porca  di  dietro  chiede  elemofìna  d'vna  gocciola 
d’acqua  per  refrigerare  l’ardore  della  lingua  , Tater 
Abraham  miferere  mthmìtte  La‘:^arumy-pt  intingat  extremu 
digiti  fui  in  aquanty  vt  refrigeret  linguam  meatnyquia  cruciar 
inhac  e gli  viene  non  folo  negata,  ma  vienri^i 

prefo  ancora  : mi  marauiglio  de*  facci  cuoi,  non  ti  ricor« 
di,  che  io  ci  ho  facto  elemofìna  alla  porca  dinanzi  neU 
Talcra  vita?  Fili  recordare  ^quiarecepiftibona  in  vita  tua, 
€ però  babbi  pacienza,  tu  vero  cruciaris  : e Lazaro  al  có* 
erario , perche  alla  porca  dinanzi  nell'alcra  vita  non  ri* 
ceuccce  cofa  alcuna  di  bene,  Tempre  tribolò,  & Laj^ua 
ftmiliter  maU , t però  hora  ilui  di  qud  fò  eletnofinaa 
TitMC  autem  Lai^rus  confolatur . O comedia,  o tragedia; 
comedia  per  il  mendico  Lazaro , c per  cucci  quelli , che 
per  amor  di  Dioinfìemecon  Lazaropacifeonoinquo» 
ila  viu:  tragedia  per  il  ricco  epulone,  e per  cucci  i Tuoi 
feguaci  in  quella  vita . ma  diciamo  meglio, nè  comedia 
pergl'vni,  nè  tragedia  per  gl'alcri,  perche  le  comedie,c 
le  tragedie  fono  cofe  fìnte,  ma  chi  con  pacienza  pacifee 
in  quella  vita  per  amor  di  Dio, come  fece  Lazaro,  eoa 
con  lui  goderà  neiralcra;  e chi  di  qui  goderi,  come 
fece  l’epulone,  con  lui  peneri  di  li.  e quelle  fono  verici 
Euangeliche. 

Fjcordare  fili,qnod  rectpifl'^uain  vita  tua,  & 
tus  fimililter  mala . Non  fi  può  godere  in  quella  vita , e 
neiralcra , chi  gode  di  qui  peneri  di  li  : Ac  è conuerfo 
Due  caminano  pervna  medellma  llrada;ma  l'vnoal 
contrario  dell’altro;  come  per  clfempio,rvno  viene  da 
Roma,e  l'altro  vi  vi:s’incótranonel  viaggio, ognrno  rà 
perla  fuallrada;  colui,  che  viene  da  Roma,camiaa 
per  quella  firada , che  ha  caminato  quello,  che  vi  vi;c 
collii , che  vi  vi , camina  per  quella , che  camino  colui, 

che 
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cheacvicoe.  Voglio  dire,  chi  caminaia  queflomo* 
do,  per  la  ftrada  della  feliciti  , chi  per  quella  della  mi'* 
feriaicutti  caminiamo, camini  il  rico,  camini  il  pouero» 
t tutti  c'incontriamo  nella  morte , Diuei,  dr  pauper  oh 
niauervnt  ftbi,  ma  che  ? il  felice,  & il  ricco  qui  comincia 
i caminare  per  quella  ftrada , che  camioò  il  pouero , c 
tributato , & e conuerfo  ; eifempio  ne  ha  bbiamo  nell’e- 
palone,  enei  mendico  Lazaro,  IVno de’ quali  camino 
per  la  ftrada  delle  miferic,  t L’altro  per  quella  della  fe« 
liciti  I morì  l'vno,  e morì  l'altro,  eccoti  l'incontrod’vno 
Sepultus  eft  in  Inferno , e l’altro  Tortatur  ab  ^ngelis  in  fmu 
^braha , èc  eccoti  mutate  le  forti . Tu  Lazaro  infin  qui 
hai  caminatxla  «rada  afpra,e  però  bora  ci  refta  cami- 
nare la  buona  ; e tu  epulone  hai  caminata  la  buona , ti 
fi  conDienc  la  cattiua,  Bjcordare  filiyquod  recepifli  bona 
in  rifa  tuat  dr  La’^ams  ftmiliter  mala  :e  però  Lazaro  fe 
ne  yì  à godere , e cu  i penare . 

^cordare  fili.  Quando  vien  fatto  morire  fopra  infa^ 
me  patibulo  alcuno  federato  per  i Tuoi  misfatti;  vn  Pa« 
drc,  die  per  efiempio  conduce  il  fuo  figliuolo  i veder- 
lo, neU’acco,  che  vien  data  la  morte  al  condennatp, 
eira  l’orecchio  al  figliuolo , al  quale  dice  , ricorda* 
ci  o figliuolo,  che  così  fi  à i chi  mal  viue . hoggi  Dio 
fi  giuftitia  deH’epnlone  mal  viuente , lo  manda  alt  la- 
femo,  e fi  volta  ad  ogn’vno  di  noi  Tuoi  cari  figli- 
noli, dicendo  ^cordare  fili , ricordaci  o figli- 
~ nolotche  così  fi  chi  malamente  viue. 

/ o piaccia  i Dio,  che  impariamo i 

r *-  fpefe  d'altri . che  canto  baila  - ' 

per  la  falate  noftra. 

' Amen , 

*!*.  . •-  ' . .. 
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OMO  quidam  erat  Taterfamìllas,^  pian* 
tauerat  vineam . La  marauigiiou  para» 
boia  del  corrcnce  Vangelo  contiene 
quatcrocofe  principali . Nella  prima 
ftidefcricca  vna  vigna  piantata  da  va 

Padre  di  famiglia  circondata  per  Tua 

Scurezza  da  vna  Hepe;  per  comodità  edificatoui  vn  toc 
chio  ; e per  dlfefa  fabricataui  vna  torre  ; Tater  familioa 
plantauerat  vineam,  & fepem  circundedìt  et , & fodit  in  ta 
torculart&adijicauittwrriìp . Nella  feconde  H fi  mentio^ 
ne  delti  vignaiuoli  /a’ quali  il  Padre  di  famiglia  locò  la 
vigna , piantata  che  l’hebbe , 0c  i beneplacito  loro  la* 
fciò  che  la  coltluafllero,  Etlocauiteam  agricolist  pere» 
gre  profedlnt  eH . Nella  terza  fi  narra  qualmente auuici* 
nandofiil  tempo  di  pagarci  douuti  frutti  il  Padre  di', 
famiglia  mandò  i ferui  Tuoi,  fir  anco  il  proprio  figliuolo- 
i rifcuotergli:  acquali  gl’ingrati  vignaiuoli  vforonoco* 
sì  mali  trattamenti , che  parte  percoflero, parte  vccife* 
ro,  e parte  lapidorno,  Cum  tempii  fruSluum  appropin» 
quafjer,  mi  fu  feruot  fuos  ad  agrUolaa,  vt  acciperent  fruSus 
eiua  : & agrìcola  apprehenfis  feruis  elus , alium  ceciderunt  ^ 
alium  oceideriint  t alium  vero  tapi dauerunt.  Nella  quarta 

fidi 
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fidi  U fcnccnza  del  giailo  caftigo  i quefti  ìaiqaidouuw 
co  y Mal9s  male  perdete  & viueam  fuam  locabìt  alijs  agricom 
lis . Mifteriofifsima  parabola  ; la  quale  dichiarando  gli 
cfpoiìcori  dicono , che  quefto  Padre  di  famiglia  é Dio  ; 
la  vigna  l’anima  noilra  ; la  (ìcpcla  diuina  lrggc;il  cor» 
chio  i facrificij,  con  i facramenci;  la  corre  la  fede;  la  lo» 
cacionc  facca  a*  vignaiuoli  la  liberti  > che  Dio  ha  dato 
all'4iuomo  deli’operarc  ; i ftuccidouuti  le  buone  opere } 
il  cempo  di  pagargli  ogni  tempo;  i Terni  mandaci  i pi» 
gliarli  y e così  mal  trattaci  i patriarchi , 6c  i profeti  ; « 
finalmente  Chrifto  figliuolo  del  Padre  di  famiglia  > che 
i Dio  • con  gli  Apofioli  • & i martìri  : il  caftigo  dato  i 
quefti  ingrati  vignaiuoli  le  pene  dell'Inferno  date  alii 
cranfgrtftori  della  Diuina  legge.  Et  eccouiin  poche 
parole  detta  tutta  la  parabola  del  Vangelo.  Di  cui  ad 
vna  fola  particella  m'appiglio , Ut  è quefta , che  Fineam 
fitam  locauit  agri  colia , & peregre  profcQua  eSi.  fopra  le 
quali  parole  faremo  con  la  grada  di  Dio  tre  confide» 
cationi . 

Nella  I.  vedremo  perche  Dio  ha  facto  l'huomo  libo» 
co  nell’operare. 

Nella  11.  fe  lo  poceua  fare  impeccabile. 

Nella  1 1 1.  fe  la  volonci  dell'huomo  può  cfferc  vio^ 

Icncaca.  . : 

Cominciamo  dalla  prima . 

SJ  CEBjC^yt  TEI{CHE  DIO  HU  fUTTO 
l'huomo  libero  nell'operare . Tunto  I, 

^TE \familias  piantonerei  vineam , & lo- 
cauit  eam  agricolis , & peregre  profeSua  eSi, 

La  Maefti  di  Dio  fece  il  fole  » e fece  il  fuo- 
co, dando  all'vno  , che  co'l  fuo  fplendore , 

& all'altro  t che  co’l  fuo  calorei  neifer» 
niffero,  6c  in  modo  determinò  il  fole  i dare  la  luce,&  il 
fiioco  i dare  il  calore»  che  nè  l'vno  nè  l'altro  potelTc  da- 
re l'oppofice,  cioè  le  tenebre , 6c  il  freddo.  Il  mcdcfiino 
diuino  operatore  con  lefue  proprie  mani  fece  fimilmè» 
l'huomo y dandoli  però  ulcoodicìonc  di  liberti»  che 

NN  non 
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non  come  il  fole , ò come  il  fuoco  » determinaro  folTe  di 
fua  natura  ad  vo  (ol  modo  di  operare, ma  che  libero  fof« 
fé  di  accofiarH  al  fuopo  > c parcicipare  delia  hia  caiidi- 
ti,  & il  fuoco  lafciando,  all'acqua  lì  potelTe  ritirare , fie 
in  quella rinfrefearfi.  Voglio  dire,  che  Dio  crcòl’huo- 
mo  libero,  al  quale  diede  facoltà  cale,  che  con  la  fua  li* 
berti  potelTe  a fuo  beneplacito  applicarli  al  bene;  ò,  al 
bene  voltando  le  fpalle , potelTe  il  male  feguiceifit  eleg* 
gendoil  bene,  potendo  lìmilmence  eleggere  il  male  • 
venilTe  i confeguire  il  premio  di  vita  eterna  : onero  fa- 
cendo al  contrario,  operando  male,  potendo  bene  opch 
rare,  ne  folle  con  gli  eterni  Tupplici)  caftigaco.^La  diui- 
na  fcrittura  per  infrgnarci qualmente  i'huomo  lìa  libe- 
ro nell'operare,  dice,  che  doppò  che  Dio  l’hebbccrea» 
cb , ^jcliqm  ìUttm  in  tnanu  conplif  futi  t la  parabola  del 
eorrcnce  Vangelo  dicendo  l'iftelTo,  narra  qualmente  il 
Padre  di  famiglia  doppò  che  hebbe  piantatala  vignat 
LocoMÌt  eam  agricolist  & peregre  proftÙns  eft  : dalla  quale 
fcrittura  cauano gli  efpolìtcri,  cheDio  diede  allhuo- 
mola  liberti  delfoperare,  L'ApofloloSan  Paolo  confi- 
derando  quella  liberti  dell'huomo  elTortaua  i Corinti 
i determinare  liberamente,  & allegramente  tutte  le  o- 
pere  loro  per  amor  di  Dio,  & indrixzarle  ad  vn  fine, dal 
Ccr.fi.  quale  ne  rifultafle  maggior  gloria  fua , ynttfqwfqut  ve- 
firum , prcut  deSimaHÌt  in  cordt  fuo , non  ex  tnìUtta , aut  ex 
necejjitate  bilarem  enim  datorem  diligit  Deus  -,  fi  che  fi  vede 
chiarameate , che  Iddio  ha  fatto  Thuomo  libero  nciro- 
perare , 

La  done  i chimi  domandalTe  perche  libero  Thabbia 
. fatto,  li  rifponderci , che  per  molte  ragioni  i^ehquit  iUH 
in  manu  confili!  fi**  > ma  per  tre  principali . La  prima, per 
rilpetco  deiriftefib  Dio.  La  feconda  per  rifpettodel 
mondo.  Laterza  perrifpetco  del  medefimohuomo. . 
Hora  per  intendere  «perche  Iddio  habbia  fatto  Thuo- 
mo  libero  per  rifpecto  di  fe  fteifo,  fi  deue  fapere , che 
egli  volea  da  lui  per  beneficio  deiriftelTo  huomoelfere 
amato,  & amato  elTcre  non  potea,fe  prima  da  lui  non 
era  conofeiuto , perche  Inuifa  amate pofiumus , incognita 
wequaqBomtQomt  benilaimorcfpeiienza  c’infegna.poiro 
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ben'io  amare  vn'amico  mio  benché  io  non  lo  vegga»  tc 
habici  in  pacfì  dame  lontani»  miai  (i  coro  quello,  ch*io 
non  conofco  » non^  pofsibirmai  ch’io  l'ami  ; 6c  Iddio fc 
bene  i vero , che  è in  ogni  luogo  per  cflenza  > per  pre* 
fenza  » e per  potenza;  e però  anche  veri(simo»chc  men- 
tre ftiamo  in  queftocorpo  mortale , d noi  è inui(ihile»ae 
incognito,  fì  che  non  lo  potendo  amare  > fe  j>rima  non 
lo  conofeiamo»  egli  per  mera  Tua  bonti  (ì  dii  conofcc- 
rei  noi  co'l  mezzo  de  i fuoi  quattro  attributi  » i quali 
fono  come  ogn'vnosà  onnipotcaza»fapienza9mireri« 
cordia, e giuftitia.  Laonde  rhuomo  tanto  più  ama  DiOf 
quanto  più  ioconofee»  e canto  più  loconofce»  quanto 
ha  maggior  cognicione  della  Tua  Onnipotenza, Sapien- 
za, Mifericordia  » c Giuftitia  : e la  cognicione  di  quefte 
quattro  proprieci  di  Dio  non  fì  potea  haucre  né  con 
maggior  facilita'  » nè  con  maggior  chiarezza  » che  eoa  » 
dareall'huomo  vna  libera  conditione  di  poceifi  appi- 
gliare  ò al  bene , ò al  male , conforme  i quello  » che  i 
lui  pa  re  > e piace . Che  ciò  fia  vero , quando  Iddio  creò 
gii  Angeli»  il  Ciclo,  la  terra,  gli  elementi, e di  niente  fe« 
ceil  tutto,  dimofirò  l'Onnipotenza»  che  co'Ifùofempli- 
ce  detto»  come  dice  Mosè , tutte  le  cefe  furono  fatte» 

D/x/t,  ^ fa^a  fynt,  Dimoftrò  anche  nfteffa  (ua  poten*  Gw,  ì; 
za  nel  modo»  che  egli  tenne  in  dare  nuoua  vitaa'mor-  ' 

.ti»  fufcitandogli  co’l  folo  chiamarli , come  fì  vede  nelle 
facre  carte  . Alla  figliuola  deirArchifìnagogo.difle» 

Tuelldi  tibi  dico  furgCi  & confeflim  fwTt%it  pucUa  i&am^  Mait  y.  ‘ 
bulabat.  Al  figliuolo  delia  vedoua , che  era  portato  alla 
fepoltura  di(Tc  foprala  porta  della  Citti  di  Nain,  Mo*  Lucy. 
lejcens,  tìbi  dic9  furge^t  & incontinente  non  altramente, 
che  fe  da  vn  foauifsirno  fogno  dettato  fì  foffe,  Bjfedit  qui  . 
irat  mortuus  ; capitJoquL  A Lazaro  morto  fepolto  » 
quattr iduano , c gìd  fetente  ditte  La:(areJ  veni  foras , de 
%%\Xyfiatim  prodijt  qui  fuerat  mortuus  : t così  in  tante  al-  ^ j 
tee  opere  moftrò  la  fua  Onnipotenza  ; ma  molto  più  ' ' ' 
nella  redencione  dell’huomo , che  in  qualfìuogralcra  la 
fece  nota , e manifetta . La  ragione  é perche  quiui  tre* 

DÒ  ripugnanza  oi  parrereiiilchenon  pnòdiifìd’alcun* 
altra  cofa.  Quindi  é»  che  oue  di  tutte  ialtre;i>/x/r»!^  /eh 
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ila  /unti  nel  redimere  rhuotno  altro  ci  volfe  , che  il  <fi- 
TCi  ci  bifbgnò  il  fare  ,*onde  i quello  fine  Dio  venne  qui 
giù  nel  mondo,  fi  fece  huomo  pafsibile,  e mortale, «"af-  | 

faticò,  ftentò,fudò,digianò,  predicò,  fofpirò,  lagrimò, 
fparfe  il  fanguè,e  morì  :trentatre  anni  confamò  nel  con 
uertire  i peccatori  ; & in  tutto  quello  tempo  che  diffi- 
colti , che  cuntrarieri  non  hebbe?  Nel  che  fi  vede  piu 
chiaramente  'a  Diuina  potenza,che  in  quaffiuoglia  al- 
tra opera  ; ilche  non  fa  ria  fiato,  fe  Thuomo  non  hauefie 
peccato,  né  haucria  peccato, fe  libero  fiato  non  fofie. 
Anche  inqueft'opera  della  conuerfione  del  peccatore 
Dio  fi  più  chiara  la  fua  fapienza,  che  in  tutte  Taltre . E 
vero , che  mofirò  gran  fapienza  in  creare  gl’Angeli  con 
fi  marauigtiofo  ordine  di  gerarchie , e di  chori  ; e nello 
fiupendogouerno,che  mantiene  qui  giù  nel  mondo  in 
carte  le  creature , & in  tante  altre  opere  marauigltofe 
Dio  ha  fatta  nota  la  fua  fapienza  ; ma  che  habbia  fapa- 
co  trouar  modo  di  vnire  hipoftaticamente  in  vn  folo  fup 
pofitodue  cofe  tanto  lontane,  e tanto  diuerfe,  quanto é 
la  natura  Diuina  daH*humana;e  che  habbia  faputo  tro- 
ttar maniera  di  dare  afialtoad  vn  cuore  duro,  & oftina- 
co  nel  peccalo , contrario  alla  fua  volenti , ripugnante 
.1  . i fuoi  comandamenti , e mutare  gli  affetti , che  lo  pof- 
reggono,  conuertirlo , e dal  male  cauarne  bene , queftt 
c la  maggior  fapienza , che  mai  habbia  moftrato  Dio.' 
la  quale,  dice  Alber.  Magno  nel  z.libro  del  comp, delia 
teologia  i capi  òf  non  haueria moftrato ferhuomo  non 
hauefie  peccato,  nè  peccato  haueria,  fe  Dio  non  gli  ha« 
nefie  dato  vna  natura  libera . E la  Diuina  mifericordia 
con  che  più  bel  modo  porcai  tutti  manifeftarfi,quanto 
,ti  r che  Dio  prendcficquefta  noftra  natura  humana  pafsir 
bile, c mortale,e  per  amore  de*  fuoi  nemici  patire,e  mo- 
rire, come  in  fatto  fece  ? Cum  inimici  effemnst  Cbriftut  pr% 
nobis  mcrtuHs  efì.  dice  San  Paolo  con  ftupore  : ilche  non 
^ iaria  fiato  ( cosi  argomenta  Alberto  Magno  nel  luogo 
di  fopra  citato  ) fe  rhuomo  non  hauefie  peccato,e  pec- 
■caro  non  haueria, fe  non  folTe  fiato  libero . Finalmente 
la  Siufticia  di  Dio  i tutti  lì  fi  nota , e manifefta  con  In 
.liberti  deirhaomoi  così  dice  il  medefimo  Alberto  Ma^ 
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ffno, comedi fopra.  La Giufticia  di  Dio  ia checofa  có* 
fide? in  due,  in  premiare  i buoni,  & in  caftigarcirei.  e 
fe  Dio  non  haueffcfaccp  Tbaomo  libero  , che.  diftincio* 
Qefaria  fra  noi?  come  (i  poteia  Conofcerc  iVno  dall'aU 
tro,fecucri  ad  vn  medefimo  modo  fofsimo?  fì  che  fe 
fhnomo  non  fo(Tc  libero,  non  potria  peccare, e non  po^ 
tendo  peccare , i noi  non  fariano  così  manifefti  i quac« 
ero  attributi  dì  Dio , Onnipotenza , Sapienza , Miferi* 
cordia , e Giuilicia , come  fufficientemente  fi  è mo- 
firaro. 

La  feconda  Iddio  ha  fatto  l'huomo  libero  per  rifpec- 
to  del  mondo: ilche  fi  prona  con  due  ragioni.  La  prima; 
in  tre  luoghi , commnncmente  parlando , habitano  gli 
hsominì,  nel  Cielo,  fono  la  terra , nell'  Inferno , e fopra 
la  terra,  nel  Cielo  danno  i beati,  i quali  non  vogliono  fe 
non  il  bene,  nè  altro  che  il  benepofibno  volere. nell’ln* 
ferno  danno  i dannaci , i quali  vogliono  il  male , nè  aU 
tramence  poflbno  volere . bora  come  i beati  nel  bencs 
così  i dannati  nel  male  fono  confermaci.  Perciò,  come 
gli  habicacori  di  quefio  mondofono  nel  luogo  dì  mezzo 
Irai  beati , èri  dannati,  doueano  participare  della  có« 
'ditione  de  gli  vni^  e de  gli  altri , cioè  con  i beati  di  po- 
ter volere  il  bene,  e con  i danari  di  poter  volere  U male. 
La  feconda  ragione  è,  che  douendo  l’huomo  tenere  il 
luogo  di  mezzo  in  quello  mondo  fra  gli  Angeli i lui  fu- 
periori,  e gli  animali  inferiori,era  di  ragione,  che  par- 
CicipalTe  della  proprietà  di  quelli  due  eftremi.  onde  c5 
gli  Angeli  nelranitna  l'huomo  conuiene  nell’intelleccp, 
c nella  volontà , nelle  quali  potenze , elfendo  ia  libertà 
ne  gli  Angeli,  è ancora  nell’huomo;  dato  però,  che  c<in 
più  bel  modo,  e con  maggior  perfcttionetal  libertà  fia 
ne  gli  Angeli , che  non  è ne  gli  huoaaini  ; per  elfere 
Angeli  aliène  liberi , & al  male  impediti  ; gli  huomiuì 
da  loro  llefsi  liberi  à fare  tutti  i mali , & il  bene  ancora, 
'pur  che  dalla  gracia  accompagnaci  fiano  . Similmente 
•l'huomo  eifendo  compollo  per  la  parte  del  corpo  dei 
quattro  elementi,  come  anche  fono  gii  animali, conuie- 
ne  con  elTo  loro  nella  parte  del  fenfo,  che  alle  cofe  baffe 
ff)  tir  a, de  i gran  ftc»o  alle  fpiricuali  lo  lafcìa  foiieuaif • 
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Delche  fi  doleua,c  fi  querelaua  San  Paolo  * dictncUs 
Smlo  aliam  legem  in  membris  meis  refmgnantm  legi  mmit 
meny  & caftiuàntem  tnt  in  lege  peceati.?cr  queftc  due  ra- 
gioni , per  rifpecco  del  mondo  Iddio  ha  facto  l'huomo 
libero  ndl’operarc.  La  terza  l'ha  fatto  liberoper  ri- 
fpecto  deiriftefib  huomo.  Per  intelligenza  della  qual 
cofa  bifogna  iapere,  che  l'huomo  per  efiere  huomo,  bi* 
fogna  che  fia  cópofto  di  due  parti  clTenciali,  cioè  d'ani* 
ma , e di  corpo,  fiora  fi  come  mentre  l'anima  è fcparaca 
dal  corpo, né  l'anima, nè  il  corpo  può  efiere  huomo, *cosi 
ranima  non  può  efiere  anima  ( parlo  dell'anima  ragio* 
neuole  ) fe  non  ha  le  fuecre  potenze,  memoria, iocellec- 
co,  e voloncd  :c  la  memoria  ,per  efiere  memoria , bifo- 
ra, che  fi  ricordi  ; l’intelletto,  che  intenda,  che  cono- 
ica , e che  difeorra  : c la  volenti , che  fia  libera  in  eleg- 
gere quello,  che  le  piace,  fi  che  quefte  tre  potenze  man 
cando  delle  loro  proprieti  naturali  mancano  fimilmen 
ce  del  proprio  efiere , dal  quale  dipende  l’e fiere  dcH'a- 
nima  s fenza  la  quale , come  di  fopra  fi  è detto  l'huomo 
n6  può  efserc  huomo.  Laonde  fe  Iddio  volea  fare  l'huo- 
mo , come  l’ha  fatto , era  di  necelsiti  ; chf  libero  lo  fa* 
cefse  neiroperare,come  à bafitnza  nelle  ere  ragioni  ala 
legate  fufficientcmence  fi  é prouaco . 


SI  CEI{C^  SE  IDDIO  VC^TEVA  FA^S 
l’huomo  impeccabile,  “Puntoli, 

OMO  quidam  erat  “Pater  familias , qui  plant0^ 
uerat  vmeam.ìn  due  maniere  fi  può  dire,che 
vna  creatura  fia  impeccabile:  ò per  natura, 
ò per  grafia . per  narura  Iddio  ha  facto  im. 
peccabile  folo  <Sirsù  Chrifto  Tuo  vnico  figliuolo,  per 
gratiafolo  Maria  Vergine  madre  di  lui.  Horaalla  ri* 
fpofia  del  quelito  ; dico , che  per  natura  Iddio  non  po- 
ceua  fare  vn'huomo,  alla  cui  natura  repugnafse  il  pec- 
care ; perche  quello  faria  fare  vn'altro  Dio,  il  quale  fo- 
le per  natura  non  può  peccare  : implicheria  centra* 

dittione;  percheleben'è  vero,  come  dieeSanc'Atha* 
oafio  nelfuofimbolo,  che  Deus  Pater ^ Deus  filius , Deus 
" ■ - Spirti 
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Spmtns  Sandus',  aondimeno , conclude , che  queffc  tre 
perronediutnePadre>FigIiuoIo>e  Spirito  Santoncn  fo- 
no tre  Dei , ma  vn  folo , Etumen  non  tres  Dij , fei  vnu4 
tR  Deus . fì  che  Iddio  non  poccua  fare  rbuomo  impec- 
cabile per  natura, perche  fa  ria  fare  moltiplicici  di  Dei» 
ilchc  non  può  eflerc , perche  yn$ts  folus  Deus.  E ben  ve- 
ro , che  lo  poccua  fermare  > e ftabilire  così  fattamente 
nel  Dhiino  volere  » che  co’l  fuo  libero  arbitrio  non  ha- 
uefife  volutole  non  il  bene  ; e quello  non  per  natura, ma 
per  mera  gratia  di  Sua  Diuina  Maellà  i ma  non  ha  fac- 
to nèrvno.  nè  l’alcro.  nó  l*ha  facto  impeccabile  per  na- 
tura per  le  ragioni  di  fopradetee  j nè  tampoco  l'ha  fac- 
to impeccabile  per  gratta»  per  due  ragioni, che  fì  dire- 
no. nell’vna  delle  quali  fì  vedri,che  per  vcitici,e  nell’tl- 
tra»  che  per  honore  dciriftedb  huomo  tale  Iddio  non 
i‘ba  fatto . Che  daircffere  in  pocefU  deU'huomo  il  pcc* 
care,  & il  non  peccare,  Topcrar  bene,  e Toperar  male  i 
ini  nc  rifulti  vtilitd , baila  la  prona , che  ne  fi  il  Padre 
Santo  Girolamo  parlando  del  libero  arbitrio,  Liberi  or-  GìiaL 
bini  condidit  Deus , dice  egli  ; neque  ad  bonum , ncque 
admalum  necefiute  nabimur , dioquin  vbi  ejfet  necefjìtas , 
ibi  non  ejfet  ncque  meritum^  ncque  demeritum  i cioè , fe  Id- 
dio haueife  dato  all’huomo  vna  natura,  che  oon|potcflc 
far  dimeno , che  nonoperaflc  il  bene , oueramente  al 
contrario,  che  non  operaiTe  fc  non  il  male,  non  fe  li  do- 
oeria  dar  premio  per  l’opera  buona , nècaQigo  perla 
mala  ; perche  ybieffet  necefjìtas  ibi  non  ejfet  ncque  merì- 
tum  ^ ncque  demeritum . fiche  vcilici  deirhuomoè,  che 
Iddio  rhabbia  facto  libero  adoperare  ò bene,  ò male 
come  gli  piace,  potendo  in  quefto  modo  meritare,  fi- 
milmence  l'ha  fatto  libero,  accioche  con  quello  mezzo 
potefieacquiftarfi  maggior  feliciti  nel  Cielo.  Convn*- 
efiempio  fi  fari  chiaro  quello,  che  io  dico . Poniam  ca- 
fo,che  in  vno  elTercito  fri  molti  combattenti  fi  veda  vn 
iòldaco  fantaccino  priuato  valorofo , e brauo,  con  ani- 
mo intrepido,  e con  arte  (caramucciare,e  che  il  Colò- 
nello  rosemi , e dica , quefto  foldaco  è valente , e petò 
merita  altro  grado,  & altra  paga,  onde  lo  fi  capitano, 
ha  poi  il  medefi  mo  Colonnello  vn  figliuolo,  il  quale  vo- 
lendo» 
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kndo,  che  dia  princìpio  airartemilicarc.  di  primfelan? 
ciò  lo  fi  capitano  ; e così  l'vno  e l'altro  ha  vn  medefitno 
grado, & ambidue  l'hanno  p«r  gratia  e rolonti  del  Co* 
lonello  , fenza  la  quale  né  l’vno , nè  l’altro  faria  per  ex. 
pitanoconofeiuto.  Con  tutto  ciò  io  ti  dimando  qualé 
di  queftl  due  capitani  ti  pare  più  degno  nell’arte  della 
militia  ? fenza  dubbio  quel  foldato  priuato  ; perciocht 
febene  il  Colonnello  ha  innalzato  l'vno,  e l’altro,  noiH 
dimeno  il  foldato  priuato  ha  foarfo  fudori,  &a  mille 
pericoli  d’euidence  morte  fi  è cipofto;  de  i quali  il  figli- 
uolo del  Colonnello  non  ha  conofeiuto  pur  vno . Laon- 
de il  foldato  priuato  quali  fi  comperò  quello , che  al  fi- 
gliuolo del  Colonnello  fenz’alcun  merito'fù  dato.  Fac« 
damo  di  quefto  elTempio  l’applicatione,  e diciamo  co- 
sì-, fe  cu  ;fofsi  fiato  fatto  impeccabile  per  gratia , tu  fa- 
refti  andato  in  Paradifo,  e pur  vi  anderai,fe  combatteo 
docon  la  tua  liberti  vincerai  le  centarionr;  ma  nellx 
Citti  del  Cielo  larefti  tanto  meno  gloriofo,  fe  impecca- 
bile fiato  fatto  tu  fofsi,  quanto  manco  è gloriofo  colui, 
al  quale]  per  mera  gratia  è fiato  dato  quello , che  tiene; 
fi  cheli  vede  chiaramente  come  Dio  ha  fatto  l’huomo 
di  conditione  libera , che  i fuo  beneplacito  potelTe , c 
non  potelfe  peccare  per  vtilitd , 6c  honore  dell’ifteflfo 
hnomo , Beatus  vir , ^ui  potuit  trtmfgrtii , & non  eft  tranf- 
grejjns,  cioè  beato  l’huomo,  che  ha  potuto  peccare, e nó 
ha  peccato.'perche  dal  poter  peccare,  c non  peccare» 
come  fufficientemente  fi  è prouato,  ne  viene  il  merito. 
Nè  accade,  che  tu  argomentando  mi  dica;  fe  è vero 
com'è  verifsimo,  che  la  cagione  del  merito,e  del  deme- 
rito viene  dal  potere  e dal  non  poter  peccare , dunque 
nefegue  ,cheChrifiopernatura,eMaria  Vergine  per 
gratia  efiendo  amendue  impeccabili,  per  confeguenzx . 
né  l’vno,  nè  l’altro  potelfe  meritare  ; che  io  ti  rifponde- 
rò  con  tutta  la  fcuola  de’  facri  teologi , che  è vero , che 
Chrìllo  non  porca  peccare,  perche  fe  così  non  folle  ri- 
pugnarebbe  alla  natura  Diuina  ; ma  potè  ben  meritare 
per  rifpetto  della  libera  volenti,  che  hebbe  di  voler  pi- 
gliare, comepiglìò,  vna  natura  pafsibile , e mortale . C 
di  Maria  Vergine  rifpondo,[che  hebbe  fempre  il  libero^ 
L ’ arbi- 
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ÌVbirrio,àfcgno,chc  pocenatìruo  beneplacito  volere 
il  bene,  ò il  mate, -ma  fù  così  fauorica  dalla  Dìtiina  gra* 
ria,  che  potcua  refìftere  ad  ogni  mala  inclinacione  deN 
h natura  corrotta}  come  in  fatti  fece  ; di  maniera,  che 
potè  Tempre  volere  il  bene,  come  volfc;  e così  per  la  ra« 
gione  di  fopra  allegata  infinito  fu  il  merito  di  Chrifto,e 
grande  fenza  paragone  quello  di  Maria  Verginc:e  qnCf 
ftocibafli. 

SI  CEBS^  SE  LU  VOLO’ìirjÙ  DELVHyOi 
mo  pi^ejferevi§le»tata,  Tunto  1 1 1, 

OMO  tfuìiam  trai  Tater  famìlìas , tptì  piatti 
tauerat  vineam . In  quello  punto  fi  cerca , fe 
rhuomo  è tanto  libero,  che  non  poffa  da 
alcuno  agente  efTere  violétato,  come  fareb. 
begia  vna  mala  confuetudinc , da  vna  cac- 
tiua  compagnia , da  grinflufsi  celedi , da  mala  inclina-, 
rione,dal Demonio, e hnalmente  da  DioiftefTo.  Bre« 
uemente  rifpondendo  al  dubbio , flt  i capo,  per  capo  » 
dico  ai  primo,  che  fe  bene  pare  , che  quando  vn'huomo 
ha  fatto  confuetudine  in  rn  vitio,non  lo  pofla  lafciare  ; 
fe  dalla  confuetudine  l’huomo  fofTe  coftretto  , bifogne- 
rebbedire  vn*hercfìa,cioè,  eh:  il  buon  Ladro  non  fi 
folTe  faluato , centra  quello , che  ne  dice  la  fcrittura , c 
che  noi  habbiimo  per  fede,  ma  ; perche  è vero,  che 
quello  ladro  fù  cattino  in  tutto  il  tempo  di  fuavita,e 
che  folo  nel  fine  fi  conuertì, perciò  bifogna  concludere, 
che  la  mala  confuetudine  non  può  violentare  la  volon- 
tà dell'huomo.  fimilmente  fi  vedri  vno  fiato  fuperbo 
io  tutta  la  Tua  vita,  quefio.carnaie,  quello golofo,  quel- 
l’altro  auaro,  & vn’altro  accidiofo  ,&  all’afcoltare  vna 
loia  predica  fi  vedrd  tanta  mutatione  in  loro , che  il  fu- 
perb^  diuiene  humile,  il  carnale  cafto,  il  golofo  fobrio, 
elemofiniere  rauaro,cferuente  in  tutte  le  Chrifiiane 
imprefe  quello,  che  era  tanto  accidiofo  . le  quali  cofe 
non  fi  vedrebbono  fe  dalla  confuetudine  fofie  violen- 
tata la  volonti  dell'huomo . Secondo;  è vero, che  lecat- , 
tine  compagnie)  ie  quali  fi  veggono  clTcre  cagione  di 
, O O tanti 
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canti  nnalijC  di  tante  ruine , hanno  maggior  forzi  di 
fuiare  i buoni  dalia  buona  ftrada , ch^  le  buone  d'inca  •• 
minare  i cattiui  per  la  via  del  bene  : nondimeno  fe  ha» 
aelTero  forza  di  violentare  la  liberti  deU'huomo,  tante 
{empiici  vergini  non  fariano  né  vergini , né  martiri  » nè 
grateiDìo,  mentre  che  con  le  compagnie  de*vicioft 
tiranni  fi  trouauanoj  i quali»  fe  ben  invano,  vfarono 
ogn’arte , e violenza  per  leuarle  da  Chrifto , e piegarle 
i condefeendere  alle  loro  sfrenate  voglie . fi  che  come 
la  compagnia  buòna  non  può'sforzare  alcuno  i far  bc* 
ne  » così  la  mala  ninno  può  violentare  ad  operar  male  • 
Terzo  ili  dire,  che  grinflursi  celcfti  pofiono  foprale 
liberti  deU'huomo , oltre  che  faria  dire  vna  pazzia»  fa« 
ria  anche  volere, che  l’anima  deU’huomo  potefie  diuen- 
tare  calda,  ò fredda,  bianca,  ò nera  : cofa,  che  non  può 
elTere , perche  elTendo  l’anima  tutta  foftanza  fpirituale» 
non  é capace  di  riceuere  fimili  influfsi»  qhc  fono  corpo- 
rali, e materiali . In  oltre  dico  » che  fe  gnnflufsi  celefti 
foifero  alla  liberti  deU'huomo  contrari),  contrari)  an- 
che farebbono  Iddio,  e gl' Angeli  nell’imprefe  loroife 
ftefsi  ; perche  mentre  che  Iddio  vuole  faluarc  l'huomOy 
& i quello  fine  midò  il  fuo  figliuolo  al  mondo, e lo  die* 
dealla  morte  ; mandandoli  poi  influfsi  allafuafalutc 
contrari]  non  vorria»  che  fi  faluafle.  fimilmcnte  gli  An- 
geli vogliono  la  filute  deU'huomo»  mentre  locuflodi- 
^ono  : dall'altro  canto  poi  non  la  vorriano,  muouendo 
i Cieli  » fe  generafiero  influfsi  contrari]  alla  liberti  » de 
alla  falute  deli'iflefso  huomo . Di  più  dico»  che  gli  in- 
flufsi celefti,  ò che  fono  buoni, ò che  fono  mali  : fe  buo- 
ni, buoni  anche  faranno  tutti  quelli,  che  fotto  i tale  in- 
flufso  nafeono  : fe  mali , malyiarimente  tutti  faranno» 
perche  non  può  efsere  buono, e malo  queIlo»che  da  vna 
Mila.  K caufa  procede, e ciò  nego  perche  leggiamo  i 

' ' quello  propofiio  nella  facra  fcrittura  di  due  fratelli 

Giacob  » & Efaù  » de'  quali  fù  vno  tutto  buono , e l’altro 
rotto  cattiuo,  e nulladimeno  ambidue  nacquero  in  vno 
iftefsotempo  gemelli  da  vna  medefima  madre,  dalche 
fi  può  vedere  qualmente  gl'influfsi  non  pofsono  violen- 
ure  la  volonU  deU'huomo . Mafie  vogliamo,  che  gi*ia« 

flufsi 
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4ufti  cèlefti  habbiano  virtù  di  muoucre  ia  volooci  del- 
l'huomo,  lo  concedo,  con  qucfto  però,  che  Tappigliacfi 
al  bene , fle  al  male  ftà  nella  tua  volonci,  i fegno,  che  fe 
Marce  c’inuica  icombaccere,  Mercurio  airintendece» 

Ciouc  i gli  honori , Venere  i i piaceri , in  tua  poct« 
ili  di  applicare  la  detta  inclinatione  ò al  bene,ò  al  ma- 
le : al  combattere  co*l  profsimo  tuo , onero  co'l  demo- 
alio,  co'l  mondo , e con  la  carne  : i procurare  di  fapere 
quello , che  Iddio  ricerca  da  té , e non  cofe  indegne  , f 
curiofe  : i cercare  gli  honori  del  mondo  caduchi,  e va« 
ni,  onero  i celefti,  ediuini  :i  piegare  il  tuo  cuore  alle 
corefenfuali,  e carnali,  ò inalzarlo  alle  fpirìtualùoue  fi 
concerne  la  gloria  di  Dio . Cc  il  bene  dell'anima . 

. Quarto  ; rinclinacione  deirhuomo  pare , thè  pofsa 
afsai  nella  fua  liberti,  in  modo,  che}  bene  fpefso  gli  fac* 
eia  fare  quello,  che  non  vorrt  bbe  ; ma  Iddio,che  il  tut« 
co  ialino  ab  eterno  preuide , affin  che  1 huomo  non  fof- 
ie  tirato,  nè  violentato  dalla  fua  inclinatione,  e non  vi- 
ueCse  come  le  beftie,  foccopofe  l’appetito  alla  ragione, 
fititer  u erit  appetititi  tutti , & tu  domnaberii  ìUìm . Giti*.  ’ 

. Quinto;  Grande  è la  pocenza,e  la  Capienza  naturale  ^ 
del  Demonio,  i fegno  che  in  ogni  cofa  à fuo  benepla- 
cito piegheria  la  nofira  voloncè , e ci  faria  fare  quello, 
che  ci  volefse  fe  non  fpfse  Iddio  di  maggior  potenza,  e 
Capienza  di  lui,  il  quale  nó  ci  lafcia  tentare  più  di  quel- 
lo, che  comportano  le  forze  nollre,  dice 

San  Paolo,  non  patitur  vos tentati  fupr^  id,  qued  potè»  > 

, ftd  facit  cum  tentatione  prouentum , w pojiitts  fujii» 
nere,  lì  che  il  Diauolo  non  vince  fe  non  colui , che  vuole,  * 
cfsere  vinco , e che  i lui  lì  di  in  preda  , 

Sello  ; 6c  vltimo . Iddio  folo  è quello , che  come  può 
di  potenza  afsoluca  fare,  che  l’huomo  diuenti  vna  pie-  , ^ 
tra  vna  bellia,  e lo  può  annichilare,  così  i Ino  benepla-  ' 
cito  può  girare  la  fua  volenti  : ma  che  egli  lo  faccia  di  , 
potenza  ordinaria,  dico  di  nò  ; perche  l’huomo  per  ef« 
fere  huomo , come  li  è detto  nel  Punto  1 1.  bifogna  che 
li  a libero . Ma  fe  tu  mi  dirai,  com’efser  pnò , che  Iddio 
non  rio  lenti  la  volontà  d’alcuno,  dicendo  il  Saluacore 
in  SanGiouanui,7Nf»»o  potesi  yemrtadmenift  Vaterqui 
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miiftt  ntti  traxerit  eum  ; ér  è'par  vero,  che  molti  ♦?  vannè; 
dunque  molti  fono  violentiti . Rifpondo,che  diuerfi 
fono  i modi , con  i quali  l'huomo  é tirato  da  Dro;con 
vn'cflfempio  hfii  dichiaro . Vno,  mettete fii in  cafafttìi» 
diando,  o fcriuendo,  ò facendo  altra  opera,  fencc  fona^ 
re  la  campana, che  alla  predica  l’Inuita,  efee  diicafa  pn 
andare  alla  Chiefa  ad  vdirla;  nella  ftrada  s’incontra  in 
vno  fuo  amico,  che  lofuia , èc  d fpaifo  lo  conduce, & ec* 
coti,  che  nel  bargello  incappa , li  mette  le  mani  addot» 
fo  , li  troua  vn  pugnale  contra  gl’ordinì  del  frencipc^' 
ónde  lo  mena  legato  in  prigione  . tre  moti  fi  confiderà* 
ftoinqneftotalc;  il  primo  quando  al  Tuono  della  canwi 
pana  vfei  di  cafa  per  andare  alla  Chiefa  ad  vdire  la 
predicajfl  fecondo  quando  fi  lafciò  dal  compagno  dift 
uiare  ; il  terzo  quando  dalli  miniftri  fù  condotto nellé 
carceri . II  primo  moto  fi  chiama  mduttiuo  jil  fecondo 
mutacino;  il  terzo  violento  ; il  primo  fi  chiama  indurti* 
uo,  perche  dalia  campana  fù  indotto  ad  andare  alla 
predica  ,*  il  fecondo  mutaciuo,  perche  dall'amico  é mu« 
^ ,,  tato  il  fuo  propofito  dalla  predica  all'andare  dfpafTo e 
ma  il  terzo  é violento,  perch’e  contra  fua  volonti  è con* 
dotto  alla  carcere.  Il  primo  è amorofo,il  fecondo  è 
volontario,  il  terzo  è sfoizato.  In  qucfti  tre  modi  Id* 
dio  tira  l'huomo  i lui  : prima  co'l  modo  amorofo , cioè 
co*l  mezzo  della  gratia,  delle  buone  infpirationi,con  la 
promelTa  della  gloria,  c con  fìmiii  mezzi , per  quello 
Afoe.f:  egli  dice  neirApocalilfe,  Egoflo  ad  ojUum  & pulfo  y fi 
quid  aptruerit  mihi  ianuam  l'arredo . fecondo  lo  tira  co'l 
mezzo  volontario,  mentre  che  gli  prometee  premij  opa 
rando  bene,  e (allighi  gli  minaccia frguitando il  ma-* 
le,  Sifis ritam  tngredi firua  mandata t ecco  la  promefTa 
Itati  jfi.  del  premio;  MalediEh,  qui  dcclinant  à mxndatis  tHÌt\ecco 
la  minaccia  del  cafligo.  L'vno,  e l’altro  di  quelli  due 
modi  fono  bafleuoli,  e fufficienti  ( fe  non  fìamo  più  che 
alpcdrefanbduri ^di  tirarci à Chrifto,6tambiducfo^ 
ne  volontari)  & amoroft.  ma  quando  l'huomo  difprez* 
za  quefti  diurni  inuiti,  non  cura  le  promeffe,  nè  teme  le 
minaccie,  perfruera  nella  mala  vita , finalmente  lo  tira 
con  violenza , che  è il  terzo  modo,  mandandolo  aH'ln- 

fernoy 
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W?  tnaledifli  iH'  tgnem  aternum , 

In  fomma  per  con<*fuder«  queftVlrimo  puro  con  rtff* 
■tft  la  maceria  della  liberti  deH'hiromo  nrtl'operare  di 
fopra  critcaca , in  poche  parole  riftringo  tatto  c'ò  che 
diffusamente  fi  è dichiarato , c dico , che  Deus  ab  mino 
con^UtHÌt  hommem  y&reli<}HÌtipfutn  inmanuconfilif  fui  : 
fiche  ha  facto  per  rifpetto  Aio , per  rifpetco  del  mondOi 
e per  rifpetco  dell'iftefs'huomo . Per  rifpefto  Aio»  acciò* 
che  più  facilmente  fofferoconofciuci  i fuof  quattro  at- 
tributi, Onnipotenza , Sapienza,  Miferi  cordia  , e ®iUU 
fticia . Per  rifpecco  del  mondo  affin  che  fi  vedeffe  k difU 
fetenza,  cheétri^^lli  i,  chehabicano  nelCielo  sfocio 
la  terra  » e fopraC^rra . Pcrrirpetto  d'ell'ifteffo  huo* 
mo,  perche haueffe  maggior  occafione  di  meritare.' 
Per  queffe  ragioni  Iddio  ha  fatto  l’huomo  libero,  e l'ht 
facto  cosi  libero , che  la  Aia  volonti  non  paò  c fiere  vio« 
Icntata,  nè  damarhabico,  nè  di  cactiua  compagnia,  nè 
da  influfsi  celefli , nè  da  mala  inclinatione  » n'è'dal  Dés 
monio,  nè  da  Dio  ftefio.  Per  quefto.  Iddio  affin  che  irti- 
pieghiamobene  il  noftro  liberoatbitrio , ci  mette  in- 
nanzi premi),  pene,  morte,  giudicio,  Paradifo,fnfernd; 
ci  ha  dato  facramenti,doni  dello  Spirito  Santo,  gratia, 
coftodia  d'Angeli , e più  non  ha  fatto  > perche  più  farC 
non  pocea.  fi  che  ohuomo  fc  tu  impieghi  male  la  rda 
volonti , fe  laici  il  bene,  e feguiti  il  male,  fc  tu  ti  danni, 
Ulc  fia  di  tè , tua  fia  la  colpa , c non  d'altri . 


COIRSI DEn,^TlOVj  VEf'^^CELIO: 

OMO  Quidam  eritTatbr  familiétty  o»i  pianta^ 
Htratvineam , Per  tre  ragioni  itìwcfi  chia.  **» 
ma  huomo.  La  prima  pcrcht  fi  fece  huonio 
quando  Verbum  caro  faQum  eft  La  feconda  ®iaiJ 
perche  gode  di  trattare,e  conuerfare  familiarmente  co 
gli  huomini , Et  delitut  mete  effe  cum  filifs  hontinum . La  Sapi 
terza  perche  come  Homo  dicitur  ab  bumanttate,  così  Dio 
è dicanta bonri,  dicanta  corcefia},  ed  tanca  dolcrzzà» 
che  non  lo  si,  chi  non  Io  proua . Perquefio  dice  Dauid, 
chene  parla  per c{pcncaa:t Gufiate f&  yidett^iiouiaikMi 
fuMtit  tfi  Dominus,  Tatcr 
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*P4t6r  * Iddio  vuole  elTcrc  chiinoito  di  noi  kdrf  t 
Taternofitr^quiesiHCcelU^  perche  tratta  con  effo  noi.noa 
come  feuero  giudice,  nè  come  Prencipe  tiranno, ma  co- 
aae  Padre  amoreuolifsimo. 

TUntaueratvineam.Vet  dieci  ragioni  Iddio  chiama 
la  fua  Chiefa  vigna  . La  prima  perche  come  la  vigna  ò 
vna  radunanza  di  viti , così  la  Chiefa  è vna  congrega 
tione  di  fedeli . La  feconda  la  vigna  fi  pianta  in  vn  ca* 
^»o  fertile , e nella  fercilicè  de’  meriti  di  Cbriftoè  pian- 
tata quefta  mimica  vigna . La  terza  la  vigna  fe  daU'al- 
cruiaiucononè  fouenuta  non  può  da  terra  folleuar fi  ;c 
4|uefta  vigna  della  fanti  Chiefa  in  tanto  s’innalza  alle 
cofe  celefti , in  quanto  è aiutata  d^ — diuina  grana 
da  i fluori  dello  Spinto  Santo . La  quarta  la  vigna  pcc 
non  elfere  dalla  contrarieci  de’  venti  sbattuta , à legni, 
che  la  fomentano  ftreccamence  vien  legata  ; e quefta  mi- 
ftica  vigna  quali  più  fì  curi  legami  può  hauere  che  i pre 
cetti  della  diuina  legger  La  quinta  la  vigna  ledaH’a- 
gricoltore  non  è potata , e fe  da  lei  non  fono  troncate 
cucce  le  fuperfluitì , lulfuriante  non  produce  altro , che 
foglie  i e quefta  vigna  fpiricuale  fe  dal  celefte  agricol- 
tore potata  non  viene, leuando  da  quefto  il  figliuolo, da 
ejuello  le  ricchezze , da  queU’alcro  la  finiti , c così  di 
mano  io  mano,  mai  non  fari  alcun  frutto  di  buone  ope- 
re . La  fella  la  vice  fe  potata  lagrima  fegno  è , che  è vi- 
ni , e che  fruttificherà , come  non  lagrimando  chiara 
dimoftratione  è che  è morta;così  quefte  miftiche  vigne 
deglihuomini  potaci  con >trauagli , e cribulacioni,  fe 
piangono  le  colpe  loro , fegno  euidente  è che  viuono 
nella  diuina  grada,  c ebefaranno  frucd degni  di  vin 
eterna . Lo^ctima  in  quallìuoglia  modo  fi  gufta  il  frut- 
to delta  vigna , e fempre  ali’appecito  fembra  diletceuo- 
le;  tali  elTer  deuono  i coftumi  di  tutti  quelli,  che  conce* 
nuci  fono  nella  vigna  di  finca  Chicli.  L’otcauala  vigna 
non  fruttifica, fe  non  è colciuaca;  c dalia  vigna  della  ca« 
tolica  Chiefa  fcnz'operc  non  fì  riporu  frutto  alcuno  j 
Fidts  fmeopcribKS  mortHaefl.  Linoni  la  vigna  perche  d 
piantata  nella  ccrra,ccrrcni  frutti  produce;  ma  l’huomo 
cficndo  vn'albere  voltato  al  contrario,  come  dice  il  fi- 
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fofofb,  /forno  efi  arbor  euetfa  ; jlche  ci  dimoftra  la  poficu* 
radell'iftefs’huomo  hauendo  i capcgli  quafi  radici  vol^ 
eaci  vcrfo il  Cielo;  celefti  frutti  deue  rendere . La  dc« 
dina,  & vitima , le  viti  non  fono  come  grairri  alberi  I 
fqnali  fe  bene  non  fruttificano,  ad  0|gni  modo  in  molte 
altre cofe  s*adoperano,  ma  le  viti  infruttuofe  foto  al 
fuoco  feruono*;  così  gli  huomini  non  facendo  frutti  di 
buone  opere  ad  altro  non  faranno  buoni,  che  d gettarli 
nel  fuoco  d^rinfemo. 

Et  fipem  circundcdit  et.  La  fìepe  difende  la  vigna, che 
non  entrino  nè  ladri,  nèbeftiea  danneggiarla;  emen.< 
tre  non  fi  romperà  la  fiepe  della  diuina  legge  i nemici 
dcllanima  noftra  non  le  potranno  fare]  danno  alcuno  • 

Item . L’Iuangelio  fà  mentione  della  fiepe  intorno 
alla  vigna , ma  non  dice,  che  hanefie  porta,  per  la  qua- 
le vi  fi  pocefie  entrare . ilche  ci  dinota , che  per  entrare 
in  quella  celefte  vigna  i godere  i frutti  della  gloria,  bi« 
fogna,  che  pafsiamo  per  la  fiepe  fatta  di  fpine  di  tanti 
tranagli  e cribulationi . 

Etfodit  in  ea  torcular . Per  il  torchio  s’intende  la  fa« 
eratifsima  croce,  fopra  della  quale fù  premuto  Chri- 
ilo,  e nVfcìil  pretiofifsimo  liquore  del  fuofacratifsimo 
fongue,  cagione  delia  noftra  falute  « 

Et  adijìcauit  twrrim.  Gli  efpofitori  danno  i quefta  tor4 
re  varie  efpofitioni . Alcuni  dicono,  che  ella  è fimbolo 
della  mifericordia  diDio;sì;  perche  comela correrli 
feorge  di  lontano,  così  la  Dinina  mifericordia  rifplen- 
de  in  tutte  le  opere  dì  Dio.  Altri  dicono  che  lignifica  li 
fantifsinnì  facramenti  nella  Chiefa  Catolica  ; e con  ra- 
gione , percioche  fi  come  nella  torre  fi  conferuano  i te- 
lòri , così  nella  fanca  Chiefa  fi  cuftodifeono  i fantifsimi 
facramenti , che  fono  tefori  infiniti . Altri  dicono,  che 
ella  è figura  della  Fede  Chriftiana;  e non  fuori  di  pto« 
pofito  i perche  come  la  corre  è vna  fortezza  nella  qua- 
le fi  ftificuro,i  fegno  cheniuno  può  cflcreoffefoda* 
nemici  : così  da  quella  torre  della  Fede  pendono  mille 
feudi  per  ripararci  dalli  colpi  che  ci  tira  il  Mondo, il 
Dianolo,  e la  Carne;  M/de  clypei pendent  ex  ca.  Se  il  mon- 
doti  vuol  ferire  con  rauuclenaca  faceta  dcli'auaritia»^*'' 

cìtira- 
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ritirati  qclU  corré  della  Fede,'  cheti  diri,  chthudofci 
iF«nuto  nel  mondo,  «nudo  dal  mondo  haii  partire» 
^udHS  egrtffus  fum  de  nero  natris  mea^  & nuitts  iUucrt* 
uertar  ; 6c  eccoti  lo  feudo,  che  ti  ripara  quefto  colpo,  ft 
il  Dianolo  t’incita  alla  fuperbia,  e tu  vattene  alla  torre 
della  Fede, che  conrrinfegnartiiche  Deus  fuperbU  refi^tf 
& humilibus  dat  gratiam^  ribatterai  quello  colpo  .Se  Ic 
lufinghe  della  carne  ti  dimoiano  alla  LulTuria , nella 
corre  della  Fede,  mentre  ci  diri , che  LuAtriaeft  Idctom 
rum  lermtKs , crouerai  lo  feudo  per  ripararci  da  sì  fieri 
dolpi . O ftupore  della  Diuina  prouidenza,  che  ha  cosi 
ben  ornata, e fortificata  la  vigna  della  Tua  Tanta  Chiefa* 
Altri  altre  efpoficioni  danno  i quefta  corre . 1, 

Et  locauit  eam  agricolts . S.  (Bio:  Grifoftomo  ncU*hotn« 
40.  fopra  S.  Mact.  fi  vna  bellifsima  confiderationc  fo> 
pra  quefte  parole  ; la  quale  è , che  dice  il  Vangelo  Lo- 
cauiti  e non  dedit.  Grandifsima  differenza  è fra  Locare% 
t Dare  : Chi  di  vna  cofa  transferifee  il  dominio  di  quel« 
la  da  chi  dona  in  chi  riceue  il  dono;  e però  ne  reda  pa^ 
drone  colui , i chi  è data  donata , e non  gli  reda  oboli» 
go  nòdi  pagarne  la  pigione , nodi  re dituirla; cucco U 
contrario  della  cofa  appigionau , il  dominio  delia 
quale  reda  apprefo  del  locatore  ; e però  à lui  ne  deue 
chi  in  locacione  la  riceuctte,  pagare  il  fitto,  e nel  fine 
della  locacione  redicuirla  al  Padrone  fenza  efferedete*^ 
riorara.  N,  Signore  dopo  che  hebbe  piantata  la  vigna, 
2(on  dedit  ifedlocauit.  Huomoquclle  ricchezze  che  hai. 
Iddio  non  tc  le  ha  date , ma  tele  ha  affittate;  queiren» 
trace  non  Dedityfed locauit iqaell»  fanici, quella  prolpe» 
riti , non  Dedit , fed locauit  ; quell’anima  Locauity  & non 
dedit , perche  tu  incendi  che  d'ogni  cofa  fi  hanno  d pa- 
gare i dquuci  frucci,vfando  ogni  cofa  bene  per  maggior 
gloria  di  Dio  ; e nel  fine  della  locacione , cioè , nel  fine 
della  vita  del  tutto  bifogneri  rendere  minutifsimo  con 
to , yff,  ad  minimum  quadrantem  ; e redimire  l’anima  al 
ladrone,  che  te  l'appigionò;  e però  Locauit  eam  agri^ 
colia , 

iteniy  locauit  eam  agricolisì  Perche  intendiamo,  che 
tutto  il  tempo  divica-nodra  bifogna,  che  fuggiamo 

l’otio. 
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Totio»  t del  contìnuo  ci  afl^tìchiafiio  in  colciuare  là 
vigna , cioè  ncirofTcìmanza  dc’diuinìcbmamlamcnci 
JtemyLoceun  eà  agricolity  perche  tu  vcgghi,che  come 
à canti  trauagli  fono  fotcopofti  i iauoracori  perche  Mb 
vigna  frutti  fichi, così  ad  aUrcccaocifotcopofto  fei  co  per 
fiiluarc  l'anima . ; v i 

Et  peregrè  profeClm  Tutto  il  noftro  male,  dice  Saa' 
Cirolamo  viene  da  quefto,  che  ci  tmaginiamo,  che 
l)m  peregrè  prefedus  fit  ; che  fia  da  noi  lontano  ,chel 
oOn  ci  vegga,  e ebe  lontana  fila  la  morte . < 

> CwntempHa  frti8uuTn.appropmquaffttynifit  fhriiot 
éi/igTÌcotaiiyVtacciperetn  Jru^M  eiut'  ,.  Non  è còsi  inngei 
témpov  che  rhuofno  forle  più  coito  di  quello,  che  vorq 
rebbe  non  lo  vc^ga  ginnto  ; nè  cosi  lunga  dimora , che 
quella  veloce  riuolucione  de*  tempi  non  l’apporti  quali' 
cheinafpcccaca;  maallhora  particolarmente  corrono^ 
i giorni  i volano!  meli , e gli  anni  , quando  s*afpecca  di 
Modere  cQncoiò.4ipagare  tu debicailò  dieffecce  pòi 
qualche  delitto  calligaco.  Q(pefti  agricoltori  all’ho-l 
ra  che  niente  meno  penfauano  che  di  dare  i douutì 
frutti,  TempM  fruSluum  appropinquauit.  O quanto  è brene 
quefta  vita  i è vn’ombra , vn  fumo,  vn  fogno  ; non  cosi 
collo  palTa  vna  nauc , la  quale  corre  portata  dall’onde 
precìpicofe  ; nè  vn  corriere  fopra  fpronaco  cauaUo,  che 
che  perle  pofte  fe  nevi;  nè  faceta  alcuna  dall'arciero 
fcoccaca»  die  al  delUnacp  fegho  fe  ne  vola , cooit  prc- 
Ilo palTa, precipita >e  vola rhuomo  aldelltpaco  fegno 
della  morte  ; t 

Cum  tempM  fyuBuHm^pprtpìnt^affet , ^r^  pazzia  fù 
quella  di  quelU  vignaiuoli , che  non  penlòrono  di  ren- 
dere conto  de  Indomiti  frutti  arPàdtone:  maggiore  è 
la nollra , che  al  debito > che'  habbiUmo  con  Dio,  mai 
non  giriamo  rocchio  ‘4f^<nlìcco>  quei  vignaiuoli  ha- 
neuano  pure  per  cerminè  vn'anniS';  e noi  non  habbiamo 
cerco  nè  anche  vn  giorno, vn’hora.vn  momentou'b  men- 
tre finifco,anzi  mentre  formo  quella  parola  pofib  finire 
la  vita:  voi  mentre  Hate  ad  vdirlainvn  punto  potete 
morire.  Per  quefto  ci  auercifccChrifto , dicendo  Figim 
gilate  f q/tia  neffitù  neq,  éem , neq.  horm , S.  Giouanni 
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Chrifoftomo  dice  » che  poco  fìouro  viae  colui»  che  o^F 
dì  non  penfa,  che  quello  fiarrltimo  di  fua  vita . :V 
M^ytgricoU  (^rcbenfts  feruù.  1 cattiuiiemprcperfegui- 
canoi  bopui.  u!  j ' t ; 

-I  m^liurncccideruntt  aliam  oteiderunfi  alium  verò  tapiét» 
uerunt,  L’amordel  mondo  caccia  fuori  Dio.  ' • 
Aiifit  fUinm  fuum  .'Qàì  notala  gran  partenza , che  ha 
Dìo  in  foppoitard,  che  anche  notl'haueremo  nelle  coi 
fecpntrarie.aUanoftravolonti.  <d 

H/c  efì  . fìaH'ammazziTC  i primi  feruidori  v2« 
nero  ad  ammazzare  anche,!  fecondi, Vhnalmence  il  Si- 
gnore della  vigna.  Di  qui  impara,  che  chi  nel  priocU 
pio  non  fi.  refidézai  iiminorl  mali, cade  ne  i più  grauù'’ 

. yenitt  occidamMs  cim^  Sono  molti  nel  mondo  , i qua- 
li. per  dominare  non  iì  curano  del  terzo , e par  che  fti}-' 
ao  ben  cfsi , poco  fi  curano  del  prolsimo . 

Mdos  male  perdett  & •pineamfuamlocabit  alijs  agrieoi 
Ht  .Sfochi  all’alcrai  %>efe  impara^  e chi  i Dio  fcrue. 

1^1.  ^Ì5:ip  , '■•iv.jh.'.a  \ ' -i,  ■_  t»i|, 
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D£iL  POSSESSO,  CHE  IL 


Diauolo  tiene fofra  i corpi  humani.  ■ 


1 altro  tiene  di  hauerr  fhuonio  al  iuo 


«lominio  (bttopofto  ; creatura  tanto  nobile  * e canto  ec- 
cellente , che  di  lei  bafta  dire,  che  di  Dio  tìa  il  viuo , e 
reto  ritratto . Ma  fe  bene  il  Verbo,  e Satanaflb  preten. 
de,  che  egli  fia  fuo,  ad  ogni  modo  di  quella  pretenfio- 
ìie  diuerfa  è la  caufa , come  anche  d4uerfo<é  il  fine  : sì  ; 
perche oue  Satana(rogoerreggìaperfbgg>i<ogatlo,e  per 
condurlo  feco  d penare  eternamente  in  quello  intriga* 
cìfsimolabcrintodcirinferno  per  tnuidia;  il  Verbo  fo- 
lo  per  amore  procnradi  hauerlo  per  collocarlo  nel  Cic- 
lo i godere  quella  feliciti  del  Paradifoi  che  mai  non 
baucri  fine.  Hora  quanro  fia  cola  miferabile,che  ITino- 
mo  fia  da  SatanafTo  poficduto,  e tiranneggiato  sì  nel 
corpo,  sì  nell'anima , e quanta  feliciti  dall'altro  canto 
fi»  quella  di  chi  in  gratia  del  Verbo  fi  trmia  factlinence 
dal  corcence  Vangelo  fi  può  vedere , Dii  qnaicj  con  li 
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gratiadi  Dio  pigliarcmo  occaiìone  diconfideraritré 
•unti  d’iniitrai)  all^vh^  ^ J bo^flì) . I 

Nid  i,  v’edrehnio  p>tch«  DÌd  pirrmctcè , che  i coipi 
humani  fi  dal  DrmpnvQ  tvaupcaci*  t 
Nel’  édftié  il^Dienoh)  mtti  llMomo  taiido  ael 
fuo  potere. 

Nel  III.  la  gran  cura.che  tiene  il  Saluatoreialibc* 
rare  rhuomo  dal  Demonio . 

^ y CQiniivciamo  dal  primo. . . 

\ à 4 i t ■-  . ^.4  *.  • ‘ ' *V.i 
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pi  hmani  fìànó  aal  Ì)ìmoriio  tómentat^^^^ 
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Fi^T  lefiis  tijcìens  Dmonìum  \ erat 

muturn  . Molte  perfpne  idiote  noe  fapendo 
le~cagioniper  le  quali  Dio  permette  tand 
, mali  > come  fi  vedono  tutto  di  nelmondo^ 
bk>renemarauigliano  , mafe  ne  querelano  anco? 
ea  t dicendo;  Dio  perche  fi  qucAo  ? perche  permette 
quello?  Laonde  perlcuare  da.  gl’animi  loro  così  fatto 
errore»  e perche  fappiano»  che  tutto  quello, che  fd  Di<^ 
e permette»  lo  fd,  e lo  permette  con  tanta  fapienaa.che 
i ragione  di  buon  gouernoera  di  necefsitd,  chefaceiTe 
dosi, e che  cosìpermette(Te;lo  proueremo  con  ragioni, 
con  auttoried»  e con  eiTcmpi.  Gon  ragioni;  fi  deue  fape- 
xc,  chela  permifiBione del  male évn’atto della  Dioioa 
.volontd,  non  rifpctto  al  male,  che  Dio  permette,  ma 
rìrpetto  al  bene , che  dal  male  permefib  egli  ne  caua.  fi 
-che  fc  Dio  permette , fi  come  permette , il  male , bifo- 
gaia  dire , che  quella  permifsione  fia  cofa  buona,  che  fc 
jcosi  non  fufie , non  lo  permetterìa.,  non  potendo  Iddio 
come  fommo  bene  edere  autore  del  male  ;quefto  dice 
^.Ciou.  Omnia  ( fcilicet  bona  ) per  ipfum  faSa  fune  ;C 
parlando  del  male,  dictyftneipfofaaumefl  nibil.  fi  deue 
però  auertire,  che  li  male  inquanto  male  non  può  mai 
eflere  bene,&  in  quello  modo  Dio  non  lo  permette  mai, 
•che  fc  altramente  facclTe  Dio  faria  autore  del  male  , il 
.che  ripugna  alla  natura  Diurna . Perciò  mentre  Dio 
"V  f:  ' per- 
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it  male  bifogna  din  nectflari«mence^^e 
i>éneicaDando  dal  male  bene  2 per<]ucfto  dice  S.Toov 
òélTa  prima  parte  albi  qaeft.^9<neU’art.3,dralia  q.io^^ 
art.i.  che  Bothintmuenm  fiotth  finetnil^i  ^fed  malutn  m»  Torai 
ìnuenhri  fine  botto:  dtal  chele  Dio  permette  quak 
che  male,  Tempre  lo  permette  per  fine  di  qualche  bene.' 
Inoltre,  Dio  permette  il  male  per  la  pcrfettionc  vni« 
nerfale  del  mondo;  ilcheécoTa  buona  1 perche  Te  non 
lo  permettere  non  lì  potria  vedere  la  bellezza  del  bc^ 
ne,  pcrciochc  per  il  icaJe;qua(ì  ombra  alla  pittura  vie*, 
ne  più  chiaramente  d 'irHplendere  il  bene , d farlo  più 
laudabile;  e maggiormente  defìderabile . e quefto  ^ 
quelTo, che  dice  Sant'Agoftino  ncirEnchiridion,  Ex  ora» 
nibn«  bonis,  & ntalis  conftftit  yniutrfttatU  admtrabilis puU 
critudo.  Secondo,  fi  prona  conautoriti.  S.Agoftino 
nel  medefimo  luogo  dice , che  Mtltus  iudicauit  Deus  de 
malit  bona  facerci  quarti  mala  nulla  ej}e  permitttre.  L'iftefib 
Agoft.fopraS.  <5io.  nel  crac.  a8  dice;  fieut  enim  inìqui  Agod; 
móltytuntur  bonis  operibus  Dei  ,ftc  e contra  Deus  bene  vti- 
tur  malia  operibus  iniquorum . L'iftclTo  de  Trinitace,  Pro»  Agoftj 
funt  mala  vel  ad  delenda  peccata^  vel  ad  exercendam  proba- 
damq,  iuflitiamy  vel  ad  demonjlrandam  buius  vita  m^crUm, 
S.Tom  nella  prima  parte  alla  queft.  109.  art.  4,  dice , 
che,  Diurna  fapientia  permittit  aliqua  mala  fieri  per  malos 
tAngclosy  & hemines , propter  bona , qua  ex  tis  elicit. 

Terzo,  fi  prouacon  eiTempi.  Diopermife,che  Pietro 
negafie  Chrifto  , affinché  dinenifie  più  humile,  e mag- 
giormente perfetto . Permife>che  Tomafo  non  credei* 
fe  la  rifurreteione,  accioche  ritornando  poi  alla  fede 
fi(Te  così  in  quella  ftabilito , che  la  Tanca  Chiefa  tale  la 
dcfideraiTe  in  tutti  i Tuoi  figliuoli . Fermife,  che^Chrifto 
fbflfepofioin  Croce,  affinché  ncfuccedelTe  la  redentio- 
ne  deirhumana  natura . Permife,  che  canti fofi’ero  per- 
fluitaci , e martinzati , perche  con  quello  maggior; 
mence  fofie  piantata,  e ftabilica  la  Fede  Euangelica. 
Fermetee  ancora  , che  tanti  hereticitrauaglino  la  naùc‘  '^''  ' 
dì  San  Pietro, affinché  la  veriti  della  Fede  Catolica  più 
anidentemente  reftì  chiara,  e dilucidata.  In  fomma  per 
cento , c mille  altri  beni  * che  Dio  caua  dal  male , pcr<« 

mette 
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mette  tante  fciagore,  tante  mifcrie,  tariti  trattagli, 
te  tribolationi , con  tante  altre  infeliciti , delle  quali  fi 
vede  il  mondo  pieno . Similmente , per  molte  altre  ra- 
gioni ( dicono  gli  efpofitor»  ) Dio  permette, che  i co^ 
humani  fiano  da’  Demoni j tormentati , delle  quali  £t| 
tante  breuemente  ne  diremo  dodici . 

' * La  prima  lo  permette  per  leuare  di  errore  alconi  in- 
fetjelt,  come  erano  i Saducei,  i quali  diceuano, che  aptt 
fi  trooauano  Demoni). 

' La  feconda  lo  pennette  per  tentarci  giudi, accioche 
con Vopera  de'Demonij  fi  faccia  paltfe  la  collanza  lo- 
ro,e maggiorméte  fi  conofca  il  grand’anaorc.che  i Dio 
portano  ; cosi  dice  Sant’AgoftinO  nel  trat.  7.  fopra  S. 
Giou:  oue  difputa  contra  grincantatori  del  Aio  tempo, 
Agoft.  Tentai  nos  Deus,  vt  pdam  fìat,  letrum  diligamus  eum  ex  re* 
to  corde  an  non. 

La  terza  lò  permette  per  caftigo  de’  peccatori.!  D<^ 
monij  fono  miniftri  della  Diuina  giuftitia,  i quali  luti- 
no potefti  di  tormentare  quelli,  che  offendono  Dio, 
Sai  io.  Mittitindìgnationemirafua  per  Angelo s malos.S.  Cipria- 
nonel libro  4. nell’ep. 7.  nel  Ter.  delapfisdice,  cheal 
'fuo  tempo  molti  peccatori  furono  dal  Dianolo  pofiedo- 
ti , perche  fi  erano  partiti  dalla  Fede,  & apporta  vn’ef» 
Tempio  dVna  donna  rccifa  dai  Dianolo , perche  dalla 
Fede  fi  era  rilafciata. 

La  quarta  lo  permette  per  caftigo  dell’abufo  de'fa* 
cramenti  :così  dice  il  medefimo  S.  Cipriano  nd  luogo 
come  fopra;  oue  narra,  che  molti  huomini,e  donne 
'furono  da  mali  fpiriti  pofieduti , perche  alcuni  fenza 
-‘^onfcfstone , & altri  coh  la  confefsione  sì , ma  fatta  d 
'fianipa , efenza  preparationr  ardirono  di  a^tcoftarfi  ai- 
"ia  fancifsima  Communione  : perciò  S.  Paolo  ci  auucr^ 
tifcc  dicendo,  andare  preparaci  d riceuere  la  fancifsima 
Eucharifiia,acciocheDionon  rimandi vnfimil  cafir- 
. "Ptobet  antem  fé  ipfum  homo  ,&  fic  de  paneiUo  edat.^ 

Calice  hìbat.' 

~ La  quinta  lo  permette  in  vendetta  della  beftemmia;, 
L*Apof!olo  S.'Paolo  fcriuendod  Tito  dtce,  che  Diodie* 
'de  Himetleo,&  Alcflandco  ncUc  maoi  di  Sacanafib  per- 
i..  che 
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haneano  beftcmmìato  > Himeneiim , & MtXMdrum  Ti<n  i 
ttadidh  Sathana  * vr  difcant  non  bU^Ifmare. 

' La  feda  Io  permette  per  caAigo  dell'ira,  fcriue  il  Su* 
rio  nella  vita  di  S.Zcnonc  martire, che  fi  celebra  alli  25. 
di  Maggio,  che  voa  donna  hauendo  U (uo  figliuolo  am« 
malato,  econ  imporcunèti  chiedendo  da  bere, la  ma*, 
dre  adirata  gliene  diede  dicendo,  beui  quefto  co’I  Dia  - 
uolo:  onde  il  fanciullo fubitofù  dal  Diauolo  pofiedu* 
to  .‘perciò  il  Profeta Dauid ci  auertifcc  à non  peccare 
con  dire  parole  male,  né  tener  ira  quando  andiamo  in 
colera,  irafcìmmt  fir-ntlite  peccare.  " Sai 

La  fettlma-lo  permette  in  pepa  deiPinuidia  . Saul  , ^ 

( dice  la  Dinina  fcritturaj  era  .dallo  fpirito maligno  *•  ‘S-** 
cvauagliaco  per Imuidia, cheporcana i Dauid  . 

L'ottaua  lo  permette  in  cafiigo  delta  sfrenata  libi- 
dine, Per  queftacaufai  fette  mariti  di  Sara  furono  da 
i Diauol j vccifi . Profpero  in  dimidio  temporum  d capi 
5.  riferifee  che  vna  certa  donna  fù  dal  Diauolo  pcfie> 
dota,  perche  impudicamente  rifguardò  voa  fiatua  d|. 

Venere.  ' 

La  nona  lo  permette  per  cafiigo  della  fuperbia . così 
•ooennei  Nabuedonofor,' il  quale  per  lafua  fupetbif 
peroprra  Diabolica  fùleuato  di ceruello  «ifegno,  che 
ftimandofi  vna  befiia  infieme  con  le  befiie  mangiarla  il 
fieno,  Cum  befiijs  feru  erit  habitatio  tua , feenum , quafi  bos  4* 
comedesì  cosìcfpone  quello  luogo  San  Gregorio  pei 
commentari  in  vita  Danielis,  cosi  Epifanio, & altri. 

La  decima  Molte  volte  lo  permette  per  la  troppa 
curiofici,  volendo  rhuomofapere  quelle  cofe,  che  non 
gli  appartengono,  e che  non  é ragione, che  fappia:  così 
dice  S int’Agofiino  nelle  fentenze.  Ver  Demonum  falla’-  Agoft^ 
tiam  ikaditur  curio fttaa  bumana , quando  id  imprudentet  ap" 
fetunt  fcirCi quod  nulla  ratione  eU  competit  inuefiigare  . 

La  vndecima  lo  permette  molte  voice  per  il  peccató' 
veniale, come  farebbe  per  vn'accq  d'impatiéza  , per  voa 
parola  detta  con  voce  più  deirordinario  folleuàcàlcosì 
aouenne  airAbbace  Mosè lo  dice  Ca(T.  nella  C0II.7,  i 
oapi  t7.cal‘hocipervna  leggiera  auiditédi  gola  ; così 
Kcoefe  ^ yn  Monaca menue  ad.  vna  fonte  yn  poco  p iù 
• " * auida- 
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auidatnentc  bcuèdi  quell'acque  : lo  dice  S.Cfiregorio 
nc  i Dial.  lib.  i . cap.  4.  lo  pcrmecce  ancora  per  vna  di- 
firacione  dairoratione  « cosi  fi  legge  nella  vita  diSaa 
Bernardo.  » ' t 

La  duodecima, érvltima  Io  permetee,  accioche  dalli 
fTormenti , che  il  Demonio  di  i coloro,  che  egli  pofsie^ 
de,  veggiamol'horribilici , e l'acrocici  delle  pene , che 
di alli dannati . Riferifce  Plutarco,  chei  Perfiini  per 
fare,  che  i figliuoli  loro  hauefieroin  abominationc  il 
vino  mentre  erano  di  tenera  eti , faceuano  inebriare 
vn  feruo , al  quale  vedendo  fare  tante  pazzie , e finalr 
itientè  cadere i terra,  e romperfi  la  faccia,  refiauano 
(bauencati,  &ilI*hora  dicenano  i loro  padri,  vedete 
figliuoli  che  cofa  fi  il  vinoT;e  cosi  fi  afiencuano  dal  jbe» 
uerne.  Cosici  Dio  Padre  iioftro  clemcntifsimo  ; per« 
mette , che  i Demoni j entrinone i corpi  humani , che  li 
rormencinO , come  fi  vede  e poi  tacitamente  ci  dice, 
figliuoli  miei  auertitei  nòn  bere  il  vino  delti  piacerf 
del  mond(^,  che  v'inebrieranno,  càdcreteic^rra,morK 
rete»  anderete  all’Inferno , e da  i gridi , vrli,  fpauenciy 
brutte  vi fioni',  atroci  pene , che  vedete  patire  i que* 
ili  indemoniati  argomentate  come  fiano  trattati  i mife* 
ri  dannati , che  fono  nella  loro  aflbiuta  potefta  : Siinui^ 
rìdi  Ugno  hac  faciuntjnarido  quid  fiet  ì Piaccia  alla  Di» 
uinaMaefid  per  la  fua  infinita  mifericordia  dicufio« 
dirci  da  ogni  male,  affin  che  non  cadiamo fotto  la  giiu 
rirdicclone  di  si  fiero  tiranno  » Amen  • 
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COME  It  DIAVOLO  TE.^TTU  VHVOMQ, 

■■  hauendolonel fM pottre.\.T‘unti)  li.  ■:  ;• 

UjHS  e^'ciens  D^monium , illuierdt 
mutum , Per  intendere  come  il  Dianolo  traN 
ta  l’huomo  mentre  l*ha  in  fuo  polTcfib , bifo« 

^a  fapere,  che  lo  fcelerato  in  due  maniere 

può  ti«ucr  dominio;  Copra  di  lui  ; l'vna  fopra  il  corpo,  e 
l’altra  fopra  ranima;fopra  il  corpo  entrando  in  quello^ 
ilche  non  può  fare fenza  la  Diuina  permifsione  > come 
-/iédeteo  nelprimopuntOieper  quelle  cagioni  nel  me* 
' ’ ‘ “ ^efi. 
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8e(ìmo  apportate:  ma  dell'anima  non  può  hauer  poiTef- 
fb  firaza  il  confentimento  deiriftcfso  huomo  > e glie  lo 
di  co'l  mezzo  del  peccato  mortale,  il  quale,  come  dice 
il  Padre  Sant'Agoftino  è vn'atto  di  mera, e libera  volon- 
UiTeccatum  non  eft  peccatum^nifi  fit  yclunUriutn.  Hori  AjefiS 
come  il  Dianolo  tratti  quel  mefehino,  del  cui  corpo, 6e 
anima  fì  è impadronito  s'iotendcri  io  appreflb.dicia* 
mo  del  corpo  prima , che  diremo  poi  dclTanima . 

In  due  maniere  (d  icono  i Fadri^il  Diauolo  affliggé 
^1  mifcro,nel  cui  corpo  è entratojlVna  extraXtkn 
»Ab  intra.Sib  ex(ra,mutidoi  f2tafmi;&  i fenfì  corporali, 
ò fero  pigliado  corpo  aereo,  hora  in  forma  di  fctpéte, 
bora  di  Toro,  hora  d*aHgeIli,hora  d’huomini  armati  cd 
la  fpade  sfodrate  in  mano,  fìngendo  di  volerlo  vccidc. 
re,  frinfomma  prendendo  la  forma  hora  cTma  cola 
horribilc , & hora  d'vna  fpauentcuole  per  farlo  preci- 
pitare . ^b  intra , queffo  modo  può  efiere  in  due  ma- 
niere, l’vna  è,  che  il  Diauolo  Io  U femplicemente  da  fé 
AeflTo;  l'altra  mediante  il  maleficio . Onde  queftone^ 
mico  noftro  entra  ne  i corpi  fiumani,  confiderà  le  loro 
qualità,  c difetti  e particolarmente  quelli , da* quali 
può  venire  qualche  forte  d'infermità,  e quiui  mouendo 
le  virtù,  le  potenze,  e gli  humori,  così  fattamente  con- 
turba il  tutto , che  appaiono  à gli  huomini  molte  ima- 
^inationi  ,'e  generano  in  loro  gran  varietà  d'infermità, 
dolori  acutirsimi , tormenti  intolerabili , e quefti  canto 
vari)  , c diuerfi  ,che  fono, innumerabili;  ilchc  non  ha 
bifogno  di  proua  vedendoli  per  cfperienza , che  tanti 
polTeduci  dal  Dianolo  dimollrano  le  loro  pene  grauif- 
fione  con  firidori  di  denti , con  faccie  contrafatte , con 
volti  mentiti , con  vrli  fpauenteuoli , con  bocche  fpu- 
manci,  con  occhi  trauagliati,  con  fquarciamenti  di  ve- 
fti , c con  mille  altri  fegni  horribili,e  fpautnteuoli.quc-  -i 
ila  verità  ci  fi  manifefia  anche  nella  perfona  del  Rò 
Saul  ; nel  Lunatico, che  hora  nel  fuoco,  & hora  nell’ac- 
qua fi  getcaua;&inqueAo  muco deH’Euangelio,  tutti 
tormentati  dallo  fpirico  maligno  ; & eccoui  in  poche 
parole  accennaci  i mali  craccamenti , che  fà  il  Diauolo 
à quel  mefebino , del  cui  corpo  fi  ò impoficlfaCo.Scgui* 

ta,che 
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pur  che  non  giunga  i fegna|,  che  non  G coofefsì  » ci  i 
fpcranza  yche  fì  fa  lucri  ; ma  fc  per  fua  difgratia  viene  i 
termine  di  r6  cófcifarfì,  è difperata  la  fua  faluce.C^ln- 
di  è,  che  quando  Dio  volta  minacciare  vn  gran  cali- 
go al  peccatore  li  diccui  » che  dopo  il  peccato  da  lui 
commelTo  l'haueria  fatto  reftar  muto,  ^ib^trtre  facUm 
lingHAtn  tuìm  palat»  tu9  ^ ó"  tris  mutus . laa 

Il  cuftode  delle  carceri  non  fi  cura , che  rimprigio- 
nato  vada  io  quella  parte»  & in  quella  della  prigione  » 
pur  che  cbiufa . e ben  ferrata  fia  la  porta  : così  al  Dia« 
noto  poco  importa , che  il  peccatore  camini  da  vna 
Chieìa  all’altra;  che  va  dai  tutte  le  ftationi;  che  digiu- 
ni, ori,  faccia  elemofine , de  altre  cofe  limili  ,*  pur  che  la 
porca  (il)  ferrata , cioè,  che  non  confefsiil  fuo  peccato, 
quello  li  balla  . e però  tù  huomo  fe  con  Oauid  hai  pec- 
cato, con  Dauid  fi  penitenza,  e grida  a'piedi  del  con* 
fclTore,  dicendo  có  elfo  lui,  Veccaui  Domine  mifereremeis 
t co  l figliuolo  prodigo  confelTando  le  tue  colpe  dì,  Pa- 
ler  peccAui  in  CalHmt& coram  re;che  quello  è il  vero  mez 
so  per  vfeire dalla  prigionia  del  Diauoltf. 

Vn’alfarsino di  llrada  fe  bene  fi  vede  condurre  dai 
miniftri  della  giullicia  nelle  carceri,  mettere  ne  i cep- 
pi • legare  coirle  manette , e cingere  d’ogn’intomo  con 
cento  catene  ; ad  ogni  modo  vìue  fempre  con  fperanza 
di  liberarfi.ma  non  cancollo  fi  vede  incorno  al  collo  dal 
manigoldo  con  vn  eapellro  legare,  che  fubico  di  fua  vi- 
ca  refta  fpenca  ogni  fperanza . e cù  o peccatore , ti  hab- 
bia  pur  legato  il  Dianolo  con  cento, e mille  catene  del- 
le piò  enormi  co'pe;  ad  ogni  modo  non  cì  dubitare, che 
vi  è ftrada  per  vfeire  dalle  fue  mani;  ma  fe  al  collo  ci  fei 
iafciaco  mettere  il  eapellro  à fegno cale, che  non  confef- 
jg  le  tue  co'pe , è fpedico  il  cafo  di  tua  faluce.per  quello 
efclama  Ifaia  dicendo,  Solue  vincHl a colli  tuì  captiua  jilia  Ha. 
SyQHi  ciocconfefia  o peccatore i tuoi  peccaci,  chela 
giuflicia  di  Dio  c diuerfa  daquella>de  gli  huoraini  ;sl  j 
perche  fe  nella  giullicia  de  gli  huomini  il  reo  confelTa 
d condennacoi  mafe  confelTa  in  quella  di  Dio  d afiblu- 
co.  £c  il  Dianolo  perche  ci  vorrebbe  condannaci,  cifd 
muti  ; e Chnllo,  perche  ci  vuole  aflbluere,  ci  reflituifcc 
fa  joqucla,  trac  Itfits  eijciens  Demonium,df’  iìlnd  erat  mu^ 

X tum. 
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tam:  t fcacciico  che  rhebbf,  Locutus  efl  mtuM» 

E non  folo  il  Dianolo  fi  il  peccatore  muto»  malo 
fi  cieco  ancora; a cctoche  non  pofTa  fcorgere  ilrec- 
^Mach.i  (o  fenderò  » che  conduce  alla  vita  eterna,  ^ando 
Tempio  Rè  Antiocodiederaflalto  al  tempio  di  Giero« 
folima  » dice  la  Diuina  fcrittura  che  fubito  leuò  la  lam- 
pada , che  del  continuo  rifplcndeua  nel  mezzo  di  queU 
lo. Tempio  di  Dio  è l'anima  noftra.nella  quale  rifplendc 
il  lume  della  veriti,  mentre  la  cariti»  c la  grada  Diui« 
na  habita  in  quella;  ma  fubito,  che  il  peccato  vi  entra» 
il  candelirro  d’oro  della  ragione  refta  ottenebrato  » 6e 
il  lume  eftinto,  ifegno  che  l’anima  refta  piena  di  tene- 
bre: e quelli  fono  quelli  de* quali  parlando  il  Profeta 
Sof.  I.'  Sofonia  dice,  ^mbulabunt  vt  coeci » <juia  Domino  peaaue- 
r«nr.  Ma  fe  tu  mi  dirai.  Padre  lì  trouano  molti  peccato^ 
ri,  i quali  non  folo  non  fono  ciechi,  ma  fono  molto  ocn^ 
lati,  io  ti  rifpòndcrò,  che  fono  oculati»  e ciechi;  ocula- 
lati  nelle  cole  mondane  » e terrene  ; ma  ciechi  nelle  ce- 
lefti,  e Diuine.ilche  ci  viene  figurato  nel  primo  de  iRd 
k capi  1 1 . in  Naas  Ammonita  » il  quale  hauendo  pollo 
Tafliedio  intorno  alla  Cittd  di  labcs  » gli  habitatori  di 
quella  vennero  i patti  con  elTo  lui , al  quale  dilTero , ti 
- n - preghiamo,  che  ci  babbi  per  cófederati,e  noi  con  ogni 
tj^i*  * prontezza  ti  feruiremo,  Habeto  nos  faderatosy^  nos  far» 
ukmv4  tìhi  : a*  quali  rifpofe  Naas»  io  fon  contento  di  pi« 
gliarui  lotto  la  mia  protctdone»macon*quefto  pacco 
di  cauaread  ogn’vno  di  voi  Tocckio  deliro  » In  hoc  ft* 
tiam  vobifeum  faedusy  ttuam  omnium  veiìrum  oculos 
dexttos.  Egli  chiedeua  di  cauar  loroTocchio  deliro  per 
rendergli  inhabili  alla  guerra,  cafo,  cheli  fulTero  ribeU 
bellati  : si  ; perche  hauendo  eglino  canato  rocchio  dc^ 
Aro  non  li  fariano  potuti  coprire  con  gli  fendi  volendo 
poter  vedere  co’l  fiaiftro  : e per  confegucoza  farebbono 
ftaci  inhabili  al  combattere . Maledetto  patto,  che  fi  il 
Prencipe  delle  tenebre  con i peccatori, a*  quali  caua 
gTocchi  deliri,  acciò  fiano  inhabili  i combatter  feco  € 
non  poftano vedere  le  cofediuine,nèlaftrada»cheal 
Ciclo  conduce  ; lafta  loro  i finillri  con  ì quali  vedono  le 
^fe  ccmporalif  c la  via  che  conduce  alla  perditione  t 
‘ - ■ Noa 
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Kon  accadono  proue,  che  quefta  verid  è chiara.  I fcri- 
bi,  & fardei  erano  maeftri,  c dottori  ; fapenano  tutti  i 
punti  della  legge,  & ad  ogni  modo  mai  non  conobbero 
Chriftoper  figliuolo  di  Dio , tutto  chrfacelTc  tanti  mi., 
racoli , che  altro  che  Dio  non  li  poteua  fare;  da  che  ve- 
niuaquedoPdairopera  delDiauoIo,  chehauea  canato 
Joro  l’occhio  deftro,  c lafciato  il  fìniftro . Onde  nafee,' 
che  gi’antichi  filofofi  erano  tanto  verfati  nella  fìlofofia, 
& io  tutte  le  feienze,  che  di  quelle  trattauano  tanto  fot* 
tilmente,  chele  diuideuano,  le deiìaìuano , di  quelle 
dilcorrcuano,  & acncifsimamence  concludeuano  ; delle 
quali  hanno  lafciaci  tanti  libri  pieni  ; oue  ìnfegnano  il 
deprezzo  del  mondo  > fuggire  la  fuperbia , la  vanaglo- 
ria , viuere  poueri»  humili  > & abietti  ; & ad  ogni  modo 
la  vita  di  molti  di  loro  fù  io  tutto  diucrfa,e  per  diame- 
tro oppofta  i quello,  che  eglino  differo,  elafciaroao 
fcritto?  da  niente  altro,  fenon  da  queflo,  che  il  Diano* 

10  hauca  canato  loro  l'occhio  deliro  ,c  lafciato  il  fini- 
firo.  Onde  auiene,  che  tanti  negotiatori  giorno,  c not- 
te trauagiiano  con  tanta  anfieti, per  far  acquiftode* 
beni  temporali, c così  poco  curano  gli  eterni?  Che 
Unti  cortegiani  coofumano  l’etadi  intiere  » con  tante 
negationi  della  propria  volontà  per  confeguircvna  de- 
gniti qui  giù  in  terra , non  ftimando  quelle  del  Cielo  ? 
Che  tante  donne  fanno  sì  grande  ftima  della  vana  bel- 
lezza  corporale , c così  poco  della  vera , e reale  dcll’a- 
nima?  Che  tanti  medici  non  perdonano  nè  i fatiche,nè 
iftcnci,per  curare  Taltrai  infermili  corporale,  e ili- 
mano  così  poco  quella  dciranima  propria  ? Che  canti 
leggifti  ftudiano  così  attentamente  per  difendere  la 
robba  de’  loroclientuli,  e del  bene  deiran ime  loro  fan- 
no così  poco  conto?  e per  finirla,  onde  nafee,  che  tanti 
ìnfegnano  ad  altri  il  modo  di  viuere  virtuoiamence , & 
eglino  fanno  tutto  il  contrario  di  quello , che  infegna- 
00?  lo  dirò  breuemente  ; perche  il  Diauolo  ha  cauaco 
loro  l’occhio  defilo , e lafciato  il  finiilto . Di  quelli  par- 
lando il  Profeta  Geremia  dice,  Saptentes  funt^rt  faciant 
malut  bene  ruteni  facerenefeierunt.  A tal  che  peggio  è che 

11  Diauolo  caui  al  peccapcc  fòlo  i’ocdùo  dciico , e gli 

lafci 
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lafci  il  finiftto , che  fe  lo  rendeffe  affatto  cieco  perché  ' 
in  tal  cafo,  (e  non  vedeffe  le  cole  del  Cìeiosnon  vedecit 
tampoco  quelle  della  terra  » 

Finalmente  il  Dianolo  non  folo  fi  il  peccatore  muco^ 
e cieco  ^ ma  lo  fi  Tordo  ancora»  accioche  dalla  parola 
di  Dio  non  poffa  vdire  t rimedi},*  che  potrebbono  cam- 
parlo . Ma  piano  padre  » io  defidcro  di  .fapere  in  che 
modo  il  Dianolo  faccia  il  peccatore  fordo.con  vneflem 
.pio  te  Jo  dirò  chiaro  ; fi  ritroua  vno  in  vna  danza,  nella 
quale  fi  fuona , balla , canta , e gioca  ; viene  da  vn  fuo 
amico  quello  tale  chiamato;  perii  gran  ftrepito , c m« 
more , che  fi  fi  nella  cafa , egli  non  può  fentire  » tutto 
chefia  chiamato  ad  atta  voce,&anco  battuto  alla  por- 
ca: applichiamo  quello  elTempiOiChe  chiara  fari  la  pro- 
na del  noftro  intéro. Quado  il  Dianolo  fi  é impadronito 
d'vn*anima  co*l  mezzo  del  peccato  mortale,  dice  Qrig, 
neirhom.ottauain  fixo.chenonaborrifce,  che  anche 
molti  altri  {piriti  entrino  nella  medefima  anima  « 6c  iui 
flijno  iiilua  compagnia;  che  il  Diauolo  non  elTcndo 
▼erofpofo  deiranima  noftra,  ma  adultero,  nonne  ha 
geIofia,e  però  nc  ammette  altri  in  Tua  compagnia. que< 
da  veriri  fii  chiara  nel  corrente  Vangelo , Diabolns 
fumit  fecum  feptem  alias  (pirutis  ntquiorcs /e;  ingreffi 
habitant  ibi:  ilche  non  fi  Dio  eficndo  il  vero,  e legitimo 
fpofo  deiranima  nofira;  per  quello  $.  Matteo  ci  averti- 
x.fce  i non  amare  altri  che  Dio>  dicédo.  oiligts  bominum 
Deum  tuum  ex  tota  corde  tao . E quelli  fpirici  maligni  en- 
trati neU'anima  ebefanno  ? io  dice  S.  Ambr«  nei  lib.  de 
Paridtfo icapì  iz.e  Sant'Agollino  nellib. delle q. ex 
«vtreq.  mill.  ic^pi  io5o  vno  incita  quei  cerchino  alla 
fupcrbia,vn*altro  alVauiritia,quello  alla  lufiuria, quel- 
lo alla  gola,queiralcroairinuidia , chi  alledifcordie, 
chi  alli  furti , chi  i grhomicidi j , in  fomma  chi  ad  vn 
vitto, e chi  ad  vn*aitro  lopromoue;  siche  con  quelli 
gridi  fanno  in  quciranima  tanti  rumori,  c canti  llrcpitj, 
che  non  èpofsibile,  cheque!  mifero  oda  né  la  voce  de* 
predicatori , né  le  Dmine  inlpirationi . Per  quello  Id- 
dio^ comandò  vna  volta  i quel  fuo  gran  predicatore 
* Ifaia,  che  douefie  predicare  aiiuopopolo,f  correggeti^ 

dolo 


. • . » 
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iiolo  del  pecrato  commeflb  douclTe  gridare  ad  alta  vo- 
ce, & innalzarla  tanto,  che  foffeparfa  vna  tromba, C/4> 

Ma,  nc  cejfei,  quaft  tuba  exalta  vacem  tuam  : & annuntia  pa- 
pa/* meo  fcelera  eorum , & domui  lacob  peccata  torum . 
perche  tanto  gridare, o Signore?  perche  il  Dianolo  co*l 
mezzo  del  peccato  ha  fatto  il  mifero  huomo  muto,  cicr 
C0|  c fordo  ; fi  può  fencire  la  maggior  miferia? 
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tote  tiene  in  liberare  Cbuomo  dal  potere  del  Dianolo . 

Tanto  Tem^, 

Itfns  eifciens  Dftnonìumy  & illuderat 
mutum.  In  trecafi  può  vn  locatore  in  vigor 
. delle  leggi  cacciar  fuori  di  cafa  il  condut- 

I tore . Il  primo  quando  non  paga  la  douuta 

penfione.tre  cofe  Dio  ha  dato  airhuomo, corpo, anima» 
c brai  di  fortuna,  per  ciafcheduno  de* quali  beni  l'ha 
obligatoi  pagare  partico!artributo;pcr  i beni  del  cor- 
po il  digiuno;  per  quelli  dell'anima  l'oratione;  e per 
quelli  di  furtuna  Telemofina.  Il  Dianolo  entrando  nel  * 
mifero  huotnn  per  la  porta  della  colpa  mortale,  li  prò- 
hibifce,  che  non  paghi  i Dio  alcuno  di  quelli  douud 
tributi . E prima,  che  non  paghi  quello  deldigiuno» 
clTendo  che , come  dice  Sanc’Ambrofio  nel  fuo  elTame- 
rooc  , lo  fputo  delVhuomo  digiuno  i veleno  al  ferpe  in- 
fernale fecondo , gl'impcdifce , che  non  paghi  quello 
deiroratione,  perche  Toratlone  -è  vn'inccndio  al  Dia- 
nolo, che  lotomenta.  Tobia  il  gionanetto,  dice  la  Di- 
nina fcritiura,  che  vna  volta  arriuaro  alla  ripa  del  fiu- 
me Tigri,  entrato  neli’acque  per  lauarfi  i piedi,  in  quel 
mentre  inaipectatamente  licomparue  innanti  vn  pefee 
di  fmifurata  grandezza,  dal  cui  afpetto  il  giouanetto 
fpauentato,  gridò  aiuto,  aiuto  ; onde  incontinente  gli 
apparue  vn* Angelo , che  confolandolo li diflfe,  non  ha- 
uer  paura,  piglia  il  pefce,caualo  fuori  deU’acqur,vcci- 
dito,  fueaalo,fucntralo,ruifceralo,  e cauagli  il  cuore,6e 
il  fiele,econferua  l'vna,  e Talcra  cofa.  ilchc  fatto  proi^ 
tameace,  dilTe  il  giouanetto,  bene,  che  fi  haueri  da  fa- 
re di 
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re  di  quefte  cofc  ? nfpofe  TAngelo , fc  vna  particella^ 

aucfte  la  poneraifopra  i carboni  accefi,  tl  fumo, che  az 
^ .. . el-j  j:  fr^rrìtri..  e mette* 


ToKff. 


quella  vfeiri,  fari  di  virtù  tale.  che  fcaccieri,  e mette* 
ri  in  fuga  i Demoni J,  Cordù  e 'tus  particuUm , fijuper  età- 
bones  pontis/fumus  emextirpabit  omnef  gentts 
rum  : & il  fumo , che  da  quefto  cuore , e da  quetto  heie 
cotto  (opra  il  fuoco  procede , fecondo  fili  efpo«ton  al- 
tro non  è.chelafanta  oratione.  Quindi  é,  che  il  Dia- 
nolo procura  d'impedire  l’huomo , che  non  paghi  que^ 
Ho  debito,  terrò,  li  prohibifce  la  fodisfattionc della 
elemofina , perche  allo  federato  effendo  vn  dardo, che 
lo  trafigge , non  vorrebbe  mai . che  alcuno  faceffe  cle- 
mofina  j della  cui  virtù  , flc  efficacia  dice  l'£cclefia- 
lecL  ta  ftico , Super  feutum  potentit  , & fuper  Uneeam  aduerpu 
initnicutn  tuum  pugnabit , Hora  fe  il  conduttore  non  w* 
feruando  le  dette  conditioni  cade  nella  fopradetta  co* 
cumacia,  quanto  maggiormente  il  Dianolo,  che  n è ca* 
gìone  ? e però  con  ragione  Chrifto  lofcaccia  fuori  di 
nU,  Erael^Mcifciens  ùmonium,  . 

Secondo,  il  locatore  può  cacciar  fuor  di  cala  il  eoa'* 
duttore  quado  di  quella  fi  ferue  i mal’vfo.  Per  intende* 
re  con  quanta  ragione  il  Saluatorc  fcacciafie  il  Diano- 
lo da  quefto  mefehino,  che  lo  tormcnuua,bifogna  fa- 
cere  reccellenzadeU’huomo;  la  quale  sintenderi  dal 
ir.odo,che  tenne  Dio  in  crearlo;  dal  tempo, che  lo  creò; 
e dal  fine  perii  quale  lo  creò»  Il  modo,  che  Dio  tenne 
in  creare  l'huomonon  fù  come  quello.chc  tenne  in  crea 
re  tutte  l’altre  cofe  ; nel  creare  la  luce  non  ditte  fe  non 
vn  Fiat,  fiat  lux,  lux.  fiat firmamentuntt  <Srfam 

Gcn.  t.  efi  firmamentum . & faSutn  eSì  ita  ; e cosi  tutte  l'al* 

tre  cofe  le  creò  con  vn  follar:  ma  venuto  alla  creatio* 
ne  deirhuomo  mutò  ftile,  non  dilTc  più  fiat , ma  tt  con* 
gregò  tutta  la  fautifsima  Triniti,  che  perciò  differo* 
Fac'.amus  hominem  ad  imaginem,  & fimilitudtnem  nofiranu 
Perche  dùquc  come  Dio  hauea  create  tutte  le  cofe  co’l 
folo  fwf,  non  creò  airifteflb  modo  co'l  foto  fwf»  anche 
l'huoroo?  bella  è la  rifpofta',  che  fopra  quefto  luogo  U 
venerabil  Seda  di  i quefto  dubiojil  quale  dice, che  Dio 

hauea  create  tutte  le  cofe  perfette  Juxta  gemu  fuum, 

fbecies 


r 
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^ectes  fuas  :mt  perche  volea  crearcl'huomopiùdel- 
rcfler  fuonacaralctcioèad  imaginc,^  (ìmìlicudinr  fu9(, 
volfe  che  alla  fua  crcationc  cócorre^r(pcr  dir  così JtuCr 
U la  fancifsima  Triniti,  c però  diflc  Faciamus  hominem 
ai  imaginem , & fimilitudinem  noftram . dalche  fi  vede  la 
grandezza,  c i’rcceUenza  deU'huomo.'  Così  dicono  Saa 
9io:  ChriC  S.  ®rrg.NiiT.  S.Qreg.  Papa  in  quefto  luogo. 
Secondo  la  grandezza  deirhuomo  fi  può  incendere  daf 
tempoj  che  fù  creato , cioè  il  (efto  giorno  vlcima  crea* 
cura  delie  mani  di  Dio.  S.  ®io:  Chrif.  dice  t l’huomo  cf* 
fendo  la  più  nobii  crcacura,che  fia  in  terra, perche  Dio 
aon  la  creò  prima  di  tutte  Taltrc  ? rilpoodc  ChriC  c di* 
cc^  che  per  digniti  dciriftefibhuomo  douea  e(Tere  l’vl* 
cima  cofa , che  Dio  creafic , come  in  Fatto  fece  ; che  fi 
come  douendo  vn  Prencipc  andare  i qualche  Citti  , 
vanno  innanzi  i forieri  i far  apparecchio  della  ftanza, 
così  Dio  volendo  mandare  rbuomo  al  mondo  per  fuò 
luogotenente , e Prencipe  di  tutte  le  creature , prima 
creò  il  mondo , che  gli  hauea  i feruire  per  fianza , con 
tutti  gli  animali  ,e  le  creature , che  li  doueano  efiere 
feruidori.  Omnia  fukìtcini  fnb  pedibtts  tius^  oueSf  & boues  fr 

"pniuerfaSy  infuper,  & pecora  canfpiy  yolucres  Caliydr  pifeee 
marù;  dalche  parimente  fi  vede  la  grandezza . Terzo  , 
maggiormente  fi  può  vedere  dal  fine , per  il  quale  Dio 

10  creò,  i qual  fine  Dio  creò  l'huomo?  perche  hauefiìe  i ^ 

dimorare  fempre  nel  mondo  ? nò  ; ma  dopo  rhauere  o« 
perato  bene  qui  giù  in  terra  andaife  quando  i Sua  Di» 

uin^  MaeftdfoiTe  piaciuto  d godere  colarsi!  nel  Cielo  .. 
la  beatitudine:&  à fin  che  ne  folTe  capace, non  foto  Dio  ^ ^ 

11  diede  quelle  cofe  che  erano  necefiarie  per  farlo  per- 
fertOt  c compito  huomo  > ma  ancora  li  diede  molti  do- 
ni fopranatorali , come  la  giufticia  originale,  la  grada, 
il  doni  dello  Spirito  Santo  ; cosi  dice  S.  Ambr.  libro  c»,  v 
Ex.  cap.  7.  ; così  S.  Cir.  in  Io:  e così  San  Gregor.  lib.  5. 
cap.  1 14  II  che  fi  caua  dice  S.  Baf.  neU’hom.  io.  in 
Exam.  dalleparole  regifirate  nel  primo  cap.  delGen. 
faciamw  hominem  ad  imagintm , quefio  rifguarda  alla  Gciki; 
pcrfeccione  naturale*;’ fimiluadfnem  no/ir  am  tqae{ko 
^inoca  la  pcrfeccione  fopranaturale:  così  dice  S.  Bafil. 

K R come 
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come  di  fopra . Hou  il  Dianolo  non  potendo  (opporr, 
tare  di  veder  tanti  b:nl  neil'huomo  procurò  di  fpog  iar 
nclo , come  in  fatto  fece  con  indurlo  à peccare , onde' 

Dio  haueiido  fatto  l'huomo  vna  iianza  di  gratia,"  delìi  I 
doni  dello  Spirito  Santo, il  Dianolo  Io  fece  vn  pollrtbu-- 
Iodi  tutte  le  immonditie,edi  tuttele  fccleratezze,  c. 
Apoc.18.  danza delli Demonii ,*cosi dice S.  Gio: Fadaefl  Babylon 
habitat  io  Dfmomorum  : hor  vedete  fe  Dio  ha  ragione  dì" 
fcacciare  il  Demonio  daqucdo  mifero  da  luitormen#' 
tato . Et  erat  lefus  eijcicns  Damonium , 

Terzo, Il  locatorepuò  cacciar  fuora  di  cafa  il  cèdue* 
core, quando  eflb  locatore  i proprio  vfo  fì  vuote  feruire  { 

della  Tua  cafa.Ia  ftàza  deH’anima  noftra  ha  tre  appar- 
tamenti, il  primo  fì  chiama  Memoria , il  fecondo  In« 
celletco,  il  terzo  Volenti . In  quefta  danza  Dio  vuole 
habitare,' nella  Memoria,  il  Padre,  Deir.nteIlecco,t1  Fi^ 
gliuolo,  nella  Volonci,  lo  Spirito  Santo.  All’hora  fì  dù 
ce,  che  il  Padre  habica  nella  Memoria  deirhuomo,' 
quando  egli  fì  ricorda  di  tanti  benefìcij  che  Dio  gli  ha 
Sai.  14».  ^^tebeosì  faceua  Dauid , che  perciò  diceua , Memor  fui  | 
iierum  antiquorumy  mediutusfum  in  omnibus  optrìbus  tuit^  ■ 
Che  il  Figliuolo  habica  nell'Incellecto, quando  l'huomo  I 
conofee  l'obligo , che  tiene  i Dio,  e n'é  grato  ; cosi  il  i 
medefìmo Dauid, che  per moftrarfìi Dio  grato anda.  1 
Sai } ] ua  cantando , Benedicam  Dominum  in  omni  tempore . Che  . ^ 
lo  Spirito  Santo  habita  nella  Volenti,  quando  l'huomo  ^ 
ama  Dio  fopra  tutte  l'altre  cofe,&  ogn’alcra  cofa  in  or* 
dine  i Dio,  Si  quis  diligit  me,  fermonem  meum  feruabiti 

6100.4:  ad  fum  veniemtiSy& manfionemapud  eum  faciemns. ?i»ccit  • jW 
alla  Maefìi  di  Dio  vfarci  canta  mifericordia,  che  damo 
fuoi  alberghi  mentre  dimoreremo  qui  giù  in  terra , ac-  ‘ 
Ciò  eternamente  lo  pofsiamo  godere  colafsù  nel  Ciclo. 

è®*?!  ^ 
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E^jtT  itfMeifciens  Dttmonìum  , &•  iìlud  erat 
mhtum . fi  fiero  Vangelo  di  qaefta  matti- 
na  ci  mette  innanzi  i gl'occhi  vn  mefehino 

rapito  dal  Dianolo, e toltoglielo  poi  da 

Chrifto . Mentre  è de)  Dianolo,  lo  muto,e^‘  illud  erat 
mutum  : fatto  di  Chrifto,li  di  la  loquela,  Lecutm  eii  mu- 
tHs.  Mentre  é del  Dianolo,  beftemmi^  In  Belr^ebub  prin- 
cipe Drtmoniorum  eifcit  Damonia:  fatto  di  Chrifto  bene- 
dice, Beatus  venter,  qui  te  portauit^  ^ vberay  qua  fuxiiii. 
Mentre  é del  Dianolo  fti  incarcerato, /or/^  armatus  cu- 
fioditatrium  fuum;  fatto  di  Chrifto  rimane  libero , P'ni» 
uerfa  arma  eius  aufert.  Mentre  è del  Dianolo',  ha  pefsimo 
Bnet'HP^ilhma  iUiut  peiora  priori but  ; Fatto  diChrìffo 
Urmina  in  benedittione,  Beati  qui  audiunt  verbum  Dei^^ 
cuSiodiunt  illud.Si  pofTono  vedere  i più  fieri  abbateimen 
ti  ? legganfi  le  facre  carte,  che  fe  ne  vedranno  de  gl*al- 
tri , i quali  per  l’huomo  e nel  Cielo, e nella  terra  tri  Lu« 
cifero,  &ii  Verbo  fi  fono  fatti.  Lucifero,  perche  non 
potei  patire , che  1 huomo  folTe  così  fingolarmente  fa« 
norico  ,mofle  la  feditione  nel  Cielo  ; e Dio  perche  vo- 
Iea,cbe  fofie  fauorito  fece, che  Michele  Arcàgelo  pren- 
defie  l’armi  in  mano  in  difefa  , siche  dal  Cielo  venne 
cacciato  Satanafib.  Per  l'huomo  Lucifero  prefe  figura 
di  rerpente,elotenrò;  Per  l’huomo  Dio pafieggiando 
nel  Paradifo  terrefire,  loriprefe.  Per  fedurre  l'huomo 
Lucifero  introdurre  ogni  vitio  nel  mondo’;  per  purga- 
re l’huomo  Dio  dal  Cielo  mandò  nel  mondo  il  diluuìo. 
Per  danare  l'huomo  Satanafib  erfe  Tempia  torre  di  Ba- 
belle;e  Dio  per  faluarlo  confufe  le  lingue.  Per  alienare 
l'huomo  da  Dio  il  Dianolo  introduce  l’Idolatria  in  Fr 
Caldxorum'j  e Dio  per  liberarlo  leuò  Abraamo  Def^r 
Cald^orum  . Perche  l’huomo  non  foffe  fatuo  il  Dianolo 
mofife  Faraone  ;c  Dio  per  faluarlo  mandò  Mose  ; Il 
I>iauo1o  (ozibel  ;e.Dio  Elia;  Il  Dianolo  Nabuedono- 
for  ; e Dio  Diniellc  : Il  Dianolo  Ciro;  e Dio  Zorobabel: 
11  Aman  ; e Dio  Efier  : il  Dianolo  Antioco  ; e 
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D o Giuda  Mathabeo:  Il  Diauolo  Octauiano;e  Dio 
Pietro  Cbepm}  IDiauolo  per  ruinarc  lliuomolopec- 
fuaT  i mangiare  del  vietato  pomo  ;&  il  Verbo  eterno 
per  farfeloi  lui  vgualc  difccfe  in  terra, e della  lua  naca* 
ra  fì  ve  flì , & in  cibo  ci  ha  datole  fteiTo . La  doue,mea« 
tre  i\  Diiuo\o Circuit  quArens quem  deMorer, c Chrifto cèr- 
cuìtcaJìeUa  fanando  omnes  opprtffos  a Diabolo , Et  in  fooi^ 
Aia  per  concludere;  Il  Dianolo  per  farli  rhuomofuo',' 
onuoue  ogni  pietra , mondo,  carne,  deiitic,  fenfì,  piace* 
ri,  ricchezze , hi^ori,  fiati  • gradi,  dtgniti,  fccttri,  ini* 
peri) , corone , terra,  acqua , aria,  fuoco , cicli , fteile, 
quanto  sd , e quanto  puote.  & in  quefto  mentre  dairal*' 
tra  banda  Chrilio,  perche  rhuomofiafuo,  di  niente 
manca,  propone  elFcmpi,  premi),  opere,  meriti,  gratie» 
fodisfattioni,  fommi  beni,  perpetui  fini , glorie  eterne^ 

£c  ogni  felicità.  Dio  mio,  che  lunghe,  che  afsidue  guer- 
re  vengono  à farli  ogni  giorno  per  te  folo  o huomo;e  ca 
fra  tanto  dormi,  e tu  mentre  il  Cielo,  la  terra, l'Infemo^ 

'&  il  Paradifoli  conturbano  tutti  per  tè, te  ne  ftaifonac- 
chiofo , e fpenfìerato,e  non  confìderi  quanto  à Diofei 
caro , nè  quante  infìdie  ti  pone  il  Dianolo  per  rumarci. 
Deh  apri  glocchi  della  mente,  e fuegliati , che  vedrai| 
che  per  la  liberti  dell'arbitrio  à ce  è dato  il  finire  ; 
quella  guerra,  però  confiderà  da  vna  partei  ‘ ^ 

trattamenti  di  Chrifio,e  dall'altra  quelli  r ''  a 
del  Diauolo,&i  quelli,  che  ripa*  '^9 

ionomiglioririfoluici,£eap*  1 

^ pigliati, accioche  fi  poQi,  ' I 

gafineiqnclU  - 

guerra. 
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EMO  Tropheta acctptM  tfiin  pàtria  fiuC 
L loaidia  pcccsto  canto  abooiioeuo» 
le , ò pr  r dir  meglio  > vipera  tanto  ve- 
Icnoia,  che  ogni  cofa  infettate guaftat 
alla  carici  d’ ogni  virtù  regina  per 
diametro  ili  oppofta  « e quafi  che  fie- 
ra feluaggia  entro  a*  più  folti  bofehi 
de*  penfieri  hnmani  s'infeiua,  e fi  nafeonde  ; né  dietro  à 

Ite  àeffi  lafcia  alcun  vcftigio,  per  il  quale  fi  pofla  cono* 
feere . La  doue  il  fuperbo  al  parlare , l’auaro  al  vefiirc» 
il  libidinofoallo  fguardo  > Tiracondo  alla  mano , il  go.  f 
loto  alla  menfa . il  pigro  al  letto  ; & alla  fine  oue  ogni 
peccato  per  qualche  via  fi£àconofcere,i’Inuidiafola 
nei  cuore  fi  nafeonde , inqaellos’annidat  ediquellofi 
nodrifcct  e pafee.  Vicio  tanto  infame,  e da  tutti  gl’altri 
così  difimeo , che  oue  ogn’vno  ha  qualche  ragione  di  . 
feufa  almeno  apparenu,  lìnuidiafoia  non  troua  eoa 
, checoprirfi  L’huomo  perche  nafee  eoo  defio  d'hono- 
A-  nore,fe  così  tofio  non  può  confeguirlo,  pietà  forfè  me- 

rixa  il  fuperbo.  timore , per  baffo  cuore , che  à i bifogni 
dvfe,  òdi  figli  non  manchi,  ficularauaro.  Chelacarne 
infettate  debole,  lubrica  fempre  al  male,cartiora  da  sé 
inaucdutamentc  feorra  entro  à gli  amori  profani,  feufa 
perciò  il  lafciua  Della  passione  uauiralc,  che  pafee  in 
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tatti  diU’ingmri»  ingiuftamcnte  ricruuta,  fi  cuopre  l’i- 
racondo. Cotto  preccfto  di  neccfsiti  à fe  ftclTotroppò 
Indulgente  compiace  airappecko  il  golofo.  Vn’honeft» 
apparenza  di  npofo  al  pigro ferue  per  manto.  Al  ladro 
la  poucrti;  aU’homicidi  il  furore  ferue  per  fcufa.  e così 
ogn'altro  vitio  in  qualche  maniera  fi  vi  copre ndo.Solo 
l'inuidiofo  non  può  trouare  cofa,  che  lo  nafconda  ,nè 
velie,  che  Iq.copra,  nè  ragione, che  lo  difenda.  Sperò 
fi  vede,  chc-quafii  tutti  in  qualche  parte  condonala 
natura,  e la  legge.  L’honorc  copeede  qon  procurato, nè 
ambito,  per  mcritoddla  virtù,  ò pe/  premio  delle  fati- 
che honoracamente  fatte  ; al  defìderio  delle  ricchezze 
fi  concede  il  potere  accumulare,  pur  che  nonfeguapec 
vie  illecite,  delngiuftc,  nè  troppo  ingordanricnte  e fia 
con  animo  di  feruirfene  bene  : concede  lecitamente  il 
matrimonio  per  rimedio  della  carne  : due-volte  H cibo 
alla  fame  perogni  giorno  ; all'ira  l'andar  in  collera, 
pur  che  non  fi  pecchi:  la  quiete  6c  il  temperato  ripofo 
all'otiolo;  e così  di  mano  in  mano.ma  airinuidiofo  chf 
condonò  mai  nè  la  natura,  nè  la  legger  niente.  Quincii 
è , che  non  può  trouarfi  il  più  infame  vitio  di  quellos 
intorno  al  quale  con  la  gratia  di  Dio  confideraremo  à 
(documento  nollro  rre  punti . 

Nel  I,  vedremo,  che  cofa  fia  Inaidia,e  che  effetti 
produca . 

Nel  1 1.  Quanto  Tlouidia  debba  effere  da  tutti  abor- 
rita . 

Nel  III.  Quanto  fia  .difficile  trouare  i rimedi  j per 
curare  Tinuidiofo.  ^ 

Cominciamo  dal  primo . 

, ! 

CHECOS^SljtìT^f^tDI^^ECHB 
^ Effetti  produca . Tanto  L 


Lue.  4. 


EMO  Vropbeta  acceptm  efl  in  patria  fua.  L'io» 
teiligenzadi  quello  prouerbio,  T^cmo  Tro» 
pheta  acceptuf  eftin  patria  fua  ^ pende  dilla 

cognttionc  di  quello  peccato  dcll'lnuidia  ; 

pero  vediamo  in  quello primap unto,  che  cofa  fia  Inui* 

dia. 
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df'a.  S'.  B jfilio  nHl'honfì.  de  Inuidia  dice,  che  InuìdU  efi  Bif. 
de  p.'óximi  pTofpero  fuccejj'u  dolor  coneeptua , con  queft» 
diffiiiitiooc  s’accorda  quella  del  Padre  Sanc’Agoftino 
da  lai  apporcica  nell'efpofìcione  del  Sai.  104.  dicendo, 

Inuidia  eh  dolor  aliena  fcelicttatts . Per  intelligenza  di  Agoft. 
qaefte  diffìnitioni,  ò defcriccioni,  che  vogliamo  dire,  fi 
deue  Tapere,  che  fé  bene  l’inuidia  è vn  dolore  concepu- 
to deHalcrui  fclicitd.e profpcro fucceflb,ad ogni  moda 
fi  pocri  dar  cafo , che  alcuno  haueri  vn  fimil  dolore,  & 
anche  grandifsimo,  e con  tutto  ciò  gtufiamente  non  fi 
pocri,  ni  doueri  dire , che  quello  cale  fia  inuìdiofo . |o 
mi  dichiaro.fupponiarno, che  alcuno  fi  dolga  deiraltruì 
profpericitperche vede, che cofiui  delle cofe  fauore« 
noli  fi  ferue  come  d’ infirotnenco  per  nuocere  al  fuo 
profsimo , il  dolore  di  quello  cale  non  fi  deue  nomina- 
re Inuidia,  ma  virtù  figliuola  della  cariti.ò  veramente, 
fc  ne  duole, perche  vede, che  il  profpero  fuccefib  di  quel 
talegli  ènociuoal  bene  (piricuale , quell»  giuilo,rnon 
inuidiofo  fi  deue  chiamare , anteponendo  il  bene  def- 
l'anima  i quello  del  corpo . ò veramente  fi  duole  di  ve- 
dere alcunoafeefo  i qualche  dignìtd,  ò gouerno,al  qua 
Icn6  efiendoacco  fari  cattiaa  riufeica  ; quello  cale  non  ^ 
innidioro,ma  del  bene  del  profsimo  zelate  fi  deue  eh ta-  f., 
mare . Quindi  è,  che  S.  Gregor.  nel  lib.  za.de  Tuoi  mb^ 
ral.i  capi  «.dice,  chetal'horaci  pulsiamo  allegrare 
del  male  temporale  del  nollro  profsimo,  non  per  il  ma- 
le di  quello, ma  perche  con  quel  male  gli  viene  tronca- 
' ta  la  ftrada  di  poter  nuocere  i fe  ftefib.de  ad  altri.  San- 
t'Agollino  nel  libro  contea  Adimantium  nel  cap.17  di- 
ce, chetal’hora  defiderare  male  ad  alcuno  perche  da 
quello  fe  ne  caui  bene,  è cariti . Quella  doccrina,i  mio 
parere , Timparò  dal  Profeta  Dauid,  quando  dille,  im- 
f le  facies  eorunt  ignominiat&quarent  nomen  tuum  Domine.  SaL  8i. 
fi  che  il  dolore  deiraltruì  profperiti , che  hi  fimili  mo- 
tiui,  non  Inuidia,  ma  virtù  chiamar  fi  deue . Perii  con- 
trario fimil  dolore  all'hora  fi  diri  inuidia , quando  chi 
fi  dhole  dell’altrui  bene,  fe  ne  duole,  ò perche  vede, che 
per  quello  egli  viene  ad  elTere  tenuto  da  meno  di  quel 
ch'egli  è,  ò perche  quel  tale  viene  i faifi  i lui  fuperio- 
j ' re,ò 
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ri , ò vero  vguale  i il  quale  era  inferiore  . A talché  di 
qualfiuoglia  di  quefte  tre  radici  venendo  in  chi  che  fi» 
dolore  deH'altrai  profperìtà , quefto  fole  fi  chiama  ia« 
aidia.  llche  diurnamente  difle  il  Padre  Sanc*Agoft*no 
nel  libro  1 1.  fopra  la  Gcne(.ad  litceram  , nel  cap. 

A goA;  Inmdet  par  pan,  qma  et  cotequatur  : inuidtt  tnfmor  matorit 
■ ama  et  non  coaquatur  : inuidet  fupcrior  tnferiorhne  et  coaqMm 
far;  Dalle  quali  parole  fi  deduce  vna  vertfsima  confc* 
guenza  j’che  l'innidiofo  in  quefto  mondo  hi  vna  vits 
infelicirsima  ;fempre  pena,  fempre  fi  rode,  arrabbia,  e 
confuma  per  raltrui  feliciti  ; e nell'altro  fe  foffe  pofsi* 
bile , che  il  Paradifo  poteffe  foftenere  rinuidiofo,  come 
non  può , ilche  fi  vide  quando  da  quello  ne  fu  fcacciato 
il  fupcrbo.flt  inuidiofo  Lucifero,il  Paradifo  atrinuidio^ 
fo  faria  Inferno:  il  quale  vedendo,  che  altri  maggior 
bene  di  lui  haueffero,  fi  tormenteria:  e neU’lnfemo.chc 
non  vi  fia  alcuno  più  di  lui  tormentato,  sì;perchc  vede* 
do  in  quel  luogo  de  tormenti  alcuno  più  di  lui  penare 
ne  godcria , e perche  ncU’Inferno  non  può  efiere  con* 
Cento  alcuno , ne  fegue,  che  Tinuidiofo  fia  più  di  tutti  li 
dannati  tormentato . perciò  dico , che  rinuidia  é vn» 
mala  beftia,  vn  verme,  che  nafee  dalla  ào\c€  manna, va 
^ cacio , che  fi  genera  nella  frefea  hcltera  di  (Siona , vna 

Ipina,  che  fti  nafeofta  tra  le  vermiglie  rofe , vnacrudel  | 
vipera,  che  lacera , e sbrana  il  ventre  dell'anima  ouc  fi 
forma , òc  vn  flagello , del  quale  fì  ferue  Dio  per  cafti* 
gare  l'inuidiofb . che  fi  può  dir  peggio  ? Ma  fe  anche  < 
vogliamo  maggior  cognitione  dcirinuidia  s’intenderi:  1 

da  gli  effetti  fuoi . L’ApoftoIo  S.  Paolo  nell'epiftola ài  I 
Romani  noue  principali  ne  racconta  : il  primo  de'  quax. 
li  è,  che  fà  grhuomini  micidiali , li  fecondo,  gli  fà  c5«> 
cenciofi , 11  terzo  gli  fà  ingannatori , Il  quarto , 

.1  mal igni,Il  quinto  gli  fàodiofiàDio,6(à  tutto  il  modòy 
Il  feflo,gli  fà  mormoratori, e detrattori  dciraltruLfama, 

Il  fettimo  gli  fà  fuperbt,  L’ottauo  gli  fà  altieri, & il  nòno 
Kon.i.  gli  fà  inuencori  di  tutti  i mali,  Inuidia  replet  honttnes  be^ 
micidiOi  coment  ione,  dolo,malignitate,  Deo  odibiletxorÀB~ 
meliofoSf  fnperbos,  elatos^  inuentores  malorum  ; dalle  qj<>l  j 
parole  deli’Apoftolo  fi  vede  chiacamente  t che  c^i  i 

mali 
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inali  dall’inuidia , come  da  vna  maligna  radice  vengo- 
oogermogliaci  11  Padre  Sane* Agoftino  nel  rerm.ig.ad 
fracrcs  in  cremo  ne  alTegna  trefoli.  Il  primo  dice»  che 
l*inaidiafd  rhuomo  incredulo»  il  fecondo»  che  lofid 
detrattore , 6c  il  terzo,  che  lo  fi  ingiufto , Inmdigfidem  ^ ^ 
toUu,  lingHam  mulciplicatt  inflitiam  di^irdit . Per  quello»  * ' 
che  tocca  al  primo  ; elTendo  la  natura  deirinaidiofo  ta« 
le , che  fì  affligge  dell’altrui  profperiti , per  liberarfi 
da  quefto  dolore»  che  lo  commenta»  non  crede  quel  pttv! 
foerofuccelTo  del  fuo  profsimo  che  fente  raccontare  ; c 
ictalifooo  le  ragioni  che  Io  conuincano  i credere  ;ad 
ognimodo  fi  quanto  si  »c  quanto  può  in  perfuadcrc 
dfefteirodinon  preflarli  fede,  llchc  non  ha  bifogno 
diproua»gii  che  rcfperienza  lo  dimoftrai  6c  eccoui 
Tinuidiofo fatto  incredulo.  Il  fecondo  fe  non  può  far 
di  meno  » che  non'creda  quel  bene,  che  del  fuo  fratello 
fente  dire»  s’afFacica,  & anche  con  mille  mormorationr» 
di  perfuadere  i quelli  » che  lo  raccontano,  che  fìa  tutto  a 
falliti  quello , che  eglino  dicono;  ò almeno»  che  non.  ' " 
•fia  tanto,  quanto  narrano:  e di  qui  li  vede»  come  all'in<« 
ttidia  feguica  ladetrattione.  S.Greg.  nel  Ìib.4. de’fuoi 
morali  incapi  a5.dice»che  l'adulatore  è cótrario  al  dc^  .,0 

trattore  » poi  che  oue  Tadulatore  chiama  l’aftuto  pni* 
aicnte»  il  crudele  giu flo  » il  prodigo  liberale,  Tauaro 
temperato  ; e così  di  mano  in  mano  : per  il  contrario 
il  detrattore  figliuolo  dell’inuidia  » come  nota  S.  Bafw 
oell’oratione  de  inuidia,  chiama  il  piudcnceafluto»il 
giuflo  crudele,  il  liberale  prodigo,  il  temperato  auaro; 

6t.il  fìmile  di  tutte  l'altrc  virtù,  d tal  che  l'inuidiolo  de«  ^ 
traendo  all’altrui  fama  fi  duienire  ogni  virtù  vitio» 
benché  nella fua  mente  altrimenti  incenda.il  terzo  ria* 
uidia  fi  l’huomo  ingiuflo;poi  che  fe  non  può  far  di  me« 

DO,  che  egli  non  creda  quello,  che  fente  dire,  nè  impe- 
dire altri  che  non  credano  il  medelìmo  » ad  ogni  fuo 
potere  procura  d'impedire  refletto  di  quello,  bora  con 
calunnie,  hora  con  detrattioni,  bora  con  tcftimoni>fal- 
fi,  bora  in  vna  manie  ra.  & bora  in  vn'alcra  ;6c  alla  fine 
non  potendo  dare  effetto d quel  fuo  empio  difegno,  re- 
Hacosàcbrìo  di  quella  maligna  pafsionedcU'inuidia» 

, ■ SS  e fuo- 
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c fuori  di  si  fteffo , che  viene  tUo  (pargimcnto  del  fan2 
gue , & i gli  homicidtj  : ilche  (V  può  vedere  da  canti  et- 
èmpi  nella  facra  fcrittura . Cain  per  inuidia  fi  lauò  le 
mani  nel  {angue  del  fuo  fratello  Abel . Per  quefta  Sani 
tante  volte  tentò  dar  la  morte  i Dauid . Per  la  medefi* 
''  ma  i fratelli  di  Giofeffe  lo  vendettero  i gli  Hifmaeliti: 
Quefta  moffe  il  CXiauolo  i procurare  la  rouina  dell’Ilo- 
mo  nel  Paradifo  terreftre,  non  potendo  foftencre  di  v<« 
derc  in  lui  tanto  bene  . Quefta  fòla  porta , per  la  quale 
entrò  la  morte  nel  mondo.  Quel^  fiì  il  roiniftro,  il  qua* 
le  i canta  rabbia  contea  di  Chrifto  induce  i Giudei  ;e 
finalmente  quefta  fò  quellatche  auelenò  i petti  de*^Na^ 
zareni , i legno , che  per  inuidia  non  poceuano  foftene« 
redi  vedere  in  Chrifto  tanta  grandezaa , onde  raHIe 
volte  procurarono  di  darli  morte.  Non  finirebbe  mai* 
chi  voleffe  apportare  tutti  gii  elTeotipi  » che  di  quefta 
maceria  fi  leggono  nelle  fcritture  facce . e progne  rdal 
j.  * che  fi  vede  quanto  fia  veto , che  inuidia  fi^mtoUit,  {/«■ 
guammultipiicatjiusiitiam  difjitrdit.  ’ 

Non  pofib  in  quefto  luogo  tralafciare't  ^ io  non  rh 
ferifeade  gii  eftetei  deirinuidia  quello  *che  ne  dior 
^iob  f.  Giob.  Tarmlum  occidit  inuidia^  dice  egli . Non  fi  poteua 
Dèpiù-fapientcmente,  nè  più  elegantemente  efprimcre 
la  natura  dell’inuidiofo, né  gli  eftetei  Tuoi, che  col  para» 
gonarload  vn  puctOtla  cut  proprieci,pertnó  hauerc  an* 
che  vfo  di  ragione  è inuidiare  i cucci  tutto  quello  > che 
in  loro  vede  ».ben  che  fiacofa  mininu,  e qui  fi  crucial  e 
fi  tormenta  : il  fimilcfi  rinuidiofo;c  però  con  ragione 
Ciob  j,  dice  Chob,  Taruulum  occidit  inuidia.  S.  Baf.  neirhom.  de 
inuidia  dice  > che  in  quel  modo»  che  la  faetea  i forze 
tirata  in  duro  feopo  ritorna  in  diecro,Ae  cfF:ndc  Tarcie 
re,  così  rhuomo  inuidiandoraltrui  feliciti, non  l*inui« 
diaco,  ma  l’inuidiofo ne  refta Icfo.  Che  vuol  dire  ( nfe* 
cifccvn  contemplaciuo  ) che  San  Paolo  chiama  l'inuà» 
dia  .Amaritudinù  radicem  i niente  altro,  fe  non, che  tur» 
cii  peccaci  danno  qualche  godo,  fe  ben  tranfitorioal 
peccatore  > dall'inuidia  in  fuori , che  non  di  altro , che 
tormento,  0c  amaritudine . Quindi  è che  San  Gregorio 
Mtfieaocoa  molta  ragione  chiama  TiDuidia  veccatum 

iniuiiij}- 
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mtuflif/ìtnufn,  & itiSiiJfimum  : Iniuftiffimumt  perche  è con*^ 
tra  la  cariti  ; luflìffimHm  , perche  cormrncaiKlo , e cru^ 
ciando  ramino  dcirinuidiofo  y ii  di  ildouucocaftigot 
ipiafi  concetto  di  vipera,  che  alla  madre, che  l‘ha  gene* 
rata , rode  le  vifeere , c nel  parto  con  impeto , c furore 
vfccndo  le  toglie  la  vita,  e qucfto  ci  bafti  per  intendere, 
che  cofa  (ìa  inuidia,  c quali  lìano  gli  cfFetti  fiioi.  Iddio 
ci  liberi, da  tanca  maluagici . Amen . 

^BOìtJt^lMEXTO 
ejfere  apprefio  tutti  il  vitiodcU*inui(tia, 

Vrntiì  Secondo , 

* é . . 

■KfFW  EMO  Tropheta  aec^tus  efl  in  pttria  fna  T 
Il.'peccaco  deil'Inuidia  quato  debba  da  tue 
tó  il  mondo  effere  aborrito,  e deteftaro  fa- 
cilmence  fi  porri  incendere  dalla  confidai 
rationedi  fercofe . 

La  prima  fì  caueri  dalla  dichiaratone  d’vngiero^ 
^|ilìco,co’l  quale  gli  Igiti  j pingeuano  le  proprieti  del- 
i'inuidiofo.  eccouelo  i formauano  vna  donna  vecchia , 
con  vn  cuore  humano  in  rna  mano,  e nell'altra  vipere, 
Acquali  rodeuanoil  cuore.  Perla  donna denotauano, 
che  l'inuidia  non  regna  in  vn’huomo  force,  di  cuore  no- 
bile, e gencrofo;  ma  in  quello  d’vna  donna , cioè  d’vna 
mente  debole  fiacca, e vilc:per  la  vecchiezza  dinorana* 
florancichitideirinuidia,  la  quale  principiò  dal  Dia- 
nolo, icui  effendo  riflelato  da  Dio , che  il  fuo  figliuolo 
fìdouea  farhuomo,e  non  Angelo,  s'accefe d'inuidia, 
onde  cominciò  i procurare  lafua  rouina,&  anche  di 
tutti  li  feguaci  fnoi  : per  il  rodere  di  quel  cuore,  che  fa^ 
ccuano  quelle  vipere , dinocauano , che  l'inuidiofo  non 
potendo  vedere  alcun  bene  nel  fuo  profsimofempre  fi 
rode, e fi  confuma,  hor  vedete  fe  i ragione  rinuidia  de- 
ue  effere  aborrita  da  tutto  il  mondo . 

’ ’ La  feconda.  Si  deue  notare,  che  tutti  li  peccati  ven* 
gono  cagionati  da  qualche  mala  radice; la  luffuria  ha 
lafua  origine  da  quella  mala  inclinatione  della  concu^ 
pifeenza  cagionaci  nella  carne  humana  per  il  pecato 
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originale ;rauaritia hall  fua  radice  nc  ifenfì>cbeC 
fermano  in  quefte  cofe  caduche  del  mondo;  la  fupctbìa 
naf.e  da  vna  mera  vanità  fondata  nella  deprauaca  vo- 
lontà à quel  modo  come  il  fumo  viene  da  vb  legno  veC;- 
de  : l'ira  dal  fangue  accefo  d’intornoal  cuore*  c così  di 
mano  in  mano  cucci  li  viti]  da  qualche  mala  radice  pro- 
cedono ; ma  l'inuidia  procede  da  tutti  li  beni  * genera- 
Sajsa.  ta  dal  D auolot /owd/a  Uiabolimors  intrauit morbemtn^ 
rarum  ; e quale  è il  padre  * tale  c la  figliuola  : hor  vedi  fc 
con  ragione  rinuidiadenc  da  tutti  effere  aborrita . . 

La  terza . Noteremo , che  ad  ogni  vitio  vien  oppofta 
qualche  virtù  particolare,  di  lui  nemica . allafuperbia, 
l’humilcài  all'auiricia  la  liberalità;  alla  lufiuria  la  caili- 
cà;  aU'ira  la  manfuetudine;  alla  gola  raftinenza;  all'ac- 
cidia l'opera  ; ma  l’inuidia  ha  perjcontraric  tutte  le  vir- 
tù : dico  poco,  non  folo  tutte  le  virtù , ma  anche  tutti  li 
beni , i quali  fi  riducono  i tre  capi,  à beni  di  fortuna,  d 
beni  corporali,  & à beni  fpiricaali.  beni  di  fortuna,  co- 
me ricchezze,  bonori,  c dignità,  c cofe  fimili;  beni 
corporali,  come  fortezza,  gagliardia,  beilezza-&  altri: 
beni  fpirituali,  come  humilcà , fede,  fperanza,  e cariti, 
c tanti  altri , & à quale  di  tutti  quefti  non  fi  ftcnde  l*in« 
uidia)  e fei  tutti,  perche  da  tutti  non  farà  aborrirai 
La  quarta . Da  tutti  li  peccati  chi  li  commette  cauà 
qualche  diletto, ò qualche  vtile,  fc  bcnjcofa  apparente^ 
c momentanea  ; ma  dall'inuidia  vitio  infame  fondaco 
lopra  l'altrui  felicità  che  altro  fi  caua  eccetto  che  vele- 
co  , rabbia , pena  ,.e  tormento  ì eiqucfio  folo,  non  bafta 
per  fare,  che  da  tutti  fia  aborrita  ^ 

La  quinta.  L'inuidia  fà  gl’buomini  homicidiari>,coa 
centiofi,  ingannatori , maligni,  roormoracori,detracco- 
ri  dciralcrui  fama,  fuperbi , altieri , inuentori  di  tutti  i 
mali  ; c per  diria  in  vna  fola  parola,  li  fà  odiofi  à Dio,dc 
à tutto  il  mondo  ; fi  che  con  ragione  da  tutti  dene  eficrc 
aborrita. 

. La  fefta , de  vltima.  Tinuidiofo  è peggiore  deU'auaro; 
poiché,  oue  l'auaro  per  hauer  ^ne  egli  folo,coroporce- 
j:ia,chc  ogn'altrohauefiemale,rinuidiofofi  contentcria 
^hauccmale  egli  medci^o,p^c^  tutti  gralcriha* 
. , ~ .7  »**ff*ro 
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tieflerómal«,  e peggio.  Occorfcj  iqucflopropofìtp, 
dievna  volta vn Ré haurndo nello  fhiro  Tuo  ynauirif- 
ihno,  Bc  vno  inutdlofìrsimo.iì  rifolfe  di  fìir  prona  dellvJ 
- no,  e dell’altro,  cioè  (è  poceua  più  1‘auaritia  neil'auar^' 
ò i’inuidia  nell’inuidiofo.  onde  i qucRo  fine  fatti  chia- 
"feiare  ambidue , dific  loro io  fono  rifoiuto  di  fami  vna 
. gracia  per  vno , ma  con  qnefto  patto , che  chi  fari  il 
coodo  a dimandare, li  voglio  dare  ildoppio.rvno,e  l’aU 
■'tro  fentita  f che  hebbe  l'ofFerta  del  Rè  taceua  ;taceua 
l'auaro  per  ingordigia  d'hauerc  il  doppio  ; tacena  fin- 
bìcUolb,  perche  non  pocea  foppoitare  che  maggior  be« 
nediluihaucfieraoacof  tanto  in  loro  poceuaooquefie 
due  maladette  pafsiòni,  che  mai  non  baucriano  fatta  la 
dimanda, fé  il  Rè,ò  per  fare  la  defiata  proua,ò  per  vfei-' 
re  d'impaccio , non  haueflc  egli  comandato , che  al  di« 
mandare  rjnuidiofofofie  il  primojil  anale  al  Regio  co« 
-mandamento  eficndo  necebitato  d’vbbidire , difie , fi* 

j;nore  io  dimando,  che  mi  iìa  canato  vn’occhio  ; ilche 
èce, perche  aH'anarotntti  due  canati  folTero.fi  può  Tea 
•Ciré  di  peggio  / fi  che , per  concludere  quello  punto,  da 
qnanto  fi  è detto , eda  molto  più , che  fi  potrebbe  dire,' 
.£  vede  chiaramente^ebe  con  ragione.ljnuidja  da  tutti 
deue  efiere  aborrita,  o piaccia  i Diq,  che  così  fia,c  che 
da  granimi  di  tutti  venga  ad  cflecc  sbandita , 

- SI^  tUFFICJLE  TKOVAFJB 

rimedij  per  turare  tinuidigfo , Tunto  III, 


EMO  Tropheta  aeceptus  efl  in  patria  fua , La  Ijm^  4I 
difficniti  di  trouare  rimedij  per  curare  l’in- 
fermici  delTianidiofo  s'inccndcri  da  otto 
ragioni. 

La  p r;  ina  è che  rinui dia  è vn’iofenniti , che  non  lU 
nella  fuperficie,  ma  fi  caccia  nelToffa , e le  viene  à pu- 
trefare: Cosi  dice  S.  BaC  nell'homil.  de  inuidia,*  cosi 
Sanc’Agoft.neirhom.83.  de  tempore,  così  S.iSio.Chri. 
nell’homìL  84.  ad  pop.  Ant.  e lo  cauano  da  Salom.  ne  i Proaid 
ipron  a’  14.  oue  dice,  che  Tutredo  offìum  inuidia, 

^feconda  è chc  l’iauidiafi  Thuomo  cieco,  tnuidia 
c - ' - - - dico. 


1(1.;: 
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dicono  alcuni  efponendo  la  fui  etimologia  h&cejlnén 
ridens.  Ópindi  è che  rinuidiolo  per  icffere  cieco  »oa 
può  vedere  il  bene  del  fuo  profsimo;  Così  dice  Alber* 
to  Magno  nel  compendio  delia  Teologia  noljlib.j.i  et» 
pi  K^.dclnuidia. 

La  terta  è chel*inuidia  è vn’infcrmicd,  nella  quale 
cadono  anche  le  perfonc  fpiricuali.  Così  dice  Cafsiano, 

La  quarta  è perche  fi  l’huomo  peq  diametro  concra- 
fio  i Dio.  Dio  è canto  buono  > che  anche  dal  male  cane 
bene:  e rinuidiofo  canto  cattino, che  dal  bene  caua  ma- 
le . fecondo  i Dio  è unto  buono , che  il  fuo  bene  ad  o- 
gnVno  communica>  e rinuidiofo  canto  cateiuo,  che  ad 
ogh'vno  procun  di  leuare  ogni  bene,  terzo;  comed 
Dio  il  bene  di  tutti  gl’huomini  piace  «così  ogni  loro 
male  li  difpiace  : rinuidiofo  per  il  contrario,  come  d’o- 
gni  bene  acl  foo  profsimo  s'affligge,  così  d*ogni  Ino 
male  gode . per  quelle  tre  ragioni  dice  il  Padre  SanCA* 
goftiho,  che  rinuidiofo  è d Dio  contrario. 

La  quinta  è che  fi  come  Bonis  omnia  cooperantmr  in  bo^ 
num , pc  inuìdis  omnia  bona  cooperantur  in  malnm,  di  quv^ 
fti  tali  dice  Ifaia  qui  dicittt  bonum  malunu  ' 

La  fella  è chetutti  i mali  eoa  la  cófumationc  dell‘at-' 
to  caccino  hanno  il  fuo  fine  y come  fi  vede  nel  carnale , 
nel  golofo,  nel  ladro,nell’homicidiario,&  altri.ma  I1n- 
uidiofo  é tanto  lontano  da  confeguìre  il  fuo  fine,  che 
fempre  ncll’inuidia  vi  crefeendo  ; così  dice  S.  Cipria- 
no nel  fermonc  de  zelo.» 

La  feteima  ; Vn  concemplatiuo  vedendo  ouanco  fin 
difficile  rirauarevn'inuidiofo  lo  paragona  a cfvna  feni-  ' 
cr,  il  cui  infiinto  é,  come  dicono  i naturali,  che  giunta 
alla  vécchierza,fe  ne  vi  in  alcuni  paefixaldifsimi,e  qui 
ui  raccolte  alcune  odorifere  legna , fopra  quelle  pofta 
dibattendo  lé  ali,  le  accende;  con  quelle  s abbrucia,e  li 
riduce  in  cenere  ; dalla  quale  fi  genera  vn  verme , e da 
quello  vna  noueila  fenice , e codi  fi  dice , che  dia  fi  ri- 
nuoua . £t  reconi,  dice  quello  concemplatiuo  la  natura 
deirinuidiofo,  ri  quale  vi  raccogliendo  le  odorìfere  la- 
gne dciralcnii  profperltd,  e felicitd,fopra  delle  quali 
dibattendo  raJi  de*  penfierifuoi  ^ cauto  d’inuidia  s*a^ 

cende 
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ctnde  che  arde  > e confuma  » & alla  fine  aeirinuidìofo 
pecco  genera  vn  verire»  ilquale  qaafì  che  cario  entro 
al  legno  logorale  confuma  chi  loprodu^e.così  dice  San 
Cregorio  Naaiaoieno . 

l’ottaua.ogn’altro  vitm  li  fana,è  per  clTcmpiOjò  per 
riprenfìone,  ò per  faricci,  ò per  il  fuo  concrario;  Per  eU 
fempio,  quando  alla  conucrfìoned’vno  molti  li  conuer* 
cono  ;pcrriprcnfìone»  quando  al  fencireelTaggerare  la 
brntcezza  d’vn  vicio , alcuno  fe  n’aftiene  ; per  facieti , 
quando  alcuno  n’é  facio,  & ha  sfogato  llappecico  ; per  il 
fuo  contrario  .come  la  laperbia  cqn  rhumilci,  i’auari- 
tìa  con  la  libera  liti  > la  Itbidiue  con  la  caftici.  In  ninno 
idi  quelli  modi  può  riianarfì  riimidiofo  ; non  può  per 
c0empio , perche  quanto  più  bene  vede  fare,  canto  più 
crefee  il  fuo  male  ; non  può  per  ripreolìone,  perche  egli 
«'arrabbia;  nè  per  faciccà,che  mal  non  ha  iìoe  la  rabbia 
fia  dciralcrui  bene  ; nè  per  il  fuo  contrario,  che  tutte  le 
virtù,  e rutti  i beni  ha  per  contrari!. 

‘ Vna  fola  cofa  potrebbe  lanate  rinuidiofo,l^  è, che  Id 
dio  non  facelTe  bene  ad  alcuno;  quello  farebbe  41 
C^ere  rimedio  : ma  arrabbi,  e frema  pure  quaoro  vuole*, 
che  quello  rimedio  non  è pqlàibil  mai , che  rhabbia» 
che  faria  vn  volere  che  Dio  non  fode  Dio , elTendo  ^i 
natura  tale, che  aon  può  far  dimeno,  che  noa  faccia 
bene  : anzi  voglio  dire  vna  cola  d confolacione  di  chi  è 
inuidiaco,6r  è.  che  quanto  più  rinuidiofo  vorrebbe,che 
il  fuo  fratello  hauelTemale , canto  più  Dio  li  fà.bene . U 
Demonio  pec  inuidia^ceperdereairhuomoil  Paridi- 
Ib  cerreUre , e Dio  mandò,  il  fuo  figliuolo  al  móndo,  ac-^ 
ciò  lo  condpcelfo  al  Paradifo  ccielie..  I fratelli  di  Giom 
feppe  perinuidia  lo  venderono,  e Dio  co’l  mezzo  di 
quella  vendica  lo  fece  padrone  de'  Tuoi  fracelli..  11  Rè 
Saul  per  inuidia  perfeguitò  Dauid,  e Dio  fece  perdere 
il  Regno  i Saul  ,e  lo  diede  iDauid.  O inuidia,  o ogni 
Bnle,.o  maladecto  vicio  ,.ò  inlame  peccato  ; c dunque 
aòo  ficroueréciaKdio  per  cu*-ariq^  si\equal  farà^.l'apf 
pHcatume  di  cucco  quello  , che_  dltEufiiipcncefiè  dectq* 
Beili  tee  precedeoti  punti  fa  qt^cRoi  che  tante  balla,  * 
k>da.9acRaia£cioLiCà,  ficqiq^iidòdii^p;»,  Ameo . 

V;.,  CóTyJ» 


t A II.'  FERIA 


fai 

CO'HSIDEK'^TIO^J  SOVBc^  IL  F^XpELOZ 

1 franta  audmìmus  fa^ain  Capbarnaum  ifae  fSr 
hit  in  patria  tua.  Confiderai  come  Chrifte 
nonfaccu»  miracoli  nell*  fua  patria  non 
perche  «gli  non  portaffe  amore  allì  fupi 
compacrioci , ma  per  infegnarci  con  quanta  purità,  € 
rettitudine  hanno  datrattarfi  i ncgoti|dcl  fignore,  c 
quanto  hanno  ila  effere  fiaccati  da  ogni  affetto  di  car- 
ne, e difangue.  fi  che  I veri , « fedeli  fcrm  di  Dio  non 
dcuono  muouerfi  per  alcun  temporale  aneKo,ne  deuc^ 
Bo  reggerli  ad  altra  tramontana, che  alla  loia  volontà 

del  loro  Signore.  r 

Item  confiderà  qualmente 'Chnfto  non  taceua  mi- 
racoli  nella  fua  patria,  perche  non  cercaua  l’applaufo, 
e fauore  de  gli  huominì , ma  di  elTeguire  la  volontà  del 
fuo  Padre  eterno  ; 'e  perciò  folamcntenefaceua  douc 
Yapcua  che  era  II  'dhiino  volere  i che  bc  faceflc.  La.  on- 
de ce  coinfondjti,vedendo^lh4  non.  ctf  chi  di  adempi- 
re puramente  la  votoncil  di  Dio  in  ciò  che  fai,  ma  la 
tua  propria.  - hor  feguendo  quefta  ^ida  cale,  che  alte# 

fi  può  fperare , che  Tetetna  perditione. 

Item  confiderà , che  Chrifto  faceua  miracoli  in  Ca- 
farnaum,che  vuol  dire  campo  di  pcnitenxa,e  nó  in  Na« 
'zarct,  che  dice,  cofa  fiorita  per  darti  ad  intendere,  che 
egli  è amico  di  coloro,  che, fi  danno  alla  penitenza , e 
non  alti  piaceri . Per  ciò  procura  di  non  pouere  la  tua 
feliciti  nei  falli,  e tranfitorij  benidionefia  vita  mife- 
rabile»  ma  rie  i beni  del  Cieló,  i qualitì  acquiftano  col 
mezzo  della  penitenza.  L < i 

Item , Confiderà  qualmente  in  tutto' il]  mondo  non 
fi  può  trouare  ne  gli  huominì  vìtio  più  communedi 
quello , cioè  di  volere  temerariamente  giudicare  le 
opere  di  Dio,  dicendo, Iddio  perche  ha  ^tto  quefioà 
e non  quello  f perche  inquefto  luogo , coon  in  queU*- 
-«Itro?  perche  d quefta  p«rfona,«  non  d quella?  prxche 
ha  fatto  nafcerc  quefto  fra  ebriftiani , e quello  ita  iiw 
fedeli  1 per  che  fece  nofcctc  colui  ,ie  fapc^a,  che  do- 

uca 
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Qci peccare,  morire  impentcente,6c  andare  all'Infer* 
fio?  perché!  prcdeftina  que^o,e  rcproua  quello?perche 
amò  Ciac  b,  e<od  ò Efaii?  perche  acceccò  Pietrose 
non  C.uda  ? pcrch  diede  fpacto  di  penicenza  ad  Ada« 
mo,e non  i Lucifero?  perche  fauori  U gente  Hcbrea,e 
non  le  alcre  ? perche  aiutò  Mosè»  e rouinò  Faraone  ^ 
perche  hà  fatto  qucfto  d'ingegno  rozzo,  e quello  di  fe-‘ 
licc?perche  quatto  ricco,  e quello  pouero  ? perche  que» 
fio  felice,  e quello  mifero?  perche  qucRo  con  la  villa,  c 
quello  cieco?  perche  i quella  cafa  di  canta  profperiti; 

& i quella  tante  miferie  ? perche  il  figliuolo  di  Dio 
volfe  nafeere  fri  Giudei , e non  fri  Gentili  ? perche  in 
Betleem,  e non  alerone?  perche  nella  primiciua  Chie<« 
fa  (y  faccuano  jtanci  miracoli , & bora  nella  medefìma 
ninno  ò pochi  almeno?  Chrifto  perche  fece  miracoli  in 
Cafarnaum , e non  in  Nazaret  1 & in  fomma  per  con- 
cludere, perche  canti  maladecci  perche?  A quelli  te- 
meraria intollerabile,  6c  arrogante  curiofiti  non  fì  può 
( i mio  parere  ) dare  altra  rifpofta,che  quella, che  Chri 
fio  diede  alli  Nazarei  nella  dimanda,  che  gli  fecero 
dicendo.  Quanta audiuimus  fa£Ìa  in  Capharnaum  , fac  cjf 
bic  in  patria  tua;  i quali  dide.  Multa  vidua  tranvin  dUbus 
Eliain  Jfraelf^  adnuUam  illarum  mijjus  efi  Elias  nifii» 

Sarepta  Sidonia  ad mulierem  viduam.& multi Uprofi  erat  in  j.Reg.'i^ 
ifraelifub  Elifto  Vrophetay&  nmo  mundatus  eli  nifi  'hfaa* 
tnan.Syrus  : cioè,  Ce  tu  mifero  non  puoi  capire , perche 
Iddio  fluori  così  fìngolarmcnte  la  vedoua  di  Sidone,  c 
Naman  Siro,  che  fono  cofe  aiinime,come  potrai  inten^ 
dcrc  tanti  alti  mi  iter  ij, e profondi  ficramcnci,che  (tan- 
no nafeoiti  fotto  tanti  perche,  che  vai  cercando  ? Ccfsi 
dunque  canta  curioCìti , fì  lafcino  canti  maladctti  per* 
che,  e sj  glorifichi  Dio , dicendo , che  ha  facto  tutte  le 
cofe  canto  bene , che  non  le  poceua  far  meglio  ; ilchc 
vedrd.  quando  à lui  piaceri. 

?{emo  Vrophetaacceptus  eflin  patria /n^.Confidcra  co- 
me  quello  fancifsimo  Profeta , e Signore  di  tutti  i Pro- 
feci,che  non  era  accetto  nella  fui  patria  per  la  malitia; 

inuidia  de*  fuoi  patrioti , è tanto  accetto  nel  Cielo  » 
che  grAngioli  I con  cucci  i beaci  non  fiCacianomaid# 

.TT  - veder- 
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vederlo,  adorarlo , feruirlo , e lodarlo  ; e qui  giù  nella 
fai  Chiefa  i tutti  i fedeli, e canto  accetto, che  tutti  cori- 
feù'ano , che  egli  è il  fuo  Creatore  « il  fuo  Redentore , il 
fuo  Conferuacore,  & il  fuo  Glorificatore,  fuo  vero  Dio  » 
e Signore,  i cui  defidcrano  reruire,6t  aggradire. 

Multai  vidux  erantin  diebus  Elia,  in  If'rael , quando  cUu» 
fum  eitCalumannis tribnSfù' mmfibus  Jfisx,  cum  faflu  effet 
fam.es  magna  iu  Omni  terra:  ad  nuUam  lUarum  miffita  eSi 

Elias  nifi  in  Sarepta  Sidonie  ad  mAlierem  viduam  , Confi- 
derà nella  vedoua  Sarettana  fofteatata  dal  Profeta 
£lia,&  in  N iman  Siro,  módato  dalla  lebbra  da  Elifeo, 
la  gentiliti  illuminata  da  Chrifto,  foftentata  co’l  pane 
della  fua Tanta  parola, e con  l'olio  deirvntione  dello 
Spirito  Santo  mondata  dalla  lebbra  de’  Tuoi  peccati  ; c 
lauda  quefta  mifericordia  immenfadi  Dio, per  la  quale 
quella , che  era  vedoua , e fterile  venne  il  partorire  ia^ 
numerabili  figliuoli  al  Signore. 

item  confiderà,  che }in  quella  gran  fame  il  Profeta 
Elia  prouide  alla  vedoua  di  Sidone,  percioche  quan- 
tunque foffe  fi raniera, rrouò  in  lei  tanta  cariti , che  n6 
hauendo  ella  fe  non  vn  poco  di  farina  perfe,e  per] il  fi» 
gliuolo  Tuo, non  dubitò  di  far  pane  di  quella  per  il  Pro- 
kta  di  Dio  ; dalche  s'mtende , che  il  Signore  é liberale 
^ con  quelli,  che  con  lui,  e con  i poucri  folo  liberali , 

Ite  confiderà, che  Iddio  tiene  particolar  conto  delle 
vedoue;  che  perciò  vifita  có  le  fue  grane  quelleanime» 
che  fono  vere  vedoue,cioé  che  in  quella  vita  nò  hanno 
naricati  gl’affctti  loro  có  i beni  tràfitori)  di  4H0  mòdo. 
Multi leprofi  erant  in  Ifrael  fub  Ehfto  Tropheta  y&  nem» 
torum  mundatus  efi  nifi  'H^aaman  Confiderà  che  Na- 

màSiro  fùdal  Profeta  Elifeo  guarito  della  lebbra, per- 
che lafciando  la  fua  terra  venne  nel  paefe  d’ifraeld  cer 
care  la  falute . Daquefio  cffempiotu  puoi  intendere, 
che  per  ottenere  la  falute  dell’anima  nó  bafia  edere  del 
numero  del  popolo  di  Dio  per  la  fola  fede;  ma  è necef- 
farlo , che  tu  ci  difponghi,  e che  cerchi  la  falute  per  li 
mezzi  dal  Signore  à quefio  fine  ordinaci . 

Icem  confiderà,  che  Tei  Icbbrofo  neU’anima,  e che  Tei 
io  Ifrael,  cioò  nella  (anta  Chiefa  »ouc  il  Signore  tiene 

ripcv; 
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ripofte  le  medicine  per  la  cura  di  quefta  lebbra , e tu  ce 
neftai  fenza  procurare  dièillere  rifanato;e  però  con- 
fondici, fti  mando  tosi  poco  la  tua  faluce. 

fi*nt  omnes  in  Synagoga  ira  hac  furm 

rtxtrunty  & eieeerunteum  extraCiuitattm.  1 Giudei  per  le 
parole  di  Chrifto  diuenuci  farneciai  , s’empircno  di 
rabbia , sì  che  lo  cacciarono  fuori  della  Cirri,  qui  con- 
fiderà quanto  fia odiofa  cofa  la  verici  i quelli,  che  fono 
habicuati  nella  malicia  loro . 

> EtMcerunt eum  extra  Qui  confiderà  come 

quello  Signore  fcacciaco  di  Nazaret  é quello,  che  ac- 
cetta i Tuoi  nella  cclefieGerufaicmme,  e s’affatica  per 
condurre  nel  Cielo  coloro , che  lo  (cacciano , à godere 
quella  feliciti  ecernamete  ; e loda  così  immenfa  bonti. 

Etduxerunt  iUum  vpj.ad  fuperciliummontis,vt prtecipi- 
tarent  eum.confìdett  come  quello, il  quale  i Nazarei  vo- 
Icuano  precipitate  é quel  Dio  che  venne  dal  Cielo  alla 
terra  per  liberarci  tutti  dal  precipitio  dell’Inferno;  òc  ò 
quello,  che  porge  la  mano  i coloro, che  fono  caduti  per 
folleuargli,  che  ci  fofienta,  affin  che  non  precipitiamo. 
Benedetto,  e lodato  fia  egli  per  fempre. 
t lté,cófidera  quante  volte  tu  ancora  i guifa'di  farne- 
tico,e di  huomo  séza  ceruello  hai  cacciato  il  Sig.dall’a- 
aima  tua,  e fpirirualmete  l'hai  precipitato  dal  tuo  cuo- 
re, lafciando  di  fire  quello , che  egli  comanda  j haife- 
.guitacogli  appctiti.c  dcfidrrìj  della  tua  carne. 

jpfe  autS  tranfìens  per  medium  ittorìi  ìbat,  Chrillo  mim- 
colofamentc  fuggì  dalle  mani  loro.  confiderà  con 
quàtapatirnza  egli  (offerì  l'hauerlo  i fuoi  patrioti  cac- 
ciato fuori  della  Citti,de  il  volerlo  precipitarc:c  pori- 
dogli  (profondare  neirinfcrno,uó  fecealtro,che  vfeire 
dalle  loro  mani, dado  luogo  alla  malicia,  & all'ira  loro; 
da  quefta  patiènza  del  tuo  Redentore  hai  occafione  di 
confonderci  per  la  tua  poca  fofferenza  nelle  perfccutio- 
ni,e  nelle  ingiurie, che  ti  fi  fanno.  Ite,  confiderà  quanto 
grande  ecceffo  fù  il  volere  precipitare  Chrillo , e come 
per  dar  luogo  aU’ira  fc  ne  mggj;  e cu  procure, che  in  té 
nò  fia  cofa,per  laqualc  Iddiofihabbia  i partire  daH’a- 
ninoa  tua,c  (iepararfì  da  tè.Ilche  nó  voglja  S.D.M.  Am2. 
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Iftii;  i8.'  ^ peccauerit  in  te  frater  tuus  rade  » & ror^ 

ripe  eum  inter  te^&ipfumfolum.GTtnde 

per  certo  era  il  premio  di  Quella  co-' 
rona,che  gli  antichi  Romani  ('  come 
riferifcono  le  hiftoric  ) haueano  eoo- 
ftituito  i chiunque  hauefle  falaatain 
guerra  la  vita  dVn  nobil  cittadino  Ro-’ 
inano;  ma  vaglia  idir’il  vero,  che  ha  che  fare  quella 
con  quella  deireterna  gloria,  la  quale  Dio  ha  prepara* 
co  i tutti  quelli,  che  nella  battaglia,|che  continuali  ha 
in  quella  vita  co'l  mondo , co‘l  dianolo , e con  la  carnea 
faluertnno  con  la  correttione  fraterna  ranima.Ae  il  cor 
po  inlìeme  non  d’vno  nobile  Romano,  ma  d'vno  creato 
per  elTerc  Cittadino  dei  Cielo?  mira  il  corrente 
Vangelo;  però  della  correttione  fraterna  con  la  gratia 
eli  Dio , i gloria  Tua , & i documento  noftro  confiderà* 
remo  ere  punti . 

Nel  I.  vedremo , che  la  correttione  fraterna  fi  deoc 
fare. 

Nel  II.  Come  fideuefare. 

Nel  UI. Come fid(uericcuerc«  ■ 

Cominciano  dal  prÙBo.  ti 
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LA  C0JlB,ETTI07iE  FI{AT  SI 

iene  fare . "Punto  Primo , 

I 

7 frattr  tuns  pecauerit  in  Uvade%  & corript  Matt  j8,’ 
eum  inter  te , & ipfum  folum . Che  la  corrct- 
tione  fraterna  fi  habbia  da  fare,  ce  ne  fono 
molte  ragioni . tre  fole  in  prona  di  quefia  ’ ’ 
veriti  ne  diremo  nel  primo  punto . La  pri- 
ma;fi  deue  fare,  perche  Dio  ce  l’hà  comandato . La  fe- 
conda: perche  è cofa  degna  ; e la  terza  -,  perche  è vtile 
Che  Dio  ci  habbia  dato  per  precetto  il  fare  la  ccrrec- 
rione  fraterna  Thabbiamo  nella  facra  fcrittura  in  cento 
e mille  luoghi  nell’vno,eneiralcroccftamento.Nel  vec- 
chio nel  Lenitico , oderis  fratrem  tuum  in  corde  tuo,  LeuiMr| 
fed  argue  eum , ne  habeas  fuper  eo  peccatum  • Dauid,  Corri- 
pitt  me  iuìÌMS  in  mifericordia , & increpabit  me , Salomone  ***  *4<J* 
neiprouerbi)  ^uris^qu*  audtt  incrtpationes  vita,  in  medio  Prou.  15; 
fapientum  commorabitur.  Il  medefimo,  pIhs  prcficit  cor- 
repth  apud  fapientem»  quam  centum  plaga  apud  Jiultum  - ’ 

L’iRtffo,Melior  efl  correpttOyquam  amor  abfconditus.  frgui  * 
tailmedefimo,  compie  hominem  poiiea  gratiam  in-  Piou.  »t. 
ueniet  apudeum . Ncll  Eccle.  Corripite  amicum  ,fapeenim  Eccl«.  ip. 
fitremifjio , èt  vn’altra  volta  il  medefimo , Cornpe  proxu  >4- 
iwwBi.  e neiricclcfiaftico  più  chiaramente  di  tutti,  f'ai-  £ccIe.i7J 
cuiq^'Deus  maudauit  de  proximo  fuo . e nel  nuouo  tcHa- 
mento  mancano  forfè  i Incghi  oue  fii  efprefib  quefio 
precetto  della  enrrettione  fraterna?  San  Paolo  ncH’epi- 
ftola  dTim.  Peccatotts  coram  omnibus  argue , vt^  cateti  s.Tim.fj' 
timorem  habeant  ; e neH*epift  a’  Corinti , Pfon  vt  confun-  ^ , 
doni  veshac  fcrtbof  fed  vt  filios  mtoschariffimos  moneox 
a'Teffalonicenfi,  ^gamus  outtm  vos  fratres, corripite  in-  i.Theff.y. 
quietos  ;a*  Galati,  /ra/rer  fi  praoccupatus  fuerit  homo  in  Gal.tf. 
aliquo  deliSoy  vosy  qui  Iphitudes  eiiis , huiufmodi  infiruite 
inlpiritulenitatir.  vn'altra  volta  àTim  A'gue,obfecrayin-  ^Timla? 
crepa  in  omni  pattentia,  & do^rina.  S Giacomo,  Qui  con- 
herti  feceifit peccatorem  ab  errore  vitaiua  ,falujbit  animam  '**' 
tiuc  a morte,  in  S.  Lue.  /ì  peccauerit  in  te frater  tuua,mcre-  lu  c.  1 7. 
paiUum  :e  per  fiaiiU  nclcoKCqte  Vangelo S Matteo» 

/ì  pec- 
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Màt^iS.  fi  peccdueritin  tefrater  tnus  •»adey&  eorripe eutn inter  te 
& ipfum  folum  .A  til  che  di  tutti  qacfti  luoghi  noi  vc« 
diamo  qualmente  Dio  ci  ha  dato  il  precetto  della  cor- 
rcctione  fraterna , e perciò  lì  deue  olferuare. 

Secondo.fi  deue  olTcruare,  perche  il  corregere  il  Tuo 
fratello  è vna  cofa  degna;  cooperare  con  Dio  in  ridurve 
ranime,dc  alTomigliarfì  Chrifto  , che  venne  iquefto 
Htbr.i.  gQ( in  tetra,  vt  purgationem ptccamum  faceretiCome  di- 
ce San  Paolo,  che  cofa  più  nobile  di  quefta  può  tronar* 
di  Chriffo  venne  al  mondo  medico  deiranime,e  perciò 
mentre  dette  qua  giù  in  terra  fe  n’andaua  feorrendo  in 
Lac.^.'  pirte  cercando  occafìone  di  fanire  infermi  > C 

viruts  de  ilio  exibat,  & fanabat  omnest  dice  S.  Luca  . Ve- 
nuto poi  il  tempo  di  ritornarfene  al  Cielo , lafciò  i Tuoi 
luogotenenti,  i quali  attendefTero  alla  medrfìma  cura, 
cioè  padori , prelati,  confefTori , predicatori , Prencipi 
ccclefladici,  e fecolari.òt  in  fomma,pcrch  ; niuno  fi  po- 
cefrefeufare , con  dire  hominem  non  babeo  «ordinò  i tuc- 
IcciaiT  tij  chervnodeiraltrodoueffecflere  medico,  ynicuique 
Deus  mandauitde  proximo  fitto  : ilchc  fi  fa  con  la  correte 
tione  fraterna,  fi  può  fentirc  cofa  più  nobile  ,più  illu. 
lire,  più  diuina  ? Omnium  dminorum  dtmnifimum  e!ì  coom 
perari  Deo  in  fialutem  animarum  , dice  il  diuino  Dionigi 
‘ Areopagita  nel  Tuo  diuino  libro  de  dtuinisnominibus. 
t Dalia  dichiaratione  d'vna  nobilifsima  fcriccura  regi- 

Arata  in  S.  bucai  capi  8.  anche  più  chiaramente  s’in- 
tenderà  l’eccellenza  della  corranone  fraterna  :Anda- 
uano  ( dice  S.  Luca  ) alcuni  da  Chrido  per  vederlo  , Cc 
. vdirlo  ; al  quale  per  la  moltitudine  della  turba , che  lo 

. feguitaua,  non  fi  poterono  accodare , Venerunt  ad  tlUm 
wj/er,  &.  firatreseim,  ^ non  poter ant  adire  eum  prx  turbai 
^ fù  riferto  à Chrido  il  buon  defìderio , che  haueano  co- 

Matt.  II. doro,  Mater  tuay&  fratres  tui  fiìint  fiorisy  rolentes  te  W- 
dere  : i quali  nfpefe  Chrido , Mater  mea , eir  fratrts  mei 
„ hi  fiunt,  qui  verbnm  Dei nudtunt  faciunt  . S.  <Brcg.  fopra 

S.  Matt.  cfponeadaqueda  fcrirtura,dice,che(;dere  fra- 
tello , e forella  di  Chrido  c gran’ cofa,  tuctauia  pellao- 
^ que  batte  limali  s'acquifia  quella  gran  dignità,  ma  in- 
tendere come  fi  poffa  elTccc  madre  di  41^  qui  /la  la  dii. 

fìcol-  ‘ 
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fioolti  : & ad  ogni  modo  fi  dichiara  così  bene,  che  ogn’  ^ 
vno con  faciliti  ne  può  efierC  capace,  L'huomodaDio 
èfattoaditnagine.e  fimilftudine  fua,  Faàatnm  homi-  G*n.  t: 
nem adimagmem  t & ftmilitHdinemnoftram , Hori  qut^ 
ìmagine,  c fimilitudine  di  Dio  l'huomo  peccandola 
-perde  , non  quanto  aU’efienza  , ma  quanto  allorna- 
mento,  lodiceSanfAgoilino,  Homo  fa6bts  ad  imagi  rtemi 
& fimilitudinem  Dei^quam  peccando  corrumpit  : veriri 
così  infallibile,  che  da  tutti  i Teologi  viene  nella  terza 
diftintione  dei  primo  confermata  : fi  che  l'huomo  pec- 
cando perde  la  fimilitudine  di  Dio.c  diuicne  fimile  alle 
bcftie;  lo  dice  il  Profeta  Dauid,  Homo  cum  in  bonore  ejjet  S*!*^*; 
non  mtellexitt  comparatus  efi  iumentis  infipientiòus  ^fahus 
tfi  ftmilia  illis.  Perciò  affin  che  non  perdiamo  tanto  be- 
ne, Dio  per  bocca  del  Profeta  ci  auuertifce  i non  pec> 
care,  & a vìuerc  da  huomini,  e non  da  beftie , dicendo, 

’K.olite  fieri  ficut  equtts,&  mutua, quibus  non  efi  inteliebìus, 
Horaper  venire  i quello,  che  fi  al  propofitonoftro, di-  > 

ce  S.  6regorio  nel  luogo  di  fopra  ciuto  i L'huomo  con 
lacorrectione  fraterna  leua  dall’anima  del  peccatore 
la  colpa,  e per  confeguenza  quella  brutta  figura  di  be- 
ftia , e v’jntroducc  la  bella  imagine  di  Dio . fi  che  con 
la  fraterna  correttionefi  viene  i darcTefiere  i Dio 
in  quel  luogo,  oue  non  l’hauea,  onde  quafi  che  ca- 
ra madre  di  nuouo  in  quell'anima,  che  accetta  la  cor- 
rcttione  fraterna , e ne  caua  frutto,  viene i partorire 
Dio  : e qncfto  è quello , che  dice  S.  Paolo  fcriuendo  i i 

Filioli  mei , quos  iterum  parturio:  In  quella  ma»  - . , 
nicra  fi  viene  ad  «fTere  madre  di  Chritto.',ò  che  eccelien  ‘ ^ 
za  : perciò  diuinamence  come  di  fopra  fi  é detto  difie  il 
diuino  Dionifio  Areopagita  parlando  della  correttio- 
ne  fraterna,  Omnium  diumerum  dminUfimum  eii  cooperavi 
Deoin  falutem  auimarum. 

A quello  propofico  par'ado  S.  Gregor.  dille , VjuUum  q,,  ^ 
tale  facrificium  i)eo  aiceptum  eii,  quam  :^lua  anima.  Gran 
carici  è fouenire  i i bifogni  corporali  del  fuu  fratello'; 
ma  foueni  re  à quelli  dell'anima  è cofa  tanto  maggiorr, 
quanto  maggiore  é l’anima  del  corpo.  Iddio  iftefio  di> 

»oftrò  vna  yolu  recccileoza  della  curtettione  fratcr- 
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’ quando  diff*  i Geremu , Si  feparauerit  pretìofum  d 
“ * 05  WMW  ; Mi  che  è qiieft»  cofa  prrcioOi» 

queftacofa  vile  I e quefta  bocca  di  Dio?Iac<>fi  precio* 
faéranima,Iavile  èli  bruttezza  del  peccato,  la  bocca 
di  Dio  è il  fuo  Figliuolo , il  quale  ad  altro  fìn<  non  vea« 
ne  al  mondo fe  non  per  feparare  la  vitti  dalla  c«. fa  prca 
r ciofa;  cioè  il  peccato  dall’anima:  perciò, fe  tu  f^tai  que- 

ft’vfficiocoD  lacortettione  fraterna , trù  qu^fi  os  meux 
che  fì  come  la  bocca  mia  è Chrifto  mio  fìg  molo  natu* 
rate  «così  tu  farai  mio  figliuolo  adotciuo.ò  eccclletza 
della  correttione  fraterna. 

Di  quefta  tanto  ardentemente  fù  Innamorato  S.Pao- 
lo,  che  da  indi  in  poi,  chea  Dio  fù  conu'ttico.  ad  altro 
non  attefe  mai  fuor,  che  i quelle  cole,  nelle  quali  fico* 
cerneualagloriadiDio,'cla  falute  dei  prcfsimo.In 
prouadì  quefta  verità  addurrò  tre  bellifsimc  fcrittn- 
re  fra  tante.la  prima  fti  regiftraca  neirepiftol.  a.à  i Co* 
».  Cer.tf.  finti  à capi  6.  Os  noiìrum  patti  ad  voso  Corinth^  , cera*. 
ftrum  élatatum  efi , non  angufltamini  ìb  ntbù , anguftiamini 
autem  in  yifeeribus  yeìiris , La  forza  di  quefte  parole 
S’intende  dalla  cognttione  del  fenfo  letterale.  Os  meum 
patti  ad  yos  o Corivthiji  cioè  io , ò Corinti  ftò  Tempre  aa- 
iìando , anelando , con  la  bocca  aperta  per  il  gran  de- 
liderio,che  iohodiferuirui,diaiutarui,  e di  taruì  be- 
nefìcio: come  colui,  che  vuole  fare  vn  feruitio  ad  va 
fuo  caro  amico,  e vuole,  che  fappia , che  glie  Io  vuole 
fare  di  tutto  cuore  li  dice  Signore. lafciate  la  cura  à me, 
farò, dirò, vedrete:  cosi  San  Paolo  veifo de* Corinti, 
Os  mtutn  patti  ad  vos  o Cgrinthij . 

La  feconda  fì  legge  nell’epìft.ad  Rom.  aU'ottauo  San 
Paolo  in  quello  luogo  fcriuendo  con  ardore  di  fpirito , 
Roin.8.  dice , Ctìtus  fum  quod ntq.  mori,  ncque  viiat  neque  ^ngeli^ 
Btqut  TrincipatuSi  ntqut  Firtutts,  ntque inflantia,  ncque  /ìr- 
tura  , neque  fonitudo , ntqut  altitudo,  ntque  profundum,nen 
que  creatura  alia  poterti  nos  feparare  à charitate  Deiy  quM 
efi  in  Cbrific  lefu  Domino  noUro  ; e poi  feguica , Hìuù  erg§ 
nos  ftparabit  a charitate  Chrifii  i tribulatio , an  anguHia  , «n 
fumes,  an  nuditas , an  periculum.an  perftcutio^  an  gladius  i 
ftaua  San  Paolo  tau co  riiòluto  di  noamaifepararfìda 

Chri- 
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Chrifto.cheandaua  d'c?ndotchenon  ci  era  cofa  alcu- 
na. che  lo  pocctTe  leuarc  di  propofìco,e  farli  mutare  vo« 
lonti  Fermati , e volta  carta , che  trouerai,  che  S.Pao-; 
lo  fcguitando  i fcriucre , dice  nel  mcdrlìmo  capitolo^ 
iffc  cupio  MAthcmn  efie  a Chriflo  prò  fratribus  mtis  ; 

3“*"*  p**"®**  '>**  che  ftupirai , E%o  ipft,  io 

quell  , che  hor  bora  dtceua , che  niuna  cofa  mai 
non  mi  potri  feparare  da  Chrifto.dico,  che  il  defidera- 
re  la  lalute  dei  profsimo,  e procurarla  con  la  corrertio- 
oe  fraterna , é vna  cofa  canto  eccellente , che , fc  fia  di 
bilogno , Ego  tpft,  cupio  anathema  effe  prò  fratribus  meis. 

a iUneirepift.  ad  Philip,  nel  primo  capo.  In 
quefto  JuoM  ferine  San  Paolo , che  ftaua  anguftiaco  da  F‘*'P*Ì! 
da  due  cofe  jI’vim  era  il  desiderio , che  hauca  di  anda- 
na godere  Chrifto,  che  perciò  dieeua  Cupio  diffolui,  ^ 
tfJecunChn/io  ; l*altra  era  la  gran  cariti , che  Io  violen^' 
toa  i differire  la  fua  andata  per  giouare  alli  Filippen, 

IL  «andò  in  quello  contratto, dice  il  facro  tetto, che  era 
di  necefciti,  che  fi  rifoluefle , l'vna  delle  due  cofe  eleg- 
fendo^e  lafciando  l'altra,  Oportìbatex  duobus  vnum  elU 
onde  vinco  dal  zelo  della  falnce  de*  fratelli  fece 
rifolucione  degna  di  lu  i ; che  perciò  ditte , Scio  , & cer- 
fum,  quod^ud  iros  mauebo  prò  falute -pefita  m ogran'^ 
aczza^a(nore,o  zelo,  o carici,  lafciar  la  gloria  dei 
Paradifo , lafciar  la  beatitudine  ^ per  il  defiderio , che 
Muea  di  giouare  a*  fratelli  Se  San  Paolo  acquiftaua  la 
beatitudine , non  acquiftaua  il  fuo  fine  ? sì . i che  duo* 
qne  lafciar  quella,- Àc  anteporre  quella?  perche  fape^ 

Oa,  che  Omn/iP»  diuinorum  dÌ4iniffimttn  eft  cooperariDeo 
iofahtemanimarum.  .. 

Terzo;  li deue otteruire il  precetto  della  corretfioi 
w fraterna,  perche  il  guadagnare  anime  è cofa  vtile  ad 
«fle  » alla  Chiefi  militante , alla  crionfintc  , i beaci,d 
gli  Angioli,  i Dio,  6c  i noi  : ad  ette  , perche  co*l  mezzo 
della  correcfione  vengono i fare  penitenza  ralla  Ghie- 
Unailicancet  perche  fi  aumenta  il  numerodc*  fuoi  fol» 
dati:  alla  criófante, perche  fi  vengono  ad  empiere  quelv 
le  celelli  fcdie , che  celiarono  vote  per  la  ribellione  di 
quei  maligni  (piriti  ; aili  beaci , perche  crefee  il  nume- 
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mero  di  quelli;  i gii  Angioli,  perche  fi  vengono  i ripl* 
rare  le  loro  rouine  ; i Dio  pcrchemaggiornnence  vien^ 
ad  clTere  lodato  ; & i noi,  ofl'eru acori  di  quetto  precef 
to,  perii  quate  Dio  retta  debitore  di  darci  li  douuc^ 
cicompcofa,  ancorché  la  fraterna  correctione  non  c5^ 
(eguifea  il  Tuo  effetto,  pur  che  con  i debiti  modi  fia  fac« 
ta.  ilche  fi  proua  con  U legge  Imperiale,  ff.  de  neg.  ge* 
fiis,  l.'fed  an  vitro  § i$  ancem  altegans  lurifconf.  Dice 
Vlpiano,fe  alcuno  tratterà  fedelmente  vn  negociod'al* 
tri , dato,  che  non  ne  fegua  il  Tuo  effetto , ad  ogni  modo 
chi  lo  trattò  può  dimandare  la  fui  mercede.  Poniamd 
cafo , che  vno  fia  grauemente  infermo , e che  per  efirre 
curato  chiami  il  medico,  il  qaale  factocheha  quanto 
si , e quanto  può,. conforme  à quello,  che  i libri  infe* 
guano,  e refperieoza  dimoftra,  per  rifanarlo,  ma  cucco 
in  vano , perche  rinfemno  fé  ne  muore» morto  che  egli 
è,  il  medico  dimanda  la  Tua  mercede,  gli  heredi,ò  i cu« 
racori  deirherediti  negano  di  dargliela  :la  controuer» 
fia  fi  deduce  iunanti  aJ  giudice,  ambe  le  parti  adducot» 
no  le  loro  ragioni , il  medico , dice  che  ha  curato  l*inì« 
fiermo,  e che  fe  gli  dene  la  Tua  mercede  , perche  Omnit. 
tabor  optai  premium  hcrcdinrpondono,che  rmfer» 
mo  è morto  » e che  la  Tua  cura  non  ha  giooaco  i nicncr, 
c che  però uot>  li  deuono  cofa  alcuna  sii  giudice  perito 
delle  leggi , vdite  le  ragioni  deirvna,e  l'altra  parte  che 
deue  fare  ^ condannare  gli  heredt , che  fcdisfacciano 
il  medico,  l'vfficio  del  quale  òdi  curare  rinfttmo,ma 
il  rifanarlo  ttinel  voler  di  Dio:  Applichiamo  quefta 
legge  alia  maceria  , che  habbiamo  alle  mani,  io  eoo  la 
correctione  fraterna  curo  linfermità  del  mio  fratello  , 
egli  non  fi|ri£i|Qa  del  difetto  di  che  iol'hò  corretto  j 
Piomideue  la  noercede?  Signori  si,  perche  canonica* 
mente  » conforme  alla  regola , che  Dio  mi  ha  darò  » io 
I ho  curato  » e fe  non  fi  è nfinato,  tale  fia  di  lui,  colpa  é 
la  Aia , e non  la  mìa  » c però  mi  fi  deue  la  mercede  . 
A talché  fi. deue  fare  la  correctione  fraterna,  perche  2 
pKceuoili  Dio,  perche  i cofa  degna , e perche  é vule. 
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COME  SI  bEFE  F^n^E  COB^KETTJOi 
ue  fraterna,  Tunto  Secondo , 


I peccautrìt  in  te  frater  tutta , yaie , & corripe 
C V eutn  inter  te  > & ipfum  folum . Molti  irioice 
3 regole  hanno  dato  da  olTeruar/ì  d'intorno 
f 9 al  modo  di  fare  la  corrcttione  fraterna . A 
noi  bafteri  » e non  fari  poco,  che  impariamo  per  cor- 
reggerei! noftro  fratello,il  modo  che  tenne  Iddio, Gui- 
do dopo  il  peccato  córrelTe  Adamo.Dice  la  diuina  Icrit 
Cura,  che  dopo  che  Adamo  hebbe  peccato  mangiando 
il  vietato  pomo,  Iddio  per  correggerlo  andò  nel  Para- 
difo  terreftre,  e la  prima  cofa , che  egli  fece,  (ì  pofe  i 
pafleggiare , ^mbulabat  ad  auram  pofi  meridiem , e poi 
chiamò  Adamo,  ^dam  rbi  es  i Quattro  cofe  fì  confido* 
nooin  quefte parole,  dal.e  quali  s'impareri  la  vera  re- 
gola di  correggere  il  fuo  fratello.  La  prima  ,Atnbulabat. 

Se  Iddio  non  ha  corpo,  eifendo  puro  fpirito,  come  può 
dire  Mosò,  che  ^mbulabat  f e (e  \o  dice  bifogna  dire-, 
che  Iddio  per  patTeggiare  hauelTe  aflunto  vn  corpo  ae- 
reo, ò vero  huroano  : sì , Dio  lì  era  veftito , c di  che  ve- 
Ac?  di  quella  della  colpa  di  Adamo.  Quella  è la  prima 
cofa , che  ha  da  fare  chiunque  vuole  correggere  il  fra- 
tello , veftirlì  del  f^uo  fallo , cioè  mettei  fì  nello  flato  fuo. 

La  feconda  ^d auram.  Chi  nauiga  co*l  vento  profpc- 
ro,  e fauoreuole , vi  in  furia  , e fi  gran  viaggio , ma  chi 
vi  centra  il  veto,  vi  piano.  Iddio  per  correggere  Ada-  ' * 
mo , ,Ambulabat  ad  auram.  andana  plano , per  tnfegnarc 
i noi,  che  il  fratello  non  fi  deue  correggere  in  furia,  ma 
appoffacamenre  con  molta  cariti , che  altramente  l'ef- 
fetto  riufeirebbe  contrario  i quello , che  fì  pretende . 
Pernettarc  il  bicchiere  deftramentc  fì  tiene  nelle  ma-' 
ni, e fi  lana:  che  pigliandolo  con  furia, dt i forza ftro- 
picciandolo  fì  rompe,  e taglia  le  mani.  ' 

' La  terza  cofa,7v/f  meridiem  jddionon  correlTe  Ada- 
mo fubito  dopo  che  hebbe  peccato , ma  Voli  meridiem  ; 
per  darci  ad  intendere , che  fe  la  correttione  fraterna 
non  fi  fari  in  tempoopportuno , non  fi  fari  niente . 
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La  quarta  N.  Signore  chiamò  ^damybì  es  fUatité 
^i  gratia,  che  maniera  pìaccuole  di  parfare  èqucHl 
t/tdam  vbi  es  i quella  fopra  tutte  l’altre  è necelTaria  ia 
chi  vuole  corregere  ilfuo  frate  lo.  Il  Profeta  Nati  l’im- 
parò benifsimo.il  quale  douendo  correggere  il  Ré  Oa« 
u d , à primi  villa , in  vn  fubito  non  li  diÀe  tu  fei  vn'a*' 
du'tero,  cu  fei  vn’homicida,  ma  piaceuolmente,  fotcola 
fimihtudine  del  ricco , e del  pouero  defcrìlTc  il  di  lai 
peccato  : fece  Natan  con  Oauid.  come  far  fuole  il  eli- 
nadenti  con  Taddolorato»  il  quale  per  non  ifpauencarlo 
nafeonde  il  cane  nella  manica , lo  conforta  dicendoli 
Signore  non  dubitate , vfcrò  ogni  deprezza , non  vi  fa* 
rò  male, voglio  cauare  il  dente  con  queflfa  fclluca;ccosi 
lulìngando  il  mefehino  lo  fi  federe  comincia  i Icamarc 
il  dente,  appollaco  che  l'hi,  di  di  piglio  al  cane, afferra 
il  dente.  Io  llringe,  c li  dà  vna  violenta  ftrappaca,>l*ad« 
dolorato  fentendo  vn'angofcia , che  li  penetra  infino  al 
cuore , con  ftraordinaria  voce  grida  ah  a ah:non  vi  du-' 
bica  te  dice  il  barbiere,  fece  guarito,  cccoui  quà  il  dea-' 
te.  Così  Natan  fe  n’andò  da  Dauid,non  per  cauargli  voi 
.dente,  ma  per  leuargti  il  peccato  dall’anima , portò  il 
cane  coperto  nella  manica , palliandoil  peccato,  che 
commelTb  bauea  Dauid^fotto  vna  fimiHtudìoc;gii  nco 
da  lui  Io  fece  federe , accioche  come  giudice  delfe  ret- 
ta fencenza:  onde  Natan  narrata  che  hebbe  la  fimilitn- 
dine  à Dauid , qualmente  vn  ricco  hauea  rubbata  vna 
pecorella  ad  vn  pouero, che  non  n'hauea  altra, non  s'ac 
j corgendo  Dauid,  ehe  il  cane  ftaua  nella  manica  copetw 
• co,  rettamente  diede  la  fentenza,  dicendo  Bjus  efi 
tis,  all'hora  Natan  fenoprt  il  cane  afferra  il  dente, li  dd 
vna  buona  ilrappata,  dicendo  Th  fecijlirm  bone  ioad€ 
il  pouero  Dauid  perii  gran  dolore; che  egli  fentì  gri- 
dò , Teccoki  Domine  : Non  dubitare  diffe  Natan , tn  lei 
guarito,  Dominns  traniìulit  peccatum  tnum  dìe:  e cosi  li 
cauò  il  dente,  ò per  dir  meglio  lo  Icuò  fuori  del  pecca- 
to . Così  fi  fi  la  correttione  fratema;andare  con  deliro 
modo.  Vn*illeffofoffiohorafcaIda ,&hora  raffredda; 
ondenafcela  diuecfiti  di  quelli  effetti  ì dalla  diuerfied 
modo  ^(offiarc . bifogoa  ndla  Mrreccioac  fraccc* 
7^  ' , --  --  - - 
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0^  fare  "come  fi  la  madre  ceri  caduco  figlio  4II  quale 
jbbraccaco , e piangente  prima  allu(ìngando!o  lo nec« 
ca  y e poi  i man  piena  li  di  due  buffecti , dicendoli , vi 
& impara  per  vn’altra  volta.  Cosi  quando  il  tuo  fratcl- 
lo,  ò la  tua  forella  ha  peccato , con  deftromodo  fi  la 
correttione , Signore  s‘io  fufsi  in  voi , harci  forfè  facto 
peggio, fé  Dio  non  micencfTc  la  mano fopra la ceftit 
chenon  farei  dimalePmenedifpiacCyC  Dio  siquaa* 
to;dopoqueftelufìnghè  piglia  il  cane,  afferra  il  den« 
te,  di  vna  buona  ffrappata  ; ad  vn  gencil'huomo  fi  con> 
Dìcne  quello  ? vn’huomo  come  voi  far  quefte  cofe  ? vna 
gentildonna  par  voftra,  vna  perfona  d'honore  commet- 
tere quello,  e quello  ? ne  vi  l’anima  f ne  vi  l'honore,  nc 
vi  la  vita , lì  ha  da  morire , fi  ha  da  rendere  conto  Aree- 
cifsimo  i Dio  j e cofe  fimili  ; che  quello  è il  vero  modo 
di  fare  la  correttione  fraterna . Piaccia  i Dìo>che  tutù 
rimpariamo,  c che  lo  pratichiamo  ancora  » 

COME  SI  DEVE  I^lCEVEI^E  LjI  C0\ì^tT4 
* rione  fraterna,  Tunto  III,  >.  . * • 

I 

0 1 peccauerit in  te  frater  tuus ,yade,ifr  corripe  | 
a C 7 te  , fi*  ipfum  folum . Con  quanto 

te  te  buona  faccia,  con  quanta  prontezza  d’ani- 
* ■'Wiif  mo  fi  debba  riccuerc  la  correttione  frater- 
na facilmente  s’imparcri  da  quello,  che  in  materia  lì- 
mile  fecero  vn  Filofofo , vn  Pittore,  vn  Ciualiere , & vn 
’Ké.  Platone  gran  Filofofo  vna  volta  elTcndo  pregato  da 
vn  fuo  caroiamico,  che  defideraua  grandemente  di 
feruirlo,  che  li  facelTegratia  di  dirli  che  cofa  far  potea, 
laqoale  di  gufto  li  poteffe  effere  :li  rifpofe  il  Filofofo, 
cn  non  mi  pnoi  far  cota  nè  più  grata,  né  più  cara , chf, 
vedendo  in  me  qualche  difetto, auifarmi  ,c  corregger- 
mi ; QHidquid in  me  vitiofum , & indecens  videris , liberrim 
me  facy  vt  arguas  , & reprehendaa  t rifpofla  veramente 
-più  da  ChriHiano,  che  da  Pagano. 

Apcllc  pittore  di  tanca  eccellenza  neirarte  della  pie- 
tura  , che  per  modo  di  dire  Dio  de’ pittori  fi  potea  ad- 
dimandare  ad  ogni  modo  tutte  le  lue  pitture  facea  mct- 
‘ ' tcrc 
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cere  in  publico  foccoponendole  alla  ccnfura  di  chin^ 

?|ue  pafTaua  : e fcncendo  in  quelle  fcoprirc  qualche  di^ 
etto  fubito  lo  correggeua. 

Liuìo  Drufo  caualiere  Romano  i ciTendo  per  il  Tuo 
valore, e per  i fu«i  meriti  facto  Tribuno  della  Plebe, voi 
fe  edificare  in  Roma  vn  palazzo  degno  della  fua  gran^ 
dezza  ; onde  i quello  fine  chiamò  vn* Architetto , al 
quale  fpiegaco,  che  hebbe  l'animo fuoicffo  rifpofe,  che 
haurebbe  adoperato  ognifuo  faperc,e  potere, acciochc 
conforme  al  defìderio  fuo  rcftaire  fcruico:  ma  chele 
Principal  cofa,  che  egli  defìderaua  in  quella  fabrica  , 
era , che  non  voleua , che  niuno  l*anda(Te  à vedere  fin 
tantoché  non  folfe  finita,  all’hora  il  Tribuno  della  ple- 
be rifpondendo  li  dilTe,  anzi  voglio,  che  le  porte  di 
quello  fli)no  aperte , affinché  ogn'vno  polTa  entrare , 6c 
■vfeire,  &die  i tutti  tia  lecita  dire  ii  difetti  di  quello, 
acciochc  li  pedano  corregecc  : in  fomma  voglio , che 
tutte  le  mie  ateioni  frjno  dai  popolo  Romano, e da  qual 
lìuoglia  altro  vedute,  corrette , e cenfurate..  . _ ^ 

^Rcg.ii  11  Ré  Dauid  tutto  che  folfe  canto  grande, c tanto  po« 
cence,  elfendo  riprefo  del  commcITo  fallo  dal  Profeta 
. . • . Natan,bumilmeatelagfimandorilpofe  vna  fola  parola 
dicendo  percdvi.  Parimente  il  Rè  Ezechia  ciTendo  dal 
Profeta  Ifaia  corretto,  per  hauere  manifcRato  i gl’am- 
bafciacori  i fuoi  tefori ,{ e le  fue  ricchezze , mollra  ndo* 

' gliele  con  iattanza  i con  benignici , e con  patienza  ac* 
^Rcg.to  cettò  la  corrcttionej  onde  rifpondendo  gli  dilTe , ^cnut 
fermo  Domini , quem  Ibcnttu  « ; ptffaui^oifiiget  Otus^u* 
ne  in  flagfUa  parattuftm:  Beato  chi  con  prontezza  di 
({pìrico  accetta  la  corrctcione  fra  terna, c ne  caua  frutto. 
Mahoime.che  noniìtrcua  più  chi’ pratichi  qucRq 
' precetto  tanto  neccHario  alla  falate  noflra  ; mercè  che 
dal  mondo  per  difgracia  noùrala  carici  è sbandir». 

. Colui  vrde , che  il  fuo  fratd'o  pecca,  de  egli  dice,  i mv, 
che  imporra, i io  de*  miei  peccati  hauerò  i dar  conto,Ac 
egli  de* fuoi . Que  Ao  cale  è Amile  i Cain,  il  quale  elTen- 
dp  da  Dio  interrogato,  Camvbi^belefi  frattr  tutee 
hifpc  fe,  T^i/cio;  nunquid  chSìos  fratrie  met  fum  egof  A ero- 
neri  alcuna  cala  di  gencirhuomo,  nella. quale  farà  va 
- •:  ferui- 
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feruidoremaluiuente , beftcmmiatore  » c che  terrà  vna 
mala  prati  ca  « padrone  hanocitia  deH^  ricadi  co* 
Ani,  e tac«  j che  ne  hò  à far  io  ? dice  egli^bafta  che  in 
cafa  Olia  fi  a fedele , e ncHa  robba  ,e  netl’honore»  e che 
mi  ferua  ; del  refto  faccia  li  parocho . 6e  il  feruidòre  ve» 
dràycheil  padrone  tiene  fa  concubina  » che  ilàsù  le 
vendette , che  hoggi  fi  dare  delle  baftonace  à quello,  e 
domani  fi  ammazzare quell'altro , e che  viue  vna  vira 
fatta  à fuo  modo;  e tace;  à me  non  cocca, dice  egli;  ba« 
fta , che  mi  dia  da  mangiare , e da  bere , e che  mi  dia  il 
mio  (alario,  del  redo  io  non  me  ne  impaccio>non  nevo* 
^liofaper  altro,  quello , cheio  dico  del  padrone,  e del 
feriiOidice  v«i  della  padrona , e della  ferua,  del  p^dra 
co'l figlio, del  figlio  co*l  pa dre, de'  fratelli  Vvn  veriol'al 
tro,  il  fimile  de  gl'amici,  e de'parenci,  che  direte  bene, 
d tal  che  per  mancamento  delia  corrcctionc  fraterna  il 
padrone  co*l  feruidòre,  la  padrona  con  la  ferua , e cosi 
di  mano  in  mano  cucci  fe  ne  vanno  i cafa  del  Diauolo. 
tu  per  non  andaruì,  che  dei  fare  ì ofTeruare  quello  pre- 
cetto e però , fi  picca:  in  te  frai  tu:  y adet&  conipe  tum  in» 
iertejèripfumfolum,  : 

Io  non  fò  la  correttionc  fraterna , diri  colui , perchè 
temo , che  i niente  feruiri  ; c non  pocria  elTere  al  con- 
trario di  quello , che  co  temi  ? que  Aa  feufa  non  vale, e pc 
róda  Dio  non  faccettata;  egli  ci  comanda  afTpluca- 
mence  che  tu  la  facci,  Si  peccauerit  in  te  frattr  tuM^corri» 
pe  tum  : fi  che  i te  deue  badare  di  farla  con  carità , con 
zelo,  e con  defiderio,  che  faccia  frutto;  del  redo  lafci4 
fare  i Dio.  Quante  volte  N, Signore  corregge  i pecca- 
tori bora  con  buone  infpirationi , bora  co'l  mezzo  del^ 
rAngelocudode,  bora  con  confefiori,  bora  con  predi» 
catori,&  bora  in  vn  modo,&  bora  in  vn’alcro,  tutto, che 
fappia, che à niente  habbiadaferuire?  e quello,  chef 
piò,  il  Saluacorc  iftdfo,  che  pur  fapeua,che  Giuda  l’ha- 
nea  à tradire, che  nó  fi  douea  pentire, c di  (e  medefimo 
doueua  edere  carncfice,c  morire  difpcrato,&  andare  at 
rinferno,  ad  ogni  modo  tace  vo'tr  li  fece  lacorrrccion.e 
ftacerna  , e con  pa  o c e eoa  opere  : con  parole  quando 
dide , Qjfi  tingi t mteum  manum  in  paropftde  ^hicne  tra • 

. - det  ì 
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det  i &c  vn’attri  volta  ncirhorto  riccu?ndolo  in  ofcUlo  pai 
fisj  al  quale  di(Te,  sAmice  ad  quid  veaifti  i Con  opcre,co-« 
me  quando  tilauò  i^piedi*  c quando  lo  communicò  ; 
tutte qucftc  cofc  fece  il  Saluitorc  i ben  che  egli  fapeffe, 
che  noni  li  doucano  gtonire.  Mafe  il  Saluitorc  fapeua» 
che  quello  che  fece  i Giuda  non  hauea  da  fare  il  fuo 
efetto,  perche  lo  fece?  perche  noi  jntendefsìniio , che 
Dio  non  manca  di  far  bene  al  peccatore, fe  bene  egli  sii 
che  non  ne  hi  da  cauire  frutto  alcuno, e perche  noi  im^ 
pariamo  i fare  il  medefìmo.Perciò  tu  non  dcui  manca* 
re  di  far  la  correttione  fraterna,  chefe  tu  non  farai  be- 
ne al  tuo  fratello,  almeno  lo  fatai  i te  fte(To.  Guai  à chi 
non  ofTerua'queflo  precetto, xhe  fe  Dio  manderi  airia« 
fernOl:hi  non  haueri fouuenuto' alti bifogni  corporali 
, del  fuo  profsìmo,  Efutiuh,  '&  non  dedi§ìts  mihi  Manducare^ 
fetiui,  con  quello  che  fegue,  e però '/re  maledici  in  ignem 
aternùmy  che  fari,  che  caftigo  dari  i chi  non  haurà  con 
la  correttione  fraterna  fouuenuto  alli  bifogni  fpirìtuali? 
Dall'altro  canto , c!he  caftigo  Iddio  dari  i chi  non  ha« 
veri  accettata  la  fraterna  correttione?  vn  folo  efTem* 
pio  della  fiera  feriteura  fri  tanti  ri  muoua  ad  accettar* 
la.  Faraóne  tante  volte  fù  da  Mosè  per  diuino  coman- 
damento afinmonito , che  non  trattcneffe  il  popolo  d'If* 
rade  neirigitto  ; e perche  non  lo  volte  afcoltare,lo  ca* 
ftigò  con  dieci  piaghe;  la  prima  fu  quella  della  conuer- 
fione  deli'acque  in  lingue; la  feconda  fu  quella  delle 
rane  ; la  terza  delle  zanzare  ; la  quatta  delle  mofche;la 
quinti  delle  tempefte;  la  fella  la  mortaliti  di  tutti  gli 
animali  ; lafettima  le  locude  ; rottaua  la  mortaliti  di 
tutti  i primogeniti,*  la  nona  fu  quella  delle  tenebre, che 
il  di  parea  notte  ; e finalmente  doppo  tutti  quelli  cafti- 
ghi  lo  fece  fommergere , & annegare  nel  mare  con  tut- 
to il  fuo  dfercico , che  fù  la  decima  piaga . bora  fe  Dio 
i chi  no  accetta  la  correttione  di  limili  cafiighi  in  que- 
lla vita,  che  Fari  neU'altra  ? Il  Diauolo  perche  vorreb- 
be che  quello  folTc  cafiigato  per  non  hauer  fatta  la  cor- 
rettiene  fraterna , e quello  per  non  hauerla  riccuuta» 
che  fi  ?iqucflo  apporta  mille  rifpetti,  perche  nonU 
faccia , 6c  i quello  alcrettantc  ragioni , perche  non  la 

riccua; 
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ìrìcena  : i fcgno  tale,  che  può  dirfi,  che  il  Diauolo  hab^'; 
bia  operato , che  i'  precetto  della  correttione fraterna ' 
fia  sbandito  dal  mondo;  nel  cui  luogo  vi  b4  introdotta, 
la  mormoratione , la  quale  lìa  pigliato  cosi  fermo  pof* 
feflb , che  nelle  ftradc,  nelle  piazze»  nelle  c«fe<t  nelle 
Chiefes  & in  ogni  luogo  d'altro  non  fi  paila  eccetto  che 
del  difetto  del  profsimo.equefia  è vna  cofa  ài  móndo 
tanto  perniciora,che  ha  bìrognodilagrime.enondipa; 
role  ; e però  qui  termino  deplorando  quella  miferiad^*! 
tempi noftri.  • ,,  . u,  . : , , ;• 

*■  ' 1 tu*' 

; CO'HiSIDE^ATIOTil  VEVjl'tlGEUO 
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Si  j!tiA 


l'J  ptccatterìt  in  te  fìrater  tuns , vadet&^  cortipe  <41 
cum inter  te^&tpfum  folum.  Il noftro  Salua- 
tore  (Siesù  Chrifio  in  tutto  quel  tempo  » 

^ che  dimorò  mortale  con  e(To  noi  quà  giù  in 
r , terra, Tempre fiau>occupato.intquellc.co- 
fe , nelle qMalifioopcc/oeua  la  gloijia  del  fuo  Padre  c- 
terno,  e laialucenoftra.  A quefto,fine,tal*horaper  con- 
ucrtire  i'p^ccatori  co'lfarf^miracoiidimo^^ua  la  Tua 
potenza  ;tal’hpra,  pejT  allettare  , & inciUre  i buoni  à 
miglior  vita, dìmóftraua  fenili  della  fua  ràntiti;e  tal'ho 
ra  perammaeftrare  tutti  nella  verrtà  della  fua  dottrina, 
affinché  con  rolTcruanzà  di.quella  ogn'vno  fi  potcflefal 
nate,  daua  vtilifsimi  documenti  della  fua  verità  : come 
nel  prefcnteEuangelio,  nel  quale  ce  ne  dà  cinque  tan- 
to vtili,  e necelTarij.  quanto  dalli  medefimi  s’intederà. 

Nel  I.c’infegna,che  per  bene  vniuerfale  cneccfsaria 
la  correttione  frifcnwi  »i.l}epe4cjòkCeaf  comanda  ; Si 
peccaHtnt  injfe  fmtir  tku*  >aOe  t & c^mpltuia  inter  te,  & 
ipfumfolum\,  . , V* a# 

Nel  1 1.  c’infegiiailùanto  fia  gVan'Jé  la  poteftà  de’  Sa* 
cerdoti,  dicendo,  ^men  dico  -pobis,  <jn£cunque  hgaueritis 
Jìiper  terram,  erunt  ligata,  &in  Calo  tCr  <jMacunqHe  folueri^ 
lis  fuper  terram  erunt  foluta  & in  calo  . Dalle  quali  paro- 
le s‘intende,chela  potefià  de'faccrdoii  è tanto  grande, 
che  poflfoop  legare, c slegare  tutti  quelli  che  loro  piace; 
c che  la  loto  giurifdittione  è tanto  ampia , che  arriua  in 
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fiao  alle  porte  del  Cieloie  d iirsri  tra  parte, infino  i qneU 
le  deiriofemoje  che  polTono  l‘»ua,c  l’altra  aprire, c fer- 
rare i chi  loro  pare , c pia^e, 

•’NcI  III.  c’infegna  quanto i Dio fìano  grate  le ora- 
Mttt.  1 8.  Cloni  de  gHiaomint  da  bene, dicendo,  Iterum  die»  voiirt 
quia  fi  duo  ex  vobia  coi^enferinc  fuper  terra/i»  , de  ornai  re 
quameumque petìeriut  fiet  iUis  a patte meo , qui  in  Catlis  efi, 
e di  qui  impariamo  quanta  ftinaa  dobbiamo  fate  del- 
Torationi  de’ buoni. 

^ j Nel  ini.  dicendo , rbi  fune  duo  vel  tres  congregati  àt 
nomine  meo  ibi  fum  in  medio  eorunt,  impariamo  quanto 
conto  dobbiamo  fare  della  conuerfatiooc  de’ buoni  ^ c 
fuggire  quella  de’trifti,  e fcandalofi . 

Nel  V.  étvltimo,  dicendo  San  Pietro  d N.  Signore 


Domine  t quotiti  peccabit  inme  frattr  meus  y &•  dimutqm 

""lueh  ' - • - . 


ei  i yfquejepeies  i DixitiUi  lefusy  non  die»  tibiyvfque  fepties^ 
fedvfque  feptuagies  /èpr/ej; impariamoli  perdonare 
giurie , che  riceuiamo,  con  ogni  faciliti,  & i per-  , 
donarle  tante  volte, quante  rolce  fiamo  ih 
giuriatiV  Piaccia  i Sua  DiuinaMaefld^ 
che  per  maggior  gloria  fua,  Uniti- 
le nofiro  pratichiamo  tutti 
quefti  documenti . 

• -A  t-**»  ■ i 

Amen. 
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della  MOKMOKATlOVE. 
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i Cc^tritnt  ^ Icfum  ah  nìcrofotytnis  M*tt.'  if . 
bit,&  Tharifei  diccntts  , qu^re  difcipuU 
tui  tranfgrtdimtur  traditiones  fcniorum  i 
non  tuim  lauant  manusfuoA  cum  fantt$. 

manducant,  . . 

Come  due  cofe  rendono  gHiuomìni 

beftie , la  ragione  ,c la 

fauio  filentio , e l'accorco 

merito,  nè  all'onorato  titolo  di  Chriftiano,o  di  morale 
viri  ù fe  con  prudente  venti  e con  difcrcto  lapere  non 

non  fia  ftimato  vn  mutolo , e parlando  non 
vn  matto, tacendo  non  impediica  gran  bene, e parlando 
non  defti  gran  male,  con  l’opportuna  occafionc,  che  ce 
oc  viene  fominiftrata  dalla 

efarifei  fecero  de  i difcepoli  di  Chrifto,  dicendo,  Qva 
re  dirdPHli  tuittanfgrediuntur  traditmes  femorum  f vengo 
idire^alche  cofa  della  cuftodia  dellalingua  ,e  del 
gran  mali  che  procedono  dalla  mormoratione.&affin- 
die  ragioniamo  con  ordine  , c con  frutto  confiderare» 

***  Nel  L vedremo  con  quanta  difficolti  fi  cuftódiicc  1>* 

il.  i mali , che  vengono  d^l  non  caftodirla . 

XX  a Nel  ^ 
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Nel  UT,  vp9.cccreinoi  rìmedjj  per  curare  qucfto  vi- 
Mo.  . ■■  ■ . ; ' 

^Cominciamo  dal  primo. 

C^os  ippici t£ 

QHfiodire  la  lingua,  Tunto  /» 

y^c  difcìpuH  tumaì^grediunturtradìtiénts  fe^ 
ttiorum  i Quando  il  nemico  elTercito  ti  ene 
' yna  rocca  d'ogn’jintorno  affcdiaca  > il-Ca- 

ftellano , che  la  difende  cerca  con  Ognidì- 

ligenaa  prefidiarc  tutti  i luoghi,  che  fono  più  deboli» 
& alle  nemiche  forze  pmefpofti;  e feritroua  qualche 
fianco,  ò qualche  balloardo.ò  alcuna  porta, che  più  de 
gl'alcri  luoghi  Zìa  iapericolo , qiiiuifcon  più  groffo cor- 
po di  guardia  cerca  di  afsicurarfi . Horaqucft’huomoì 
che  altro  non  è,  eccetto, che  vna  rocca  di  Dio, dal  Dia- 
uolo  (fombattuta , & affediata,  non  é parte  in  lei  nè  più 
debole,  hè  pi  ù pericolofa,  nè  dal  nemico  maggiormen- 
te battuta , che  la  lingua,  per  quefto  diceua  il  Profeta 
Dauid  Tont  Domine  cuflodiam  ori  meot&-  ofiitm  circun- 
BantU  Ubijs  mek:  & i filofofi  vedendo  la  difficolti  di 
ben  curtodirla,  fecero  fi  gran  conto  dèi  filencio»chc 
molti  molte  cofc  ne  diZTero» 

Ariftotile  neLfecondo  de  gl'aniraaK  dice , che  la  ni» 
tura  ha  fatto  la  lingua  i gl'huomini  picciola  rifpetta 
aH’altre  membrane  Tha  polla  in  vn  luogo nalcofa , per» 
che  parli  poco,e  raffreni  il  Tuo  veloce  corfo . 

Biante  dice,  che  di  porte  doppie  è fiata  chiufa,e  fenà 
^ta  la  lingua  dalla  natura,  d'offa  iVna,  è di  carne  l*al» 
tra,  cioè  de  i denti, edelle  labra,  perche  fe  ne  fieffe  coè 
me  in  fortezza  lìcura,  fenza  mofirarfi  fuori . 

Solone  era  (olito  dire,  che  il  loquace  è limile  ad  voai 
Città  fenza  muraglie  , ad  vna  cafa  lenza  porta , ad  vna 
nane  fenza  nocchiero , atì  vii  vaio,  fenza  coperchio,- flc 
^ vn  caHallqfenza  freno:  ilche,  à mio  parere i pigliò 
dal  faflrencffsimo  Rè  Satòmonie  ne*  i próuevbij , Sicut 
vrbs  pjttns , al^que  murorum  ambitUt  fic  vir^  qm  nom 

poie^  in  tbquendo  munire  ^itutn ' 

* ' Socrju 
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■ Socrate  diceua,  che  due  cofe  principali  fri  tante  al»  *««*• 
tre  fi  deuono  imparare  al  mondOjlVna  il  ben  tacere»  e 
l’altra  il  poco  parlare . * 

Senocrate  diede  quello  vtrlifsimo  documento,  che  Se«oc: 
rhuamo  vdilTe  alTai , c parlalTe  poco , dicendo , che  la 
natura  i quello  fine  ci  hauea  dato  due  orecchie , 6c  vna 
(bla  lingua. 

' Gli£lTei,i  quali  erano  vna  fetta  principale  fri  gli  lac. 
Hebrei  comandauanoil  lìientio  i tutti  quelli,  che  di 
frelco  entrauano  nelle  loro  fcuole,  accioche  imparalTe-'’ 
toi  parlare  poco. 

1 Pitagorici  per  cinque  anni  intieri  ìmponeuanoil  Picàg: 
tacere  i i loro  incipienti . 

La  Natura  illelTa  inf*gnando  la  virtù  del  tacere  die»  N<e 
de  icotti  ifenltduellromenti;  al  vedere  due  occhi;  al* 
l’vdire  due  orecchie, all’odorato  due  nari  ; al  tatto  due 
mani:  ma  al  parlare  vna  (ola  Iingua.equefta  rinchiufe, 

< riferrò,  acciò  pirlalTe  poco.  ^el  barbiere  di  Mida 
Ré  di  Frigia  (anche  da  quella  fauolalì  può  vedere  la 
diflicoltd  di  raffrenare  la  llgua  jil  qualefolo  fapeua,che 
il  Réfottola  corona  regale  tencua  Torecchie  lùghe  d’a- 
fino,né  poteua  egli  fotto  pena  della  vira  palefarlo,lì  fen 
tiuafcoppiare,e  non  potendo  refiflere  i tanta  violenza 
eli  natura  vfcì  della  Otti,  corfe  in  vn  campo, & iui  Fatta 
vna  folla  chinofsi , e dilTe,  Mida  Ré  di  Frigia  tiene  fot* 
co  la  corona  regale  l*orecchie  lunghe  d’alìno,e  rollo  co» 
prì.  s’ingrauidò  la  cetra  di  queHe  parole  » onde  in  po* 
chi  giorni  cominciòi  fpuntarc  l’heiba , la  quale  ere* 
kendo  ipoco  é poco  lì  formò  in  canne  , che  allo  fpirar 
de' venti  nnandauano  fuori  quella  articolata  voce,  Mi* 
da  Rè  di  Frigia  tiene  fotto  la  corona  regale  l'orccchie 
lunghe  dafino  I palltiri  che  alla  cura  della  greggia  at* 
tendeuano , fermatili  ad  vdire  limili  accenti  collo  di- 
nulgornociò , che  al  Rè  di  Frigia  ornaua  la  cella.  Dal- 
che  lì  vede  la  naturai  diffìer  hi  del  tacere, e confeguea 
temétr  quanto  lia  maiageuole  lacufledia  della  lingua'. 
Certo  è che  nonèli  feluaggto,nèrifleioanimale,che 
dall'humana  ndufiria  non  (ia  llato  domato  ; leggete 
rhillorie,  che  nonmilafccranno  mentire  i mala  lingua. 
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ucodo  veduto  con  quanta  difficolti  (ì  cuftodifct  la  lin« 
gua,  refta  che  procuriamo  di  parlar  poco,e  che  non  di* 
ciamo  parola,  che  prima  non  fia  ben  confiderata,e  c he 
laLi4o.  preghiamo  Dio,  che  ci  aiuti,  dicendo  con  Dauid,  Tone 

, JjomittecHfiodtamorÌTneOf& oJUucircHrnflantutiab^smeift  I 

DEL  LI  MUL  CHE  F ET^GOTi^O  D ^ L n 
nonculìodire  lalingM.  Tunto  J I,  . r'i 

yartdijfcipHli,tui  traiTfgrtdiuntur  traditìonesft* 
fUorutH^St  il  riuelare  altnii  quel  fecrcrf^ 
che  amicheuolmentc,  :e  (otto  confidenza 
ci.fono  fiati  comunicati  viene  ft:mata  cofa 
, .1,  tanto  b^afmruuk;  e fé  così  gran  pena  por* 

ca  (eco  il  difTugge  Ilare  le  lettere  altrui,  folo  pereW  i 
quelle  vengono  i fecretidegii  amici  fidati  . quale  più 
graue  fcandalo  può  trouarfi.quàto  che  con  facrilrga  te 
ineriti  detraere  ad  altri  la  famaPe  quale  códegno  catti 
goal  demerito  de Vtqorraoracore  potraisi  darePda  ^fte 
lacrllegh^, lingue  .^esigono  tutti  i mali,  c tutta  le  roumc 
4f^le  quali  il  mondo  fii  pieno  » quindi  è , che  Gnidio 
nelle  lue  mecainoi'fofi  chiamòJa  lingua  veleno  dellV 
Ooid,  puomo , Vt^ùta,  felle  virent  i lingua  efi  fnffufa  vateno . Sc« 
condo  gran  Filologo  la  chiamò :flagello  e caftigo  de^lì 
huomini , Virgilio  attribuì  à Sinonc  'Greco  di  lingua 
Virg.  pcflifera  la rouina  di  T^nia,  lam  fegesefit  vbi  Troia  fmtt 
tefecuidaq.  faLft.  Teocrito  Chio  fù  dal  Ré  Antigono  ve* 
ufo  per  l'eftrcma  licenza  deUuo  mordere  r Archilocq 
(u  sbadito  da  lacedemoni  per  i}ucfia  sfrenata  mqrda^ 
citi.  CaiifienedaAlefiancirQfùpecil  troppo (uo  liceo* 

^ tiofo  parlare,  giudicato  alla. morte  . Tantalo per  U fu4 
finj;ua  troppoioquaceda<Jtfiidiovien  finto  efiereftato 
dai  Dei  condannato  ad  vna  perpetua  Zete, c famc*,meiìJ 
tre  lo. pongono  nell'acque  fino  alla  gola , c con  t frutti 
d'vha  pianta  vicini  alla  bocca  , & ad  ogni  modo  né  di 
Ouid,  quelle  può  difictarfi,  né  pafeerfi  di  queftì . Quarrtaqao^ 
ia  iiquìs  , & poma  (ugaciq  captat  TantaluSt  bociUi  gartmid 
lingua  dedit . Per  qucfiaificfl'a  garruliti  fingono  i PoctV 
cheli  coruofùdi  bianco  in  negromuucO}  rche  alcune 

donne 
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Uonne  furono  cingiate  in  gaie  . Dante  nel  (pò  inferno 
‘ inette  la  tuibi  de  lowici  tigliiti  ,e  diuifì  dilli  De« 

' monijdivirij  colpi  difpada.  Ma  lifciamo  f profani  » c 
' reniamo  alla  fiera  fcrictura , che  più  chiaramence  (i 
' vedranno  i gran  mali  > che  vn  a mal  cuftodicite  mormoa 
ratrìce  lingua  cagiona. S. Giacomo  nella  fuaepifìolft 
Cacolica  fi  im  capo  intiero  delli  danni  della  mala  lin* 
gna,  Lingunignù  e/i^vniuerfitas  iniquitacis,  lingua  maculai 
htum  corpus,&  inflammat  rotam  natiuitatis  noàrainflami 
Mafai  jeAenna,  con  quello  che  che fegue.  La  mala  Hn« 
gua  i vn  fuoco,  che  doue  fi  taccia  accende  ogni  cofa  : 
dalla  mala  lingua  vengono  cucce  le  iniquici  ; in  fomma 
la  mala  lingua  macchia  il  corpo , e Tanima , e per  dirla 
in  vua  fola  parola  non  è male,  che  ella  non  faccia . 
l^gne  di  moka  confideracione  fono  quelle  parole,  che 
dilTe  il  Scrafino,quando  co'l  carbone  accefo  per  diuino 
comandamenco  purgò  le  labri  del  Profeta  Ifaia,dicen> 
dOyTecctttum  tuum  purgabìtun  VHcbrco  legge , Tecca»  Ut.  $ 
tm  fine  lege  muniibitwr . La  mormoracione  é vn  pecca- 
to fenza  legge,perche  nò  olTerua  la  legge, né  del  vicino,' 
nédeiramico , nè  delparence , nè  del  fratello , nè  della 
forella , nè  del  padre , nè  della  madre,  nè  de’  Prencipi» 
nè  de'  magifiraci,  nè  d’ficclefiafiici , nè  de*  fecolari,  nfi 
de*  vini, nè  de’  morti,  nè  di  Dio  iftefib;  i cucci  di,  i niu- 
' no  perdona,  fi  che  troppo  è vero , che  il  mormoratore  è 

yiolacorc  di  cucce  le  leggi,  però,  'Hplite  detrahere  dteru-  Giac.'  4; 
trumfratresmeiy  dice  S.  Giacomo  ; perche  Qjfi  detraine 
' ftetrii  detrabit  legi . Hora  per  venire  vn  poco  più  al  par- 
' cicolare  dico  con  Salomone,  che  il  mormoratore  i gui- 

' fadivelenofo  ferpe  mormorando  con  vn  fol  colpo  vi- 
bra tre  auuelenace  faecce , onde  crè  mortali  ferite  vie- 
ne i fare.La  prima  nella  fimi  di  colui  di  coi  mormora, 
la  feconda  nell'anima  di  chi  afcolta . c la  cerza  nell’a- 
nima fua  propria.X/»gM4  tertia  multos  commouit.Lx  mor%  Eccitbsf ; 
moracione  ofcura,e  coglie  la  fama,e  la  buona  opinione, 

& ripucacione  del  profsimo , la  quale  è di  maggior 
prezzo, e valuca,che  la  robba,e  chele  ricchezze  tempo 
raii,  conforme  d quel,  che  dice  il  fauio,  Melius  eii  nomem  ie«l*aa.t 
honum^quata  dìuitìje  multx  : tc  vn’alcra  volta  l’ilfrfib, 

I : YY  ■ Curam 
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EccL4Ì  if  Curam  habef  de  bono  nomine , hoc  enim  magi*  permanebit  - 
tibi  1 quam  mille  tbefauri  pretiofi , ^ magni  : & i doccori 
dicono,  che  é canto  maggiore,  e grane  queftopec* 
caco  della  mormoracione , che  il  peccato  del  furto, 
quanto  é di  maggior  prezzo c flìma  la  fama,c  la  buona 
opinione  ,che  la  robba.  Hora  per  intendere  chiara* 
mente  in  poche  parole  il  gran  male , che  fa  il  mormon 
.{  ratoredquello,  di  cui  mormora , ndeuefaperc,  che i | 
detracrori  fì  fogliono  ralTomigliare  all!  tofatori  dell^  I 
monete  :vna  moneta  doro,ò  d'argento  intiera  confer* 
ua  il  fuo  pefo , & il  Tuo  valore,  le  effendo  in  queftofta* 
co,  ninno  fenza  fare  cfprelTa  ingiuria  al  Prencipe  nella 
fua  giurifdittione  la  può  rifiutare;  ma  come  è fiata 
nelle  mani  di  quelli  infami  tofatori,  all’hora  perche  re* 
ila  del  fuo  pefo  feemata, viene  da  tutti  rifiutata,  fi  limo* 
mo , che  altro  è che  vna  moneta  dioina  ? Così  dicono  i 
Padri»  e gli  efpofìcori  Copra  quel  detto  di  ChrifloNo- 
: Uro  Signore  regiftrato  daU’fiuangrlifla  San  Matteo, 

Ma&  **»  ojicniiti  mihinumifma  cenfiu.  Mentre  quella  moneta  fi , 
conferua  intiera  neUo  flato  dell'honpr  fuo , mentre  che 
non  i fiata  dal  mormoratore  con  la  maladetca  lingue 
della  detrateione,  quali  da  auueleoace  forbici  tofaca 
nèirhonore  » conferua  intatto  11  fuo  valore  > voglio  dh . 
re,cheniuno  la  può  rifiutare,  cioè,  che  tutti  fonoob* 
ligati  ad  hauere  buona  opinione  del  fuo  profsimo  ;e 
\ perche  tutti  l'hanno  per  huomo  da  bene , tutti  anche 
dì  lui  li  fidano;  li  fidano  l'hcnore , li  fidano  la  robba» 
li  fidano  t magiftrati  ;ma  non  li  tofiò  è fiato  Cotto  il  ra« 
,ioio  di  quelle  pellifere  lingue,  chebauendo  in  par*/ 
te  perduto  il  pefo  deU'honore , non  è chi  non  lo  fchifì,' 
c chi  non  io  fugga:  nè  il  mercante  li  fida  la  calTa  ,nèil  « 
gentiihuomo  la  famiglia , nè  fl  Prenctpe  il  magifirato, 
nè  il  Prelato  la  cura  deiranime:  onde  rrfta  il  detrae* 
core  non  Colo  in  obbligo  di  refticuir'i  l'honore,  ma  an- 
che tutto  quel  danno,  che  per  difetto  luo  li  lia  potuto 
auuenire:  delle  quali  due  refiituttoni, quella  della  reb- 
ba  di  rado  auuiene , che  fi  voglia  fare  ;e  quella  deU'ho- 
i-*  '■  nore  auucnga  che  fi  voglia, noo  vi  fi  sa  quali  trouar  ver* 

lo  » che  vaglia . ^mdi  è , che  Dauid  parlando  de’  de* 

1 tratto* 
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mtròri  diccua,  venenum  afpidum, /uh  labi/s  eerum:  rado-  j. 

onigliaua  il  veleno,  che  vanno  fpargendo  i detrattori 
con  la  mormoratrice  lingua  al  veleno  deirafpide, il  qua 
le,  fra  quello  di  tutti  graltriferpenti  è il  piu  perìcolo* 
fo,pcrcioche  come  Sfattala  ferita  non  fìtroua  medi* 
camento , che  la  rifani , fi  che  non  vi  refti  almeno  la  ci«  • ^ 
catrice  ; però  che  quando  tu  andafsi  i ridirci  del  tutto; 
c che  anche  tu  mentifsi  te  fiefib  per  la  gola,('ilche  però 
non  ti  configlio  i far  Tempre , mafsime  quando  ti  troui 
hauer  detto  il  vero  ) ad  ogni  modo  non  fari  mai,  ebd 
non  fi  creda  , che  tu  ò per  ftimolo  di  confeienza , ò per 
-precetto  di  confr(rore,ò  ner  debito  di  Chrifiiano  i 
quel  termine  ti  conducili,  fi  che  il  rimediare  in  tutto  il 
danno,  che  fila  mormoratione  fiimo  qua  fi  impofsibi* 
ie,  come  impofsibile  d,  che  qual'hora  tu  lafci  cadere  fo-  - 

ora  vn  bianco  foglio  di  carta  vna  ftilla  d'inchioftro,  el- 
la non  ne  rimanga  macchiata  in  guifa  cale, che  per  mol- 
ta diligenza , che  vfi  per  leuarla,  non  vi  rimedi]  mai  si, 
che  non  vi  refii  il  fegno.*  Così  ; fi  purquancofai  per  re-  ■ -’O 
ftituire  quelli  fama , che  hai  vna  volta  macchiata,  che 
•il  rimedia  rui  al  tutto  fiimo  qua  fi  impofsibile.  Quindi  è 
*che  il  Profeta  Dauidpregaua  Dio,  che  Io  liberafTeda 
^uefte  perfide  liogue.  Domine Itber ame a Ubijsmqujs^&  *»1***^ 
a lingua  dolofa , 

La  feconda  ferita  della  mormoracione  vien  fatta  nel 
l'animadichi  afcolca.  Qui  ci  gioueri  incendere  la  di- 
sputa, che  fanno  i facri  Teologi  nella  materia  della  de- 
Crattione  ; fc  colni , che  afcolca  la  perfona , che  mor- 
mora , e non  le  refifie , pecca  mortalmente , e prefupf 
pongono  alcuni  cafi,  ne  i quali  dicono  di  sì;  come  qui* 
do  folTe  caufa,che  l'altro  dicelTe  male  dei  fuo  profsimo, 
mouendolo  alla  mormoracione, ò dimandàdoiì  di  quel- 
la cofa  della  quale  mormora . ouero  gufiando  di  fenci- 
re  mormorare , per  non  ftar  bene  con  colui,  di  chi  fi 
mormora  ; onera  mence  fe  può  difiurbare  quella  mor- 
moracione , e nou  lo  fi  : per  ciò  concludono  tutti  per 
la  parte  affermaciua,  che  chi  afcolca  mormorare  in  ma- 
ceria grane  pecca  mortalmente,  & in  maceria  leggiera 
veniale  fia  la  colpa . bella  d la  ragione,  che  in  prona  di 

Y Y a que- 
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queRa  veriti  apporrà  il  deuoto  S.  Bernardo  de  ordidé 
vitz,  & morufli  infticutionet  il  quale  dice»  che  non  folo 
dobbiamo  aftcnerci  d il  parlare  di  cofa  indecente , ma 
anche  dal  darli  orecchici  perche  colui,  che  gulUdi 
vdire  prouoca  l'altro  al  parlare  ; 6c  ancora  perche  è con 
Ben»,  (a  vergognofa , e brutta  Tvdire  cofe  male,^o»  folum  nim 
bil  ìpft  indccorum  loquìtftd  «eque  aurem  quìdem  debemitt 
buiufmodi prabere  didis,  quiaquem  deU^at  audìre^altcrum 
loqni  prouocati  audìrc  quoq,  quod  turpe  ftt  pudoì  l maxim9 
tft,così  dice  S.  Bernardo  nel  luogo  di  fopra  citato.  Per 

aueftodice  S.  Baf.  in  Reg.  bre.  té.  che  il  caftigo.  che  fi 
eue  dare  à chi  afcolta  mormorare  deue  cflere  vguale 
i quello , che  per  termine  di  giuftitia  fi  dà  i chi  mob 
.mora:  perche  fe l’vno non afcoltaiTc  volentieri , Talcro 
non  gufterebbe  di  mormorare , Ti^em»  inuito  auditore  Um 
henttr  ioquhur , dice  S.  Baf,  Però  fentendo  alcuno  tnor« 
inorare  ruggite  da  quello  come  da  vn  ferpcntc , che  al* 
tramente  refterete  zuutìtnztuSiqumahcmdetrabeutem 
Cirfc  auditritie  procul  fugientes  dimittite  vt  ftrpentemycosl  di^ 
ce  S.  Girolamo  in  reg.  monafiicis,  cap.x  a. 

La  terza  ferita  della  lingua  mormoracrice  fi  vede 
oeiranima  di  chi  mormora.  S.  Gio  Chrifnell'hom.p.dc 
^ penit.  confiderando  la  nobiltà  della  lingua,  dice,  che 
orna  tanto  Thuomo , che  lo  difiingue  da  tutti  gli  ani. 
mali  irragioiTeuoli.  l'huomo  vede , e granimali  por  ve- 
dono, rhuomo  fente,  e granimali  ancora  fentono,odo« 
ra  l'huomo,  odorano  gl’animali , c cosi  di  mano  in  ma- 
no , à tal  che  fi  può  dire  che  gl’animali  ne  grefictti  di 
quelli  {enfi  gareggiano  con  Thoomo,  e molti  ancora  l’a* 
Danzano , chi  neli'acutezza  della  vifta , chi  nella  fotti* 
glirzza  dcirodoraco , chi  nella  velocità  del  corio , chi 
nella  gagliardia , e fortezza , c chi  in  vna  cofa , c chi  in 
vn'altra  : itchc  non  fi  può  dire  nell’eifecto  della  linguajl 
che  fe  bene  granimali  come  l'huomo  hanno  la  lingua* 
nondimeno  l'huomo  parla,  e non  parlano  granimali* 
■dal  che  fi  vedala  gran  nobiltà*  che  all'huomo  porta  la 
lingua,  ma  fe  non  viene  co'l  freno  della  prudenza  rcr 
golara,  e conia  carità  ben  retta,  ma  sfrenatamente 
^olta  fi  lafcia  trafcqircre  in  parlarc>c  fparlaic  dcil'aU 

ttui 
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Cruì  (ima,  6c  honorc,  meglio  farebbe , che  bhuomo,  co- 
me lebcftic  fofle muto, poi  cbe«  oltre  chela  sfrenata 
lingua , come  dice  Salomone , fouettifcc  1‘huomo , Li»~ 
gua  imprudens  fubuerfie  ffl  ipfius,  graue , c mortai  ferita 
li  fi  nell’anima.  Accade  al  mormoratore , f dice  vn 
contemplatino  ) come  auuenir  fuole  i chi  con  le  dita 
fmorza  la  candela,  che  mentre  la  fpcgne  s'imbratta  le 
mini;  ò come  ( dice  S.  Girolamo  i Ruftico  monaco  )i 
chi  fcocca  la  faetta  in  duro  feopo,  che  ritornàdo  in  die« 
tro  ferifee  l’arciero  :ò  come  (dico  io)  i chi  io  alto  ti- 
ra la  pietra , che  i piombo  cadendo  i terra  percuote  in 
capo  i chi  la  tirò  ; (ì  che  la  mormoratione  imbracta,fe« 
rifee , e percoote  Taoima  del  detrattore , i fegno  tale  > 
che  alla  pena  capitale  rimane  foUopofto , la  quale  nel- 
rinfernoiha  la  fua  elTccutione,  Erubifcant^impifAìct  Da 
uid,  & dtducàntur  in  Infernunttinuta  fiant  UbU  dolefa.  Ma 
vfeiamo  da  quefte  peftifere  lingue  » e procuriamone  il 
rimedio  nel fegnente  punto. 


D£III  \IÌ4EDII  IL 

ritto  deUamomoratione  t Twiro  iiJ. 


Kore  vos  trtnfgredimhiì  mandatum  Dei  proptn 
Q a traditionem  ytftram  i Poiché  per  diigratia 
5^5  noftra  fiamo  arriuati  i tempi  tali,  che  la 
w mormoratione  nel  mondo  ha  prefofi  gran 
campo,  che  non  lì  si  più  Rare  in  alcuna  conuerfatione» 
ò in  poche  almeno,  che  de  gTaltrui  fatti  non  lì  parli,  e 
non  lì  fparli,eche  non  s'inuentino  mille  me  nzogne,c 
‘ mille  fogni , che  poi  con  tante  rouine  lì  predicano  co- 
me Iuangelij,d.trò  qui  tre  rimedi j per  ouiare  à caco  di- 
fordine:  il  primo  frruìri  per  raRrcnarela  lingua  mal 
dicente  ; il  fecondo  toccherà  i chi  fente  mormorare;  6c 
il  terzo  i quello,  di  cui  fi  mormora  • 

H^ra  peraffrenare  vn’huomo»  cbenel  parlare  non 
ha  ritegno  né  freno  alla  lingua , apporterò  trenobilif- 
fime  fcritture , tanto  al  propofito , e canto  vtili  quanto 
a’mtenderal  dalla  dichiaratione  delle  medcfime.La  pri< 
ma  è di  Salomone  nciricclcf.  al  capi  28.  Ori  tuo  fac  o< 
- '■  ftiuntf 
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Ecd«.t8  ^ium,aurufn  tuum,  &•  argentum  tuumconfiat  & "ptrlistuìt 
f Acito  iiateram . Vuoi  tu  o huomo  ( dice  Salomone  ) ben 
' reggere,  e ben  cuftodire  la  lingua?  sì;  che  hai  i fare?  fi 
che  la  tua  bocca  come  con  porte  fìa  (errata , Ori  tuo  fae 
oflium  : e quando  tu  l’apri  fi , che  le  parole  » che  efeooo 
da  quella  fìjno  come  oro,  e come  argento,  ^urum  tuum, 
& argentum  tuum  confla : di  più  pefale  con  la  ftatera , & 
yer bis  tuie  fuetto  Sìateram,  Che  la  bocca  (ì  habbia  i ce- 
nere ferrata  con  la  porca  della  prudenza , fìà  bene , ma 
che  le  parole  che  da  quella  efeono  habbiano  ad  eflere 
come  oro,  e come  argento , e quello  che  è più,  che  fi 
habbiano  con  la  (lacera  à pefare , non  è (enzamaraui- 
glia,  nè  fenza  mifiero;  però,  che  diremo  qua  ? S alomo- 
necon  quefte  parole  pretende  infegnarcril  vero  modo 
, di  parlare  con  prudenza:Or/  tuofac  oHium^cioi  nó  carni 

nare  in  fretta  al  parlare,ma  cófìderi  molto  bcnd,pcrche 
Tmpustacendif&tmpusloqutndi:  sì  chela  bocca  non 
fempre  ci  dia  aperta,  nè  fempre  ferrata,  ma  con  la  chia- 
ue  della  ragione  bora  ferrala,  & bora  aprila,  e però  Ori 
tuo  fac  oSìium  : e perche  quefto  non  bada , fi,  che  le  pa- 
role , che  efeono  dalla  bocca  tua  (ì  jno  come  oro , e co- 
me argento  : l'oro , e l'argento  fono  metalli  precion,ca- 
•)  • li  dcono  c(Tere  le  parole  tue  : l’oro, e l'argento  i cucci 

piace),  e le  tue  parole  dcono  eifere  tali , che  i niuno  di« 
(piacciano:  l’oro,  e l'argento  non  fi  tiene  in  publicò, 
ma  in  luogo  rinchiufo , e con  chiaui  molto  ben  ferrato, 
così  le  parole  non  con  tata  faciliti  nella  lingua,  ma  dco 
no  (lare  nel  cuore  nafeofe,  fi  che  non  foggiornando  nel- 
la bocca , ma  douendo  per  vna  lunga  ftrada  venire  dal 
cuore  i lei,  vi  (ì  traponga  vtil  dimora  d'vna  faggia  con- 
iìderatione,  e però,  ^mum  tuum,  & argentum  tuum  coum 
fla  ;e\e  parole  tue  prima  che  ti  c(cano  di  bocca , quafi 
che  oro , 6c  argento  con  ogni  efqmfìta  diligenza  con  la 
giuda  ftatera  d’vna  prudente  confideracione  bilancia- 
le. Et  verbis  tuis  f acito  /lateram , 

' Lafeconda  è di  Dauidregidraca  nel  Salmo  140  Po- 
sitivo. Domine  cufiodiam  ori  mto  eftium  cirtunftantiie  labtjS 

tneis.W  Profeta  Dauid  vedendola  difficolti  di  cuitodi* 
re  la  lingua,  e che  non  ballauano  i ripari  i lei  fa  tei  daf* 

la  na- 
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h natura  «tutto  cherhaue(Te  cacciaci  in  vn  luogo  ni* 
fcoflo«affìnche  (ì  vcrgognalTe  di  comparire  in  publico 
c cITe  di  porte  doppie, cioè  denti  e libra  l'haueUc  ferra- 
ta,  fece  ricorfo  al  Diurno  ainto  fupplicando  la  Diuina 
Maeftà,  che  alia  fua  bocca  volefiie  mettere  vna  buona 
guardia,  'Pone  Domine  ouiìodiam  orimeo:  c perche  li  par- 
uc,  chr  quello  non  baHalTc  foggiunfe  dicendo.Signore, 
nietcrceci  vna  lìcura  porca,che  alcraméce  non  è pofsibi- 
le  raffrenare  ilcorfo  di  quella  mia  veloce  lingua.  Et 
efiium  circumilantia taJfifsmeis.'Mzpcrche  la  porca  della 
t^cca  non  ha  fcmprc  da  ftarchiuòi , nè  Tempre  aperta* 
ma  bora  conuiene  aprirla , & bora  chiuderla  conforme 
iquello,  che  dice  Salomone  Tempus  tacendi y tir  tempus  lcclt.5: 
kquendi , bifogna  che  perciò  habbia  vna  chiaue,  con  la 
quale  (i  polTa  (^errare, & aprire  à Tuoi  tempi  conforme  al 
bifogno,  la  quale , come  quella  del  caftcllodeue  Ilare 
nelle  mani  del  caflellano.callello  è quell’anima  noftra* 
mondo,  diauolo,  c carne  come  di  lei  nemici  la  circon-  . 
dano,e  la  battono  procurado  ad  ogni  loro  potere  d'im- 
padronirfene  ; callcllano  è Dio , e però  nelle  mani  Tue 
ha  da  elTere  cullodita  la  chiaue , che  è il  buon'vfo  della 
ragfone . Ma  «ohimè,  quante  volte  Uà  cipolla  bora  nel- 
le mani  della  fupeibia  , bora  deli'auaricia,  bora  della 
lulTuria,  bora  deirinuidia,  hora  della  gola , bora  deU'i- 
ra,  hora  dellaccidia,  & hora  del  mondo  del  diauolo,  e 
della  carne,  e quàdo  è in  lìmil  mani>ò  che  è gua  Ha,  che 
perciò  non  fi  reffetto  fuo,  hanendo  i contraili  feoncer- 
taci , ò che  è falfa,  che  apre  douendo  ferra  re,  ò che  fer- 
ra douendo aprire  , ò che  è non  chiane  ma  grimaldello 
ad  vfo  di  ladrifChe  con  quello  aprendo  ta  bocca  doi  cdp, 
ilarcbiofa«ech.udédola  douédoflaraperta, cioè  parli  • 
do  qucllo«che  lì  deuecacere,e  tacédo  quelIo«ch<  lì  deue 
parlare  « rubbano  l’anima  « che  perciò  dice  Salomone;, 
J{emoueateos  prAUumy& detrabencialabiifint  proculatty  Pron  4I 
ilche  quanto  fìa  diffìcile  lo  dimoilra  Dauid  chiedendo  14* 
i quella  imprcfail  diuinoaiuto,  mentre  dice  Tene  Do» 
mine  eufiodiam  ori  meoi&ojiinm  cinMn.fio/>fia  lab^s  meit,. 

La  terza  è di  S.  Giacomo  nella  Tua  epiflola  catoljca» 

Sit  itmni*  homo  yeloxad  audiendum,  tarduo  ad loquendum, 

Perche 


166  LA  IV.  FERIA 

Perche  non  par^a  ficuri(nente,Tufs’fti€  di  Dio»chi  pri- 
ma lungxmence  non  ha  vdico;  per  quefto  dice  l'Apofto- 
loS  Giacomo,  Sit  omnis homo  >elox  ad  audiendum  , tarm 
dna  ad  loquendum . L'Apollolo . ( fi  com*io  credo  ) prrfc 
quefto  documento  da  vna  pratica  fatta  da  Chriftonel 
curare  quel  Tordo  e mutolo,  che  fcriue  S.  Marco, al  qua. 
le  prima  che  fcioglicffc,6e  ifhodafTe  la  lìngua,  gli  aperfe 
l’orecchic,  Epbetay  quod  eft  adaperire.  Hora  perche  la 
Chriftiana  vita  principalmente  è contenuta  nellVdirc, 
S-OBLio  * nel  parlare,  cioènella  fede  dipendente  dairvdire,Fi- 
dex  ex «Hd/tM;  e nell’opere  lignificate  con  quella  parola 
LoquebiturreSè  : & cfTendo  quelli  due  fenli  l’vno  dellV* 
dire,  d’altro  del  parlare  così  difficili  da  cullodirfia 
perciò  nel  batcelimo  all'orecchio, & alla  lingua  fi  fanno 
gl’eirorcifmi.  La  doue  per  ben  vfare  l’vno  e i’altro  li  de. 
uc  notare,  che  Pvdirc,  Acil  parlare  hanno  due  tempi 
contrar'j  circa  il  conliderare.  quel  che  fi  Tcnte  dire , fi 
deue  conliderare  doppo  che  fi  è vdito , ma  quel  che  fi 
parla  fi  deue  conliderare  prima, che  fi  dicamerciò  dice 
S.  Giacomo,  che  bifognaeficre  veloce  ad  vdire,  Sit  om- 
nis  homo  veloxad  audiendum , perche  doppo  fi  confide* 
reri  quello, eh;  li  fari  vdito.ma  al  parlare  bifogna  efiìe. 
re  tardo  per  confiderare  molto  bene  quello  che  fi  deue 
dire , perche  alla.cofa  detta  non  vi  è più  rimedio . del- 
Tedi  re  diremo  poi  che  haueremo  detto  quello, che  fi  de 
Uè  fare  per  ben  parlare . Sant’Ambrogio  nel  primo  lib. 
de  oflicijs,  al  cap.4.  dice,  che  l’huomo  prima,  che  par- 
li, per  non  errare,  deue  conliderare  fette  drconllanze. 
la,  prima  Te  la  cofa , che  egli  dice  è vera  , ò falla  ; la  fe- 
conda feé  honetla  ; la  terza  fe  è conueniente;la  quarta 
i^chi  la  dice , Cc  chi  la  fence  ; la  quinta  al  luogo  oue  la 
dice;  la  fella  chi  la  dice;  la  feteima  come  farà  interpre- 
tato quello,  che  dice;  Chi  confiderà  bene  qusfie  fette 
•I  circo'illanze  mai  non  errerà  nel  parlare,nà  fi  pentirà  di 
quello,  che  hauerà  detto,  e fi  libererà  da  molti fallidij, 
chefogliooo  venireà  chi  inconlideratamente  parla.pcr 
Pfon  X»  Salomone , cufhd/t  os  fuum , ér  Itnguam 

‘ / jitam  , custodii  animamfuuM  ab  anguflijs , 

* " ‘ A quanto  fi  c detto  per  maggior  cura  della  lingua 

moc. 
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nórmóratrice  aggiungiamo  fecce  mali  ^ che  vengono 
Bili  mormoratori. 

Il  primo  i mormoracoH  fono  odiaci  da  Dio,  e da  gli 
buomini;  da  Dio;)o  dice  S Paolo;  Detradores  Deo  odili’-  Rooi.t; 
fex:dagrhuomini,lodiceSa'omoac,  ^bomnatio  homim  jo. 
nam  detratto , ^ fnlurratori od'mm . 

Il  fecódo  li  mormoratori  mentre  che  viuono  n6  pofiTo* 
iDofarealcù  bene  nè  per  il  corpo,nè  per  l'anima, in  tutti 
i loronegocije  temporali,  e fpirituali  vanno  di  male  in 
peggio,  f'ir  linguofHS  non  dirigeturin  ttìraimi  quello,che  SaLit^J 
e peggio  arriuaci  al  tempo  della  morte,  li  vengono  cut* 
ti i mali,  Iene  muoiono  fenzt  facramenti , fenza  con* 
tritione  fenza  nè  pur  dire  lefus  ; in  peccato  mortale,di* 
fperatife  ne  vanno  aH'Inferno.  non  crediate  d me,  ma 
al  Profeta  Oauid , che  lo  dice  { f'irum  imu/ium , idefi  de-  SaLij^ 
trafiorem»  dice  la  Glofa,  mala  capient  in  internu . 

Il  terzo  le  bocche  de*  mormoratori  végono  ralTomi* 
gliate  alle  fepolture , dalle  quali , come  da  fetente  fe« 
poltro  efee  intollerabile  fetore,  ^epulcbrnmpatSs  eflgut»^^'  i- 
tnreorum , dice  il  Profeta . C^nefta  fìmilirudine  della  fe- 
poltura  è propria  della  bocca  del  mormoratore  ; per* 
cicche  fì  come  il  cadauero  è portato  ad  edere  fepellito 
con  pompa  funcbre,ed'CccUfiadici,e  di  canti,  e di 
lumi,  e poilololafciato  in  quel  fetente  luogo;  così  il 
mormoratore  volendo  detta  bere  all'altrui  fama  , co- 
inincia  dalle  lodi , e poi  termina  con  inganno  nel  feto* 
re  del  biafino;  di  quelli  tali  parlando  il  Profeta  Dauid 
difle  t Septitcbfum  patens  e{i  gut tur  eorum , linguis  juU  do-  **'•  fi 
lofe  agebant,  indica  idos  Deits, 

Il  quarto  la  lingua  del  mormoratore  è peggiore  del- 
l*Infemo;  sì , perche  l'Inferno  tormenta  folamente  i . 
cattiui.  In  fiamma  fuanon  comburit  mflos  ^ dice  l'Eccle* 
fiallico  & il  mormoratore  non  la  perdona  nè  a*  cattiut, 
nè  a*  buoni. 

Il  quinto  II  mormoratore  viene  da' contemplatiui , 
paragonato  ad  vn  torbido  fìume.  ilqnale  vicende  dal 
proprio  letto  netta  la  ripa,&  imbratta  fc  IlelTa.  cosi  au- 
ulene  al  mormoratore , che  elfcndo  fuori  del  conofei* 
mento  di  fe  fltllb,  vi  fpecuUndo  i fitti  altrui, e nemor. 

ZZ  mora. 
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mora,  imbratta  la  propria  confcienza,  fé  fteÌTo  condan» 
n},egralcrinctca  quando auifaci  de  grcrrori  loto  d 
cntendano.  Quindi  è che  l’Apoftolo  San  Giacomo , il 
j . quale  non  vorrebbe,  che  con  la  dctratciooe  cagtonabù 
mo  i noi  canto  male, ci  auifa  tutti  i non  mormorare.di- 
Gia.j.i  I cendo,  T^o/ue  detrahere  alter  alterutrum  fratres . 

Il  Sefto  la  mormoracìone  fi  partecipe  il  mormorato- 
re di  quel  peccato  commeiTo  dal  fuo  fracello>del  qual^ 
ei  mormora  , sì  ; perche  fe  egli  peccò  facendo  cola  in- 
degna,  fìmilmente pecca  coftui  mormorandone  : & ec« 
coui  vna  medefinaa  colpa  al  peccatore,  & al  mormora- 
tore  fatta  communc,e  peto  i{plite  detrahere  alter  alter»» 
fratres. 

11  fettimo  è che  il  mormoratore  non  pnò  entrare  nd 
Ciclo,  nè  hiuer  luogo  frd  il  numero  de*  Beaci.  Il  Profe- 
ta vna  volta  interrogò  Dìo  dicendo , Signore , chi  fari 
colui  ,che  habiterincl  voftro  tabernacolo, e venirii 
Sal.14.  lanciare  nel  monte  fanto  del  Cielo?  Domine  quis  habi» 
tabit  ^intabemaculo  tuo  i autqaia  requie! cet  in  monte  fan» 
^ tMO  è e fi  fentì  dalla  diuiua  voce  rifpondcrc , tu» 
greditur  fine  maculai  & operatur  infiitiam  ; Qui  loquitur  yca 
ritatem  in  corde  fuo  ; Qui  non  egit  dolum  in  lingua  fua, 
Entreri  nel  Cielo  colui , che  fari  fenza  macchia  , che 
non  haueri  fatto  cofa  contra  la  giufticia,e  ben  cuftodi- 
ta  haueri  la  lingua . Quello  Colo  doueria  badare  pec 
buona  cura  del  vicio  della  mormoracionc.  Beaco^clu  Iìb 
lo  si  applicare . 

Dati  li  rimedi)  per  curare  le  lingne  de’ mormorato- 
ri , ne  daremo  alcuni  per  quelli , che  fì  crouano , oue  fi 
mormora,  i quali  feruiranno  loro  non  folo  per  non  pec- 
care, ma  per  meritare,  perciò  tu  quando  ti  croui  in  luo- 
go, oue  fi  mormora,  che  hai  i fare  ? muta  ragionamen- 
to, e con  bel  modo  frameccene  altri  per  cagliare  il  filo 
di  quello. c perciò  fare  non  bifogna  aipcttare  molte 
congiunture,  nè  che  la  cofa  venga  molto i propofico,* 
anzi  quello  è il  miglior  propofito  il  non  venire  molto 
i propofico  : perche  in  quella  maniera  conolccri  me- 
glio colui,  che  mormora,  c tutti  li  circondanti , che 
non  è bene,  cheegii  dica  quello,  che  egli  dice,  & alia 

prc; 
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prefenza  di  chi  afcolca  fé  ne  vergognerà , 6c  arrofsiri} 
così  dice  S.  Girolamo  » yerecundia  vtClus  d/fcat  de  faSis 
tliorum  filere.  Se  quefto  rimedio  non  fcrue,vfa  queft'aU 
ero  ; moftra  vna  mala  cera  verfo  colui , che  mormora , ' 
accioche  conofea , che  non  ci  piace  quello, che  egli  di- 
ce , e che  non  gufli  d'intenderlo . non  é quefto  mio  do« 
cnmento , ma  dello  Spirito  Santo  datoci  per  bocca  del 
£iuio ne‘pronetbii,f^enrM(r  aquila  diffìpat  plumo4^&  fan 
des  trìfiis  linguam  detrahentem , fi  come  il  vento  Setten-*^’ 
crionale  difsipa  le  nuuole , così  fi  la  faccia  brufea  alla 
lingua  di  quello , che  mormora  . Bella  i quefto  prrpo- 
fitp  è quella  fcritcuradel  medcfimofauioregiftrata  nei 
TEcclef.  i capi  28.  Sepi  awrestuas  jpinist  linguam  nequam  ficcle.xt; 
noli  audir e tTuvzìc  tue  orecchie  quando  fenti  mormo- 
rare con  le  (pine  ; ma  chi  fi  turò  mai  le  orecchie  con  le 
^ìne,  e chi  mai  (enti  dire , che  alcuno  lo  faceflìei  con 
^nibage,òcon  altra  cofa  morbida  fi  turano  lorec- 
chie , e non  con  le  (pine  .nò  ; Salomone  vuole,  che  per 
non  vdirc  le  parole  de’ mormoratori  fi  turino  con  le 
fpioe , S/epì  aures  tuaa  f^inis , cioè  quando  tu  fenti  moi>  Sccli.x8. 
inorare  , con  la  cera  moftra , che  quelle  parole  alle  tue 
orecchie  non  fono  bombage,chenon  le  Tenti  volentic* 
ri,  ma  che  ci  fonofpine,  che  ti  craf(ìgono,che  ti  difpiac- 
ciono,  che  non  gulH  di  vdirle:chein  vn  tempo  conia 
mala  cera,  con  la  triltczza  co*l  brufeo  fembiance  del 
volto  correggerai  il  mormoratore , e fi  emenderi;  così 
dice  rEcclefiiftico  ,T*erfr/yì/«‘aw  rultus  corrigitur  ani-  E«rU,'7.4 
9$ua  delinquentis . Finalmente  quelli  ricordi  non  feruen* 
do  i cofa  alcuna,  che  dei  fare  ì fuggi  dal  mormoratore 
come  di  vn  ferpente,  òi  quem  alieni  detrahentem  audierU  Girci. 
tis,  procul  fugientes  dimittite^  vt  Jerpentem,  S.  Girolamo, 
inreg.  monaCcap.sa.dicechc  Cbrifto  per  infegnard 
quefto  rimedio  nella  cura  del  fudecto  Tordo  limile  nel 
l'orecchio  il  dico,  come  chiane,  non  per  aprirlo  fola- 
mente,  ma  anche  per  ferrarlo  oue  fi  bifogno,  perche,  . . 
chi  non  può  Taltrui  bocca  ferrare,  affinché  non  dica 
male,  ferri  almeno  i-  Tuo  orecchio, e lafci  cicalarc,i!che 
meglio  non  fi  può  fare  che  con  voltarle  fpai.e  al  mor. 
moracore , alloncanacfi  da  lui . 
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E per  finirla, che  dcono  fare  coloro,  i quali  (bno  bis;: 

r mari  nella  fama  e neirhonorc?  pregare  per  i oiormora* 

cori , e calunniatori  ; così  comanda  Chrifto,  al  quale  là 
Majt.  j . (ieue  ubidire  Orate  prò  perfetfuentibHS ^ & calumnìautibus 
voti  tlche canto  più  rolcncieri,e  con  maggior  pronrez. 
za  d’animo  fi  deue  fare, quanto  che  l’iftcffo  Giesù  Chri- 
ftoSaluacorenofiro  chiama  beati  quelli , che  dalle  lin« 

•7  ’ ‘ ' guede* maledici  fono  biafimati, e mal  craccaci,£rar/<^w 
(Hm  maledixerint  vobia  bomiaes.  fi  queflo  ci  bafti  per  COH 
clufione  di  quanto  fi  è detto. 


C(niSJDEl{ytTI07iJ  SOVK^  VEFa’^GELlO:  ' 
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CceJJeruntad  lefum  ab  Hierofolymis  Sctìbrt , 
Tharìfétii  iictntes  t j^ware  dtfcipnU  ttti  tranf^t» 
diuntur traditiones  feniorumi  II  facro  Euangc* 
Ho  contiene  molti  belli,  & vtiliijocumencl  I 
tra  quali  ne  oiferuaremo  tre  principali . 

Il  primo  ^are  difcipuli  tui  tranfgrtdiuntur  traditiones fì 
nìoYum  ? In  quefto  primo  documento  fiamo  auerciti,chè 
per  le  ordinationì  de  gl’huomini  non  dobbiamo  lafcia* 
re  i comandamenci  di  Dio.  e qui  noteremo , che  il  Sai- 
ua  rote  vuole  l’ofieruanza  de'fuof  comandamenti  cantò 
efiacca,  e canto  diligente, che  chi  ne  lafcia  vn  fi>lo  éfac. 
to  reo  di  tutti,  j^uì  in  •pnooffendit  faQua  eii  omnium  retts. 
Gran  cofa  è quella,  che  Chrifto  eficndo  interrogato 
vna  volta  in  San  Matteo  quale  fofic  il  maggior  coman- 
damento della  legge,  Traeeptor  quod  mandatum  magnum 
in  /e^e,rifpofc,  Dihges  Domtnum  Deum  tuumyt  poi  fenz’al- 
tra  inCerrogacionefoggiunfe,5rcM»dMm  autem  /irm/eefi 
buicy  Dihges  proximum  tuum  fi  cut  f e ipfum.  Che  vuol  dire* 
che  Chrifio  interrogato  del  primo  precetto  nfponde 
del  primo , e del  fecondo  ? per  darci  ad  intendere  ; c he 
1 vnofenzaralcrononfi  può  o(Teruare,e  chi  vnofolo 
lafda  d’ambi  due  vicn  fatto  reo , rn  vno  offenditi  fa^ 

(ìus  cji  omnium  reus , C^ando  Mose  difeefe  dal  monte 

{mrcadoin  manoduetauole  di  pietra  in  vna  dcllequa- 
i era  fcrirta  la  legge  da  oflferuarfi  per  l’honor  di  Dio» 
e neli'aicra  quella  dcU'amoc  del  profsimo,  dice  la  diub 
i naictiu 
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flS  fcrittura»  cheMosèhauendotrouato  il  popolo  à piè 
dei  (nóce, che  jdolacraua  adorando  il  vitello  d’oro,  gec« 

<ò  i terra  le  cauole  e roppc  l'vna,  e l'altra,  Cu  Moyfes  ap* 
propinquaffet  ad cafita  vidit  vitulum,^  choros'Jratufq.  val^  tfod.ju 
de  proiecit  de  manu  tabulas^&  confregit  e<ts  ad  radicem  me» 
tis:  Che  fai  o MosèP  Dio  fì  è degnato  accomodare  que» 
fte  due  cauole, c co'l  proprio  dito  imprimere  io  quelle  i 
Tuoi  comandamenti , e tu  rompi  e fpezzì  l'vna  e l'altra  i 
fe  tu  lo  fai , perche  hai  trouaco  quello  popolo)  à idola- 
trare,  non  cibaftaua  rompere  fola  mence  quella,  nella 
quale  è cócenuco  il  precetto  della  prohibicione  del  cui*  ' 
to  de  glìdoli  ? rifpondo  per  Mosè , e dico,  che  non  ba- 
ilaua , perche  chi  trafgrcdifce  vn  folo  precetto  della  di« 
ulna  legge  vien  facto  reo  di  cucci , /»  >na  offenditfa- 

&H9  efi  omnium  reus  ; t perciò  roppe  ambe  le  tauole:e  di 

3UÌ  impariamo  ad  elTere  diligenti  ali'olTeruaaza  delti 
iuini  comandamenti,  & i non  cralafciarli  perqualfi- 
Doglia  impedimento,  che  pofsiamo  bauerc  ,*  c poco  cu» 
rarci  delle  cerimonie  del  mondo  purché  olTeniiamo  la 
diuioa  legge . cosi  faceuano  gl'Apoftoli  c per  quello  fù 
loro  data  querela  dalli  Farifei  d Chrillo , che  folTero 
tranlgrelTori  delle  loro  cradicioni , dicendo  i^uare  difci~ 
puli  tui  tranfgrediuntur  traditiones  fentorumi  Tip»  enim 
uant  manne  fuae  cum  pantm  manducane . 

Il  fecondo  Honora  patremy  & matrem  : & , qui  maledu 
xerie  patri  vcl  matri  morte  moriatur , Da  quelle  parole  i 
figliuoli  impareranno  Tobligo  che  hanno  i i loro  padri» 
c madri . Due  cofe  deuono  ì figlinoli  d i loro  parenti  • 
cioè  amore,  fitvbidirnza  .*  dcll'atnore  dico, che  il  figli- 
uolo tiene  maggior  ob  (godi  amare  il  padre , e la  ma* 
dre  , che  la  moglie , éc  i figliuoli  : mettiamo  il  calo  in- 
fotma  ; vi  è vno,  il  quale  ha  padre,  moglie,  0c  vn  figlio, 
equefio  non  può  prcutdere  alle  necefsitd  di  tutti , ma  ^ 
d'vn  folo; domando  in  tal  cafo  à chi  é tenuto?  rifpondo, 
che  è tenuto  d lafciarc  la  (Toglie,  Se  il  fi^>io,e  prouede* 
reai  padre.  Io prouo,  tre  fono  le  radici  dell’amore,  la 
fomiglianza  , la  fam>)iaritd,  & il  beneficio:  quert’huo-  ^ 
no  dei  quale  noi  parliamo, e più  fimi!  e al  padre  fuo,che 

non 
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non  e à lui  la  moglie , perche  i lui  è (ìmilc  nuntticè  p«c 
vfare  i propri)  termini  della  fcuola  emendo  il  figliuolo 
parte  del  padre, ma  della  moglie  è fimile  fpecificè.GmiU 
mente  il  figlio  ha  maggior  familiarità  co’l  padre,  che 
conia  moglie , perche  da  lui  è nato,  & allenato  nelle 
file  braccia.  In  oltre  ha  riccuuto  maggior  bene  ficio  dal 
padre , che  dalla  moglie , hauendo  da  lui  r<(Tere,  che  è 
maggior  beneficio,  anzi  inondamento  di  tutti  libencfì<- 
cij.adunquel’amore  del  figliuolo  verfo  il  padre  ha  da 
ciferc  antepofio  à quello  della  moglie,  e d'ogn  altro . 
Ne  accade  farmi  obiettione  con  quel  detto , Bs£linquet 
homo  patrem  & mAtrcm  adhxrebit  vxori  /m«,  che  iO 
ti  rifpcnderò , che  quefio  s'intende  in  quanto  all’ha  bi« 
catione,  e non  in  [quanto  all'amore.  Parimente  ogn’r- 
no  è tenuto  amare  più  il  padre,  che  il  figliuolo,  si;  per^ 
che  il  padre  è creditor  anteriore,perche  l'huomo  è có- 
ftituito debitore  prima  al  padre,  che  al  figliuolo,  anzi 
prima, che  fia  nato,  però  fecondo  le  leggi  nella  folutio* 
ne  Tempre  l'anteriore  ha  da  precedere  al  pofteriore  : si 
anco  perche  l’huomo  è tenuto  amare  più  il  benefatto- 
re, che  quello  al  quale  fa  beneficio;  e l'huomo  ouedal 
padre  riceue  beneficio,  al  figliuolo  lo  fi.  per  tutte  que- 
lle ragioni  l'huomo  é tenuto  amare  più  il  padre  c la 
madre,  che  la  moglie,  che  i figliuoli,  e che  qua  fiuoglìa 
altra  cofa. 

L’aitr'cb!igo,che  i figliuoli  hanno  verfo i Padri  lo- 
ro è l'vbidicnza . Per  tre  ragioni  il  figliuolo  .è  in  obli- 
go  d'vbidire  al  padre,  6c  alia  madre.  La  prima,  perche 
Dio  lo  comanda , Habeas  inhonore  partntts  ; e i’honore 
come  meglio  fi  mofira,  che  con  i'vbidienza?  La  fecon- 
da perche  Dio  dà  la  Aia  gratia  alli  figliuoli,chc  honora 
no  il  padre  e la  mzdrey^udt  fili  mi  dfciplinam patrit  rwi, 
& nedimittas  legem  matris  tHayVtaddjtur  gratia  capitituo. 
La  terza  perche  Dio  minacciala  morte  à quelli,  che 
non  honoreranno  il  padre , e la  madre  , Honora  patrem, 
trmatrem  qui  malediserit  patri  velmatri  morte  mo- 
riatur . 

Il  terzi)  Topnlus  bic labijs  me  honorat  : nr  autem  ecrum 

longe 
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longtrjla  tr.t . C^i  itr pareremo  quanto  fìa  poco  grati 
à Dio , e quanto  poco  frnttuofa  rorècioae , fe  ella  noa 
è accompagnata,  e congiunta  con  lo  Ipirìto,  e coM  cUo« 
re . lì  può  dire,  che  coloro , che  Canno  oraeionr  con  la 
lingua , e non  con  l animo,  fono  fimlli  i Giuda , il  quale 
hebbe  le  labbra  congiunte  alle  labbra  di  Chrifto . mi 
l’animo  l’hauea  al  danaio,  Topulus  bic  labijs  me 
bonoraty  ccr  autem  eornmlonge  eft  ame.  Di  que* 
ili  tali  Dio  fe  ne  duole  ; piaccia  i Noli. 

\’.  V.  Sj|nore  drduci  grati*,  che  di  ' ’ 
quanto  habbiamo  detto 
^ i maggior  gloria  fui  * 

^ cauiacno  frutto. 

Amen, 


LA 
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Vtgtns  Itfns  de  ^Jtiagt'ga  introtuìt  in 
mutn  Simonis,  Socrm  autem  Simonis  te» 
nebatur  magnis  ftbrtbus  , Quel  G rsù 
Redentore  del  mondo,  il  quale  fanò 
hidropici «curò paralitici,  fiberò  ìa* 
demoniaci,  diede  l'vdito  a'forditla 
loquela  a’ muti , la  vifla , a’  ciechi,  ri« 
fu^citò  morti  quatriduani  e gii  fetenti,  e rifanò  tanti 
infermi;  hoggi  quel  mede/ìmo  Cie^ù  vfeendo  dalla  Sn 
nagoga , dopò  l’hauere  predicato,  e fatto  molti  mira- 
coli, entra  in  cafa  di  Simone , la  cui  fuocera  Tenebatur 
magnis  frbribns:  onde  per  rifanarla  Stans  fuper  iUam  im* 
perauit  febrh  & dimifnillam  : c cosi  fattamente  ne  re- 
Itò  libera,  che  conr/n»o  furgens  minifìrabat  illis.  Fatto 
marauigliofo,  e miracoiofo , d'intorno  al  quale  con  la 
gratia  di  Dio  i documento  noftro  confìderaremo  tre 
punti. 

Nel  I.  vedremo  chi  fia  queda  fuocera  di  Pietro* 

Nel  1 r.  Che  febre  foflelafua. 

Nel  1 1 r.  come  si  rifanò . 


Comiuciimo  dal  primo  j 


CHI 
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CHI  SI^  SIVEST^  SyOCEB^A  Dj 
Tietro,  ?NAfo  Trimo, 

OC  I{^y  S Simonis  tenebatur  magnis  febribtù . . 
Tertulliano  nel  libro  de  Monogamia  da  que 
fio  nome  Xoctk^  deduce,  che  Pietro  baura 
moglie  ; e con  ragione;  perche  non  può  ha- 
oer  fuocera  chi  nonè  maritato  ralla  quale  oppinionc 
fifottcfcriue  S.<>iroIamo  nel  libro  primo  contra  Gio-J 
uiniano . Quello  nBme  Socrus , dice  egli , è nome  d’afSn 
aiti , la  quale  fi  contrae  pervia  di  matrimonio  ; sì  che 
qnefta  fuocera  di  Pietro  era  la  madre  di  Tua  moglie , fa 
quale  rifanata  che  fù  da  Chriflo,  e libera  dalla  febre  » 
lo  feguitò  ; per  il  cui  amore  fù  martirizata  ; così  dice 
Clemente  AlcfTandrino  libro  7.  Ilromatum; c Sant'Am<^ 
brogio  nel  libro  delle  vedoue  la  pone  nel  Catalogo  del 
le  martiri . Quello  ci  badi  per  quello,  che  fpetta  airin- 
celligenzadel  fenfo  letterale . Hora  d'intorno  al  fenfo 
miftico  dicono  gli  efpofìtori, che  quella  fuocera  di  Pie- 
tro è la  natura  Humana  ; che  quelli,  chepreganano  per 
la  libcratibne  della  fua  infermiti  fù  il  popolo  Ifraeliti- 
co  ; che  l'entrare  di  Chrifto  in  cafa  di  Simone  fù  la  fua 
venuta  al  mondo;  che  lo  (lare  fopra  di  lei , fù  l'incarJ' 
narfì  in  Maria  Vergine  ; che  il  comandare  alla  febre , 
che  (ì  partifTe  fù  il  morire  p lafalute  noftra  : tutte  que- 
flc  cole  s'intenderanno  feguitandofì  il  noflro  propofto 
tema  . Hor  vediamo  come  millicaméte  parlando  que« 
fU  natura  Humana  (ì  pofTa  chiamare  fuocera  di  Pietro, 

La  Sanca  Chiefa , la  quale  è vna  cougrcgacionc  de*  fe- 
deli fin  quanto  alla  fua  origine  è vfcita  dalla  natura 
hucnana;e  fù  data  da  Chriflo  i Pietro  per  fpefa  quan* 
do  gli  diffe  Tu  es  Tetrus,&’  fuper  bone  petram  adifteabo  Lue. 
Ecclefiam  mtam  : fi  che  effendola  Chiefa, materialmen- 
te parlando,  figliuola  della  natura  humana,  e Pietro 
fpofo  della  Chiefa,  ne  fegue,  che  quella  natura  fia  fuo- 
cera  di  Pietro  ; la  quale  quanto  foffe  grauemente  infer. 
ina  , e dalla  febre  aggranata  lo  dice  S.  Luca  yocrxf  j'i- 
fnonis  tenebatur  magnis /r^ri  W;e[più  diflincamcnte  s'in« 
cenderiaelfcguentePuuto.  , 
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DELLE  FEBE^l  CHE  ^CCE^AVjt  FA7{J} 

La  fu9cera  di  Tittro . THnto,  l /, 

Ocìxs  Simonis  ttntbatur  magnis  ftbrìbut . Tk 
^ C ^ quanti  gran  mali  fo(Tc  quella  poucra  nata- 
» % ra  humana  caduca  per  la  prima  colpa  com. 

“^’**^*  meffa  da  Adamo  non  fi  può  meglio  cfpri- 
mere,  che  con  dire,  che  Tenebatur  magnis  febribns, 
Cra  quello  monde  ( dicono  molti  «toccon  ^ vn’arcadi 
fatiche  , vna  palcftra  di  pericoli  • ena  feena  d’inganni , 
vn  laberinto  di  errori , vn  diferto  hornbile,  vna  paln« 
de  fangofa , vn’ombrol^a  valle  » vno  feofeefo  monte,  vna 
fpcloncacencbrof],  vn’habicacione  fiera, vna  terra  infe- 
lice, vn  campopctrofo,vn  prato  pieno  di  ferpi,  vn*hor« 
to (lerile,vn fonte d*aÉinni,vn nume  di  lagrime,  vn 
mare  di  miferie,  vn  perpeenp  naufragio  ; non  finirebbe 
mai  chi  volelfe  apportare  tutti  gl'infami  titoli  di  qne- 
fia  pouera  natura  humana  fuoccra  di  Pietro , ne'  quali 
era  caduca  perilpeccatod'Adamo:  maal  firaro  non  fi 
può  né  più  al  naturale,  né  più  breuemente,  ne  più  com- 
pendiofamence  deiicriuere  con  che  dire , che  Tendnh 
tw  magnis  febribus, 

11  facro  Concilio  Tridentino  nel  primo  cap.  de  iufti- 
ficacioae  mette  fei  febei  pefiilencifsime, nelle  quali  per 
il  peccato  d’Adamo  era  caduca  tutta  la  natura  huma» 
na  ; Omnts  bomints  in  pneuarieations  innocentioM 
perdiderunt , vna  : FaSi  immundi , due  : 'ì^ati  fìlif  ira:  tre: 
Serut  peecAr/y  quattro  j Sub  potevate  Diàboli^  cinque 
Mortù^Ui.  Hora  per  incendere  la  quaiiri  diqucftefc- 
bri , bifognafapere  lo  fiaconel quale  Dlohaueua  col* 
locatala  natura  humana  prima  che  Adamo  peccafie; 
per  intelligéza  della  qual  cofa  fi  deue  fapere  che  quan- 
do Iddio  creò  tutte  le  cofe,à  tutte  diede  quello,che  era 
di  necefsiti , affin  che  cucce  folTcro  compite,  e perfette 
fecondo  relTere  loro  naturale  : ma  all'huomo, oltre  l'ha- 
uerlo  creato  con  tutti  quelli  priuilegi , che  erano  ne- 
cedari  per  farlo  perfetto , e compito  huomo,  diede  an- 
cora molte  aUte  cole,  le  quali  fopcrauaao  la  natura  hn- 

mana* 
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inioa  t come  la  grada , la  giufticia  originale,  la  carità  » 
idoni  dello  Spìrito  Santo , e cento,  c miiralcri  fauori 
fopranaturali , i quali  fecero  l'huomo  più  che  huomo  : 
rosi  dice  Sanc'Ambr.  libro  6.  exam.  cap.  7.  cosi  S.  Ci- 
rillo fopraS.Gio:  cosi  S.Greg.  libro  5.  cp.  H4.Quefta 
verità  viene  autenticata  da  quelle  parole,  che  Iddio 
diife  prima  della  creatione  di  Adamo , FAciamns  homi- 
nem  ad  imaginttn  & ftmilitudiuem  noSiram^ht  quali  efpo- 
ncndo  S.  BaC  dice  nell’homil.  10.  in  exam.  che  il  dire , 
faciamua  hominem  adimaginem  noflram  vuol  dire, faccia- 
mo rhuomo  perfetto  fecondo  la  Tua  natura, & il  foggiù- 
gere^id  fmilitudinm  nofiram,yno\  dire  facciamolo  magt 
giore  della  fua  natura,  facciamolo  fopranaturale . 
L'huomo  dando  nella  fublinnità  di  quedo  dato  i per- 
fuadone  della  donna  fuggerita  dal  Diauolo , il  quale 
non  pocea  fodenere  di  vederlo  in  tanca  grandezza , in- 
cauto mangiò  del  vietato  pomo , e di  qui  vennero  cuc- 
ce le  fue  ruine,  perdette  cucci  li  beni  fopranaturali,  c 
gran  parcedelii  naturali  ancora  : cosi  dice  ^anc'Am- 
brogionellib.  defpiricu,&  Iitcera,àcap.j5  dichiaran- 
do quelle  parole  di  Dauid  , Hom0CHTttin  honoreeffetynon  **^''**' 
intellexity  comparaius  efi  iumeniis  inftpientibus  y eìr  favini 
eSi  ftmilis  mis;  cioè  dando  l’huomo  neiralrezza  di  quel 
luotgo,  oue  Dio  rhauea  collocato,  e non  conofeendo  lo 
fiaco,  incauto  mangiò  del  vietato  pomo, ne  fù  fcaccia- 
co  , e fù  facto  limile  alle  brdie . di  queda  gran  miferia 
habbiamo  vna  bellifsima  fcrittura  in  $.  Luca  nella  per* 

Iona  di  quel  mcfchìno,  il  quale  difcendendo  da  Cleri- 
co Incidit  iniatronts,  qui  dijpoUaueYunt  cum,&  pltgi^  im-  Lue  io. 
’pofttis  abieruntyj'mimuo  reU£lo  ; cioè  l'huomo  fingolar- 
. mence  fauorito  da  Dio  difeendendo  da  Clerico , deuiò 
‘dalla  buonaifrada,  sjocaminò  per  la  pefsima  del  pec- 
•caco  s’incappò  in  certi  malandrini fpjriti  infernali,! 

-quali  dejpohauerum  eum  di  tutti  li  beni  fopranaturali;  nè 
concenti  di  hauergli  fatto  quedo  gran  male  rm- 
fofttìs  abierunt  fmiuiuo  retilo  ; gli.  diedero  vna  ferita 
•Oe  Ir  memoria,  vna  nell’intelletto,  vna  nella  volontà, 
vna  nell'irafcibile,  vna  nella concupifcibile,  vna  nella 
tagioneaolc  rcosì  in  tutti  li  cinque  fenlì  jonde  rcQò  il 
j AAA.  1 " mife- 
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n^tfero  huomo  sì  fitrtmente  debilitato  > e dalla  febrc  * 
che  gli  haueano  cagionata  tante  ferite , opprcflb , che 
^ pl  inta  pcdis  vfq,  adverticem  capitis  non  erat  fanitasin 
eo.  La  ferita  in  particolare  della  memoria  gli  fece  fmé« 
cicarerobb'.igo  che  haueaal  fno creatore: quella deU 
Tintelletto , come  dice  S,  Grcg.  lo  refe  così  fattamente 
cieco,  che  non  conofceua  i!  fuo  principio, nè  il  fuo  mcz- 
zo,  nèil  fuo  fine,  nè  chi  l'hauea  creato,  nè  per  qual  fi- 
ne; onde  chi  tolfe  il  Sole  per  il  fuo  Dio,  chi  la  Luna>chi 
4e  Stelle,  chi  fe  ne  fece  vno  di  bronzo , chi  d’oro , chi  di 
pietra,  chi  di  legno,  6c  altri  vennero  i canta  cedei  per 
lopprrfsione  della  fibre,  che*(ì  pofero  ad  adorare  agli» 
e cipolle,  come  quelli  dcirfigitco,e  le  ifttfTe  zappe,coa 
le  quali  colttuauano  la  terra;  fi  può  imaginare,non  che 
fencire  la  maggior  pazzia  ? nè  Platone  benché  hauefTc 
il  nome  di  diuino  nè  Ariftotile  tutto  che  per  l’acutezza 
dell’Ingegno  folTe  chiamato fecretario  della  natura,  ad 
ogni  ,modo  mai  non  conobbero  nè  da  chi , nè  per  qual 
caufa  folTero  fiati  creaci;  mercè  che  quella  natura  hu« 
mana  fuocera  di  Pietro  reflò  per  la  prima  colpa*cosi 
fattamente  infetta  dalla  febre,che  Omnes  homines  in pr* 
itaricatione  ^d£  ìnMctntiam  perdiderunt  : vedete  dunque 
fe  è vero,  che  Socrns  Simonis  tenebutur  magnis  febriòtts. 

• La  feconda  febrc, che  ca  gionò  la  prima  colpa  io  tut- 
ta la  natura  fò  quella deH’immonditia, perche niuna 
cofa  può  elTere monda,  ou’è  peccato , Fa^iìmmundi di- 
ce il  l'acro  Concil.  Tridenc.  Che  vuol  dire , che  Adamo 
doppòdel  peccatoli nafeofe^ perche  hauendo  perii 
peccato  perduta  la  b^lla  vede  dell’innocenza  lì  vide 
tanto  brutto , che  non  porca  fopportare  di  edere  ve- 
duto , onde  cercato  da  Dio , ^dam  vbi  es  i egli  rifpole, 
tAbfcondi  mc^eoqtiod  nudusejfcmy  Signore  io  mi  veggo 
‘tanto  brutto,  tanto  intmondo , che  non  pofifo  fopporta- 
re di  elTere  veduto . Per  tre  caufe  l’huomo  porta  le  ve- 
lie ; la  prima  per  coprire  le  vergogne  ; la  feconda  per 
difenderli  dal  freddo,edairtngioriede*  tempia  e la  ter- 
za per  nótfTereefFcfb dalle  morlìcacure  anche  de’ pic- 
cioli animaletti . Nello  dato  della  giuditia  originale  i 
nodriprimi  parenti  enno  ornati  dello fplcndorc  deli* 

■ - “ Ti  ' — “ 
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(diuinà  gratia,  però  quello b^flaui  loro  perenni  beiti; 
tufte  le  cofe  dauano  loro  vbidieoza,  onde  da  niuna 
pocenano  e (fere  cflFv  fi  ; haueano  la.ycftc  della  canea , la 
quale  gli  difendeua  da  tutte  le  ingiurie , che  loro  fofTe- 
to  fitte  ^ à fegno  tale , ‘che  patena  no  più  tofto  Dei , che 
fauomini , f^vs  Dij  eflis  ; o che  feliciti . Di  qui  può  con-* 
gtteurarfi quanto  grande  fofTela  putiti  de  granimi  lo^ 
ro,  come  bene  fubordinace  le  potenze, i fegno  che  den- 
*tro  di  loro  non  haueano  alcun  moto,  che  grincitaffe  nè 
*i  vergogna , nè  ad  altro , onde  haueffero  bifogno  di  vc-^ 
lo)  che  gli  copriffefnon  haueano  nè  appetito, nè  pafsio^ 
ne  alcuna,  che  bìfognafTe  di  freno,  non  fentendo  dentro 
'di  loro  alcuna  legge  repognantc  alla  ragione  ; tutte  q- 
doti  fiogolari,  tanto  corporali  come  fpirituali  ld« 
dio  diede  ad  Adamo  quando  lo  creò  i fui  (imilitudinef 
e tutte  procedeuano  da  quel  dono  della  giufti tia  origii^ 
naie  ; nelle  quali  cfTo  fi  farebbe  conferuato  con  tutta  la 
iua  pofferiti  fé  non  haueffe  peccato,  ma  non  tantoff  o fi 
^oppofe  alla  diuina  volenti  màgiandoil  vietato  poipo> 
cheji^li  con  tutta  la  natura  humana  refiò  immódo,per« 
che  niuna  cofi  può  effere  moda  ou*è  peccato  peiòtrop  itof 
po  è vetOiChcSocrM  Simonia  tenebatur  magnis  febrihm  #• 

V La 'terza  ^ebre  è che  tutti  nafeiamo  figliuoli  d*ira> 
^asifil^’  ira  : e qui  noteremo  tre  gran  maliche  in  rutti  i 
figliuoli  d'Adamo  vengonoda  qfta  contagiofa  febre,  il 
primo  è, che  tutte  le  creature  auati  il  peccato  erano  cosi 
-bè  difpofte  dalla  mano  di  Dio, che  tutte  haueano  vn  reu 
tif$imot>rdtne  i beneficio  dcirhuomo.  il  Girlo  non  de»  t itt 
llinaua  fe  non  bene  qua  gìù  à baffo  il  fuoco  ftaua  nella 
. fua  altezza  ; l’aria  non.fi  turbaua  nè  con  tuoni , nè  eoa 
. faette^;  non  fi  farebbon  vifie  inalzare  Tonde  del  mare, 

€ pefeia  abbaffar  tanto.,  che  rendono  fpauento  inoi 
mortali  ,*  fc  Thuomonòàpcccaua.  La* terra  fruteaua  ab- 
bondantemente albori , herbe  , fiori , e frutti  ; c fi  mo» 
flraua  vera  madre , e non  madrigna  : ma  poiché  tutti 
• gl’huomini  nacquero  figliuoli  d*ira,  tutte  le  cole  create 
. da  Dio  per  fciuigio  loroj  fi  fono.ribcllacf  ,e  voltate 
< troimedefimr.  1 quieterò  clementi  hanno  congiurato 
contea  oi  quali  qpmc  contraeìl  ua  di  loro  cota-  ^ 

, batua- 
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baccendo  inficine  i noi  ftando  di  mezzo  ci  lafciamo  !• 
vica.  & infomma  chi  potrebbe  mai  raccontare  tutti  i 
mali  che  i noi  vengono  pttchc  J{atì  fitmHS  filif  ir^  i 
Il  fecondo  è , che  per  il  peccato  il  fenfo  fi  ribellò  all» 
ragione , la  ragione  à Dio , e tutte  le  creature  fi  voi  tor- 
no contra  l’huomo  come  fuo  nemico  y non  lo  riconofeé^ 
do  più  per  padrone, i guifa  de’  cani, che  vedendo  il  pa« 
drone  traueftito , e mafeheraco  gli  abbaiano,  e s'affarl- 
cano  di  morderlo  ancora,  mentre  l’huomo  banca  1» 
beila  vefta  dell'innocenza  originale , era  conofeiuto  da 
tutte  le  creature  per  padrone,  era  vbbidito  da  tutte  ci^ 
me  fuo  Signore  ; ma  poi  fpogliatofi  di  quella, e veftitofi 
di  quella  del  peccato, non  più  conofeiuto  per  padrone, 
ma  tenuto  per  nemico,  fe  gii  riuolta  reno  tutte  contra, 
quali  che  cani  arrabbiaci  ; il  mondo  l’inganna  , il  dia- 
nolo lo  centa,Ia  carne  lo  (limola, gl’amici  gli  mancano, 
gl'animali  l’offendono , e tutte  le  creature  alla  feoper- 
ca  fe  gli  dimoftrano  cótraric  . fi  che  il  mifero  huomo  A 
quelle  grandezze  nelle  quali  pollo  l'hauea  Dio  può 
vedere  le  baffezze  nelle  qua  i precipitato  l’ha  il  pece»* 
Boct.  <fo.  conforme  i quello  che  dice  Boccio  y Infili  et 

genus  infortttttif  eft  hominem  fuifie  faltcem  ; e tanti  mali 
vengono àgl.haomiai, perche  "hiati  fUj.ir*  Il  cerzoù 
chtqucfiafebre  del  peccato  originale  per  la  quale  na- 
feianno  tutti  figliuoli  d'ira , è propagata  ne  ’ poderi  da* 
primi  parenti,es'anderà  propagando ìnfino  all’vltimo, 
>'chenafcerineiiafpeciehumana..nè  bifogna  dire , che 
li)  pilius  non  purtabit  tniquitatem  pattisi  che  non  vate  que- 
lita legge  , fe  non  nelli pena  eterna , che  parlando  della 
temporale  vno  viene  punito  per  l'iniquìti  dVn’alcro  . 

. quindi  è , che  per  il  peccato  originale , offendo  che  noi 
«tutti  enruamo  nei  lombi  d'Adamo,  & egli  era  come; 
-principio , & origme  dirutcala  natura  Humana, la  qua- 
*-  le  fi  rronaua  rutta  in  quel  primo  huomo, nafeiamo  tut- 
ti /re  : e di  qui  vengono  d gl’huomini  tutti  i mali , 
^•turce  le  infermiti , tutti  i trauagli,  e tutte  le  tribulatio- 
'•'miiche fono  irinumerabitii  e principalmente  quella  crii- 
dei  guerratra  la  caftne  ,e  lo  fpirito , che  dice  S.  Paolo 
Gd.5.  ftmpcrioncupifUt  centra  Jptrìtumy/^imiuaMtem/ku^ 

per 
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per  contra  carnemi  la  quale  noi  del  continuo  h bbiamo 
per  proua  in  noi  Aefsi  s vedete  dunque  fe  è vero  quellb. 
che  dice  San  Luca , che  Socrns  Simonis  tenebatur  magnis 
febribus . La  quartafrbre  é»  chetila  ci  fa  tutti  ferui  del 
peccato,  Serui  peccati.  Coire  niuna  cofa  può  trouarfì  al 
mondo  più  bella  della  liberti  , così  niuua  più  brutta 
.nèpiù  odiofa  della  fetuitù  ; però  ben  diìTe colui , 7n(o» 
bene  prò  tota  libertas  vtnditur  auro.  Iddio  creatore  di 
•<]ue(Ìa  natura  humana  non  didiuerfa  conditione  creò 
grhuomini , si  che  altri  fuffero  liberi , & altri  ferui  ; fì« 
gnori  nò,  tutti  di  vgual  liberti  dotò,  nè  pur  vno  aggra* 
uò  di  giogo  di  feruitù  : anzi  tutti  ornò  di  maefti  di  do* 
minio . perciò  il  primo  fauore , che  dalla  bocca  di  Dio 
vfcìi  grandezza  deirhuomofù  il  dominio;  onde  efea^ 
to  che  l’hcbbe  (ubico  diflie , Dormnamini  pifcibus  marie  > - << 

yolatilibue  cali , & btflijs  terra,  & rniuerjis  animantibHS , 

^u£  moutntur  fuper  terram;  e creati  che  furono  Dio  gli 
condulTe tutti  inanti  Adamo, accioche lo cooofcclfero 
per  Tuo  padrone,  ma  il  mifero,non  conofeendo  l'alcezza 
dello  (lato  (ùo,  non  tantofto peccò , che  fubito  non  foto 
perdette  il  dominio  con  la  liberti, ma  fù  fatto  feruo  del 

{leccato,  Quifacit  peccatum  feruHS  efl  peccati  : si  che  ef* 
èndolìl'huomo  ribellato  i Dio,  per  termine  di  giudi* 
tia  tutti  graoimali  fì  ribellarono  airhuomo;*tuttauia 
dura  quella  ribellione,c  dureri  inlìno  che  durerà  il  mò- 
do : lì  può  fentire  la  maggior  miferia,  ò la  più  maligna 
febre?  tonditio  ferui  tutù  iure  intelligitur  impofita  pecca-  Agoft.' 
teri,nomen  feruitutù  meruit  culpa , non  natura  ì cosi  dice 
il  Padre  Sant'Agulluic-nel  lib  151.  de  Ciu.  Deià  cap.i 
e però  quanto  è vero,  che  Socrus  Simenù  tenebatur  ma^ 
gnis  febribus . La  quinta  febre  è,  che  non  folo  quella 
prima  colpa  ha  fatto  l’huomo  fe  ruo  del  peccato, ma  l’hà 
meirofottolapocedàdcl  Dianolo,  il  quale  ci  afl'alifce 
bora  con  fraudi,  tc  inganni, & bora  con  forze;  per  que* 
fto  lo  federato  nelle  facre  lettere  viene  chiamato  bora 
Dragone , & horaferpente.*  come  Dragone  c*  alfalifce 
con  fraudi  & inganni,  e come  fetpencc  ci  óàHert  alTal- 
ti,  Dio  mio  ,chc  mifcrie  fono  quelle  rt«c<  e vcr.ute  da 
floeila  pruna  Icbrc  delU  colpa  originale , pci  u quale, 
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Socrus  Simonis  tenebatur  ma^nis  f ìbribua . 

E qucftì  è canto  maligna  ( che  è la  fafta  ) eh*  con* 
duce  l'huotno  i morce»  alla  frpo'tura,  a*  veroni,  & ad  io* 
cencrirfi, &i  ninno  perdona,  h*ucndoci  tutti  f .tti  fuoi 
vaiTalli, mercédi  queU’imperio  , che  ella  toric  fopra  di 
, noiper  la  febee  di  quella  prima  colpa , 7*c»  >«»«■» /wi»»*-; 
nem  peccatum  intrauit  in  mundum  , per  pteatum  morsi^ 
diceS.  Paolo.  Guai  i noi ff  non  futìc  venuto li  fig  iut^ 
lo  di  Dio  al  mondo , • non  folle  entrato  in  cala  di  Si* 
mone,  efenon  haucll^e  fanaca  la  fcbricitancc  fuocera  di 
Eiecroj  che  come  per  quella  febee  non  pofsiamo  tar  di» 
meno,  che  non  moriamo,  così  farcfsimo  fUti  foctopofti 
alla  morte  eternai  e del  corpo,  c dell’anima.  E qua* 
fio  *ci  baftì  d’intorno  airintelligenza  delle  febri , dalla 
quali  era  crauagliaca  la  fuocera  di  Pietro . 

COME  CHB^ISTO  n^rs^v^o'  F£BJ^7C/- 
taute  fuocera  di  Vietro , TuntolJI, 

• I 

lES  y S introiuit  in  domum  Simonis  , &c.  &• 
fiansfuperìUamimpersuitfebri^&  dimifit  iU3, 
Seguitando  l'allegoria  deiriuangelio  ,la 
quale  habbiamo  prefa  per  tema  di  quelli 
concetti , o quanto  è vero , che  la  naturi 
Humana  fuocera  di  Pietro  giaceua  iaferma,opprelTa  di 
mille  febri,  e tutte  grauifsime;che  peteiò  dice  S.Luci, 
Socrus  Simonis  tenebatur  magnis febri bicsi  onde  per  fanar« 
la  non  mancarono  nell’antica  legge  cucci  irimedij  pof* 
libili;  le  furono  vfati  bagni  quando  quali  cucca  la  natu* 
ra  Humana  fù  fommerfa  nell'acque  del  diluuio;  fù  ado« 
peraco  il  fuoco  quando  s’abbrucciorno  le  cinque  Cirri 
di  Sodoma  ; lì  pofe  mano  al  ferro  co’l  taglio  della  cir^ 
concinone  ; lì  canò  fangue,  quando  nelh  facrjfìcij  li  of« 
feriuano  le  vittime,  dalie  quali  fi  faceua  ioondacione 
di  fangue;  li  fece  mucacion  d’aria  quando  li  trafportò 
Abramo  li  furono  date  molte  regole 

di  ben  viuere  quando  di  tempo  in  tempo  erano  man» 

> dati  tanti  Profeti,  canti  Patriarchi^e  fù  loro  data  la  le^* 

< gcfopra  il  monte  Sina,  ccanti  altri  rimedij  fi  vfasono  j 
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feii  tutti  furono  vanii  perche  niuna  cola  gloud^  tanto 
maligna  tra  la  febee . Et  in  qut fto  mentre  non  manca« . 
uachi  prcgalTe  per  quella  fcbricicancc  ; mille  fofpiri, 
mille  gemiti,  mille  voci  lamentcuoli  mandauano  ad  o- 
gn’hora  i Dio  quei  fanti  Padri  » accioche  venìffe  il  cc«  {21.84. 
ieftf  medico»  Oflende  nobis  Domine  mifericordìam tuam z 
hiittequem  es  : f^eni  Domine^  noli  tardare:  f^tinam  Exod,4Ì 

dirumperes  Calos , & defcejideres  : Barate  Cali  defuperyù*. 
nubes  pluant  iuftum  : ^Aptriatnr  terra  & germinet  Salnato^ 
rem:  Emitte  agnum  Domine  Dominatorem  terree  : Inclina  Cf^ 
losdrdr/cende:  e tanto  perfcucrarono  in  quelle  fupplw 
ebe,  e preghiere»  che  furono  elfauditi»  quando  Ferbum 
caro  eli  ; Or  eccoui  quello  medico  celefte  entra-*  , 

tro  In  dotnum  Simonis:  e non  gii  perche  quei  fanti  Pa- 
dri meritalfero  con  le  loro  preghiere  l'incarnatione  ^el 
Verbo;  ma  per  mera  bonti,  c mifericordia  di  Oio;per . 
quello  dice  San  Paolo  ^pparnit  benignitas^  & humanitas  Tit. 
Salnatoris  noflri  Dei  ; non'ex  operi Ijm  iuftitia  » quaefccimus 
nos  : fect  fecundum  fnam  mifericordìam  faluos  nos  fecit  : fi 
che  Dio  per  Aia  bonti  mandò  il  fuo  figliuolo  al  mon- 
do per  curare  rinfermiti  della  natura  humana»  come 
in  facto  la  curò.Hora  prima, che  racconciamo  il  modo» 
che  egli  tenne  nella  cura , vediamo  fé  Dio  poccua  con 
aitro  mezzo , fenza  mandare  il  fuo  figliuolo  ad  incar- 
narli, liberare  lanatura  humana  dalla  febre  del  pecca* 
to.S.  Tom.  nella par.j.  alla  q p.  c 4^,  art.  i. dice,  che 
due  neccfsici  firrouano,  la  prima  virn  detta  dal  Filo, 
necefsicas  fimplicicer,e  U feconda  fecundum  quid,  la 
necefsiti  fimpllciter  èquelia  lenza  la  quale  non  fi  può 
in  alcun  modo  còfeguire  il  fuo  fine, come  del  cibo, il  qua 
lescplicemence  énecefiarioall'huomoperviuere:  i’aU 
tra  fecundum  quid  è di  quelle  cole  fenza  le  quali  non  fi 
può  commodamence  fare  ciò  che  fi  vuole»  come  ilca- 
uallo  nel  viaggio.  L*incarnacione  de)  Verbo  nel  primo 
modo  non  era  necelTaria  per  la  libcrationc  dell'huomo» 
perche  a Dio  non  mancauano  mille  mezzi  ; fu  ben  ne. 
cefiaria  nel  fecondo  modo,  cosi  dice  Sant*Agoftino ^ 
^Lium  comcnientiorem  non  fuifjc:  si  perche  non  fi  potc- 
na  più  conucnieotemcQCc  fondare  la  nofira  fcdc»ch^ 

BBB'  co‘l 
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co‘l  fjrfi  fentire  la  dottrina  dalla  bocca  di  Dio  ftelTo  r 
sì  perche  non  poteua  più  altamente  ergerli  lanoRra 
fperanza  che  vnendoci  con  rilkifo  Dio  sì  perche  = 
non  poteua  maggiormente  acccnderft  la  noftra  cariti 
chemodrando  Dio  verfo  di  noi  tanto  grande  il  fuo 
amore;  sì  perche  non  poteua  maggiormente  indriz* 
zare  l’opcrationi  noftre  che  dandoci  rlfempio  di  fe 
ftelTo;  sì  perche  non  poteua  darci  più  cerca  caparra 
dcU’vnione  glorifica  che  dandoci  1*  vnìone  hipo- 
ftatica  ; sì  perche  come  egli  ci  hauea  datorelTere»  ci 
douea  anche  dare  il  bcn’cfsere  ; sì  perche  come  coc- 
co il  mondo  era  facto  per  mezzo  del  Verbo,  tutto  d<y 
uea  efsere  redento  per  mezzo  deU’iftcfso  Verbo  in-'. 
carn3to;sì  perche  come  Dio  hauea  moflrata infinita 
potenza  nel  crearci, douea  mofirare  infinita  mifcricor- 
dia  nel  redimerci;si  perche  comeTingiuria  fatta  i Dio 
co‘l  peccato  per  ragione  deiroggecto  offcfoera  infini- 
ta, così  infinita  douea  elTere  lafodisfaccione,IaquaIc 
niun’altro  poteua  dare  fuorché  riftelTo  Dio;  sì  perche 
fe  Dio  hauelTe  mandato  vn  Redentore  fuorché  i!  crea- 
tore,fi  faria  diuifo  l*amor  del rhuomo, dandone  per  ter- 
mine di  gratitudine  parte  al  Creatore,|e  parte  al  Redé- 
core  , ilche  non  era  conueniente,  perche  fi  deue  dare 
tutto  l’amore  i Dio  folo . Mancano  le  conuenienze,  per 
le  quali  il  Verbo  fi  douea  incarnare,  & efierc  medico 
di  quella  ftbriciunce natura  fuocera  di  Pietro,  c rifi- 
nirla: da  ciarcheduna  dellequali  fi  può  vedere  il  gran- 
d’amore die  i Dio  dobbiamo  pottare;e  perelTerne  fat- 
ti più  certi  vediamo  in  che  maniera  quello  celefte  me- 
dico curò  lafebricitance.  La  febee  fi  cura  con  ifudori, 
c quello  diuino  medico  mandò  fuori  fudor  difangue 
airhorco  in  canta  copia  ,&  abbondanza , che  non  folo 
lauò  il  fuo  facracifsimo  corpo,  ma  anche  ne  irrigò  la 
terra;  fudore  in  vero  flraordinario,  perche  ftraordi- 
nario  era  Tamorr,  che  alla  creatura  ragioneuoie  pórta- 
na,  per  la  quale  lo  fpargeua.  la  febre  fi  cura  con  la  die- 
ta,e Chrillo  digiunò  quaranta  giorni, & aitcetantc  not- 
ti ;la  febre  fi  cura  con  le  medicine  amare , e Chrillo  fù 
di  fiele  6t  aceto  abbeucrato.La  febee  fi  caca  co'l  ragliar 

Uve- 
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là  rena  » c cauar  del  fangue  ; c da  tutto  il  corpo  facra-. 
tifsimo  di  Chcifto  fu  cauaco  fauguc  » dalle  mani  c da’ 
piedi  con  chiodi,  dal  capo  con  fpine,dalcoflatocoa 
la  lancia,  e da  tutte  l'altre  parti  con  flagelli;  onde  cosi 
fattamente  nel  Tuo  facratifsimo  corpo  curò  la  fuocera 
di  Pietro»  che  BjUquit  illam  febrùt  c così  affatto  re« 
ftò  libeca , Tana  » e gagliarda , che  Continuo  furgtm  mim 
niftrabat illis I enon  In  mododi conualcfccnzai  poco, 
à poco  andò  pigliando  forza,  ma  fubito  in  vn  tratto  fù 
fatta  gagliarda , e lana , & hebbe  le  forze  di  poter  fer- 
uire»  e fubito  vbidire  Dio,  Et  continuo  furgens  minU 
firabat  illis.  O effetti  miracolofì  » oue  il  benedetto  Veiw 
bo  mette  la  fua  maoo  ; felice  1 c mille  volte  beato  chi 
i luiferue. 


COVJlDE\ATlO’i{t  SOVK^  VEFA^GELlOl 
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ES  y S intraiuit  in  dotnum  Simonis.  Confìdei^ 
ra  quanto  di  buona  voglia  Chrifto  andaua 
in  cafa  dc*pouetetti,e  confondi  con  quefto 
It  tua  fuperbia  , la  quale  ti  fi  fprezzare,  e 
^u^irc  I poueri , e ftimare  landare con  i ricchi , 

Icem  confiderà,  che  Chrifto  entra  in  cafa  di  Stolone» 
che  vuol  dire  vbidiente , accioche  tu  incenda»  che  egli 
ama , e fauorìfee  gli  vbidienri . ‘ 

Icem  confiderà  con  quanta  benigniti  e clemenza  il 
Signore  entra  nelle  cafe  dr  gi’jnfermi.pcr  gua  rire  le  lo- 
rd infernnici,econ  quanta  bonci»e  mifcricordia  fi  que- 
fto  medefimo  con  le  anime  » che  ftanno  in  peccato  prc^ 
uencndole  con  la  grada  fua . 

• Socrus  Simonis  ttnebatur  magnis  febribus.  Confiderà 
in  quefta  dona  ammalata  di  febre  la  tua  miferabile  ani* 
ma  inferma  di  ardore  della  cócupifcenza  carnale, ò di 
ambicione  » ò di  vanagloria  » ò d’auaricia , ò di  fuper. 
bia  » ò d'amor  proprio , che  i guifa  di  vna  fpiricual  fe« 
brelaticnefuoridi  sèycnonla  lafcia  ripofare  nelle  co* 
f.  di  Dio. 

Icem  confiderà  , che  non  ti  deui  marauigliare , fé  tri 
quelli»  che  fetuoao  al  Signore , vedi  alcune  infermiti 
, BBB  2 fpiri- 
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fpintu3li;che  al  fine  fohohuon>ini,enon  è marauiglìaV 
che  alcuna  volta  cafchino  ; ma  mira  come  ptefioron» 
rifanaciie  non  s’inuecchiano  in  efsi  le  infermici, perche 
il  Signore  fti  fopra  di  loro , come  flette  fopra  quefta 
fcbricicante . 

J{pgauerunt  ìUum  proea.  Confiderà  quanto  poco  cu 
fenci  le  infermiti  dell'anima  tua , e la  negligenza  , che 
vfi  così  in  pregare!  come  in  far  pregar  altri  il  Signore, 
chete  ne  libri. 

Icem  confiderà , che  come  fù  pregato  Chrifto  » che 
fanalTe  Tinferma,  cosi  lo  deui  pregac  cn , che  primiera- 
mente fani  tutre  le  tue  infermiti  tanto  fpirituali, quan- 
to corporali  ; di  poi,  che  fani  tutte  quelle,  che  fooonel 
mondo, che  cosi  vuole  la  catità,  c cosi  fei  obligaco  tu 
difire. 

Et  ftans  fuper  ìUam  imperàuìt  febri , dimiftt  iltam. 

Confiderà,  che  Chrifio  comandò  alla  febre,che  fi  par-ì 
tifie  dairinferma,e  fobico  fi  parti  .'confondici  vedendo,' 
che  le  cofe  infenfibili  vbbidifcono  al  comadamenco  dà 
Dio,e  cu  che  hai  ragione , e giudicio  non  vuoi  vbb  idìr- 
!b,e  come  ribello  i (noi  comandamene!  ti  opponi . 

Item  Confiderà , come  nella  cafa  di  vbidienza  Chrì- 
fio  per  vbidienza  guarifee  le  infermici;  acciò  che  tu  in. 
tenda,  che  fé  farai  vbidiente  al  tuo  Dio  , tutte  le  cofe  ci 
flaranno  foggetee , c ti  feruiranno , perche  il  Signore  é 
quello, che  fa  la  volonci  di  coloro, che  lo  temono;lo  di- 
ce Dauid,  roìuntatm  timentiumfefacieti&dtprtCMtionìi 
torum  exa«d/et  aquelli, che  amano  il  Signore,  tutte 
le  cofe  fi  conuertono  in  bene  ; Diiigentibits  i)enm  otnnick 
eooperantitrinbonum  diceS. Paolo. 

Et  continuo fHrgentmmiftrabatiilis.V'xnfexmt  non  can- 
tofio  fi  leuò  da  letto , che  fubico  attendeua  à feruire  a 
Chrifto,  ti  i fuoi  difccpoli . qui  confiderà  la'tua  ingra- 
titudine, e negligenza , che  hai  hauuta  nel  feruicio  del 
tuo  Signore  doppo  di  hauerci  guarito  dcirinfermicd 
del  peccato;  il  che  é flato  caufa,cbe  molto  prefio  fica- 
dcftì  prrfrorrando  poco  nella  riccuuta  grana. 

Item  confiderà, che  non  canteflo l’infermità lafciò 
i’iafetma,che  ella  actefe  à fetuice  Chei^,  & i difccpoli 
’ ' - “ ’ ' di  lui. 
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diluì)  perche  tu  intenda)  che  il  Signore  non  vuote)Che 
1 doni  fuoi  Alano  oticfi , ma  che  con  ef$i  rertifamo  i chi 
cc  gli  diede  ; c perciò  San  Paolo  cìelTorcd,  chenon 
-ficeuiamo  jn  vano  la  gratta  del  Signore,  Fratres  ohfecro 
yos  ne  recipitatù  in  vanum  gratiam  Dei . _ 

Itemconfidera,chcfuhito,che  la  fuocera  di  Pietro  fù  * 

Jafgata  dalla  febre  fi  leuò  da  letto,  & andana  per  cafa 
bruendo  Chrifto,  & i difcepolifiioi  ; affinché  tu  intetia 
da  quanto  perfettamente  fù  fanata,ccomenon  le  re- 
narono reliquie  alcune  deirinfermiti  pafTata  .'perfette 
lono  le  opere  del  Signore  ; Dei  peifecta  funi  opera . Deut  j 

^ Item  confiderà,  che  la  follecitudine  di  quefta  donna 
in  ieruire  i Chrifto,  & d difcepoli  fuoi  fubito  che  fù  dal 
j*  hbera , t’infegna , che  fe  tu  hai  errata  la  ftrada 
del  Cielo,  c ci  fei  perduto  nelle  vanità  del  mondo  ; e ri- 
tornato ci  fei  per  mera  gratia  di  Dio , dei  affrettare  il 
piede  nel  fuo  fanto  feruigio  per  ricuperare  il  tempo 
perduto.  ^ 

Iteno  confiderà,  che  i trauagli,  e le  tribulationi  fan- 
noi  hoomo  più  pronto  nel  feruigio  di  Dio  j il  che  fi  ve- 
de in  quefta  donna,  la  quale  non  tante fto  fù  libera  del- 
i infermità,  che  continuo  Surgens  miniSirabatillis . 

Item  confiderà,  cheil  verofegnodi  efl'ere  rifanato 
dalla  febbre  ipirituale,e  di  haucre facto  vna  buona  có- 
xei5ione , é quando  dopo  deflerti  conuertito  tu  ti  leui 
dal  letto,  ciò  è dall’occafione  del  peccato.e  ti  metti  al 
feruigio  di  Dio,  come  fece  quefta  donna, la  quale  libe- 
ra che  fu  daU’infermità  C ontinnofur gens  mini fir abat  lUis, 

Surgens  J^HS  defynagoga.  Che  vuol  dire,  che  il  Van- 
gelifta  S.  Luca  in  quella  liberatione  dalla  febre  della 
fuocera  di  Pietro,  che  fece  Chrifto , dcfcriue  con  tanca 
diligenza  il  luogo  onde  partì  C'hrillo,  quello  douc  an- 
dò, c che  cofa  fece  in  l’vno,  & in  l’altro  ? il  luogo  onde 
partì  c la  finagoga,  Surgens  lefua  de  quello  de- 

lie andò  la  cafa  di  Pietro,  lutrcuit ih  domum  òitnoots  ^ 
nella  fioagoga  predicaua,  e nella  cafa  di  Pietro  farò  la 
frbricitance  . Che  pjttendc,  tornea  dire,  il  V.ìngcli_  ^ 
fla  con  quefta  diligente  defctiitione?  pretende  ir.fc- 

gnarci. 
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gnarci  » che  la  llrada  del  Cielo»  é quella  della  vita  aci 
ciua,  vnita  con  quella  della  vita  comtemplaciua  : nella 
fìnagoga  t>redicaua»eccoui  la  vita  ccntcmplatiua; 
nella  cafa  di  Pietro  ri  fanò  la  fcbricitante,  eccoui  la  vi- 
ta attiua  ; Chrifto  dalla  predica  andò  i liberare  lafuo- 
cera  di  Pietro  dalla  febre»  eccoui  accoppiate  infietne 
le  due  vice,  cuntemplatiua,&  attiua.Queftc  due  vite  in 
molti  luoghi  della  facra  fcrittura  fi  trouano  inficine 
vnitc}  due  particolari  ne  oficruo  iof  l'vno  neH’antica 
legge,  e l’altro  nella  nuoua  : NeU’ancica , Dio  partico- 
larmente amò  la  famiglia  di  Giacob,  e le  fece  molte 
gratie  » nella  quale  erano  tre  perfone , Giacob  con  due 
Tue  mogli  f l’vna  chiamata  Lia  f e l'altra  Rachel:  Lia  t 
diceS.Agoft.  è figura  della  vita  attiua:  quella  era  brut- 
ta,ma  feconda  ; tale  è la  vita  attiua  ; brutta  perche  fer> 
ue  i poueri.  ad  infermi , & ad  hofpedali , ma  feconda , 
perche  c di  grandifsinu  vtiliti  :|Rachel  per  il  contra- 
rio figura  della  vita  concemplatiua  era  bella,  ma  Aeri- 
le : bella  perche  la  vita  ccntcmplatiua  c molto  dilette- 
uole  airhuomo  fpirituale , ma  llerile , perche à fé  folo 
gioua  ; Giaccb  perche  conuerfaua  con  l'vna,  e conl'al- 
tra,  dò  è perche  ateendeua  alla  vita  attiua,  & alla  con- 
cemplatiua  era  molto  grato  à Dio.  Nella  nuoua  Dio 
amò  particolarmente  la  famiglia  di  Lazaro,  nella  qua- 
Lves.  le  era  egli  con  due  (orellc  Marta,  c Maddartlena.  Marta 
fatagtbat  circa  frequem  mim/ierium , Eccoui  la  vita  atina» 
Maddalena , optimam  partem  elegit,  Eccoui  la  con- 
templotiua  ; ma  Lazaro  perche  con  l’vna , e l’altra  ha- 
bitaua  fu  molto  caro, e grato  i Dio.  Che  vuol  dire  quel 
la  vifione  di  Ezechiele, che  egli  defcriue  di  quelli  quat- 
tro animali,  che,  haueano  l’ali , e fotto  di  quelle  le  ma- 
ni r fra  molti  altri  mifteri , ci  viene  per  quella  vifione 
rapprefentata  l’vnione  delle  due  vite,  per  le  ali  la  con- 
templariua,  epcr  lemanirattiua  . Mose  fù  chiamato 
da  Dio  (opra  il  monte  Sina, eccoui  la  vita  contemplati- 
ua,  ma  parlando  infieme , Dio  gli  difle,  o Mosè  difcen- 
Eflr.)»  di  dal  monte, e vi  ad  aiutare  il  popolo,  che  ha  pecca- 
to , Defcendct  quia  peccautt populua  ; Ecco  la  vita  atriua. 

Sù 
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ì Sù  finiamola , Chrifto  neirhorto  tre  volt*  orando,*  tre 
j volte  vificando  gli  Apottoli  c'infegaitchc  dluì 
non  pofsiamo  far  cof*  più  grata . che  *f- 
; fercitarci  nellVna,  e nell*  altra  vita,  " 

^ Piaccia  2 fua  Diuina  Maefti, 

t che  lo  faccianK)  i acciò  re* 

I fiiamo . liberi  dalla 


. . , • * W ' r 
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DI  QyAR£.SSIMA. 


DELLE  V^TìJTA  del  MONDO, 

S<3S3g® 

MT^IS  qui biberit  ex  aqua  hac  fittet  itertu 
Giob.4  Chi  paragonò  i piaceri  del  mondo  ad 

vna  Sirena  , che  dolcemente  cantando 
al  Tonno  inuica  , e poi  li  dormienti  vc« 
cide  ; ò al  vino , che  al  bere  non  Tatii , 
_ c beuuto  inebria;  ò ad  vnefea, che  pri- 
ma diletta,  e poi  con  l'amo  inltdia  ;òad  vn  traditore* 
che  vna  manoftl  collo  flende,  e l’altra  poneal  coltello; 
ò ad  vna  meretrice,  che  cuopre  le  deformiti  con  i lifei; 
ò ad  vn'infermiti  grane, che  quanto  meno  il  Tenre,  tan- 
to più  è pericoloTa;  ò al  mare, che  con  la  quiete  inuira, 
e poi  tofto  il  muta,  & affoga  ; ò ad  vna  caduta , che  ilti 
che  al  centro  non  s'arriua,nonil  Tenteilcolpo:chi 
( dico  ) aifomigliò  alle  raccontate  varieti  i diletti  di 
quella  vita,  vide  parte  deirimperfettioni,  emiferiedi 
queili  contenti  ; ma  non  le  vide  tutte  t pensò  , che  il  fi- 
ne del  piacere  fbiTe  trillo , ma  non  il  piacere  ifteflb . 
Ma  ioconlaoccailone.  chemenefomminifira  l'ifioria 
della  donna  Samaritana,  la  quale,  tutto  che  ogni  gior- 
no andiffe  alla  fonte  di  Giacob  à beuere  di  quell'ac- 
que,adogni  modofemprepiuafTetata  chemainerefia- 
ua , vorrei  moftrare  all'huomo  non  sò  che  di  più  ; che 
egli  quali  farnetico  (egue  il  Tuo  ma!e,ò  quafi  cieco  non 

dillÌQ% 
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'dtftingae  il  lume  dalle  tenebre  ;ò  quali  pazzo  fegue 
ronnbrc , che  fuggono . Vorrei  in  fomma  moArarc  all  « 
huomo,  che  quello,  che  egli  ftima  fpa{fo,non  éfpalTo,' 
né  vero  piacere  ; che  quello , che  troua  non|  è quello , 
che  cerca  ; che  quello,  che  ama  non  è quello , che  bra-. 
ma  : e che  quello,  oue  s’acqueca,non  é quello,  che  que-' 
t».  Ecafhnchc pofsiamoconfeguire  quefto intento^ cò 
la  grana  di  Dio  conlìderaremo  tre  punti . 

Nel  I.  vedremo,  che  il  mondo  è vn’ingannatorc. 

• Nel  ir.  che  le  cole  fue  non  ci  pofTono  contentare. 
Nei  III.  che  non  fi  polTono  godere. 

Cominciamo  dal  primo. 

IL  MOTi^DO  E yH 

"Punto  Primo, 


I MnUyqui  bìberìt  ex  equa  hac  fitiet  ìttru.  La  Mae-3 
ftà  di  Dio  dice , che  ha  in  odio  tre  forte  d • 
huomini;il  pouerofuperbo,il  ricco  bugiar^ 
do,&il  vecchio  pazzo,  Tresfpecies  odiuie  Eccie.'t 
anima  mea  ^paupmm  fuperbnm , diuitem  men^ 
dasem%& fenem  fatmm , Deh  Signore,  che  mali  fono 
que  Ai,  de' quali  canto  vi  iamencate  ?èfì  gran  oofa , che 
vn  pouero  Ha  fuperbo  ? che  vn  ricco  dica  bugia  ? e che 
ad  vn  vecchio  ii  come  fc  gli  feemano  gli  anni , reAi  an- 
che feemo  il  ceruello  t mancano  forfè  peccati  piu  gra- 
ni, e più  enormi  di  que  Ai  ? furti,  rapine,  liomicidij,  af- 
fafsinamenci,ftupri,adulcerij,incefti,facrilcgij,beftem- 
mie,  herefìe,  idolatrie , e tanti  altri  i e pur  nondimeno 
di  quefti,  e non  di  quelli  vi  dolete.  Che  diremo  qui? 

Alcuni  vogliono , che  perii  pouero  fuperbo  s’incenda 
quello, che  non  ha  virtù  ; ma  fi  ftima  virtuofo,e  fi  quan 
to  può  per  elTér  ftimaco  cale,come  l’hipocrita  : e quello 
è il  peccato  delia  fuperbia.Peril  ricco  bugiardo  incen« 
dono  quello  , che  è dotto , ma  infegna  la  faifiti , come 
come  rheretico.  Perii  vecchio  Pazzo  incendono  quel- 
lo,che  diuenutod  gli  anni  canuti  fa  quelle  cole,  che  per 
anentura  non  hauerd  fatto  neli’etdgionenile.  Di  quelli 
dice  la  Maefti  di  Dio . Tres  Jtecies  odiuit  anima  mea . > 

CCG  Gian- 
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Gianfcntoefplicandoquefte  parole  dice,  cheinque/ié 
tre  forti  d'huomini  fi  comprendono  tutti  i peccati  cooi 
mcfsi  per  mera  malitia,efenza  cauft  : perctòche,  qua« 
Icocafìone  hàilpouero  di  efferefuperbo^Japouertàè 
cagione  di  humilti,  e non  fomento  di  fupcrbiakChr 
muoucii  ricco  i dire  bugia  ? al  pouero in  qualche  par« 
ce  fì  deue  compatire  dicendo  bugia  per  occaiìonc  fotfe 
diprocacciarfìil  vitto.  Cheti  vecchio  (ìt  pazzo,  che 
propofìco  v’ha  egli  ? al  giouane  fì  può  códonare  in  qual 
che  parte, fe  commette  alcuna  leggerezza.elfendo  ine- 
fperto  rifpetto  all'eti.ma  nel  vecchio  non  può  crouarfi 
cagione  di  fciifa  alcuna  facendo  atcione,che  moSri  po- 
co fcnno.  lì  che  con  ragionedice  Iddio  Tresjpetìesodi- 
uit  anima  mta . A'tri  per  il  pouero  fuperbo  incendono  la 
carne,  lacuale  è canto  pouera  quanto  fuperba  ; echi 
della  Tua  poucrtà  delìderafapere  qualche  ragione,  va- 
da  coofìderando  il  Tuo  principio , il  fuo  mezzo,  & il  fuo 
*■  fine , 'Hudfu  egreffns  fum  de  vtero  matris  me» , Eccoui  la 
nudici,  principio  della  vita  dell'huomo:  y iuens  repletiir 
mijerifs,tti  le  quali  vi  è quella  della  pouerti,  per 
che  hi  bifogno  d'ogni  cofa  ; eccoui  la  pouerti  del  fuo 
Giob.i.,  mezzo  7^NÌMf///»creKerrjr;&  eccoui  la  pouerti  del  fuo 
fine:  mavjuefta  pouera  tanto  fuperba  (là  dppò'lnorte 
in  ofcurifsima  tomba  fra  il  termine  di  fecce  palmi  di 
terra  rinchiufa , che  non  le  ballaua  viuendo  tutto  il 
mondo.  Per  il  vecchio  pazzo  incendono  il  piauolo  : è 
vecchio , perche  è canto  tempo , che  è al  mondo»e  pec 
la  gran  perfeucranza  nel  mal'operare;  è anco  pazzo» 
perche  vuole  cozzare  con  Dio, e si, che  non  la  può  via-, 
cere  ;& oltre  i ciò  tentando  l'huomo, al  male  mofira. 
fomma  fctocchezza,poichcquici  più  per  colpa  fua  vaa 
Do[all’Inferno,  ranco  maggiori  pene  fe  gli  accrefeono . 

Il  ricco  bugiardoc'il  mondo,  le  dignità,!  principati,  i 
pontificati,  gli  imperi),  l’oro  l'argento,le  pietre  prctjo- 
ft,con  tutte  ('altre  cofcdi  chi  fono  f del  moudo.dunque 
ri  mondo  è ricco:  ma  è anche  bugiardo, perche  non  Io- 
loti  fi credere,che  quelle  fiano  cofe  tue,  ma  ti  ti  Hipu* 
lare  feriteure  autentiche  per  mano  di  nocaro,  c dire 
■quello  palagio  è mio  !>quefta  viguacmla,  epet  tua  la. 
• ’ ^ tieni,, 
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tìcni,ecometua  Inferrili  circondi  di  murai  cgik  Io 
crcdi.Ma  venuto  al  fine  della  vira  quace  promefTe  ti  fe- 
ce rannullatiicce,rti  fi  dirc,lafcio,lafcio;A  chi  lafci^al 
figliuolo  mio>alla  figliuola  mia  all’herede  mio.  £ bene; 
eflb  poi  le  certi  f nò,  che  al  fine  diri  anch’egli, ,lafcio . 
Adunque  ogni  cofa  teda  ai  modo:  e di  qui  fi  vede  qual 
mence  il  mondo é vn  ricco  bugiardo,  e però  > Telile  di- 
ligere mundum  neque ea quit  in  mundofunt,  <].(,  Jq.»; 

Dimmi  di  gratta  ,encralli  mai  conuicaco  i mangiare 
ad  vn  banchetto  di  Prencipc  ^ ti  fi  portarono  inanzi  va- 
fi'd'oro,  e piatti  d'argento, e furono  portati  per  tuo  vfo; 
e cù  te  ne  fcruifti , ma  all’ufcire  ce  ne  porcafti  pure  vno . 
tcco«nò;cheil  portinaio  ce  l*haueria  leuaco,  c publi- 
cacoti  per  ladro, dicendo,  lafcia  qi4i,tu  nò  portafti  den- 
tro cofa  alcuna , & bora  vuoi  portar  fuora  quello,  che 
non  è tuo  ? Cosi  fa  il  mondo,  babbi  pure  oro,  argento,, 
quanco,che  vuoi, che  airvlcim‘hora,che{ei  di  pircenza,. 
la  morte,  che  (li  alla  porca, non  ti  lafcia  portare  alcuna . 
cofa  ceco,dicendo,  tu  venilli  nudo,ritornatenemido.  fi  - 

che  di  tè  puoi  dirc,queilo,che  di  sè  diccua  Giob, 'ISfMcfMe 
egrefj'us  fnin  devteromttrisme^ , >crnudHS  ìUhc  tener  tarx 
perciò  iqolue  dilige) tMuudìi  neque ej,  qu<£  in  mundofunt. 

. Vedefti  mai  andare  à caccia  due  Prencipi?i  cani  del 
IVno  è dell'alcro  vanno confufim ente  con  i padroni,  nè  - • ì 

fi  puòfaperedi  chifiiqucfio,  né  di  chi  fii  quello,  cofi 
camminano  tutto  il  giorno  , fi  ache  dura  la  caccia  : ve- 
nuta la  fera  fi  dipartono , ti  ogni  vno  di  loro  fe  ne  vi  i 
cafa  ; vedete  i cani,  che  tutti  s'incaminano  dietro  al  fuo 
paxlrone,  6c  ih'h  ira  fi  conofee  di  chi  fono.  Mentre  gli 
hiumiivi  vmonocamìnano  co’i  inondo,  & ogn’vii  cac- 
cia, chi  d' honon,  chi  di  dignici , chvdi  ricchezze|>  chi 
di  pia  ceri,  e così  cammandu  co’i  mondo  non  fi  sidi  ehi 
(inno  quefie  tali  cofe , dirivrio  quefia  cafa  , quello  pa- 
lazzo, quefta  polTcfsione  è del  Signor  cale, vn'alcro  dice 
fmo  coi^e  del  mondo  ; finita  la  caccia,  finita  la  giorna- 
ta, venuta  la  fera  della  morte,  fi  vede  di  chi  era  il  cane, 
reila  la  cafa,  il  palagio, eia  polTeisioneal mòdo, epcrò 
"id^ollte  diligere  mundum, ncque  eu,qu.t  m rnundo  funi , 

. Il  profeta  Dauid  per  far  conofceregli  inganni  del 
<u...  CCC  3 mondo 
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trondo  parjigona  le  cofc  fue  al  fonno:  vno  tal'hora  dori 
me,  e dormendo  fi  fogna  d’haucr  crouaco  vn  ecfore , d'» 
efTere  fatto  ricco,  d’hauere  ottenuto  vna  gran  digniti». 
di  edere  in  grandifsimi  piaceri  ; o che  allegreaia  , fe 
mainon  fi fui'gitad'e  ; ma  che?  vien  chiamato , fence 
flrepito,  firiifceil  fonno,  fi fueglia, e fi  croua , come  fi 
dice,  con  le  mani  piene  divento . poco  fi  ( diri  colui) 
io  era  ricco,  io  era  diuentato  grand’huomo,  io  era  feli-' 
ce,  ma  bora  ( mifero  me  ) dou’è  il  teforo,  e la  digniti  i 
o come  il  Tonno  mi  ha  ingannato  t Così  fi  il  mondo  al- 
rhuomo  ; lo  fi  fognare , mentre  l’anima  giace  nel  letto 
di  quefta  carne, dorme;  & in  quefto  Tonno  li  pare  di  ef- 
fere  ricco, i queU'altro  di  edere  grande, ma  fognai’ vno» 
e l'altro  ; viene  la  morte  fi  ftrepito  có  le  infermiti,fue- 
glii  l'anima  , che  giace  in  quefta  carne,  fatta  dal  letto» 
fi  Tcpara  dal  corpo;  & all’hora  troua,  che  fogntua, per- 
che refta  fenz  a Toro,  Tenza  la  d igniti,  e Tenza  i piaceri? 
e quefto  è quello,  che  dice  Dauid , Dormierunt  fomnum 
funttii  & tiihil  inuenerunt  omnes  viri  dimiurum  in  manibut 
fuis . Platone  ancora  benché  non  haueffe  lume  di  fede» 
chiamò  le  Tperanze  delle  cofe  del  mondo  fogni  d'huo- 
mini,  che  vegghiano,  Spesfunt  fomnia  vigiUntiu^  e però» 
Telile  diligere  mundum^  neq ue  m,  qua  in  munde  fune. 

Pur  troppo  è vero,  che  il  mondo  c’inganna,  e non  ci  di 
quello,  che  egli  ci  promette . Nel  tempo,  ciré  il  gioua- 
netto  Giacob  fuggiua  Tira , e Tinfidie  del  maggior  fra- 
tello Efaù,per  la  mifteriofa  frode  della  primogenitura» 
facendo  viaggio  verfo  le  parti  dell’oriente , dice  la  di- 
uina  fcrittnra , che  s'incontrò  nella  bella  Rachele  fecó- 
dogenita  di  Laban , le  cui  maniere  i lui  piacquero  fi  » 
che  per  farne  acquilfo  fece  patto  di  feruire  fette  anni 
al  padre  di  lei,  onde  tanto  fedelmente  cominciò  i fer- 
nirlo,  che  non  perdonò  à fatiche,  foppottando  infiniti 
incommodi,  e difagi,  i fegno  tale,che  al  proprio  corpo 
mancaua  benefpeflb  di  dare  i douuti  ripofi . Finalmen- 
te dopo  lungo  feruire  afpcttando  la  patteggiata  merce- 
de, per  la  quale  ogni  cofa  volentieri  fopportò , & ogni 
graue,  e noiofa  feruitù  li  parue  dolce , e leggiera,  re- 
nuu  la  fera  dcUcoozze,  ciedcr^o  ^ pexaeoirc  al  po£- 
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ftffo  di  quella  nobile  fanciulla  fperato  premio  delle  lue  • . 
farich^,dal  fallace  Laban  reftò  delufo,  non  oftanre,che 
più  voice  hauelTefacco  l'iflelTo  roode  credendo  d’haue- 
reperfpofala  bella  Rachele  la  n^e  all’olicuro  li  fù  po  ’ 

ffa  i lato  la  forella  Lia  diforme  di  volto , e con  gli  oc« 
chi  lacrimo!?,  e lippi . Io  veramente  non  laprei  moflra- 
re  ritratto,  che  rapprefentalTe  più  al  viuo  gli  inganni , 
e tradimenti  di  quelfn  fallace  mondo  vrrfo  di  chi  lo  Ter 
ue,  c fegue,  di  quello  che  1?  fcuopre  nel  fraudolente  La> 
ban  veifo  il  fedele  Giacob . Giaccb  feruì  fedelmente  i 
Laban,  Labanfempremancòi  Giacob  in  tutto  quello, 
che  gli  haueua  pronAeflb.equeftaéla  proprietà  del 
mondo,  di  prometterci  gran  cofe , e mai  non  olTeruarci 
niente . Il  mondo  ci  promette  ricchezac  per  goderle , 

^nima  mta  reqHÌtfceyComede,bìbe,  tpulart',  babes  multa  bo% 
na  congregata  in  annos  plurimos  : e poi  ti  fa  morir  nudo , 

Tiudus  egrejjua  fum  de  yteromatris  mete , dr  nuduareuer»  Giob  .i 
tari i&uc  : ti  promette  honori , Sic  honorabit  quemeumque  £^[,.5 
•poluerit  I{jx  honorari  ; t ti  fà  morire  tanto  vile , & ab- 
bandonato anco  da  figliuoli , che  à pena  morto  ti  cac- 
ciano di  cafa  tua  propria , lam  fetet  y-quatriduamcs  cfl  : Già  ii 
Ti  promette  piaceri  c contenti , Beatum  dixeruntpopulu, 
CMÌ^«c/wR/;  e tifi  morire  con  affanni,  e dolori, Orirwn-  y . 
ctederuntme  dolores  mortis  ; Ti  prometee  dominio,  e gra- 
dezze,J'Pmf/pej  genttum  dominaatur  eorum;  e poi  ci  fi 
morirefehiauo  incatenato,  Ligatis manibus ^ &ptdibu$  Man.av 
miniteeumintenebras  exteriores  i Ti  prometee  gran  pof- 
fefsioni e palagi,  Hic halutaba^^uoniam  eltgi  eam  \ equi  $21.111; 
tf  ferrain  ma  tomba  ufeura,  no  accade  prouarlo,  che 
l'efperienza  lo  dimollra:  Ti  promette  prorpcricà,e  fcl^ 
citi  di  vita , Ducunt  in  buiiM  dies  fuos  j e poi  ti  fa  morire  oiob  tr; 
dinmto , Et  in  puncto  adin/ernadeJcenduiit.Fintiìmcnte  Giobiuf 
ti  promette  la  l^lla  Rachele  per  fpoia,  vita  felice,  vita 
beata,  e ci  dà  Lia  lacrimofa , e mefta  , vita  crauagliaca 
piena  dì  mille  guai , e di  mille  miferie.  Homo  natus  de  G.iobi^, 
mulieres  breut  ytiuns  tempore,  > tpietur  multis  mrferùs  : E pc 
rò,  'H^eliie  diligere  mundnm,  ntque  ea,  qu<e  in  munko  fm  t . >1 

Il  mòdo  per  honoFarcibSaluatoreaUVntratainGie* 
ntfalem  gmò  per  terra  li  propri>  vcitkncntr,  cantò  » 

Ofanud 
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M»it  X I » benedictus  qui  venit  in  nomine  Domìnit 

' B lo  gridò  Rèflia  non  paffaro no  cinque  giorni, che  ou« 
li  ftefcro  per  terra  le  proprie  vefti , fu  fpogliato  delle 
Mitriti  fue  , Exuerunt  tum  yefiimentis  futa  i &in  luogo  dicati* 
Mitt.  X I . care  OJ'anna  filio  Dauidy  benedictus  qui  yenit  in  nomine  Do- 
Matt.  i6.  j grijjj|-no , Crucìfige  Cruci jige  eum , E gli  negarono 

il  regno , T^on  babemus  Bjgem  nifi  Cnfarem  . Che  ui  pare 

0 Chriftiani  di  quefti  tradimenti  i e fcruite  al  mondo 
con  que(H  eifempi  dinanzi  i gli  occhi  ? Deh  "bfolite  dili- 
gere mundum,  ncque  ej,  qua  in  mundo  funi . 

Finalmente  il  mondo  è vn*  ingannatore  ; il  che  fi  prò 
uada  tre  fuoi  mancamenti.  Prima,  non  di  quello,  che 
promette.  Secondo,  fe  lo  di,  poco  dura , Terzo,  co- 
fta  molto  caro . E quelle  fono  quelle  tre  cofe,  che  fi  fo* 
' gliono  chiedere  ne  i mercati . Chi  compra  dice,  nó  vo- 
glio, chemifiadatavna  cofa  per  vu altra,  voglio,  che 
, I fia  buona,  e durabile,  e voglio  buon  mercato.  In  tutte 
quelle  tré  cole  il  mondo  inganna . Che  dimandi  ì pia- 
cere, quiete  d’animo,  gotti  ; guarda  bene,  che  il  mòdo 
t*inganneri,ti  dari  alchimia  peroro  , ombra  per  cor- 
po, imagine  per  perfona  jauuerrii  ce  quello,  che  au- 
uenne  i Saul  quando  cercaua  Dauid  , che  non  trouò 
Dauid,ma  il  fuo  fimulacro,  che  pollo  gli  hauea  Michol, 
i lamentandoli  diceua , Quare  medecepifii  i Così  a u- 

*•  uìene  à chi  cerca  piacere  io  quello  mondo , che  nc  n vi 
troua  il  piacere,  ma  il  lìmulacro  del  piacere  : però  bea 
dice  il  Padre  S.  Agoftino  yQH^ritequodqu^tritts  ^fed  vbi 
qunritis noninuenietis . Secondo,  fei  ingannatoanco  in 
quello,  che  il  piacere,  che  ti  dà  il  mondo  ( fe  pure  ce 
Ciob  xo  Iq  j poco  dura  , Caudium  hypocbriiaad  initar  punóli  ; 

1 quello  hipocrita  è il  mondo . Terzo,  fuppollo , che  il 
mondo  ci  dettejpiacere , quanto  ci  colla  f la  robba,  l'ho 
note,  la  fama,  c molte  volte  la  vira , il  Paradifo,  la  glo- 
ria, la  beatitudine,  e Dio  Hello , perdi  l’anima  , vai  ah' 
inferno,à  pene,  à tormenti,  & ad  ogni  male.  Và  dun- 
que, ohuomo  ,edatci  in  preda  à i piaceri  del  mondo, 

Kom.6.  che  fai  vn  beli’acquillo,  QuemfruQum  bdbu:flis  ture  tn 
ilitSy  in  quibus  mne  Erubffcitis  f E quello  c il  peggio.che 
quefie  cofe  del  mondo  non  ti  pedano  mai  fatiate  men- 
tre 
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tre  le  godi>  come  fi  prouerà  nel  Ceguente  punto,  e come 
ben  dice  ChriHo  alla  Samaritana,  Omnis  qui biltritex 
aqua  haCf  fitut  ite, Mm:  e però  "HoUte  diliger tmundum  no» 
^queea,qna:inmundofunt^ 

LE  eos  E DEL  AfOT^DO  7^0?y(.  Cl  TOSSOT^JJ 
contentare , Tanto  1 1, 

Mnis  qui  biberìt  ex  aqua  hac  fitiet  iteru , Se  folTie 
pofiiibile  dare  ad  intendere  aH’huomo , che 
eglic  In  terra  , farla  faci!  cofaperfuadergli 

poi, che  non  vi  ponerte  affetto  mai; ma,  ò 

perche  tù  il  fuo  principio  in  terra,  ò perche  qui  ^iù  ve- 
de alcun'ombra  di  quiete,^  perche  non  péfa  di  lafciatw 
la  mai,  qui  (ì  ferma,  qui  ripofa,  qui  mira , qui  gode;  e 
chenefegue?  come  inquiete  , de  inftabili  fono  tutte  le 
cofe  del  mondo , cofì  inquieto , & inftabile  è fempre  il 
cuore  di  chi  hi  poffo  l’affetto  fuo  nelle  creature;  e però 
ben  diceoa  il  Padre  S.  Agoftioo , Inquittum  eji  cor  meum,  Agolt’ 
donecreuertatur ad  te  Domine,  llchcndn*è  roarauigtia, 
perciò  che  quando  Dio  creò  gli  animali, i tutti  prouide^ 
di  quel  dibo,  che  era  fecondo  la  natura  di  ciafeuno;  af- 
(in  cliefì  potefferomaocenere  tutte  Icfpecie:  ai  caual- 
lo  diede  il  fieno,  la  carnea!  cane  ,e  cosi  diuerfamento 
à tutti  .Hora  chidcffclacarncalcauallo,&iI  henoal 
cane,  morirebbe  l'vno , e Taltro  : ma  fi  dia  al  cauallo  il  ' 
f <*no,  deal  Cane  la  carne,  che  fi  conferueranne ambi- 
due.  Le  cofe  celefti  fono  il  proprio  cibo  dcH'huomt),  e 
non  le  terrene,ma  che  fa  il  mondo?  pafee  alcuni  di  vè- 
to come  Camaleonti , e quelli  {fono  gli  ambitiofi , e fu- 
perbi:  altri  di  ferro,  quafi  che ffruzzi  ,'come  gliauari: 
altri  di  fingo,  come  animali  immondi, e queff  i i carna- 
li ; ma  gli  huomini,  perche  non  fonone  iituzzi,  ne  ca- 
maleonti,nè  animali  immondi, non  reflano  mai  da  qbe- 
ile  forti  di  cibi  appagati, non  tttù fatiate  Agg*  x 
biùjiù,&  non  eSìis  incbriathnperu)fik,&  ncntltis  calcfé>£iif 
dice  ii  Profeta  Ageo  . e N.  Signore  dice  heggi  aila  ;Sa« 
Auritana,  Omnfstqui  bibetit  exaqaa  hac  Jitiit  iteri:  e Da- 
nid,  Satiabor  cum  apparuera  gloria  tua  : e però  con  ragie- 

ne.dice 
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OC  dice  S.AgoRino t In^uieium  eiì  corment»  donec  reuer* 
teturédte  Domine: 

Quei  vacui,  chefdii  figlilo  nella  cera  nonpoflbno 
cfTere  empiti  fe no  dal  medefìmo  figlilo, che  gliimpref* 
fe  ; Tanima  nofira  é ftampaca  con  l’imagine  di  Dio,pc« 
rò  non  può  cffere  ripiana  fe  non'  dairiftrfTo  Dio,  e fuo^ 
ra  di  lui  fari  Tempre  vota,  & inquieta  ;quefta  vcrici  fìu 
conofciuta  dal  Profeta  Dauid , che  perciò  andana  di« 
Sai.  li.  cendOtSatiaborcumapparueritgloria  tuaicdi  S.Agoflino^ 
Inquietum  efl  cor  meum  donec  reuertatur  ad  te  Domine . 

Ad  vn  braccio  stogato  mettete  quanti  impiafiri  vo^ 
late,  che  non  cefTardmai  il  dolore  fìn  tanto  che  nonlfi 
corna  i Tuo  luogoc  cucce  le  cofe  del  mondo  ad  vn’anima 
fono  impiaftri , non  quiecerd  mai , finche  non  èpofta 
dfuo  luogo  proprio,  cheé  Dio  ;fe  non  lo  credrceame, 
credetelo  i S,  Agoftino,  che  lo  prouò  in  fe  ftrfTo,  quin- 
di è che  andana  dicendo , Inquietum eii  cor  meum  donec 
reuertatur  ad  te  Domine  . 

I piaceri  qua  giù  dclia.ccrra  fono  fimili  alle  pitture 
d’vn  mappamoodoi  uél  quale  fi  veggono  dipinti  regni, 
prouincie, citcd,mari,  moncii  piani, callelli,  c varierei 
gionìi  nondimeno  fe  cu  lo  confìderi  trouerai.che  non  è 
altro,  che  carta,  6r  inchioftro,  e che  baila  vna  fola  goc« 
ciolad’acquadguaftare,  erouinare  ogni cofa. Map- 
pamondo è il  cuore  dell'.huomo , nel  quale  fi  dipingo- 
no honori , piaceri , digniti,  ricchezze , grandezze , e 
mille  caftelii  in  aria , ma  fpiccandofì  vna  fola  gocciola 
dal  capo , non  foto  conturba  ogni  piacere , e guafla  il 
cucco,  ma  cagiona  ancora  fubicanea  motte;  e però  con 
: K ^^g\ontd\ce^x^S,Kgo&\nOtlnqHietumeftcormeumdonec 
reuertatur  ad  t,e  Domine . 

■ Filone  hebreo  nel  libro  de  ìmmorcalicate  paragona 
le  cofe  del  mondo  ad  vn  ballo:  Chi  balla  bora  vi  inné- 
zi,  bora  fi  ritira  in  dietro, bora  vi  in  giro,  bora  s’innak 
za,  bora  s*abba(fa,& in  fomma  ili  in  continuo  moto,  e 
fenza  moto  non  fi  balla  ; ma  i moto  violento , c cucci  i 
Dìofti  violenti  ( dice  il  Filofofo  ) poco  durano  : Cosi 
fono  le  cofe  del  mondo,  moci  violenci^de'balli . In  que- 
‘i  fio  bailo  del  mondQ.i'huomo  bora  vi-innanzi  con  1# 

profpe^ 
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prorperici , bora  indietro  con  le  auueriìc4  » bora  s’ag- 
gira i)  ceruello  in  procurare  quello , ebe  non  bi , bora 
s’innalza  nelle  dignità, & bora  s’abbalTa  nelle  perfecu- 
tròni:  ma  ebe  ^ tutte  quefte  cofe  fono  balli  violenti , ebe 
poco  durano , Mundua  tranftt , & concupifetntia  eius . ^ 

quefto  ballo  di  Filone  (ì  può  aggiungere, ebe  le  cofe  del  ; 
mondo  fono  il  ballo  del  piglia  e lafcia,come  dicono  al- 
cuni.ò  del  piantone , come  dicono  altri  : la  maniera  di  ; 
quello  ballo  è che  rhuomo  inuita  la  donna  i ballare  ; 
datedue>  ò tre  gìreuolte  ballando  la  lafcia,  e la  donna 
piglia  vn’alcr’huomo , con  il  quale  fi  il  limile , e poi  lo 
pianta;  e così  più»  e più  volte  bora  rhuomo  piglia  Ta 
donna , & bora  la  donna  piglia  l’huomo,  e vicendeuol-' 
mente  lì  lafciano,  elìfiiancanorvnl*altro;  e per  que-  < 

Ila  ragione  lì  chiama  il  ballo  del  piglia  , e lafcia , e del 
piantone . Così  fono  le  cofe  del  mondo, balli  del  piglia* 
c lafcia  ; vn  giouane  piglia  moglie  , e lì  llima  felice» , 
maqueÀa  feliciti  poco  dora, che  molte  volte  prima 
che  linifea  l’anno  lìnifee  la  vita  ò del  marito , ò della 
moglie , e chi  refta  di  loro  di  nuouo  torna  d maritarfi  » 
ecosì  più  e più  volte  bora  il  marito  reftato  vedouo  pi- 
glia vn’altra  donna , & bora  la  donna  vn'altro  marito» 
onde  vicendeuolmente  più  volte  bora  l’vno  lafcia , & . 
bora  l’altro  piglia . Il  limile  fi  vede  de  gli  honori,  delle 
dignità , e delle  ricchezze , tanto  ecclefialliche,  quan- 
to fecolari;  tutte  poco  durano, poiché  breue  tempo  pof 
fedute  chi  le  lafcia,  e chi  le  toglie  : però  non  è maraui- 
glia  fe  nrtn  ci  polTono  conteotare.  h quello  propofito 
l'Apofiolo  ci  vna  bella, & vtiie  elTortatione  dicendo» 

Fratrex  tcmpwx  breue  efit  qui  bahent  vxores  tamquam  non  ha^  i.Coti 
benxes  fintt  & qui flenttanquam  non  flenteit  qui gaudent 

tanquam  non  gaudentes , & qui  emunt  tanquam  non  poffiden» 
ttSy&’^ui  ytuntur  hoc  mundo  tanquam  non  vtantur  praterit 
Cttim  figura  huius  mundi  : Perciò  pigliamo  il  coufiglio  » 
che  ci  dd  S.Giouanni,  il  quale  ci  dice, che  non  amiamo 
il  mondo,  nè  le  cofe  fue,  per  che  tutte  palfano , 7<{olite  ^ 
diligere  mundum^  ncque  ea,  qua  in  mundo  funt  ; tranftt  enim 
ntundus,  eìr  concupife ernia  eitts . 

. 11  giouanccto  Daiiid  fu  così  grato , e tanto  caro  i 
^ DDD  t>io» 
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Dio, che  vna  volta  parlado  egli  di  lui  di(Te,  Jnnem  bornia  > 
nem fecundum  ccr  mm  : E però  gli  di(Te  io,  o Dauid  dcfì« 
drro  coiTtpiacerti, dimanda  pure  ciò  che  vuoi:  Signore 
( rifpofc  Dauid  ) molte  volte  k)  me  ne  Aò  nel  campo  i ? 
pafcereilgregge,  e vengono  Lupi,  Leoni,  Orri,c  (imili 
fieri  animali , entrano  nel  meazo  di  lui,  e famelici,  6c 
arrabbiati  ne  fanno  Arage  miferabilc;petò  vorrei  o Si- 
gnore che  mi  concedere  tanta  forza,  e tanc'ardire,  che  . 
quando  vengono  qucAe  fìerc  crudeli  per  fare  preda  io 
p.ocefsi  far  preda  di  lororSuhabbiciò  che  vuoi,  li  diC-\ 
fe  Dio  : & in  quel  punto  gli  comunicò  tanta  forza  , che 
da  indi  in  poi  ogni  volta , che  veniuano  quefii  animali  • 
feroci  andana  loro  incontro, e cotanto  ardire  fe  gli  au-«^, 
Dencaua>chc  gli  arre  Aaua.gli  soAocaua,  egli  sbranaua  : 
fei contento o Dauid?  nò  Signore;  e che  vorrefti?  fi 
crouaqu;i  vn  gigante FiliAeoaddimandato  Golia, fu» 
perbo,  6:  altiero,  il  quale  del  continuo fprczza  il  voftro  . 
nome  , noi  fi  mille  infulti  ;però  vorrei,che  mi  co»  t 
municifte  tanta  gagliardia,che  io  pòtefsi  in  campagna  ? 
apena  andare  i {ingoiar  certame  con  cfTo  lui , fupe«  < 
rarlo,  6c  abbatterlo  : su  ti  fia  conceffo  quanto  defìderi.  • 
VafTene  Dauid  sfidali  gigante , fi  mette  in  battaglia  » 
con  lui  viene  alle  mani , fcaglia  la  prima  pietra , Io  co«  * 
glie  in  fronte,  lo  fa^cadere  i terra,  gli  corre  addefTo , e* 
con  la  proprìa  fpada  del  nemico  tronca  il  fuperbo  capo 
dallo  fmifuraro  bufio deiraitiero  gigante,  e lafciando» 
lo  per  cibo  de’corui  fe  ne  ritorna  victoriofo  dalla  bac-^ 
taglia . Sei  contento  Dauid?  mi  è fiata  promeffA  per 
moglie  la  figlinola  del  Re  s'io  hauefsi  riportata  la  vie» 
coria,  fono  fiato  vitcoriofo»  perciò  vorrei,  che  mi  fofle 
ofieruata  la  parola. Sùyti  fia  data  la  figliuola  del  Rè. 
per  moglie  • Sci  contento?  nò  Signore , c che  vorrefti^ 
vorrei  il  regno, efiere  Re:  ci  fia  dato  il  Regno  « e 
fij  fatto  Re:  vuoi  altro  ^ Signore  fono  dodici  Tribù 
hi  Ifraele , e (otto  il  mio  dominio  non  ce  ne  fono  fe  non 
fei,  vorrei  elTcre  Re  di  tutte  dodici  : Su  fij  facto  Redi 
tutto  ifrael . fei  contento  Dauid  ? Deh  Sig.  non  fon  c6^ 
cento  ancora,  ( ma,Dauidfetu  hauefsi  i fare  con  altri, 
che  con  Dio,  ti  coglierla  il  regno,  c quanto  ci  ha  dato. 
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è'ci  mtnderia  di  nuouo  ad  hauer  cura  della  greggia  ) 
pur  nondimeno  di  sù , che  ti  manca  i Sig.  Quemadmodi  |,| 
defiderat  ceruus  ad  fontes  aquòrunti  ita  dep derat  anima  mea  * 

tfdrereM';Niuna  cofa  fuorcheroi  ò Signore  mi  può 
contentare  • c però  Inqmetum  eft  cor  meum  donec  renerta- 
tur  ad  te  Domine, 

Ma  fé  Diuid  non  trono  mai  nel  mondo  cofa  che  Io 
contentafTe,  vediamo  fe  cel'ha  trouata  Salomone;  fc 
quello,  che  non  hebbe  il  Padre,  l’habbia  hauutoii  Fi* 
gliuolo . Sù  Salomone  di,  che  gufto , che  concento, che 
quiete  hai  crouato  nelle  cofe  del  mondo  t*  Io  ( rifpondc 
-falomone  ) ho  magnificato  tutte  Topere  mie,  ho  fab- 
bricato caie,  ho  piantato  rigne,giardini,&  horti.gli  ho 
riempiti  d'ogni  forte  di  frutti,  ci  ho  fatto  pcfchiere  per 
adacquarli  : hò  hauuco  ferui , e ferue  in  gran  quantici, 
con  vna  numerorinfsima  famiglia:  hopoffcducoarmé- 
ci,  & ogni  forte  di  befiiame  in  canto  numero  , che  ho 
auanzaco  di  gran  lunga  tutti  quelli|,  che  prima  di  md 
furono  in  Sierufalem  : hebbi  tante  ricchezze,  che  aua» 
zai  tutti  gli  huomini  del  mondo , non  mi  mancarono 
cantatori, cantatrici, con  tutte  quelle  delicie,  cheli  pof« 
fono  hauere  in  queiìa  vita,  non  ho  mai  negato  di  fenli 
miei  cofa , che  defideralTero  ; alla  mie  voglie  hocom* 
piacicuo  in  cucci  g i appetiti  loro  ; finalmente  conlìde* 
rando  cucce  quelle  cofe  ho  veduto , che  Vatutas  vanim 
tatuiUy  & omnia  'Piinita4 , Ma  quello  che  è peggio,-  Bcele.*.' 
dopo  d’eilere  andato  fra  tanti  beni  in  quello  mondo 
raggirandomi  per  vedere  fe  in  alcuno  di  loro  quell* 
animo  mio  poceua  emnare  tranquillo  ripolo,  finalmc- 
te  m’auuidi,  che  mi  affatticaua  indarno,  poi  che,/nve«/  Ecel*.i; 
inomn  bus  vanitatcm,&’  affliBionem  fpiritus  \ èc  eccoui 
fufficicncemente  prouaco  qualmente  fia  cofaim* 
pt'fsibile,  che  le  cofe  del  mondocì  pedano 
contentare:  quindiè che, 

rit  ex  aqiu  hjc,pùetitetuta  . . ; ' 
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LE  COSE  DEL  MOT^D  0 S I TOSSOT^O 

godere»  TmtolIJ, 


Mnis  ijui  biberit  ex  aqua  hac  fttiet  iterum . Che 
quello,  che  fi  gode  qui  giù  in  terra  Ha  tue* 
co  inipeifetco.ognuno lo  si:  Che  nonpoiTa 
godere  perfettamente  fc  non  chi  è beato» 
non  è da  prouarfi.  Chr  il  vero  concento  ha  folo  in  Dio» 
troppo  chiara  propofìciqne  : Che  le  cofe  dei  mondo 
non  ci  poffono  contentare , H è veduto  nel  punto  an« 
recedente  : Che  le  medcfìne  non  H polTono  godere,  fi 
vedri  nel  prefente;  dico , che  non  fì  polTono  godere 
quanto  al  tempo,  perche  findee  , quanto  al  luogo , per 
che  é dato  per  penitenza,  e non  per  godimento,  quaa-< 
to  i chi  le  gode , per  che  femprc  fì  troua  ingannato:  e 
pofìo,  che  nel  mondo  folTe  alcun  piaceredico  che  noa 
é fìaco,  che  lopo((a  godere,  si  ; perche  il  giuftojnoa  lò 
vuole,  & il  peccatore  non  può  . 

(guanto  al  giufìo,  non  ce  dubbio,pcr  che  non  hauen- 
do  altro  penfìero,che  Dio, altro  ricordo, che  Dio,  altro 
Volere , che  Dio,  fé  bene  fta  co'l  corpo  quaggiù  in  ter* 
ra, nondimeno  in  Cielo  per  efìafì  d'amore  vfeendo  (uo* 
ri  dife  fìclfogode  dWinuifìbilc  piacere,  italchefc 
ben  pare,  che  il  giufto  fìa  in  terra,  nondimeno  Conuerfa* 
tìotiusin  Calie  e/i;  e (oloha  il  Cielo  per  patria , gl’An- 
geli  per  compagni,  Dio  per  piacere , il  mondo  per  cf- 
fìlio,gli  huomini  per  pellegrini,  le  ricchezze  per  pcfci» 
ì piaceri  per  alTafsini,  quefto  corfo  mortale  per  na* 
uigatione  , le  voluttà  per  Sirene , le  ricchezze  per 
fcogli,  quella  vita  per  battaglia , 1 pafìa  tempi'  per  im« 
bofeate,  e le  tribulationi  per  armi,  ò veramente  ha 
quella  vita  per  vn  mercato,  per  mercadanti  ma  frau* 
dolenti  il  Mondo,  il  Diauolo  e la  carne  ; e però  il  giu- 
fio  come  pratico , fe  bene  conueila  nel  mondo , nondi- 
meno odia,  fdegna  ,&aborifce  quefìi  fpafsi;  c quali, 
che  bianco  Armellinovfcito  dalla  cauerna , vedendofi 
circondato  d’ùgn'intorno  dal  fango  de'piaceri , e pec- 
cati, più  tolto  vuol  morite  , che  imbratearfi  : ò quafi  » 

che 
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che  colomba  di  Noè  vfcita  da'l’Arca , per  che  non  ero. 
ua  nel  mondo  fe  nonacque  infìpidc,  epaludi,  corna 
fenza  (t  rmare  il  piede  al  Tuo  Noè  » che  è Dio  : ò quaiì 
cerno  alfetcatOi  che  fe  ben  troua  mille  lagune  di  piace* 
ri,  nonfmorzacolilafece,  ma  vi  al  vero  foncé  > che  è 
Chrifto  ; ò quali  Sole , che  fe  ben  palla  per  luoghi  im- 
mondi, di  lux  chiarezza  ,e  rplendorcnonpcrdemaix 
ò quali  vero  amance , che  benché  polla  trattenerli  eoa 
lettere,  che  fono  le  creature  ; con  tutto  ciò  le  fprezz^ 
e folo  le  legge  per  crouarel'amaco  Dio  : ò quali 
dante, che  palundo  vn  hume  fopra  liretto  legno  non 
filTa  lo  fguardo  nell'acque  torbide  per  non  craboccare, 
ma  nella  verdeggiante  ripa  del  Cielo,  e così  palfa  li- 
curo  : ò quali  acqua  corrente , che  vfeita  dal  mare , fe 
ben  palfa  per  i campi  delle  creature, ritorna  però  fenza 
rcftarli  mai  al  fuo  principio,che  è Dio  : ò quali  corren- 
te al  palio,  che  per  niuna  voce, che  lo  chiami,  interro- 
pe  il  corfo,  ma  veloce  ogn’alcro  arriua,  e trapalTa  per 
giungere  al  luogo  determinato  della  gloria  : ò quali 
pietra  dall'alto  gettata,che  nò  li  ferma  lin  che  non  giu 
ga  al  fuo  centro, che  è Dio . Tale  è il  giufto  ; s’oppòga- 
no  pure  tutti  gli  fpafsi  e piaceri',  che  tutti  gli  mettono 
naufea  e di  niente  gode , nè  s’appaga  fuorché  di  Dio . 

Mora  fe  il  giufto  non  gode  lil  piacere  del  mondo , lo 
goderd  forfè  il  peccatore  ? Dio  te  la  perdoni . Può  go- 
dere vn'huomo,  che  fla  attaccato  ad  vn  ramofcello  ben 
debole  , per  la  gola  d’vna gocciola  di  miele,  eftaper 
traboccare  in  vn  prccipitio?  nò , ma  peggio  è il  pecca- 
tore, che  può  più  prcfto  finire  la  vita , che  rompct  fi  il 
ramo,  6c  il  precipitio  è più  horribile , che  è Tir  fetno  . 
Può  godere  chi  hi  beuuto  il  veleno,  ella  di  punto  in 
punto  afpettando  la  morte,  e gii  fifente,  che  lo  rode, 
c lo  confuma  ) ma  peggio  è il  peccato  d’ogni  crudo  ve- 
leno, e può  dare  più  fiera  morte,  e più  rapidamente 
folfbcare,  che  qualìuoglia  veleno . Può  godere  chi  fic- 
deimenfa  ricca,  c lauta,  mafotto  hi  vn'abilTo,  e (opre 
vn  filo,  che  tiene  appefa  vn’acutifsima  fpada,  che  non 
la  può  fuggire  ? ma  il  peccatore,che  ha  fotto  l’infctno, 
e (opra  il  Ciclo  irato  potri  gufiate  le  riuaude  di  qui- 
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fio  mondo  » c potri  ridere  ^ Può  godere  chi  ha  vna  fe^ 
bre  > che  bora  co’l  freddo  eccefsiuo  gli  coglie  le  forze  ^ 
& bora  co'l  caldo  ardente,  e con  vna  fece  incollcrabilc 
Io  rode  ^ ma  in  peggiore  fiato  é il  peccatore  > che  fenv> 
pre  ha  il  caldo  delle  concupifeenze,  ò il  freddo  del  ti- 
more di  Dio,  che  l’vno  lo  trauaglia,e  l'altro  lo  tormen- 
ta . Può  godere  chi  ha  infìno  alla  gola  vn  rapido  torre* 
ce,  che  con  Timpeto  delt'acque  Io  crafporta  in  quella 
^te,&  in  quella  } ma  peggiore  fiato  è quello  del  pec- 
^8.  calore , che  Infixus  tji  tn  limo  ptofundi  , Può  godere  chi 
incarcerato,  e condannato  ili  ad  afpetcare  il  fuono  del 
la  campana  per  vfeire  di  carcere , e co'l  laccio  al  collo 
elTere  condotto  alla  forche  ? ma  in  più  mifero  fiato  è il 
peccatore,  il  quale  lì  troua  condannato  da  Dio,  afpee* 
caco  dal  Dianolo  per  carnefice, co’l  laccio  al  collo  del* 
rimpenitenza  per  eflere  condotto  alle  forche  deH'infer 
no.  Può  godere  vnmcrcadance«che  carico  di  merci, e 
d’oro , a mezza  firada  afialito  da  afiafsini  ha  perduto 
ogni  cofa,  e nudo,  e ferito  fe  ne  corna  i cala  ? ma  il  pec- 
catore, che  nella  ftrada  di  quella  vita  da  i Demoni]  é 
ftatojrpogliato  delle  gratie,  e delle  virtù,  come  può  ri- 
tornare d Diofupremo  giudice,  emoftrare  volto  ri* 
dentei  Può  godere  quel’nocchiero,  che  ha  vrtaco  in 
vno  fcoglio,  perduta  la  nane , de  i pena  con  vna  tauola 
auanzata  dal  naufragio  fc  ne  vi  nuotando  in  mezzo 
Tonde  irate  ? ma  il  peccatore,  che  ha  rotta  la  nane  del- 
la gratia  al'o  fcoglio  del  peccato,  fi  che  i pena  gli  i 
auanzata  la  tauola  della  penitenza,  per  che  Dio.sàfe  fi 
pentiri,  come  può  clTerejchc  le  ne  vada  cantando?  Può 
Ilare  allegro  chi  è portato  perla  cima  dc’capclli  per 
vna  profonda  valle  , e beffando  chi  lo  porta  ridctfi  del 
pericolo?  ma  il  peccatore  nò  è foftentatoda  Dio, man- 
co che  per  i capelli,  e pure  lo  irrita,  c le  uè  burla  i Può 
godere  chi  ftain  mezzo  de  tigri , c fcrpi  velenofi,  che 
Hanno  per  diuorarlo  j*  ma  il  ptctatore,  che  quanti  pec- 
cati hi  commeiro,tance  fiere  arrabbiate  hi  intorno  per 
diuorarlo,  e di  gii  hanno  cominciato,  com’é  pofsibile» 
che  fcherzi  ì Finalmente  può  go«Iere  chi  hi  il  tuccii  di 
forco, il  folgore  difopra,  il  verme  di  dentro,  & i:  colcci- 

loaU 
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Idilli  gola  i ina  il  pcccitorC)  che  ha  la  morte  alla  boc 
ca,  il  giudice  di  foprijl’iiiferno  difetto,  il  rimorfodi 
dentro, come fcherza, burla , cride?  Infommanoné 
pofsibil  mai,  che  alcuno  po(Ta  godere  le  cofe  di  quefto 
roiferabil  mondo,e  però  la  cóclufìone  ftà,  che  non  folo 
Omnù^qni  biberit  ex  aqua  hac  fitiet  iterum . ma  che  yanitas 
yanitatum  , & omnia  vanitas, 

COVjWEn^TIOTiJ  50V\A  VEFjl't{GELìO,  > 

Enit  lefìts  in  CiuhatS  SamarUiqua  dicitur  Sicari 
Il  facro  Vangelo  contiene  vn  dialogo  fatto 
tra  Chrifto , & vna  donna  Samaritana,  dal 
qna'e  piglieremo  quelli  documéti,  che  allo 
Spirito  Santo  piaceri  di  fomminiftrarci . 

Venie  ìtfus , Qui  confiderà  chi  viene,  da  che  luogo 
viene,  doue  viene,  per  chi,  in  che  tempoiperche  ftrada 
viene,  e che  viene  ifare.  Chi  viene?  il  figliuolo  di 
Dìo;  da  che  luogoMal  Ciclo;  douc  vienc^  al  modo;  per 
chi  viene  ? per  amor  deirhuomo  ; in  che  tempo  ? quan- 
do tutto  il  mondo  fta  pieno  d’idolatrie; perche ftrada? 
per  quella  delle  miferie;  che  viene  d fare?  i liberare 
rhuomo  dalle  mani  del  Dianolo  ;e  caminando  per  que 
fta  ftrada  viene  tutto  x^iùcziOi  fatigatus  ex  itinere . 

Sedebat  fic.  O quantimifteri  contiene quefta  parola 
/ir  :/ìr,cosl  humile,//rcos>flancoperteohuomo  ;/ir, 
in  forma  di  peccatore  ; /ir , accomodandofi  alla  capa- 
citi d’ognuno,  c però  fedebat  ftc . 

Super  fontem . Vn  fonte  fedea  fopra  l'altro  ; Chrifto 
fonte  di  tutte  le  gratic  fedeua  fopra  vn  fonte  d’acque 
materiali,  perciarci  ad'intendcre  che  tutte  le  gratie 
vengono  da  Ini . 

Hora  eratquixft  fexta.  Con  gran  miftero  N.  Signore 
liede  all’horadi  fcfta  fopra  il  fonte;  anche  nel  fcfto 
giorno  creò  Adamo,  il  quale  neiriftefTo  fefto  giorno 
peccò  ,&  all’hora  di  feftafù  fcacciato,  fuori  del  Para* 
difo;  nella  fcfta  età  s’incarnò  il  vciboeterno;  all’hora 
di  fcfta  fu  crocififTo;e  pctònon  émarauiglia  feall’hora 
difiefta  fiede  (opra  la  fonte  di  Ciacob  tutto  afftitto  per 

dino- 
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dinotarci  tutti  quefti  mifttfrf j , Ma  in  quanto  al  fenfb 
letterale  fiede  i bora  di  fcfta  fopra  la  fonte  dì  C^iacc  b, 
perche  era  vfanza  dc'Giudci  diuid#‘*'c  il  giorno  in  dc^ 
dici  bore,  & in  altrettante  la  notte  T’hora  di  fetta  era  il' 
mezzo  giorno,  nel  quale  fi  foleuano  reficiare,e  la  Samx 
ritana  à queU'hora  era  folita  andare  d prendere  acquo» 
onde  il  Sig.  per  conuertirla  pigliò  quelThora  di  fcfto 
ficiiro  d’abboccarfi  c5  effo  lei, e conuertirla . e qui  con- 
fiderà , che  ogni  volta  che  Dio  ti  chiama  » quello  è il 
tempo  proprio  della  tua  falute. 

mulier  de  Samaria  haurireaquam . II  Padre  S.  Agoj»  ' 
Sino  vi  cercando  la  cagione  perche  qurtta  donna  fen*- 
andaua  alla  fonte  i prendere  acqua>c  diccjchc  ella  ero' 
tanto  pouerai  che  nò  hauendo  ne  pure  vn  minimo  quaic 
trino  per  comprarli  vn  fecchio  d'acqua  era  necefsitacx 
andare  alla  fonte  i pigliarfene  per  i fuoi  bifogni . Dio 
per  faluare  Tanima,  che  fa  ? lafcia  qucfto  nclli  trauagli, 
e tribulacioni,  quello  ncll’infermki  , quell’altro nella 
pouerci , affinché  tutte  quefte  miferie  fijno  mezzi  pet 
fa  noflra  fa  Iute,  Perche  quel  mefehiao  nacque  priuo  di 
luce^  Dio  rilluminò;  perche  S.  Paolo  fu  tribolato  i d 
conucrtì  ; perche  il  figliuolo  prodigo  cade  in  vn'eftrc* 
ma  miferia  » ritorno  i cafa^  del  Padre  : e perche  la  donV 
na  Samaritana  era  fi  pouera,  che  non  hauendo  tanto 
per  comprali  vn  poco  d’acqua  era  necefsitata  andare 
alla  fonte  a prcnderfenc>  fù  da  Chriflo  còueccica:  coti, 
tanti  altri . 

Da  mihi  bibtre . In  quanto  alla  lettera  » dicono  gli 
efpofitori , che  Chrifio  defideraua  di  eftingucrfi  la  lete 
cagionata  dalla  lunghezza,e  fatica  del  viaggio»c  però 
ditte  alla  donna  Damihibibere»  Ma  in  quanto  a la  mo* 
ralìti  Chrifto  dicendo  alla  donna  Damiti bibcre  > le  di* 
mandò  conto  della  Tua  confeienza,  chefù  rifletto , che 
dire,  Bjdde  rationm  vilicationis  tuje , Quella  donna  an^ 
dando  alla  fonte  che  penfieri  vogliamo  dire,  che  ella 
hauette?  prender'acqui,  beuerc  acqua , e refrigecarfi 
con  l’acqua,  & ad  altro  non  penfattc,  e pur  nondimeno 
Chriflo  le  dimandò  conto  della  Tua  cofeienza . Anche 
S«  Paolo  prima  della  coauerfionc  perfeguitaodo  i Chri. 

ftiani 
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filai  non  Jiauea  altro  penfiaro  fuorché  di  prenderlù  é 
legargli,&inquel  tempo  Chrifto  glidiflfe,/)«raw  efl 
UtHcomra  «W«wc4Ìmr<ire.Oiquantiinquel  tem- 
po , che  manco  vi  penfano,  Dio  dimanda  conto  dell» 
vita  loro,  Chrifto  difle  alla  donna  Samaritana  Damiti 
tiócrez  perche  non  più  toRo  Da  miht  manducare?  per  due 
perche  Chrifto  con  quefte  parole  De 
mibt  btberey  inuitò  la  donna  alla  conuerfìone;  e perche 

u '■«  il  pane,  e mafticail^ 

lo  j&  il  beuere  fi  fi  m vn  trarrò,  perciò  volfe  dire  don^ 
fubito , non  dift'.rire  la  peoicenaa  , per- 
chedubbiofo  é II  tardare:  l'altra  perche  cW  ha  W 
moftragrandefideriodi  bcucire , Chrifto  voJfedar*  ad 
intendere  alla  donna  Samaritana  dicendole  Da  mibi 
Mere  la  gran  voglia, che  hauea-  della  fua  faluteichc 
perciò  non  IT  legge, che  Chrifto  beueftediquell'acque. 
ne  prima, nè  dopo  che  ellafù  conuertita;  ma  folo  at- 

j.  Gabbiamo  vdita  la  dimanda 

Chrifto,  fentiamo  larifpofla  della  donna . 

Sluomodo  tUi  ludaus cumftSybibere amepofeif  ^autt  fumt 

mailer  Samaritana  i La  legge  de  gli  He  brei  prohibiua  il 
eomcnercio  con  i Samaritani, acciò  non  imparaffero 
gli  empi  coftumi  loro,  ©quanto  importa  praticare  con 
•■I  buoni,  e fuggire  la  conuerfatione  de’catciui,C«»» 
bona  bonus  eris^  & cum  peruerfo  peruerttrisy  dice  Dauid  c,i 
Si  feiresdonum  Dei,  & quii  efl  qui  dicittibi,  da  tnihi  bi- 
bere,  tuforfitanpetqffes  abeo,&  dedtjfet  tibi  aquam  pìuamt 
Anilina  (e  tu  fapcfsi  gU  aiuti,  che  Dio  di  ad  vn  peccato- 
re, che  fi  rifolue  di  conuertirfi,  & abbandonare  il  mon- 
do, non  ti  parrebbe  tanta  difficolti  il  darti  alla  vita 
pirituale. 


Domine  ncque  in  quohaurias  babes,&puteksaltus  eft; 
vnde  ergo  habes aquam  viuam  io  quante  difficolti  appoc 
ta  chi  non  vuole  feruire  i Dio  , e però  dice  il  Profeta, 
Gufiate  & vidett  tfuoniam  fuauu  e/i  Dominus , che  trouc- 
tcce  o^icofaf4cile„edolce..  • . ■; 

^Omuis  qui  biberitex  aqtéa  bac  fitietiterum^Beui  purè  dL 
queltacQqc  delle  cofe  del  mondo,  che  quante  più  ne 
' ' 11 E bene- 
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b«oerii,tfp«  miggiore  baoerii  la  Uk,  ma  dii  bncf < 
dell'acqua  della  Diuina  grana  "Kcìi  fttittin  aternum  Lm 
donna  fentcndo  parlare  d'acqua  che  «ttingue  la  lett» 
chi  oc  bcue»  lubito  la  dimaned . • 

Vimine  da  rmhì  hanc  aquam fSigjiort  tutto  di  vengo 
c}u&  i pTf ndcrc  di  cjurft  accjuj  % c fcirprc  più  che 

mitrooo  a{fetata,e  pelò 

yade , & rocA  virunt  tuuru  , Vie  chiama  tuo  mariCOs 
che  io  te  la  daiò . fignore , i che  propofi^co  chiamare  il 
marito  ?ò  che  glie  la  volete  dare  ò nò  :fe  sedategliela 
quanto  prima,  perche,  me  dai  àiir  dAt,  ai»  ie  non 
elicla  volete  dare, perche  glie  la  prcmcttcteicheha 
che  fare  qui  il  manto?  Il  marito  i l'intelletto,  quello 
era  fuor  di  cafa,e  la  fcnfualiti  comandanaro  mala 
cofa  quando  la  cafa  e goncrnata  dalla  mogIie,ma  peg- 
eio  é quando  la  fenfualiti  gouerna  l*huomo;e  però  rth- 
taviru^mtuum,  cioè  fa  tornare  l'Intelletto, fe  tu  vuoi 

che  io  ci  connerta . ^ 

Tipn  habeo  Wr«w,lignore  io  non  ho  manto;  dille  oe- 
ne  la  donna , perche  non  viuena  co'I  marito, ma  con  gli 

adulteri,  , , . • t 

Bene  dixiftiquia  non  hAbeo  rirum', qntnqne  tnm  viros  oa» 

bmlii.  II  Padre  S.  AgolUno  dice,  che  quelli  cinque  ma- 
riti erano  i cinque  (enfi  in  preda  de*  quali  fi  era  data 
la  Samaritana, ma  il  peggio  è, che  Huncquem  habesnon 
tS  tuMf  T»iV,qneI  gufto,che  tu  eri  folita  pigliarti  dal 
compiacimcco  de  i cinque  fenfi  T^pn  tft  tuus  F;r,ta  non 
I*hai  più.  A quello  termine  viene  il  peccatore,  che  ha- 
bituatonel  peccato  pecca  fenfa  guilo.  Quando  Fa* 
raonehebbe  il  popolo  Htbreo  nell'Fgitto  lotto  il  fuo 
dominio,  dice  la  Diuina  fcrittura,  che  gli  faccuafa^ 
bricarc  quadrelli,  e nel  principio  gli  dina  vn  poco  di 
pag’ia  per  cuocergli, ma  poi  gliela  co!fc,&  adogni 
modo  era  necefsitato  attendere  alla  medtfima  f-^ 
brica.  Cosi  fa  il  Dianolo  co’l  peccatore  ; nel  principio 
quando  l 'induce  al  peccare  gli  di  rn  poco  di  paglia, 
vnpocodt  gufto,chc  ipuntoècome  fuoco  di  paglia 
pecche  poco  dura:  ma  poi  ancora  quello  picciolgo- 


DOPPO  LA  HI.  DOM.  40) 

fto  li  coglie  il  mifero  ad  ogtù  iuo.do  è uipccfsicacQ 
a fabbricare qi^rcfli , cioè  peoficri, écopac  cerrc« 
pc:  o che  mìferia;  Piaccia  i N.  S.  di  rfarcì  canta  mife^ 
rìcordia  , che  lafciamó  di  beueiie  Tacqui  pa« 
ludofa  delle  cofe  terrene  » c che  beuiam 
di  quella  limpirla  e chiara  dd 
la  Diuina  gcacia.j 
Amen. 
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P%pVIDE^ZA» 
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BìIT  leftts  trans  mare  Galilea  J quod  eH 
Tiberiadis\&  fequtbatur  eum  multìtnio 
ma^na.  Lo  fpezzare  del  pane, che  hog 
gi  U .Cheifto  per  pafeere  la  grzn  mol- 
'titudine  idi  perfone,  che  pacando  di 
li  dal  mare  della  Galilea , camioando 
per  deferti , e falendo  monti , Thaucua 
feguitato.è  miftero  cofi  ftupendo,  etanto  miracolo* 
fo , che  per  ifpiegarlo  conoiene,che  ogn'arte  ceda,  per 
chenoOffi  poffono  trouare  nè  concetti , né  parole,  nè 
lingua,  né  penna , né  ingegno  i fi  grand’imprefa  ba- 
fteuole,  eifendo  meno  tutto  ciò  , che  dire,epenfarc  fi 
potefic  mai , di  quello  , ch'é  in  fatti . Si  che  oue  Filip* 
poalla  dimanda  che  fiChrifio,  Fnde  tmtn.ua  pancs, 
yt  tnanducent  hi  i nfponde,  Vucentorum  denariorum  pants 
non  fuffiàkHt  cisyVt  ynaa  qwfq-,  modicum  quid  accipiat  ; io 
allo  ffupore,  che  Tento  di  quella  mifteriofa  hiftoria  c* 
uangelica  pofio dire,  che  ducentorum  aanorumnon 
fufficerett  per  ifptegarla.  Laonde  per  non  ingolfarmi  in 
sì  vallo  mare, mi  riduco  alia  cófidcratione  di  tre  punti. 

Nel  1. vedremo  la  prouidenza  vniuerfale,  che  hi  Dio 
di  tutte  lecofe. 

Nein.  la  cura  par  creola  re,  che  tiene  degli  amici 
fuoi. 

Nel  1 1 1.  il  gufto,  che  dè  a'  chi  lo  fcrne.  ComìneiJU 
mo  dal  primo . , 

; . X *4  vjk  i co* 


DI  qvares-ima;  46J 


T 


{COME  SlU  FTilVE^SuiLE  LA  DJVl'ìlA 
prouidenì^a.  Turno  I, 
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^«/e  memM  panet\ytmanducent  hi  i La  dioi. 
na  prcuidcnza  è vn  dogma  cosìchiaro,chc 
non  è huomo,  né  donna  » né  creatura  alca» 

na , fia  celefte,  fia  cerreftre,  lìa  fotterranea,' 

^ la  quale  in  fronte  non  porti  il  tcftimonio  di  quella  ve- 
tftjl, che  Iddio  fi  come é,  così  vede,  &i  tutte  prouede; 
fi  che  non  fi  muoue  fronda  d’albero  > né  cade  capello 
del  capo, che  tutto  non  fia  per  diuino  volere  ,vef/ri 
capìUt capitis,  omnesnumerati /'»oif,diffe  Chrifto  in  S.Mac 
tco:  nondimeno  molte  [volte  Tignoranza  humana  ve- 
dendo come  vd  il  gouerno  del  mondo  pazzatrente  Ai*  ' 
ma,  che  Dio  fia  ingiufio , e fenza  prcuidcnza , profpe- 
rando  tal’hora  gli  empi,  e federati  huomini^&  af. 
fiiggendoi  giuAi.Laquat  cofa  anche  d Geremia  ap- 
portò marauiglia , onde  parlando  con  DiodtlTe,  j^ware 
imptoruta  profperatur  ì bene  eft  omnibus , ^hì  prsuari-  Gtx€ 
cantur,  iniifuc  a^unt  ; e Gioh  in  perfona  de  gli  empi] 
-yigridtndo  s Deus  fuper  cardines  Cali  perambulat  , «fCoiob. 
. noftra  confiderat.  La  onde  quanti  falfi  parlari  le  (acri* 
leghe  lingue  de’mortali,  congiurate  dguifa  di  quei  He» 
ri  Giganti  della  fuperba  Torre, per  trarre  d forza  Id- 
dio in  terra , fecero  intorno  d quella  materiarper  per- 
fuadc re  con  le  temerarie  ragioni,  fenz'alcuna  ragione,' 
al  mifero  mondo,  che , ò vero  ogni  cofa  fia  d ca(o,ò  che 
non  vi  fia  altra  prcuidcnza,  che  queli’infaufio  fatale, c 
necefsitato  drftino  della  Hatura,  il  quale  per  colirctta 
necrfsitd  operi  il  tutto  ineuitabdmente^  Ond'io  per 
confutare  quella  falfitd,  dico , che  fi  come  non  ftimai 
huomo  fi  rozzo,  pcpolo  così  barbaro, natione  così  llu« 
pida  in  alcun  luogo,  in  alcun  tempo,  in  alcun  clima, 
che  ftimalfr , che  iddio  non  folfc;  il  che  non  fok>  é dog- 
ma di  filoft  fia,  tc  articolo  di  fede , ma  anche  ci  viene 
infegnato  do  1 lume  di  natura  / così  non  lù  irai  huomo, 
che  non  conikiroffe,  che  quello  Dio  neeelfariammte 
d.ue  haucre  in  fc  ogni  pctfctciooe  ,come  primo  prin« 

cipio. 
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cipio,  & origine  di  tuctc  le  cofc.  Mora,  come  tri  tnt^ 
le  perfeccioni  » che  fri  le  creature  fono  (cminate,  U più 
alta  èlacognicioncicrincendcre  ; il  che  è proprio  fo- 
le deir  Angelo , e deìl'huomo  • così  qucfle  creature  ra« 
gioneuoIihauendodaOiOiComc  tutte  l’altre  cofe,rì- 
ccuuro  l'intendere  » 6r  il  conofeere  » conuìen  dire , ebe 
riftelfo  Dio  fommamente  conofea,  & intenda  :ma  con 
quefta  differenza,  che  la  feienza  di  Dio  non  è c<me 
quella,  che acquiltiamo  noi  delle  cofe  , ir  quali  prima 
fono» e poi  le  fappiamo  ;ma  è|come  la  feienza  nella 
mence  dell  'Artefice , la  quale  prima  , che  le  cofe  arci- 
iiciacefiano.ella  le  si,  e viene  ad  tfferc  cagione,  che 
elle  fiano.  Tale  è la  cognicione  di  Dio,  la  quale  inten. 
dea  do  le  cofe,infieme  di  loro  reffere  : lo  dice  il  Padre 
Augulc.  S,  AgoUino  y ^nÌMr/as  creaturas  & corporalts  y & jphrì- 
tuales,  non  quia  funty  ideo  nouit  Deusifed  tdeofunt,quiaeas 
nouit  Deus.  Di  modo  che  quella  eterno  feienza  d«  Dioi 
quella , che  hi  dato  i'elTere  i tutte  le  cofe , e per  confe- 
guenza  alla  mede  lima  cocca  il  mantenerle  in  quelt'cf- 
Sap.  14.  fere  che  ha  dato  loro:  per  quello  dice  Salomone,  Tape- 
ter  omnia  in  proni dentia  tua  guberuas , 

Maperhauere  più  chiari  ceftimonij  di  quello  dòg- 
ma,imaginiamoci  qual  creatura  noi  vogliamo  fublime, 
ò vile , lìa  in  cielo, fia  in  rerra,fia  ne  gli  abifsi,  che  tut- 
to in  quel  mondo  diuino  della  diurna  mente  come  in 
elfempio , in  fino  ab  eterno  fi  ritruoua . Furono  poi  tut- 
te le  cofe  formate  in  tempo,  non  aitrimence , che  il  di- 
(legno  del  palagio  fti  nell* Architetto  prima,  che  fia  fab 
bricato  : dal  che  fi  prona  la  dtuìna  Prouidenza,  poi  che 
Dio  non  folo  le  ha  create,  ma  in  tutte  pollo  così  mara- 
uigliofo ordine,  per  cui  fono  ìndrizzace  alla  perfettio- 
nedeiruniuerfo,  de  operano  in  aiuto  vna  dell’altra,  e 
tutte  mirano,  e tendono  al  fuo  fine,  e quella  è la  mag- 
gior petfettione,  dice  S.  Tornalo, che  ficrout  in  loro 
creata  ; perche  fc  cu  confideri  il  Cielo, é perfetto  per  fa 
AelTo  ; ma  è più  perfetto  confiderandoloordinaco  alla 
bellezza, e pctfeccione  di  tutto  il  mondo, cioè  come  in- 
fiuilce,  come  luce, come  co*l  moto  caufa  tante  genera- 
cioni . Vn'huomo  patticolacc  è buono  per  fe  à<  fio , fi; 
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I . ma  lèmolco  più  perfetto  in  quanto  li  confiderà  che  con 
|i  noirì  altri  indiuidui  della  ^ecie  humana  è indrizza- 
ili  co  alla  perfettiooe  dei  tutto,  molte  fpecie  poi  fono 

I tutte  buone  per  sé  j ma  molto  piò  mentre  concorro* 

f no  alla  perfettiooe  dell'uniueHo  jecosl  dico  di  tutte 
i J'altre  cofe.  Hora  in  qncft'ordine  marantgliofo,  che  Id- 
I dio  infiuo  ab  eterno  nella  fua  diurnamente  hai  mpref-  . 
f (o  in  tutte  le  creature,  ftupendamente  viene  prouaca  la 
f diuina  prouidenza  «effendo  vna  ragione  per  cui,  e con 
cui  tutte  le  cofe  s'ordinano  al  fuo  fine  « c pccòtTu  Tater 
9mni  a in  prom  denti  a tua  gubtrnas, 

E fe  ancora  vogliamo  riuerentemente  entrare  fra 

2uei  Celcfti  chori , trarremo  chiaro  ceftimonio  di  que» 
a gran  prouidenza.  Tutti  gli  Angeli  fonofoffanze  in* 
tcllectuali , fpiriti  incorporei , creature  fra  tutte  l’altre 
nobilifsime  ,&i  Dio  piò  vicine i più  forti  di  tutti  gli 
buomini  forti,  più  veloci  di  tutti  gli  huomini  velocii 
piùfau:)  di  tutti  gli  huomini  fauij  ;non  ornati  di  gem« 
me,  ò d oro , ma  d'immortaliti,  c di  gloria  eterna, ve* 
Ititi  non  di  porpora,  ma  di  bellezza  incorrottibile  : i 
quali  pafsibiliti  non  graua  ,mortaliti  non  corrompe! 
mala  afFcttione  non  infiamma,  inuìdia  non  perturbi, 
ira  non  altera;  operano  fenza  indugio,  incendono  fen* 
za  difeorfo , contemplano  fenza  tedio, feruono  fenza 
fatica,  gouernano  fenza  errore paragon  de'quali 
Cucce  le  dignici  terrene  de’  Re  > de  gli  Imperadori , fi 
pofTono  dir  nulla,  cfunoin tanto  numero, che  fono  più 
affai  Angeli  in  Cielo,  che  non  fono  creature  nelmon* 
do  : così  dice  il  diuino  Dionifìo  Areopagita  de  Coele* 
iti  Hierarchia  i capi  7.  e quelli  tradì  loro  fono  canto 
digerenti, che  fecondo  i più  dotti  teologi,  firebbc 
Mnpofsibiiei  trouarne  due  d’una  fteffa  forma  in  va 
medefìmo  ordine . Poi  quelli  fi  conofeono,  e s’amano 
l'un  l'altro  di  force , che  fenza  cader  mai  rancore  tra 
loro , finfcriorc  non  hi  inuidia  al  fuperiore  : anzi  la  fe* 
liciti  d'uno  é llimata  i tutti  comune  « di  modo  che 
ogn'un  godein  fe  liclTo  con  fummo  gaudio  quella  feli* 
Ciri  , che  nell 'altro  fi  troaa.  Finalmente  mirate  l'ordi* 
nc  ilupcndo»  con  che  fono  diuifi  quelli  cetciti  fpiriti, 
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che  in  ere  Gerarchici  che  vuol  dire  in  tre  Principati 
Òtcri  gltccouercce  diftinci.Ne  i qnali  con  tre  modi  aim 
pcrio  diuerfi  icomc  fc  foflcro  ere  prouincie  gouernacc 
con  diuerie  Uggì,  ftacuci,  & ordini,  rroucrecciche  Dio 
regge  quelle  beate  menti.  Nella  prima  fono  Serafini, 
Cherubini,  Troni;  nella  feconda  Dominatìoni , Virtù, 
Potclli;  nella  terza  Principati,Archangeli,  Angeli.  Tra 
quefte,  per  empier  le  vote  fedie  delle  rouine  de  gli  An« 
geli  rubelli  nurauigliolamcnce  mefcolati  fono  i Beaci 
fecondo  la  loro  bootà.c  perfectione  : fi  può  fcncire  mag 
gior  effetto  della  dìuina  prouideuza?  bifogna  dunque 
gridare,  TuTater  omnia  in prouidcntia  tuagubemas . 

Hora  fe  vogliamo  difccndere  al  baffo  hauremo  oc* 
cafione  con  poche  parole  di  dir  gran  cofe  della  dinina. 
prouidenza . Si  ; poi  che,  fe  il  Cielo  per  mè  fi  volge  ; fC 
il  Sole  m'illuminai  fe  le  (Ielle, c la  Luna , come  fiaccole 
ardenti  i mio  beneficio  illuftrano  l'ofcura  notte  ; fe  gli 
Angeli  mi  difendono  ; fe  il  fuoco  mi  fcalda  ; fe  per  l'a- 
ria refpiro  ; fe  l'acqua  mi  laua  ; fe  la  terra  mi  fodiene,- 
£c  in  tanca  copia  per  pafeermi  produce  fructi;tucto  tuc<* 
to  rìcouofco  da  quella  diurna  prouideuza.  Tu  Tater 
omnia  in prouidentia  tuagubernaa . 

. 11  mondo  è,  e fi  vede  , che  tant’anni  fono  fi  cunfcrua 
in  quefto  effere.  hor  come  pocriano tante  cofe, che  fono 
nel  mondo,  tanto  tempo  conferuarfi,  fe  non  fo(fc  la  dt- 
uina  prouidenza  }Ommaà  u exjpeóiantyVt  des  lUis  tfeam 
in  timporCj  dice  Dauid.  Chi  nodrifee  tante  heibe,  tante 
piante , tanti  alberi  tanto  diuerfi,  e tucci  fecondo  il  fuo- 
proprio,  c naturale  nodrimento  ì Chi  vede  tanti  fiori? 
chi  canto  diuetfameacc  gli  colorifcq  i chi  i tutte  l'hrr* 
he  di  il  verde , e di  coli  varie  virtù  le  fa  ? Chi  i quefio* 
frutto  di  il  dolce, a quello  l'amaro,  & i que  Taltrar 
racccofo?  Chi  empie  Tari  a d'augelli , l'acqua  di  pefei, 
eia  terra  di  quadrupedi , e tutti  tanto  varij,&  à tutti 
fecondo  la  natura  loro  di  vari) , e diuerfi  cibi  prouede/ 
forfè  gii  huomioi,  forfè  gli  Angeli  ? nò,nò,r«  pater  om»  t 
nia  in  proudentin  tua  gkbtrnasi 

O huomo  fe  tu  vuoi  banchettare  dieci  amici  foli, 
metti  la  tetra  in  bisbiglio tutte  ie  botteghe  in  tpmo* 
iij*.i  re 
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iti  e Dìo  nodrifcc  epafwnelljifua  corte  MttCa.  faqii- 
glia  di  creature  mattina, e fera  con  ogni  quiete:  o gran 
difpenfa  é quella  di  Dio;r«.  tn pater  omnia  in  prouiieatk^ap.i^: 
tuagubemat.  Omnia  à teejifptcianty'ot  desiUis  efcam  in  tem  >j,| 
porr.  Dante  te  iUis^coU.igtnt.jtperìente  te  mattum  omnia  tal.  14^- 
impUbmtnr  bonitate . Tu  aperta  manum  tuam  » implet  Mart. 
omne  animai  benediHione  ; o flupore,d(  o grandezza  del* 
la  diurna  prouidenza.  > 

I ■ 

»ELL^  CVK^  T^^TICOL^^E,  CHS 
Dio  tiene  de  gli  amici  fuoi , ,j 

Tmto  1 1, 


Ccepit  lefuspanes  : & cum  gratin*  egi^et,  dilhri^  gIo.  é 
bnitdifcumhentibu*'.  fmiliur  ex  p.fcibn*  quan^ 
tum’roManti  Iddio  nella  facra  fcriteura,co* 

me'atcrouk  habbìamo detto,  li  chiama  Sn» 

gnorCf  Creatore, Hedcnrorci  Giudice,  Re  ,.Dio,  e con 
notti  altri  nomi  ima'principalinente  co'l  nome  di  Ri* 
dre,ccon  ragionc,perchcd»tutte  le  creature,  come 
fiddetcondi  pcimo.puncoé  proueditorc  ;e  però  ben 
dica  il  Santo  nella  Sapienza  , Tu  Tater  omnia  in  prouU  ,5^»; 
dontia  tuaguberkm*.  Ma  de  gli  amici  fUoi  tiene  cura  tale, 
che  molto  più  fi  deue  Rimare  I»  gentilezza,  c delica- 
tezza con  la  quale  gli  protege , che  la  protettione» 
iftcfia  : il  che  fi  proucri  con  molti  eRcmpH  che  ad’ognò 
pafib,per  dircosi , fi  leggono  nella  diuina  fetittura. 
popolo  d’ifracle  amico  di  Dioftaua  ocli’Xgicto  aiii^ 
guftiato,  ISt  angariato  fono  il  duro  giogo  della  fciuitù 
di  Faraone  t e Dio  per  liberamelo  che  cofa  fccerman* 
dò  coli  Mosè  capitan  generale , al  quale  diede  tanta, 
firtà , c Unte  forze,  cIm  al  difpctto  di  Faraone  leuò  ih 
popolodairXgino,erincaminò  verfola  terra  di  prò* 
nifsione.  c paiTafido  egli  perii  deferto,  nel  quale  non 
an^fléWanùfentiero  , di  . giorno  gli  mandaua  rna  nu«. 
be,  che  i quel  popolo  feruiuaipcf  ba}dachioo,affin  che 
non  fofie  oRefo  da  cocenti  raggi  del  Sole,  e gli  feruitia 
per  guida,  acciò  noo  erraflela  flrnda:  di  notte  p«i4'a&7 
oooàpagiiaua  eoa  vaa^coloona  difuocui^iufi  cbe.fiac* 

. » FFF  cola 
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cola  , che  l'illunninaut  : non  hauendo  con  che  cibarf^, 
gli  n àdana  la  manna  dal  ciclo  » conIecocurnid,ecar« 
ni  a rroftite,  cibi  preparaci  per  mano  de  gli  Angelhrf- 
fendo  affccati,vna  pietra  al  cocco  della  verga  di  Mosè 
‘f  * mandò  fnori  così  abbondanti  rufcelli  di  vine>e  iimpid* 
acque, che  abbeuerò  non  folo il  popolo, ma  tutto  tl 
gregge  ancora;  giunco  al  mare,  feguicaco  da  Faraone 
co’l  Tuo  elTercico  ,non  fapendo,  né  potendo  in  alcuna 
parte  muouere  né  palTo , né  piede  per  campar  la  vicaa 
hauendadairuna , e l'altra  parte  le  montagne  » di  diti- 
tro  il  nemico , e dinanti  il  mare,  Mosé  per  diuino  co- 
mandamento toccando  Tacque  con  la  verga,  s'apriro* 
no  in  due  parti , & acciò  il  popolo  non  cemelfe  di  en- 
ctare  in  quella  ftrada  fatta  miracolofamence  nel  marc^ 
fece  che  Tacque  da  ambe  due  le  parti  pareano  loro 
muraglie  ; perche  t piedi  loro  non  reftalTero  offefì  capu 
pezzòcon  Therba  frefea  la  flrada  quali  che  delitio- 
fo  prato  ; tutta  lanette  fece  foffìare  vn tiepido  veato, 
che  gli  confonaoa~,fri  il  popolo  Hcbreo,e  Faraone  in« 
terpofe  vna  nnuola  : fi  che  da  quella  coperto,  non  pa« 
tea  TeiTercico  ncnaico  feorgere  à qual  patte  gli  amici 
. di  Dio  folTero  incaminati.  finafanenn  per  concludere 
quella  hiftoria,  il  popolo  eletto  paffato  i piedi  afeint* 
et  con  ogni  frlic-ti,  & entrato  Faraone  con  tatto  il  foo 
effercito  nella  medrlìma  ftrada , fi  riunirono  Tacque» 
c tutti  reflarpno  affogaci  :o  ftupore  della  cara  «che 
1^0  tiene  de  gli  amiti  fnor.  Il  Profeta  Ifaia  di  quella 
lUéfi  parlando  dice  , Edn%ie  m ptr  abyffos  quaft  tquum  m de« 
ftrto  non tmpingentem,qiufianhnal incapo  dtfctnéleiu 
ritas  Dominr  duSar  dtis  fiat,  o gran  cola , dice  Atanafio 
de  communi  cfTcntfa  pacris,0c  lili)Arptrii]is  (anfti,cha 
cicemrla  perfone  haueanola  calca  dciTelfercico  acmi* 
co  i drecro^  c fc  D'andaDanolpcnlieratii  come  pecorel- 
le,che  vanno  pafeendo  per  vn  prato  ameno, baoendo  il 
la],  pallore  inancf,cbe  le  guida,^Q«i  conaertit  mart  in toidnwt^ 

in  ftumÌTie pmranftbmt  ftde  iihi  iatabtmmr  m tffa , 

Scaua  Daniele  coli  in  fiabi  ionia  nel  lago  de*  Leo- 
ni , &%imicinandoli  Thora  del  pranlo , elice  la  diaiiua 
kritcaraycbc  Dio  mandò  vn'Angelo  ai  profeta  Ai»* 
- •*  cncb. 
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i cbchiche  hancua  preparato  in  td  ccfto  il  prifo  per  qi^d 
D li,  che  ftauano  nel  campo  ^mietere ,«  glidifl'c  da  par- 
ti w di  Dio, porta  quefto  pranfo  in  Babilonia  i Daniele, 

a il  quale  Ai  ncUago  de  LeoauFerprand/Uf  quod  bubesy  in  . 

|i  BtbilonF  Dànietijipù  e/i  in  iacu  Leouu,C^ttttOGo(t  degne 
I di  confiderationc  fì  contengono  in  queAa  (crittura.  La 

t prima  Dio  volendo  prouederc  i queAo  Tuo  amico, per- 

t che  comandò  ad  vn'Angelo,  che  io  facciTe  ? La  fccon- 
i da  ;daco  che  volelTe  che  Io  faccAe  vn’Angelo , perche 
i anandò  à pigliare  il  pranfo  di  quel  pouercllo,  che  ha- 
t uea  preparato  per  coloro , che  ftauano  i mietere  nel 
I campo  nel  mezzo  giorno  nel  maggior  caldo  deli'anno, 

I e forfè  ancora  nel  maggior  bifogno  loro  ) ai  fteuro  do- 
I neanoelTere  ftracchi,  affamaci  »é6aftccaci;  mancauano 
I encine  de’  ricchi  in  Giudea, & in  Babilonia^  e pur  non 
I volfe  andare  da  coftoro,ma  da  quel  ponero  Abacuch.  *' 
f Laterza,  fe  volea  far  quello,  non  baftaua , che  cornane 
I dalTe  all'Angelo,  che  lo  portafTe  lui , fenza  lare  che  Io 
I porcalTe  il  medeAmo  profeta, e fenza  pigliarlo  per  i ca« 

I pelli  portandolo  donc  hauea  da  andare  ì La  quarta,  fe 

I niuna  di  quefte  cole  volea  fare , non  baftaua  mandare 
I i Daniele  >n  poco  di  pane, c vino,  che  gli  farebbe  bx^ 
l'  ftato  f come  fece  ad  Helia , à Paolo  primo  eremita , de 
I ad  Antonio?  su  alla  rifpofta  di  quefti  quattro  dubìj» 

( che  di  qui  vedremo  la  gran  cura  che  Dio  tiene  di  pro- 
I urdere  i gli  amici  fuoi  Dio  chiamò  vn'Angelo.al  qua- 

I le di(Te,preftovd da  Abacuch, c, digli  da  parte  mia, 

I che  quelpranfo,  che  hi  preparato  Io  porti  i Daniele: 
perche  non  diede  quella  cura  ad  vn'huomo, perche  non 
la'dicde  airiftelTo  Abacuch,  ma  volfe  che  l'Angelo  io  . « 

portafTe  perii  capelli  in  quei  luogo,  ou’era  Daniele? 
perche  Thuomo  non  haueria  fatto  così  prefto  come 
fAngeloydal  che  A fcorge,cheDio  fper  cosìdirejmai 
non  fi  moftra  impaciente,  fe  non  quando  ha  da  foueni- 
re  al  fuo  amico , che  Ila  penando  : e quella  è vna  gran 
cofa  * che  Dio  per  il  fuo  feriio  diuenga  impaciente. 

Daniele  non  poceua  afpeccare  vn  poco  ^ sì  perche  non 
era  ancora  paflataThora  del  pranfo , sì,  perche  non 
tra  in  eftrcmanccef$icd>e  nqu  hauea  tanto  h jfcgno,cbe 

FF  F a nsn 


MiFt.  4, 


SaL  it. 
Ka.  t, 


4ti  L‘A  ÓOMINTCAiiri, 

non  fi  ^jowffrvn  poco  diffcriret  perc|»  dunqoO  CJtiti 
prefif^za  rifpondc  vn  conermpiaciaor^  che  fe  poteu^; 
afpetcare  Daniele>non  pateui  arpettarerDio  oh  poce> 
ua  almeno  dare  vn  poco  ditemp*  ad  Abacucb  t acciò; 
apparerchiaffe  qualche  altra  cofa:appunco«vuoÌe  quei 
pranfo  che  era  apparecchiato  perii  RiicticoriiC  che 
(dubito  fi  porci  d Daniele  • e fe  fi  ha  d'afpetcarc , che  af« 
pettino  il  mietitori , L’Angelo  in  vn  batter  d’occhio 
non  haria  potuto  trouar  vn’altro  pranfu,  & anche  me- 
gliore,  e lafciar  quello  4’Abacuch  f fi{  ma  Dio  non  vuo^ 
lC)Che  s’afpeétrvn  iota  «ma  che  fi  porti  (obito  queUev 
che  i preparato,  o cura , o procectionc , che  Dio  tieni; 
degli  amici  Tuoi,  non  fiiccouà  alcuno, che  per  amor 
di  Dio  fia  tribulato,  che  non  faccia  diuentarc  Dioim* 
patience,  i fegno  che  fubito  non  Io  conioli , Orktur  >0m 
bis  limentibus  nomen  meitm  fot  tuiiitid , & fonitas  in  pen- 
mseinsi  & egrethernimy  & [dietis  ftcut>ituli  de  armento; 
COSI  dice  Malachia  Profeta:  (bpra  le  quali  parole  dice 
lufcbio  Cefarienre^nel  lib.  de  na.  euang.  i capi  15 . che 
Iddio  verrd  d farli  huomo  con  quella  preftezza  che  (a 
il  Sole, quando  manda  i raggi  fuoi  (opra  la  terra.ll  So« 
iequtndo  viene, i tutti  gioua , così  dice  Cirillo.  11  So« 
le  viene  con  celeritd  grande,  così  fa  Dio  quando  viene 

fier  aiutare  gli  amici  Tuoi  cribulaci  ; così  dice  Origene 
opra  le  parole  di  Malachia,  & fanitas in ptnnis  eina^ 
Dauid  notò  il  nodo,  co’l  quale  Dio  viene  d (occorrere 
gli  amici  fuoi,e  gli  po(e  la  velocitd  ne  i piedi , aiTomn 
gliandok)  ad  vn  gigante, £XM/rdu<r  vt  gigaa  ad  curren^ 
damviam  . Ifaiaralibmjgliaad  vn  corriere,  che  per  le 
pofie  vi  con  gran  velocitd , f'oca  nomen  eiua  accelerai 
S.  Ambrofionel  fermone  ai.fopra  il  Salmo  1 38  dice» 
che  Dio  viene  come  vna  faetta.  S.  Ciò:  ChrKottomo,  de 
Ireneo  dicono,  che  viene  come  vn  folgore.^  io  (omma 
della  velociti  con  che  Dio  viene  d foucoìre  gli  amici 
fuoi  tribolati  chi  ne  ha  detto  vna  coti,  t chi  ne  ha  dec« 
ca  vn’altta,etntti  bene,  ina  meglio  di  tacci  Malachia» 
chr  paragona  la  (ua  venuta  a quella  dd  Sole  non  pò. 
tf  ndofi  trouare  cofa  più  veloce  Perciò  Dio  mandò  va* 
Augelc  droweoiced  Damele  per  dcBoutelapceftea« 
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za  che  vfa  fruuener.d<v$|U  air  ici  fucine*  loro  b:fi  gni. 
Wtfr  prefh  zza  Dio  velie  mandate  vn*Ang«  k.jì 
feonenirt  ^IDinielr,  perche  mandò  i pigliarc  i)  pran- 
fò'i'ché^  h^uca  preparato  Abacuch  per  li  mietmon,  che 
ftauino-^'fiVticati  nella  campagna,  alamari  ai)Vca> 

tt  ? & clTendo  poaer’hudii  o r.on  haura  ferie  altro  che 
preparaTgliifranrauano  cucine  de’  ricchi  ? mancauano 
forfè  modi  per  icuurnirc  à Daniele  fenza  pigliare  tì 
pranfo  di  qurOo  poucrcctoì*  Rifpondo  che  Dio  volfe 
quelio,che  era  apparecchiato  per  li  mietitori , perche 
Erat  fATiis  mexnuurn , e ra  pane  di  mercede , de’  lauora* 
tòri , che  fe  ì'haueino  guadagnato,  e meritato,  ma  chi 
inericauapm,queUr  mietitori , che  ftauano  aliacam« 
pagnaattrauagliarr,òDaniele,che  per  amordi  Dio 
«aua  in  Babilonia  nel  lago  d«  Leoni  i penare?  al  iìcu- 
TO  Daniele  meritaua  piò,  dun  quei  Daniele  iì  portili 
pranfo; e fe  alcuno  ha  d'afpettaie, aipettino  i. mieti- 
tori, e non  Daniele.  In  oltre  Diomando  l’Angelo  2 pi- 
gliare il  pranfo  di  quello  pourr’huomo  ,enon  alle  cu- 
cine de’ ricchi,  perche  fe  in  quelli  luoghi  Dio  haucife 
mandato  Daniele,ilaua  frefeo,  fc  haueffe  da  loro  afpec 
tato  di  clTerefouurnuto.  quanto  tempo  vi  faria  andato 
prima,  che  haucife  bauutovdirnzaa  hauuta,che  rifptv 
na  glihaueriano  data? fi  farìano  burlati  di  lui, e ne 
liaueriano  fatta  vna  comedia.  fupponiamo,cbe  l’Ange- 
lo fi  foife  prefentatoinnanti  al  padrone  quando  iì  por 
taintauola,  al  quale  haurife  detto, Signore  in  Napoli» 
ò in  Milano,^  altrouc,vn  poucrctto  huomoda  bene 
tu  in  prigione  : t ben , che  vuoi  ? fc  da  in  prigione,  fuo 
' danno.  Signore  ha  bifcgno , le  ne  muorcdi  fame , non 
ha  thi  i'amci.ò  la, di  vn  pezzo  di  pane  à ccfiui.  nò  iì« 
gnoret  c che  vuoi?  vorrei  qut  fio  pranfo  ;che  dicif  l'bo 
facto  preparare  per  me»  c per  qucftì  gencilhuomini,  tu 
mi  pari  vo  pazzo,  iìgnorc  vorrei  vn’akra  cofa«  c che? 
che  pigliafle  tutta  quella  lobba  preparata»  che  la  mec- 
Cede  in  vn  celione , che  velo  IeuadeincoUo»e  che  lo 
portaileiNapoli  iquelmefchino  affamato,  che  dà  in 
prigione . ò la»  che  gente  è querla , che  mi  lafciate  ve- 
ait*  innanti  i credo»  che  coftui  da  tn  pazzo,  o ebr lo,U- 
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nacrmclo  di  qui.  Così  faceua  quel  ricco  Epulone, crm 
delc  il  padrone,  crudeli  i foruidotùc  però  al  mendico 
Lazaro,  "Hem»  iUi  dabat . ^indi  é,  che  Dìo  per  fouue- 
nire  i Daniele  non  mandò  alle  cucine  de*  ricchi , ma 
de*  poueri . l'Angelo  per  diuino  comandamento  trouò 
il  pouero  Abacuch,  al  quale  à.\Sc,ftr  prandium,quod  ba>^ 
bes  in  BAbilonem  Danieli , qui  efi  in  lacu  Leonum,  Abacuch 
potea  io  molti  modi  feufarfi  -,  pocea  dire , meifet  mio  • 
doueui  venire  vn  poco  prima,  che  harci  preparato  per 
Daniele,  e peci  miecfeori;  potea  dirè,  io  fonopouer* 
huomo , e non  poiTo  far  la  fpefa  i tanti  i pocea  «Are  è 
manco  male , che  patifea  vn  folo,  che  tafeiar  patire  tan 
ti; potea  dire,  vuoi  ch’io  vada  tanto  lontano,  di  Giu- 
dea in  Babilonia  con  quefto  cefto  io  fpalla  ì io  fon  vec- 
chio , nonhò  forze,  non  sò  la  ftrada,  e miiraitrefculc 
pocea  fare;  con  torco  ciò  non  ne  adduìTe  alcuna:  Si- 
gnore vuoi  il  pranfo^eccolo  ; vuoi  ch'io  lo  porci  I molto 
volentieri  : o animo  grande , o animo  inuitco,  o animo 
intrepido, che  non  fente  alcuna  difhcolcd  nel  fare  il  vo- 
ler di  Dio,  Omniapoffum,  dice  TApodolo  S.  Faolo,  in  a 
qui  me  confortata  Finalmente  potea  Abacuch  rifpoode- 
re  all'Angelo,  partiamo  il  pranfo.e  diamolo  mezzo  allt 
mietitori,  e l'altra  metà  i Daniele  ; non  lo  fece , oè  lo 
diffe,  ma  tutto  E portò  a Daniele , per  darci  ad'inten- 
dere il foprabbondante  aiuto, che  Dioddd  gii  amici 
fuoi  : lo  vediamo  nel  corrente  Suangelo,  che  quella 
gran  turba , che  fegnitò  Chrifto  fù  pafeiuta  con  tanca 
abbondanza,  che  non  folo  rcftò  fatolia , ma  vi  auanza- 
rono  dodici  cefii  delfragmenti . Et coUtgerunt  duodecim 
cophinosfragmentorum.o  com'c  mirabile  Dio  nella  cura, 
che  tiene  de  feruì  fuoi . intendiamone  queft'alcro  eff^et- 
to.S.Giouanni  ilvangelifta  pouero  vecchio  di  ecidi 
di  occant'anni  fé  ne  (faua  in  Eftfo  predicando , de  infe- 
gnando  la  dottrina  di  Chrilfo,e  Dumiciano  Tiiaao  or- 
dina, cbeqiielloferuodi  Dioiìa  prefo,  legato,  carce- 
rato , e fia  condotco  di  Alia  a Roma , con  penficro  di 
farlo  morire  dentro  vna  caldaia  d'olio  bollente  : venu- 
to ali'clfecutione,  Dio  lo  libera  da  quel  tormento fuf- 
ficientifsimo  i dargli  morte , fi  che  ne  rcAa  fanofenaa 
^ • trauaglio 
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tnua^io  alcuno.  L’ira,  c (degno  del  Tirrano-non  h fa' 
tia,  però  lo  macda  in  elsilio  nell’lfola  di  Picnnos* 
aria  pefttfcri i cauar  metalli  ; Ma  Dio,  che  fa  ? queft* 
Ifola , che  Domiciano  hauea  eletta  à San  Giouanni 
per  feena  di  trauagli , di  dolori , e di  tormenti , e di 
morte , la  cangia  in  vna  feena  di  piaceri , di  ripofo , 
di  quiete,  e di  Paradifo  ; onde  gli  fece  vedere  le  più  al- 
te, e più  gioconde, le  più  mifteriore  vifioni  , che  mai  fi 
fiano  vedute  t & egli  quiui  cópofe  il  miracololb , e mi- 
fieriofo  libro  deli'A  poca  tirsi . Dai  che  fi  caua , che  chi 
pacifee  qualche  cofa  per  amor  di  Dio,  fe  bene  fteffe  in 
vn  mare  d'affanni,  di  trauagli,  d‘afillitticni,edi  perfe- 
cucionì  ; nondimeno  tanto  è il  contento,  canto  il  gufio, 
canto  il  piacere,  che  Dio  gli  fa  fentire  in  quefio fiato» 
che  gli  pare  ( per  dirlo  in  vna  parola  ) di  efiere  in  Pa* 
radifoiò  beato  chid  Dioferne.  Ira  Dauid tanto angu- 
iliato,c  crauagliato,che  vn  giorno  fi  voltò  al  fuo  Signo- 
re dicendo,  io  fono  tanto  afflitto,  e tribolato , che  non 
Co  più  ‘i  qual  parte  voltarmi  ; mi  fono  venute  certe 
pedone  ii  fianchi,  &in  tal  modo  mi  calcano  le  mani 
addoffo,  che  mi  fan  crepare  di  dolore , e però  Signore 
fami  vn  pìtctrtfErubefcantimpif  & deducatur  in  infcrnut  ’* 
muta fiantlabia  </o/o/è,Signorc  lùergognali  fagli  dmenir 
muti, fagli'crcpare, fagli  morirc,precipicaglineirinfcr- 
no,  perche  mi  fanno  canta  guerra, che  più  non  pofTo  vì- 
uere  . In  quefiogran  trauaglio , nel  quale  fi  trouaui 
Dauid,  ftando  in  pericolo  di  perdere  la  robba,  la  vita, 

• l*honore,Dio  così  fattamente  lo  confolò,  che  andana 
dolceméte  cantido,  Qua  magna  multitudo  dulcedinis  tua 
Domine  qua  abfcondifiitiTnentibiiS  tei perfecifii  eisyquifperat 
in  teùn  confpeàu  filioru  hominu.^bfcondes  tos  tn  ahfcondito 
faciei  tuay  a eonturbationt  bominu,  Troteges  eos  in  tabema» 
culo  tuo  atontradiffione  iiaguaru.  O bella  fcrittara  : ma 
non  bafiaaadire,jC^M<toi  dulcedo}  Quam  multa 

dulctdoi, nòyyoMt  à\rtyQuemmagnamultitudo  dulcedtnU 
mie,  per  dinotare  maggiormente  i gnfii  ,e  le  confola- 
tieni,  che  Iddio  dai  chi  lo  fcrne.S.Agofi.nel  hb.ii.  de 
C-D  i'ap\  i^.\eggeyQ^am  multamagnitudo  dulctdinù 
ma  i l'hebrco,  Qjam  m^ita  eH  bonuas  tua  Vomineyiluiam 
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cs  è U grand 'ZZI  d«Ua  tu  dolcfzza.  dicf  Agò'^mo# 
Qiianto  grande  è U tua  b»-ntà  • quanto  grande  ficnor® 
è ramoreuolezzatua,  d«ce  Thebreo.  Vno,  che  non  h& 
matvifto  il  mare»  non  fi  pcnfa , che  fit  tanto  grande* 
quinto  è ;s*imagina  bene  vna  gran  quantità  d acquai 
ma  co’l  penficronon  arriua  alla  raftezza  di  quc; Ioi  de* 
fiderofo  di  vederlo s’incamina  alla  volta  del  irare,  ar- 
riuato  alla  ripa  «non  potendo  rocchio  fuo  fccrgere 
' quanto  fia  grande,  dice , o gran  cofa  è quefta . ritorna- 
to ne*  pjoi  paci? ^ gli  vidne  addimandato.hai  tù  veduta 
il  mare  ? fi  ch’io  l’ho  veduto , e ben  quanto  é gnnde, 
rifonde  é tauro  grandciche  non  ha  fine,  ne  fi  può  ima- 
ginare  la  fua  grandezza.  Tale  è la  grandezza  de  i ga- 
lli che  Dio  dà  àgli  amici  fuoi,i^«jm  magna  rnuUirudm 
dulcedinàtuai.S.  Bernardo  nel  ferm.  z.  in  fefto  omniura- 
fanftorum , dice , che  quefta  dolcezza  non  é ccmunc 
à tutti, ma  folamen^e  àfcrui  di.X>io,eche  perciò  la 
tiene  nafcofta,  ma  in  che  luogo  ? in  vn  luogo , oue  cotto 
il  mondo  non  può  arriuare.  non  fi  potria  Papere  ? fi,  fra 
le  pietre,  e fra  i fa  fsi.  qua  l'ingegno , qual'arce  arriua  à 
poter  fare  dolce  vna  pietra  ? l’arte  humana  potràbeo» 
’’  mettere  vna  pietra  fopra  l'altra  , potrà  bene  intagliar* 
la,fcoIpirein  quella  vn'imagine  di  S. Pietro,  di  S.Paoio, 
ò d’altro, ma  far  dolce  vua pietra  fignori  nò.  lo  può 
ben  fare  Dio.  fcioglictemi  quefta  fcrittura.  Lapidesttr*- 
tentis  UU  dulces  fneruntìredet*  come  à S.  Stefano  Dio 
fece  dolci  le  pietre  : 6c  il  profeta  Dauid  dice , che  le 
pietre  piacciono  à i ferui-di  Oìo,X^o»mir  pUauruntftr» 
Sai.  ior.  uis  tuisUptdes  eius.  Signore,  che  bottega ò la  tua?  cho 
cucina  hai  ? che  fai  guftare  dolci  le  pietreiche  vuoi  di- 
re che  Dio  fa  gullarc  le  pietre  dolci?  vuol  dire  che  del- 
li  trauagli , che  gii  amici  di  Dio  patifeono  per  ainoe 
fuo,necaua  ilmele  delle conftAlationi%  c di  quello  gli 
pifctyliepura  tneHe  Jaturamt  eos,dìct  il  profeta  Dluid. 
€ran  cofa  è quefta, che  dalla  pouertà  Dio  ne  caua  i He* 
Mait  j.  gn j ; Beati paupcres Ipiritu  t qttoniatn  ipf  orum  •eflarigtnm  C<r- 
làrnmi  dall '«fl'er  mite  ncvienc  il  pofTeflb  di  tutte  le  co- 
fe  qua  giù  in  tetri , Beati  miies  y<jH9nnm  ipfi  poffidibunt 
- tmam  ; dalli  pianti  ue  deriuooo  tutti  i confocci , Beati^ 
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qnilugent  ;t{Mniam  ìpfi  ionfolabuntur  idtì  foppórtare  le 
pfrf'cutioni  fen'acqaifta  il  Cielo, perfecrniom 
nem  patimtHr,  quoniamipforum  efi  regnum  Ccelorum  : e fi- 
oalmcnce  dairéfiere  maladccto  ne  vengono  tutte  le  beJ 
nedictioni,  Beati  eftiStcmn  maledixtrint  yobis  homines^  e^i 
perfecuti  rcsfunintiO'  dixerint  omne  malnm  aduerfum  vos: 

& all'hora , che  vi  trouercte  in  tutti  quelli  trauagli,  af>  - 
flitcioni, tribulationi , e pcrfecutioni,che  douetc  fa- 
re? rallegrarui,  C4«d«cinia  quefto  è pocojfaltate  d'al- 
legrezza, drrxH/rdte:  e per  che  ragione^  perche  in  quel 
tempo  che  per  amor  di  Dio  fopportate  qui  giù  in  ter- 
rai trauagli,  cola  sù  nel  Cielo  vi  è preparata  copiola 
(Bcrcede,  Gaudete,  & exuUate  ; quoniam  merces  veilra  co- 
pìofaeflinCatis . Cosi  fecero  i tre  fanciulli , mentre  in 
Babilonia  llauano  ncirardente  fornace,  i quali  patcn- 
^ per  amor  di  Dio,  non  foto  cantauano  le  fue  lodi, ma 
incitauano  tutte  le  creature  à fare  il  fimile  , Benedicite  J* 
mnia  opera  Domini  Diùmino  ; laudate,  & fuperexaltate  etm 
iafecula,  con  tutto  quel  gratiofo  cantico  regiftratoin 
Daniele.  Diciamo  anche  qucft’cflcmpio  della  protet- 
tione  che  Dio  tiene  de  gli  amici  Tuoi  : poi  terminiamo 
quello  punto.  DiS.Geruafìo  martire  fi  legge , che  ne* 
giorni  caniculari  fù  pollo  dal  Tirano  in  vn  luogo,  oue 
il  Sole  ardeua;e  Dion’hcbbc  tanta  protetcione,  che 
gli  mandò  vn*AquiIa,la  quale  con  vn'ala  gli  riparaua 
il  Sole,  fcrucndogli  come  per  vn  baldachino,  e con  Tal 
tra  gli  facea  vento,  e lo  rinfrefcaua  : o ftupore  della  cu- 
ra, che  Iddio  tiene  de  gli  amici  Tuoi.  Ma  queftoénien 
te , poi  che  oue  Dio  fi  contenta , che  tutte  le  cofe  fiano 
fatte  per  mano  d'altri,  in  fouuenire  alle  necefsiti  de 
gli  amici  fuoi  egli  ftefib  vi  mette  le  mani . Tertuliano 
nel  libro  contra  Marcionem  nota  vna  cofadiChrillo, 
c ne  llapifcc;&  d,chc  quando  quelle  tutbe  i’hebbero 
feguitato,  comandò  i gli  Apoftoli , che  le  facclTero  te» 
deve.  Patite  iUos  difcumberettna poi  egli  ftefib,  con  le  Cìo.6, 
proprie  mani , Minifirabat  Ulte , Vi  ricordate  di  quel 
che  fece  quel  Samaritano  in  feruigjo  di  quel  pouero  af- 
faisinato?  fece  l’vfficio  di  tutti  coloro  dell'opera  de’ 
quali  hauea  bjfogno  per  la  fua  cura  ; Miftricordia  morns,  Lucie; 

<S@G  ecco- 
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ecc  ludo  Padre  di  picti  ; Fudit  oleum, & vìku;  & allìgfi^ 
Hit  vulnera  ciuf,  eccouclo  Chirurgico  ; Imponens  iUum  in 
ÌHmentumfuum,eccoatìo  vetturinoiDMxh, eccouclo  ftaf 
fiero,  inftabulum,  cccouelo  hofpitc  ; & curum  illiua  egit^ 
eccouclo  infcrroiero  ; Trotulit  duos  denarìos , & dedit 
ilabulario,  eccoue\o  fpendicore;  quodtumque  fupere* 
rogaueris  cum  tedierò,  reddam  r/^/, eccouclo  proueditore*. 
oche  cura,  oche  prouidenza . Ma  quefto  Samaritano 
chi  altri  è che  Chrifto  i lo  tcftificano  hoggi  nel  Van- 
gelo gli  ftefsi  fuoi  nemici , dicendogli  in  faccia 
ritanuses.  Beato  chi  ferue  à Dio, beato  chi  per  amor  fuo 
patifee  qualche  cofa  ; perche  da  luifaràfouuenuto  ,de 
aiutato  nelli  Tuoi  bìfogni,  etrauagli*  come  fù  aiutato 
il  popolo  d'ifraele  nel  deferto  ; come  Daniele  nel  lago 
de*  Leoni  in  Babilonia  ;come  S.  <&iouanni  euangeli- 
ila  neirifola  dt  Pacmos  ; come  Dauid  mentre  da'fuoi 
nemici  era angulftaro  e peifeguitato; cornei  tré  fan- 
ciulli podi  ncUardence  fornace  in  Babilonia  ; come 
S.  Gernafìo  legato  di  rimpetto  à cocenti  raggi  del  So- 
le ; come  quel  mefehino,  il  quale  difeendendoda  Cle- 
rico fù  da’ ladri  affafsinato  ;eper  finirla  come  le  turbe 
d’tioggi  fopra  il  monte.  E chi  non  ftupifee  di  quella  gii 
cura  che  Dio  tiene  de  gli  amici  fuoi  i nel  numero  de* 
quali  beato  chi  ha  luogo*  ! - 1: 

DEL  Gf'STO,  CHEIDDI0DA*^CHJ 
hjtrue,  "Punto  III, 
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Icìt  lefus  facile  hotnìnts  difeumbere . Tra  le 
molte  cofe,  le  quali  il  Dianolo  Padre  delta 
bugia  falfamenteftudia  di  perfnadere  É gli 
huomini , quella  è la  principale  di  far  loro 
credere  ,che  la  virtù  fii  vna  cofa  infìpìda, 
echela  (Irada  perarriuare  i quella fia afpri(sima;per 
il  contrario  vfa  ogn'a  ree,  mette  ogni  fludio,  & indu- 
ftria,  con  tutte  le  fòrze  in  perfuader  loro,  che  dolcifst- 
ma,e  dicnccii  piaceri  lìa  colma  la  via  del  vick>:e  ccaj 
gl'huomini  fpanentati  dalla  difficoltd  dcUa  vir  ò & al- 
Icttatrdal  falfo  piacere  del  vicio  da  quella  decimano» 

e per 
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èpcrqucfta  s'inuiano.  Ond'io  in  quefto  terzo  punto 
volendo  far  conofcere  i gli  amatori  del  cieco  mondo 
nemici  della  virtù, e feguaci  del  vitio  la  falliti  di  fìmil 
dottrina  « che  il  Padre  delle  menzogne  in  ogni  luogo 
vifeminando,  tralafcierò  cento , e mille  proue,  che  ne 
potrei  fare  , pretendendo  con  vn  folo  inuincibile  ar4 
gomento  cattiuare , e vincere  qualfiuoglia  intclletto« 
ben  che  duro,  & ollinato , & habituato  nel  vitio.  Per*  ^ . 
dò,  o tu , che  Itimi  la  virtù  diffìcile,  & il  vitio  facile» 
non  è vero , che  Dio  nelle  opcrationi  naturali  ha  pollo 
guftoPsìiche  rcfpericnza  lodimollra,come  fìpuò  ve- 
dere nel  mangiare,  nel  bere»  nel  dormire,  & in  tutte 
Taltre  : la  doue  à chi  mi  dimandalTe  perche  Dio  in  limi* 
li  opere  ha  pollo  gullo  i io  rìfponderei,  e bene;che  ciò 
ha  fatto,  affìn  che  le  operationi  naturali  non  ù lafci- 
no.  bora  dico  io,  le  Dio  acciò  che  limili  opere  non  lì 
lafcialTero  ha  pollo gufìo,  dunque  in  quelle  delia  vir- 
tù , che  canto  dclìdera  che  gli  huomini  abbraccino 
non  hard  melTo  alcun  diletto  ? fchiocchezza  il  penfar- 
lo,non  che  il  dirlo  : magna  multitudo  dnlcedinù  tua 

Domine f tjuam  abfcondifti  timenti bus  te^  dice  i\  profeta  ' ^ 
Dauid;oche  gulli,oche  dolcezze  o mìo  lìgnore  hai 
nafcollo  per  gli  amici  tuoi,  che  ti  feruono.  A maggior 
confolacione^e'feruidi  Dio,  & i maggior  corrobo- 
racione  di  quella  veriti  aggiungiamo  quello,  che  ne 
dice  Salomone  nella  fapienza  ; Dio(dice  eglij  ha  dato 
gutlo  alle  bellie , che  viuono  fecondo  il  fenfo  nelle  loro 
habicatieni,  e diletto  nelle  loco  operationi , che  fanno  '' 
fecondo  Tinltinco  della  natura  ; non  l‘ha  negato  alli 
peccatori  Tuoi  nemici  ; e non  l'hauerd  concelfo  a gli  a- 
mici,  e Tuoi  cari  figliuoli  ^ chi  fenza  efìer  tenuto  fo- 
fpecco  d'eretico  diri  quella  fallitilo  quamfuauis  efi 
Domine  fpiritus  tuus  in  omnibus  , (fui  dulcedinem  tuum  ^ 
womnibus  demonflrares^brutis  dele^ationts  conctJJifli,pec- 
catoribus  feruis  eoa  non  ntgaftuquomodofilijsnon  conctdts} 

Ma  che  Ilo  io  i dire  i Dio  iftefìb  parlando  per  bocca  di 
£faia  vd dicendo,  I peccatori  ferui  del  peccato  man- 
gieranno, &i  miei  figliuoli  patiranno  fame  Pi  pecca- 
tori ttaranno  allegri» e gli  amici  mici  malinconici  ? i 
. . CGG  1 pecca- 
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peccatori  canteranno  d 'allegrezza , & i mici  figli- 
uoli per  dolore  di  cuore  fiaranno  di  mala  voglia?  o 
che  alTordo  è quello?  £cce  ferui  mei  comedent >,&  vox 
rfurietM  i ecce  ferui  mei  bibent , & yos  fmetù  ì ecce  fet» 
ui  mei  Utabuntur , &"  vos.  confundemini  ? ecce  ferui  mei 
Uudubunt  pra  exultatione  corda  y & vos  cUmabitis  pra 
dolore  corda , & pra  contritione  jptritus  vlulantà  i que- 
SaL  fio  non  può  elTerc;  e però,  luiìi  epulenturt  & cxuUm 
tent in conjpefìu  On‘,d'*  deleSentur  in  Utitia\  parole  di 
Dauid,  nelle  quali  Dio  promette  tanta  allegrezza,  c 
piacere  alti  giufii , che  pienamente  non  fi  puòlpiegi- 
re.  Giofeffe, figura  dìChrifto,  inuitò i pranfo  in  ca- 
ia Tua  ì fuoi fratelli, che  lo  tradirono, con  macchinar 
gli  la  morte,  ma  i Beniamin  perche  nò  concorfe  al  tra- 
dimento diede  cinque  parti  di  più  di  quello , che  die- 
de i fuoi  fratelli.  Ma  fe  alle  ragioni  non  credete  al  me- 
no preftate  fede  aH’efpcrienza , e però  interrogate  chi 
caminò  perla  via  della  virtù, che  tutti  vi  rifponderan- 
no  co’l  profeta  Dauid,Aie/ior  eSi  dies  vna  iuatrijs  tuùyfu^ 
per  milliaimagis  quam  habìtare  in  tabernaculà  peccatorum: 
ò veramente  co‘l  medefimo,  yenite^  & audite , & narrai 
boyomnes,  qui  timetà  Deum  iquanta  fecit  anima  meato  ve^ 
ramente  vn’altraf  volta  con  l'ideffot  Gufiate y & ridete 
quoniamfuauà  efi  Dominus  ; ò veramente  con  Salomone, 
Guliauity&’  vidityquoniam bonaeflnegotiatio eoa,  fi  che,(e 
vi  rifoluerete  di  feruire  i Dio , fentirete  nell 'operare 
tanto  gufto,  e tanta  confolationc,  che  farete  necefsita- 
ti  i gridare  co'l  Sauio, dicendo,  Oquam  fuauis  efi  Domi» 
ne  fpiritus  tuta  in  nobis  ^ 

Ma  fi  deue  fapere , che  come  Iddio  non  volfe  pafcerc 
la  turbi  che  lo  feguitaua , che  prima  ella  non  nauelTe 
pifTato  il  mare  delia  Galilea,  ^bijt  lefus  trans  mare  Co- 
lilea , iir  fequebatur  eum  multitudo  magna  : Cosi  Dio  noa 
pafeeri  tè , fe  prima  non  pafsi  il  mare  della  penitenza» 
ftinquellonon  refiino  aftogact  tutti  gli  Egitti]  «Jcioè 
tutti  j peccati , Quefio  mare  lo  pafsò  Dauid  quando 
Sai  6,  dijfe,  Lachrymà  meà  flratum  meum  rigabo,  Giob,  ^Ante* 
Mau  ^7  comedarttfu^no.  Pietro, quando  Exiuit  foraSy& )?e- 
Xuc.  > Marnare,  Macia  Maddalena , quando  lacbrymù ceepit 

^ ~ rigare 
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I tigsre  pedes  timi  c tanti  altri , che  per  brcuiti  lì  trala* 

I fciano.  Ma  tn  mi  dirai, Padre  fcrmateui  > poco  fa  mi  di- 
I cenate  che  tanto  grande  è la  dolcezza,  che  fì  fente  nel 

) fcruttio  di  Dio,  che  non  (ì  può  raccontare,  & bora  mi  i 
I dite,  che  per  haùer  qucfti  gufìi  bifogna  palTare  il  mare 
I amaro  ; quelle  cole  tra  di  loro  non  /ono  per  diametro- 
I oppofte^  anzi  da  quello  maggiormente  lì  cono- 
i feeri  la  lbauiti,ela  dolcezza  dellavirtù.Nó  voglio, che 
i tu  creda  à me,  ma  che  i te  ftelTo  prefti  fede;  e però  en- 
tra nel  mare  della  penitenza , caccia  le  lagrime  dulia 
contritione  del  cuore,  babbi  dolore  del  commefifo  faU 
lo , per  elTere  cofa , che  i Dio  difpiace , e poi  in  quello 
flato  di  dolore , e di  lagrime  paragona  il  tuo  cuore  con 
quello  che  haueui  mentre  ti  trouaui  ne  i piaceri  del 
mondo,  e della  carne , che  quello , rifpetto  i quello,  tì 
pareri  vn  paradifo  di  tutte  le  delitie.  non  melo  cre- 
di? fanne  la  proua,  che  molto  più  trouerai  in  effetto, 
di  quello, che  con  parole  ti  pofTo  fìgnifìcarerper  quello 
dice  Chriflo  Jntra  in  gaudium  Domini  Deituiiìt  allegrez- 
ze del  mondo, percorre  picciole, entrano  dentro  di 
noi , ma  quelle  che  di  Dio  i gli  amici  fuoi,fono  tanto 
grandi,  che  non  le  pofTono  capire, ma  da  quelle  fono 
capiti,  come  chi  nel  tempo  dell’eflatc  vi  inorare,  en, 

I tra  dentro  dell  'acque,  e d ognintorno  ha  Tacque;  così 
I li  piaceri,  e gufli  che  Dio  di  i chi  lo  ferue , fono  tanto 

I grandi  che  non  li  può  capire,  ma  da  loro  vien  capito, 
e però  Intra  ingaudinm  Domini  tni . bora  fc  Dio  dà  tanti 
gufli  i chi  per  amor  Aio  piange  , che  fari  nelli  rifì  ,c 
nelle  allegrezze  ) ò beato  chi  i Dio  ferue. 

COT^SlDEB^TIOTil  SOTB.A  VEF^tiCELlO, 


BJ  IT  Jtfm  trans  mare  Galilea.  Si  come  chi  Gìo.  ó. 
doppò  lunga  nauigatione  deAdera  di  arri- 
, uare  alla  terra , e sbarcarli  per  pigliare  rin- 
^ frefeamenti  ; Così  la  Santa  Chiefa  volendo  - > 

dare  nutrimento  i fuoi  Agliuoli,  che  hàno  nauigatoin 
quello  tempo  della  quarcAma  il  mate  della  penitenza, 
prefen ca  loro  inanci  i gli  occhi  il  conuico , che  Chrillo 
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fece  allattirba,  che  di  li  dal  mare  l’hauea  feguintó 
lo  fi  con  canta  confolatione,  che  neirìncroico  della  Sa« 
ta  Mefla  c’inuica tutti  i piaceri, i gufti , & alIegre^zc^ 
dictado  t Latore  Hierufalem  ; & conuentum  f avite  omnes^ 
qui  dilìgitis  tomi  gaudtte  cnm  Utìtiat  qui  in  triflitiafuiiìiti 
yt  exultetist&faùemìni  abvberibus  confolationis  ytfirét. 
Ma  qui  fi  deue  notare , che  i quefta  allegrezza  fono  ia- 
nicaci  folamence  coloro , che  fono  ftati  nella  criffczza 
del  mare  amaro  delta  penitenza . 

Et fequebatur eum  multitudo magna.  Chinonlafcia  le 
cofe  del  mondo,enonfeguica  Chriflo,non  può  riceoe- 
re  in  quella  vita  alcun  conforto . 

Trans  m^re.  Per  rallegrarli  delll  fauori  di  Dio  bifi> 
gna  fepararli  da  tutte  le  creature,  c ritirarli  nelle  foli- 
tudini,  ò almeno  praticare  poco  e parlare  meno  . 

£)uia  videbant  figna , quafaciebat  fuper  />w, qui  infirmo» 
bantur.  Buoni , & vcili  fono  i cranagli,perche  ci  condu* 
conoi  Chrillo  ; ma  cofa  mala  è andare  i lui  in  tempo 
fole  de’  bifogni,  perche  quello  è vn'amore  interefl'atoi 
però  canto  nel  tempodella  profperici  , come  in  quello 
deH’auerliti  dobbiamo  leguicarc  Dio,  così  facena  Da« 
uid,  eperò  andaua  dicendo,Benedicam  Deminuminom» 
ni  tempore. 

Subijt  ergo  in  montem  lefus;&ibi  fedebat  cum  difeìpm» 
lisfuis.  Non  i fenfuati,  non  i carnali, non  ad  auari.noa 
ifuperbi,nead  huomini terreni  Diodile confolacio- 
ni  fpiricuali,ma  i quelli  che  con  la  concemplacionc  del* 
le  cofe  celéfli  fagliono  al  monte . 

Cum  Irfns  fubleuaffetoculos.  No  è fenza  millerio  quell* 
alzar  gli  occhi,  che  fi  Chrillo  in  tutti  i miracoli  è 
per  infrgnarci,che quello,  che  faceua,non  era  per  có> 
tentare  gli  huomini,  ma  folo  per  piacere  i Dìo.la  qua- 
le intencione  dobbiamo  iTaucre  in  tutte  le  cofe  che  fa  c- 
ciamo;poi  che,  come  dice  S. Paolo,  chi  Hudia  di  pia- 
cerei gli  huomini  non  può  piacere  iOÌOi  Si  homimbus 
piacer  tm  1 Cbrifìt  feruns  non  effem,  ' 

Cum  fubleuajfet  oculos . O felice  te,  fe  quando  Dio  ci 
mira,  ci  vede  occupato  nel  fuo  feruigio . • 

DicitodTbilippumf  Fndeememui  panes^yt  man  duce»  t 

hi  i 
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kl}  Diofapeua  queUOyche  voleafarc  ; ma  p«r  vedere  U 
prouidenza  Humana, interrogai  difcepoli  diccndo>rn- 
de  tmtmus  pant$,vt  munducent  hii  Tifponde  Filippo , Da* 
eentorum  denariorum  panes  non fu^iciunt  tisi  ytvnufquifift' 
modicum  quid  accipiat . Non  badano  tutctf  le  cole  dei 
mondo, nè  ricchezze,  nè  honori,nè  dtgnitd,  nè  piaceri» 
non  drcoi  fariareglihuomini,ma  nè  purè  d dar  loro' 
vn  minimo  concento,  vnufquifque  modicum  quid  acci» 
piati  Ma  delle  cole  di  Dio  ogni  picciola  particella  ba« 
fta  per  contentare  foprabbondantemente  ognuno;  lo 
vediamo qud  neirEuangelo.che  con  cinque  |UOÌ,c  due 
pefei  fatia  cinque  mila  hnomini  lenza  h putti, e le  don- 
ne; e con  tanta  abbondanza^cbcgli  auazarooo  dodici 
fporte^de*  fragmenti,  CoU^trMitt^Cfimpleuerunt  duo^, 
décimeophinosfragmentorum,  -r  .v 

Hoc  Autem  dictbat  tentans  e«i».Quelte  parole  fono  vna 
mirabile  parentelì  che  fi  il  Vangelifta  S.Giouanni.  Id- 
dio ci  tenta  quando  ci  fi  calcar  in  tanca  necclsiti , che 
non  foto  non  hai,ma  nè  anche  troni  chi  ti  fouuenga  di 
canto  pane,  che  ci  poITa-leuar  la  fame . Iddio  ci  tenta 
quando  ci  manda  vn  gran  tranaglio , vna  grand’infer- 
mici, vna  gran  perfecucione , ò qualche  altro  cafoan- 
uerfo  : ma  perche  ci  tenta?  perche  da  quella  cribulatiOii' 
he  che  ti  manda, vuole  cauat gran  btatjf'exatio.dap  vu' 
ttlU&um.  Ma  quel  mefchino,  che  lì  vede  ridotto  ad'un^ 
cftrema  necefsi ci,  che  fi?  diffida  della  prouidenza  di 
Dio,  e li  di  alli  latrocini)  : quella  giouane , che  li  vede 
mancare  qualche,  commodici  ò di  vitto,  odi  vellico,  lì 
dà  al  prohibulo,  vende  le  carni,  l’honore,e  quelle,  che 
è peggio  l'anima , con  perpetua  infamia  : quel  mecca- 
dante  vedendo, che  non  fiqueli’ananzo,che  vorria,cò- 
mccce  mille  vfure  iqueirarcegiinó  fi  in  ogni  vendita»? 
dt  in  ogni  compra  canti  acci  d'ingiufticia:  quell'! uuo- 
catoichè  vede,  che  l’aiutar  folo  le  caule  giufte  non  gli 
dàtanto,che  polTa  comparir  con  gli  altri,  per/jj , d'' ne- 
faa  li  mette  i difendere  tutte  lecaufe,  egiu(le,fit  in- 
giulle  : quello  ch'io  dico  di  quelli^ditc  voi  di  tutti  gli 
altri,  li  che  quali  tutti  li  tribolati , e trausgiuci  volta- 
noie  (palle  à Dio,  cfaoaoalla  peggio  :c  poi  vi  mara- 
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nigliacc  {t  le  voftre  code  vanno  di  male  in  peggio  »’e  Ci 
da  Dio  fece  abbandonaci^  e poi  hauccc  ard  imeneo  di 
dire , che|  Iddio  non  ha  prouidenza?  dicendo  ainni 
quello.enon  me  i canti, tranci  non  fanno  niente  ,c  pure 
alorononmanca,drio,chem*aflFacico  giorno, e necce, 
non  po(To  faciarmi  di  pane  ? Non  nafee  qucfto  dal  noa 
hauerprouidenza  Iddio,  nò  : nafee  perche  tu  in  lui  non 
confidi,  ma  confidi  in  ce,  nelle  fatiche  tue,nella  cua  in» 
duflria.  o , mi  dirai , Adunque  d quello  modo  me  nc 
ftarò  con  le  mani  alla  cincola  adafpeccare  la  prouiden 
za  di  Dio,<c  non  farò  altro  : nò , la  non  vi  così . Mira, 
che  hoggi  Chrifto  non  crea  di  niente  quello  pane,  c 
quelli  pef^cì;  ma  moltiplica  quel  poco,  che  v'era;  voglio 
Àrci,  fa  cù  la  parte jcua,  aiutati,  ma  fopra  tutto  non  of- 
fendere Dio;  quel  poco, che  farai,  fari  quel  pane  d'or* 
zo, quella  fatica,  che  farai  mettila  nelle  manidiDjo, 
falla  per  amor  Tuo  rimeteiti  nella  diuina  prouidenza, 
che  come  benedetti  che  hebbe  quelli  cinque, pani,  « 
due  pefcii  mulciplicarono  canto;così  le  opere  tue  polle 
nelle  mani  diDio,  e da  lui  benedette  moltiplicheranno 
canto  i cuoi  guadagni  per  vie  da  tè  non  conofduce, 
ma  folo  da  lui,  che  ci  llupirai  di  ce  llellb;  e non  foto  ba* 
fteranno  per  i tuoi  bifogni,  ma  fourabbondincemente 
ce  ne  auanzeri , come  alla  turba  d'hoggiauanzarona 
dodici  fporte  de  fragmenti , dr  CoUegerunt  & impleue- 
runt  duodecim  copbmos  fragmentortm , Dunque  tu  puoi 
credere  che  potendo  guadagnare  vn  feudo , e lafci  di 
guadagnarlo , folo  per  non  offender  l^io,  che  Dio  noO; 
ce  lo  renda,  e molto  più  ancora?  non  fi  può  credere 
fenza  mancamento  di  fede,  e di  confidenza:  e però  /a<, 
£l€cogitatum  tuum  in  Domino , & ipft  tc  enutriet  : ecco  le, 
turbe  d'hoggi  le  quali  hauendo  feguicaco  Chrifto  tre. 
giorni,  diuenuce  fameliche , rimcccendofi  alla  dluinW 
prouidenza , lautamente  furono  da  lui  prouct 
duce,  o beato  chi  dal  canto  fuo  fa  quan« 
co  può , enei  refto  fi  rimette 

nella  Diuina  proui*  ' 

deoza.  , i 
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DI  OyARCSIMA. 


dell'Ho^o\e,  che  SITÌEVE 

porttrt  *Be  Chìe/t. 

R_0  T E trai  pafchd  ludjtonm,  ^afcen»  Gio. 
dit  lefus  Hiero/òlymam;&  inuenit  in  tem 
pio  vendcntes  oues , & éouex,  & cotunu 
b(Uy& nummularios  fedentes,  cum  fcn 
cijltt  quafi  ftagellum  de  funiculis  yomnes 

. eiecit  de  tempio,  oues  quoque  & boues^  df 

nutHmulariorieffuditast&menfasfubuertit,  Entra  hoggi 
il  benedetto  Chrifto  figliuolo  dcircterno  Padre  nel  fi- 
ero tempio , oue  troua  mercato  di  pecore , di  boni , di 
colombe,  e de’  negotiatori , che  fedenti  alli  banchi  ac- 
cendono d cambi  vfurarij.Laonde  accefo  di  giufto  zelo 
per  il  poco  rifpetto , che  cofloro  portauano  alla  Cafa 
di  Dio,  fatto  vn  flagello  di  funi  fcaccia  dal  fiero  luo- 
go vendenti,  compranti,  pecore,  boui,  con  tutti  li  pro- 
fanatori del  tempio  ; e voltando  fotte  Ibpra  le  tauole 
de’  negotiatori  vd  gridando , ^uferteiSìa  bine , & uoiite 
facere  domum  patrù  mei  domum  negotiationis.  fatto  in  ve- 
ro ftupendo  di  Chrifto,  incorno  al  quale  cóflderaremo 
tre  punti , 

Il  I.fard  deli’honorcjche  fi  deue  portare  alle  Chiefe. 

Il  li  dellinegotijiche  fi  faccuano  nclTépio  illeciti. 

Il  III,  dello  fcacciare  che  fece  Chrifto  fuori  dal  luo^ 
go  faerq  i profanatori  di  quello. 

Cominciamo  dal  primo. 
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D EL  L’IiOTiOn^E,  CHE  S 1 D Ey  E TOEJ\AB^' 
alle  Chiefe,  Turno  /, 

Eppèerat  pafcha  lud/soruntt  & afcendìt  le/us 
Hierofotymam.  L’anima,  come  fanno  gl'in^ 
celligcnti , ha  bica  tutta  in  tutto  il  corpo , e 
tutta  in  quaUìuoglia  parte  di  quello.  *Anim 
maejì  tota  in  toto  corpore,&  tota  in  ^ualibet  parte  carpar is, 
dice  il  fìlofofo  : c fé  bene  è vero  » che  opera  in  ciafche- 
duna  parte  di  quello , è però  anche  verirsimo  > che  più 
in  vna , che  in  vn'alcra  parte  del  medefimo  corpo  no- 
bili effetti  produce  ; fì  che  al  Hcuro  molto  più  nobile 
è quello , che  nel  ceruello,  che  quello  » che  opera  nellx 
pianta  del  piede.  All’ifteffo  modo  pofsiamo  dimoi» 
che  Dio  é tutto  in  tutto  il  mondo , e cucco  in  ogni  par- 
te di  quello,  e che  in  ogni  parte  del  medefimo  opera» 
Deus  eSi  ybique  per  effenttam,  per  p<efentiamt&  per  potetti» 
tiam,  dicono  i teologi:  de  il  profeta  Dtuid  confideraa- 
do  l’effere  di  Dio  in  ogni  luogo,  dìffe,  che  non  fi  potè» 
nafeondere  dagliocchi  fuoi,echenonpotea  fuggire 
FfaUtt.  mani,  ibo  a Ipiritutuo  ; zìrquò  afacie  tua  /ìr- 

* giam  ifi  afeendero  in  Coelum  tu  iliic  es; fi  defeendero in  inferm 
num,  ades  ; fi  fumpfero pennas  meas  dtìuculo , & habitaue» 
ro  in  extremis  maris\  etenim  illue  manus  tua  deducet  mei  &• 
tenebitme  dexteratuayconle  quali  parole  il  profeta  voli 
fe  dire,fìgnore  io  non  ti  poffo  fcappare  dalle  mani, per 
che  tu  fei  in  ogni  luogo,  6c  in  ogni  luogo  operi  ciò, che 
vuoi.  Tutto  quello  è vero, ma  chi  anderi  riuolgendo  le 
facre  carte  trouerd,che  fe  bene  Dio  opera  in  ogn  luo- 
go,de  opera  tutto  ciò  che  vuole , ad  o^i  modo  i fare 
certe  opere , fempre  fi  eleffe  luoghi  particolari.  A da- 
re le  tauolenelle  quali  erano  imprefsi  i precetti  dells 
fua  diuina  legge  fece  elettione  del  monte  Sina.  Per  da- 
re la  caparra  di  gloria  nella  transfigurationc  volfeil 
monte  Tabor.  Sopra  vn  monte  volfepafcere quella  gra 
turba,  che  tre  giorni  Thauea  feguitaco.Sopra  il  monte 
Oluarioil  Saluatore  morendo  operò  la  faluce  deH’ha- 
mano  genere  ; i tal  che,  chi  anderi  inueftigafido  nel- 
le 
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I«  bere  carte  croueri  , che  Dio  operò  fempre  fopra 
luoghi  eminenti)  e particolari  cole  marauigliofe . Ma 
vaglia  à dir*  il  vero, qual  luogo  più  eminente,  c più  par 
ticolare  può  trouarlìquj  giù  nel  mondo  della  Sanca 
Chiefa?  e quali  opere  più  eccellenti, e più  marauiglio- 
fe fece  mai  Dio  in  terra  di  quel  le,che  tutto  dì  co’l  mez- 
zo de*  fuoi  miniftri  fi  nelle  Chiefe  ? Dfircminenza  ,ée 
eccellenza  del  a Sanca  Chiefa  balla  riferire  quello,  che 
ne  ha  detto  San  Ciouanni  neirApocalilTe,)!  quale  la 
chiama  vn  ritratto  del  celelle  Paradifo  difeefo  daU*aI- 
to  cielo  empireo  qui  giù  nella  balfa  terra  , Fgo  lo:  W- 
iicmìtattm  fanÓlam  lerufaletnnouatn  defeendetuern  deCa~ 
lo  a Deo  paratAtn  ,ficut  j^onfam  ornatam  viro  fuo.  fe‘,  del- 
le opere  marauigliofe,  cheli  fanno  nella  Santa  Chiefa 
vogliamo  intendere  qualche  cofa , balla  rammentarci, 
che  nella  Chiefa  ogni  giorno  tante  volte  , quante  fono 
ifacnlicij , che  in  quella  lì  celebrano,  li  rapprefenta  la 
facracifsima  pafsione  di  Chrillo  Saluator  nohroj  nella 
Chiefa  fopra  l’altare  nella  fincifsima  eucharihia  habi- 
• ta  realmente  Dio  gloriofo  ; nella  Chiefa  fono  le  reli- 
quie di  tanti  fanti  ; nella  Chiefa  li  predica  la  parola  di 
Dio;  li  legano,  e slegano  i peccatori  co’l  facranicnto 
delia  penitenza;  fi  mmillrano  i facramenti  : li  recitano 
le  hore  canoniche  ; li  cantano  le  diuine  lodi,  quelle  di 
Maria  Vergine,  e di  cucci  i fanti  del  Paradifo  ; nella 
Chiefa  fi  prega  la  diuina  maefli , che  ci  fouuenga  ne* 
bifogninollti  : e per  finirla  la  Chiefa  ècafa  di  Dio,c 
luogo  d ’oracione , lo  dice  riflcflò  Dio , Domm  mcA  do- 
mi^ crationis  eji  ; e nella  Chiefa  Dio  più  eflicacemence 
ci  eiraudifce:  per  quello  diceua  DiviiAt  adorato  ad  ttm 
flum  fanSum  tuum , & confitebor  ìiomini  tuo . Tfal.  i 

Da  quello  poco, che  fi  é detto , agcuolmcnce  pofsia- 
mo  incendere  la  riuercnzachci  Dio  dobbiamo  porta- 
re ne  I luoghi  facri  delle  Chiefe  . C^ando  Mosè  co- 
minciò i falircil  monte  per  andare  i vedere  quel  mi- 
fteriofo  roucco , che  ardeua  , e non  confumaua,  dice  la 
diuina  fcritturs , che  dali’iHelTo  roueco  vfciua  la  voce 
di  Dio,  la  quale  diceua  à Mosò  , fermaci  ò Mosè , c fe 
VUOI  falire  quello  monte , canati  le  fcarpe,  che  quello 
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luogo  è terrai  Canta , e perciò  no  ci  fi  può  venire  fe  tiòd' 
à piedi  ignudi , Soluti  dice  il  facro  tefto,  calceamenta  de 
pcdibus  tuts,  locm  eninttin  (juoftas,terrafan&a  efi  : Che  ha 
che  fare  la  fancitai  di  quello  monte  con  quella  della 
Chiefa?  niente,  hora  fe  con  tanta  riucrenaa  Dio  votca^ 
che  Mosé  and^lTe  Copra  il  monte  ; che  riuerenza  , che 
bonrjl,  chefantitai  vorrà  Dio,  che  fia  in  noi  per  andare 
alla  Chiefa, cfirndo  propria  cala  lua^  c cafa  d'oracione^ 
Dotmts  mta  domus  orationù  efi . 

1 Mori  gente  barbara,  & infedele  i piedi  ignudi  vaa 
no  alle  loro  mofchce  infegno  di  veneratione  di  quei 
luoghi , oue  adorano  Maometto , tutto  che  non  lo  cre« 
dano  Dio,  ma  profeta,  enon  profeta  viuo, ma  morto: 
e tù  fenza  timore, e fenza  riuerenza  darai  nella  Chielày 
oue  perfonalmente  è il  viuo , e vero  Dio,  e lo  credi? 
Deh  anime  mie  auuertite  à cali  voftri.perche  Diopar« 
landò  della  Chic  fa, dice,  meaMraua  orationisefi; 

Quel  luogo,  oue  l’Arca  del  Signore  due  volte  sbattè 
à terra  l'idolo  Dagon,  il  quale  fi  ruppe,  e fpezzò,  dice 
la  diuina  fcrittura,  che  fi  teneua  in  tanta  veneratione  i 
che  nè  anch’i  Sacerdoti  del  tepio  vi  poneuano  il  piede» 
^ Sacerdotes  Dagon , & omnes,  qui  mgrediuntur  temptum  non 
calcant  fuper  limen  Dagon  rfquein  bodieì-num  d/em  .tanta 
reuerenza  fi  porta  ad  vn  luogo, oue  fù  vn’Idolc  finto  di 
terra,  ò di  pietra,  ò di  legno,  cne  fù  vinto,  e fuperato  : 
& ad  vn  luogo,  oue  realmente  dà  il  vero  Iddio  vinci- 
tore del  Dianolo , della  morte , dell'inferno,  c del  pec- 
cato fi  porterà  così  poco  rifpcttoè  Ah  Domus  mea  idem 
tnus  orationU  eii , 

Dclli  canalieri  Etiopi  Chridiani  fi  dice , che  do3 
nendo  pafTare  à cauallo  per  alcuna  drada  oue  fia  qual- 
che Chiefa , prima  che  arrinino  alla  vida  di  quella  per 
riuerenza  del  luogo  facro  fmontano  da  cauallo,  parco-, 
do  loro  cofa  indegna  canalcare  ananti  alla  Chiefa  . * 
Dunque  gli  Etiopi , che  di  nuouo  hanno  il  lume  della 
fede  portano  tanta  riuerenza  alle  Chiefe,&  iChriftia- 
ni  nati  allenati,  nutriti  canto  tempo  è nella  fede,  nella 
cafa  di  Dio  allaprcfeoza  deiriftcffoDio  commette- 
ranno unti  facrilegij  come  cono  dì  fi  vede  con  canto 
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fcanda^o  i Dhe  con(ideriatno,che  Dio  dice  della  Chie«i 
b cafa  (vi2yDomHS  mea  domm  orationis  cft. 

Alle  porte  del  tempio  d'Apolline  tenuto  dalla  cfcct 
Ventiliti  in  gran  vencracione  à lettere  d’oro  ftaua 
fcritta  quella  mirabile fentcnza,?^o/f ere //^«w.fentcn- 
za  in  vero  degna  di  gran  confìderatione  ;ma  non  era 
me gliO)  che  vi  hauefìero  fcritto,7^{c//i:e  Deum^  che  *h{ofce 
te  ipfumì  fi  I per  che  eglino  cntrauano  nel  tempio  d'A« 
polline,  come  noi  entriamo  nelle  Chiefe,  ouc  andiamo 
per  lodare  Dio,  e per  fupplicarlo,  che  ci  fouucnga  neU 
li  noftribifogni,  c nelle  noftre  ncccfsiti  : ma  per  loda- 
re Dìo  non  c bifogno,chc  (i  conofea  i come  polTo  loda« 
re  quello,  ch’io  non  conofco^che  lode  polTo  dare  i 
qucllOf  delle  cui  proprietà  non  ho  cognitione  alcuna? 
in  oltre, che  aiuto,  che  foccorfo  poffo  dimandare  i 
colui , il  quale  non  sò  nè  fe  egli  polTa,  nè  fé  egli  veglia 
fouuenirmi?  fi  che  dalla  cognitione  di  Dio  s’impara 
come  fi  deue  lodare,  e conofcendolo  onnipotente , fa- 
picnte,  mifericordiofo,  buono , e liberale , piglio  ani* 
mo , c me  ne  vò  da  lui  con  viua  fede,  con  ficura  confi- 
denza di  ottenere  quanto  faprò  domandare  doppò 
che  rhauerò  lodato  :i  tal  che  alle  porte  del  tempio 
pare  che  douea  ftare  Tinfcrittione , T^fce  Deum , e non 
Tiofee  te  iffutn  ; e nondimeno  vi  fcriffero  ^ofee  te 
t non  Trofie  Deum.  C^aleè  la  ragione^  la  dirò  [breue- 
mente.  Per  intendere  la  grandezza  di  Dio  con  tutte  lè 
fuc  proprietà  non  h«bbiamo  modo  più  laci le , quanto 
che  conofeere  la  baflezza,ela  miferia  dello  fiato  no« 
ftro  ; conforme  a quella  dottrina  del  filofofo,  Oppoftta 
iuxtafà  po ftt a magts  e Ikcefc unt  i Così  h ceni  Abraamo, 
il  quale  volendo  lodare  Dio,  e chiederli  foccorfo  nc* 
(uoi  bifogni , commeiaua  dalia  cognitione  di  fe  fiefib, 
onde  andaua  dictnéo^Loquar  ad  Dominum^cum  firn  pul- 
fiàf  cinis  j eccoui  la  ragione  perche  alla  porta  del 
tempio  haueano  fcritto  Tipfte  te  ipfum;  e non  ^o/ce 
Deum,  Ma  perche  pm  prcfto  alla  porta  del  tempio, che 
in  qualfiuogtia  altra  parte  haueano  affilTa  quefia  in- 
fcrittionc?  perche  ogn'uno  intendefie , che  la  prima 
Tircù  che  deue  bauerc  chi  entra  nellaChiefaè  quella 
* ^ ^ deiVn 
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deirhumilci  > c della  mortifìcacione»  le  quali  virtù  nóà 
può  hiuere  chi  non  hi  cognitione  di  (e  ftc0b  ; e però  o 
cu>  che  vai  alla  Chicfa,  prima > che  tu  ponga  il  pied^ 
entro  la  porca  » T^ofce  teipfum,  A ch<-  piopofìco  i cucce 
le  porte  delle  Chiefìe  (i  pongono  i vafì  dèll'acqua  bene- 
detea?  forfè icafO)0  per  vna  cerimonia  di  niunOjO 
poco  rileuo?ipunto:lo  fpirito  Tanto  guida  dclli  goucr« 
natoti  delie  Chiefe  ha  ordinato  per  mezzo  di  quelli) 
ched  tutti  gl 'ingrefsi]  de*  luoghi  Tacri  vi  fìa  Tacqua 
benedetta, acciò  cucci  gli  ingredienti  afpcrgendon  con 
quella, facendo  internamente  neirifteffo  tempo  vn'atto 
di  contritionc  entrino  mondi  ,c  purificati  nella  caia  di 
Dio, non  volendo  che  alcuno  vi  entri  con  i piedi  de  gli 
affetti  di  colpa  macchiaci,  come  nè  anche  vo!fe  che 
>1osè  andaffe  fopra  il  monte  con  le  fcarpe  in  piedi.  Ma 
quello  che  è più,  Dio  non  folo  non  vuoIe,chc  niuno  en- 
tri nella Chiefa  con  colpa,  ma  vuoIe,che  quando  fi  par 
ce  dalla  cafa  per  andarui,per  le  fìrade  fi  vada  con  ogni 
modeftia.i  quefio  fine  Dio  vna  volta  chiamò  Gere- 
mia, al  quale  diffe , Ita  fopra  la  porta  della  mia  cafa» 
S$ain  porta  Domìni  : bene  Signore,  e che  hauerò  i fare? 
Tradica  verbitm  iiìud  , predica  quefte  parole  i tutti 
^ quelli , che  entrano,  indite yerbum  Domini^  qui ingrtdi- 
mini  per  portai  hctSy  vdice  la  parola  di  Dio  o voi  che  en- 
trate in  quelle  porte  ; e che  parola  è quella?  eccouela, 
polite  confiderò  inrerbis  mendacij  fece  venuti  alla 
Chiefa,  eper  le  ftrade  hauece  parlato  di  mille  menzo- 
gne,] voleri  ragionamenti  fono  flati  di  vaniti  , con  gli 
occhi  baldanzofi  fece  andati  vagando,  però  non  entra- 
te nella  Chiefa  con  la  confeienza  macchiata , habbiatc 
concricione,doleceul,confcfraceui,no//re  confiderò  in  Ttr- 
bi^  mendadjy^txcht  la  Chiefa  è cafa  di  Dio,oue  non  de* 
ue  entrare  fe  non  purità , e fanticà  , Templum  Domini^ 
templuìn  Domini  ytemplum  uomini  ei#.  A che  propoficQ 
Gicrf.7.  quella  trina  repetitione,te/w/j/«w  Domini^  templum  Do» 
fhtniitemplumDomini eji?  Dicono  i legifli , che  la  repeti- 
tione  d*una  medefima  cola  più  volte  in  vn  tcllamento 
denota  i)  gran  defiderio,  che  ha  il  tellacore , che  li  of- 
. - krui;  così  in  oga'alcra  fcriccura:  per  quella  iftclTa  cau« 
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fi,  ciò  è perche  intendiamo  quanto  si  Dio  preme  la  re- 
uerenza  della  Chiefa, il  profeta  Geremia  tre  volte  dice 
Tempia  Domini  templn  Domini  tetri  ptu  Domini  efit  La  qual 
cofe  incefa  dal  profeta  Dauidandaua  dicendo  Sig.  io 
entrerò  nella  caia  tua  có  timore  per  adorarti, /ntro/iui  s*J. 
in  dontum  tuam^  adorato  ad  temptumfanSum  tnum  in  timo» 
re  tuo  : Thebreo  in  luogo  d’ Introito  , legge  Incarnato 
ad  templum  I'an6ium  tunm;  ciò  è Signore  nella  tua  Chiefa 
io  mi  abbafferò  , m’inchinerò , mi  humilierò , m’incur- 
uerò  per  adorarti  ; Incarnato  ad  templnm  fan£inm  tunm 
in  timore  tuo . Vn  Re  tanto  grande , e tanto  potente,  vn 
profeta  così  principale  nella  cafa  di  Dio  tanto  s’humi* 
lia  nella  Chiefa  i confuiìone  i canti , i quali  i tempi  no^ 
ftri  nella  Chiefa  cafa  di  Dio  vogliono  entrare  nel^^n^ 
éa  San^ornm  , falirefopra  Croni , federe  fotto  baldac- 
chini con  tante  grandezze,  che  pare,  che  i Dio  voglia- 
no equipararli,  cercando  folo  la  propria  grandezza:  & 
in  quelle  Chiefe,  oue  non  è lecito  loro  hauere  il  primo 
luogo , da  quelle  fuggono.  In  fomma  per  concludere 
quello  primo  punto , ognuno  fappia , che  Dio  va  difsi- 
mulando  tutte  le  ingiurie  da  quelle  in  poi, che  fono  fpec 
canti  al  rifpetco della  Chiefa.in  prona  di  quella  verità, 
fouuengaui , che  quando  Chrifto  fù  interrogato  dal  Pó- 
cehee  della  fua  dottrina, e rifpofe,  Egopalamlocuttcsfum  Gio.i8.' 
mando , da  vno  delli  miniftriafsiftcnti  riceuèvna  guan- 
ciata, parendogli,  che  non  hauefse  rifpolloal  Pontefice 
humilmentc,  onde  dilTe,5iV  rejpondens  Tonti fici  i Chrillo 
facendone  rifencimenco  gli  rifpofe,  Si  male  locuttcs  fum , 
teiiimonium  perhite  de  malo , fi  anttm  tencj  carme  cadis , 

Cofa  in  vero  di  gran  marauiglia , che  legato  ad  vna  co- 
lonna , così  inhumanamente  flagellato,  incoronato  di 
fpine,inchiodato  fopra  la  croce,ad  ogni  modo  così  fat- 
tamente s'ammutì,  che  quali  agnello  no»  osfnumi 

e qui  ricenendo  vn  folo  Ichiaifo  lì  querela  di  chi  lo  per- 
cuote, Cnr  me  cadiai  perche  fai  quello?  perche  cosi  ma- 
lamente mi  tratti  ? è vero  che  Chrillo  lì  duole , mi  non 
per  la  guaciata,  che  gli  fù  d ita,  ma  per  elfere  querela- 
codthauer  po  caco  poco  rifpetto  al  Pontefice  mmiflro 
della  Chiefa  ìonde lì  purga  di fimil macchia.  Su  finia- 
mola. 


Gio.  i8# 


Ifa.  Sì. 
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mola;  nel  giro  di  trentatrè  anni , che  Chrifto  dimorò 
quà  giù  in  terra  con  effo  noi  due  fole  volte  fi  vide  con^ 
flagelli  inmano;ervna,  e l'altra  volta  per  caftigarei 
profanatori  del  tempio.  E vero  che  Chrifio  n étre  ftee- 
ce  qui  giù  nel  mondo  Tempre  con  parole  di  cariti  ti« 
prendeuai  peccatori  9 ma  vedendo  il  difprezzo  della 
Chiefa»  cafa  propria  del  fuo  eterno  Padre  , ccj[latu  v<rba^ 
et  "penit  ad  verbera;  Io  dice  S.Giouani  nel  corrente  Van^ 
gelo  9 Et  cumfeciffetquafi  fiagellum  de  funiculis  omnesve»^ 
dentes  & emenees  eiecit  de  tempio , Dio  ci  guardi  dal  non 
portare  rifpetto  alla  Chiefa  accìoche  non  incorriamo 
nclli  flagelli  di  fua  Diuina  Macfli  • 

DELLl  r^EGOTI  CHE  S I PjfCEV^2{jG 
nel  T empio  illeciti.  Turno  / /. 

V fette  ifla  hìncj  & nolitt  facete  domum  Tattile 
mei  domum  negotiatìonis , Come  il  falc  con- 
difee  tutrele  viuande,6c  a ciafeheduna  di 
faporecorrifpondencealla  diuerfiti  de'cu 
bi  ; cosiTa  dottrina  Euangelica  ài  perfetta  regoìa>con 
la  quale  può  ogn'huomo  nello  flato  fuo  effere  fantifi- 
cato.  In  ptoua  di  quefla  veriti ferine $.  Lucane! fuo 
luangelio  9 che  S,  Gio:  Battifta  vna  volta  predicando 
di(Te  9 ogn'albero  9 che  non  fari  frutto  buono  fari  tag<« 
liato,  c poflo  fopra  il  fuoco,  per  ciTcre  abbruciato  ; 
Omnis  arhot  non  faciens  ftu6Ìum  bonum  excidetut  9 in 
ignemmittetut . Leturbf9cheflauano  à fcntirlojda  quc« 
fli  minaccia  fpauentate  ftimandolo  Chriflo9  rinterro* 
garono , dicendo9  adunque  perche  non  ci  auuengacan 
to  male,  che  cofa  dobbiamo  fare  ^ intertogautrunt  eS 

turba  dicentes  y quid  ergo  faciemu^^yi(po(c  S.  Giouanni, 
jgtt/  habet  duas  tunicaSy  det  non  habenti:  & quihabet  e/caSf 
ftmilitirfacìat.venerurjt  autem  & publicaniy  vt  bapth^a» 
rentuty  dixerunt  ad  illum  : magtHer  quid  faciemtcs^atil- 
le  dixit  ad  eos  ; nibil  amplms  quam  quod  confiitutum  efi  TPOn 
hk  facìAtk  . Jnterrogabant  autem  eum  O'  tnilites  dicentes, 
quid  faciemM  & nosi  & aitilUsi  neminem  concutiatisyne* 
quccalumniam  faciatkì  & contenti  tfiote  fltpendijs  -ptltris» 
< Diciamo 
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Diciamo  in  volgare queft»  predica , che  S.Gio:  Barri-  ' 
fta  fece  alte  cntbe*  acciò  che  cucci  ta  poiTano  incende^ 
re.  Chi  ha  due  vedi  ne  dia  vna  i chi  non  ne  hi, coi?  fac- 
cia del  cibo: i datteri  non  rifcuocano  maggiori  gabel-' 
le  di  quelle, che  dalle  leggi  a loro  è cóftituico:  ti  fondaci' 
non  facciano  eftorfioni  nè  maltrattino  alcuno, e fi  con- 
tentino delli  loro  ftipendij  : & i negotiatort  faccieno- 
i ioronegotij  leciti,  e giudi  ; che  in  quefia  maniera 
ranno  i loro  negotij,  e guadagni  fancificati  erunt  ^ ^ 
tKgotiaticnes  eorum  t&  mtPtedài  fòrum  fandi^caut  Demìn  ' ** 

ne  ; Così  dice  Ifaia^  Hura  fe  i negotij  non  fole  fono  le-^ 
citi,manèceflarij  ancora, fenaa  iqualinonipuòi!  mon^ 
do  viuere  ; per  qual  ragione  hoggi  Chrifio  d furia  di 
sferzate  caccia  i negotiatori  fuori  del  tempio?  tanto 
piu,  che  per  commodità  de* Giudei,  i quali  da  lontani'  , 
paefi  erano  andati  iCerufalem,  metropoli  della  Gin-* 
dea  per  facrifìcare  nel  tempio  nelle  folenniti  della  Pa- 
fqua  conforme  aH'ufo  loro,  i mercadanti  teneuano  neP 
tempi o e vittime,  e danari.  Per  rifpofta  di  quella obiet- 
tione  bifogna  fapere , che  tutti  i negotij  in  due  manie- 
re pofTono  efiere  vitiofi,  e mali  ; l'una  quando  fono  fac- 
ci per  vie  ingiufte  con  fraude, inganni , per  forza,  con 
inequalitide  precij,e  con  fimili  vici)  : l’altra  quando 
non  hanno  alcuni  di  quelli  mancamenti;  ma  per  ragio- 
ne d'alcuna  circonflanza  fi  fanno  vitiofi,  & illeciti;  co- 
me per  clTempio quando  fi  fanno  in  luogo,  ò in  tempo 
prchibico,òdapetfone,JÌcui  non  èconccfibil  nego- 
ciarejin  luogo, come  nelle  Chiefe;  in  tempo, come 
nelli  giorni  di  fella  ; da  perfone , come  dalli  ecclefia- 
Ilici , i quali  il  negotiarc  non  è concefib.  Tutti  i nego- 
ti) , i quali  per  fe  ftefsi  faranno  giuftì , nondimeno  fc 
faranno  fatti  o in  luogo, o in  tempo , o da  perfone  prò- 
bibite,  femprc  faranno  vitiofi,  & illeciti.  ChriltoNo- 
flro  Signore  perche  danna  l’uno,  e l’altro  ncgocio,  due 
volte  con  la  sferza  in  mano  fcacciai  negotiatori  dal 
tempio  gli  (caccia  la  prima  volta  perche  faceuano  ne- 
gotij centra  giufiicia,  &illccicii  così  diccS.  Cirillo  nel 
hb.  2.  d cap.  25.  gli  (caccia  ancora  perche  li  faceuano  - — ' 
nel  teenpk)  luogo  prohtbtco  ; tutto  fi  cauadaU’cuange- 
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Matt.1  N Ilo  <Ii  s.  MitteOft:) ciehat  omnes  yendentes,  & emtntes  in 
tempio  i dicendo  ^ Domus  meadomns  orationù  yocabitur^ 
vos  autemfeciflù  illam JpelMncam  latronum  4 Gli  fcaceia  \z 
feconda  voltai  dice  il  Padre  S.  Agoftinonel  trat..io. 
fopra  S.Giouanni,  perche  I tutto  che  i negoti)  fodero 
g'ulli,  e leciti»  nondimeno  , gli  rendeuano  vitiofi , fa- 
cendogli nel  tempio»  e però  Chrifto  mentre  gli  fcac- 
ciana  » diceua»  ^uf erte  iSia  bine ^&  nolite  facete  domum 
Tatrù  mei  domum  negotiationis . 

Quedo  punto  è tutto  dclli  negottatori,  dell i merci* 
thedelli  arregiani;  e però  auertifeano  molto  bency 
che  mentre  (indiano  di  far*  acquidode*  beni  tcporali* , 
non  perdano  gli  eterni.  A quelli,  che  nelli  loro  negoti  j 
non  hanno  altro  (ì'ieiecccto  che  aumentare  facolti 
j terrene , dice  il  Profeta  Aggeo,  Tonite  corda  vefirafnper 
° * rias-neSiras^feminaflù  multum  t intulifiis  parumt  cioè 
conlìderate  quello,  che  hauete  fatto , che  trouerete» 
che  hauete  (eminato  affai,  e raccolto  poco . Contrapo- 
nete all  ’auanzo,che  hauete  fatto , non  dico  tante  in- 
giuditie  , delle  quali  Dio  afpetta  minuiifsimo  con- 
to, ma  tante  vigilie,  tante  fatiche,  e tanti  denti  »cbe 
nelli  negoti)  hauete  tollerato,  che  trouerete  , che  Se- 
minaiiU  muhum , intuliflù  parum . E quel  poco  fe  lo 
godeife  pure  chi  l'acquida  » faria  io  qualche  parte  feu- 
fabilela  loro  cecità  ima  acquidarlo  con  tanti  affanni» 
e con  tanti  dimoli  di  confeienza  » c lafciarlo  poi  i chi 
il  più  delle  volte  fe  ne  di  buon  tempo , c prodigameo- 
Ce  le  confuma  con  tante  effefe  di  Dio,  io  per  me  non  fo. 
trouare  la  maggior  pazzìa.  Che  debbono  dunque 
reinegotiatori  ,e  gli  artigiani  per  non  incorrere  in 
canto  male?  debbono,  poi  che  doppo  il  peccato  d'A- 
damo non  (ì  può  viuere  nel  mòdo  fenza  negotio,e  fenza 
arti.effcrcicare  imedieri  loro  principalméte  per  corno 
do  publico,  c per  feruirc  al  luo  prorsimo,c  fecondaria- 
mente  per  guadagnare  qualche  cofa,  acciò  poffanoeU 
lì  con  le  loro  famiglie  mantenere.  6 che  limercadan- 
ti,&artegiani  nelli  lorenegotij  hauendo  mira  con  Tu- 
ciliii  loro  i quella  dei  publico,  e del  profsimo,  in  vo 
ttfidpo  con  i beai  temporali  acquidecanno  gli  «ceroL 
' , DAL- 
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BEILO  SC^CCI^H^E  CHE  FECE  CHUISTO 
fuori  luogo  facro  i profanatori  di 

quello,  Tunto  III, 

\Tcum  feciffetquafifiagellum  de  funiculìs  omnes  Gio.  t» 
eiecit  de  tempio.  Fra  la  tnolcitudine  de’  nomi» 
che  nelle  facre  lettere  vengono  dati  dallo 

fpirito  (anto  al  Mefsia,  viene  principalmen» 

te  chiamato  con  titolo  di  AdmirabilejC^  vocabitur  »4dm 
mirabilie  : e con  ragione  » perche  fù  ammirabile  nella 
fua  concettione,  nella  fua  nafcita  » nel  fuo  viacre  » nel 
fuo  morire»  c nel  fuo  riforgere . Ammirabile  nella  fua 
concettione  «perche  non  fù  conceputo  come  gli  altri 
huomini  di  feme  humano»  ma  per  opera  dello  fpirico 
fanto . Ammirabile  nella  nafcita , perche  i pena  nato  i 
pallori  da  gii  Angioli  furono  condotti  al  prefepio  per 
adorarlo,  dal  Cielo  fcefero  i cori  Angelici  d cantar  le 
fuc  grandezze , Gloria  in  excelfis  Dea  ; flr  ali  *apparitione 
d’una  nuouallella  corfero  in  lino  dairOricnte  i Regi 
ad  adorarlo.  Ammirabile  nella  circoncifìone,  perche 
venne  vn'Angelodal  Ciclo  i portare  il  nome,  che  fe 
gli  douea  mettere , Vocabie  nomen  eius  lefum  : c quefto 
nomefaluerii  peccatori,  Ipfe  etumfaluum  faeiet  popu- 
lumfuum  i peccatte  eorum . Ammirabile  nei  Bactelìmo» 
perche  in  quel  tempo  s'aperfe  il  Ctelo  indiuilìbile,  e 
s’udì  la  voce  del  Padre  eterno, che  patlandodicea, H/c 
eftfiliue  meus  dilegua  Jn  quo  nubi  bene  compUcui',  e lì  vide 
lo  fpirico  fanto  :difcendere  informa  di  colomba.  Am* 
mirabile  nella  fua  dottrina, fi  perche  la  predicaua  prò* 
fondamente , fi  anche , perch  f la  confermaua  con  mi* 
racoli,ifegno,  che  chiunque  l’udiua  andaua  dicendo,  ' 
Tittnquam  fic  loeutus  eft  homo  ; d tal  eh* , come  dice  il  gìo.  7.' 
Profeta  Dauid»fmote,  quia  Dominusfan6lum  fuum  mìri-^ 
ficauit,  cioè  fappiate  tutti,  che  Dio  ha  facto  il  fuo  figli- 
uolo ammiribile.  EcosìChnIto  Saluacor  noflro  in 
tutte  l’opere  fue  fempre  fi  fece  ’conofccre  ammiri  bilci 
ma  particolarmente  in  quelfa  d'hoggi  deferirra  nel 
corrente  Vangeio,nelia  quale  hauendo  facto  vn  flageU 
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10  di  fimi  con  giuftifsimo  fdegno  fcacciadal  tempio 
tendenti,  e compranti , gridando  ^ùferte  ifia  hinc  i&. 
nolite  facere  dontum  patris  mei  domum  negotiathnss. 

Origene  paragona  iquefto  fatto  miracolofo  con  mol- 
ti altri  miracoli , che  fece  Chrifto  , e dice , che  in  que- 
,r  fto  fù  più  mirabile , che  in  qualfiuoglia  altro  ; bella  è 
la  ragione  > che  egli  ne  rende , il  quale  dice, che  vn  mi- 
racolo è maggiore  dell  'altre  per  nfpctto  del  foggetto, 
nel  quale  fi  fi,  come  per  effempio;il  miracolo  fatto 
^ nclli  animali  è maggiore  di  quello , che  fi  fi  nelli  fem- 
fdici  elementi  i e quello,  che  fi  fi  ne  gli  huomini  è mag 
gìore  di  quello,  che  fi  fi  ne  gli  animali:  maggiore  è 
quello,  che  fi  fi  negli  animali  di  quello , che  fi  fi  nelli 
femplici  elementi , perche  ouc  ne  gli  animali  può  effe- 
i«  la  volontà  guidata  dal  fenfo , che  faccia  refiftenza, 
negli  elementi  non  può  effcrc  tal  cofa , che  fi  opponga: 
maggiore  poi  di  gran  lunga  è quello,  che  fi  fi  nell’huo 
mo  di  quello,  che  fi  fi  negli  elementi , e ne  gli  anima- 
‘ li,  perche  Wiuomo  hauendo  la  volontà  libera  può  ,(ie 
vuole  ,contradire  ; per  quefto  fi  dice,  che  maggior  co- 
fa  e fiata  la  redenùone  deirhuomo , che  lacreatione 
del  mondo,  del  Cielo,  e di  tutte  le  creature;  perche 
ouc  Diocon  vn  fol  fiat  diede  l’effere  i tutte  le  cofe, nel- 
la redentione  deli'huomo  ci  volfe  altro  che  parole,  co- 
me fi  può  vedere  nella  facratifsima  pafsione  diChri- 
Ào  Saluator  noftro.  bora  qual  cofa  può  efferetaco  con- 
traria alla  volontà  dell’huomo  quanto  che  rimuouerlo 
dal  guadagno,  mafsime  effendo  auaro?rintcreffe  è voa* 
forre  catena,  la  quale  firectamente  tiene  legato  l‘huo« 
mo.  quando  quel  giouane  andò  da  Chrifto  i doman. 
darli , che  cofa  douea  fa re^er  ottenere  la  vita  eterne, 
llfttt  jf.  Magifler  boni  qHÌd  boni  faciam , vt  babeam  vitam  ^temami 
gli  rifpofe  Chrifto, /crxfd  ntandAta^tffctxi»  i precetti  del- 
ia legge } omnia  hac  euftodiiti , gli  ho  offeruati  tutti  diffe 

11  giouane;  perciò  che  altro  ho  da  fare  } Sì  visperfeSfns 
efe,vadct  vende, quét  babes,  & dapaupenbus,  fe  tu  defideri 
di  effcrc  perfetto,  vi  e vendi  ciò  che  hai , e dalloi  po- 
ucri  ; il  gtouane  fentendo , quell'antifona,  d ice  il  facro 
ccfto,  che  M^t triJUfitca’Vidò  dimalauoglia.  dal  che 

fi  aua, 
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R caua,  che  t'offeraanza  della  diairni  legge, rifpetco  al> 
k>  fpropriarfì  deirincereife  della  robba  è cof^a  molto 
difficile: eccoui anime  benedette  fuffìcicntemenrc 
prouato,  che  l'opera  di  cacciar  fuori  dal  tempio  i ne« 
gotiatori , come  fece  Chrifto,  è vno  de'maggiorimira* 
coli,  che  habbia  mai  fatto;  tanto  pià  che  non  vno  foto 
auaro,ma  molti  co'l  fuo  giuftifsimo  fdegno  cacciò  fuo- 
ri, e per  confeguenza  leuò  loro  l*occafìone  del  guadai 
gno;  e però,  ^uftrttifta.  hinCy  & mine  facete  domum  Ta- 
tris  mei  domum  nrgotìationis,  Gran  cofa  òquefta,che  l’e- 
terno  Padre  hauendo  mandato  il  fuo  figliuolo  al  mon- 
do quali  chd  manfueto  agnello  , Emitte  agnum  Domine  li*,  iff.' 
Dominatorem  terra.  6c  egli  pure  come  agnello  elTendo 
venuto,  £|go  ^uaft  agnus  manfuetus;  e come  agnello  in  GUre.ii 
catte  ripete  fue  eflendofì  fatto  conofeert,  che  perciò 
dìffct  filins  hominis  nonvenit animas  perdere  fed  faluare 
nondimeno  hoggi  nel  tempio  quafi  che  feroce  Leone 
fì  dimofira , mentre  che  con  flagello  fcaccia  fuori  ven- 
denti , e compranti,  & etecit  yendentes,  & ementes.  Che 
vuol  dire  quella  così  flrauagante  mutatione?  Molte 
ragioni  apportano  gli  efpofìtori;  ne  dirò  due  fole;  la 
prima  fari  miflica,  la  feconda  letterale.  Lamifticaé* 
che  Chrifto  fcacciando  i-Giudei  dal  Tempio  volfe  di- 
notare la  futura  reprobationc  loro , Ac  il  fuo  riuoltarft 
al  popolo  Gentile,  il  che  poi  all’aperta  moftrò  più  voi- 
ce,come  nella  parabola  della  vigna,  quando  diÌTe , Mom 
iosymale  perdete  & yìneàmfuam  locabit  al^'s  agrìcolk  yt 
poi  più  chiaramente  foggiunfc,./e«/emNra  vobù  re- 
gnumt& dabitur  genti  facientif  uSHm  : c cofi  più , e più 
volte  habbiamo  veduto  quella  reprobatione  de' Giu- 
dei, & accettatìone  de*  Gentili , con  tante  volte  refte- 
re  nell’antica  legge  Rati  cacciati  fuori  di  cafa  i primo- 
geniti , c conftituiti  heredi  i fecondo  genici,  dal  che 
pofsiamocauarervn  documento,  il  quale  c che  niuno 
per  buono  che  fìa,  mai  non  fì  deue  afsicurar  tanto, che 
non  habbia  i temer  molto  di  cadere,  ^uifiat  videatne 
cadat  y dice  l'Àpoftolo  S.  Paolo.  La  feconda  è letterale, 

Ae  é la  principale,  per  edere  la  midolla  di  cucco  il  cor- 
icate Vangelo,  nella  quale  fì  vede  che  fe  bene 

man- 
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manfuetifsimo  agnello,  vedendo  il  pocorifpecto  éfié 
fi  porca  alla  Chiefa,  ad  ogni  modo  fi  tramuta  in  vn  fe« 
rocifsimo  Leone  ,pcr  caftigare  i violatori  dì  quella; 
mercé, che  Zelns  domus  Dei  comeiit  me  ; conle  ben  tant* 
anni  prima  hauea  detto  per  bocca  del  profeta  Dautd. 
1 qui  nota,  che  Chrifio  non  dice.  Ego  comedi 
:^lns  comedit  mex  quel  cibo, che  Thuemo  mangia  Io 
conuerce  nella  fua  fofianza  ; fé  mangia  pane, il  pane  fi 
conuerce  nella  foftanza  dcll'huomo  i fegno , che  non  è 
più  pane,  ma  huomo;  il  fimilc  d’ogn'altro  cibo  fi  deua 
dire,  che  voglio  inferire  ^niente  altro  fe  nonché  Dio 
ha  canto  zelo  della  fua  Chiefa,  che  tutto  fi  é tram  uca« 
co  in  zelo  ; per  quello  dice,  Zeltts  domus  ùomiuì  comedit 
me.  Quindi  è che  non  è da  marauigliarfi.fe  Chriflo  con 
canto  impeto,  e furore  caftiga  i profanatori  del  tem* 
pio,  il  quale  mentre  adopera  la  sferza  va  gridando» 
t^uferte  ifla  binct&‘  nolìte facete  domum  Vatris  mei  dornum 
negotiattonis . Non  è fiata  cofaquig'ù  in  terra  , che  al 
figliuolo  di  Dio  habbia  premuto  più  che  il  portare  ri« 
ì.Cor.j.  fpccto  alla  Chiefa , Si  quia  templum  Dei  inoiauerit  cbQ>er» 
dee  itlum  Deus  dice  TApoilolo  San  Paolo.  San  Vincenzo 
efplicando  quefie  parole  dice , che  io  diuerfi  modi  Id- 
dio difprrdc  il  violatore  della  Chiefa, -gli  difperde  Tho* 
nore , la  fama,  i danari,  i hgiiuoli.la  fanità.quanto  ha» 
quanto  può  hauere , i fegno , che  fcacciandofelo  da  gli 
occhi, come  fa  hoggidal  Tempio,  refta  in  quella  vita 
priuo  d'ogni  bene,c  nell'altra  pieno  di  tutte  lemiferir. 
A tal  che  il  vero,  6i  il  profsimo  legno  della  rouina  deU 
li  regni , delle  prouincic , delle  Rrpubhche,  delle  Cir- 
ci, e di  tutti  i luoghi , é Tirreoerenza,  6i  il  poco  nrpec- 
co,  che  fi  porta  alleChiefe:  non  Iodico  io,  ma  lo  dù 
Marr.i}.  ce  Chriflo,  che  non  può,  ne  si  direcofa,che  non  fia 
vera,  Cum  videritis  abominationem  defotationis  Jlantem 
in  loco  fattóio  , tunc  futura  efi  tribulaiio  magna  , qualis 
nonfuit  ab  initio.  Io  per  me  nonio  trouare  la  mag. 
gior  abominatione  di  quella,  che  i tempi  noiln  fi  fa 
nelle  Chicle  , mafsime  nelle  occafioni  delie  Iblen*- 
niti:  non  mi  lafciano  mentire  e gran  vanirà  de'vc- 
fliti  che  huomini,  e donne  più  in  quelli  tempi  che- 
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inqua'fìuoglia  altro  fanno  ; il  che  fetue  per  maggior 
incican  eneo  alle  lafciuici  & alle  libidini  ; con  tanti 
vagheggiamenti  • che  nelle  fede  più  licentiofe  del 
mondo , non  che  ne  i luoghi  facri  pafTeriano  i termini  ^ ^ 
della  modellia.  S>HÌdtil({HoiddeSitsmensin  domo  mea% 
fecit  federa  mnltii  Grand  *enf4/ì  hanno quefte  parole* 
che  Dio  dice  per  bocca  di  Geremia  profeta  lamentan* 
doli  delli  profanatori  della  fua  Chiefa  « e però  ponde- 
riamole tutte  : Quid  efl  quod  dileólus  mtas  : ciò  é}  fé  il 
turco,  fé  il  pagano,  fé  T infedele  difonoraife  la  mia. 

Chiefa,  patienza  ; ma  che  la  difonoriil  Chriftiano,  al 
quale  ho  fatto  tanti  fauori,  c tanti  beneficij,  non  lo  fop« 
porterò  mai  ; e però  ieuatemiui  dauanti  à gl  'occhi  an- 
date fuori  della  Chiefa , ^Auferte  iSìahinCy  ciò  é quefte 
vaniti  ; & nolite  faeere  domum  patris  nei  domnm  negotia» 
tionis  ; quelli,  negoti  j del  Diavolo  andate  i farli  ail’In- 
ferno, non  m domo mea , non  nella  mia  Chiefa , che  é 
cafamia  ; E forfè  che  ha  commeftb  vn  piccioi  peccato, 
ò di  fragiliti,  ò d'inauuertenza,  ma  Sedera  multOy  nella 
mia  Chiefa,  nella  mia  cafa  alla  mìa  prefenza , tante  fee- 
leraggini,  tanti  fguardi  impudichi , canti  ragionamenti 
lafciui,  tanti  cenni  immodefti,tanti  pafleggi.  tanti  col- 
loqui) , che  hauete  fatto  domum  patrie  mei  domum  negom  al 
tiationis,  & jpeiuncam  latronum . Si  che  non  è marauiglia 
fe  Chrifto  Saluator  noftro  caftigando  quelli  profanato* 
ri  del  tempio  gli  fcaccia  fuori;  ma  é ben  marauiglia  ,e 
grande , che  egli  medelìmo  con  le  proprie  mani  ado- 
peri la  sferza.  Sogliono  i Ré.de  i giudici  caligare  i mal-  j 

fattori,  ma  non  con  le  proprie  mani , ma  con  quelle  de* 
birri , e de*  carnefici  : fimilmcnte  Dio  caftiga  gli  empi, 
c federati  con  1 ’ opere  bora  de  gl  * Angioli  buoni,  bora 
de'cattiui,  6c  bora  de  gli  huomini  ; mi  alti  violatori  del 
tempio  con  le  proprie  mani  di  il  deuuto  calligo . Dal 
cheli  vede,  per  conclufìone  di  quanto  fi  é deito,lofde- 
gno  grande,  al  quale  fi  muoue  il  Signore  centra  i viola* 
tori  del  tempio  ; e s impara  1*  honotc,  che  fi  deue  por- 
tare alla  Chiefa  cafa  di  Dio. 
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T{opè  trai  pafcha  ludaorHm  t'&  afeendit  Itfiu 
Hierofolyman/t  Ira  vicina  la  Pafqua  dc'Giu- 
dei, quando  (Sicsù  afccfe  in  Gcrufalcmnif» 
drenerò  nel  tempio,  oue  trcnò.che  fi  face» 
mercato.  Qui  confiderà,  che  Chrifto  {obito  che  fùarri* 
nato  in  Gerufalemme  andò  al  tempio,  per  infegnarti, 
che  non  dei  andare  per  le  ftradc , nè  per  le  piazze  rutto 
di  vagando,  come  fai  perdendo  il  tempo,ma  al  tempio, 
ti  dei  ritirare  per  confumar  bene  il  tempo . 

Et  inuenit  in  ttmplo  vSdentes  oues,  cìr  b^uesy&columbeu. 
Confiderà , che  Dio  voleua  , che  fi  conducefiero  al  Aio 
tempio  pecore,  boui,  e colonr>be , perche  fi  facrificaffe* 
ro,  e non  per  che  fi  vendetfero , nè  per  che  fe  ne  facefic 
mercato.'così  Dio  non  vuole, che  voi  andiate  alle  Chie^ 
feifar  del  luogo  facrovn  mercato  , nel  quale  vendiate 
r anima  al  Dianolo  ; ma  acciò  che  i fida  diuina  Maefti 
hrfacrifichiace:  imparate  dal  profeta  Dauid  , il  quale 
andana  al  tempio  per  cantare  le  lodi  diuine.  Introito  i» 
domum  tuam  , & adorato  ad  templnm  fanUum  t/wnt , d* 
confìtebor  nomini  tho . 

item , confiderà , che  al  tempio  fi  portano  i rcnfuali , 
c beffiali  appetiti , per  farne  facrifìcio  d Dio , {cannan- 
doli co'l  coltello  della  morcificatione,  & abbrucian- 
doli co*  1 fuoco  dell. 'amore  di  Dio,  il  quale  accettcri 
il  facrifìcio  delio  fpirito  tuo tuncacceptabts  facrificìnm 
iuniUiOblathnes,  & holocaufla  itunc  imponent fnper  al^ 
taretntm  -pitulos:  Et  eccoti  il  modo  di  offerire'  a Dio 
nel  tempio  pecore,  uitelli,e  colombe  ; ma  fe  vi  anderai 
per  vendere,  e comprare  , ciò  è per  vagheggiare,  & ef- 
•fere vagheggiato , Dio  conia  sferza  della  giuftitia  ti 
caccierà  fuori  della  Chiefa,  e delia  gratiafua; non  po- 
tendo {offrire  divederti  nel  fuo  tempio  occupato  in 
'profani  e carnati  penfieri.  La  onde,  acciò  che  ogn- 
uno fi  guardi  da  fimili  facrilegij,  va  dicendo, 
mea , doTHHs  or&t  onis  tfi. 

icem,  confiderà , che  la  Chiefa , cifendo  quella  oue 

fofti 
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Fofti pòrtico  per  riceucre  Tacque  b^itunmali, con  le 
qualità  fofti  liberato  dalla  tirannia  del  Dianolo,  e fsc» 
co  amico  diDio;  che  nella  Chiefa  co’lfacraincncodel* 
la  penitenza  ci  fono  cancellate  le  tue  colpe  « ci  fono  mi- 
niflraci  gli  altri  ( Sa craméci,  odi  la  parola  di  Dio, chie- 
di i lui  foccorfo  in  tutte  le  tue  trfbulacìoni,bifogni,e  ne 
cefsici;  che  dalla  Chiefa  fei  fouuennto  in  vita,  in  morte» 
c doppò  morte , mentre  fei  in  purgatorio  con  li  fieri- 
ftciji  in  fomma , che  la  Chiefa  elTrndu  quella,  dalia  qua- 
le tu  riceui  canti  beneiìcij,  tu  la  deui  rifpeccare , 6c  ho- 
norare. 

icem,  per  conclufìone  di  quanto  fì  è detto  » confìde- 
ra,  fe  i Dio  canto  difpiacciono,  come  fì  è pronatore  a- 
bominationi  facce  nella  Chiefa  , la  quale  è cafa  ma- 
teriale dì  S.  M.  D. quanto  maggiormente  gli  deonodi- 
fpiacere  quelle  facce  nel  noftro  cuore  tempio  fpiricua- 
le  delTiftclfo  Dio, dice  TApoftolo  S. Paolo, w/4  i Cor. 
ttmplum  Dei  fpiritns  Dei  habiut  invobùfSe  tu 

entrafsi  oe  la  Chiefa, e vcdrfsi  m quella  dipinto  vn 
Cupido,  vna  Venere , con  curri  gl'idoli, che  diredi?  io 
direi , al  fìcuro,  quella  none  Chiefa  di  Dio,  nè  luogo 
facro,ma  ftanza,  6;  habitatione  di  tutti  li  dcmonii; 
bora  entra  nel  tuo  cuore,  tempio  di  Dio,  e mira  bene 
d’ogni  intorno,che  uivederai  canti  ldolidipinci,quà- 
ti  vici)  hai,  quello  della  fupeibia  , quello  delTauaricia, 
quello  della  lufl'uria,  e cosi  di  mano  in  mano.  A tal  che 
dee  accaderi  quello,  che  vna  volta  occorfe  al  profe- 
ta Ezechiele  , al  quale  Dio  parlando  ùminit 

[ode parietem,& ingredere,&-  vide  aboraniationes  ptfiimas  : 
o Ezechiele  roirpi  la  muraglia  della  cafa  d'ifrael , en- 
tra dentro  , e vedi  le  pcfsime  abominacioni , che  quiui 
fì  fanno  ; pronto  Ezechiele,  vbidì  i quanto  gli  coman- 
dò il  fìgnore, ruppe  la  muraglia  entrò  dentro  ,6r  ecco 
che  mirando  d’ogn’incorno,  vide  dipinta  la  fomiglian- 
za  di  tutti  gli  animali,  e di  tutti  gl'idoli  de  gl'lfrae- 
liti,  & ingrejj'us  vidi^  & ecceomnis [milt^udo 
anmalium  abominatiOteSf  Vttiuerfu  IdoU  domtts  fr.-el  de* 
pjfta  eratttin  pjiricte,in  circuitu  ptr  tounn  . Ciucilo  che 
dilTe  Dio  ad  Ezechiele , dico  bora  à te.  rompi  o fi  acci 
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mio  caro  la  dura  muraglia  del  tuo  cuore  oftinito  > cn-f 
tra  in  queI1o>mira  con  diligenza  d’ogn’intorno  > e torti 
quelli  idoli  de’  viti]  che  iui  irouerai  dipinti  t fupplica 
laDiuina  Maefti,checon  la  sferza  della  concritione 
gli  fcacci  fuori , come  il  Saluatoredal  tempio  hoggi 
(caccia  i profanatori  di  quello.  Et  acciò  che  tu  i quell’ 
atto , che  fari  Diodi  fcacciare  gl'idoli  dal  tuo  cuore, 
rimaginedequali  vi  hai  dipinta  , vi  polsi  concorrere, 
co*I  placet  della  tua  volenti , lenza  il  quale  de  lege  or- 
dinaria Dio  non  Io  può  fare  ; confiderà,  che  il  Dianolo 
é fiato  il  pittore , il  quale  non  ha  dipinto  al  naturale, 
ma  i vlanza  de*pittori,che  non  dipingono  le  cole  come 
fono,  ma  come  poflbno  piacere  i quelli, che  le  fanno  di- 
pingere, così  il  Diauolo  ci  dipinge  ne!  cuore  vna  crea- 
tura, non  al  naturale  come  veramente  d»  ma  te  la  fa  pa- 
rer coli  bella,  e coli  gratiofa,  che  tutta  è i gufto  tuo  ; Cc 
in  lei  ti  fa  vedere  vaniti,  per  le  quali  cosi  fattanr.cte  te 
ne  incapricci , che  perdi  il  ceruello  ; onde  per  hauerla 
confumi , e ti  fpo’pi , e lueni . O veramente  ci  dipingi 
nell’animo  quell’honore,  quella  digniti  jo  vero  lene- 
chezze  ; e te  le  fa  parere  coli  belle , che  ti  tira  cant  ai- 
to, quanto  egli  vuole , e poi  ti  fa  cadere  al  ballo , mo- 
ftrandoti , che  tutte  quelle  cole,  che  amaui,  fono  caro- 
gne,fumi.vanici,  e pazzie, e che  tutte  fc  ne  palTano,  co- 
me  dice  il  profeta  Dauid , in  vn  momento.  In  imagmc 
pertranfeunt.  Volete  il  calo  informa  ? pigliate  Giuda,  al 
quale  il  Dianolo  feppe  così  ben  dipingere  1‘auaritia, 
che  rinduffe  i vendere  il  figliuolo  di  Dio  per  trenra 
danari, e venduto, che  l’hcbbc,  gli  fece  vedere  la  gradi 
fceleraggine  , che  hauena  còmeffa , onde  comincio  a 
mettergli  in  ranca  difgracia  quei^frenta  danari,  ch^ 
“ProieSis  argenteis , difperato  fc  n’ando , e s impicco^ 
yikienslaqueofefuS>cndit . Documento  d tutti  noi  di  noo 
permettere  mai,che  il  Diauolo  dipinga  negli  af- 
fetti noftri  alcuna  vaniti  di  queftw  fal- 
lace,& inganneuole  mondo. 

Beato  chi  all'altrui  Ipe- 
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DEL  C IV  D IT  IO  TEMBKA'^IO. 

QL’IT  fi  iudicare  fecundim  faciemi  ftd  , 
iuSìttm  iudicium  iudìcate . Sono  hoggidt 
gli  huomini  i due  mali  coli  fattamen- 
te inclinaci»  epronti  ,*  vnodi  cercare 
cariofamente  ; e l’ altro  di  temeraria- 
mente giudicare  i fatti  altrui, che  con 
gran  ragione  fi  marauigliaSan  Gio; 

Gri  foftomo  dicendo, che  s*Idd io  ci  hauelTc  dato  precet- 
to di  andar  cercando  gli  altrui  facci, ci  farefsimo  ragio- 
neuolmence  della  durezza , e della  malageuolezza  di 
cotal  precetto  richiamati  : & bora  per  ubbidire  al  De- 
monio ogn'vno  ritroua  ageuolezza , e diletto  in  cercare 
difaperia  vica,&i  facci  altrui,  e ci  facciamo,  comedi' 
ce  Pietro  Damiano,  fimili  al  Linceo,  che  métte  rifguar-  Epì.  i; 
diamo  Talcrui  cofe, delle  nofire  ci  dimentichiamo, com’ 
egli  guardando  in  dietro  di  quàco  gli  era  auaci  s’oblia . 

Però , acciò  che  non  cómettiamo  vn  tanto  errore  Chri- 
ftoSaluacornortrohoggici  auuercifce  à non  giudicare 
i fatti  ilerui t T^oiiteiud/care  .‘ricordo importancifsimoj 
d’intorno  al  quale  confideraremo  alfolico  nofirotrè 
punti . 

Il  r.  Onde  fia  nata  nell’huomo  canta  inclinatione  i 
giudicare  i fatti  altrui . 

Il  II.  Quanto  fia  difficile , e vano  quello  giudicio. 

II  III.  Delli  rimedij  per  non  giudicare. 

Cominciamo  dal  primo . 
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inclintti9tiet  pronte:^»,  à giudicare  i fatti  altrui . 

’ Tuhcb  Trino , ‘ 

Olite iudìcare , Se  in  quefto  primo  ponto  cer* 
chiamo»  com'é  debito  noftro  » onde  nafea 
ni  che  c&  r£ra  inclinatione,e  prótezza  coone  p 

dirgracianoftra  tutto  dì  l ‘ifpcrienza  ci  di. 
modra, giudichiamo  i fatti  altrui, rifpondo,  che  ciò  de- 
riua  da  quattro  principali  capi . Il  primo,  dal  difordi. 
nato  amore  di  fe  ne(To;  Il  fecondo  , dal  mancamento 
della  carici  verfoil  profsimo  ; li  terzo  dalla  malitia; 
£c  il  quarto  da  vna  gran  maligniti  : prouiamo  qaeftc 
quattro  cofe,  e ci  ballino  per  il  primo  punto . E per  co. 
minciare  dal  primo  capo , la  inclinationc,  e prontezza 
i quello  f itio  di  giudicare  i fatti  altrui  nafee  dal  crop. 
po,e  difordinato  amore  di  le  medcfìmo,il  quale  fa  l’huo 
moife  (IclTo  troppo  indulgente,  guafta , diflurba  »C 
corrompe  ogni  giuditio:  i fegno»  che  quello , che  in  al. 

' tri  fi  parere  peccato  enorme,  io  lui  ftelTo  lo  rapprc.^ 
fenta  léggerifsimo.  Facciamone  la  proua  con  dac 
belle fcritture  ; l' vna  regiflrata  nel  a,  de  i Rè  i capi  xa. 
Taltra  in  S.  Matteoi  capi  ai . Quandoil  profetta;  Na> 
camandòitrouareOauid  per  fargli  conofeere  il  pec- 
cato, chehaueacommelTodiceladiuina  fcrittura,  {che 
. Nicam  non  dilTe  al  Re  Dauid  apcctamence,tu  hai  com. 
mefToil  tal  peccato,  ma  lo  figurò  in  perfona  d'altri,  (I- 
curo , che  per  l' amore  di  fe  flelfo  non  haurebbe  cono- 
feiuta  la  grauezza  della  colpa,  il  che  Natam  fcce,acciò 
che  Dauid  potefTe  fenza  pafsionc  giudicarlo  fecondo  la 
fua  diformiti,  come  in  fatto  fece , Laonde  il  Re  Dauid 
fentendo  figurare  il  peccato  Tuo  neU’altrui  perfona , nè 
fcuoprendo  Tafluto,  e virtuofo  flratagema  di  Natam, 
^Rfg.tx  giuliamente  giudicò,  dicendo  , yiuit  Oominus  ^ flius 
mortiseli  Wr,  qui  fecit  boa  data  la  giuda  fentenza,  diffc 
Natam  i Diuid,r«  es  tUe  vir . Chrido  ideffo,  ( che  è l'al- 
tra fcrittura  ^ per  fare,  che  quelli  ingrati  vignaiuoli 
conofeedero  la  grauezza  del  peccato,  ^e  baueano  có. 

melTo, 
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mtfTo,  Jo  figurò  in  altrui  ; onde  eglino  non  fapendo,che 
dò  cadcffe  Copra  di  loro  diedero  giiifta  fentenza,  Ma/or 
male  perdete  & itheum  fuam  locabit  ulifs  agricolù  ; 11  che 
no  haurebbono  fatto  maiifehaurffcro  Caputo, che  qui 
Chrifto  trattaua  della  loro  ingratitudine,  maladetto 
amor  proprio,  che  ogni  giudicio  difturba, e corrompe. 

Se  per  l'humane  leggi  è vietato,  che  gl’intrinfechi  ami-  ^ ^ 
ci  de’ litiganti  nò  fì  riccuano  per  te  {limoni  in  giudicio, 
ri  che  è oS^eruato  nelle  fecolari,  ti  EccUfìa(liche  caufe, 
affinché  per  amor  dell’amico  non  abbaglino  fé  ftefsi,fle 
ìngaonino  il  giudice,  quanto  maggiormente  il  giudicio 
deH’huomo  daH'amor  proprio  refteri  ingannato?  fi  che 
troppo  è vero , che  fe  l’amor  dell'amico  ò feema , ò af- 
conde,  ò toglie  a fifarro  la  fua  colpa,  molto  più  l’amor  di 
tè  ingannerà , tt  cfiFufchcré  il  tuo  giudicio  contra  te  ^ _ 
ftclTo  ; per  quello  dice  S.  Gio:  Slui  amat  anìmam  fuam , Gio.xa 
Il  Secondo, dal  gran  mancamento  di  caritè  verfo  il  prof 
fimo,  perche  amandolo  no’l  giudicaremmo  lìnillranric- 
te  ^CbaritaaoperittHkltìtudtnem  peccatori,  àìct  S.Pietro;  ^ p 
llle  quali  parole  i Padri  danno  varie , e diuerfe  tfpTU-  ** 
tioni  ; noi  ci  contenteremo  iblo  di  quella,  che  fi  al  prò- 
pOfito  noflro , ebaritas  optrit  multitudintm  peccatorum , 

Ciò  è l’amore  che  tu  porti  al  profsimo  tuo,cuopre  tutti 
i Cuoi  difettili  regno,  che  nò  ce  ne  lafcia  vedere  alcuno! 

6li  Apofloli  ch'erano  tra  sè  con  fi  force  vincolo  di  ca- 
rici vniti,  quando  vdirono quelle  parole,  ymsexvo.  eioii): 
bis  me  traditurus  eft , non  cotfero  con  la  mente  à giudi- 
care alcuno  ma  più  tofto  ciafeuno  di  fe  fteffo  dubitando 
dilTc  ,T^nqhid  ego  fum  Domnei  e S.  Gregorio  nel  i.  de* 
fuoi  morali  i capi  6.  notò  la  modefiia  di  Giob,  il  quale 
clfendo  Padre,  e giuflo,£c  vgualmente  amando  i fuoi  fi- 
gliuoli non  giudicò,  ma  dubitò , Tie  forte  filif  peccane- Giob,i 
rtnt  .'talché  chi  ha  la  cariti  non  puòfinifiramcnte  giu- 
dicare il  fuo  profsimo  . Ma  volta  carta  , che  ttouerai, 
che  tutti  li  giudici)  temerari)  procedono  dal  mancarne- 
to  della  cariti, come  da  molti  ciTempi  della  f;  era  ferie- 
tura  chiaramente  fi  può  vedere  . L'Apoftolo  S Paolo , a<)o,  ,g. 
come  fi  legge  ne  gli  atti  Apoflolici, clfendo  in  qurll'lfo- 
in  d.i Ila  vipera  moificato,  fù  dagli  habicaton  di  quel 

luogo, 
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luogo  f gente  barbara  giudicato  per  vno  homicida . 
Anna  madre  di  Samuele  ciTcndo  nel  tépio  aH'oratione 
fù  di  Heli  facerdote  giudicata  vbbriaca,  onde  le  dilTe, 
Digcre'paullifier  vinum  mades.  Il  Diauolo mentrCf 
che  udiuaDio  laudar @iobe  pcrhuomo  giudo, timo* 
rato  di  S.D.Mac(li,c  che  non  hauea  pari  in  terra,  difle, 
tange  cunSla^quiepofiidet , c vedrai,  che  fion  per  amore, 
ma  per  interelTe  ci  (erue . Ma  che  flò  io  i dire?  di  Chri- 
flo  Saluator  noftro  il  Tanto  di  tutti  i Santi  quanti  giudi- 
ci! temerari)  furono  fatti  ? bora  di  bedemmiatore,hora 
di  feductore,  bora  d'indemoniato, bora  di  negromante, 
bora  di  ladro, bora  di  vfurpatore  de'Kegni,  bora  di  tra- 
fgreiTore delti  diuini  precetti;mancano  i temcrarij  giu- 
ditijj,  che  di  lui  furono  fatti  ; epur  è vero,  che  Cbrifto 
venne  al  mondo , non  per  vfurpare  le  cofe  terrene , ma 
per  comunicare  le  celefti  ; che  Giob  non  era  bipocri- 
co,ma  fanto:che  Anna  non  era  vbriaca  di  vino  ma  del- 
l'amoraccefa  nel  feruore  deH'oratione  ; che  Paolo  non 
folo  non  era  homicida,  mai  tutti  procurauala  vita; 
pcìchs  dunque  canti  giudici)  teimerarij  ? effetto,  ò per 
dir  meglio  difectOiemaacamenco  di  cariti. 

Il  cerzo, dalla  malitìa.  Gio:Cafsiano  nella  colla. 
ii.icapi  ip.  dice,  che  la  malicia  è vnfegno,  che  l’ani- 
ma è immonda , la  quale  fti  immetfa  in  quelli  vicij,che 
negli  altri  giudica  così  feueramence  ; quella  non  può 
bauere  nè  la  perfeteione  del  cuore,  nè  la  cariti  : Me//- 
tia  fìgnum  efi  anima  nondum  purgata , & ijfdem  viti/s  fubm 
iacentisì  qui  in  alien fs  defedibus  efi  rigidus  iudex , hic  nec 
perfeSionem  cordìs]t  neccharitatif  poterà  habere  : anche  il 
vu'gatoprouerbiodicc  ,tu  giudichi  altri  conformei 
quello , chetu  ftelTo  lei,'  & il  fi\o{ofotQMÌdqHÌdrecipitur, 
permodum  recipieattsrecipitur , ConWelTeirpio  dichia- 
ro il  prouerbio , & infìeme  il  detto  del  blolofo.  Occor- 
re vna  vo'ta,che  vno pafTando  per  vna  (Irada  fù  incon- 
trato da  quattro,  i quali  fccerogiuditio  di  lui , e tutti 
l'uno  daH'altro  dtuerfojil  primo  dille , coftui  ha  vna 
certa  pratica  d’una  donna,  & bora  vi  va' .*  nò,  dille  il 
fecondo,  ha  vna  ncmicitia  co’l  tale,  e vi  per  vendi- 
carli ; non  è nè  l’uno  nè  l’altro  dille  il  terzo  ;'coOui  io 

loco- 


DOPPO  LA  mi.  DOM.  447. 

loconofcotfi  profefsione  di  meccermano  nell’altrui 
tobba,  e quando  gii  vien  fatea  , nonfene  ritira  in  die- 
tro, però  egli  va  Scaccia;  il  quarto  dilTe,  tutti  dice 
male,  l'indulgenza  è alla  tal  Chiela,  & egli  ri  i piglia- 
re la  perdonanza.  Che  vuol  dire  così  diuerfogiudi- 
tio?  vuol  dire , che  QuidqHÌd  ruipitur  ypermodutn  reci- 
pientù  reci/><;ttr:eiraminaca1aviu  di  quefti  quattro,  i 
quali  di  codui  fecero  diuerfo  giudicio  l'uno  dall’altro, 
fi  trouò  che  il  primo  era  vnlafciuo,  il  fecondo;vn  ven- 
dicaciuo , il  terzo  vn  ladro , & il  quarto  vn’huomo  da 
bene; e perciò  ognuno  lo  giudicò  fì  come  ciafeuno 
•ra , e quello  è il  fenfo  di  quefte  parole  del  iìlofofo, 
Q^idquid  recipitur  yper  modum  recipientis  recìpitur.  Ma  • 
che  accade  dire?  lo  fpirito  fanco  non  dice  TidelToan- 
' cora  più  chiaramente  in  Eflber  i Exfuanatura  alias  ex-  lAer.itf. 
timantes.  Di  quefta  rofpettofa  malitia , il  Padre  S.  Ago- 
llino intende queirobbrobric^, che  diffe  Dauid.-^v/erjjj.jjg^ 
opprobrium  mentri  quodfujpicattis  fum.  Il  quarto,flc  vlcimo 
diuicne  davna  gran  maligniti,  come  ben  fì  può  vede- 
re nel  corrente  Vangelo  dal  temerario  giudicio, che 
gii  Ebrei  fecero  di  Chrifìo,  giudicando,  che  egli  non 
hauefìe  lettere,  perche  nelle  fcnole  loro  non  hauca  fìu- 
diatOjOnde  difìcro  Qjiomodo  hic  litterasfcit , cum  non  di- 
diceriti  nel  quale  giuditio  fì  fecero  conofccre  pieni  di 
malignici , non  potendo  fopporcare  che  alcuno  più  di 
loro  fofìe dotto  :fenza  cariti, non  curando  di  abbalTa-  ^ 

re  altri,  pur  che  loro fìefsi  innalzafìero : colmi  dima- 
lìtia , inuentando  tanti  ftracagemmi  per  far  morire 
quello,  dalla  coi  vita  dependeoa  la  loro  .-maligni  al 
pofsibile , non  lafciando  pietra,  che  non  mou<irero,né 
mezzo,che  nócentafìero  per  abbacare,  infamare,  efe 
ranco  era  pofsibile  annichilare  colui, che  i tutti  di 
reffere.  Qui  mira  il  giuditio  temerario , che  gli  Ebrei 
con  tanta  malignità  fecero  di  Chriflo , e con  quanta 
carità  cigli  rtprcfe,dicendo!oro,'1^0/ùeràà/cdrr/eeun« 
dum  fasiem  , ftd  iufium  ludicium  indicate  ; e que  fio  ci  ba- 
ili per  incendere  onde  nafea  neH’huomo  tanta  incli- 
nacione,e  proQCczza,e  canta  facilità  al  giudicare! 
fatti  altrui , 


Qjtanto 


44S  L A P E R I A III. 


il^yAKTO  SIA  DIFFlCfLEt  E 

fta  vano  giudicare  i fatti  altrui . 
Tunto  1 J, 


Olite  indicare  fecundum  facientyfed  ìnfiumìudt- 
cium  iudicate^T xnzo  è profondo  il  cuore  dell^ 
huomo.che,  come  ben  nota  il  bcaro  Loren- 

zo  Giuftiniano  nel  hb.de  vita  folitaria,  non 

può  riltelTo  huomo  fenza  lume  particolare  penetrare 
1 recefsi  del  medefimofuo  cuore,  Lucerna  Domtnt  fphra^ 
culumhominis,qux  inucHigat  omnia  fecreta  ventri,  dice 
Salomone:  le  quali  parole  interpretate  da  $ Greg.ncU 
Prò.  IO.  Iji  j,  par.del  fuo  Pafto.  i capi  3.  per  Lucerna  Domini  in- 
cende la  Diuina  iPuminacione.  Di  più  quefto  cuore  ‘ 
humano  è tanto  profondo,  che  Dio  ifttlfo  non  porre b^ 

• be  pentrarlo  mai, fé  egli  nó  folTe  il  fuoCreatore  perciò 
diceDauid,  fìgnoretu  fai  tutti  imiei  penfìr  ri, 
al.ijS . meam^  &funiculum  meum  inuefligafii i mt  perche  gli  fai^ 
perche  rw  formaftime^  perche  mi  hai  creato  & ad  ogni 
modo  l’huomo  é canto  cemerario , che  fe  bene  non  può 
penetrare  i più  rimoti  foggiorm  del  fuo  cuore , vuole 
andare  fcuoprendo  i fegreti  altrui, & ingannandoti  co« 
sì  rpeifo nelle  proprie cofe,penfa  di  douer'eti^re  giu- 
tio  giudice  deiraltrui,&  hauendo  fi  debole  vitia  per 
Sai  18.  mirare  le  fue  da  vicino, Peccata  ^«/Vrnte/f^/rr  gli  bafta 
l’animo  di  feorgere  l'alcrui  da  lontano  ; e douendo  pre- 
gare tutt’hora  Ab  occulti  meù  mun  da  me , non  fi  ricor- 
da di  celTare  Ab  alienis,  c dirCtAb  alienis  parce  ftruo  tuo. 
Vitio  con  gran  ragione  sì  afpramente  dall  Apotiolo  ri- 
Rom.14-  iudicas  alienum  ftruum  i*r  da  Chri- 

fio  fi  ftreteamente  vietitOfì^olite indicare , vt  non  indice» 
Luc.f  mini . 

Et  eccoui  in  poche  parole  fufficienteme nte  prouato, 
quanto  fia  difficile , e quanto  fia  vano  giudicare  i fat- 
tialtrui.  Nè  accade  dire , che  l'apparenza  efieriore 
fia  conforme  ali  'interiore  difpcfinone,  nè  che  tutte  le 
cofe  efteriori  nell  huctro  fiano  legni  delle  fiie  pafsicni 
interne,  & in  particolare  quelle , che  nella  faccia  fi 

mcftra- 


Doppo  lA  mi.  DoM:  ^9 


inoftrano «onde alcuni dicono,cht ''  ’* 


legno  delle  paisioni  del  corpo , cos 
deiranima;  che  io  rirponderò  > che  é vero»  che  fe  il 
cuore  (la allegro, c concento, anche  allegrezza,  c con»; 
cencezza  dimoftra  la  faccia;  e fe  adirato  c conturba* 
to  (ì  ritroua,  adirato,  e conturbato  fcuoprc  il  fembian* 
ce;  ma  ad  ogni  modo  tanta  è la  malitiade  glihuomi* 
ni  »e  tant'arte  tengono,  che  molti  afcondono quello, 
che  hanno  nel  cuore,  e di  maniera  mutano  la  faccia, 
che  fe  nel  cuore  loro  fta  rinchiufo  dolore  e meUici» 
nella  faccia  modrano  allegre  zza, e contentezza;eperò 
con  ragione  dice  Chrilfo , '1^/ire  indicare  fecunium  fa- 
ciem.  Sono  gli  huomini,dìce  vn  contemplaciuo,mencre 
viuono  nel  mondo , come  la  terra  coperta  di  neue,ncl- 
la  quale  non  può  l'occhio  difcernere  qual  parte  (ìa 
feminati  di  buon  grano,  né  quale  lìa  piena  di  fpine,or» 
ciche , e fetide  hetbe  .'(ìmilmente  gli  huomini  fenoli 
pieni  di  inganni,  fraudi,  e fìntioni , che  non  è pcfsibile 
giudicare  quale  fìa  buono , e quale  cattino  ; e quedo  i 
quello  che  i Chrifto  N.S.fa  dire , T^olite  iudicare  fecun- 
dttm  faciem.  Sono  alcuni  hipocriti , i quali  cosi  fatta- 
mente efterminano,  per  vfar  quclfo  termine,  le  facce 
loro , cioè  le  contrafanno  fi  diuerfe  da  quello  che  nell' 
interno  tengono  r ine  hiufo , che  non  è pofsibile  feoprU 
re  le  loro  fìntioni  ; però  'Hplite  iudicaxt  fecundutn  fa- 
ciem . 

Nè  bifogna.che  tu  mi  dica. che  Chriffò  Saluatorno- 
ff  ro  ci  ha  dato  la  regola  per  rettaméce  giudicare  collo 
ro,  dicendo  Arbor  bona  frubìua  bohOsfacity&  arbormala 
fruEi*  ntalos  fàcitiA  fruEl.bus  eoru  cognefeetis  co/;cioè,che 
i frutti  fono  le  opcreeftcriori,e  che  dalle  cofé  eficriori 
é lecito  giudicare  le  interiori,  perche  a quella  auccori- 
li,  che  tu  mi  adduci,  rifpondo,che  tré  forte  d'opere  fi 
trouano;  alcune  apcrramciKc  buone, altre  apertamen- 
te cattiuc  , & altre  indifferenti,  cioè  non  apertamen- 
te buone,  né  cattiae.  Quando  tu  vedi  vno,che  fi  l’cpe- 
ri  apertamente  buona,  tu  Jeui  giudicare  buono  l'ope- 
ratore; eh;  fetu  lo  giudicarsi  cactiuo  dicendo  che  l’o- 
pera buona,  che  hafatto,  l'hi  fitca  cOn  mala  intcntio- 
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nCfqueda, farebbe  cofa  diabolica,  cale  fù  il^giudiclo 
che  fece  il  biauplo  di'Giob»  il  quale  vdendo,  che  Die 
lo  lodiua  per.hupmo  fcmplice»  retco>  e timorato  di 
S.  D,  M.  non  potendo  biafmare  ropere , che  egli  facc- 
ua  per  eifere  apercameqte  buone  » giudicò  mala  la  yof 
lonci  con  che  le  faceua  » dicendo , che  opcraua  bene 
non  per  amore,  ma  per  incérelTe;  e però  (ignorc  tocca* 
celo  vn  poco  nelle  facoltà',  c vedrete,  che  non  ftari  fai* 
Gìob  » Extende paululum  manum  tHami&  tange  vninerf^iquà 
pcjjldet^&videblsfiinfaciembenedixerhtibi  Heli  vide 
Annancl  tempio,  che fe  ne  ftaua quali  che  immobile 
onde  la  giudicò  vbbriaca , che  perciò  \t  àìSt  ^ Ffque^ 
ì.Rcg.i.  quo  ebriaes  ? Digeve  paullijper  vinum^quo  mades:6c  è però 
vero  che  ftaua  nel  feruore  deiroratione  mentale. 

I Giudei  vdendo  gli  Apoftoli  predicare  con  diuerff 
lingue  riceuuco  che  hebbero  Io  fpirito  Tanto  nella  Pen^ 
cecoftCtgli  giudicarono,  non  pieni  di  fpirito  Tanto, 
me  erano,  ma  di  vino,  Hi  ebrijfunt  ;o  maladecti  giudi^ 
ci j,  o giudici)  diabolici , o quanto  i Dio  difpiaccionOi 
e però  'UpUteiudicate  fecundum  faciemifediuftum  iudi^ 
cium  iudicate , 

Ma  Te  tu  vedi  alcuno,  che  così  apertamente  opera 
cofa  mala,  che  i niun  modo  io  puoi  difendere , nè  feu- 
fare , che  dei  fare  in  tal  cafo?  condannarlo  ? ^bfu.  cn 
deui  dire,  forza  di  tencatione  à quello  Tha  indotto,  fe 
Dio  delTe  i lui  quella  gratia,  che  da  i me, meglio  di  mè 
fe  ne  feruirebbe , Dio  forfè  ha  permelTo  quello  male 
percauarne  qualche  gran  bene;  fe  Dio  fubico  doppo 
il  peccato  hauclTe  giudicato  quel  ladro  famoTo,vn  Da* 
uid  adultero,  òc  homicida,  vna  Maddalena  publica 
peccatrice,  vn  Pietro  Tpergiuro,  vn  Paolo  perfecutorc 
del  nome  di  Gicsò,  vn  Matteo  publicano , & vfarario; 
tutti,  con  tanti  altri  farebbono  neirinferno  i penare, 
come  per  hauergli  con  patienza  afpettati  i penitenza 
fono  nei  Cielo  glorioliji  trionfare,  e dunque  tu  haue- 
rai  ardimento  di  voler  giudicare  quello,  che  Dio  vuole 
Rom.14.  i penitenza  ?rw  quises^qui  iudicas  alienum 

feruum^  Chi  Tei  tu, dice  TApoilolo  S.  Paolo  , che  giudi- 
chi Taltrui  feruo  ^ e però  T^olìte  indicar  e . 

Hora 
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Hon  fc  per  aucacura  ta  vedi  alcune  opere , che  non 
fono  apertimcncc  nè  buone . nè  malci  cu  non  deui  mai 
fofpeccarlci  non  che  giudicarle  male,  cosi  dice  S.  Pao- 
lo , Charitas  non  cogitai  malum . Il  farifeo  pecche  mor-  i-Cor.ii 
inorò  dell’opera, che  faceua  Maddalena  lauando  ipie. 
did  Chnfto? perche  non  hauea  carici.  Difopra  nel 
primo  punto  habbiamo  detto,  & è coli , che  l’huomo 
giudica  l’opere  altrui  conforme  i quello,  che  egli  me-  m 
defimo  opera , eadm  agù , indicasi  dice  S.  Paolo,  il  ** 

vetro  colorato  colorate  ci  fa  vedere  tutte  le  cofe,e  cosi 
Tanirno  tuo  ci  fa  vedere  tutte  le  cofe  conformè  i qneU* 
iftefib,  che  egli  è.  il  metallo  liquefatto , & infufo  nella 
llampa  dallo  ftatuario  che  forma  pigliai  quella  iftef- 
fa,  che  fti  nella  ftampa  ; fe  la  forma  è d’un  Chrifto,  ec-^ 
cotivnChrifto  formato  di  quel  metallo  infulo  nella 
ftampa  ; fe  d’un  Dianolo,  eccoti  d’un  Dianolo  forma- 
to il  fembiaote  nel  metallo  ; cosi  d’ogn’altra  forma, per 
che  Quicqmd  recìpititr  tpermodum  recipitntu  recipitur. 

Tale  è 1 animo  deirhuomo,  che  i tutte  le  cofe  che  rice- 
uejm  fe  p mezzo  de  i fenfi  di  la  varieti  delle  forme  cor- 
rifpondcnci  alle  fue  pafsioni  ; perche  Quicquid  recipi-, 
tur  ,per  modum  recipietis  recipitur:  i tale  che;  per  termi- 
nare quello  fecondo  punto  ;fe  cu  vedi  opere  adèrta- 
mence  buone,  buono  giudica  il  facitor  di  quelle,  che 
coli  clinfegna  la  dottrina  di  Chrifio,  operibmeo» 
rum  cognofeetis  eos  : fe  cu  le  vedi  apertamente  male,fcu- 
fa  chi  male  operò  ; coli  c’infegna  l’iftelTo  Chrifto  co’l 
fuo  eirempio,  il  quale Itando  nella  Croce  inchiodato 
pregò  per  coloro,  che  lo  crocifigeuano , e gli  feusò  co’l 
fuo  eterno  Padre,  Vater  ignofet  illis,  quia  mfeiunt  quid  fa» 
ctunt,  E fe  cu  vedi  opere  indifferenti,  cioè  che  aperta-  £jr 
mence  non  fono  nè  buone  nè  male,  giudicale  buone;  ■ 

■;  perche  non  cogita; mu/um:  e fe  non  lo  vuoi 

i < farperalcro,  a meno  fallo  per  ruoin- 
m ‘ ■ cerefle,  perche  cale  farai  tenuto  ” 

• '1' ’ cù , quale  giudiche-  • 

c-ì^' ^ '!  rai  altri.  .n . -b 

'Iw'.ftUI '.‘n  • - 
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DELL!  Kl  ME  D 1 1 CO'KT 
giudicio  ternerari9,  Tuntù  1 1 1, 


I L 


Olite  ìuditAte.  L*ApoftoIo  S.  Paolo  nell  *Epì- 
Aola  à i Corinti  adduce  cinque  ragioni  con 
brcuir$imc  parole  per  indurci  Sfuggire  il 

vitio  del  giudicio  temerario.  La  prima,  di- 

che  non  fi  deuc  giudicare , perche  mentre  durano 
t Cor  A * non  fi  può  dar  Sentenza  , e queftì  durano  in  noi 
*•  durante  la  vita  noftra  ; e però  S.Paolo  dice , “HoliteoH* 
u tempM indicare  . La  feconda,  non  dobbiamo  giudii 
care , perche  fiamo  giudici  incompetenti. non  toccati* 
do  il  giudicio  i noi,  ma  i Dio,  ^uoaduftjue  yenUt  Domim 
nna.  La  terza,  non  fi deue  giudicare,  perche  le  canfc 
non  (ono  ancora  manifefte,né  prodotti  itefiimonij,  ni 
publicatì  i procefsi , il  che  tutto  fi  fard  nel  gromodet 
ià'iudicio  quando  Iddio  lUuminabitabfconiitatenebraxu, 
La  quarta  , non  fi  deue  giudicare  , perche  non  può 
dare  retta  fentenza  chinon  ha  piena  informationedcl* 
la  caufa  che  fi  tratta;  e quefta  non  fi  può  hauere  in  fi- 
no alU  fine  del  mondo,  quando  venird  quel  fupremo 
giudice,  al  quale  non  fi  può  afeondere  cofa  alcuna  , & 
all’hora  EjueUbit  coaftlia  cerdium.  La  quinta , non  fi 
deue  giudicare,  perche  refiecutionc  della  Sentenza  e 
delli  buoni , c delli  cattiui  fard  dopo  la  prefenta  vita, 
Et  tutte  laus  erit  vnicuique  à Deo,ln  oltre  non  fi  deue  giu- 
dicare,perche,  come  fi  è detto  di  fopra,  quefto  vfficio 
tocca  d Dio,  c non  ali*huomo  , Nelle  fiere  lettere  fi 
legge,  che  Dio  fi  ha  ferbatotre  cofe , le  quali  non  coo- 
Ifa.  S4.  ^ ^ rhonore  , Gloriam  tneS 

Kom.li.  • La  feconda  è la  vendetta  deiringiurie 

rjcecuute,A//òi  yindt  Ham,  fìr  ege  rttribuam  ;La  terza  è il 
giudicare,  7y(o/ireiNdir4re.  Ma  perche  quefto  giudicio 
tocca  i Dio,  e non  all*huomo  ? perche  le  cole , che  fa 
Ihnomo  in  tanto  fono  buone , ò male  in  quanto  dipen- 
dono da  vna  buona  ò mala  volontd  : e perche  Telo,  Dio 
penetra  l’interno  dell'huomo,  Selus  Deus  eh  fcrutatoa 
cordùim,  perciò  d Dio  fo:os*apparticne  il  giudicare  . 

Caio 


Gio.  7. 
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Cain  facrificò,  e Darimcnte  facrifìcò  Abel  : e pur  nó- 
idimeno  Dio  accetto  il  facnficio  dìAbrl,  e non  quello 
di  Cain  ; mercè  che  oue  quello  di  Abel  procedeua  da 
vna  buona  volonti,  quello  di  Cain  fù  accompagnato 
dalla  mala intentione.  Dauid  peccò  , banche  peccò 
Saul  : ambi  due  fecero  penitenza , c pur  nondimeno 
quella  di  Dauid,  c non  quella  di  Saul  fù  grata  i Dio; 
tutto  perche  l’una  fù  accompagnata  dalla  buona^e  l’a! 
era  dalla  mala  volontà.  Giob  nonfoloda  molti  huomì* 
ni,  ma  an  che  dal  Dianolo  era  giudicato  cattino,  e Dio 
perche  conofceua  la  rettitudine  della  fua  volonti  fece  , 
vn'encomio  delle  {ue  lodi , "h^unquid  confiderafii  ftruum 
meum  lob^  quod non  fu  fimilis  et  in  terra,  homo  iuSitta , re- 
{Ihs  toctimens  Dtuì  Saulo  prima  che  foflc  Paolo  zela-, 
ce  della  fua  legge  petfuadédofi  di  fare  facrificio  i Dio 
perfeguitaua  la  CHiefa , il  che  Incendo  con  buona  in* 
ccntione  fù  dallo  fpirito  fanto  iUhminaco , e da  Chrifto 
iftelTo  conuertito  alla  fede  euangelica  : lo  ferine  egli 
oiedefimo  al  fuo  caj^o  difcepolo  Timoteo:  Trina  bla-  i.Tim.i; 
^bemua  fui  i & petfecutor,&  contumeliofus,fed  mifericor^ 
diam  Dei  confteutus  fum^quiaìgnorans  feci  inincredulitate. 

Chi  haurebbe  conofeiuta  la  retta  volonti  di  Abel , di 
Dauid , di  Giob , e di  Paolo  : c la  mala  di  Cain , e di  , 
Saul , e di  tanti  altri , fuorché  Dio  ? ninno  ; dunque  i 
Diolblo,  e non  i gl’huomini  fi  conuiene  il  giudicare, 
perche  oue  fempre  il  giudicio  di  Dio  è giulto , quello 
de  gl'huomini  il  più  delle  volte  èmendacc;che  perciò 
Dicut  bonummalum,&malum  bonwn.  I dannati  neirin- 
ferno  parlando  de  giudi  dicono,que(li  fono  quelli,che 
noi  gii  difpregiauamo»e  penfauamo, che  fodero  paz- 
zi, & infenfati,  & bora  li  vediamo  collocati  nel  numero 
de*  figliuoli  Dio , fanti , c beati  ; oh  come  ci  (ìamo  in- 
gannaci, co’l  giudicio  temerario, che  habbiamo  fatto 
di  loto  i Hi  funt quos  aliquando  babuimus  in  ierifum,&  ^ 
in  ftnulitudmem  itnproperif  : 7{ps  infenfati  vitam  iUorum 
ttHimabamus  infamam  y & fnemillorum  fine  bonoreiecee 
quomodo  tomputati  funi  mter  filios  Dei  intcì'  farMos 

fitrs  lUorum  e^.Ergo  errauin.us  d waveritatis , & iitjiitis 
lume  non  luxit  in  nebifyO’  fol  iateUtgeutM  no  efi  orina  aobk» 

In 


4J4  l a feria  hi; 

In o1cr€ niuno dcue  giudicarci  fatti  altrui , pèrdi 
darcrt  debct  omni  culpa  qui  paratua  efl  in  alium  dicerti  dcu  * ^ 
cflcrc  fcnza  difetto  chi  vuolé  riprendere  quello  d’al  ' 
tri  : Quando  i Giudei  accufarono  Tadultera  i Chrifto  J * 
che  fentenza  diede  ? ¥ditela,^«i  veftrum  fine  peccato  ' 
mittat  in  eam  lapidemX^i  di  voi  é fenza  peccato  cornili* 
dilapidarla,  i Giudei  Capendo  come  ftauano  in  eoa* 
{cìtnzi  i f'ntis  poli  dium  ahierunt . Ne  anche  fi  deue 
merariamente  giudicare , perchc'.chi  efiamina  i fatti, 
d'altri  fi  fmenticade*  Cuoi  ;cosi  dice  S,  Giouanni  Cli-’ 
maco  nel  grado  io. Pazzia  grande  è quella  di  colui 
che  fi  mette  i cenfurare  gli  altrui  fatti  ^ eifendo  che 
delIifuoijC  non  di  quelli  d’altri  haueri  d dar  conto  i 
Dìo  : e quanto  piu  feueramente  hauerd  giudicato  gli 
altrui  I con  tanto  maggior  feueritd  faranno  giudicati  i 
fuoi , Qua  menfura  menfffutritis,  eadem  & remitietur  vo* 
quefto  foto  doucria  badare  pcrfareichcalcoao 
giamai  non  giudicale  il  fuo  profsimo.  ^ 

CO^SIDEB^TJO^Ì  * 

Umdiefeflo  mediante  % afctndìt  Itftts  interni 
pluniy  Ò"  docebat,  &mirabantur  liidai^  dicen^ 
testQuomodo  hìclitteras  feit  cum  no  didtceriti 
Come  Iddio  uenne  al  mondo  per  efiere  Pa^ 
dre  di  tutti  noi,  così  non  ha  lafciato  cofe 
alcuna  attinente  aH’atnor  Paterno,  Id  quale  egli  non* 
habbia  adempita  verfo  di  noi  fuor  cari  figli  adottini. 
Hora  fra  [tutte  lecofe,  alle  quali  è tenuto  vn  Padre 
l'erfo  il  figliuolo , principale  è quella  d’inftruirlo  &.  in- 
caminarlq  nella  via  della  virtù;  non  è canto  obljgarò 
if  Padre  d pafcèrc  il  figliuolo,  quanto  c obligato  ad  aU 
leuarlo  virtuofo.e  qui  noteremo, che  pcrinfegnarc 
vna  virtù  fono  ne cdTarie  due  cofe,  effempio  l*una,e  dot 
trina  l’altra.  rclTempio  bifogna,  che  fi  pofia  imitare , e 
la  dottrina'  conuicne , che  fia  vera . Dio , che  ci  rolc^ 
jrifegnare  la  fua  dottrina  , c dìmofirarci  la  firada  per 
caminare  al  Ciclo bifognaua,  che  c infcgnaffe  doitri» 

na  vera , e che  ci  dtffc  effempio  imitabile  ; fe  foffe  fiato 

puro 
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puro  huomol'efsépio  farebbe  ftaco  imitabile,  mi  la  doc 
crina  nó  faria  fiata  vera, perche  homo  mendax  : Se 

foffe  ftato  puro  Dio  la  dottrina  faria  fiata  vera,  ma  l'cf- 
fempio  non  faria  flato  imìcabìlc,per  che  chi  fi  farìa  po- 
tuto vantate  d’ imitare.  Dio , e perciò  che  fece  egli? 
fi  fece  huomo  lenza  lafciare  di  elTere  Dio  neH'incama- 
tiene  inquella  marauigliofa , e miracolofa  vnione  hi- 
poflacica  della  natura  diuina  con  la  natura  humana . fi 
che  come  huomo  ci  di  efiempio  imitabile  Exemplu  tnim  Gìa,i}' 
dedi  vohis^  vt  ^umadmodum  ego  feci  robis,  itaó-yosfam 
ciatis  : e della  iua  dottrina , dice  San  (uiouanninel  cor- 
rente vangelo,  che  è tanto  miracolofa , che , Mhrabantur 
ludai  fuper  doàrinam  eius o marauigliofo  efiempio, o 
ftupenda  dottrina . E*  tanto  grande  la  dottrina  di  Chri- 
fto,  che  fa  ftupire  gli  Angioli , tremare  i Demoni] , & » 

ammirare  gli  huomini . 

£r  mirabanturfuper  doSrinam  e'm.Txi  celebri  difputc 
tra  Chrifto , & i Giudei  contiene  il  corrente  Vangelo  . 
r;|Giudei  propongono  i Chrifto  le  difficolti , c Chriflo 
Icrifolue.  La  prima é d'intorno  allafua  dottrina; 
Quomodo  hiclitterasfcitt  cum  no  didicerit?  eccoui  la  dif- 
ficolti, alla  quale  rìfponde  Chriflo , Alea  dolìrìna  non  eH 
mea,fed  eifts,qui  mifìt  me , Tre  dottrine  erano  in  Chrifto,  : . 
Diuina,  Angelica,&  humana, fte  cfperimentale  : La  Di- 
uina in  Chriflo  come  Dio  era  eficntiale;  L'Angelica, & 
humana,  come  in  huomo  era  fiata  dal  Padre  eterno  in- 
fufa  in  luinell'iftante  della fua  creatione;e  la  efperimc- 
cale  come  huomo  rimparauadall’  euento  delle  cofe  ; di 
quella difie rtcclcfiaftico , Deus  effudtt  fapientiutn  fuptr 
omn/4  opera  fua  : a tal  che  o Giudei  fe  voi  parlate  della 
Olia  dotrrina  come  Dio,  efi  mea , perche  i me  è cifeti. 
tiale  : fe  parlate  della  mia  dottrina  come  huomo , Ts^on 
ilfi  mea»  per  che  Dio  I ’ ha  infufa  in  me  nell’iftante  che  mi 
creò;  ma  perche  io  la  pofieggo  efi  mea:  e fe  parlate  del- 
la mia  dottrina  efperimentale  , io  1 ’ ho  imparata  dall’- 
cucnto  delle  cofe 

La  feconda  è d * intorno  all  'opere  marauigliofe  che 
egli  faceua,  alle  quali  gli  Hcbrei  opponendo^  dicono , 

?(on  poteii  bic  homo  ejfeà  Deo , quifaobatum  nou  cuffodU . Gio.9» 

Nel 


c 
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Nel  giorno  del  fabbico  Chri<lo  f^nò  il  languido , é gH 
dìfft  t Surge  toBe grabatum  tuum,  & ambula  : al  medefìmo 
dilTero  i Giudei  rimproueradoli  di  effere  ftato  violar 
g.  , tt  della  fefta,  l^o  licei  tìbi  portare  grabatu.  quia  fabbatum^ 
efi:  c così  più  voice  dtuano  d Dio  quella  calunnia  di 
«CTere  violatore  delle  felle  ; ma  Chriflo  per  difenderli 
rirpofe  loro,  voi  nel  fabbaco,vi  circoncidete  ;fc  dunqac 
la  circoncifìone,  che  è il  rimedio  contea  il  peccato  ori* 
gìnale,  la  riceucte  nel  giorno  del  fabbatOi  e non  fare 
concra  la  legge  di  Mosè*  perche  vi  adirare  meco  , per«> 
che  nel  fabbato  ho  fanato  vn  huomo  dall*  infermità  del 
, corpo,  e dclPanìma  ^ In  fabbato  vos  circunciditis  hominlfi 
Ciar.  yj  circunciftonem  aecipit  homo  in  fabbato , yt  non  foluam 
tur  lex  Moyfit  mibì  indignammo  quìa  totum  homtnem  fanun 
feci  in  fabbato  i 

Laterza  è d*  intorno  alla  genealogia  di  Chriflo. 

I Giudei  fe  bene  credeuano,  che  douca  effere  con ofciu- 
to  Chriflo,  nondimeno  non  credeuano  che  (ì  poteffe  fa« 
pere  da  qual  parte  egli  veniffe , quindi  é,che  andauano 
dicendo  , Cu:n  venerit  Cbrijìua  nemofcitvnde  fit,Huncaa^ 
temfcimus  vnde  fit:  quella  era  la  loro  opinione  fondata 
foprs  quel  detto  di  Efaia,(7eRerdr/(me  eiua  quia  enarra biti 
nondimeno  erriuano  perche  iù  parte  era  occulta, & in 
parte manifcfta  ; per  parte  della  diuinitd  era  occulta , 
ma  per  quella  deirhumanici  era  manifella:  in  quanto 
huomo  era  nota  la  fua  origine  per  parte  della  madre; 
ma  era  incognita  per  parte  del  Padre  : perciò  i quello 
terzo  argomento  Chriflo  rifponde  dicendo , Et  me  fei- 
tiso&  vnde  ftm  feitìs  ; Et  à meipfet  non  veni , ttvenuè 
eSìtqui mifit  me , quem  rosnefeitù  ; Voi  fapete  che  io/oi 
no  figlinolo  di  A/arÌ3,  nato  in  Bccleem,  e però  mi  cp> 
nofeete , ma  perche  mio  padre  è Dio  i tutti  incognito 
voi  non  mi  conofeete.  Infomma  voi  errate  nelle  tre 
quellioni  di  fepradette , perche  voi  mi  giudrcate/ecwu- 
dumfaciem,  cbifogna  , elicmi  giudichiate  fecundù  fa* 
ciesinoTi  bifogna , che  voi  mi  giudichiate  d'una  fac- 
cia , ma  di  due, perche  due  ne  hò.  ma  li  può  dir  peg- 
- gio  ad  vn'huomafad  vn  n.ercadance.ad  vn'artigiano, 
quanto,  che  dirgli , che  habbia  due  facce?  qiicBa  ma- 
niera 
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Digradi  dire  ha  luogo  di  biasimo  ne  gl'hucteini , ma 
QOQ  in  Chrido;  è vero  > che  non  fì  può  fare  la  maggior 
ingiuriaad  vn’huomo , quanto,che  dirgli  t che  habbia 
due  facce;  ma  è anche  verifsimo  » che  non  fi  può  dire 
la  maggior  bcftemmia , quanto  > che  dire  ; che  Chrifto 
habbia  vna  faccia  fola,hauendone  due  > Tana  humaoa, 
t l'altra  diuina  : e perche  li  Giudei  lo  gtudicauano  d'u« 
na  faccia  (ola , cioè  humana , errauano  d'intorno  alla 
dottrina , alle  opere»  & alla  gcneaiogìa  di  Chrifto;  on- 
de per  confutare  tutti  i loro  argomenti,  rifpofe 
iudìcare  fecHndumfaciem  ifed  iuflum  iudicium  iudicate  . 

Et  mirabantur  fuper  doilrinam  eius.  Ognuno  sà , che 
vnadottrinaè  tanto  maggiore  quanto  maggiori  fono 
gli  errori,  che  leua  con  la  fua  chiarezza.  Quando 
Chrifto  venne  al  mondo,  tutti  gli  huomini  chefaccua- 
no?  camìnauano  per  la  via  della  cecitd.  ^mbuUbant 
yt  coscia  quia  Domino  peccauerttnt , dice  il  profeta  Ofea, 
tutto  il  mondo  era  facto  idolitra , s'adorauano  Vitel- 
li, Tori,  Idoli,  infine  gli  agli , letipolle , le  zappe , 6c  t 
badili,  con  cenco,e  miiraltrc  fciocchezze;  fi  può  (enti- 
re  la  maggior  pazzia?gli  altari  erano  innalzaci  al  Dia- 
uolo;  i faenfìeij  à lui  folo  fi  offeriuano,egli  foloera  ìn«> 
cenfaco  ; i fegno  che  il  nome  di  Dio  adatto  era  fpen- 
co  nel  mondo,  quando  venne  il  fuo  figliuolo  interra, 
Dum  medium  filentium  tencrent  omnia , cioè  del  nome  di 
Dio,  aU'hora  Chrifto  con  la  fua  dottrina  fcacciò  le 
tenebre  di  tanta  cecità , illuminò  gli  intelletti,  fi  che 
ridufte  alla  cognitione  del  vero  Dio  tutto  il  mondo , e 
però  non  è marauigliife  li  Giudei  Mirabantur  fuper  do<^ 
ìhinarneius.  Secondariamente,  fe  vogliamo  vedere  la 
grandezza,  e la fodezza  della  dottrina  di  Chrifto, cò- 
fideriano  quanto  facilmente  s’innefta  nei  petti  de  gli 
huomini , che  vedremo, che  non  folo  i dotti , ma  anche 
i piùfemplici  con  ogni  facilità  Timparano.  dal  che  fi 
vedela  verità  di  quefta  dottrina  , la  quale  ha  forza  di 
penetrare  negli  intelletti  humani,quafi  che  lucenti  rag 
gì  del  Sole  entro  à gl'occhì  noftri.  Per  far  credere  vni 
opinione falfa  bifogna  vfarc  mille  argomenti,  mille ^ 
UlIacie,miUc  fgfifmi,  c poi  non  è anche  crcduca:]mà  la 
' ^ M M M verità 
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verità  dzit  flcffi  s’infegn»;appcna  é f^nckiiche  fu  biro 
è imparati.  Ma  che  accade  moiciplicare  in  parale  ^ Is 
dottrina  di  Chr<itonon  fù  imparata  fubito  dalli  piò 
fempUci  huomini  del  mondo»  e di  poi  da  loro  infi  gna- 
ta  ailipiùftimati  dotti  diquanti  fé  ne  trcuadero  fo« 
pra  la  terra  ? gli  Apofloli  non  erano  fcmp’icifsimr  pe- 
ficatori  ^ sì  ; e qucfti  appena  vdita  impararono , e poi 
dmifì  in  tutte  le  parti  del  mondo  rinfegnauano  alti  te* 
nuti  fapientifsimi.  efe  anche  più  chiara  mente  voglia* 
movederela  grandezza  della  dottrina  di  Chrifto,  ve- 
diamo quello,  che  ne  hanno  fcrittofemplici  huomi- 
ni, che  ne  ftupiremo  infìcme  con’  i Giudei  ; leggete  l'e- 
piftole  di  S.  Pietro,  quelle  di  San  Giacomo , quelle  di 
S.Giouanni,  leggete  l’Apocaliffe , leggete  gli  Euaa- 
gelij,  leggete  queIlo,che  ne  hanno  fcritto  tanti  altri, 
che  dalla  chiarezza  con  che  ne  hanno  fcritto  tutti  fa- 
rete necefsitatiàconfefìfare  la  fua eccellenza,  ma> 

rauigliaruene  ancora  come  Eaceuano  i Giudei , i quali 
Mirabantur  fuper  doÉirfham  etHS.  Terzo , la  dottrina  dì 
Chrifto, contiene  precetti , i qualiin  tutto , c per  tutto 
fono  repugnanti  alle  leggi  della  natura,  airintellecto, 
de  alia  volontà  deH’huomo.  Chevna  vergine  partoii- 
fea,  eche  tanto  fia  vergine  doppo>  il  parto  come  in- 
nanti  ; Che  Teternità  H faccia  temporale  ; che  la  po- 
tenza fì  tramuti  in  debolezza  , la  liberti  in  feruitù  ,le 
ricchezze  in  pouerta  , l’hunore  in  nitro  difpregio,la 
bcnedittione  inogni  maladitticne,!a  gloria  in  ebbro- 
brio , l’innocente  ad  edere  riputaro  peccatore,  la  bel- 
tà in  deformiti,  l'altezza  neila  balTczza , rimpafsibili- 
ca  nella  pafsibiliti, l’immortalità  nella  moitaliti,la  vi- 
ra nella  morte,  e finalmente,  che  Dio  fenza  lafciarc  di- 
edere Dio  fi  faccia  huomo , tutte  quefte  cofe  non  fono 
oontra  le  leggi  della  natura  ^ feguttiamo  : Che  per  ar- 
ricchirfi  bi fogni  impouerire,  che  per  diuentar  grande* 
bifogni  abbadarfì , che  per  leuarfl  la  fame  bifogni  pa- 
tir famej  che  per  vincere  bifogni  perdere,  che  per  vi* 
uerebifogni  morire, flc  altre  cofe  fìmiii,ie  quali i giu. 
viicio  d'ognuno  fono  contra  quello,  che  l’huomo  in- 
cende : Ma  quello, che  più.  d'ogn’altia  cofa.  è diffìcilr 

che 
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^ che  I|haomo  fìa  necefsitaco  amare  chi  l'odia  > far  bene 
i chi  gli  procura  maJc, pregare  per  chi  Ioperfrgmca,e 
per  chi  lo  calunnia  ; tutte  queftc  cofe  non  fono  repu- 
gnanci  alla  volenti  dcJl'huomo  eccoui  che  tutte 
facilmente  ce  Pinfegna  la  dottrina  di  C hnfto  » Le  pri- 
me,  che  fono  le  repugnanti  alla  legge  naturale,  ii  rin- 
chiudono in  quelle  mifteriofe  parole  di  S.  Giouanni, 
P'pcrhum  caro  fuSumeJi.  Delle  feconde  contrarie  all  - Gio.i; 
intelletto  dice  Chriflo,  Qui  vult  venire po fi  me  abne^et  fe  Lue  $. 
tnetipfmn  tollat  crucem  fuam , & fequatur  me  :6c  vn'altra 
'^olta , non  renuneìat  omminsqiuc  pavida  t non  potrjì  Luc.ia. 

i^eus  ejje  di/cipulfts.  E delle  terze  dice  il  medefìmo  Chri-  . 
^0,Diligite  intmicos  vefiros^  bentfacite hù  qui  oderunt  voj, 
orate  prò  calummanttbHS  y & perfequentibua  vos,0  ftupo- 
fc.  & omarauiglia  della  grandezza  della  dottrina  di 
f^rifto  ; e però  con  ragione  i Giudei  Mirabantur  fuper 
Sù  finiamola,  i Giudei  fi  marauigliaua- 
no  della  dottrina  di  Chrifto,  ma  non  fi  conuertiuano: 
^cpur|vero,  che  il  Signore  cercaua  più  la  conuer- 
"one , che  l'ammiration  loro,  dal  che  dobbiamo  im-  • 
parare  i non  cercare  nelle  cofe  di  Dio,  nè  tampoco 
®*^^*fu*  dottrina  curiofici;ma  il  profitto  deiranime 
I nofire.  Beati,  dice  il  profeta  Dauid  quelli , che  fianno 
' inueftigandoitcftimonij  del  fignore,  ciò  cercano  con 

tutto  il  cuore,  Beati , qui  fcrutantur  tefiimonia  Sai.  i |g. 
e/W  , in  tato  corde  exquirunt  eum. 

Beati  noi,  fe  faremo 
* il  firn  ile. 

tt 
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B^^E  TEKl  ETiS  JefHS  -pìdìt  cteeum 
anatiuìtatCi  & inttnogantrunt  tum  difci» 
pulì  eiua  y Domine  quia  peccauit  hic , aut 
parenteseÌHSyVt  ccecua  nafceretur.  Coav* 
pacifce.  Crede , Ammira,  Gode , e ftu> 

pifce  chi  ben  confìdera,Ia  marauiglio- 

fa, e miileriofa  hiftoria  dcH’illuminationedel  cieco  na- 
to defcricca  daS.  Giouanninel  corrente  Vangelo.CbC 
vno  fìa  nato  priuodi  luce, chi  non  compacifce  i Che 
Chrifto  lo  fappia,e  lo  pofTa  illuminare , chi  non  Io  cre- 
de Che  di  fpontanea  volonti  fcnza  edere  nè  chiama- 
to né  pregato, ma  cacciato  folo  dallo  dimoio  della  fua 
mifericordia  vada  ì ritrouarlo,  6e  illuminarlo,  chi  non 
ammira  ì Che  il  Cieco  habbia  h ^ggi  i riceuerc  que- 
fto  fcgnalato  fauore  di  elTere  illuminato  per  opera 
deiriftelTo  hglinolo  di  Dio, chi  di  tanta  bontà  non  go- 
de? Che  Chndo  per  illuminarlo  gli  ponga  fango  sù  gli 
occhi,  mezzo  tanto  contrario  all'efprrienza , all'ufo,  al 
fenfo  ,&  alla  ragione  , e che  piùtodo  feruirebbe  per 
accecarlo  che  per  illuminarlo, chi  non  dupifce  ? Mide* 
riofìfsima  hidoria,  dupendifsimo  miraco'o,auuentu- 
raiifsimo  cieco  illuminato  quale  piglieremo  ar- 
gomento di  fare  notomia  delle  qualità, e proprietà 
deH'occhio.  laonde  aifìnchc  procediamo  con  ordine, 
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è frattuoracnencc  > al  folico  noftro  coccarcmo  breue« 
mence  ere  punti. 

Nel  1.  diremo  qualche  cofa  dell 'eccellenza  dell 'oc. 
ehio . 

Nel  1 1.  craetcremo  de  i mali , che  da  quello  ven« 
gono. 

Nel  III.  daremo  i rimedi)  per  ben  cuftodirlo. 
Cominciamo  dal  primo . 1 


DBLL'ECCELLETìZuì  dell'occhio: 

Tnnto  primo. 

\1^ateriens  Itfus  vìdit  ccecum  a natìuitate  La 
fabbrica  di  quello  piccioi  mondo,  che  è 
l'huomo  fattura  delle  virtuofe  mani  di  Dio 

è tanto  marauiglicfa , che  ben  potè  dire  il 

Padre  S.  Agoftino  con  veritè , che  tra  tutte  le  maraui- 
flie>  che  fece  S.  D.  M.  per  amordcll'hunmoja  mag* 
giore  è rifteffo  huomo  : intendendo  per  l'huomo  le  due 
parti , delle  quali  fi  compone  , che  fono  il  corpo,  e l’a« 
nima.  ma  lafciando  per  bora  l'anima  ; nella  fabbrica,  e 
componimento  del  corpo  fono  tante  marauiglie  , che 
non  ballarono  molti  libri , che  Galeno , & altri  fcriffe- 
ro,  per  dichiararle  interamente  : ciafeheduna  delle 
quali  perle  fola  ,c  molro.più tutte  congiunte  dichia^ 
ranola  infinita  fapienzadcirartrfice.chc  tale  fabbrica 
ordinò.  Prrcic  che  non  hà  il  mondo  palazzo  reale , nè 
republica  fi  concoide , chr  tenga  tante  maniere  di  of- 
fici , e d’officiali,voglio  dire,  tante  parti  diurrfe,  come 
havn  corpi*  hurrano  per  lofiio  reggimento, e confer- 
uatione.  delle  quali  alcune  fi  tuono  per  coprii  lo , come 
la  pelle,  altre  prr  cuocere  il  cibo,  come  lo  Komaco , aU 
tre  per  fare  il  (angue  come  il  fegato , altre  per  portarlo 
d tutte  >e  membra  , c<  mr  le  vene , altre  per  generare  i 
{piriti  vitali , come  il  cuoic  ; altre  per  condurre  quelli 
fpiriti  per  tutto  il  corpo , come  le  arterie;  altre  per  fa- 
te i (piriti  del  Irntimcnto,  come  il  ccrucilo  ; altre  per 
compartire  quella  virtù  i tutte  le  patti  del  coipo,  co- 
me i nCàUi  ; aicic  per  Ictnite  al  mouimcnto  che  di^en* 
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de  dalla  noftra  volonci , come  i mufcoli  ; altre  perii) 
ce uere  l'aere , che  ricrea  i fenlì,  il  cuore  f come  le 
narici;  altre  per  raccogliere  tutte  le  fuperfìuiti»e  man» 
darle  poi  fuori,  Ct  altre  feruono  per  fondamento»  e fo« 
Aegno  fopra  il  quale  s’appoggia  tutto  il  corpo, e fi  fta- 
bilifce  ; come  le  offa , e le  cartilagini . e quello,  che  là 
più  marauigliofa  quella  fabbrica  deH’hucmo  è il  vede» 
re, che  la  diuina  prouidenza,la  quale  con  tanta  fapien- 
za  lo  fora  ò di  terra,  accioche  come  tcrrazzano,éc  ha- 
bitaroredileinon  fi  fermalTc  quaggiù  nelle  cofebafle» 
i differenza  di  tutti  gli  animati  lo  fece  diritto, affinché 
mirando  il  Cielo,  e contemplando  le  cofe  cclefti  venif- 
fe  in  cognitione  di  Dio  : & accioche  più  ageuolmence 
potefi^e  impiegarfi  in  fi  nobile  oggetto, per  il  quale  Dio 
rhauea creato  lo  forn  o con  ilei' fi  interpreti  ,c  mef- 
faggieri  delle  cofe,  e li  collocò  nella  tefia  come  in  al- 
ta torre  per  l’ufo  ncce(fario:Le  orecchie , co't  mezzo 
delle  quali  fi  hanno  da  comr  rendere  i fiioni,  ragione- 
oolmente  fempre  fono  apet  *,  perche  di  loro  femprc 
habbiamo  bifogno  per  vdire  quello,  che  dobbiamo  fa- 
re, c quello  che  dobbiamo  fuggire  .‘  L’odorato  artifi- 
ciofamente  Dio  lopofe  vicino  alla  bocca  , perche  pri- 
ma del  gufiodoueife  giudicare  ,fe  quel,  che  riceue  la 
bocca  è buono,  òcattiuo.  ilfenfodel  gufio,chchada 
fentire  le  differéze  del'e  cofe,con  cui  ci  nudriamo,con- 
ueneuolmente  lo  mife  nella  bocca,accioche  con  la  pro- 
na fi  rifolucffe  di  riceuerle , ò di  ricufarle  : Il  tatto  con 
ragione  fi  llende  per  tutto  il  corpo, accioche  in  ogni 
parte  l'huomo  poteffe  fentire  turte  quelle  cofe,  che  gli 
pofTono  nuocere,  come  il  caldo,il  freddo,e  le  percofic: 
mi  l’occhio  ftrumento  del  vedere  l'ha  pofto  nella  più 
eminente  parte , e nella  più  bella  prcfpettiua  drli’huo- 
mojc  con  ragione  jpercioche  oue  tutti  gli  altri  fenfi 
rapprefentano  all'intelletto  folamente  le  fjpecie  delle 
cofe  terrene , l’occhio  li  fa  vedere  e le  terrene,e  le  cc- 
lefti,come  quelle  del  SoIe,della  Luna, e delle  Stelle,  tal 
che  egli  telo  fa,  che  Tintelletto  venga  in  cogniticne  di  • 
maggiori  tofe,  che  non  fanno  tortigli  altri  fenfi  infié- 
me.  Vn  contemplatiuo, per  denotare  rcccellenaa  dell' 

occhio 
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occhio  ptragona  la  luce  con  !a  graria,e  dice,  che  quel» 
le,  che  fà  lagratia  alVanina,  fa  la  luce  al  corpo:  è 1» 
gracia  vna  luce  infenfìbile  , é la  luce  vna  grana  Tenfìbi- 
Ie;èlagracia  vnalucefpiriruale,  èia  luce  vna  gracia 
corporale  ; è la  gracia  vna  <uce  dell'anima,  è la  luce  vna 
gracia  del  corpo , è la  gracia  vna  luce  incerna , è la  luce 
vna  gracia  efterna  ; cogli  la  gracia  l’ anima  non  ha  la  Iu« 
ce,  cogli  la  luce  il  corpo  non  ha  la  gracia;  ricorna  la  gra 
eia  è rilucence  l 'anima, ricorna  la  luce  è graciofo  il  cor- 
po . A calche , fì  come  fra  cucce  le  Toftanze  creace  fi , ma 
fpirìcuali  folamence,  ftinfenfìbili,  niutla.vc  n'è,  la  qua- 
le Zìa  più  nuca,  e più  monda,  e più  nccca,  e più  purga-ca, 

€ più  perfccca , e più  amaca  riefea , e più  amabile  del  la 
gracia , così  fri  cucce  le  foflanze  fenfìbili , c creacc  niu« 
na  al  (ìcuro  ne  n’  è la  quale  e più  ricca,  e più  vaga, e più 
pregiaci,  e più  piaccuole , e più  bella  ci  appaia  , e più 
leggiadra  di  quefla  cara  luce.  Hor  fa,  che! 'anima  ri- 
minga  frnza  gracia . e gli  occhi  priui  di  luce,  che  non 
ft oneri  immag'nare,  non checrouarc cofa più  mifera- 
Wle . Quindi  è.  che  l 'occhio  ffrumenco  del  vedere , per 
cfTcrc  i parere  de  filorofì  organo  di  cucci  gli  alcri  fenci-!  • .*> 

menci, non  è mariuigliafe  piùd'ogn'altrol'amiamo, 

E più  di  cucci  gli  alcri,  perche  non  fìa  ofiFefo  io  cuflodia» 
mn,  eiTendo anche  più  di  cucci  neceifario  alla  vicadell' 
fiuomo,  Oculi  totiMS  corpoTts  duces^  Ó'principes  funt-,  diceF,!,,^  j 

Filone  K breo.  La  nacuca  ifteffa  hauendocra  gli  occhi, 

& il  cuore  pofto  canea  congiuncione,  e conformici  , che 
g>i  occhi  mandino  ai  cuore  gli  oggecci  delle  pafsioni , 

Ac  il  cuore  per  gli  occhi  le  manifefta  , efeuopre  ,nonè  , 
marauiglia  fe  ad  vn  certo  modo  al  cuore , Ct  airocchio* 
hi  pollo  pari  cuffodia  ;ha  rinchiufo  il  cuore  nel  più  in« 
timo  del  petto  »l*ha  coperto  di  came,d'o(Ta>  edi  mille 
altre  inuogWe  per  difefade  giiaccidenci;e  l’occhio  cò  fi 
mirabile,  e fi  genti  e artifìcio  di  guardie  naturali  ha  cir 
c6dato,chc  per  farne  vn  breue  sì, m i follanciofo  cóprn- 
dio.i  nne  bafta  dire  co  Dauide  per  hauere  la  protettio*  - ^ . 

ne  particolare  di  Dio,  Caftodìme  Domme^  vt  pupiUà  oculi.  * 

H ira  per  non  cratcencrmi  lungamence  in  defcriuerc 
gli  encomi  deirocchio  ftandone  pieni  cucci  i Ubei  e facci 

e prò,. 
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c profani , chi  dcfidera  di  fapcr.it  qualche  cofl  piu  cò’’ 
piofamenccsconhdrri  lamiferiad!  co'ui , chtficroua. 
priuo  di  luce , e daU’aicro  canto  i benefìci],  i fauori»c  le 
gracic  cheli  riccuono da  querto  ttrumenco  del  vedere  i 
che  pienamence  ne  reiteri  infonnaco  : e quefìo  ci  bafti# 

ÙELLl  MULU  CHE  C^GlOlt{y€ 

inocchio. 

Ej^terìens  lifus  vtdt  ccecu  a natiuitate.  Chiare 
cqfa  è che  i fcntimcncì  deirhuomo  furono 
dalla  natura» ò per  dirmeglio, da  Dio  della 
natura  autore  creati  acdoche  alla  ragione 
truire  i quali  fuminiftrando^e  di  continuo 
mezzi  per  conofeere  le  creature, con  la  contempla tionc 
ài  quelle  rhuomo  alla  viltà, alla  cognicione  del  crea^ 
torc  formontafle.  Ma  nò  li  tolto  fmarrica  l’orginalc  giu. 
ftitia  fottraffero  il  collo, per  dir  così, dal  giogo  della  fui 
vbbidìenza»  che  montarono  in  tanta  libertà,  & infolen*' 
za,  che  male  non  era  fi  grande  « e si  indegno , al  quale 
Gcn.8.  fenza  freno  di  dilcretione  non  fi  dclTero  in  preda  ; per  « 
lo  che  diffe  Iddio, et  cogitatio  humani  cor  difin  tnan 
lum prona  funt  ab  adolefcentia  feta:  onde  la  ragione  ve^ 
dendo  i fcntimcnti , i quali  d * vn  parto , e da  vn’iftcflb  ' 
Can.rl  progenitore  erano  con  lei  (tati  fatti,  i fe  rubelli,potena  ' 
dire , Filij  matrU  me<e  pkgnauitrunt  contra  me,  Lafeiofi  per 
bora  gli  altri, e (olamente  deH'occhio  diciamo  • Quello  . 
innanzi  al  peccato  elTendo  gratiofo,  piaceuole,  alia  ra. . 
gionc  foggetco , timorofo  di  Dio  > c concento  del  giu-i 
j.  , fto,  e del  ragioncuole,fecefi  dappoi,  come  dice  lidi- 
uoto  S.  Bernardo  nel  lib.  de  vita  foli  • à capi  7.  Occafio 
peccati  inditium  commiffa  culpjc  , caufa  commitanda  : per-, 
cièche  vide  il  frutto  dciralbero,  lo  fece  fpiccare,  6e  in-: 
gordimence  mangiare;  eiecefi  tra|Dio,  c^iDiauolo. 
giudice , quando  Eua  da  vna  parte  fi  trouaui  il  diuino* 
Gtn.1.  del  mangiare  di  quel  frutto  delfalbero  delia, 

vita  fotte  pena  della  morte , in  quacunqite  die  comedtrist^ 
morte  mormis  >e  dall'altra  la  fatanica  perfuafione , che 
di  mangiarlo  nou  temefiero  % che  non  (ariano  morti  • > 

I 
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T^equaquam  moriemini  t rapendo  i chi  credere,  volfe, 
diccRuper.  Abb.ncllib.  5 dcTrin.Àcht  fidouefTelai 
palma  della  verici , decidere  ; e perche  al  vedere  lo 
giudi id  bello, cdiIectcuolc,fencenciò  infauorediSa* 
canaflfo,  che  fi  douelTe  mangiare.  Onde  per  accennar-  * 
ci  cotanta  peruerfìtd,  e falncidi  giuditio  la  Tcrittura 
foggiunfe,  Et  aperti  Junt  oculieorutn:  come  fé  chiaramen- 
te diceirè,  mentre  ch'egli  fcncentiò,  c fornì  il  giuditio,' 
era  al  buio,  era  ferrato,  s'ingannò  i partito,  e giudi- 
cò, come  dir  fi  fuole,  sbadigliado,  efonnacchiofo;e  co- 
me fà  cieco  nel  peccare, così  doppo  il  peccato  riconob-  ' 
be  il  male,  che  hebbe  della  commcRa  colpa  ; iride  il 
perduto  bene,  ilmalecommefib,  eia confufione indi 
feguita  ,onde  del  delitto  hebbe  vergognofo  roflbre  : c 
<)ueflo  è il  fenticnento  del  Padre  Sant’Agofiino  nel  lib.. 

14.  de  Ciuit.  Dei  dcapi  17.  e di  Theod.  nella q.  tr.in 
Gcn.  d'intorno  all’aprire  l'occhio  per  l'addietro  ferra- 
to.e  fe  bene  queflo  primo  male  fù  vniuerfale,  come  mor 
cale  letargo , fi  che  tutti  li  fentimenti , tutte  le  potenze 
deH'anima.e  tutto  l'huomo  opprefie,  lafciò  però  nell’oc 
chio  maggiore  debolezza,e  vefiigio  v'imprefl'e  del  pre* 
ceduto  morbo  più  largo , come  in  parte , one  fù  dato  il 
colpo,  e fatta  la  feriti  .*  e però  egli  reftò  fi  labile  al  ma- 
le , fuperbo,  iracondo,  fdegnofo,  infatubìle,  ladro, pre- 
datore , adultero,  e fopra  ogni  altra  creatura  fcelerato, 

Malm  èji  oculita  nequam , neqmus  oculo  quid  creatum  efl  i ^ ** 
dice  Salomone.  Leggi  ne  i Numeri  i capi  1 5,  neirEccl, 
al  p.  nel  ventefimo  di  Ezechiele,  che  vedrai  i gran  ma- 
li, chenedice lo  Sp irito Santo, fi  che,  cHoculm 
nequam  , nequius  acuto  quid  creatum  eft  i non  è male , che 
rocchio  nò  apporti  i chiunque  di  lui  fi  fida . In  che  gra- 
ni mali  non  cade  Dauid  per  hauere  vanamente  mirata 
la  bellezza  caduca  dVna  donna  vana  ? i fuo  gran  collo 
lofeppe  egli  medefimo  con  tanti  trauagli , e tribulatio- 
oi,  che n'h.bbe.  Onde  doppo  il  peccato  che  hauea  c6- 
meflb,pcrhauer  finifiramente  mirato,  fupplicò  laDi^ 
nina  Maefii , che  de  gl'occhi  gli  volelTe  clTcrc  Cufiodia, 
dicendo , >Auerte  oculos  meos  ne  videant  vanitotem , tal.ii  {. 

Non  i chi  pQifa  allo  fguardo  d}  chi  finiflramcnte  mi- 

N N N ra,  re- 
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r»  , rcfiftere , fi  che  della  vana  bellezza  preda  nonreftù 
In  prona  di  quella  veriti  dirò  folo  quello»  chefetiue 
Qu  ncilianonel  libro  z.à  capi  15.  del  refiomi  rimeteò 
all’efperienza.  Frine  famofifsima  meretrice,  ferine  egli» 

, effendo  criminalmente  accufata,  fù  valorofamence  dt> 
fefa  da  Iperide  eloquencifsimo dicitore; ma  perche  hai- 
ura  alle  mani  caufa  sì  mala , che  vana  era  ogni  difefa.  ; 
ella,  che  in  pericolo  fi  mde  di  eficre  condannata,s'ap- 
pellòi  gli  occhi,  onde  lafciandofi  vedere  dalli  gindici» 
perche  era  bellilsima , fù  afibluta  ; & i giudici  non  ha* 
uendo  gli  occhi  cuftoditi , la  bellezza  alla  giuftitiaao- 
tepofero . A quello  propofito  dice  Sant’Ambrogio  nel« 
rÈnfameron , che  l'occhio  è gran  mezzo  di  laliciuia,  e 
pronto  mefib,  che  fiuella  meglio  della  lingua,c  meglio 
dillende  della  penna,edice  con  maggior  breuici,Ae  ef- 
ficacia di  qualunque  lettera , & attacca  le  lafciue  feara^ 
mucce . In  oltre  l’occhio  è traditore , ingordo , feanda- 
lofo,  c contagiofo . 

I traditore  ; Ditemi  per  vollra  (è  fé  vn  gentirhuomo 
hiuefie  molti  nemici , e chiamafie  vn  fuoieruidoreda 
lui  (limato  fedele,  al  quale  dicelTeitufai  la  graueni- 
micitia  nella  quale  io  mi  ritrouo,e  con  quanto  fofpetco 
io  vino;  perciò  per  afsicurarmi  della  vitaioconfidaa* 
do  nella  tua  fedeltà  ti  pongo  qui  alla  porta  del  palazzo 
per  guardia,  però  cullodifcila  con  ogni  diligenza, c 
guarda  molto  bene,  che  fotto  qualfiuoglia  pretello  non 
entri  il  tale,  nè  veruno  de’  Tuoi  fi  guaci,  nè  i patto  alca* 
nq  lafcia,  che  purVno  de'miei  figliuoli  elea  di  cala;chc 
al  ficuro  fariano  in  pericolo  di  elTere  vccifi.  dato  que- 
ll’ordine , & accettato  dal  feruidore  fe  il  padrooe  ripo- 
falTc  ndla  fedeltà  di  colluì,e  quietafie  nella  fua  diligea 
za;  & egli  non  folo  non  olfcrualTe  l’ordine  datoli  dal 
padrone , ma  tutto  ciò  che  vdilTe  dire  in  cala  lo  ripor- 
calTe  fuora,  e fimiimcnte  quello,  che  di  fuori  intendclTe 
in  cafa  lo  dicclTe  ; & in  cafaj  introducelTe  i nemici  del 
padrone , e permcttefie,  che  i figliuoli  ad  ogni  loro  be- 
neplacito vfciirero  fuora  non  farebbe  ilferuidore  qpa 
folo  disleale , e traditore , ma|  doppio  traditore  ? Fac- 
ciamo Vapplicatione  di  quella  fimilitudine,  che  trque*. 

remo 
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remo  il  cafo  nodro  in  forma  : ranima  noftra  è il  padro. 
ne  di  cafa,  la  quale  ha  moiri  nemici»  il  diauolo,iI  mon- 
do » e la  carne , con  ranci  loro  fcguaci  > quante  fono  le 
mondane  vanicd  ; rutti  li  fcnfi  cfteriorilono  porcintri 
deiranima;il  principale^  l'occhio  » co'l  quale  l'anima 
ha  pattegiaco.che  non  permeerà,  che  alcuno  de*  Tuoi 
nemici  entri  in  cafa, né  che  alcuno  de'  fuoi  figliuoli, che 
fono  i defìderi,  e gli  appecici,efca  fuori,'  eccoui  il  pacco 
oocaco,e  regidraco  da  Giob  Vepigifedus  cum  oculis  tneis  Giob  j r.' 
irtne  cogitarem  quidem  devirgine  : ma  queft’occhio  fcrui- 
dorc  disleale,  e traditore, che  fi  ? tutto  il  contrario  del 
pacto.Gli  occhi  della  padrona  di  Qiureppe,perche  era» 
no  malamente  cuftodici  incrodulfcro  nella  mente  di  lei 
impudica, e poco'cada  la  bellezza  del  fuo  feruidor e , i 
fegno  che  defìderàndo  cofa  inhonefta , procurò  di  con-  > 
feguire  rcffetco  con  vani  modi  » ma  tutto  in  vano;  mer- 
cé che  il  cado  Giofeffe  alle  sfrenate  voglie  dell'impu- 
dica padrona  non  volle  acconfencire.daUhe  poifegui* 
rono  tante  mine,  quante  narra  la  diiiina  fcrittura . Il  y 
fìmile  occorfe  al  Ré  Dauidcon  Betfnbea.  L'iftefTo alti  ^ Reg.it 
due  vecchioni  con  Sufanna . ma  che  accade  dire  ? qua- 
tto tradimencò  che  gii  occhi  fanno  all’anima  tutto  dì,  e 
che  hanno  Tempre  facto  dalla  prima  colpa  in  qui,quan. 
ci  ne  ha  precipitati,  e cuctauia  ne  precipita?  perciò  ben 
dicela  fpofa  ne’ fieri  cantici , ^uerteoculoi^  quiaipfi me 
auolaxe  fecerunti  e Dauid,  ,/^«er/cocw/oi iwroj  jjj ^ 

vanitatem . Ma  l’occhio  non  folo  é traditore  perche  in-  * 
croduce  nell’anima  tutte  levanicd  del  mondo  capitali  i, 
nemici  di  lei,  ma,  eh  : é più;  à tutti  gli  eftranei  manife- 
fta  ciucce  le  pafsioni , e tutti  gli  affetti  della  medefima 
anima , i fegno  che  non  lafcia  loro  cofa  alcuna  fecrcta. 
fe  l’anima  neirincerno  tiene  ira  nafcofli , l’occhio  fuori 
la  manifeffa  ; Turbatus  eflin  ira  ocultts  mena.  Se  la  fuper«<al> 
bia  regna  nel  cuore,  ella  nell’occhio  fi  fi  vedere.  Super, 
bo  acuto  » &■  infatìabili  corde , cum  hoc  non  ectebam . fe  dal-  ***•  ‘oo- 
ràccidia  il  cuore  fi  troua  pi  fTeduco,gli  occhi  lo  manife- 
ttano,  Oculi  mei langusrunt  prx  inopia.  Delia  lulfurianonSaI.S7. 
accade  parlare,  cfTendo  gli  occhi  di  quefto  vitio  eccel. 
leocifsimi  mediatori,  e cali,  che  quello,  che  il  lafciuo  nd- 

NNN  a può 
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può  ottenere  nè  con  parole  t nè  con  faiuci , nè  con  pre« 
ghiere , né  con  Icccerc , nè  con  prefenci , nè  con  qualfi- 
Koglia  alerò  onezao,  lo confr guifee  coagli  fguardi  . 

A quello  propofìto  dice  Sant’Agoftino»  che  impudicuS’ 
otultis  impudici  cordis  e!ì  nuuciits . Vgone  meccc  aHVfcio 
del  cuore  per  porcicro  l'occhio],  il  quale. fe  è pudico 
de  alla  porca , e non  lafcia  encrarui  cpfa  veruna, che  fia 
nociua , e non  li  fi  ambafciaca , che  non  conuenga , né 
lafcia  , che  cofa  alcuna  elea  fuori,  che  non  fia  ragione- 
uolc,  pura, e cafta  :ma  fe  l’occhio  è impudico  «cerca 
ciò,  che  piace,  e di'ecta;  vi  difeorrendo  per  cucco, apre 
i cucci  quanci  vogliono  entrare,  inuita,  allccca,e  sforza 
quei,  che  ricufano  ; e quello,  che  nel  cuore  fti  rinchia- 
fo , e fecreco , i cucci  lo  fcuopre,  e manifefta.  hor  vedete . 
fe  egli  c doppiamente  traditore,  e quaco  bifogna  guar« 
darfene . 

Secondo,  è ingordo;  in  prona  di  quella  venti  balla 
dire,  che  tutti  gli  altri  fenlì  ageuolmence  lì  faciano,  ma 
l'occhio  femprerella  infaciabile,  "Honfatiaturocultts  vì~ 
fu  : Quindi  è , che  cucce  le  fpefe , che  fi  fanno,  e,  rutti  i 
crauagli,chegli  huomini  prendono  ardifeo  dire  che  fi 
fanno,  eli  prendono  foto  per  dar  palio  all'occhio;  gli 
fplendidi  conuici,  i foncuoit  palagi,!  preciofì  addobba- 
menti , le  ricche  velli , le  gran  feruicù  , con  tante  altre 
fpefe  fuperflue,  che  fi  fanno,  le  quali  tante  cafe  manda- 
no in  mal'hora,  cucco  fi  fi  per  pafeere  l’occhio  altrui, 
onde  egli  foto  più  diuora , che  cucci  gli  altri  fentimenci 
infieme:  ma  quello  è il  male,  che  T^pn  fatìatur  ocuUts 
t^m.Noì  vediamo  bene  fpefib,  che  come  vn’ingordo  di* 
uoracore  mangiando  molto  mangia  molte  cole  nocine; 
così  l’occhio  con  canto  di  uorare,  prende  non  di  rado  il 
veleno  ; onde  così  fattamente  s'accende  d'ira , di  furo- 
re, e di  fdegno,  che  non  folo  ebbro,  ma  pazzo,  furiofo, 
le  indemoniato  fi  dimollra . Conturbatus  efi  in  ira  oculmt 
nuus  ycaligauit  ab  tndignatione  oculus  mena  dice  Dauid». 
Finalmente  l'occhio  cupido  diuenca  ladro;poi  che  bnu 
mando  le  cofealtrni , come  bellezze,  ricchezze,  podc* 
ri , & altri  beni , che  vede  ; c rubbando  l’anima  di  cuié 
OBiniftro , tirandola  al  mal  face,  fi  dimofira  non  folo  la* 
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dro , ma  doppiamente  ladro  > Oculua  metti  depredatus  cSÌ  Thre  f, 
anitnam  meam,  dice  Geremia  profeta . » 

Terzo,  l'occhio  éfcandalofò,  e Iofcandalolodj,e  Io 
rkeuc  ; però  difle  Chrifto,  Sioculns  tutti  feandaiit^at 
erue  eum , & proìfteabs  te . Che  rocchio  fcandalezi  altri; 
ne  fanno  prona  i (guardi  lafciui , c baldanzofi  di  tanth 
incontinenti, così  huomini,  come  donne . Che  d’altri  fi; 
fcandalezi  l’habbiamo  in  pratica  tutto  di  ; poi  che  non 
folo  le  cofe  male,  ma  anche  le  buone  finiftramente  mu' 
ra.  però , si  oculm  tutti  fcanddijja  re,  erue  eum»  & proij-i 
re  aiti  re;  nelle  quali  parole  Chrifto  dice  due  cole , £rwe> 
oatluniy  eìf  proijce  abs  te  ; cioè  non  bafta , che  tu  tronchi 
Toccafione dello fcanda lo fìa  attiuo,ò  fia  pafsiuo,‘ma 
bifogna,  cheafiattotute  ne  liberi. così  fece  Giufeppe»* 
ilc}uale  non  (blo  lì  cauò  rocchio  (pregiando  i fauori 
della  padrona , ma  anche  lo  gittò  da  sè  lontano,  quaA* 
do  per  mantenerli  callo,  lafciando  addietro  la  vette,  fe 
ne  vfcì  in  farletto  fuori  di  cafa . 

Quarto,  l’occhio  è contagiofo,  il  quale  attacca  il  Tuo 
male  a’  ri(^ardanti  incauti  nonmen  che  l’occhio  d’v^ 
na  maliarda, la qualealfatcuraifanciullijòd'vn  lagri- 
niofo , e Ilppo , che  ad'vn'altro , che  ttfanacnte  lo  mira  > 
la  fteifa  infermiti  comunichi , mentre  li  (pirici  d'ambi- 
due  s’incontrano , 6c  in  qucll'incoppo,  le  qualici  l’vno 
dell'altro  (cambieuoimcnte  pigliano;  per  lo  che,chiun* 
quefolTe  della  luce  de  gl'occhi  priuo,  non  haurebbe 
per  conto  delia  vita;  (pìritualc , e del  ben  dell’anima 
molto  da  dolerli,  anzi  con  gran  ragione  dourtbbe  rin^ 
granarne  Dio. 

Da  quello  che  li  t detto  fi  può  conchindere  quanto 
gran  male  facciano  quelle  donne, che  sì  vanamente  s’a« 
domano,  folo  per  eifere  vano  oggetto  de  gli  occhi  al* 
trui,  e venenofo  pafcolo  dell’altrui  villa . Perciò  ricor* 
dinii  dell’il'uttre  ((Tempio  di  quei  bellifsimo  gìouane  > 
dei  quale  Siuc’Agottino,^e  Valerio  Malsimost  onorv 
timcnce  (cfilTeroj  che  per  non  dare  con  Iclue  rare  bel- 
lezze occaliunc  di  (candalo , e di  routna , e per  non  in» 
durre  al’a  concupi(c<nza  delia  lafciuia  i rilguardantt» 
con  datfiflaoltc  ferite  in  faccia  diuenne  noamen  brut» 

to,e 
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' CQ,  «laido , di  quello»  che  prima  era  bello»  c leggisi 
dro;[aa  canto  più  bello»  é vago  neU'anima  cue  podi* 
citia  » e continenza  haueano  sì  nobile»  e sì  ricco  albcr» 
-r  'go . Or  ft  tante  graui  colpe,  c unti  eftremi  danni  vca« 
gono  daU’occhio,  io  non  mi  marauigIio,fc  Iddio  all'oo^ 
chio,  e no  ad  altro  fentiméco  del  rimedio  naturalmente 
ptouidetondecompenfaiTc  in  qualche  parte  idannne 
furono  le  amare  lagrime  ; 6c  iui  piantò  la  fontana  del- 
Tacque, oue  più  feoprir  fì  doueano  le  lordure;  iiche  cer  ‘ 
co  non  è ne  gli  altri  fentimentlauuenuco;  cocco  che  Tr* 
dito»  Todoraco»  il  cacto»  &-il  godo  di  qualche  co  P* 
fieno  cagione,  dalche  fi  vede^  che  Tocchio  femprc  ha 
parte  in  tutti  li  peccaci,  che  fi  commettono . Obe^eo 
chi  di  queft'occhio  lafciuo , ccadicore  i ingordo , ladi  o»' 
diuoracore»  fcandalofo,e  concagiofo  cica  buona  co-' 
fiodia.  ' - *»?5 

*4  V 

DELL!  T C ^ I , - 

che  Cacchio  del  male  n»n  fta  cagione^  ^ t ‘,>- 

THtito  Ter-3^0,  * 

■ " ' J 

lE SrS  èxpuitin  terram , & fede  lutum'éx' 
IputO  iC^  Ithiuit  lutum  ftiperocuiós  einst&' 
dixit  ei  ; yade , Una  in  natatoria  Siloe  ; ^bift 
ergo , & lauit  i venie  videns.  Tanto  è dif- 

ficile la  cufiodia  dell'occhio,  che  quel  Da- 
uid , fe  bene  ancor  fahciifllo  vfcì  di  cafa , e delTEremo 
fi  fece  abitatore,  fpregiò  le  grandezze  e lorplendorc 
delle  Cirri,  6c  abbracciò  l'umili  baflezze  della  ficura’ 
foHtudine;  paftorellopereiTercitio,  c contemplatore 
per  professione;  sì  anìmofo,  c sì  force , che  fopra  leor 
ni,  Sopra orfi,fopra lupi  rapaci  ; e fopraqualiìuoglia^ 
fièra  feluaggias’auucncaua , la  pigliaua  , la  ftringeua» 
Tvccideua  » e la  sbranaua  d'animo  fi  intrepido  che  «5 
badò  la  fmifuraca  grandezza,  né  la  robufta  fortezza»nò 
la  fpauenteuolebrauura , né  l'orgoglio  foldacefco»nè^' 
Tatmi  forbite  di  Golia  per  arredarlo , fi  che  non  venif-^ 
fe  con  lui  a!  paragone  delTarmi  ; onde  vlccoriofo  Tam- 
mazzò  ; canto  coraggiofo,  che  Tarmi , gli  odij , le  infi- 

die,  e 
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dìe, e la  pofTanza  del  Rè  Saul  non  gli  fecero  paura  ; d’a- 
nimo così  franco , che  le  fquadre  dC  Filiftei , ìe  forze 
d' Amalechiti » i folleuamenci de* popoli  ^ i tradimenti 
de’valTalli,  le  rubellioni  de*  figliuoli  ruppe  > e disfece  ; 
di  canta  Cantici»,  che  Anacoreta  tra  le  cure  Regali  Cetre 
vo!ceildìCalmeggiaua,ecancaua  le  Diuine  laudi;  imi* 
tacore  cri  le  porpore  e le  corone  della  Monadica  vita  ,■ 
il  quale  di  facco  fi  veCliua  > di  cilicio  fi  cingeua  ,fpruz* 
zauafi  di  cenere,  & il  fuo  letto ornaua  non  con  gemme» 
ma  con  lagrime  : In  Comma  quel  Dauide  dico  carico  di 
canti  acquiCli»  viccorioCo  di  canti  nemici  » trionfante  di 
tante  guerre,  glorioCo  di  canti  trionfi,  fatcofi  i villa  , ^ 
d'vna  bella  donna  ; ahi  ftrano  caCo  ; perche  la  bellezza 
di  lei  haueua  corrotto,  e guadagnato  l’occhio  del  me- 
defimo,epreColoper  C^uafcorca; non  fi  cofto  fùdalei, 
a(falico,che  ella  raccertò  ,rcCpugno,  el’vccife  Cenza 
riparo , con  sì  aCpro,  e con  sì  fiero  Clratio , come  ognu- 
no si  : onde  miCero,  caduco  che  egli  fù  » auucdutoCi  del 
fuo  ftrano  caCo  lafciò  à perpetua  memoria  quel  bel  ri- 
cordo»  ^uerteocubs  meos  nt  yideant  vanitatem . E qui 
noteremo,  che  Chrifto  Saluacor  noftro  ci  di  due  ottimi 
rimedi)*  per  buona  cuftodia  dcU'occhio  ; l’vno  fti  nel 
’ corrente  Vangelo  ; l'alcro  fi  legge  in  S.  Matteo  al  5. 

1 11  primo  è,  che  biCogna  per  ben  cuftodire  l’occhio» 

> che  ci  mettiamo  fango  fopra  ; cosi  fece  Chrifto  con 

> quefto  cieco  nato, Ferir ex  jputo  , &liuiun  luium 

! fuper  oculoseius;  e dipoi,che  co'l  cieco  andiamo  a'ia  na- 
I tatoria  di  Si\ocà\^a^tci^^'adelauainnatatoruiiloe,  Ma 

I che  vuol  djre  porfi  fango  su  gl’occhi?  niente  altro , fé 

non  hauere  continua  memoria  della  morte  ; 6c  il  lauat  fi 
I nella  natatoria  di  SJloe  denota  , che  bifogna  lagrimare 
) per  le  colpe  commclfe.  quefto  rimedio  l'adoperò  Da- 
I uid  doppò  il  peccato  nella  penitenza , Cinerem  tanijuam  Sal.ioi: 
f panem  manducabam,  eccoui  la  medica tione  della  morte, 

K potum  meum  cum  fietu  mifeebamt  eccoui  lo  fpargimen- 
i co  delle  lagrime. 

; un.  che  ti  dè  Chrifto  in  S.  Mate,  è quefto , Si  ocu- 
r lus  tuM  fcandalijfit  te , erue  eum , & proijce  abs  te  ; cioè  fé 
r il  tuo  occbio(ièoccafionedipcccaco»cauatcloper  nó 

pecca- 
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peccare . nè  bifogna , che  tu  mi  dica , che  troppo  graa 
difetto  è,  che  vn'huomo  manchi  dVtrocchio , cn*io  rifa 
ponderò  ,con  Chrifto , che  Bonitm  cft  vbi  cum  vno  «culo 
Mt«.  i8.  ^ intrare,  quam  duos  oeulos  habenttm  mitei  in  gchmm 

natnignis . meglio  è con  vn*occhu>fo  o andare  in  Para« 
difo , che  con  due  airinfemo.  Ma  fé  Togliamo  iacea* 
dcre  il  germano  fenfo  di  quefte  paiole  . u deue  notare» 
che  quedo  medico  celcdc  non  è canto  feuero , che  per 
fuggire  Icoccafioni  del  peccato, Toglia,  che  ci  caniamo 
l'occhio;  nò, ‘ma  pretende, che  fuggiamò  di  vedere  tue* 
ci  quelli  oggecci , che  al  peccare  indur  ci  pofTono  : per 
Iccl.xi  diceua  il  fapience  a Dio,  Extoìlmiam  ocnlom 

rum  ne  dederis  mihi , & defiderium prauumremoue a me; 
ciò  è Signore  fe  cu  mi  leuerai  dal  mirare  in  quefta  par- 
te, ft  in  quella,  mi  leuerai  infìeme  il  defìderio  delle  c<vi 
fe  male . S.Gregorio  nel  1 1,  de’  Tuoi  morali  i capi  due» 
dice  che  non  è lecito  mirare  quelle  cofe , le  quali  nond 
lecito  defìderare , Intueri  non  licet quod  non  licet  concn^ 
6reg.  pi/cere,  Plinio  nel  lib.  g.dcapi  itf.  (criue  dei  Leone, che 
con  giccarli  fopra  vn  mantello , ò altra  cofa  (ìmile , che 
grìmpedifcala  villa , fi  vince,  c doma;  così  con  benda- 
re gli  occhi,  e cautamente  affrenarli  vincefi  la  lafciuia  • 
Cafsiano  iib.  6,  de  inflituc,  dice,che  il  principale  rime* 
dio  per  viuerc  caftamente  è proibire  i gli  occhi , che 
non  veggano  oggetti  dilecteuoli . I medici  i grani  in- 
fermi non  folamence  ftrcccamence  vietano  il  bere , ma 
non  vogliono  pure , che  loro  fi  moftri , perche  veden- 
dolo a medefimi  non  ne  venga  voglia.  Domeftica  fami* 
gliaricd  tra  l’ occhio cl  cuore  naturalmente  fi  ritroua|, 
per  quello  Giob  osò  racciont  del  cuore  all  occhio  atnrU 
buire  ; onde  patteggiò  con  l’occhio , che  cofe  vane  mi* 
rare  non  doueffe , Vepigi  fadus  cum  oculU  meit,  vt  ne  co* 
Gio  li  quidem  de  virgine . è vero , che  l’occhio  non  pen- 

' fa , ma  il  cuore  ; ma  è ben  anche  vero , che  il  penfiero 
del  cuore  va  come  i fcorca  dietro  alla  vifta  dell’occhio, 
&efibperla  grind'amicicia  fi  tira  apprefio  il  cuore  ; 
per  che  compagni  fono,  c confederaci  infieme.  Ma  ohi* 
me,  perche  l’occhio  é frodolence,  disleale  , traditore» 
cupido,  ingordo,  c ladro,  fcandalofo,e  concagìofo,eo  - 
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ine  chiaramente  fi  e dimolHaco,  perciò  fa  di  bifogno  > 
che  rdendo  la  porca  principale  deiranima,  (ìa  ben  cu- 
ftod'Codall’huomOyC  che  egli  adoperi  li  fopradccci  rù 
mcd'j,  affi  «che  fìadclt'anima non  dislealCf  ma  fedel 
feruò^  iddio  perla  fua  mfiniu  bonci  d cucci  conceda, 
quefia  gracia,  acciò  che  l’anima  pura,  c candidai  lui , 
come  i noi  Phadaca,  pofsiamo  refticuire  é Amen^ 

cor{siDEn^^Tiovj  sotk>^  vefa^igelioI 

» i ) . ' ’i)  , I 

I{aterÌMi  lefnsyidit  ccecum anatimtate  .Tre  Gie;;]; 
cofe  con  la  gracia  di  Dioconfidcraremo  fo 
pra  queftoeuangeiio.La  prima, anderemo 

_ inaeftigando  la  cagione, perche  qucfto  mi 

feròTialiIco  priuo  dì  luce . La  feconda,  come  Chrifto 
l’illaminò . E la  terza,  che  fegni  diede  il  cieco  di  effere 
illuminato. 

Per  quello, che  cocca  alla  prima  cofideracione  ; fi  hi 
da  fapere,  che  tra  Chrifto,  & i fuoi  difccpoli  fù  facto  va 
collegio  d’incorno  alla  caufa  della  cedei  di  quefto  mef- 
chino;  oue  furono  apportate  quattro  opinioni,  la  prima 
fù,  che  egli  folTc  nato  cieco  per  i peccati  proprij , 
peccauit  bici  buona  opinione,  perche  Vropter  peccata  Mn 
niunt  aduerfa  ; ma  non  può  eflere  per  due  ragioni,  la  ori* 
ma  perche  quando  Iddio  infonde  l’anima  in  quel  cor- 

fiicello  generato  nel  ventre  della  madre,  fecondo  che 
o troni  bene,  ò male  organizato , Tinforma  j così  dice 
il  Filofofò;  doue  quefto  mefehino  elfendo  nato  cieco  » 
bifogna  dire  che  quando  Dio  gl’infufe  l’anima  la  po«* 
tenza  vjfiua  foffe  impedita  da  quaiche  difetto  corpo- 
rale ; la  feconda,  fe  egli  nacque  cieco , come  potè  in- 
hafiri  al  nafeimento  peccarci  ma  che  accadono  proue# 
oue  Chrifto  parla  chiaro  tiequehic  peccamt  i a calche 
non  nacque  cicco  per  i proprij  peccaci , 

‘ La fecóda  fòche  la fua ecciti  veniffe dalli  ooftri pri- 
mi parenti  Adamo  & Eua,  Quia  peccauit  hic.oHtparentet 
tius  ^rt  cacusnaf cere  tur  i quefta  opinione  non  è fenza 
fondamento,  percioche  tutte  le  infermiti  che  fono  in- 
numerabili,  alle  quali  fti  fottopofto  l'huomo , tutte  fo; 
i.  ' OOO  no  , 
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no  ca giornee  dal  peccato  della  difubbidienzai  ch<  co** 
Adamo  mangiando  il  vietato  pomo;  ma  quella  ra^ 
gionenon  arriua,  perche  (e  così  fcflfritutti  gli  huofnin^ 
nafeeriano  ciechi,  il  che  non  è:  i talché  non  é nato  cie- 
co per  il  peccato  proprio,né  per  quello  d’Adamo, 
bic  peccaaity  neqnc  paxentts  eius , 

La  terza  fù  che  egli  folTe  nato  cieco  per  il  peccato  di 
fuo  Padre , c di  Aia  Madre,  Qjiis  peccauit  hictaut  parentes 
tiuSyVt  cetcMs  nafeeretur  i Qiiella  opinione  non  manca 
di  buone  ragioni , percioche  molte  voice  il  figliuolo 
viene  caftigato  per  il  peccato  del  padre,  &ccooucrfo 
il  padre  per  il  peccato  del  figliuolo,  onde  fi  vede , che 
tal’hora  molti  fono  cafiigati  per  il  peccato  d*vn  foto;  nè 
accade,  che  tu  mi  dica , che  FìUhs  non  portabit  iniqnitam 
tetn  patrist  ncque  pater  iniquitatem  ji/^  t che  io  ti  rifpondè-, 
rò , che  quefte  parole  s’intendono  della  pena  eterna , e 
non  della  temporale,  è vero , che  parlando  delle  pene 
dell’inferno,  F///W  non  portabit  miquitatem  patris»  ncque 
pater  iniquitatem  ma  fé  intendiamo  delle  pene  tem-. 

porali  di  queAo  mòdo,  molte  volte  il  giufto  pàtifee  per 
il  peccatore.  Dauid  peccò,eDiopercafiigo  mandò 
vna  grauifsima  peftilenza  in  tutto  il  popolo.di  fimili  eU 
fempi  Ad  piena  la  diuina  fcrittnra , oltre  che  l’efpe- 
rienza  tutto  dì  ce  lo  fi  vedere . Ma  fé  mi  dirai  per  c^ 
Dio  fa  queAo?  io  ti  rifponderò  con  S.AgoAino,che  Dio 
non  fa  miracoli  fenza  necersiti  ; che  perciò  mandando 
latempeAa  fopra  la  vigna  d’vn  cri Ao,  la  manda  anche 
Copra  quella  de*  vicini  circoAanti . tutto  che  buoni  fie- 
no, che  fc  tocca  folTe  foto  quella  deltriAo,  (aiia  mita- 
colo . e di  qui  é prodotto  anche  quel  vulgato  proucr- 
bio,il  quale  dice,  che  mal  nato ò colui,  ch’è  in  terra  de* 
cattiui  ? d quello  propofico  Theodoreto  dice,  che  Dio 
molte  volte  ca Alga  i giuAi  per  i peccaci  de’triAi,per 
che  concorrono  al  peccato  loro  non  procurando  d*im« 
pedirio,  ò non  riprendendoli:  tutte  buone  ragioni  ; mà 
ad  ogni  modo  queAo  mefehino  nó  nacque  cieco  nè  pet 
i peccati  propri),  nè  per  quelli  d’Adamo , nè  per  quelli 
di  fuo  Padre,nè  di  fua  madre  » Tacque  bie  peeeouitt  ncque 
pateututius, 

U 
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La  quarta  opinione  édclprotofìfìco,  il  quale  dice» 
che  quefto  mefchino  non  è nato  cieco  nè  per  i peccaci 
propri),  nè  per  quelli  de*  parenti  ; ma  perche  co*l  mez- 
ao  della  fua  cecied  » & illuminacionc  io  lui  lì  manifefti* 
no  le  opere  di  Dìo  t H peccauit  neq,  parentes  eius; 

ftd  Tft  manifeftentur  opera  Dei  in  ilio . Li  Padri»  c gli  cfpofi- 
cori  ponderano  quella  parola  Opera  nel  numero  pluralCi 
c,  non  Opus  nel  numero  lìngolare , ouc  dicooot,  cheocU 
rillumioare  quefto  cieco  il  Saluacore  fece  conofcerc 
molte  opere  marauigliofe  ; delle  quali  ne  diremo  quac> 
ero  principali . La  prima, fi  fece  conofeere  per  figliuo- 
lo di  Dio.  prima  che  il  Saluacore  illuminafie  quefto  eie 
co  nato  hauea  facto  infiniti  miracoli,  la  virtù  de*  quali 
gli  empi  Giudei  l'afcriueuaoo  alli  Dcmonij;ma  quando 
videro , che  illuminò  quefto  cieco,  parendo  loro  open 
canto  grande,  come  in  facto  era,  furono  sforzaci  i dire» 
•«e  ftecuh  non  eft  auditum , quia  aperuit  quis  oculos  caci 
nati . effet  hic  à Deo  non  poterai  facete  quicquamt 
à talché  con  quell'opera  d'illuminare  quefto  cieco  nato 
Chrifto  lì  fece  conofcerc  figliuolo  di  Dio:e  quella  veriti 
viC0e dalli  Padrìcondue  ragioni  prouaca»la  primaé 
di  Sant’Agoftino  nel  j libro  della  Trin.  d capi  8.il  qua- 
le dice,  che  vn  cieco  d oaciuicacc  d nian  modo  può  elfe^ 
re  illuminato  con  alcuna  virtù  naturale  ; & il  Demonio 
• nell'opere  mirabili , che  egli  fa  vedere , non  vfa  altro 
mezzo,  che  la  virtù  naturale  delle  creature;  perciò 
quefto  cieco  dice  Agoftino  non  da  altro, che  dalla  vic- 
.cù  diuina  fù  illuminato  ; riftefib  dice  S.  Athan.  fopn 
S.  Macr.  a capi  i a : la  feconda  è di  S . Gio.  Chrif.  nel* 
l*hom4.  fopra  la  prima  epift.  ad  Corine  il  quale  dice, 
che  quella  iliuminatione  del  cieco  non  può  venire  dal 
Ì^emonio,e  ne  rende  la  ragione  dal  modo  d’illuminar- 
lo , il  quale  dice , che  quando  il  Demonio  rifana  alcu- 
no, applicai  rimedi)  naturali  proportionati  drifanar- 
Jo  ; ma  che  qui  Chrillo  adopera  fango,  il  quale  più  to* 
■fio fcrueper  accecare, che  per  illuminare;e  che  perciò» 
dato,  e non  concefib  che  il  Dianolo  potclTe  illuminare 
.vn  cieco  nato  , per  quello  mezzo  con  che  viene  illumi- 
nato,che  èilfaugo»non  può  quellopera  venire  dal 
, O O O a Demo- 
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Demonio,  ma  da  Diót  eperò  i Grodei  dicendo  7^>fì 
tffet  bic  a uto  non  pottifat  factre  quic^uam , diconobenei 
fc  bene  con  mala  intentìone . La  fecondai  fi  fece  cono- 
fcere  il  vero  creatore^  quindi  é,  che'con  l’iftcffa  it>at#- 
ria  j che  è il  fango , cori  la  quale  creò  Phuomo  » con  II 
medefima  lo  rifanò  ; appunto  come  fanno  gliarccfìcii 
che  guaftandofì'quri  vafo  che  eglino  hanno  fatto, lo  ri* 
acconciano  con  la  medrfima  matirias  con  che  lo  fece- 
fo.  cosi  dicono  Ireneo,  lib.  y,  cip.»  5.'Arribr*  epift.751 
ad  Bellitium  iC  Chrif.  hom.  5d.  Ih  Io.  la  terza, ìnfegnò 
il  miftcro  dell’incatnàtfonel'co’l  quale  fi  fCcc  la  redeo« 
clone  dcirhumana  natura  : cosi  d»ce-il  Padre  Sant'Ago* 
ftino  nel  trattato  44.  del  iriiftcrty‘d«inncarnatione  del 
Verbo  eternò,  eloproua  conquefta  ragione;  il  fango, 
dice  egli , co'l  quale  Chrifto  illuminò  quefto  cicco,  co- 
me lolcce?  fputò  in  terra,  C'di  faliua,e  polucrc  fece 
fango,  e lo  pofe  fopra  gli  occhi  derciedOchc  andò  à la- 
uarfi  alla  natatoria  di  Siloc,  e refiò  illuminato . cccoui 
ilmificro  dell'incamatione;la  faliuà  difcendc  dalca* 
po,&il  Verbo  eterno  vero  figliuolo  dt  Dio  viengene^ 
rato  dal  Padre, il  quale  {>er  ragione  dirigine,  cornai- 
cono  i Teologi , è capo  della  fantifsima  Triniti  ; fputò 
Gifri.  inteTtAqatndoV»hnmcaro  fn(lHm  e^;  equini  la  (alina 
delia  natura  diuina  fi  vni  furt’facratifsimo  vétrc  di  Ma- 
ria Vergine  có  la  polucrc  della  noftra  hiimanità;laondc 
facto  quefto  impiaftro  dcirvnione  hipoftacica  delia  na* 
tura  dicina,  & humana , pollo  fopra  gli  occhi  della  fe^* 
de,e  Uuaro  poi  nelt’acque  del  bictefimò  denotato  pet 
laoatatoria  di  Siloe,  l'huomonerefta  illuminato, cioè 
redento,  cosi  dice  ihPadre  Sant'AgoftinoncI  luogo  cU 
fopra  citato.  La  quarta  è di  Sant'Ambrogio  nel  libro 

de  facramèntis  à-oapi'z.  il  quale  dice , che  con  qiieft'o* 
pera  Chrifto  fece  vna  medicina , con  la  quale  rhuomo 
fatto  cieco  nelle  tenebre  della  morte , poteiTe  rtccuere 
il  himedella  vita:&in  vn  tempo  ponendo  quella  medi- 
cina del  fango  sù  gli  occhi  al  cieco , ci  infegnò  il  modo 
di  ben  vfarla,  cioè,  che  poner  ci  dobbiamo  il  fango  (ò- 
pra  gli  occhi , con  la  confidcracione  della  noftra  mife- 
4ria,dcllaaoftra  fcagilitè,  delle  noftre  impetfeteioni , 

delli 
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'deflt  noftp  peccaci, 6c  in  fomma'della  cognitionc  di  noi 
ftefsì , che  da  qaefta  comincia  la  perfectionc  del  Chri* 
fHano;  così  dice  Saht’Ambrogio. 

Hora, 'porche  habbjamo  veduto  le  cagioni  della  ce«' 
Hti  di  quello  fhefchino,  feguita,  che  vediamo  com< 
Chrifto  riiluminò , che  è la  feconda  còfa  propofta.  ere 
cofe  fece  Chrillo  per  illuminare  quello  cieco;  la  prima, 
ce  fango  di  fpoco  e di  terra , Ixpnit  in  terrm , & fecit 
làtutn  Vx  jputo  ria  feconda , glie  lo  pofe  fopra  gli  occhi,' 
lìnmit  Intum  fnperocnlos  eifu':  la  terza,  lo  mandò  alla 
natatoria  di  Siloc  i lauarlì , Fade  Uua  in  natatoria  Siloe, 
Che  modo  mera  uigliofo,  e milleriofoé  quello, co'l  qua* 
le  il  Saluatoré  illuminò  quello  cieco  ? Neiropere  d» 
Dio, lamarauiglia  pende  non  dalla  grandezza  di  quel> 
le , perche  hincel  lecco  nollro  conofeeDio  onnipocente» 
t perciò  le  opere  per  grandh  che  liano , ad  ogni  modo 
rilpectoi  quella  gran  potenza  femprc  ci  paiono  piccio« 
le  ; còme  per  elTempio,  che  Dio  fani  vno  ftroppiato , il« 
hnnini  vn  cicco , di)  l'vdico  ad  vn  fordo , può  dare  vna 
pérrte  chi  diede  il  tutto:  Che  rifufeiti  vn  morto,  può  ri* 
cornar  quclVelTere  i chi  di  gii  Io  diede;  0;  bora  ne  rella 
priuo:  Che  ci  liberi  della  febbre,  dalla  lebbra, dalla  pa^ 
raliHa , e che  fcacci  quallìuoglia  male , Dio  benedetto 
•come  Signor  del  tutto  ^uò  il  male  deuiare,&  il  bene  oa 
gionare,  come  li  pare  c piace  ; di  maniera  tale,  che  l’o- 
perediDio  fijno  pur  grandi  quanto  lì  vogliono, femprt 
faranno  picciole  rifpetto  alla  grandezza  fua,  di  i quel- 
lo,- che  ne  crede  l'intelletto  dcirhuomo;  lì  che  la  mara* 
Piglia  dcH'opere  diuine  pende  non  dalla  grandezza  di 
quelle,  ma  dal  modo  di  farle, dalla  maniera  di  metterle 
in  effetto , dalli  ftrumenti,  che  vfa  ;i  fegno  che  fe  le  di- 
Hìnc  opere  per  loro  ftelTc  fono  miracolofe,i  mezzi  però, 
che  adopera,  accrcfcono  femprc  piò  la  grandezza,  e 
la  marauiglia  dì  quelle. 

M a • per  non  ifcollarmi  da  quello , che  (i  al  propoli- 
. <to  nollro  ; Chrillo  illumina  hoggì  il  cieco  con  metterli 
fango  su  g'  t occhi,  Liniuit  lutnm  fuper  otulos  ttas  : non  Io 
poccua  illuminare  con  vna  foia  parola?  come  fece  i 
quello,  che  taccontaSau  Luca,  ilquale  interrogato  dal 
. " ' Salua* 
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Suluatore*  v«f  w /aciam  ubi  i cifpofe  Dom'me;»t 
dtam  : ond’eglieon  quefta  fola  parola  K^^ice  fubico  re-^ 
fìò  illuminacOi  Siatim  vidit,non  poeta  far  cosi  d quefto^ 
c^hi  ne  dubita  i perche  non  lo  fi  ? quello  illumina  eoa 
la  fola  parola  «quefto  con  metccrli  fango  sù  gli  occhi  I 
Illumina  quello  con  la  fola  parola  per  infegnarci  « ch« 
la  virtù  diuina  non  ha  bifegnodi  mezzo  alcuno  pero- 
perare.  Illumina  quello  co'l  fango,  perche  intendiamo 
molti  mifteri.  primo,  perche  fappiamo,checomc  il  fan* 
go  fù  fatto  di  ialina  e di  poluere , così  quelle  due  code 
fono  necelTarie  alla  illuminatione  del  peccicorc;  la  la- 
liua,lìmbolo  della  diuina  gratia,di  quella  diceua  Giob 
Dimitte  me  Domine , vt  deglutiam  faliuam  meam  ; cioè  Si- 
gnore lafciatemi  guHare  la  vollra  gratia , e la  terra  del 
noftro  libero  arbitrio,  contra  Pelagio,  il  quale  diceoa* 
che  per  illuminare  il  cieco,  per  giullilicare  il  Peccato^ 
re  balla  la  faliua , balla  la  diuina  gratia  ; nò  ; qucllaò 
vn'hercGa],  ci  vuole  e la  faliua , e la  poluere  » cioè  la  di* 
uina  gratia , & il  concorlo  del  libero  aibitrio  del  pec- 
catore . Secondo;  Dio  Saluator  noftro  volle  illumina- 
re quello  cieco  co’l  fango; mezzo,  che  più'.toftohau* 
rebbe  feruico per  accecarlo , che  per  illuminarlo, per 
darci  ad  intendere  quanto  fono  differenti  le  opere  di 
Diodaquelledegli  imomini.  Chi  haurebbe  detto  mah 
che  per  ingrandire  Giofcf  Dio  hauefl'e  voluto,  che  foftie 
venduto , pollo  nelle  prigioni, e che  patifse  tanti  traua- 
gli  ì e pure  fù  così.  Non  fù  mai  capriccio  d'buomo,cbe 
s'imaginallc,  che  con  il  metter  Tale  nell'acque  s’addoU 
cilTero,  quandoché  il  Tale  perfua  natura  amareggia,* 
< pure  ai  comandamento  di  Dio  lo  fece  Elifco . Che  U 
.vincere  i nemici  lì  potclTe.fare  ptù  ageuolmente  con 
pochi  foldati,e  có  diminuire  l'elTercitjOchi  rintefc  mai? 
^ pur  è vero , che  queftoauuenne  i Gko(uc . 

Ma  parliamo  del  rifanarc,che  più  fi  al  propofìto 
. noftro.  Che  vna  malfa  di  Gchi  foldi  vna  piaga,  Arano  ri- 
i medio;  ma  purauuenncal  ]^è  Ezechia . Che  il  fifarlo 
/guardo  io  vn  bronzo  felle  contro  jl  veleno, f hi  mai  l’v. 
dì?  e pur  toccò  à grifraeliri,  che  la  lebbra  fi  fanalTccon 
l'acqua, aoq|ie  quello  è (onera  If  ragioni  bumane,e  pur 
- ...  ...  l’ottcn- 
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Votcenne  Naaman  Siro . che  fi  renda  il  lume  ad  vn  cie^ 
CD  co*l  fiele  d'vQ  pefcct  cofa  nuoua,  ma  cosi  fi  fece  i To^ 
bla . Finalmente,  che  per  illuminare  vn  cicco,  fe  li  poa« 
ga  fango  sù  gli  occhi , mezzo , che  feruirebbe  più  cofto 
per  accecarlo , che  per  illuminarlo, che  cofi  iirauagan« 
teéqaefta?e  pur  nondimeno  lofi  oggi  Chrifio«con 
che  egli  pretende  d'infegnarci , che  quelle  cofC|Che  ci 
paiono  cattiue , fono  buone.  Dio  ti  coglie  le  ricchezzei 
li  fanitd,l*honore,il  marito,!  figliuoli,  c tu  ti  filmi  infc* 
licei  nò  > nò;  afpetca  pure,  che  in  breue  tempo  vedrai; 
che  quefic  tribulationi  ci  fono  falntc  deli’an ima  « 

- Per  va'altra  ragione  ancora  Chrifio  illuminò  quefic 
cieco  co*l  metterli  fango  su  gli  oc;chi . Nel  primo  gior-^ 
no diqaarefima,ad efieteo,  che  tuconfiderafsilecue" 
baficzze , e miferie  > mezzo  efficace!  per  dar.  principio 
alla  vera  penitenza,  Iddio  dal  fuominiftroti  tecc  met« 
cerepoluere  in  capo  ricordandoti  la  tua  vilti,  òlemento^ 
bomo,quiapuluis  esitmptvcht  tu  non  ne  haicauatofrut* 
to  alcuno  crafeurando  la  confideratione  di  quel  mifie*. 
rio,hoggi  nella  perfona  del  cieco  per  leuarti  tutte  le 
caufe  delle  feufe  ci  mette  fan^sù  gli  occhi . laonde  fe 
tudiqueftV)pera,chefd  Chrifio,  farai  conto,  come  fe« 
cc  il  cieco, tu  come  egli  refierai  illuminato,  ilquale  deU 
la  f^ua  illuminatione  diede  5.regni,cheé  la  terza  cofa 
propofia.  11  primC)  non  fi  cuiò  di  eficre  filmato  pazzo» 
Il  quale  paifando  per  la  Cieed  co'l  fango  sù  gli  occhi , 
mentre  andaua  alla  natatoria  di  Siloc  i lauarfi,éda 
credere,  che  da  tutti  folTc  burlato.  Il  fecondo, fi  dimo« 
ilrò  valorofo  Teologo,  argomentando  valcnccmencc 
centra  quelli  della  Sinagoga  in|difcfa  di  Chrifio, che 
l’hauea  tlluminaco,  còfeffandoio  vero  figliuolo  di  Dio, 
i dirpetco  della  Sinagoga,  e di  tutti  gii  Hcbrci.II  terzo» 
fi  armò  come  valente  foldaco  per  combattere  centra  li 
Sribi , c Farifci , e mantenere  Thonorc  di  Chrifio , non 
curandoli  per  amor  fuo  di  effere  cacciato  della  Sinago.* 
ga  . Biecerunt  eum  foras.  Il  quarto  fi  armò  di  pacienza, 
fopporrando  per  amor  di  chnlluminaco  Thauea  can.ee 
jrgiurie,comcli  diflcro;7«  peccatis  natu^s  ts  to  iis  . Il 
qUiQto  fi  f.ce  conokere  per  oratore, onde  lodò  Cnrifio 

cou 
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con  8.  <ncom») . Il  primo  lo  confefsò  Dio,  onde  ì'vbbi«  i 
di'come  fuo  Signore . ^bij , laui  &•  pid^  Il  ».  lo  predicò 
maeftro , V^nquid  & vor  vultis  d fcipuh  ems  fieri  i 11  j. 
come  grato  del  beneficio  riceuuco  l'andau:!  dicendo  à-, 
cacci  predicandolo  Qiesù  figliuolo  di  Dio;  'Ile  homo^  4id 
dic/fiir  lefustlutum  fecit,&  vnxit  oculos  tneos,& d:xit  ntibit 
rade  ad  nacatoriam  Siloe^  & Uua\  abij , ^ lauiy&'  vidi. 
Il  4.  lo  predicò  mirabilCfr»  hoc  entm  mirabile  efl^quia  ros 
nefeitk  ynde  fit:  & aperuit oculos meos  . Il  5.  lo  predicò, 
fanco  ^ctmnsquia  peccaeores  Detcr  non  audit , Ikd,  andana 
dicé(io,che  hauea  forco  vn’opcra  nò  mai  più  veduta, né 
vdic»,  s peculo  non  efl  audìtum,quia  aperuit  quia  oculos  coi* 
ci  nati.  Il  7.  lo  predicò  per  il  fero  Mefsia,  Tiifi  iQet  btea 
Deoynon  potérat  facere  quicquam , L’occauo  gli  credecce,  C 
come  Dio  \*àdorò»Credo  Domine,^  procidens  adorauit  en* 
Per  conclusone  di  quanco  fi  é decco,(e  cu  come  il  eie*. 
CO,il  quale  illuminato  che  fù  non  era  più  conofeiucooò 
anche  dalli  vicini, onde  andauano  dicédo, quello  è quel 
mefchino,che  mcndicaua  ? ‘^onue  hic  efl  , qui  fedebat  &) 
fnendicabatiA\tx\  diceuano  di  sì,&  altri  diccuano  di  aà% 
ma  che  i lui  fi  raffomiglia.  ^lif  dicebant^  quia  hic  eSi  » alif> 
autem  nequaquam,  fed  ftmtlù  etus  eSi.  così  cu,.dico,fe  non 
fai  della  vita  tua  mucacione  caie , che  più  non  fìj  cono-, 
fciucoy  per  quel  giouineJdifToluco,  per  quella  gìouìnc 
Tana,  e baldanzofa , à legno,  che  chi  prima  ci  conofee- 
ua  non  dica , oli  quello  é quel  giouine,che  pochi  dì  fo- 
no era  fenza  freno, e non  era  male, che  egli  non  face iTe  ? 
éthora  Io  veggo  così  mortifìcaco?  oli  quella  é quella, 
giouine , che  hieri  i tutto  il  mondo  era  pecra  fcandali  » 
& bora  la  veggocosì  ciTcmplarei  é quella, ò non  é queir 
la  ?é  quella,  perche,  è quella  macerialicer,  ma  noné 
quella  perche  non  è quella  formalirer:  ha  fatto  canta 
mncacfonedi  vita  che  pare  vna  fanca  Caterina  da  Sic* 
<ia . in  Sno  i canto  che  cu  non  vieni  i limile  mucacione 
non  è legno  che  tu  lìj  illuminato , nè  che  Sj  conuercico . 
Piaccia  alla  MaeHi  di  Dio  darci  i cucci  ynafimil  gra« 
tia,  Ameu. 

^ ^ 4 j i 5 i , • * 1 
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BAT  JtfHs  in  Ciuitatem  , qua  ifocatur  i 
7{aim  ; & ibant  cum  ilio  dif àpuli  eius , 
& turba  copiofa,Cum  autem  appropin* 
quaret  porta  Ciuitatis  ; ette  defunàusifm 
ferebàtur , filìus  vnicus  matris  fua  , 
Qucfto  afpetto  dogliofo  di  bara 
nebrc  > fopra  la  quale  quafì  in  cai> 
ró  trionf^ilc  Sede  imperiofa  la  morte  ; Cucilo  giouané  . 
diflefoa’picdi  di  lei,  rapito  da  quella  fera  crudele  ucl 
più  bello, e più  tenero  fiore  de  gli  anni  ruor;Qucllà  ma* 
are  afflitta  , c dolente  , che  con  le  lagrime  vi  bagnan- 
do la  terra , e con  fofpiri,  c finghiozzi  d ogn’iatomo  rn 
empie  l’ariaiQueda  pompa lugu  bre  d'intorno  al  lagrì-' 
mofo  trionfo  ; (Quella  turba  dipinta  di  color  di  morte»  ! 
che  la  vi  fegucndo,  m’inuica,  le  gii  non  dico  meglio^ 
mi  sforzai  trattar  di  morte;  della  qual  materia  ama* 
ra , e terribile  confideraremo  tre  punti . 

Nel  I.  vedremo  benché  la  prona  paiafuperflua»  chè 
la  morte  non  fi  può  fuggire . 

Nel  1 T.  anderemo  inuefligando  chi  Thabbia  nel  mói« 
do  introdotta. 

Nel  III.  daremo  li  rimedi)  per  non  temerla* 
Cumiuciamo  dal  primo . 
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IBÀT  iefus  in  Cìuitatevty  nute  rocatur 
Benché  il  pigliare  per  cerna  di  ragionamé- 
to  la  perfuafione  i gli  huomini.chc  fi  muo« 
rcyparei  prima eifia , che  affatto  fia  ina» 
til  Atica , e vana,,  s»  perche  tron  ècofatl 
tuctrvil  móndòha  ^aale^fi  vegga  tanco'fp«fff'  » * can- 
co  certa  > quanto  la  morte  ; si  anche , perche  quefto  è 
come  vn  vòTecperfuadere  i glrhuomìpij  che  le  tenebre 
fiano  ofcuje,  che  il  fole  fia  chiaro  i^rCj-iVCuoco  fia  cal» 
do  » che  ra‘cqua  fia  fredda,  c cofe  fimili  : ad  ogni  morto 
perche  non  è cofa , alla  quale  gli  huomini  mancs  pen*. 
fino,  che  al  morire, ho  prefo  per  (oggetto  di  quefto  prt 
ino  punto  il  perfuadcre,  che  fi  muore , e che  non  è figlf» 
nolo>alcuno  d'Adamo, c he  vaffallo  della  morte  non  fiat 
•Statutnmeft  hohiituBns  femtlmori.  E queftafentenaadi 
morte ir^euocabile  non  ammette  appcllationc  alcuna; 
eifntto  rii  fi  effeguifee  appunto  in  quella  maniera , che 
fògliono  faré  (giudici  temporali;  i qualihauendo  mol« 
t^rei  delle  carceri  loro  condennati  à morte  heggì  vno, 
c dom^i  voTaltro  dalli  miniftri  fanno  alli  patiboli  con» 
durre , e quiui  infamemente  morire  ; prima  più  volte 
dato  il  fegno  della  campana,  affinché  ogn'rno  fappia,e 
vada  chi  vuole  ,d  vedere» che  fi  cfeguifcela  giafticie 
contro  de* malfattori . Et  ecconi  il  cafo  noftro  in  for» 
ma  ; tutti  fiamo  rei  di  morte  per  il  peccato  di  lefa  Ma^ 
ftdÓiuina,che  infino  nel  principio  del  mondo  commi- 
(c  il  noftro  primo  parente  Adamo, onde  fù  (ubico data 
la  fentenaa  di  morr^ , Statutum  ejì  homìnibm  ftmtl  •ntrù 
Et  infido  airhorn  fi  cominciò  ad  effeguire,  turtauiafi 
cfrrgairce»ecosìfifari  fin  che  il  mondo  dura  & accio- 


buco  della  perdita  della  vita  temporale  di  mano  in  ma-^ 
DO^  chic  fi  fanno  refle cationi»  fi  fuonanoi  le  campane , fi 

porta 
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MRi  il  ordaucro  del  morto  in  procefsione  per  le  pu« 
Dlicheflradc;  s'accompagna  alla  fepolcura  con  canti» 
c lami  I e fi  porca iMlco  j dalcanco  fono  ìnuitaci  tutti 
coloroichc  n trouano  nelle  cafe  ad  affacciarfi  alle  fine- 
ftrc  » e con  lumi  à vedere,  che  la  Diuina'giufticianon' 
perdona;  efiendo  U fenrenza  di  morte  alla  giornata  ir^ 
rcuocabilmente  eiTeguita;  nè  accade  penfarc  di  pote- 
re feampare  dalle  mani  della  morte;  poi  che  Statutum  Hcb.>; 
eji  ho  minibus  femel  mori.  II  giudice  temporale  può  per 
mille  vie  clfere  impedito  molte  volte»  che  non  faccia 
giufiitia,  e che  non  condanni  il  reo»  ilche  ci  (d  vedere 
per  difgratia  noftra  l’erperienza;  efiendo  la  giufiitia 
impedita  dalli  potenti  » dalli  fapienti  » dalli  ricchi  » da 
gli  eloquenti, dalla  mondana  bellezza;  & anchè  ta^ho- 
ra  rotto  fpecie  di  bonti»  e di  fanciti : ma  con  kt’morte 
oiuna  di  quelle  cofe  ha  luogo , con  lei  non  valfortezzà; 
dou'è  Sanfone , dou’è  Gedeone  » dou'c  Golia  ? Non  vai 
fapere  » dou  e Salomone , dou’è  Solone,  dou'è  Ariftoti- 
le  ? Non  vagliono  ricchezze  » ouc  fono  i Crafsi  di  Ro« 
ma  »i  Midi  di  Frigia»  i Crefi  di  Lidia?  Non  Varelo- 
quenza;  dou'è  Demoftene»  Alcibiade,  Marco  Tullio,  & 
Hortenfio  ? Non  vai  bellezza,  dou’è  Giudit , dou’è  Ta- 
mar» dou’è  Ribecca,  dou  è Racchele?  Non  vai  fintiti, 
dou’è  Samuele,  dou’è  Dauid , dou'è  Elifeo  ? Ma  ie  niu- 
na  di  quefte  cofe  mai  non  hebbe  forza  non  foto  d'impe- 
dire, ma  ne  anche  di  ritardare  vn  puntino  la  morte, ha- 
uti forfè  con  erto  lei  luogo  l’imperio  ^ i propofito;  ou’è 
il  magno  Alefiandro,ou^è  Arufètfo,ou'èil  gran  Ciro? 
o morte  quanto  fei  forte»  e potente  ; poi  che  non  fi  tro- 
ua  nè  chi  vaglia,  nè  chi  polla  fiar  faldo  a’  tuoi  colpi . fia 
l’huomo  di  quale  fiato,  ò conditione  fi  voglia, che  Mors 
nemini  purcit.  Qtiell'arme , quei  ficndardineri,  imefto 
fuco  di  tamburo  da’  foldati»  e da'  caualieriftrafcinati 
dietro  a’Generali  de  gli  cfierciti , & i gran  capitani , 
mentre  fiefi  nelle  bare  ,con  fiocchi»  c mazze  i cantò  » 
fono  alle  fcpolture  portati  ; che  denotano  ? libri , 

quelle  toghe,  che  circondano  quel  Dottore,  che  nel  ^ 
cataletto  giace  diftefo  portato  à fepeiitcfi , che  voglion 
'dire  ? quelle  micie»qaci  cappelli  dfiporpora»qiielle  co^ 

. . PPP  i coro- 
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corone  y quei  fccctrì  pendenti  fopn  fepolchri  drPrC^ 
lati,  e de’  Prencipi  che  fignificano  ì niente  altro, fc  non 
che  né  la  forza  dell'arini , né  il  valore  delle  fcienze,  né 
l’impero  de*  Prencipi  ,giamii  non  hanno  potuto  cam- 
par alcuno  dalle  crudeli  mani  della  inorte;percfae  Mars 
nmini  parcit.  Quindi  é,  che  i Medici  fcrilTero  » De  n$eu» 
da  vaUtudinti  ma  De  CHitanda  morte  ninno  giamal:  mer* 
ce,  che  tutti  hanno  conofciuto,  che  la  fcntenza  di  mor<l 
te  da  Dio  data  é irreuocabile.  Statutum  eR  hominibmfe* 
mel  morì.  Quella  veritd  fù  riuelata  d Danielle  nell’oc* 
tauo  capo  della  Aia  profecia,quando  vn  giorno  airvfcir 
della  porca  maggiore  della  Cicci  di  Sufi  Iddio  li  mo^ 
firò  vn  capro  d’acucifsime  corna  armato , terribile  in 
villa , e di  fmifuraca  grandezza,  con  vn  corno  grandif* 
.fimo , e Taltro  picciolo,  e con  quelli  ventilane  all'O' 
riente,  al  mezzo  giorno  airAqutlone,& all’Occidente: 
Et  -pentilabat , dice  la  diuina  fcritcura , Comua  eoatra 
rientem , cantra  Occidentemt  cantra  ^quilonemtcontra  Me^ 
ridìem»  & omnesbeflia  non  poterant  eirefifiere.  Stupenda, 
e miftcriofa  fcritcura; d’intorno  alla  quale  filofofando 
vn  cótemplaciuo  dice,  che  quella  gran  bellia  i la  mor* 
ce , la  quale  col  corno  alto  ferifce  i grandi , e potenti  ; 
co’l  picciolo  di  a’  vili , e baisi . tira  bora  nelrOrience 
percuotendo  neU’eci  de*  fanciulli, e priuandone,c  kon- 
folando  i padri,  e le  madri, dalle  braccia,  e dalla  culla,' 
e dalle  fafee  li  rapifee , e gli  vccide . Mora  tira  verlb  il 
mezzo  giorno,  cioè  alla  giouenrù  robufta,  e gagliarda, 
deiniieme  co'l  fiato,  e le  forze  le  coglie  la  vita  . Hora 
tira  verfo  Aquilone  freddo , & vccide  gli  huomini  vec- 
chi. Finalmente,  quando  pare,che  li  fia  dimenticata  di 
cé,  tira  vedo  Occidente,  c vi  i ferire  nella  decrcpiti;e 
:CO$ì  nilTunofcampa  dalli  Aioi  colpi,  e con  ragione,  per- 
che iftAtarw»  eli  bomìmbns femel  mori»  Similmente voa 
volta  con  vn’altra  ilrauagance  vìfioneda  Dio^l  Profe- 
ta Amos  neiroccauo  delle  fue  profetiefù  riuelata  que- 
Aa  veriti  delia  morte  vniuerfale . vdiamola , fe  cosi  vi 
t.  piace,  liac  oftendit  mibi  Domintu  i & ecce  yncaucs  pam$~ 
dixit  : quìi  tu  "pìdes  jimos  i & dixi , yncinum  pom 
fMrm.ldd^  AmpSi  mi  moftxàalcuoe  cofe , 
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cflendìt  mihi  Domintts  : e poi  mi  difTej  che  cofa  vedi  tù,  o 
Amos  ? & dixìt , quid  tu  "pìdes  Amos  i & io  li  rirpofì , io 
..vedo  vn’vn  ciao  attacca  co  ad  vna  pianta  di  pomi:^  dixi 
•pncinum  pomorum  video.  Varie,  ediuerfe  cipoficioni  fo- 
no dace  dalli  padri  i quefta  vifionc;  noi  piglieremo  fo- 
lamentc  quella, che  fi  al  propofìconoftro. Creila  pian- 
ta de’ pomi , dicono  alcuni,  era  carica  di  frutti  j altri 
erano  acerbi , altri  maturi , altri  marci , altri  belli  di 
fuori , c guadi  di  dentro  ; altri  ne’  rami,  che  pendeua- 
-no  verfola  terra,alcri  in  quelli, che  erano  innalzaci  ver* 
fo  il  Cjelo , & altri  in  quelli  di  mezzo . d’intorno  i que- 
ita  pianta  daua  vno  con  l’vncino  in  mano;  i pomi  mar- 
ci cadeuano  da  loro  ftefsi  ; quelli  al  baffo  gli  fpiccaua 
con  le  mani  in  fin  douc  pocea  arriuare;  i quelli  pofti  in 
alto  giungea  con  Tvncino,  e con  tata  diligenza  coglica 
. ì frutti  da  quefta  pianta , che  non  ve  ne  laTciaua  nè  pur 
yno.  fiupcnda  vifione;  ma  parlando  moralmente , che 
pianta  e quefta  fe  non  la  natura  humana  ì i frutti , de* 

Suali  fti  carica , tutti  i figliuoli  d’Adamo  ? la  varicti 
i quelli,  la  diuerfici  de  gl’huomini  ? gli  acerbi  deno- 
tano i fanciulli  ; i maturi  gl’huomini  ^tti  i i marci,! 
vecchi  ; quelli  belli  di  foori,  e guafti  didentro,  gl’hi- 
pocrici  ; quelli  ne  i rami  alci  i grandi  e potenti  ; ^elli 
oe  i bafsi  i poncri,  & humili;  e quelli  di  mezzo  i me- 
. diocri.  e per  finirla,  colui , che  con  l’vncino  ftd  coglien- 
do i frutti  da  quefta  pianta,  chi  altri  è che  la  morte  è 
quefta  con  canta  diligenza  raccoglie  e giouani , e ree* 
chi , e piccioli,  e grandi,  e ricchi,  e poueri,  e buoni , c 
cateiui , che  non  ve  ne  lafcia  nè  pur  vno  : i frgno , che 
fiiuno  può  campar  dalle  fue  crudeli  mani  ; effendo  che 
Statutum  efi  bominibut  fernet  mori,Q\ì  Igitii  quando  vo- 
lenano  per  le  diffinitioni  infegnare  le  icieoze  delle  co-' 
fe,  non  le  diffiniusno  con  parole,  ma  le  dimofìranano 
con  geroglifici , come  per  effempio;  volcuano  infegna- 
re, che  coda  era  Dto,dipingeuano  vn feettro con  vnoc- 
chio  io  cima  ; per  lo  feettro  retto  denotauano  due  co- 
fo  • Tvoa , che  Dio  hauea  imperio , « l’altra  che  era  gin» 
ftoi  c con  l’occhio  in  cima  dauano  ad  incendere , che 
Dio  vede  le  cofe  • Volcuano  infegnare , che  cofa 
' “ ' " era 
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cnCiuftitia;dipmgcuano  vna  bilancia  còri  giuftoptS 
fo  ; ma  quello , che  fa  al  propofìco  noftro;  volcuano  al 
naturale  moftrare  che  cola  era  la  mortejformauano  ma 
brutta  figura  con  molte  circoftanze\  vecchia  « ignuda  • 
cieca>  macilente»  con  l’arco  « e con  lo  ftrale  « con  la  faU 
ce , con  l’ali , e con  la  corona  in  capo.  Vecchia, perche 
cominciò  i regnare  fubitodoppò  il  peccato  d'Adamo. 
Ignuda,  perche  non  ha  vergogna  d’alcuno.  Cieca,  per- 
^ che  dà  baftonate da  orbi . Macilente,  perche  non  fola 
Iena  i colori  delle  vane  bellezze,  ma  ogn’vno  fpolpa,  tc 
in  poluere  riduce,  con  l'arco,  e con  le  facete,  perche  ti- 
ra anche  da  lontano,  e chi  coglie,  vccide.  Con  la  falce, 
perche  da  à tutti , & à niuno  perdona . Con  le  ali , per- 
che fà  pretto,  bora  in  Spagna,  bora  in  Francia,  bora  in 
Italia,  & bora  in  tutte  le  parti  del  mondo.e  con  vna  c^ 
rena  in  tetta  d'amarifsimb  àflentio, perche  di  tutti  trio- 
Iteli  41.  fa , & ognVno  riempie  d’amaritudine . 0 mors , quam  «• 
mora  tftmtmorUtua  : e quatta  é quella,  che  tutti  vince,' 
e da  niuno  può  edere  vinta,  perche  StatutumeSi  homi* 
nibua  femelmori  » Ad  vna  cafa  alla  quale  ogni  giorno  fi 
leui  vna  pietra , fe  ne  leucranno  tante , che  finalmente 
rouinerà  à terra,  cafa  fabbricata  di  giorni,  e di  nord  é 
la  vita  dcirhuomo  ; ogni  giorno.fe  le  leua  vn  giorno,  le 
ogni  notte  vna  notte;  e fe  ne  lenano  tante,  che  alla  fine 
bifogna , che  rouini . Fragile  in  vero  é il  vetro , ma  fe  fi 
cóftodifce , e fi  ripone  in  vn  luogo  ficuro  , durerà  forfe 
in  fino  al  fine  del  mondo;  ma  l'huomo,  ferualo,  confefw 
ualo,  e cuttodifcilo  quanto  vuoi,  quanto  puoi,e  quanto 
fai  ; che  l’aria  fola  batta  ad  infettarlo,  e darli  morte:  fi  . 
può  imaginare,  non  che  fentire  la  maggior  miferia  di 
quatta  } In  fomma  la  morte  ècosj  ineuitabileà  gli  huo- 
mini,  che  prima  che  habbiano  vita  fi  tratta  delia  pri- 
natione  di  quella  co’l  mezzo  della  morte  :ilchcotterua 
S.tSio:  Chrifoftomo  nel  tomo  j.  neH’homilia  de  fide, le 
Spirito  Santo  dicendo,  che  nelli  contratti  matrimonia* 
li  èfolito  dirli  nelle  capitolationi  molte  cofe,tra  le  qua- 
li il  più  delle  volte  fi  ordina , che  il  primo  genito , ch€ 
nafccri  habbia  per  antipartequefto,  e quetto,e  moren- 
do fueceda  il  fecondo , & al  fecondo  il  terzo , e così  di 
^ mano 
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niafìo  in  manojc  morti  che  faranno  tutti  gli  beredi»dcU 
la  hcredird  Tene  faccia  così  : & cccoui>che  prima  che 
habbianolavita»  fì  tratta  della  morte  «priuatione  di 
quella.'cnon  fuori  di  propofìco,  perche  Stmutum  tji  bom 
minibus  /ème/ morì.  Aleffandro  Magno  mentre  andaua 
debellando  il  mondo  intefe  vn  giorno , che  vicino  i lui 
fi  trouauanoalcuni  fìlofofì,fi(  hauendoli  fatti  chiamare, 
propofe  loro  alcuni  dubbi),  i qii^li  hauendo  eglino  con 
faggie  rifpofte  fciolti , egli  dille  loro , io  vi  ho  trouato 
molto  fapienti , però  dimandate^riò  che  volete, che  t2-« 
co  vi  Cara  concefìfo.  domandiamo , dilTero  i fìlofofi,  che 
ci  facci  VII  priuilegio,  che  alla  morte  non  fiamofottoo 
podi , e che  fopra  di  noi  ella  non  habbia  alcuna  giurif- 
dittione.  il  che  fentendo  Aleffandro.forridendo  dilTe  io 
vi  ho  giudicati  fapienti  ; ma  fentendo , che  voi  mi  chie- 
dete vna  cofa,che  non  polTo  fare  per  mé,  vi  ftimo  igno- 
ranti. rifpoferoallliorai  filofofi, dunque  tufei  mortale? 
sì  dille  AlclTandro:  ma  fe  tu  fei  mortale , perche  quali 
che  immortale  turbi  tutto  il  mondo  procurando  farte- 
ne padrone  Poche  paazia  , poiché  Morsnem/ni  parcìt, 
Horsn  Padre  non  più, perche  tanto  vi  affaticate  fuo- 
ri di  propolìto  in  prouare,che  ninno  può  fuggir  la  moc 
te  ? quefta  è vna  fatica  fruftratoria,  perche  ogn'vno  si, 
che  lì  muore,  e tutto  dì  li  vede.fi  quello  ò il  male  ( ri- 
dondo io  ) che  fe  bene  ogni  giorno  fe  ne  veggono  tanti 
portare  alle  fepolture , ad  ogni  modo  pochifsimi  fono 
coloro,i  quali  il  Dianolo  non  perfuada,  che  non  li  muo 
re;  e quello  è il  peggio,che  eglino  glie  Io  credono.pro- 
no  Ivna.e  l’altra  cou,e  pongo  fine  i quello  primo  pun- 
to . Si  deue  fapcre,che  il  Dianolo  procede  con  gli  huo- 
mini,  come  fi  il  medico  con  grinfermi . Il  perito  medi- 
co hauendo  vn  febbricitate  alla  fua  cura,e  vedendo  che 
la|fcbbre  è gagliarda, e che  egli  ha  forze  robufte,gIi  di, 
come  li  dice  per  proucrbio  vna  medicina  da  cauaIlo,& 
dg'i  la  piglia , ma  con  vn’altro  di  forze  fiacche  diuerfa- 
mcte  tratta,  nò  gli  di  in  vn  tratto  la  medicina  gagliar- 
da , perche  ò non  la  ptglieria , ò pigliandola  in  luogo 
di  rifanarlo  rvccideria;e  però  che  fa?  Tordina  in  pillo- 
le,delle  quali  glie  oc  di  vna  alla  maccina,vaaaila  Cera, e 
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così  di  mano  in  mano  ; i tal  che  li  poco  per  vota  la  pi* 
glia  cucca  .'Cccoui  il  modo  t chr  il  Oiauoiocienc  eoa 
^ . . gli huomini.  Andò  lofccleratoi  vtficare  Adamo  ntl 
CcB,  j.  pjradifo  cerrcftre,  al  quale  doppò  hauer  detco^erpr^- 
cepit  vobis  "Dominus  vt  non  comtderetis  ex  onrni  hgno  Pe» 
radift  : & rifpoftoIi,>?i(e  forte  moriamur  » diffe  loro, 
ijuaquam  moriemini , Adimo  che  era  di  forze  robnftCf 
perche  non  hauea  mai  veduto  morire  alcuno, beuuc  1* 
n)cdicina,credecceà  quello, che  li  diffe  il  Diauolo,€ioé 
che  non  faria  morto . Ma  bora  diuerfamente  procede 
con  effo  noi  ,*  non  viene  aU’aperta  i dirct  7ieqkaqiuam 
moriemrni  ; perche  si,  che  noi  lìamo  infermi;  vog'ìo  di* 
re,  che  vedendone  ogni  giorno  canti  me  rire,  non  li  ere* 
deremmo  .'perciò  che  fi?  ci  di  la  medicina  in  pillole  s 
quella  mattina  ce  n‘ha  data  vna  ; chi  è di  noi,  che  ha^ 
bia  penfaco  d’haueri  morir  hoggi  ?.  niuno.  cccouipi* 
gliaca  vna  pillola.quefta  fera  ce  ne  dari  vn'alcra,chi  di 
noi  penferi  di  morire  la  feguence  notte?  niuno.  eccouc* 
ne  prefa  vn'alcra,  c così  cucco  il  tempo  di  rica  noftrA 
fari  il  limile  ogni  mattina,  & ogni  fera  : i tal  che  quel* 
lo,  che  fece  ad  Adamo  in  vna  fola  rotea , lo  fi  con  effo 
noi  in  più  volte , li  che  ci  fi  pigliare  cucca  la  medicina; 
voglio  dire,  chea  noi  come  ad  Adamo  fi  credere  il 
T^quaquammoriemini , Ma  Chrifto nollro  SaIuacore,il 
quale  non  vorrebbe , che  pigliafsimo  quelle  auuelena- 
Matt.  14.  te  pillole , ci  auuercil^ce  tutti  dicendo,  Eiìote  parathquU 
ntfeitis , ncque  diem,  ncque  hot  am . Con  tatto  ciò  non  ere* 
diamo  i ChriAo , che  con  canto  affetto  delidera  la  no- 
flra  faluce , e che  ci  dice  la  verici , ma  al  Dianolo  bu- 
giardo , che  ci  vorrebbe  come  lui  dannaci . Quindi  ò, 
che  fono  alcuni , i quali  così  viuono,  come  fe  mai  non 
haut  Acro  à morire,  edificano  cafe , coltinano  giardini, 
piantano  vi^e,aumencano  ricchezze,accumulano  de- 
nari , e così  fattamente  curano  le  cofe  temporali, come 
fe  immortali  fodero,  fe  l'huom«  fempre  haueffe  i ftarc 
in  qucAo  mondo  che  cofa  per  il  mondo  farebbe  più  di 
quello,  che  egli  fi  ?fe  tutto  quello  che  l'huomo  fi  per 
quefta  vita  temporale , lo  faceffe  per  la  vita  eterna,  che 
potrebbcfai  di  più  f da  quello,  ch’io  veggo  che  tu  fai» 

non 
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non  pnfTo  credere»  che  cuci  ftimimorcaietmaimmor* 
Caie  fr  cufei  mortale  , dice  Ifocrate,  non  come  immor* 
tate,  ma  come  mortale  vini  Vn  grane  auccorc  riferifee» 
che  Machufaiem  elTcndo  vilfuco  cinquecento  anni , mai 
non  (ì  fece  cafa , nella  quale  pocefTe  habicare } Iddio  li 
parlò  dicendo , ci  reftano  altri  cinquecento  anni  di  vi* 
tt  » però  tu  puoi  fabbricarti  vna  cafa  per  tua  habica* 
ciane  ; al  quale  Machufaiem  rifpofe  » s'io  non  ho  i viue* 
repiù  che  cinquecento  anni  io  nò  voglio  o Signore  per 
così  poco  tempo  fabbricar-  cafa , non  ne  hò  di  bifogno» 
mi  baderà  habitarefotco  i rami  dVn  albero  » onero  in 
qualche  fpelonca  della  terra,  fe  cinquecento  anni  che 
era  vifTuto  Machufaiem,  e cinquecento  altri, che  glie  ne 
redauano  à viuere  li  paruero  pochi  per  edificare  vna 
cafa  per  fua  habicatione,  che  diremo  di  coloro, i quali 
hanno  vita  canto  breue,  che  pochi  fe  ne  crouano  » che 
arriuino  aH’età  di  fetcanca  anni  ; 6c  ad  ogni  modo  fab> 
bricano  palagi  canto  (ùperbi , e foncuot?,  che  più  non 
fariano»feinquedo  mondo  fofTc  la  loroecemicà?Horsù 
finiamola  ; il  mio  tema  è flato  pcouare , che  non  fi  può 
fuggir  la  morte, c pretendo  di  hauer  cratcaco  argomen* 
conuouo»  perche  ououa  è quella  cofa,  alla  quale  mai 
non  fi  ha  penfaco.  chi  vi  ha  penfaco,  e chi  nò;  le  opere 
di  ciafeheduno  lo  dimodrano.  Il  frutto , che  hai  da  ca- 
uare  da  quefto  primo  punto  è , che  cu  confideri  » che  feì 
huomo,  e che  fci  chhlliano , come  huomo  fappi  cerco  » 
che  hai  à morire  : e come  chridiano , che  haurai  à ren* 
der  còro  della  vicacua.della  prima  cofa  damo  afsicura* 
ci  dall’efperienza,che  vediamo  ogni  giorno;  della  fecó* 
da  non  ci  lafcia  dubitar  la  fede . 

DELLE  C^GlQT^t  DELLU  MOJiTE^ 
Turno  Secondo , 


È jtT  lefus  in  Ciuitatem^  qua  vocatitrTqdihi.  ine  7. 
Poiché  nel  primo  punto  habbiamo  veduto, 
che  non  fi  può  fuggire  la  morte, feguita, che 

in  quedo  fecondo  intendiamo  le  cagioni  di 

Ici.Ua  cagioni  naturali  c penali  d caua  la  necefsicà  del«  - 

mot- 
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la  aiorce . Lf  prime  fono  naturali;  Il  corpo  deirhucmoi.. 
dice  il  fìlofofo»  è compodo  de  gli  elementi , i qmli  vni-^ 
ti  in  qucfta  inif{ura,còciò  fia  che  di  oótraric  qualità  ar» 
mari  fiano,è  forza,  che  tra  di  loro  fia  concrafto,e  guer- 
ra condnua:  ou*è  guerra,  iui  anche  |nece(Ta  ri  a mente 
cade  vittoria , ò dillVna , ò dall'altra  parte  : airvltimo' 
predomìnado  vnodiloro,èforza,  che  fi  difTolna  quel« 
Tarmonia , che  ci  cencua  in  vita.  Quefta  celata  guerra,, 
anzi  quello  manifedo  contrafto,  s'cfperimenta  in  tante 
cocidiane  altcrationi  , che  nc* noftri  corpi  vediamo V 
hora  la  cagione  dei l'alteratione  de*  corpi, e quella  del- 
rinfèrmici , c della  morte  è vna  mededma,  c folo  diffe- 
rifeono  in  più,  e meno  d'imperio  d^  gU  humori  : impe- 
rò che  quadòvn'humore  maligno  predomina  poco, di— 
feorda  folo,  per  dir  cosi,  le  corde  di  quefta  cetra,cfc6- 
certa  ràrmonia , e la  confonanza  della  fan  iti',  la  quale* 
confìfVe nella  egualici  de  gli  humori  : Ma  fé  predòmi-^ 
namolco,  la  corrompe  del  tutto,  e vd  i rompere  infìno» 
le  corde,  e caglia  lo  ftame  della  vita , talmente  che  non\ 
può  più  fonare:  éceccoui  la  prima  ciufa della  morrei 
La  feconda  viene  dalla  prima  materia  ideila  quale  cò»^* 
ftano  tutte  le  cofè  naturali  ; quefU  dallinftinto  della 
natura  elTendo  infatiabile, procura  (empre  di  vcflfirfi  dji^^ 
nuoua  fórma;  quindi  è , che  ad'  altro  non  attende  fe  n& 
alla  corruttione  di  tutti  quelli  indiuidut , e (oggetti , ia- 
cuin  trouajin  atto  ; e tanto  fi  compiace  que^  diuo» 
ratrice  del  tutto, quella  forella,  c compagna  della  mor- 
te, di  quello  (uo  trasformai  fii,  che  più  toflo  fi  contenta 
diuenire  puzza,  verme,  terra  letame,  che  di  perpe- 
tuar fi  nel  foggetto  d'vn’huomo,  tanto  nobile:  di  manie- 
ra che  rodendo  fin'alle  radici  della  vita , viene  alfuo» 
odiofifsimo  difegno,  che  é lanofiramorte, 

Laterza  è apportata  dalli  medici,  i quali  dicono,', 
che  il  noftro  humore  radicale,  ch'c  quello,  che  ci  man». 

..  . tiene  in  vita*,  dbppò  che  é giunto  al  fuo  aumento  , và  1' 
poco  f i pocofeemandofi  , e feco  vengono  àfcrmarfiì 
anche  li  [piriti  vitali;  indi  il  fangue , che  c il  tefero  del- 
Ik  natura*,  in  cui  rifiede  la  vita,  a poco , à poco  tngrof.. 
lìÌLAdofi  diuenta  tanto  tccrcflre,che  non  è poi  più  ca  pa- . 

ce  di 
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2é  di  rica»  come  appunto  la  luccrnaila  quale, fe  le  man- 
ca l'olio,  fi  cftingue.  e fe  bene  l'huomo  ogni  giorno  co'l 
cibo  procura  di  aggiungere  olio  alla  lucerna  della  vi- 
ta i e s'ingegna  di  rimediare  al  dannoi  nondimeno  non 
paò  riftorare,né  ribreire  il  perduro  dellanacura,  per-, 
che  per  (oftanciofo , e delicato , che  fia  il  cibo{,  non  ag- 
guaglia la  virtù  dì  quello , che  perde.  Laonde  aggiun- 
gendo Tempre  il  men  perfetto , e confumandofi  quetlOi 
che  è più  perfetto, s'imbafiardifce  tanto  quc11o,che  re- 
fta.  che  diutene  quali  terra , e quali  feccia,  e d'ogni  ef- 
ficacia,e virtù  prrao:onde  il  milero  huomo  fe  netnuorc. 

La  quatta  viene  dall'ingiurie  delle  creature , come 
quado  alcuno  è morfecchiato  da  ferpe  velenofo,  ò per- 
cofibda  pietra, ò da  fpada.ò  da  quaifìuogliaaltr'arma; 
ò difgratiatamctcprecipita  da  qualche  rouinofa  balza, 
tutte  queftefono  caule  necelTa rie  della  nofira  morte, 
nondimeno  fe  Adamo  nonpeccaua,  quelle  necefsiti 
perdeuano  ogni  loro  forza, poiché  al  mancamento  del- 
i’humido  radicale  e del  calor  nirurale  Oio  prouide  con 
quel  legno  della  vita  di  canta  virtù  & eccellenza , che 
haurebbe  del  pari  fortificato,  e mantenuto  rhuomo,di 
iDodo,come  i più  dicono, (che  non  farebbe  morco>  per- 
che gli  bumori  non  fi  fcomponelfero , e ItclTero  vniti , li 
diede  la  giuftitia  originale,  che  gli  hiueria  tenuti  con- 
cordi; e perche  non  folTe  dall'ingiuria  delle  creature 
ofiefo  di  tutte  lo  fece  padrone.  A tal  che  Iddio  fece  co- 
me Cuoi  fare  quell'architetto,  il  quale  vedendo,  che  vna 
cafa  minaccia  rouina  per  afsicurarla,che  non  precipi- 
ti, vi  mette  appoggi  c foftentacoli.  Così  Dio  vedendo 
che  l’huomo  che  inquanto  al  corpo  non  e altro,  che 
/)oniMv/Hrrv,fiaua  per  precipitare  , lafsicutò  con  tre 
appogiiCioè  con  quello  dell’albero  della  vita,  con  la 
giufiitia  originale,  e col  dominio  delle  creature . Ma  il 
Diauolo,  il  quale  non  pnteafollencre  di  vedere  l'huo- 
mo  in  quello  Uaco,fi  rifolfe  di  farlo  cadere, come  in  fac- 
to fcce.onde  Adamo  alla  fuggellione  del  Dianolo  man- 
giando il  vietato  pomo  fù  da  Dio  per  cailigo  della  di- 
fubbidtenza  fcacciaco  fuori  del  Paradifo  cerreftre,c  per 
confeguenza  reitò  priuo  del  legno  della  vica,fpogliaco 
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dcIÌJ  giiiflicla  originale,  e con  la  ribellione  delle  crea- 
ture,, fi  che  leuaci  quelli  tre  appoggi  rouinò  la  cafa,re- 
flòrhuomo  rchiauodimorce;e  nefù  fatto  il  decreto 
del  non  poterla  fuggire  ; Statutum  eSi  hominibM  femel 
mori.  Laonde  con  ragione  può  dirfi  , che  la  morte  (ia 
naturale,  e penale; naturale  per  elTere  l’huomo  fatto 
de’  principi)  corruttibili , e contrari)*  ; penale  perche  à 
Romlf,  ftata  data  aH'huomo  in  pena  del  peccato.Ter  inobedicn^ 
tìam  >niua  bominis peccatum  intrauit  in  mmdur»t  & per 
peceatum  mors  , dice  San  Paolo.  L’vna  e l’altra  ca- 
gione della  morte  toccò  vna  volta  il  Tanto  Abramo  neti 
GenliS.  ìaGcnefi,  ilquale  parlando  con  Dio  difie»  Lo/juarad 
Deminum  cum  firn  Puluis , & cinis  : Cum  firn  puluis , qui 
tocca  tutte  le  caule  naturali  : Cum  firn  cinis , qui  tocca 
quelle  della  colpa.  Quando  Dio  creò  l'huomo  nella  fua 
ptna:  propria  natura,  lo  creò  di  terra , Tulìt  Dominns  de  lima 
terra,  &formauit  hominem  ; il  quale  peccando  accefe  in 
quello  corpo  vn  fuoco  di  concupifeenza , con  che  bru« 
ciò  tutta  la  natura, & accelìe  Tefca  del  peccatoM  ul  che 
quella  nollra  terra  reilò  non  più,  com’era,  terra  nato* 
tale , ma  terra  aria , e cenere  : perciò  Abram  Scendo  I 
Cum  firn  puluis  & cinis , tocca  tutte  le  eaufe  delia  mor* 
te  deH’huomo  iCum  firn  puluis,  cioètlTcndo  iocompo* 
Ro  di poluerc , la  materia  in  me  và  cangiando  forma» 
gli  elementi  combattono,  e l’humido  radicale  li  coufu.» 
ma;  lì  che  fon  necefsitatoi  morire.’Ciu»  firn  c/nÀr.elTen- 
do  cenere  arfo  di  concupifeenza  per  il  fomite  del  pec- 
cato, in  pena  di  quello,  fenz’alcun  riparo  me  ne  morow 
Et  ecco  brcuemente  incefe  le  cagioni  e naturali , e pc« 
uali,  onde  0a  naca  la  morte . £ quefio  ci  balli . 

• 
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ICC  E defutiBus  efferebatur  filitts  vnicus matriè 
fua . Per  non  temere  la  morte  io  non  sò  tro- 
uare  mezzo  più  efficace,  che  il  prepararli 
al  ben  morire.  Hora  per  fare  quello  appa- 
aecctuo  Ci jnccteccmo  innantiil  Ré  di  Niniue;ilquala 
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ci  f<?ruiri  per  modello,  e pereficrrpiodi  quello, che 
habbiamo  à fare.  Qucfto  Rèi  pena  vtiì,  cht  vna per- 
fona  foreftiera,  e non  conofeiuta  di  nome , di  patria,  q j 
fama , di  religione , eia  entrata  nel  fuo  Reame , c-nella 
fua Citti , & andaua  predicandola  rouirsa^  diNiniue, 
appena  dico , qaefto  buon  Rè  hebbe  di  ciò  frntita  vna 
parola , che  Surtexit  de  folio  fuo , & ^biecit  ve^mmtun  J* 
fuum  afct  &indutiisefi  JaccOy&  fcdtt  in  cinere.fi  con- 
uercì  alla  prima  predica , tutto  che  il  Profeta  Giona 
promecelTe  i quefto  Rè,  che  quelle  minaccir,  cne  fa  ce- 
na no  haurebbero  effetto  nè  il  primo,nè  il  fecondo, nè  il 
terzo  giorno,  ma  li  daua  ccmpo4o.  giorni,  >4dbuc 
iraginta  diesy  & 7*{inÌHes  fubuertetKr  : con  tutto  ciò  il  Rè 
non  volfe  afpetcare  il  quarto  giorno  ; ma  fubito , che 
(cnct  le  minacele , fi  rifolfe  di  metter  mano  alla  peni- 
tenza , non  ftettei  dire,  chi  è coftui,  che  predica  que- 
fta  rouina?  chi  lo  manda  ì che  cofa  ne  si  egli?  ha  forfè 
parlato  con  Dio  ? Dio  gli  ha  detto  quello , che  vuol  fa- 
re ? non  potria  coftui  effere  vn  pazzo?  vno  vbbriaco^ 
aifiuna  di  quefte  cofe.  diffe,ma  non  tantoAo  gli  fentì  di- 
re , jldhucqnadragmta  dies  & Tfiniue  /ubuertetunicb^  li 
credette  • onde  in  qucH'hora , in  quei  punto  Surrtxit  dt 
folio  fuo  ; e cominciò  la  penitenza  ; non  fìette  i direna 
farò  quella  fera , la  farò  domani , la  farò  fra  tre  giorni; 
ma  fubito  fatta  la  rifolutione  diede  piincipioallope- 
ra  . Applichiamo  quefto  fatto  del  Rèdi  Niniue  degno 
di  effere  imitato  al  bifogoo  noftro.  Chrìfto  ci  dice , A'/- 
giUte , quia  nefettis  neqi  diem,  neq;  hotam  \ fiau  vigilanti, 
perche  voi  non  fapcte<nè  il  giorno  , nè  l’hora  , quando 
habbia  da  venir  la  morte:  al  Rèdi  Niniue  furon  dati 
40.  giorni  di  termine  è prepararfi  al  morire,  & egli  fu- 
bito fenza  indugio  ccminciò  à ^r  penitenza.  Chrifto.d 
noi  non  di  nè  pure  vn  giorno,  nè  vn‘hora,  che  conto  ne 
facciamo?  f'igilatet  quianrfiitu  neq',\iiiem  ,neq;  borami 
Padre,  dice  colui.  10  fon  rifoluio,  voglio  far  penitenza  ; 
ma  quando  la  vuoi  fare  ?p*ello,e  quefto  prcAo  quando 
fari  ? ah,  Ttmpua  faennai  Domine  dijjipcuerunt  l'gcm 
HMm,diceil  piofcta  Dauid.  C^el  ben  faremo. , quel 
beo  diremo  o quanti  nc  caccia  i cafadclDiauo'o. 
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C^eirifpet€>re  i prepararli  il|beti  morire  infiao  H cc« 
po  della  morte  è canto  ftretco  > tanto  fcarfo , canto  brc« 
ue  » canto  intempeftiuo , canto  trauagliofo  $ che  non  A * 
può  conferire  t nè  pigliar  parere  9 nè  da*  confeffori»  nè 
da'  dottori  » nè  da'  nocari  i nè  da  verun'alcro  : e molte 
volte  la  morte  non  di  tanto  tempo  » che  al  confclTore  1 
chiamato  in  fretta  li  pofla  llringere  la  mano  in  fegno 
di  contritione,  e riceuere  TalTolutione:  n che  i troppo 
gran  pericolo  Ir  mette  coluitil  quale  lì  penfa  nel  tempo 
della  morte  prepararli  al  ben|  morire . quel  palTo  della 
morte  è canto  diffìcile,  e canto  pericolofo,che  i baftan« 

•£  za  non  li  può  deferiuere.  Sono  alcuni  giouant,che  vaii-^ 
no  per  viaggio  allegramente;  comincia  ad  imbruniri 
Tarla  ad  apparechiarfi  vn  brutto  tempo,  ^ i minaccia* 
rcjvna  gran  cempefta , eglino  feguitano  il  viaggio  loro; 
i paefanT,  che  veggono  quefti  giouani , e limilmence  . 
veggono  il  tempo  canto  brutto , li  fanno  loro  incontro 
dicendo  doue  andate  o quei  giouani  i quello  tempo 
cosi  terribile  ? fermateui  qui,  non  andate  più  innanti  ; 
fappiate  che  poco  lontano  vi  è vn  palTo  maladctto  mol« 
co  pericololb;  il  quale  li  domanda  il  palTo  delia  morte; 
edi  cento,  che  vi  palTano  linouanta  vi  relfano:  però 
non  andate  più  auantì , che  (e  la  pioggia  vi  coglie  io 
quel  palTo  farete  male  i fatti  voftri.  come  dicono  quei 
giouani , non  vi  è vn  poco  di  fìradclla  , vn  poco  di  fen<« 
riero  i nò , vien  rifpofìo  loro  : lia  come  li|voglia  dicono 
efsi , noi  fiamofoldati  vecchi,  pratichi  di  andare  perii 
mondo,  e volete , che  habbiamo..paura  d'vn  pallctto  è 
cornano  a replicare  i paefani^c  dicono , ah  che  non  vi 
fece  trouati  in  quelli  paeA,i  quelli  tempi  « mentre  A 
fanno  quelli  dilcorfìi  eccoui, che  comincia  latempcAa, 

* c quei  grouanacci  s'affrettano  al  caminare,crefce  il  mai 
tempo,  ddin  quello  mentre  arriu? no  dquel  mal  palTo, 
al  palTo  della  morte , e quiui  non  trouano  nè  llrada,  nò 
Xcnticro;  fopragiunge  Tofeura  notte,  creTcono  cosi  fat- 
tamente il  vencolepioggie,letépelle,  i folgori,  e tuo- 
^ DI , che  pare  elTer  venuto  il  giorno  del  giuditio , onde 
quelli  mtferi  difgratiati  al  buio  mettédo  i piedi  in  fai* 
lo  precipitano  da  quelle  Jbalze  ruinole|coo  perdita  dai* 
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Il  viti  : Tfjdite  prauaricatares  ad  cor , Fjcordamint  prioria  Ifai 
feculi , quoniam  ego  fum  Deus.  Che  fate , dice  il  profeta 
Ifaia i carnali > ifuperbi,&  dgli  auari  »doue andate  f 
fete  pazzi  ? non  vedete,  che  fece  fuori  di  ftradaPncn  ve- 
dete» che  andate  caminando  per  vna  ftrada  pefsima,la 
quale  vi  conduce  al  pa(To  della  morrei  tc  adogni  mo- 
do andate  follazzando,  cantando»  ridendo , fenza far 
conto  di  quello  che  vi  fi  dice  ? Deh  B^dite  f^auaricatom  jfa. 
rts  ad  cor.  .Antequam  veniat  fuper  vos  irafuroris  Domini,  O Sofoo.  a. 
peccatori  ritornate  in  dietro,  conuerciccui  prima  che 
venga  fopra  di  voi  il  furore  delPira  di  Dio  : Bjdite  prxm 
uaricatores  ad  cor.  .Antequam  yemat  fuper  vos  dies  indigna*  Sofon.i; 
tionis  Domìni  i tornate  i diccro,conaerticeui  o peccato- 
ri prima»  che  venga  quella  gran  teonpefia»  quel  così 
terribile  tempo  della  morte,  che  rouinerete, precipite- 
rete nella  balza  dell'inferno  irreparabilmente  • Non  mi 
fiate  idire;  Padre,  venuto  che  fari  il  tempo  della  mor<« 
te  io  fatò  vna  buona  confefsione  » mi  comunicherò  > 
riceuerò  l'fifirema  vntione  ; e quanto  alle  cofe  tempo*' 
rati  mi  configlierò, con  fauijjfarò'  il  mio  cefiamentojdi- 
fpotrò  delle  cofe  mie,  ordinerò  che  tutti  quelli,  che  da 
me  deonohauere,  fijnopagati  ; ilfimile  fe  baueròifa* 
re  qualche  refiitutione  ;mi  ricorderò  de”  poueri»de  gli 
fpedali  » de*  luoghi  pi}  » e cosi  mi  armerò  di  tutte  quel-* 
le  cofe,  che  fono  necefiarie  al  ben  morire,  fratei  mio  tu 
difcorribenc»tu  hai  vna  buona  mente,  ma  chitafsicu*  . 
ra,  che  polsi  effettuare  tutto  quefio»  che  dici?  quanti 
caminando  per  laftrada,  difgratiatamcnte  cadendo 
vna  pietra,reftàno  colpiti  in  capo, e fe  ne  muoiono  fen- 
za haucr  tempo  di  poter  dire  lehis  ì Quanti  da  impro- 
nifo  accidente  affaliti  fe  ne  muoiono  di  morte  fubitana? 
pianti  la  fera  allegramente  vanno  i dormire,  e la  mar* 
tina  non  fi.  leuano  fermati  dalla  morte  ? Mors  ficuti  fur 
in  noBeitAveniet  : vd  la  morte  con  tanta  fcgretezza,che 
lo  Spirito  Santo  la  paragona  ad  vn  ladro  » che  per  po« 
tcrc  più  ficuramente  rubbare  vd  di  notte,  & entra  nelle 
cafe  mentre  gli  habicatcn  di  quelle  fono  à dormire; 

Mors  ficuti  fur  in  ncBcy  iiareniet  : e coloro, che  fono  col- 
ti impreparati, non  in  ^o.giorQÌ»noaijavQC,Don  in  vn’«> 
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hora,tna  In  pun£lo  ad  inferna  drfcendunt.  Sari  litui 
partenza  di  tanca  prcftezzi , che  non  haurat  tempo  di 
poter  chiamare  nè  confelTore , nè  notaro,  nè  configUtf^ 
ri , fi  che  ce  ne  partirai  daquefta  vita  fenza  haucr  di- 
Hpofla  alcuna  delle  cofe  tue  ; e quello  che  è peggio,  eoa 
la  cua  cofcienzt  piena  di  confufione;peròda  chi  non 
può  « nè  si,  nè  vuole  fe  non  dire  la  veriti  fiamo  auuifa« 
ti  i non  viuere  i cafo,  Eflote  parati , mg  late t quia  nefei- 
tia,  ncque  dientt  ncque  imam . Ma  facciamo , che  tù  non 
babbi  ad  efiere  vno  di  quelli, che  muoiono  di  morte  fu- 
bicana,  ma  che  Dio  ti  debba  farla  gracia  di  morire 
nel  tuo  letto  con  lunga  malaria,  ne  feguiri  forfè , che  in  • 
quel  tempo  tu  ci  babbi  i preparare  al  ben  morire  ? i . 
pfopofico;il  medico  rare  voice  si  quido  l'infermo  hab- 1 
Dia  i morire,  e fe  pur  lo  si,  tace,  per  non  concriflarlo.  ; 
quindi  è che  molti  medici  pernon  auuifare  grinferrni  ; 
dello  (lato  loro,  fe  ne  vanno  airmfemo.  i parenti  più;^ 
ftrecci , e più  congiunti  di  fangue , gli  amici  più  cari  i t 
forfè  tutti  co’l  loro  tacere  non  fono  deH’infermo  cradi-  - 
tori  ? i tal  che.  Inimici  hominis  domeflici  eius . L'infermo 
poi  ridotto  aH'vIcimoti  fogno  che  fi  può  dire  più  mor« 
to,  che  viuo,  più  di  li, che  di  qui;  percommeOsione  de* 
parenti,  i mezza  bocca  dai  focerdoce  viene  anuifato 
dello  ftato  fuo  < li  fono  miniftratl  li  facramenti  quando 
è gii  priuo  de*  fenfi,  fenza  fapere  ciò  che  egli  fi  faccia» 
nè  quello,  che  riceue,  e così  fe  ne  muore,  bora  dalla, 
fua  partenza  fatta  in  quella  maniera  giudicate  voi  il 
fìne.CbrifloSaluacornoftro,  il  quale  con  tanto affet-, 
to,e  con  canta  carici  defidera  la  noftrafaluce, ci  auuer- 
tifee  i non  afpercar  quel  tempo  miferabile  i preparar<*: 
li  al  ben  morire , Eflote  parati , quia  ntfeitia  ncque  diem , : 
ncque  boram  ; e c'infegna  il  modo  ; eccouelo  ; Sint  lombi  > 
ytjiri  pracin&t , ^ lucerna  ardentes , in  manibtis  veflrit , ^ • 
Non  CI  rincrrfea  ilfcrmarfi  vn  pocoairintelligenza  dà 
quette  parole, che  fari  tempo  vtilmcnte  fpefo.  Sintlum^ 
bi  vefiri  pf^andi.  San  Gregor.  ncll’hom.fopra  gli  Buia  - < 
gelij.eSan  Girolamo  neirEpifiota  i8>  adPaulinum». 
dicono  che  colui, che  fi  croua  in  lecco, efiendo  da  vn  fuo 
caco  amico  chiao^^co , perche  non  è vellico,  lo  fi  afpet- 
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àrt  vn  pezzo  ; ma  fe  Io  croua  veftico  > fenzz  dimora  a!» 
cuna  fubico  rifponde  « de  da  luì  ife  ne  vi.  hifogna , dico- 
no queftì  Padri , che  cu  ftijcosì  proaco  » che  del  cucco 
fij  vellico,  che  non  babbi  adallacciatti  uè  anche  vna 
Aringa , nè  i cingerci  il  cincurino,che  è Tvlcima cofa, 
che  fi  rhuomo  nel  veftirfi,  e fe  lo  può  cingere  per  ftra^  .»<•  n. 

da  ; quando  la  morcc  bacceri  alla  porca  della  vica  cua^  i 
cci  chiameri  j cioè  che  cu  lìj  confelTaco , che  babbi  fat- 
ta la  refticucione  delia  robba , e deli'honore,  e che  così 
faccamente  habixi-ordinaca,  e difpofca  la  cofeienza  tua, 
che  non  ci  reftìpiù  che  fare  cofa  alcuna  , benché  mini- 
ma { equeftoèqoeilo,  che  vuol  dire  il  noftro  Saluaco- 
re,  dicendo  Sint  Ittmbi  veiiri  pr^teinSi,  Et  luartut  er-i 
dentes  in  manibtu  veftris . Sanc’Agoftino , e San  Grego- 
rio, per  le  lucerne  accefe  nelle  mani  incendono  leo- 
pere buone: pondera  le  pxtolt;Inmanibiia  veiirùt»on 
in  corde , non  in  voluntate  ^non  in  ore , non  in  feriptis  ; ma 
in  mxnib»s  yeflrif . Pouerecco , dice  San  Gregor.  nel  lib. 

35. de*fuQÌ  moral.i^piai.  non  vedi,  che CbtiftodU 
c«  t Lucerna  étrdentes  in  minibus  veflrJs , per  darri  ad  in-i 
tendere , che  non  baila , che  cu  babbi  i cuore  di  volerci 
difpoocr  bene , nè  che  babbi  decerminaco  di  volerlo  fa- 
re , nè  che  dichi  io  lofarò , nè  che  babbi  facto  va  buon 
ceftamcnco,  e iafciaci  delle  tue  facolti  heredì  fpedali  ,• 
luoghi  pi),  e poueri-;chc  bifogna,che  cu  {ledo  con  le 
tue  propriemani  facci  qued'opcre  buone  ? Sint  lucerna 
ardentes  in  manibnt  vefiris.  Padre,  mi  diri  colui, io  lafcio 
per  edccucori  dei  mio  ceftamenco  i miei  figliuoli,e  dun- 
que non  volete,  che  Albico  eneguifeano  la  mia  volonci? . 
non  ce  ne  fidare , che  Chriilo  dice , in  manibus  veJìris : 
face  voi  le  opere  buone  con  le  voflre  proprie  mani  .0  . 
io  laiicio  tutori  huomini  da  bene , e m1  afsicuco , che  fu- 
bico elTeguiranno , nò  , In  manibus veShris  : lo  lafcio  la' 
cura  a’  religiofi , dunque  non  volete , che  io  mi  fidi  di 
loro?XÌ  dicodi  nò , in  minibus  yeflrù caricela  co-: 
~fcienzadcl  mio  confefibre  ; i propofico;  Luc(ms  arden^ 
ttstnmanibus  veiìris . Io  lafcio  che  li  mici  heredi  dijno 
a*  poueri  due  mila  ducaci  prima  che  io  fia  fepo!co,e  che 
non  facendolo,  rcttmo  peiui  dell'hcrediti  1 Chrihoci 

R R R dice, 


f 


1 ' ■ 1 > . 


J 

49B  L'A  F E:r  I A irri/ 

> dice , che  fe  cù  non  fai  quella  elemofìna  pervtiltuo} 
nè  tampoco  la  faranno  efsit  a*  quali  non  ne  viene  il 
inerito,  fenon  in  qnancodi  queU'opera  buona  fono 
(immoti  Sint  lucertia  àrdtntes  ih  mambus  yfftris,  Sa'^ 
moneiqufcfto  propofito  ne’  proucfbi.a’  j i.  vi  cercani* 
Prou.j  1.  do  vna  donna  forte  ,'MuUerem  forìtm  quts  itmenief  f fi- 
nalmente fperando  di  hauerU  trouata . dice . che  Ma- 
num  fuatn  mìfìtai  fortia  « & digiti  eius  apprebtndtrunt  fa- 
farti,  i grand'imprefa  fi  è meifa  quella  donna, e che  cola 
ha  fatto?  Digiti  eitia  apprthenderunt  fufumi  con  le  proprie 
dita  haprefoll  fufo  perche  non  dice  ha  prefa  lacohoc* 
cbia  I e fi  è polla 'i  filare?  gli  éfpofitoYi  per  quefta  donw 
na  forte  intendono  l’anima . che  opera  bene  , la  quale^ 
dice  Salomone,  nel  tempo  della  mòrte  piglieri  il  fufo. 
e non  la  conocchia,  perche  come  nella  conocchia  ili  il 
lino  ,-ò  lana  imperfetti , che  anche  non  è filata . e nel 
fufo  l’opera  compita , cosila  donna  forte, cioè  l'anima 
perfetta  nei  tempo  della  mòrte  fi  troueri  co'l  fufo  in 
manodeir^pere  buone , e perfett%fatte  con  le  proprie 
manlf,  conforme  i quello . che  dice  Ghrffto , Et  lucirvét 
ardentesin  niambusiftflris'Actn  hai  da  reftituire rebbi- 
d'altri,  ò la  fama;  fetu  vuoi  fareiemofinesfetu  vuoi 
maritar  pouete  aitelle  ; fetu  vuoi  fouuenire  a’  poueri  ; 
è fare  altre  opere  fimilf,  falle  tu  con  le  tue  proprie  ma- 
ni, perche  dicono  Seda, e San  Bernardo  nclfermone 
ottano  fopra  la  cantica, nel  tempo  de  It  morte  non  po< 
trai  pigliare  la  conccchia  per  filare  , ma  il  fufoouefirl 
il  filato  ; Lucerna  ardentes  firn  in  manihus  ■peiiris  . 

Et  POS  ftmìles  hominihns  txfpeElanttbits  Dominum  fuum  » 
Come  fi  hè  d’afpettarc  la  venuta  dì  Chrìflo  nel  tempo 
della  morte  ? come  fiilferuidore  la  venuta  del  fuoa- 
mato  padrone  , Quando  il  padrone  flà  fuori  di  ca» 
fa  , fe  è tempo  d’tnuerno  il  fttuidore  accende  il  fuoco, 
ordina  la  camera  , prepara  la  tauola  , & il  rutto  acco- 
moda ;fe  è nel  tempo  dell’eftatc  la  rinfrefca  d'ogn 'in- 
corno, e la  drfpooecon  mille  galanterie,  dimandate  al 
feruidore , perche  fi  tanti  apparecchi?  come  perche 
ioli  fòj  dunque  vò'ete,  che  quando  ri  mio  padrone  ve- 
oìri  croui  ogni  cola  difordinata  ì non  fapete  che  ètan.  - 
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co  innamorato  della  politezza,  che  quando  venirci 
Mia , e non  troueri  ogni  cofa  aH’ordine.  mi  maltracce* 
ri.  e mi  fcaccera  fuori  di  cafa?  Eccoti  o anima  quello, 
che  deui  fare  nella  cofcienza  tua  per  la  venuta  di  Chri 
fio  : ordinarla , purgarla , e purificarla  cosi  fattamente, 
chf  quando  egli  veniri  nel  tempo  della  morte  non  vi 
troui  cofa  alcuna , che  difpiacere  li  po0a . e però , Et 
*os  fimUci  bomimbHS  exjfeOantilfMS  Dominum  fuum  . Dì 
pui  fa^au  la  qq^^eofcura.  nqn.elfcnd9  venuto  il  padro» 
ne . dice  ilferui^ore . o quanto  tarda,  i venirrquefto 
OTiopadrone  ; piglia  vrvcandelicre  vi  ad  afpectarlqaln 
laporta^  tiene  con  l’vna  mano  il  candeliere , e lalpca 
topra  il  catenaccio , perclfcr  pronto  fubito , che  i(  pa- 
drone toccherdla  porta,  di  aprire,  fti  con  vna  follecii 
tudmc.CQnvn^nfietà.cheU  pare’vn'hora  mill’anni; 
che  venga  ; pgni  palpeftip^de’  piedi , ogni  picciola  co- 
la ,che  egli.fcnte  . dice  ilmip^drene  è qui . C^rÀdiar. 

<Po  , fatto  chehaurairePP^iiecQkio  aelia cofcienza  tm^  . 

le  qpcrf.  buone  aipe.i^a  la  moi;t«  con  allegrerà  di 
ipiritOt;  co^i,faceua  Daui^Mal  quaje  pareua  vp'hoc^ 
inilJ  vni  di  finire quefta  yita,&  eilcrè  da  queftpefsilio 

eMerya; Signore. hauetc  prolungato  quyfio mio  fiindo, 
quefta  mia^lontwfpia  da  voi,  quanroìlurerài  quanto, 
hauero  a ftare  in  queftaitrrra.io  qucfto  mondo?  quan-' 
Codureriqueda  peregrinatiqpe?  Mnltum  ìhcoU  fuit  a-.- 
9ÌtM4 mea;  Deh  .Signore  abbreuiatie  il  tempo . richia-« 
macemia  voi , Jfei  mibioomiufi  -,  liberatemi  da  quefip- 
caircere  \ mandatemi  la’morte Il  fimile  andana  diceir*-' 

40  ^(uPflo\q,q^iodij[ol}ù,i(!r  efffcwn  C bri  fio  tiìgnoL  r. 

defidp|:p  lafciar.que^a  fp.qgfia  mortale  .rquefti  oc-, 

§|i| , qu«&  (enfi  ..tutto  qij^do4:pfpo,d<fiderQ4ia5orin 
ra  & «Ccre^  voi,  c,upio  & ifit-cnmfhtifio.  Che 

cola  non  fa  vn’anima  di  buona  cofcienza  .innamorata 
di  Pio  * sò,  che  teme  lamorte,  à propofito . Chrìfto  af . 

che/ipji,habbiam.o.d’haup.rcqucfto  timerr  ci  effori 
taad  «fiof e diligenti  ncll>Rparecchio  albcnnwjjre, 
qomt  I ledeli  Cffuidori  neira^att.»i;eMoca:pa<irooii 
W*. Dopùmtm 
-ij  RRR  a '/uum. 
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/uum . Pondera  queft’alcra  parola  Dominim  fuum . feli- 
ce, dice  San  Gregorio,  ehi  può  dire  iDìò,  tufeimio 
Signore , & io  fon  tuo  fenitdore  , Tuta  fum  ; qiicfto 
cuore , quella  volenti, quelle  mani,  quelli  piedi,  quelli 
occhi , fono  tuoi  Signore , tutto  quello , ch'io  fono,  foa 
tuo,  Tuta  fum  ego.  quello  non  Io  può  dire  l’auaro , peri 
chetuttoquelle,cheé',è  del  danaio:  non  lo  può  dire 
il  carnale , perche  ò tutto  del  la  fenfualiti  ; non  lo  può 
dire  il  fuperbò,  perche  é tutto  del  Diauolo;  ma  foto  chi 
©peri' bene*/' e per  quello  afpetta  la  morte , come  fi  il 
feruiddreil  ^luo  padronei  cafa , come  fe  veniffe  dalle 
fybtzi , • > *■ 

" ' Itvos  ftìkfU's  ex^e&antilms  Domhmm  fuum  quando  rem 
ttertatur  «nuptijs.  Voi  afpetterettf  la  venuta  diChrillo 
nel  tempo  della  morte , come  fi  il  feruidorc  il  fno  pa» 
(koae,  quando  viene  dalle  nozae;  perche  non  dice , co- 
lile quando  viene  dalla  piazza,' ò|. dalli  n^otij  ^ perchè 
■ qUandoviene  da  quelli  Iuo|ihf  bene  fpello  viene  ruttò 
di  mala  voglia , tutto  faHidito  .*  ma  quando  viene  dallè 
ttozaa>  viene  ctìntento,è  tutto  allegro  còti  vn  lazzolce-^  ^ 
copiano  di  confetture,  le  quali  Compartifceltiitti  di 
% ,);  "cafa , acciocheognVno  partecipi  dell’allegrezza  dòllè 
BoaZci  Zt  ^tfotfmites  hominibui  tx^tBantihus  Domìnum 
fbum , quando  feltri atur  a nuptijs.  Sì  che,  per  concludere 
quello  tet^ao  puntoife  tu  vuoi, che  nel  tempo  della  mov- 
cc  Cbrillo  Salnator  nollro  venga  i te  allegro, eche  t’ad- 
carezzi , bifogna , cKe  tu  ti  prepari  al  ben  morire;  che 
tanche  quellolatd  il  vero  modo  per  non  temer  la  mortèl 

0 Dìo,  dourebbè  la'vica  noftra  cITer’ma  contnitn  mc^ 

.>  morte, accioche  lanon  penfata n^ef- 

lìti  de)  morire  trouandod  fprouedoci  non  òi  ateerifea; 
perche  ^cplpi'hon  afpetrati,  & impròuifì  fon  quelli, che 
Albico  coiiqualTeno  Inanimo  : ne  pier  ò riculiamo  di  pen- 
fare  d quello,  che  ben  preflo  fari  necclfario , non  folo 
fMnhire)  ma  patire;  la  qual  pafsionc  riufeiri  più  facile 

1 compoitarn,fie  fÉri  preuenuta  da  CfariAiana  conlìde- 
catione  : che  fe  In  tutte  lè  cefe  è ueceflaria  la  prouideeu 
aa  •rancoimaggiormcfntc  in  ‘quelle,  che  voa  volta  fole 
ar^sQo^laNjiùintqnilj  vnfolp  cuore  balta  per  far- 

,t,  ^ ~ ^ de»- 
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ci  cadere  in  eterno  precipitio.  Penfìamocidtinquea- 
nime  caree  confìderi3mo,che  l'nìco  rimedio  di  non 
temer  la  morte  é il  morir  bene  ; ilche  non  li  può  confe* 
guìre,  fe  buona  non  è Hata  la  vita  ; la  quale  dobbiamo 
tener  cale , che  pofsiamo  allegramente  vbbidire  chia- 
oiaci  al  paiTaggto  nell'altra:  imitando  con  l’anima  quel 
che  co’l  corpo  fece] quel  grand’Imperadorc,  ilquale  no 
volfe  morir  giacendole  così  noi  procuriamo  di  non 
morire  con  l’anima  giacente  per  foucrchia  Toma  di  pec 
cari  : ma  di  morire,  per  dir  cosìyi  guiia  de*  Cigni;vero, 
òfauolo(o,chelìa  il  loro  morir  cantando:  che  fe  non 
può  la  voce , canti  aU’horala  mente,  e*l  cuor  noflro, di- 
cendo con  l*Apoflolp  San  Paolo, Cupio  diffoluitdr  effe  cum  Fili.  1} 
ebriflo . Iddio , per  inimica  mifericordia  » ce  nc 
conceda  la  grada  • Amcn.~ 

"i  . - ' 

' COVJltìEB^TlOVj  SOTKA  VEV^JlGELIO'i 

E sAT  ìtfns  in  Cmtattfn  \ qudt  -poeatur 
<6ran  bonti  di  Dio, il  quale  fe  nc  vi  i con- 
folare  la  roefta  , & afflitta  vedoua , 7ipn 
rogatus , Tipn  yocatua  : ma  fpinto  dalla  ^a 
immenfa  carici . O beata  quella  cafa  alla 
quale  vi  Dio  ; come  infelice  quella , dalla  quale  egli  fi 
pane . Mentre  Iddio  è ceco  fei  viuo  j partito, rcfti  mor- 
to, Domine  fi  firìjfes  hlcfrater  mena  non  fuijftt 
dtflero  le  forclle  di  Lazaroi  Chrifto  : così  qui  mentre 
Ovifioftidi  lontano, il  giouane  ò.mortoi  venuto  da 
Ini  lo  rifufeica  .*  e però  per  rifnfcicarlo , Ibat  hfiu  in  CU 
mitatem , qua  yocatur  T^Mtn, 

Etibant  cntneo  difcìpiUi  eiks  , Gli  Apoftoli  doncano 
élTere  teftimooij  dciroperedi  Chriflo;  eperò  lo  fegui- 
canano  ouunquc  andaua  ; e perche  faccna  molti  minn 
coli,  lo  iègnìtaua  anche  vna  gran  turba  Et  turba  copto- 
fa  fequtbatureum . Nota  l’ordine  di  qnefla  andata,  pri^ 

Ina  vi  Chrifto,  dipoi  gli  Apoftoli,  terzo  la  tmba.eflenvl 
pio  a*  Frencipi,  a’  Prelati , a’  Sacerdoti , a*  Padri  di  fa<^ 
cniglia,  & i tutti  quelli , che  gouernano  ; a*  quali  tocca 
iofeguaif } il  initiuirc  ì iuddui  loro  molto  più  con  l'o> 

- pere,- 
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pere , che  con  le  parole  ; poi  che  Magù  moutnt  éxcmpU 
veréa : o quanto  vale  il  buono  clfcmpio.. 

Et  cum  appropinquafiet  porta  Ciuitatis , 6ran  mifcri* 
cordia  di  Dioiil  quale fe  ne  ftdalia  porta , luogo  > ouc 
tante  volte  pa(si>aràn  che  con  ogni  faciliti  lo  pofsi  tro« 
Apec».  uare.  Ego  fio  adofliumtdìffttgìitic^o  neirApocalifle. 
fti  anche  alla  porta  della  morte  ad  afpettarc  il  buono, 
6c  il  cattino  : il  buono  per  premiarlo , & il  catciuo  per 
caftigirlo . 

Et  ecce  defutUlus  ejferebatur  fiUtts  vnìcKsmatris  fua\-, 
Eccty  parola  di  ftuporr,quafi  che  voglia  dire , ò voi 
tutti  che  mi  fentite,  attendete  intendete  Duoue  ma* 

rauiglie;  non  più  vn  zoppo  per  drizzarli , non  più  vn 
languido  daingagliardrrfi,non  più  vn  cieco  daillu* 
minarh,  ma  rn  morto  da  nfuioitacfi.  Ecce  e quello  noi) 
vno  pargoletto , che  anche  non  habbia  hauute  le  forze, 
nè  vn  vecchio,  che  gii  le  ha bbic  perdute,  mayngio* 
uancnelfìor  della  fuaeri,ilche  è maggiore  ftuporc. 
Ecct , eccoui , che  i giouani,  come  tutti  gli  alcriannoipr 
no:  Ecce , eccoui  che  fì  come  quello  giouane  da  quat* 
ero  portatori  è portato  fila  repo)tura,così  tu^i  npi  dal* 
liquattto  elementi  lìamo  portaci  alla  mor^c:.  Acre  , ec- 
coui, che  quàs'ioconrra  la  vita  con  la  moue^  ^ nenè 
marauiglia  fe  la  morte  re'fta  morta  dalla  vjf a i Dio  f4 
qui  come  fi  il  Solc,ehe  con’i  Tuoi  raggi  viu  6ca  l'heibe, 

^ ^ ^ Efferebatttr.  Cucita  cral’vfanza  de’  Giudei,  fepcllire  i 
morti  fuori  delia-.Gfcti;ma  li.Chrilliani-con  Àncoin.ilif 
luto  nó  fulo  gii  fepellifcono  nella  Città,  manelle  Chicj 
lieiluoghi  canto  frequentati  : e.qucfto;  per  dn«^ufe>Ì|| 
prima,- perche  vedendo  ogni rgiorno  quella  cafe  da* 
morti  fouuengaorp  con . i fudragi j . all’anima  ,loro^  ^ fe« 
conda, perche  con  quello  oggcccoprefeBXc  della  ìepole 
cura  di  continuo  penlìamo  alla  morte  « Chi  era  quello» 
che  era  portato  alla  fepoltuca  ? Filitu  irnicHi  màttis  ftia, 
Quello  giouane  morto  .era  figliuolo  voko  d^na  vedo- 
ua , r chi  si , che  Dio  non  glia  lo  l«ua0c  per  la  troppi 
confidenza,  che  banca  in.lui,  e, peni!  troppo  a.nnore,c|M 
li  porcaua,  c.per le  foucrchie  carezze , cte  jk^facea  ì*  u 
oreppo  compia  cera  al  corpo  caufa,  che  radiavi  è. porca’* 
tata  alilufctno . Et 
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' 'EtturbaCiuitatis multa cumillA.  Quefto popolo anda* 
ui  i far  vn'vfficio  di  carità  > c Dio  lo  fjuori , con  f^rli 
vedere  il  miracolo  di  rifurcicar  quefto  giouine.  Tobia 
fù  accetcoà  Dio»  perche  fcppelliua morti  ; I difcepoli 
di  Gio  : Baccifta,  perche  andarono  al  fepolcro  ad  va-, 
ger  Chrifto . 

cum  vidijfet  Domìnus  mifericordia  mctus  fuper  il- 
lamy  dixìt  illi , noli  fle^e.  Tre  cofe  fi  qui  il  Signore,  pri- 
ma vede  la  vedoua  a ffl  itta,  Qjiam  cum  vidiffet  Dominus  : 
feconda  fi  muoue  à pietà»  Mifericordia  mottis  fuper  illamz 
terza  la  confola»  (//x/ri/// no//  fiere.  Cucilo  é il  modo, 
che  fi  deue  cenere  infouuenire  a’bifognofi  . primo  ve- 
derli con  rocchio  della  piet|fi  .*  fecondo  compatire  a* 
bifogni  loro  : terzo  confolarli  con  parole  » e con  fatti  ; 
cosi  fà  Chrifto  con  la  vedoua , la  mira»  la  confola  la  fou- 
niene. 

Et  aceeffit y&tettgitloculum . Confìdera  quefta  paro- 
la ioculumy  nome  diminutiuo  ; in  vita  non  baftauaho  pa^ 
lazzi,  poftefsioni,  né  cucco  il  mondo»  in  morte  Lo 
fette  palmi  di  terra.fonoàbaftan  za.  ^ 1 

‘ Tetigit  lùculum.  Iddio  perche  toccò  il.cataletco?per« 

’ che  i portatori  fi  fermafTero.fe  non  fi  fermauano,non  ri- 
fufcitaua  il  morto  : così  fà  Dio,  ti  tocca  ; molte  volte  ti 
tocca  con’i  trauagli , con  le^tribolationi , perche  ti  fer- 
mi, é non  vadi  piu  innanti  con  la  mala  vita;  fe  cu  ti  fer- 
mi, ci  rifufcita;ma  fefeguici  ad  operar  male  fei  porta- 
to alla  fepolcura  deirinferno.^Giob  » Manm  Domini  teti^  Giob  ip: 
git  me,  Dauid  » In  camo , ^ freno  maxillas  eorum  conHrinm 
geyquinonapproximantaàte^ 

Hi , qui  portabant  lìeterunty&  alt , adolefcens  tibi  dico  Sai.  3 1, 
furge.  Creiti  portatori,  perche  fi  fermarono»  Chrifto  ri- 
* fufeitò  il  morto , Adolefcens  tibi  dico  furge . con  quefta 
medefima  voce  impcrlofa  nel  giorno  del  giudicio  rifu- 
feiterà  tutti  li  motti , tutti  grìpeeneriti,  tutti  quelli»cha 
doppò  che  il  mondo  é mondo  fono  fiati  diuorati  dalle 
fauci  della  morte.  Et  aih  adoUfcenSytìbi  dico  farge:  io, che 
fono  padrone  della  morte,  c della  vita,  Tibi  dico  farge  z 
io,  che  fono  Rè  de* morti , e de*  viui , Tibi  dico  finge: 

Io» che  hp nitro  imperioedel  Cielo»  c dcir.nfcrno;» 

(*  ♦ , Tibi 

*'  « 

/ • ' - ' . 
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Tìbi  dico  [urge  : leuact  » efci , ritorni , informa  di  nuonó 
queftocorpooanf(na,«rauuiualo,che  ad  ogni  modo 
con  riftcffa  roc«  n«l  giorno  del  giudicio  richiamerò  cò* 
c tutti  li  figliuoli  d’Adamo , che  vengano  al  giuditio,  c 
vano  non  farà  il  mio  chiamare  ; come  ancora  non  è va« 
DO  quefto . 

EtrffedityifmeratmortuMs.  Dal  qual  fatto  maranigUo^ 
foftupefatti  tutti  li  circondanti  diedero  lodi  i Dio,  di- 
cendo , che  era  fufeitato  vn  gran  Profeta,  Et  magaijìca^ 
bmfieumy  dicentes,  quia  propheta  magnus  furrexit  in  nobis^ 
Et  deditiUum  matti  fune.  Credete  voi  «che  la  madre 
fperafie  più  che  il  figliuolo  douefie  rifufeiure  ì i pro« 
polito,  così  fi  Dio  ; lafcià^enir  le  cofe  ad  vltima  difpe* 
rationc»  & all’hora  perduta  ogni  fperanza  ci  mette  la 
fuamano.  elTempio  ne  habbiamo  della  Città  di  Betcn- 
Ila , di  Sufanna  » della  rifufeitata  figliuola  deirArchifi- 
nagogoydi  Lazaro«  di  quefto  giouanetco  > e di  tanti 
altri  « che  fi  leggono  nelle  facre  carte,  fi  che  babbi  eoa» 
fidenzainDio»nontidifperarmai«  che  quando  meno 
ci  penferai  « all’hora  ti fouucnirà  : che  quandapiù  ftrd 
perduta  la  fperanza  humana  di  rimedio  alli  cuoi  craua« 
gli , pur  all’hora  Dio  ci  foccorrerà  nelli  bifogni . Ir  ec- 
coui  tutto  il  contenuto  deH'Euangelio . Altro  non  mi 
refta  fe  non  l'epilogo  » per  fine  di  quanto  fi  è dck 
to  j il  quale  non  farà  altro«  fe  non  di  nuouo 
ricordami , che  la  mòrte  non  fi  può  fug- 
gire , e che  per  non  temerla  altro 
rimedio  non  habbiamo  eccetto  r 


che  il  prepararli  al  bea 
morire . 

Beato  «chi  lofi. 
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DELLE  TRIBFLATlOhlL 
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S amicwnofierinfirmatur,  A GIo.iX; 
dic’il  veroquefta  c pur  vna  gran  cofi, 
chela  facraCcriccura  mai  non  tratta 
d'alcun  Ceruo  di  Dio,  che  non  ce  lo 
rapprefentj  tutta  trauagliato,c  tribo- 
lato i e fe  fra  vna  quali  infinita  molti- 
tudine di  elfempi , che  ad  ogni  pafib» 
per  dir  cosi,  fi  leggono  canto  nell’antico  j quanto  nel 
nnouotefiamenco,  ne  vogliamo  dire  alcuni , epoi  paf- 
altro:d’vn’Abebper  cominciare  infino  dal  prin» 
cipio  del  mondo,  fi  legge,  chcjdal  fratello  fù  vcciìò; 

Mosé  i pena  nato  dalla  propria  madre  pofto  in  vna  fi-  ; j 
(cella , e cacciato  in  vn  rapido  fiume  ; Noe  da  vnjTuo  fi- 
gliuolo derifo;Dauid  perleguitato  j Helia  daH’empia 
Ciezabelodiatoà  morte;  Tobia  cieco  j Giob  da  capo 
a’ piedi  impiagato;  Pietro , & Andrea,  per  darne  an- 
che efiempi  del  rtbouo  ceftamento , pofti  in  croce  ; Bar- 
tolomeo fcorcicato  vino  ; Paolo  da  tutti  pecfeguitaco  ; 
Stefano  lapidato  nel  torrente  ; LorCnzo  fopra  la  grati- 
cola arroftico  ; Caterina  porta  fri  le  ruote  ; Gio  ; Bacci- 
fti  incarcerato  ,,cftr»ctamence  legato  fra’  ceppi , e ca- 
tene ; e finalmente  Lazaro  amico  di  Chrifto  infermo; 
la^aru^ amciés nofier infìi matur.  Dal  quale,  dandomene  Gio.  it. 
fi  opportuna  occafione  il  corrente  Vangelo , à confor- 
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to  de  gl)  a^flicti  e tcauagliiti»  piglio  argomento  di  trat- 
tare delle  nibolattont  ; 6e  intorno  d (Juelle  cor.fideca« 
temo  con  la  gratia  di  Dio  tre  punti  . 

Nel  l.,vedrenio,  che  le  tribolacioni  vengono  da  Dio. 
Nel*f  r.  ifnercKe  i buoni  fiano  tribolati , 6c  i cartini 
profperati . 

Nel  III.  che  cola  deue.farc  rhuomo  quando  è tri- 
bolato . 

Cominciamo  d^I  primo. 


TFTTE  LE  T K^BOLAT  lOV^l  V 
gono  di  Dio . Tunto  /. 


\A  z A S amicus  noUer  ìnfìrmatur  , Non 
effendo  al  mondo  niun  figliuolo  d’Adamo, 
che  dalli  trauagli , e tribolationì  poifa  fcS- 
B^-oawi-BP  P**"*  » pf rci^  ^ confiderare  attenta- 
mente onde  ci  vengono , e chi  n’è  l’àutore  ; che  forfè, 
fapendo  l'origine  loro  più  facile  poi  fari  iltrouarui  ri- 
medio. I fi  lofoli  antichi,  inueftigando  la  cagione  del 
tutto , dilTero  mille  pazzie  : alcuni  bcbbero  ardimento 
di  proferire  si  grande  fciocchezza,quanto  è il  dire, che 
Dio  non  è in  rerum  natura  , e che  il  mondo  è fatto  i 
cafo,e  che  i cafo  fì  gouerna  ; e che  perciò  nò  fi  può  ren- 
dere ragione  di  quello , che  lì  fi,  nè  come,  nè  perche  ft 
fi . Òpefti  tali  vei^ono  riprefì  dal  profeta  Dauid  i de* 
quali  parlando  dille , Dixit  infipiens  in  corde  fuo , non  e/i 
Deus,  Ponderale  paròle  del  profeta  , Dixit  tnflpiens  in 
corde  fuo  , non  efl  Deud  ; Coftoro  dilTeròs  che  non  è Dio^ 
che  il  mondo  è fatto  i cafo,  e che  i cafo  lì  gonema  ; ma 
come  lo  dilTero  ? in  corde , non  in  ore  ; perche  fe  l'hauef- 
ferodettocon  la  bocca* farizrìa flati  ffìmatìfenza  cer- 
nello,  pazzi  da  carena,  però  lo  dilTero  folamcnte  nel 
cuore  Dixk  ìnfipiensin  corde  fuo , non  e/i  Deus  . A’tri  dif- 
fero,  che  Dio  ci  è,  e che  è creatore  del  Cielo, della  ter- 
rai, c di  tutte  le  cole  e che  è giu ftò,  echef  fònto),  c che 
fti  palTeggiandofuper  cardinescoeli.-  ma  feriz^alcunà" 
conlìdvrationealle  cofe  nollre  quaggiù  Topra  la  terra  ; 
cche  cuftodifce , regge  ,e  goueina  gli  Angioli  con  tut- 
ti li 
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tl  li  fpiriti  beati  ; e ché  t len  cura«dt  tutti  i corpi  celéfti  ; 
tiia  che  delle  cofe  quaggiù  inferiori  non  ne  ticn  cura  j 
perche  faria  vn  troppo  auuilirc il  fuo  intelletto,  fc  alla 
baffezza  di  quefte  cofe  vili  s’impiegaffc . Il  medefìmo 
profeta , parlando  incora  di  coftoro  diòc , che  anda- 
nano  dicendo , 7ipn  videbit  Dominus^  nec  ìntelliget  Deus  ***’^5* 
lacobjntellighe  inftpientes  in  populoy  ^ fluiti  acquando 
fapite . pldntauit  atn  em  non  audiet  ì qui  finxit  oculum 

Kòn  conpderdf^  c qu  e (il  comt  gli  altri  pazzi'li  thiama. 

Mi  vfeumo  da  quefte pazzie  , per  non  perdere  il  c'cr* 
ueìlo  con  coftoro  ; e fatto  il  fondamento , che  Dio  ci  è, 

come  chiaramente  gii  prouamo  nel  primo  punto  della 

feria  terza  doppò  la  prima  Domenica  ; prouiamo  , che 
come  Iddio  è il  primo  motore  dì  tutte  le  cofcjhauendo 
d tutte  datò  rederC)  così  viene  anche  ad  eifere  autore 
delle  rribolationi , che  gii  huomini;  patifeono , effendo 
qaefto  il  tema , che  habbiamo  prefo  à trattare  in  que»  o 
fto  primo  punto . Iddio  é la  prima , vniuerfal  cagio-' 
ne  dt  tutte  le  cofe  ; onde  fi  come  rutt.e  rìceuono  l*eflVre 
dsL  lui,efcnzaluinonhauttbbono  effere  alcuno,  così 
qnefto  medefimo  elfere , doppò  d'haucrlo  riceuuto , ftS 
pendente,  e fofpefo  dalla  volenti  del  medefimo  Dio»  , . , 
che  l*ha  dato  loro;  fi  come  il  raggiò  del  fole , dal  me-  • “ 
defimo  fole  > e dalla  fonte  Tacqua,  che;da  lei  feorre;  c fi 
come  non  ci  farebbe  raggio  di  luce , fc  il  fole  non  illu-  ' 
minafie , nè  acqua , fe  il  fonte  fi  feccaffe  : così  nè  anche 
ha urebbe  efitre  creatura  alcuna , fe  il  Signore'  allonta- 
na (Te  la  mano  dilla  èonferuacione  di  effa.  pianto  fi  di« 
ce  deireffere  fi  deuc  Intehderc  alViftclTo  modo  dciro- 
pcral-c  delle  creature  . perche  fi  comcniuna  creatura  fi 
confenierebbe,  fc  Dio  non  le  fieffe  femore  datìdorc^ 
fere  , così  non  cpcrarcbbc,  fcDionon  ftcfrefemprco- 
pcrando  con  elfo  lei,  e dando  forzepef  operare,  per^  • 
che  di  tal  forte  fono  le  feconde  cagioni  ordinate , e tri 
di  fe  congiunte^  e tal  pròpottionci  c fobordinatione  , - 
hanno  cW la'  primi  ctgibìie,  che  niiiha  di*e|fc  pUò  ' 
nnioUeffì  i niente,  nè  operare  Te  non  ih^trtù  della  pri- 
ma ; la  qnslirmnoue  l*àlftre,e  di  toVg  cffìckcii''pcropc- 
rare^d:  opera  in  <fle,c con  elfe’cBtffi tiiafa'ùiglfofa  pef." 

SSS  1 feteio- 
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fcctionr , che  curri  gli  cffircci  delle  feconde  cagioni  fono 

fiiù  preprij  della  prima, chedi  rfTcfì  che  quando  il  fo« 
e c'illumina,  & il  fuoco  ci  fcalda  & il  cibo  ci  fbiTenta; 
fc  bene  propria , e veramente  s’acrnbutfeono  quelli  ef» 
felci  alle  cagioni  loro  particolari;  nondimeno  più  pro« 
priamencc  fi  può  dire  , che  Dio  c quello,  che  c'illumi- 
na, fcal(la,  e fofteota,  che  quelle  creature , che  ciò  fan- 
no per  virtù  di  lui , Da  quella  veriti  così  dichikraca-ne 
fegue,  che  Dio  è Tautore,  c la  prima,e  prindpal  cagio-, 
ne  di  tutte  le  tribolationi , e pene,  che  pKiamo.  il  qua» 
le  per  emendare,  e purgare,  e perfeteionare  gli  huomi- 
ni  fi  ferue  di  tutte  le  fue  creature , anche  delle  minime,' 
e più  difpreazate  e vili:  le  quali  tutte  li  feruono  i gut- 
fa  di  buoni , e fedeli  foldati  al  fuo  Ré.  Quella  é vnt  ve- 
riti tanto  chiara , òr  i tutti  così  manìfefta , che  non  ha 
bifogno  di  prona:  ma  ad  ogni  modo  con  quattro  ragio* 
ni  pratiche  vediamo  come  da  Dio  vengono  le  tribola- 
tioni . , 

La  prima  la  caueremoda  qiiel  padre  di  famiglia , il 
quale  preparata  che  hebbe  la  cena  mandò  i chiamare 
gl'inuicati , che  andalTero  ; c rifiutando  efsi  Tinuico,  co- 
mandò,che  per  forza  folTero  condotti  ,*■  CompeUe  eos  m- 
lac.14.  jjup . Dio  ha  preparata  la  cena  della  gloria , alla 
qnale  tutti  fiamo  conuitati  ; firada  per  andarui  è la  di- 
Matt.  ip.  uina  legge , ateraa  prxmia  non  nifi  per  diuinoTum  manda’- 
torum  objferuationem  acquìruntun  in  oltre,  Si  vis  ad  vitam 
ingredi  ferua  mandata , Ma  perche  vede , che  moki  pee 
quella  Éra^  non  vogliono  caminare  , moki  altri  non  f< 
nc  curano . 6ì  anche  molati  caminano  con  pafib  tardo, e 
lento,  perciò  comanda  al  fuo  miniflro,  che  é la  ttibula» 
tione,chegli‘&fopì  ad  entrare  in  quella  firada,  CompeL* 
le  eos  mraxehacfi  figliuoli  d*|fracl  non  lì  modero  mai 
per  vfcfredall’EgitcOjfenon  quando  Iddio  col  mezzo 
di  Faraone  li  moleflò . quanti  non  lì  rifoluerianomaidi 
lafciare  il  peccato  > e fetmre  i Dio,  fe  Dio  non  li  tribo« 
Sal.it4.  ^ Tribnlatìonem  , & dolortsn  inueni,  & nomen  Domini 
ihuocaui:  mai  non  ti  hauerei  chiamato o Signore  , dice 
Dauid , fe  tu  pon  mi  nauefsi tribolato:  dunque  da  Dio 
vengono  le  tribolationi. 

' » 
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La  feconda  fi  fari  chiara  cnnquefia  fimilitudine. 

Chi  ha  mai  veduto  i fanciulli  giocare  ad  vn  certo  loro 
gioco.doue  ( non  (degnate  il  paragone  ancor  che  paia 
ba(To>  purchcfia  vtile  ) l'vno  all'altro  il  capo  in  grem- 
bo nafcofio  tiene , con  la  mano  dietro,  (opra  della  qua- 
le vico  percolo  da*  circofianti  : doue  bifogna , che  fiia  :'.i  .0 

canto,  che  indouini  chi  l'ha  percoifo.  A qucfto gioco 
pare  i me  che  Dio  molte  volte  giochi  con  eflb  noi;  a|l*- 
buomo  cocca  lofiar  (otto , & à Dio  il  percuotere  : per- 
ciò bora  di  vna  percoifa  a quefio,  & bora  ne  di  vn’al- 
cra  i quciraltro  ; hoggi  i quello  manda  vn  fallimentOjC 
gli  dice,  indouina  chi  t’ha  percofib?  oh  io  mi  fono  im- 
pacciato con  colui, non  l’hò  conofciuto,  fiimaua  che  fof  ^ 

fe  vna  buona  detta , ma  mi  fono  ingannato , e però  egli 
ha  confumato  il  fuo , 6c  il  mio  infieme  : torna  (otto , di- 
ce Dio,  che  non  hai  jndouinatoie  gli  dà  vn'alcra  per- 
cofi'a; manda  vna  fortuna  in  mare,  c fi  perde  la  nauc 
con  le  merci;  oueramente  fi  leua  vnatcmpefta  tanto  ga- 
gliarda, che  porta  via  tutti  i frutti  della  pofiefsionc:  in- 
doulna , chi  t’ha  pcrcofTo?  oh , quefto  è vn’anno  del  bi- 
fedo,  le  lune  caualcano  i mefi,  regnano  venti  contrari;, 
c però  non  é marauiglia  fe  le  cofe  vanno  così  al  rcue- 
feio  .'torna  fotte o huomo  ,che  non  hai  indouinato:  gli 
dà  vn’altra  buona  sfe  rzata , manda  la  febbre  al  figliue- 
lo , à fegno  che  nella  fettima  vien  portato  dal  ietto  alla, 
fcpoltura:  chi  t'ha  percolTo)  indouina.  quefto  mio  figli- 
uolo  tencua  compagnia  di  quel  giouanc  diifuluto,  che 
k>  difordinaua  giorno,  c notte, c però  non  è da  mara- 
uigliarfi.fe  i difordini  gii  hanno  tolta  la  vita  ; torna  (ot- 
to. che  non  hai  indouinatoic  gii  di  vn'alcra  buona  per- 
coffa , e Io  cocca  fui  viuo  iloti  cadere  in  vna  granifsi- 
ma,  c pcricok.firsima  infiermità  : indouina, chi  t’h>  pcr- 
coffo?  ah  Signore!  mici  peccati  fono  cagione d’ogni 
mio  male  .oh  , leua  sù  , che  pur  finalmente  haiindeui^ 
nato;  ’Piopttr  peccata  ytntunt  adunf»,  A quefto  gioco 
giocò  Iddio  con  Dauid  ; quante  percoffe  li  diede  con 
tanti  trauagli,  e tribòl^tioni  ? ma  Dauid, huomo  di  fpi- 
rito  ìndouinò  alla  pnma  , Jn  die  tnbulationù  mea  Dtum  Sal.7tf; 
acqui  fui  maaibus  meU^  ncàt  conila  chm  , & non  J'uia  dece- 

ptM, 
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ptM.  a!  medcfìmo  gioco  volfc  giocare  ancora  con  GÌob 
per  farlo  maggiormente  meritare . più  volte  lo  percof» 
fe,  hora  nella  robba , bora  ne  i figliuoli , & bora  nella 
propria  vita  : indouina  Giob,cbi  t'ba  percofib)  egli  pa- 
rimente , perche  era  buomo  di  fpirito  i indouinò  alla 
iP'  bella  prima, AiaeMf  Domiet  me  t Quindi  ècbel'vno 

e l’altro  furono  tanto  grati  i Dio,  perche  dalla  Tua  ma- 
no riceuettero  le  tribolationi . 

La  terza  s’intenderi  dalle  parole  di  quel  comanda- 
ménto , che  Dio  fece  ad  Abraamo  quando  gli  promrffc 
il  colmo  delle  benedittioni,  e moltitudine  de’  figliuoli» 
Sicut  fitUas  Cali  ; onde  gli  diffe,  Surgt , & ptrambulatcr^ 
raw  in  longitudine,  & latitudine fna.  per  intendere  quefte 
parole  bifogna  fapere,  che  Iddio  tratta  con  elTonoi,co- 
me  fanno  i gran  perfonaggi  del  mondo  tri  di  loro;i 
quali  hauendo  qualche  gran  negotio  alle  mani , per  ef- 
fere  (Segreti  lo  trattano  con  cifre , e così  non  fono  intcli 
fe  non  da  chi  ha  la  contracifra . Dio  in  quefta  maniera 
tratta  con  efib  noi  il  gran  negotio  della  noftra  falute  : 
promette  ad  Abraamo  la  Tua  bcnedittione,che  è la  glo- 
ria , ma  come  glie  la  promette?  con  vna  ctfra;  eccola. 
Surge,  & perambnU  ttrratn  ,in  longitudine,  & latitudine 
fna  ; che  modo  Arauagante  di  parlare  é quello  } Icuati 
sù,c  camina  per  la  terra  nella  Tua  lunghezza,e  larghez- 
za. chi  camina  in  quefta  maniera,  fà  vna  croce,-  quefta 
èia  cifra,  bifogna  mentre  tu  caminifopra  la  terra,  Ch« 
per  tutto  il  tempo  di  tua  vita  tu  porti  la  croce,  foppotri 
le  tribolationi  .-ma  chi  non  ha  la  contracifta,  la  quale  è 
credere , che  da  Dio  vengono  tutti  i trauagll  ; quando 
ètribo'atofe  fi  dirpcrt;  più  difficile  fi  rende  la  cioccai 
portarli . San  Lorenzo  nel  mezzo  de’  tormenti , per*  he 
ntuea  la  contracifra , dille.  Domine  gratids  tìbì  ago  ,‘fare 
ianuos  tuas  ingredt  merui ; non  volfe  dire , che  ringratia- 
na  Dio,  perche  li  hauelTe  aperta  la  porta  del  Cielo, ma 
cherhauclfe  fatto  entrare  nella  porta  de*  franagli , c 
patiboli,che è propria  di  Chrifto. 

La  quarta, & vitima  fari  più  concludenrè  di  tUtre 
l’altrej  laqualecauercmoda.Gicb,eda!oft^lfoChri- 
Ao.Giobtrouandofi  mquel  gran  trauagliòquandólì 

. furo- 
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fbrono  menati  via  gli  armenti,  rouinace  lè  cafe,  morti  * * 
fìgliuol'jfic  c(To  bttruco  dal  Dianolo, dice  la  diuina  ferie 
tura,  che  dedit,Domtnif^'al>fiulit,  ficuti  Do-  Giob  1.’ 

mino  placuit  ita  faUum  di . Che  dici  ò Giob  ? perche  di 
tante  tae  fcìagure  non  dai  colpa  alti  Caldei , alli  Sabei, 
che  ci  hanno  menato  via  il  gregge  ; & al  Demonio , che 
ha  modo  il  vento,  che  ha  rouinace  le  cafe,  draccefo  il  '< 
fuoco , che  ha  bruciate  le  pecore , e che  ci  ha  flagella- 
to da  capo  a’  piedi  ? nò  ; è flato  Dio , che  ha  fatto  tutte 
queflccofeco*!  mezzo  de' Caldei,  de’Sabei,  cd«f  De- 
monio i e però  Sicuti  Domino  pUcuit  faSum  di , ftt  n0‘ 
men  Domìni  benediSum,  Trouandofi  Chnflo  neirorto 
mentre  i foldati  de’  Giudei  lo  vollero  prendere,  dice  la 
diuina  fcrictura , che  San  Pietro  per  difenderlo  cacciò, 
mano  al  coltello , e Chrifto  voltatoli  à lui  diflìe , Calictm . 

9uem  dtdit  mihì  pater  non  vù  vt  bibam  illumi  perche  non  ■ 
(ii(re,chcil  calice  della  fua  pafsionc  gli  era  dato  da 
Giuda,  ò da  Filato , ò da  Anna,  ò da  Herode,  ò da  Cai- 
falTo , ò dalla  Sinagoga , ò da  gli  Hebrei,  ò da  tanti  al- 
Trl , che  concorfero  alia  fua  morte,  ma  folo  dilTe,ehe  gli 
véniua  dato  dal  fuo  padre  eterno?  Calicem  quemdedit 
mihi  pater , non  yis  >r  bibam  iUum  ^ Perche  incendiamo , 
che  tutti  li  trauagli,  cucce  le  tribolationi  vengono  dalla 
mano  di  Dio.  Fatto  queftovero,  e reale  fondamento, 
che  Dio  lìa  la  prima  cagione  di  tutte  le  tribolationi  , 
non  fari  fuori  di  propolito,  che  andiamo  inueftigando 
Sltrc  ragioni  perche  egli  ci  tribola,  ne  flanno  pieni  i li* 
bri , delle  quali  ne  diremo fei  folamcnce . 

Le  prima  è di  S.  Baf.  neirhom.  oue  proua  , che  Deus 
non  Ut  auiflor  mali  ;c  dice,  che  Dio  primieramente  ci  .‘r**3 
tribola  invindidfam  peccarorum : e quella) è buona, 
perche  è bene , che  i peccatori  lìjno  cafligati  in  quella 
vita , perche  oue  Dio  li  cafliga  con  maggior  gi uflitia, 
di  qui  cafliga  con  maggior  mifericordia. fecondarla* 
mente  Diocribola  così  i giufli  come  i peccicori.i  giuftà 
acciochele  cnbolacioni  feruanoloro  per  medicina  pre* 
feruitiua:  così  le  pigliaua  San  Paolo;  però  dicena  , ».Cor.i» 
magnitudo  reHelationumextolUt  me  ydatnsefiìHihi  Jittnvii4S  , 
corna  meo  , angelus  Salano , qui  me  coUphi:i^tt,^i^LhziU 

per 
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perftimuluscum's  incenda  turtc  lecriboUtiont 
ftc  Dio  le  di  a*  peccatori  affinché  feruano  loro  per  me* 
.1  dicine  purgiriue.  Daaid  conuertito  che  fù  fi  voltò  d 
Dio,  c li  dilTe , Signore  con  tribolarmi  m'haurce  facto 
Vii  gran  beneficio , haaendoio  dalli  crauagli  conofeiu- 
co  il  mio  errore  ,&  imparato  i viurr  bene  , Sonum  tnihi 
SaLiiS.  Domine.,  ^uia  bumiiiafti  me , vt  difcam  lufttficatiottcs  tuas  • 
Vlcimamcnte  , Dio  manda  le  tribolationi  affinchefer- 
uano  per  isferza  e per  fprone  aU’huomo , e cosi  più  ve- 
loce n>cnce  venga  i caminare  per  la  ftrada,  che  al  Ciclo 
conduce.  Vn  padrone  di  bottega  perauemura  manda 
il  filo  garzone  ad  vn  negocio,  & egli  per  ftrada  s'incap- 
pa io  alcuni  fiiiaci,  onde  fcordacofi  del  negotioi  lui  dal 
padrone  importo  con  loro  nel  gioco  fi  trattiene  ; il  pa-. 
^ drone  doppò  relferfinella  pafienza  vn  pezzo  effercita- 
coin  afpettarlo,  efee  di  bottegaio  cerca,  lo  croma  in 
fittone!  gioco ;fenza  parlare  fc  gliaccofta  ,&  iman 
piena  gli  di  due  buone  guanciate,  6c  egli  fubito  lafcian 
do  il  giaco  veloctménce  corre  i fare  il  negotio  dal  pa- 
drone impoAogli . Noft.  Signore  ci  ha  manditi  tutti  al  > 
mondo  al  negocio  della  noftra  fal^ce.  Ite,  &negottarnim, 
.nìrftjuedum  vento  ivn»  noi  icordttici  della  commefsio- 
ne  ci  tratteniamo  in  giochi  ì & in  burle  , che  appunto, 
giochi , e burle  fono  le  ricchezze , gli  honori , & i pia* 
ceri  di  quefta  vita,  i quali  trattengono  canti  perdi  gior- 
ni.Dio  doppò  l'hauerci  afpetcaco  vn  pezzo  con  mirabil 
pacienzalche  fi  ? efee  con  craujgii , e tribolationi , 1» 
quali  ci  fanno  lafciare  quefte  vaniti  , e ci  fpingonoil 
pafib  co  preftezza  ai  negotio  della  noftra  fa  Iute;  e que- 
Sal.if  ; Ilo  è quello^  che  d ce  Dauid,  MultipUcAtx  funi  infirmiut* 
tes  eorum , pofiea  accslerauerHnt .. 

. Lafecondae  diOrig. ncliib.  contra  Celfoalcap, 
^ primo, oue  dice , chele  tribolationi  ci  fanno  conofeer» 
i peccaci  commefsi.  1 fratelli  di  Giofeppe  mai  non  fi  ri* 
cordarono  delcommelTo  fallo  d’hauer  venduto  il  fra- 
tello, fc  non  quando  fi  videro  legaci , e nella  prigione 
crauagdati; all  bora  dificro.  Mento  bxc patimur  qniapecm 
Gep,4t.  caumM  tnfratrtin  Hofirumi  perciò  dice  Origene  nel  luo- 
go difopra  citato^  che  il  maggior  caftigu.che  Iddio  de 

i chi 
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i chi  pecca  è il  non  cailigarlo.  nè  mandargli  alcun  tra- 
naglio.n'habbiamo  vn  cello  chiaro  nella  fcrittura,  T^on 
yifitabo  fuper  fUiasftfiras  ^ cum  fuerint  fornicata } ncque 
fuper  fponjM  veSìraa , cum  adulterauerint . 

La  terza  è dVn  moderno  concemplatiuo;  il  quale  di- 
ce , che  la  cribolacionc  fi  al  peccatore  quello, che  fa  la 
corda  al  reo . Vno  querelato  di  furto,  ò d'homicidio,ò 
d'altro  misfatto , dalli  miniftri  della  giuflicia  vicn  cac- 
ciato io  prigione;il  Giudice  prima  di  elTaminarlogli  di 
giuramento  addtcendam  veritatem  ;e  poi  comincia  ad 
interrogarlo,  hai  fatto  la  tal  cofi,  il  tal  homicidio?non 
l'ho  facto , rifponde  il  reo  ; cu  non  lo  puoi  negare  dice 
il  Giudice  , che  vi  fono  ceÀimonij  coRcefli  ; io  non  l'ho 
facto,  fon  huomo  da  bene  rifponde  i'  reo,  e quei,  che  lo 
dicono  fono  miei  nemici  : ce  lo  farò  bcn'io  dire  dice  il 
Giudice  ; mettilo  alla  corda  ; Ili  faldo;  tiralo  sù  ; d pro- 
pofìco;  niente  confefl'a;  tiralo  più  alto  ; ftd  nella  nega- 
ciua;ciralo  quanto  può  andare  ; di  sù  la  verità  ;fìgnore 
non  fi  crouerà  mai  : lafcialo  d’alto  à baffo  ; cosi  fanno  li 
ininiilri . pigliato  il  tratto  di  corda  perfeuera  nella  ne- 
eaciua  ; tiralo  sù  vn'altra  volta,  dice  il  Giudice;  Ah 
pgnorc  fatemi  slegare,  che  io  dirò  la  verità, fupplica  il 
reo.  slegato,  che  egli  è,  tutto  rotto,  e conquaffato  con- 
feifa  il  delitto.  Dauid  hauea  commeifo  l‘homicidio,ha- 
uendo  facto  vccidere  Vria  ;e  Dio  gli  diife  hai  commef- 
fo  quello  delitto  ? nò , dice  Dauid , egli  (Iclfo  mentre  fi 
combacceua,  imprudentemente  volfe  andare  alle  fron- 
tiere nelle  prime  fquadre.c  vi  reftò.e  così  tacque  que- 
llo delitto  vn'anno  fecondo  alcuni , ò dieci  meli  fecon- 
do altri , nel  qual  tempo  quanti  tracci  di  corda  li  diede 
Dio  con  canti  crauagli , e r nbolationi , che  gli  mando  ? 
finalmente  tutto  rocco, e conquaifACo, 
ueterauerunt  omnia ojfimea  i fi  rifoife  di  conft (fare il  de- 
litto , Signore  non  più,  che  io  dirò  la  verità;  Dixi  confi, 
tebof adue>f utn  memu^niimnieam  : O gran  forza,  che 
hanno  le  tnbolationi  di  far  confeifare  la  verità  anche 
de’ più  enormi  delitti. 

La  quarta  è che  la  tribolatione  induce  rhuomoà  pa. 
g.tre  ì debiti  1 che  hi  con  Dio , p;r  intelligenza  di  que 
jj.-  T 1 T Ha  ve- 
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fta  verità  fi  delie  confìderare  qualmente  Dio  ha  datò 
airhuomo  tre  forte  di  beni  ; beni  di  fortuna , beni  cor«- 
porali  ) e brni  fpirituali  ,e  fopra  tutti  quefti  ha  confiì- 
tuito  vn  Cinfo;fopra  i beni  di  fortunata  elemofinai 
beneficio  del  profsimo;  fopra  i beni  corporali  il  digiu* 
no,  eia  mort.fìcatione  à propria  vtilird; fopra  i b^eni 
fpirituali  Toratione,  la  quale  ha  per  fìneinnniediata-  ' 
mente  la  gloria  di  Dio  .bora  Dio  per  darci  occafione 
di  pagare quefii  tributi,  e fodisfared  gli  oblighinofiri, 
ci mandatrauagli,e  tribolationi , A Nabucodonofor 
mentre  era  trauagltap,dice  la  diuina  fcritturà,che  Da^ 
niclle  dilTe,  Toccata  tua  eleemofynis  redime.  Dauid  quati« 
do  era  tribolato  vefliua  cilici  j,  e ne  i digiuni  fi  mortifi* 
caua , tum  mihi  moleHì  ejjent  induebar  cilicio , ù*  hurniliam 
barn  in  ieiunio  animam  meam . San  Paolo  mentre  era  tri« 
bolato  oraua , Datus  efl  mihi  Jiimulws  carnis  medty  angelmf 
Sathana , qui  me  cclaphi^et , propter  quod  ter  Dominum  rOf 
gaui  ; Dal  che  fi  tede  qualmente  la  tribolatione  induce 
T'huomo à far  clemofina , penitenza , & oratione.  e noi  ! 
prouiamo  in  noi  medcfimi,chc  pur  airhora  quando  fia«  . 

mo  tribolati  facciamo  à Dio  ricorfo  per  aiuto  co’l  mez«  ^ 

20  della  clemofina,  della  penitenza  % c dcli'oratione; 
a quefio  fine  Dio  ci  tribola . 

La  quinta  è,  che  Dio  vuole  glorificare  rhuomo , mi  ! 
affinché  non  fi  dka,  che  lo  glorifichi  fenza  caufa,  dice  ^ 
San  ChriC  neirhomih  14.  fopra  S.  Mate,  deiropera  im-  ^ 
perfetta, che  gli  manda  delle  tribolationi,  accioche  ^ 
fopportandole  volentieri  per  amor  fuo , anch'egli  con-  f 
corra  alia  fua  glorificitione . per  quello  dice  Nofiro  ^ 
Signore  Beati  cflis  , cum  perfecuti  vos  fuerint  bomines ^ ^ 

dixerint  omne  malum  aduerfum  yos  mentiente  prò-*  ^ 
pter  mr,  gaudete  & exultate^  quoniam  merets  vefiracom  ^ 
piofatftinCcelo.  per  quello  fine  dice  S.  Giacomo , che 
grandemente  ci  dobbiamo  rallegrare  quàdo  fiamotri^ 
bolaci;  Omne  gaudium  exifìimatefratreSi  cumin  rarias  ten^ 
tationes  incideritìs  9 feientts  ^ quod  probatio  fidei  veflrapa^ 
titìitiam  operatur , patientia  autem  opus  perfeClum  babet^vt 
fitis  perfidi , integri y & in  nullo  defiaentes , 

La  fcfta } vicima  ragione  è che  Dio  ci  ama  non  eoa 

macec- 
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paterno»  ma  con  paterno  affetto.  Gran  differenza  è tra 
Tamore  che  la  madre , 6c  il  padre  portano  al  figliuolo, 
la  madre  ama  il  fuo  figliuolo, e vorrebbe, che  Tempre  Te 
ne  fteffe  in  cafa  i vna  vita  quieta , e tranquilla  con  effo 
leii  ma  non  riufeirebbe  il  figliuolo  mai  da  niente.  Il  Pa- 
dre tutto  al  contrario , perche  ama  i figliuoli, ne  manda 
vno  in  lontani  paefi  a' àudi}  publici»  affìn  che  doppò 
molte  fatiche  laureato  Tene  ritorni  alla  patria;vn*altro 
ne  mandi  per  il  mondo,  accioche  con  i continui  tram- 
gli  acquici  delle  facoltà , e ricco  i cafa  fene  ritorni; 
qaeflo  manda  alla  corte, doue  doppo  lunga  Tc ruitù  dV- 
oa  dignità  fia  rimunerato;  quello  alla  guerra  incamina, 
accioche  foflenendo  i duriisimi  affanni  dello  ftrcpicò 
dell'armi  ne  riporti  la  laude  militare.  A tutti  quefti 
ftentf,&i  tutte  quefte  fatiche,  alte  quali  il  padre  in^ 
camina  i Tuoi  figliuoli,perchc  Io  fi?  per  amore  che  por- 
ca loro  per  defiderio  del  loro  bene  : eccoui  Timore  pa- 
terno, che  Iddio  portai  gli  huomini , a’ quali  manda 
canti  trauagli , e tribolationi , prima  perche  fi  facciano 
dotti  nelle  diuine  fcienzC)  Bonummihi^  quìa  humiliafti 
tnt , -vt  difeam  iu^ificationes  tuas^  diceua  Dauid  > e Ge- 
remia ^CafligafU me,  & erudì tus  fum , quafi  iuuenculus  in»  Gierflj  f 
domitws . fecondo,  affinché  acquiflino  le  ricchezze  del 
Cielo;  per  quello  diife  il  Saluatore  nel  fcrmone  in  mon- 
te , Beati  qui  perfecutioncm  patiuntur,  quoniam  ìpforum  eli  mik.  j.' 
regnum  Coslorum.  terzo , acciò , che  fopportando  volen- 
tieri le  tribolationi  per  amor  di  S.  D.  MaeHi  vengano 
iriceuerne  per  rimunerationc  la  gloria  del  Paradifo, 

Ter  multas  tnbulationes  oportet  nos  mtrareinBjgnum  Dei.  Ador.i^ 
^arto  accioche , combattendo  eglino  virilmente  con 
le  tribolationi  ne  riportino  la  lode  militare  ; T^n 
COronaùitur  mfi.qui  legitime  certauerit  • Per  quc« 
llc^e  per  cento,e  milTalcre  ragioni  fi  ve-  ' 
de  qualmente  Dio  fia  Tautore  del-  ^ 
le  tribolationi,  e come  in  tan^ 
ta  copia,  e cosi  larga;  " 
mente  egli  ec  le  " 

, mandi . . < 

E quello  ci  bafti^  ' • 
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TEVJ:HE  JX  EST^  VITU  MOFjr^LE 
per  il  piti  i buoni  ftauo  tribolati  ^ & i cattini  I 
fauorititO  ejjaltati,  Tunto  1 1, 

S amicus  noiìer  infirmatur . H Pro- 
feta cDcremia  vna  volta  vedendo  i giufti  in 
continui  franagli , e tnbcjationi , e gli  em- 
pii, e tnfti  fauorici , e profperati,  dice  la  dì* 
Ulna  fcrittura,  che  votcacofìi  D I O di(Te,Si* 
Qier.».  gnore  voi  fete  giufto  , né  fi  può  dire  altramente,  luSìus 
quide  tu  et  Domint:  nòdimeno  anch’io  di  cofc  giufte  par- 
lerò co  voi  yeruntamen  iuSìa  loquar  ad  te;  però  ditemi  Si- 
gnore , iìuare  via  impiortm projperatur  i t quello , che  è 
più , Bene  e/t  omntbtis  , qui  prxuwricantur , & radicem  mife» 
r/intiò; ogni  giorno  Troficiunt  ,&•  f aduni  fru/lumì  e 
quello,  che  più  mi  fi  /lupire  é , che  non  (ì  tc^o  diman- 
dano vna  cofa,  che  fubico  li  compiacete  : Trope  es  tu  ori 
^ eorum;6i  i cafa  loro  mai  non  lì  parla  di  trauagli.  Et  loti» 

gea  rembua  eorum.  DaH'altro  canto  Signore  voi  mi  co-» 
nofcetr,fapece  chi  iofono,  hauete  fatto  prouadimè, 
tu  Domine  nofh  me,  vidtóli  me^  eSf  proba/li  cor  meum  tecum. 
Per  amor  voftro  Signore  ho  abbandonato  la  paterna 
cafa,  B^eliqui  domum  meam;  ho  renuntiata  rherediti,che 
mi  perueniua,  Dimift  hareditatem  meam  : e mi  fono  dato 
in  mano  de’ voftri  nemici  i patire  ogn’oltraggio  per  a- 
mor  volito , Dedi  dile£ìam  aaimam  meam  in  manu  inimico  • 
rum:  e per  hauer  fatte  tutte  quelle  cofe  Signore  che  me 
. , ne  rilùita  ? non  folo  non  ho  mai  gufto  alcunoy  ma  quel, 
che  é peggio , Fratres  tui , & dtmus  T*ttris  tui,etiam  tpfi 
pugnauerunt  aduerfum  me  ; efe  ho  fatto  qualche  bene  per 
amor  volito o Signore, C/dr»4wer//nr  po/l  u piena  voce  , 
dfCcndo,Signorc,noa  crederei  quelli  tali, che  fono  hi- 
pocriti , T^e  credas  ek , cum  locuti  fuerint  tibi  bona . Che 
ì miferie  fon  quelle  ?o  li»  o Signore,  fei  tu  Dio,  ò non 

^ fei , e Tei  come  fei , tu  fei  anche  onnipotente , fauio , e 

buono  ; e però  dimmi , vedi  tu  quelle  cofe , ò non  le  ve- 
di? fe  non  le  vedi  come  fei  fauio?  fe  le  vedi  e non  vi 
pioucdi  perche  lo  fai  ? perche  non  puoi , ò perche  non. 

! vuoi? 
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rao5?fc  perche  no  .puoi,  come  fei  onnipotéCtPfe  perche 
non  vuoi}Come  fei  giuflo  ? mafcò  di  fipienza,ò  di  po-'  . 
tenza,ò  di  giufticia  manchi, come  fei  perfetto?  e fe  pcr^ 
fetco  non  fei,  come  fei  Dio?  Difficolta  grande , che  tra. 
uaglia  la  mence  di  quei,  che  veggono  in  quefta  vita  et* 
falcaci  i rei,  6c  opprefsii  buoni,  e non  fanno  le  cagioni, 
perche  fddio  lo  faccia.  Laonde  per  quietare  gli  animi 
diquedicali  diremo  fei  ragioni,  dalle  quali  (pero,  che 
nò  foto  rtfteranno  appagacLma  che  anco  ne  riceueran-» 
no  molta  cQnfolacione. 

La  prima  è di  San  Gregorio  ne'fuoi  morali,  il  quafe  t 
dice  vna  cofi  degna  di  effere  intefa  ; e credo  che  (ia  la 
rifpoffa  alla  maraurglia  di  Geremia , ródendo  la  ragio- 
nepercheilgiuflofìi  Tempre  tribolato,  e l'empio  pro-‘ 
fperaco:6t  é,che  quando  IDDIO  predeftina  vno, 
predeftina  inficme  due  altre  cofe , i’vna  è,  che  lo  prede, 
ftinaà  quel  grado  di  grada, che  li  piace  di  darli;  Taltra 
predeftina  quei  mezzi,  che  fono  necelTart  per  còle guir* 
lo.  Hora  per  ottenere  reietto  della  predeftinatione 
habbiamodue  mezzi;  l'vno  è il  fare,  Talcro  il  patire. fa.  ^ 
re, come  farebbe  digiuni,  dircipTine,oratioQi,elemofi. . 
ne , 6c  altre  fimili  opere  : pacircf  come  trinagli, infirmi- 
ti 7 perfecutioni , cribolacioni , ogn'altra  auuerfiri 
11  merito  del  fare  non  é da  paragonarli  con  quello  del 
patire,  cfTcndomolco  maggiore, come  dice  San  Grego. 
rio,  quello  del  patire , che  non  è quello  del  faie:sì;  per^ 
che  nel  fare  io  fi  la  mia  volontà,  ma  nel  patire  fo  queU 
la  di  Dio:  perche  digiuno,  perche  oro,  perche  pcregri* 
no , perche  voglio  : non  fi  può  dire  cosi  del  patire,  che 
feci  volefTe  il  mio  placet,^ non  m'infermerei  mai, nè 
mai  patirei  alcun  crauaglio:  Per  quefto  maggiore  è il 
merito  del  patire , che  quello  del  fare . Giob  fece  gran 
beni,egrand*opere  buone;  dopò  le  quali, dilTc,  Ego  ha>- 
biiimenfisvAcuQjj  cioè  per  hauer  fatto  in  qucfl'opere  la 
mia  volontà  hòpoco  meritato:  ma  patito  chehebbe 
tanti  trauagli , c tante  triboli  tieni , parlò  altramente,. 
Hp^es  Uboriofas  enumeram  mihi  * i conto  di  grand’vcile 
io  metto  qucfto  tempo  paiTato  con  trauagli,  perche  iprcibb 
(oQoaccommodato  i fare  il  volere  di  Dio  ; fiche  effen. 
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do  maggiore  merito  nel  patire,  che  nel  fare , Iddio  a! 
fare  de  gli  amici  fuoi  aggiunge  il  patire  . accieche  in 
poco  tempo  acquiftino  quello  co’l  patire  > che  non  ac^ 
quifteriano  coM  fare  di  molti  annue  cosi  vadano  quan- 
to prima  a godere  in  fua  compagnia, non  potendo lun- 
go  tempo  (lare  fenza  loro.  Laonde  (ì  vede  qualmente  la 
tribolatione  è vn  grand'argomento  dell'amore  di  Dio. 

La  feconda  Iddio  lafcia  gli  amici  fuoi  nelli  continui 
trauagli , e tribolationi,  accioche  più  chiari  (ì  facciano 
i Tuoi  quattro  attributi,  cioè  1 onnipotenza,  lafapienza, 
lagiu(iitfa,e  la  mìfericordia.  Che  ciò  fia  vero;  aH'hora 
fi  dice,  che  vna  virtù  è tanto  maggiore,  quanto  mag- 
giori fono  grimpedimenti  nel  praticarla  , come  per  cf- 
icmpìo , tu  ti  rifolui  à digiunare  ; molti  ti  diduadono  ,e 
Cu  digiunando  fuperi  tutte  le  difficolti  ;in  tal  cafomag- 
giore.è  il  merito,  quanto  maggiori  furono  grimpedi- 
menti.  I fanti  quanti  trauagli,  e quanti  intoppi  heb* 
beroda  i tiranni , perche  non  facelfeto  il  fcruigio  di 
J)ic?  con  tutto  cjò  lì  fuperarono  tutti  ; mercè  di  quell- 
k^iuto,  che  da  Dio  riceueano  ; Omnia  pojfum  in  eo , qui  me 
con/ortat  diccA  San  Paolo  nel  colmo  delle  tribolitioni: 
dal  ebe  più  chiara  fi  vede  l'onnipotenza  di  Dio.In  pro« 
ua  della  fapienza , dice  Sant’Ambrogio , nei  primo  del- 
la penitenza  al  capo  I g,  che  il  Dianolo  molte  volte  noa 
volendo  ferue  ài  giudi,  il  quale  muoueì  Tiranni  con« 
tra  di  loro  per  impedire  il  leruigio  di  Dio  ; ma  i giudi 
per  li  trauaglf  > e perfecutioni  acquìftano  maggior  vir- 
tù, c fantiti  : effetto  della  fapienza  di  Dio,  che  da  quel- 
lo,che  fi  il  Diauolo  per  male  ne  caua  tanto  maggior 
bene,efrempione  habbdamoin  Giobbe, il  quale quan« 
co  più  era  trauagliaco  dal  Piauolo,  tanto  più  crefceua 
nel  bene*  A fauor  della  Giuftitia  San  Gregorio  nel  p* 
..de*  fuoi  morali  i capi  5 5 . fi  vn'argomento  mira  bile, di-. 
cendo;fe  Iddio  in  qneda  viridi  tanti  trauagli  ii  giu- 
di, che  fono  Tuoi  amici , che  fari  nell'altra  vita  i i cac- 
tlui  fuoi  nemici  ? e lo  caua  da  San  Luca,  il  quale  dice. 
Si  in  viriiif  Ugno  hac  faciunt^  in  arido  quid  finì  La  mi*, 
fericordia  di  Dio  finalmente  tanto  più  fi  fi  chiara 
Dcirhuomo,  quanto  più  egli  è tribolato.:  che  ciò  fia  vc^ 
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roioue  Iddio  diiTcad  Adamo  non  mangiare  di  quello 
pomo  per  non  morire,  che  fé  ne  mangierai  Morttmo^ 
ritris  : bora  tranfgredito  il  comandamenco,  e feguica  la 
morte  Iddio  dice  all'huomo  tutto  il  contrario,  cioè  pa- 
tifcitrauag1i,tribolationi  ,e  mortiperpon  peccare; il 
che  fì  vede  ne  i martiri  verificato  . A quello  propofìto 
dice  Sant'Agoflino  nel  libro  14.  de  Ciuit.  Dei.  i capi  4; 
rna  cofa  degna  di  effereintefa,  la  quale  è quella  che 
oue  la  morte  fù  effetto  del  peccato,  bora  l‘ha  fatta  ca- 
gione della  gratia  : 6c  òue  la  morte  fù  la  porta  per  la 
quale  l'huomo  vfcì  dal  Paradtfo  , bora  Tha  fatta  porta 
per  entrami  :oue  all’hora  difTeairhuomo,  non  peccare 
pernon  morire,  bora  li  dice  mori  per  non  peccare 
tal  che  da  quanto  fi  è detto  fi  vede  qualmente  i quattro 
attributi  di  Dio  fi  fanno  più  chiari,quanto  più  rhuomo 
é tribolato . 

La  terza  Iddio  lafcia  gli  amici  fuoi  nelle  cótinue  tri- 
bolationi , affin  che  fi  vegga , che  eglino  i lui  feruono 
non  per  intereffe,  nè  per  timore,  ma  per  amore.  Aque- 
flo  propofìto  Sant’Agoflino  fd  due  queliti,  l’vno  nel  1 j. 
della  Citti  di  Dio  : l'altro  nel  iz.i  capi  aa.  pure  delia 
Cittd  di  Dio.  Il  primo  dice  Agoftino,  perche  non  ha 
fatto  Iddio , che  i Chrifliani  non  fìano  fottopofli  alla 
morte?  perche  tutti (' rifpoade  egli)  non  perferuired 
Dio,  ma  pernon  morire  lì  fariano  Chriftiani.  11  fecon- 
do è perche  Iddio  non  fà gratie , e fauori  particolari  à 
chi  lo  ferue  ? perche  tutti  non  per  amore  ; ma  per  pro- 
prio interclTc  lo  feruiriano.  (^eflo  è lo  flupore  del- 
giufto , che  non  è né  trauagli  o,  nè  tribolatione,  nè  cofa 
alcuna,  che  daDiofeparare  lo  poffa,  e però  i giulli  tri- 
bolati dicono  con  San  Paolo , Q}*is  uos  feparabit  a cari» 
tate  Chrifii  i mbulatio  i an  anguflia  i an  farnesi  an  nudi  tas  ? 
aa  periculum  i au  perfecutioi  an  gladiusì  Certus  fum  tnim, 
quìaneque  mors  , ncque  vita,  ncque  Angeli,  ncque  Vrincipom 
tus  , ncque  yirtutes,  ncque  inftantia,  ncque  fortuna,  ncque  ' 
fortitudo  ,ncque altitudo , ncque  profundum^  ncque  creatura 
alia  poteritnos  fepararea  curitute  Dei,quxtft  inCbriJìo  lem 
su  Domino  nofiro. 

La  quaru Iddio’ lafcia  l’amico  fuo  ne  I trauagli, e 

nelle 
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nelle  triboUcioai  ,fe  ben  può  liberamelo, per  darli  oc« 
catione  di  maggior  merito , e di  poceilo  maggiormen- 
ce  lodare.  Pervn  pezzo  lafciò  penare  la  Cananea;  ma 
* ‘'*‘poi  Ialaudò,el'etT4udì,  0mMt/erniii^n4eyi  fidestHay  fiat 
libi  ficutvis.  Lafciò  imprigionato  San  @io  cBatcifta, 
e potlo  fra*  ceppi»  «catene  : ma  poi  li  diede  fì  gran 
Matt.  II.  ha  pari  interra,  Internatos  mutierumnon 

furrexittnmr  Ioanne  Baptifta. 

La  quinta  la  porca  p entrare  nel  regno  di  Dio, è quel- 
la delle  cribolacioni , Per  multas  tribulationes  oportetnos 
introire  in  regnum  De/;òe  al  giufto  la  lafcia  aperta  accio- 
che  potfa  «ntrarui . A quefto  propotìco  dice  San  Gre- 
gorio , che  quelle  cofe , che  ci  trauagliano  in  quctf  a vi- 
Aftot.  1 4.  ta, i Dio  ci  conducono.  Qute  in  hac  vita  prmunttai  DeU 
ire  compellunt . 

La  feda,  & vlcima , lacribolacione  è vn'argomencoi 
della  predcdinacione;  n'habbiamo  la  prona  ne  i due 
fratelli  Efaù,  c Otacob;  l’vno  prefcito , « l'altro  prede- 
fHnico:Efaùprefcito  «on  hebbe  maicrauagli  in  tutta 
la  vita  fua:  per  il  contrario  Giacob  prcdettinaco  fempre 
tribolò,  6c  infìno  nell'edrema  fua  vecchiezza  fù  necef- 
ficato  i peregrinare  per  l’Egitto.  Diuid , Giacob,  Gio- 
feppe,  Tobia  con  tutti  i veri  fcrui  di  Dio  quando  quie- 
tarono mai  ? leggantì  i martirologi , e le  vite  de'  fanti  , 
che  fì  croueri , che  oue  i prefciti  hanno  fempre  goduto 
in  quefto  mondo , i prededinati  non  quietarono  mai . 

A quefto  propotìco  dice  San  Gregorio  nel  libro  zi.de* 
f-oi  morali  i cap^  che  il{vitello,che  ha  i vinere,fotto  il 
giogo,  & alla  fatica  fì  manciene,*c  libero  per  i pafcoli  fi 
Greg.  Ì*fcia  quello,  che  al  macello  c dedinaco , Vituhta  adlam 
•'  boria  vj'um  viiiurua  fub  iugum  retinetur  1 maSandtta  autetn 
in  Uberù  pafitbHs  faginatur , La  pianta , che  fì  lafcia  per 
fruttificare,  daH  ageicoIcore  con  la  falce  vien  potata,  e 
conia  zappa  a Ila  radice  colciuata,nèmai  fi  lafcia  quie-  ' 
tare;  ma  quella,  che  ha  da  fcruireal  fuoco  crefca  pure 
quanto  più  può , & ad  ogn’intorno  denda  i fuoi  rami  > 
che  daU'agricoltore  mai  non  viene  molcdaca  fin  tanto 
ohe  non  la  getta  i terra  per  abbrucciarla.  airinfermo,d 
cui  il  medico  di  fperanza  dì  vita  non  concede  cofa  al- 
cuna* 
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con»  I ò poche  almeno  di  quante  si  dimandare  ; che  i 
quello,  nel  quale  di  vita  ogni  fperanza  è fpenta,  dà  cuc- 
co ciò, che  vuole.n  che  i quello  dà  medicine  amare, ca« 
na  ^igue,c  io  cicne  à dieta  co  poco  pane.e  minor'acqua 
e à queft’alcro  compiace  in  tutto  ciò,  che  vuole , mercé 
che  oue  il  primo  fì  rifana,  quello  fecondo  à morrei 
fciolca  briglia  fe  ne  corre,  facciali  l'applicatione,  che 
quello  balla  per  incendere,  perche  il  giuflolìafcmprc 
' ia  quella  vita  cribolaco  $ & il  peccatore  profpcraco  • 

CHE  COS^  DErS  FUEJ.  VHVOMO 
quando  é tribolato.  Tunto  IH, 


AZ  A \y  S amtcusncHer infirmatttr . Vni- 
uerfalc  documento  è di  tutti  ifpeculaciui,e 
concemplatiui,  che  quando  l’huomo  fi  tro- 

ua  nelli  crauagli , e nelle  cribolationi  pigli 

òg^i  cófa  dalla  mano  di  Dio*.mail  poterlo  fare  qui  bat- 
te cucca  la  diflicolcà  ; perciò  in  quello  punto  diremo  7. 
mgioni  peé  difponcre  Tanimo  del  cribolaco  alla  pa- 
Cicnzi. 

La  prima  è , che  ognVno  deue  fa  pere , che  Dio  gode 
di  vedere  gli  amici  fuoi  cribolaci.San  Paolo,  perche  co- 
nofceua  quella  verità , fcriuendo  a*  Calaci  diceua  loro, 
lappiate,che  vedendo  quanto  la  Croce  piace  à Cluiflo, 
io  mi  fonorifoluro  di  non  volere  altra  grandezza,  nè 
altra  gloria , che  quella  della  Croce , e delli  trauagli  di 
Chrifto,  Mihi autem  abfit  gloriari  nift  in  Cruce  Domini  no*  ^*1*’ 
ftri  lesàChrifli , che  fiò  io  à dire  i Giesù  Saluator 
oollro  canto  fi  compia  ce  dei  crauagli,  e delle  trihola- 
cioni , che  mentre  ftette  quaggiù  nel  mondo , dalla  fua 
natiuicà  iofino  alla  morte  fempre  tribolò , e crauagliò» 
come  accellano  le  fiere  circe , e quella  vita  tribolata,  c 
ftentaci  cosi  I hebbe , perche  cosi  la  vo  fe , Oblatus  efi, 
quia  tpfe  voluit  ; e delli  fuoi  patiboli  rato  fi  compiacque» 
che  li  chiamò  vn  Calice  dibtuinda  defideracifsima, 
Calicem.  quem  dedit  mihi  Tater  non  vis , vt  bibatn  lUutn  ) 
dilTeà  Pietro,  che  voleua  impedire,  chenon  bruefie 
Tamarezza  della  fuapafsione . Ec  hora , che  Uà  glorio- 

VVV  foin 
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fo  'n  Ciclo  vuole , che  noi  teniamo  memoria  di  quello»  • 
che  ha  patito  quaggiù  in  terra  : e quello,  che  c più,tuN 
tele  gratie>che  li  domandiamo, vuole, che  le  impetria* 
mo  per  i meriti  di  quello,  che  ha  patito  nel  mondo;  per 
quello,  come  altrouc  habbiamo detto,  fi  canta  tuttodì 
TtrCrucentt  ^ Tajiionem  tuam  liberano s Domine  ;e  que- 
fta  fola  ragione  ci  dourebbe  tutti  innamorare  dellitra- 
uagli , e delle  tribolationi . 

La  (éconda;  le  tribolationi  fono  medicina  delle  ten- 
tationi , A quello  propofico  riferirò  vn'hilloria  molto 
accomodata.  San  Girolamo  fcriuendoi  Ruflico  mona- 
co tellifica.che  nell'Egitto  vide  vn  giouanetto  monaco 
nouitio  tentato  con  fieri  alTalti  della  libidine , ond’egli 
per  aiuto  fece  ricorfodalPadremaeftro»chegli  anda- 
uf  fomminillrando  alla  giornata  varij  rimedij^comc 
digiuni , dilcipline,  cilici  j , & altre  cofe  fimili;  ma  me- 
te in  vano.  Finalmente  il  buon  padre  vedendo  che  nin- 
no di  quefti  rimedi] feruiua «come  diqueA'arteifperi- 
mentato,  i nuouo  partito  fi  riroire;iI  qnale  fù  che  à 
parte  chiamati  i nouitij  connpagni  del  tentata, fe gre- 
camente comandò  loro,  che  ogni  giorno  coningiorie» 
e mali  trattamenti  douefifeto  tribolare  il  detto  nouicio» 
Non  dilTe  a' Tordi , che  tanto  Hnquiecarono*  che  nè 
giorno , nè  notte  lo  lafciauano  ripofare.ond’cg'.i  fi  que- 
relò co'i  maefiro  & elTo  fiofe  di  caAigarli,  ma  poi  i par- 
te il  medefimo  come  prima  di  nuouo  loro  Timponeui  ; 
ilche  fatto  più,  e più  volte,  finalmente  doppo  che  il  no- 
DÌtio  gli  hebbe  fatta  vna  gran  querela,  tilpole  il  Padre, 
prouederò  al  tutto:  ma  fri  canto  dimmi  figlinolo  eome 
te  la  pafsi  con  quella  centationci’tu  non  me  ne  parli  più, 
da  che  vienct  o Padre, rifpcfc  il  nouitìo,  io  ho  altro, che 
fare , non  fò  poco  à difendermi  dalli  mali  trattamenti, 
che  tatto  dì  mi  fanno  quelli  nouitij , io  non  fento  piò 
cola  alcuna . Ah,  figliuol  mio,  hlpofe  il  Padre  maefiro, 
vedi,  come  yexaiio  dat mtUeSum  ; fi  che  medicina  del- 
le tcntationi  fono  le  tribolationi . 

Laterza  ; le  tribolacionr slegano  il  peccatore  da  i 
lacci  del  peccato  . Tanima  mia  f diceua  Dauid  ) Ili  le. 
fata  con  le  funi  de’  peccati  alla  petelia  del  nemico  in* 

fcrna- 
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fefnalc  % Funes  ptccatorum  c’rcHmpUxét  fmt  me;  e Dio  mi  Sai. il; 
traaaghò>  c mi  tribolò,  & io  per  i crauagli,  c per  le  cri- 
bolacioni  reftai  fciolco,  e libero  da  qaefti  legamii  £>/>«•  Sal.i  if. 
pifli  vinenli  mtx  :&  io,  che  farò  per  fcgno  di  gratitudi-i 
nc,di  quello  beneficio,  che  mi  hai  fatto  o Signore  cri» 
botandomi  ? Tibi  facrificabo  hofliam  iaudk  . che  più?  le 
tribotacioni  liberano  il  tribolato  da  i legami  delle  me- 
defime,  come  i tre  fanciulliii  quali  tlrettamente  dando 
legati  nella  fornace  in  Bibitonia  , la  prima  cofachco* 
però  il  Ricco  fòche  abbruciò  quei  tegami, 6f  ifanciul- 
li  rim  afferò  liberi , Tres  pueriUgati  mìfii  funtmfornacemt 
innenti  fune  foluti» 

La  quarta;  le  cribolationi  fanno,  che  rhuomo  cerchi 
Dio,  Domine  ( dice  Ifaia ) in  angufiia  reqwfierunt  re:  e Da-  Ha  itf. 
aid,  Imple  faties  eorum  ignominiat&  quarent  nomen  tuum 
Domine;  c parlando  dife  llclfo,  che  l’htbbeperfperien-  8** 
2Ai  à\C6  Conuerfm  fum  in  itrumna  me  Ai  dum  conjtgitur  Jph 

sa;  Signore  quando  ci  ho  cercato?  quando  fono  dato' 
tribolato. 

La  quinta  fanno  conofcere,che  il  tribolato  è figliuo* 
lo  di  Dio . Quel  Tanto  Patriarca  per  conofeere  fé  Gia- 
cob  era  Tuo  figliuolo  dice  la  Icrittura , che  lo  volfe  toc- 
care,  Accede  fili  mU  ve  tangam  te , & probem , vtrum  fii  * ' 
fiUua  meu/s  an  non  : e Dio  perche  fi  conofea  chi  e fuo  fi* 
gliuolo  lo  tocca  con  le  tribofa tieni;  efìenie  paululum 
manumtitam,&tangecnn£lj,qHapoffidetiàiffc  il  Diauo- 
lod  Dio  parlando  di  Giob,  & in  quedo  modo  fi  fari  la 
pruua  della  Tua  bonti. 

La  feda  fi  vedtre  la  gloria  del  Cielo.  Se  nei  giorni 
dilauoro  pafiateper  Ic'contrade  degli  orefici, vedete 
le  botteghe  aperte,  & in  quelle  oro,  argento , con  mille 
|io;e:mafc  vi  pafiate  nelii  giorni  fediui,le  trouate  chiù- 
K , nè  altro  potete  feorgere  fuorché  l'horridezza  di 
quelle  duole , che  le  tengono  ferrate.  Quella  gran  bot- 
tega del  Cielo , oue  danno  tutte  le  ricchezze,  con  tutti 
icefonfi  vede  aperta  foto  nè  i giorni  di  fatica,  cioè 
ne  i crauagli,  e nelle  cribolationi,  ma  ne  i giorni  feltiui» 
nelle  confolationi,  ne  i piaceri , r nelle  feliciti  di  chiu- 
fa,*e  però  non  fi  può  vedere cofa  alcuna  di, quei  gran 

VVV  a tefori. 
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i tcfori.  D»  qu«fta  vfriti  ne  hibbiamo  prona  nel  proro3 
marcir  ' Srcfanp  • il  quale  mentre  era  lapidato , efl'endo 
Aa^r  6 per'uigiornodiIauoro,edi  ht\ct%yiditCalos apertosi 
e vi  vide  quella  gran  gemma  Chriflo  Giesù  «che  vale 
ben  più  d’infiniti  tcfori , & Icfim  fiantem  a itxtrù  Dei, 
Li  fectima.  La  tribolatione  apporta  ogni  bene  ;bel« 
le  fono  le  prone , eh*  ne  fanno  i Padri , & i (acri  Dotto- 
ri  diciamone  alcune.  Io sò  .che  gl 'infermi  fi  fanano 
con  le  medicine  amare, c che  i fani  s’amalano  con  i 
troppi  gufti , dice  S.Greg  Naz.  in  vna  fua  orarione  » t 
medicina  amara  è la  tribolatione.  Io  sò  , che  l’huomo 
meglio  fi  mintiene  patendo  moire  volte  fame,  che  fa- 
tiandofi  fempre,  diceS.  Chri.nell'ora.  3.  di  Lazaro  ,£c 
vna  fanta  fame  è la  tnbolauone.  sò , che  tenendo  il 
cauallo  in  freno  va  bene,  che  sbrigliato  intoppa , dice 
S.  Agoff.  nel  Sai.  91,  e freno  é la  tribolatione . Sò , che 
col  cagliar  delle  vici,  c farle  piangere  fruttificano;  che 
lafciandolevfcire,cftenderfì Svoglia  loro  refterebbo- 
nofierili,  dice  S.Bifjòc  vn  fanco taglio  é il  trauaglio. 
sò , che  i profumi  all  hora  fpargono  l’odore , quando 
fono  mofsi,élc  agitaci , dice  S.Gre,pri.mo.  & agitatione 
è la  tribolatione.  sò,  che  il  corpo , ali'bora  non  è petu- 
t . lance  quando  è afflitto,  di  S Gio  : Chr.  in  vna  hom.  ad 
Po.  Ant.  e tribolatione  è l’affliccione.  sò  , che  la  terre 
quanto  più  è moffadal  vomero,  e dairaratro, canto 
é più  fotte, che  Tacque  quanto  é più  interrata  dalle  pic- 
t tee  nel  corfo , canto  più  refla  chiara  ; che  Taria  quanto 
é più  feofTa  da*  venti,  tanto  più  fi  purga  ; che  quanto  più 
(i  foffia  nel  fuoco.,  canto  più  s’accende  ; che  loro  tanto 
più  s’affina,  quanto  più  uà  nel  fuoco;  che  la  medicina» 
amara  fi  dà  alfinfcrmo , non  per  vcciderlo,  ma  per  ri* 
fanarlo;  il  flagello  difcerne  il  grano  dalla  paglia;la  li- 
ma dal  ferro  leua  la  ruggine , il  frutto  nclTartegliaria  » 
quanto  è più  gagliardo , canto  più  lontano  cacciala 
palla;  e dalTvue  non  fi  caua  vino,fe  prima  non  fono  cal- 
peflate,  r polle  forco  il  torchio  dicono  molti;  éc  aratro» 
pietra,  vento , loffio , fuoco,  medicina , flagello , lima  » 
calpeflo,  c torchio  fono  le  tribolacion  j.  fe  anche  dalTal- 
cro  canto , che  la  troppa  pienezza  piega  la  fpiga,  che 

vota 
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TOtaftiin  piedi; che  l'albero  troppo  carico  difcucti 
rompe  i rami,  che  fcarico  s’erge  ai  Cielo;  che  la  troppa 
facieti  caufa  gli  humori,  d’attinenza  li  lena;  che  i\  vi* 
no  puro  inebria,  che  adacquato  nò  ; che  la  Luua  quan- 
do è piena  s'eciifla,  che  (cerna  non  mai ;che  le  piantesù 
i monti  fono  arfe  da  i folgori , che  al  bailo  rettano  dal-  > 
l’acque  irrigate;  che  l'edera  quanto  più  ttretto  abbrac- 
cia il  muro,  tanto  più  facilmente  lo  tira  i terra;  e sò 
che  t pefei  abboccano  l’cfca  è muoiono,  che  non  fareb- 
bonomai  l’amo  ignudo  ;che  gli  vccelli  al  canto  s'in-  . • 
gannano , e rettano  prefì,  6i  allo  fpauento  fuggono ; che 
le  fiere  fi  tirano  co’l  patto , che  combattute  refiftono,  ò 
tlmen fuggono. omiferie  delle  feliciti  humane,o  fanti 
tribolatione , che  beni  non  apporti  i gli  huomini , che 
ettetei  marauigliofi  fono  i tuoi } dourebbe  ogn*vno  a* 
marie,  def/dcrarlc,  èc  abbracciarle , perche  tutti’  i veri 
ferui  di  Dio  fono  tribolati . perche  vengono  da  Dio , il 
quale  non  ci  da  maggiori  trauagli  di  quello , che  petto- 
no  fopportare  le  forze  nofire  ; Fidelit  Deus  eìì  qui  non  pa-  i-Cor,io 
titur  yos  tentati  fupra  id  , qmd  poteftis , dice  l'ApottoIo 
San  Paolo,  perche  ci  fanno  caminar  bene  per  la  via  fa- 
cicofa , e malageuole  di  qnetto mifero  mondo. perche 
Dio  le  manda  in  pena  de’  peccati . perche  fonò  il  mez- 
zo co’l  quale  Iddio  tratta  con  etto  noi , e le  manda  per 
far  prona  di  noi,  e con  quefte  ci  tiene  humili . perche  ci 
fanno  conofeere  i peccati  commefsi , confettare  le  no* 
ftre  colpe, c'inducono  alla  penitenza, i fare elemc fina, 

£c  ad  orare . perche  col  mezzo  loro  Dio  ci  beatifica  ; ce 
le  manda  per  annore  , che  egli  ci  porta,  perche  fono  il 
verofegno  della  predcttinatione.perche  col  mezzo lo- 
roro  più  pretto  fi  vi  i godere  Dio  perche  chiaramente 
fanno  conofeer  i quattro  attributi  di  Dio, onnipotenza, 
fapienza,mifericordia,  e ginttitia.  fono  la  ftrada,la  via, 
e la  porta  ficura , che  ci  conduce  al  Ciclo . fono  veri  ri- 
medi contri  le  tentationi  jslrgano  i peccatori  da  i lac- 
ci dei  peccato  ; fanno,  che  gii  huomini  cerchino  Dio;' 
fanno  conofeere , che  il  tribolato  è vero  figliuolo  di 
Dio;fanno  vedere  la  gloria  del  Cielo.e  finalmente, per- 
che le  triboUtioQÌ  ci  apportano  ogni  bene,  o fante  tri- 
bola- 
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boIacioni,o  mille  volte  beato  chi  è tribolato»  e dalli 
mano  di  Dio  accetta  il  trauaglio,e  per  amoc  di  chi  un* 
to  ci  ama  » con  patienaa  lo  (opporu . 

C07{SIDEB^^T10rH  SOTR^A  VEr^^lGELlOl  . 

<A1^  EJ/  S amìcus  nofler  ìnfìrmatur  , Quat- 
tro puoti  confìderaremo  fopra  i'Euangeliot 
nel  primo  vedremo  come  Lazaro  s’inferma; 
„ , . nel  fecondo  muore  ; nel  terzo'comc  fìà  nella 
[epoicura  ;enel  quarti»  come  Chrifto  lo  rifufeita . da 
quelli  quattro  gradi  vedremo  tutto  il  progrefTo»  che  fi 
il  peccato  in  vn  anima . 

La\arus  infirmatur . S’inferma  il  corpo»  e s*infcrma 
Tanima;  ma  con  quella  differenza»  che  oue  l’huomo  nd 
può  far  di  meno, che  non  s’infermi  corporalmente;neU 
l’infermiti  dell’anima.cheé  il  peccaco»non  cade.fe  egli 
non  vuole,  Tcccatum  non  efi  pucatum,  nifi  volunurium^ 
dice  Sant'Agoffino.  Il  Diauolo  quando  tentò  Adamo , 
& Eua,  folamence  propofe  il  pomo , materia  del  pecca- 
to, e non  glie  lo  fece  mangiar  per  forza.  Quando  ten- 
tò Chrifto  nel  deferto  gli  dìffe tOicvt  Upttxtsiiìi  paues 
non  Io  sforzò,  ma  folamenre  glidiffe  £>ic,  fecon^ 
do  » Mitte  te  diorfum^  non  Io  pigliò  per  precipitarlo»  ma 
glidiffeche  lofaccffclui.  terzo. /r  cadeas adoraucrù  me^ 
Il  farlo»  & il  non  farlo ftà  nella  tua  libera  voIonti.il- 
Diauolo  può  bene  metterti  il  cattino  peofìeroinnancit 
ma  il  confencire  » & il  non  confentire  parimente  ftà  in 
ce.  La'^arus  in  jìrmatur  tChe  vuol  dire»  che  Lazaro  s’in«; 
ferma?  viene  il  Dianolo»  & alla  tua  mence  propone  va 
oggetto  fcnfuale»  ne  quale  poco  che  cu  ti  trattieni  co*l 
compiacimento , eccoti  infermo  » Laxatus  ìnfìrmatur  iC 
fe  quefta  infermiti  non  ne  fai  conto,  che  occorre?queI* 
Io»cheoccorfe  i Lazaro,  che  fatto  infermo  s’addor- 
mentò» La^ariM  dornut  :(c  di>ppò  che  il  Diauolo  riha 
fuggerito  vn  oggetto  fcnfuale,  e tu  co’l  compiacimento 
t’infermi, ne fegue poi , chetnfieme  con  Lazaro  cuti 
addormenti , cioè  facto  inconfìderato  del  pericolo, oue 
tu  ci  troui,dai  il  confenfo  della  tua  volontà, eccoci  mor- 
to eoa 
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to con  Lazaro , Lé^rns  mortuns eft  > Qarfta  i la  prima 
faetcìyche  ci  tira  ilDiauoloJa  quale  addolcifcecon 
?n  poco  di  gudo  t come  fi  il  pefcatore,che  per  prende* 
re  il  pefee  cuopre  Tamo  con  l'efca , o come  l'vccellaco- 
re,  che  co'l  dolce  fìfeio  inganna  l'vccello,(ì  che  l'incau* 
to  pefee  lì  croua  dali'amoprefo  per  lagola,erinconfì> 
deracovccel lo  entro  alla  rete  colto, ò alla  pania  atta< 
cato.tucto  quello  fatto  ci  «ricne  rapprefentaco  dallo  Spi 
rito  Santo  in  rna  bellifsima  feriteura  di  San  Giacomo 
rcgiftracanel  primo  cap.  della  Tua  epillola  catolica . ' ' 
Vnufquifi{uc  ttntatur  aconeupifcentia  fua  ^ rfewdc  fo»cwp/‘- GUf.  i, 
feenthi  cum  conceperit-,  parit  peccatum;  peccatum  vero 
curri  coiifttmitum  fuerit , gtnerat  mortem,  L'huomo  è ten- 
tato dalla  fua  propria  concupifeenza  ,gli  viene  il  mal 
penfìero  difonefto , ò d'altro  peccato , ^ egli  fti  i dor- 
mire con  l’inconlìderatione , pigliando  gufto  del  pcn- 
fiero,viene  i concipereil  peccato,lopartorifce  poi  co’l 
confenfo , & eccoti  la  morte , Teccatum  vero  cum  confu- 
mcLtum  fuerit  generat  mortem.  Motto  che  è l'hnomo  co'l 
conlenfo,  che  ha  dato  al  peccato, che  gli  fi  il  Diauolo  ? 
quello,  che  fecero  i Lazaro,  mòrto  che  egli  fù>il  quale 
coprirono  la  faccia  , Facies  illiua  fudario  ligata  trae. 

Il  Diauolo  non  li  contenta,  che  folamente  tu  pecchi>ma 
ti  cuopre  la  faccia, cioè  ci  leua  la  vergogna  di  peccare , 

Frons  meretricio  faSa  eft  libi  t nefeis  erubefeert,  L’huomo  • 
mifcherato  fi  molte  cofe,chenon  le  faria  fenza  ma>  ' 
febera.  oucraméte  gli  mette  la  mafchcra.cioèli  perTua- 
de,  che  quello»  che  egli  fifix  fegreco,iIche  accade  ra- 
re volte  ; e fc  pure  alcuno  pecca  eon  tanta  fegretc zza , 
che  niunolosi  ad  ogni  modo  fi  publicheri  nel  giorno 
del  giudicio,  e li  publicheri  nell'iflciro  modo  cometa 
peccaftweosì  dice  S.  Baf.  (opra  il  Sai.  4 Vos  fecisiis  in  B»L 
abfconditoy  iileautem  manifeiiabit  in  conjpeSu  folio  conjilia 
cordium , A Lazaro  dopf  ò morte  fù  non  folo  coperta  la 
faccia/na  furono  anche  legate  le  mani»  A i piedi, c peto 
Cbnilo,  quando  alla  fua  voce  egli  vici  dalla  fepo’tura, 
comandò»  che  fofTc  slegato,  Sohite  eum.  Così  Ili  i pec- 
catore con  'e  mani,  & i piedi  legati , cioè  non  può  ope- 
rar cofa  buona, edendo  tutte  le  opere, che  vgU  fa, opere 
I morte. 


5ì8  la  f e r I a vi; 

*8*  morte  |»'quefto  diceua  DauidiF^nex  peccatoru  circupleXé 
funt  me.  Lazaro  morto, che  fù,lo  feppelìrono  ; c Thucmo 
morto  p il  peccato  vien  fepo!to,cioè  vi  di  male  in  peg« 
gio;perche,coine  dice  S.GrtgVeccatu^quod  per  p^nicStia 

' no  deletur^fuo podere  ad  aliud  trahiti  vi  di  male  in  peggio» 
ptvcht  Abijjksab  jfurninuocat.  Sepolto  gli  mifero  la  pie« 
tra  addofTo  i eccoti  Toftinatione  nel  peccato.  E qui  no- 
teremo, che  la  fcrittura  fa  mentionc  di  tré  morti  che 
refufeitò  Chrido, delia  figliuola  dell* Archifinagogo  ; e 
del  fìgliuolo  della  vedoua  diNaim,e  di  Lazaro  fra* 
cello  di  Marta,  t di  Maddalena  ; il  che  non  è fenza  gran 
miderio.  La  figliuola  dell*Archì(ìnagogo  la  rcrufeitò  tfi 
cafa  ; il  figliuolo  della  vedoua  fopra  la  porta  della  Cit* 
ti  di  Naim  ; c Lazaro  fepolto  quattriduano , e gii  fe* 
cente  ; per  darci  ad*  intendere , che  Dio  perdona  i pec- 
caci di  penderò, rapprefentati  perla  refurreteione  in 
cafa  della  figliuola  deirArchifinagogo  ,*  rerufcita  quel- 
li di  parole  denotati  per  la  refurrettione  del  figliuolo 
della  vedoua  fopra  le  porte  deila  circi,*  e quelli  delf- 
opere , de'quali  viene  ad  elTcr  figura  la  refurrettione  di 
Lazaro  morto , e fepolto.  ò veramente  per  la  tefurrec- 
tione  d i qudli  tre  morti  ci  viene  denotato, che  Dio  per- 
donai peccati  d’ignoranza  di  fragiliti , e di  malicia. 
ò veramente  per  la  refurrettione  di  quelli  tre  morti  iiì4 
tendiamo , che  Dio  perdona  i peccati  fegreti , i publi-* 
ci,  e quelli  dellìconfuecudinari  rapprefentati  per  La- 
zaiomorco  fepolto,  e gii  fetente  io  per  me  non  sò 
trouare  il  maggior  fettore  di  quello,  che  danno  ipec-ì 
calori  habituati  con  lofcandalo  del  malo  effempio. 

Sin  qui  habbiamo  vifto  Lazaro  infermo,  morto,  e fe-  • 
polto  ; rella  che  lo  vediamo  rerufeitato.  Chriflo  per  re- 
, fufcitarlo  fa  fei  cofe.  La  prima  dimanda  alle  forelle  oue 
l’hanno  porto , f^bi pofuìfiis  eum  ? S.  Gregorio  nel  lib.  8. 
nelTepirtola  dice , che  Chrirto  dimandò  i Marta,^ 
i Maddalena  oue  haueano  porto  il  fratello  Lazaro  per 
dimortrare, che  le  donne  haueano  caufata  la  morte 
neirhuomo,  e perche  intendefsiino  di  quanto  danno  le 
donne  fonò. 

La  feconda  fi  conturbò,  Turbauit  ftmetìpfum.  quando 

Chr- 
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Chrifto  vide  lamiferìa  » nella  quale  era  Lizaro  fi  tur^' 
bò; quanto  maggiormente  ci  dobbiamo  turbar  noi  vcj 
dendo  il  mifero  Hato  » nel  quale  ci  riduce  il  peccato  t 

Laterza  pianfe , Et  lafhrymatns  eft, Gregorio  Nifeno 
in  vna  fua  oracionc  dice,  che  folo  ainiuomo  Dio  ha  da. 
to  le  lagrime;  perche  folo  l'huomo  può  peccare:dai 
che  fi  vede,  che  il  pianto  folo  é medicina  del  pcccaCQj 
habbia  I*huomo trauagli  «perdita di robba, morte  dc^ 
figliuoli,  e qualfiuogl'altra  contrarieci  ; pianga  quan. 
co  vuole , non  rihaueri  mai  per  quefto  la  robba,  né  re-' 
fufciteriil  figliuolo,  né  rimedierà  co-*l  pianto  i gl'in- 
fortuni j ; ma  per  il  contrario  fia  peccatore , pianga  per 
le  otfefe  fatte  i Dio,«ccoui  che  ha  rimediato  al  fuo 
male. 

La  quarta  fece  Icuar  la  pietra  dalla  fepoltura,  Tolli-' 
te  lapidem  . Se  non  lenauano  la  pietra  dalla  fepoltura 
Chriflo  rifufcitaua  Lazaro?  figuori  nò.  perche  voleua 
darci  ad  intendere , che  fe  vogliamo,  che  Dio  ci  rifu, 
feiti  alla  vita  fpiriruale  , bifogna  che  noi  leniamo  la 
pietra , cioè  1 ’occafione  del  peccato . Giofeppe  per  li- 
beratfi  dalle  mani  dell'impudica  fua  padrona  lafciò  il 
mantello,  per  il  quale  lo  tenea.  La  Samaritana  lafciò 
il  frcchio  (opra  la  fonte  diGiacob.  la  Cananea  Exìuit 
dejinibusfuM. 

La  quinta  Gridò  ad  alta  voce,  Clamauit.  Vn  contem- 
platiuo  dice, che  quando  il  Dianolo  induce  l'huomo  al 
peccare,  ferra  la  porta  à tutti  li  fenfi,&  à tutte  le  poten- 
ze dell'anima;  acciò  non  gli  pofTa  fcappare  dalle  ma- 
ni i ferra  la  porta  airorccchie , acclochenon  polTa  vdi* 
re  i rimedi),  che  potrebbono  camparlo;  alia  bocca, ac- 
ciò non  pofia  chiedere  foccorfoa'  fuoi  gran  mali;  é gli 
occhi,  acciochenon  pofTa  vedere  il  pericolo,  nel  quale 
egli  fi  troua  ; alle  mani , acciò  non  poffano  operarc;al- 
la  memoria, acciò  non  fi  ricordi  gii  oblighi.chehacon 
Dio;all'incelletco,acciò  non  capifca  quello,  che  deue 
fare  per  maggior  gloria  di  Dio,  e fuo  vtile  ; alla  volon- 
ri , acciò  non  riami  Dio, che  tanto  l'ama  per  mete  que- 
fle  ragioni  fù  di  neccfsici,  che  egli  gridaffe;  e però  C/a- 
mauit,  c quella  é anche  la  cagione  che  sforza  i predica* 

XXX  lori, 
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cori  i gridare  ad  alca  voce.  ' " 

La  fefta  grigando  dilTe  Lineare  venf\for<u , il  peccato 
fifmenticareriiuomodi  ciTcrehuomo  t e però  Chrifto 
chiama  Lazaroco*!  proprio  nome,  volendo  dire  il  pec- 
cato non  é cofa  da  huomo,  ma  da  beftia , per  quello  fi 
dice  Teceatum  ^quafi  pecoris  a£ìnm . 

Da  tutto  quello  progrelTofi  vede  lo  fiato  del  pecca<S 
core, c quanto Chrillohcbbc  piò  che  fare  perrifurci- 
tar  Lazaro , che  non  fece  in 'creare  it  mondo;  poi  che 
nella  creacione  del  cucio  badò  vn  fol  fiat,  & in  rifurcitar 
Lazaro  figura  del  peccatore  fù  di  bifogno,che  adopc* 
rafie  c gridi , e pianti,  e lagrime,  e miU’altri  mez- 
zi. Piaccia  alla  Maefiì  diDio,chc  comeri- 
^fcicò  Lazaro  alla  vita  temporale»  " 
così  rifufeiti  noi  alla  vi- 
ta fpiritualc.  , • j,:; 
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Dclt  e/a  mina  della  Co/cien;;^t. 


\ i.- 


VIS  ex  rohis  arguti  me  de  peccato  i IJ  Gi®.t: 
I Profeta  Samuel  doppo  reflere  ftato 
alquanti  anni  gouernatorc  della  Giu- 
dea, volendo  per  Diuino  comanda^ 
mento  cederei!  gouernoal  Rè  Saul, 
dice  la  facra  fcrictura , che  conuocò  i 
principali  dello  Rato,  a’ quali  difle.io 
hò  da  lafciarequeftogouerno,  e perche  df  fiderò,  che 
ogn’vno  reftì  fodisfatto,  fe  alcuno  è, che  da  mè  preten- 
da qualche  cofa,fi  lafci  intendere, che iqi  croucri  pron- 
to i farli  ogni  douuta  compenfatione . Loquimìni coram 
Domino,  f dice  il  facto  ttfìoJ^'Chr'ijto  eiua  de me^rtruTn 
bouem  cuiufquum  tulerim',  autàfifium  ; fi  catumniatus  fum» 
fi  opprejjt  aliquem , fi  ((e  maftu  fuiu/quam  m unus  acctpi , & 
cóneemnaniitlùd  t èl'ìeflttudm  Vóiw  .‘Quefto  pare  ime, 
che  faccia  hoggì  ChWftoSiluatqi'nQftrò , ii  q'Uale  do- 
uendoandare  alti  mòrte, fi  Conliiciiifce’  nelle  mani  de* 
Giade! , accioche  facciatio  diligente  efamioa  della  vi- 
ra fua , che  pronto  fari  i compenfare  ogni  danno , ch^ 
hauelTe  dato  i e perciò  dice , Qjtìs  ex  vibis  arguet  d^ 
peccato  i Cón  che  il  Sminatore  ci  diyn  documento  mor 
rale,yclle,  è necefiario  per  la  noftra  falùce , & è che  au- 
DÌcinandòfi  il  tempo  dèlllfua  morte,  c vòlendo>che  d| 
lui  fii  fatta  diligeute  inquifitioie  , infegna  i noi , cb^ 
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potendo  in  ogni  punfo»&jn  ogni  momento  morire-» 
diobbiamo  ogni  giorno  fare  efamtna  della  cofcienain 
Intorno i che  conia  grana  dì  Dio  confideraremotre 
punti. 

Nel  r.  irfcfrcmo  la  necefsiti  di  fare  qaefta  cfamina. 
Nel  1 1 come  fi  deue  fare , 

Nel  1 1 1.  la  conclnfione  della  medefima  • 
Cominciamo  dal  primo. 

DELIU  TÌECESS  IT^  Dì  VUKE  VESA>-‘ 

■ mina  delia  cofcien\a  , Tanto  primo. 


F f S ex  yobis  arguet  me  de  peccato  i Che  il 
noflroSaìuatorc  GiesùChrifio  per  natura 
non  potelfr  peccare, né  mai  habbia  pecca» 
ro,  oltre  che  il  crederlo  è articolo  di  fede» 
n'habbiamo  due  argomenti  cosi  forti, & inuincibili,chc 
non  ci  lafciano  ombra  di  dubbio . L‘rno  è , che  il  SaU 
uatore  era,  & è Dio  : & il  poter  peccare  non  è della  na- 
tura, ma  della  perfona:  e Diuina,  e non  humana  eraia 
perfona  di  Chrifto,  alla  quale  era  fuppofirata  la  namra 
Diuina,  & humana  ; perciò  elTendo  la  perfona  di  Chri- 
Ao  Diuina,  e non  humana.impeccabile  era  Chtifto.co- 
sì  dice  S.  Athanafio  nel  lib.de  incaro.  Chrifti,&  corpo- 
rali eiusaduencu,  verfo^il  fine,  così  S.  Cirillo  nel  libro 
id.  in  lori  capi  40.COSÌ  San  Damafeeno  nel  lib.j.de  fi- 
de , i capi  a 1.  così  Sant*Anfclmo  nel  libro  a.  Cnr  Deus 
homo,  i cap.  10. 16.  L'altro  é , che  Chrifto  non  porea. 

Seccare , perche  Tanima  fua  era  beata  infino  dairin- 

ante  della  fua  conccttione,  c del  continuo  vedetut 

Dio  ; e li  beati , tutto  che  fiano  huomini , perche  fonò 

confermati  in  graeìa,non  poffono  peccare  , come  ben 

c'infegna  SanrAgoftino  nellibroaz.de  Ciuit. Dei,k 

capi  50.  fi  che , come  dice  l'iftefib  Agoft.  nel  libro 4 de 

con.  Euan.d  capi  io.  Chrifto  era  impeccabile, sì  per 

la  perfona  Dinina,sì  per  Tvnione  al  Verbo,  e per  la  Di* 

uina  vifionc  delPanima  beata.  Di  più  dico, che  Chrifto 

non  folo  non  hebbe  peccato,  ma  né  anche  ombra  di  pec 

caro,  fono  moki,  ì qualinon  hanno  alcuni  peccati , ma 
• . ..  .. 
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ad  ogni  modo  fì  prona  in  loro  qualche  cofa,chc  neU’ap- 
parenza  può  far  fnfpecrarc  che  (ìano  peccatori  : ma 
Chi  filo  non  folo  non  hcbbe  peccato:  ma  nò  ombra  al> 
cuna  di  peccato . Hora  fe.  quefto  è vero  > com’ò  vcrifsi- 
no,  a che  propofìto  dice  egli  hoggi  alla  Sinagoga 
iljtis  ex  vobisarguetme  de  peccato  i C^me  di  gii  h abbia- 
mo rirpofto  di  fopra.  il  Saluatore  fi  quefta  dimada  per 
infegnare  i noi  quanto  fia  neceifario  i’eflercitio  di  fare 
refamina  della  cofcienza  : laquale  è vno  de  i principa- 
li» e più  efficaci  mezzi,  che  habbiamopcr  lanoftrafa> 
luce  i e come  tale  da  tanti  Santi  Padri  ci  viene  raccom- 
mandaca.San  Bafìlionell'hom.g.de  indit.  Monac.&  in 
molti  altri  luoghi  comanda  a*  Monaci,  che  ogni  fera 
facciano  queda  cfa mina.  Sant’ Agodino  nel  libro  50. 
delle hom.nell’homìl.z4.  com*anda  il  mededmo  .San- 
t’Antonio Abbate  l’infrgnaua  alli  Tuoi  Religiofi , e pre- 
meua  affai,  che  la  facefiero.  San  Bernardo,  San  Bona- 
uentura,Cifsiano,  e tanti  altri  faceuano  t’idcfib.S.Gio. 
C'hrif.  nel  ferm.  de  poenit.nel  tom.5.  efponcndo  quelle 
parole  del  Salmo  45.  In  cubiltbns  ve/ìris  compungimmì 
confìglia , che  ogni  fera  prima  di  andare  d dormire  d 
facciarcfamina,ene  adduce  due  buone  ragioni.  La 
prima , acciochc  dimane  ci  trouiamo  più  difpofti,e 
preparati i guardarci  da  peccare,e  da  cader  nelle  col- 
pe, nelle  quali  hoggi  damo  caduti,  perche efiendocf 
noi  hoggi  efaminati , e pentiti  di  effe , & hauendo  facto 
proponimento  d’emenaarci , chiara  cola  è , che  quedo 
ci  fard  qualche  freno  per  non  cornare  d commetterle 
dimane . La  feconda  , che  anco  per  quello  mededme 
giorno  d'oggi  cifard  qualche  ritegno  i'hauerci  ad  efai» 
minarla  fera;  perche  ilfaprre,  che  in  quefto  giorno 
habbiamo  da  render  còro, ci  fard  fiar  fopra  di  noi,e  vi- 
uere  più  circonfpetcamcnce . dcome  vn  padrone  ( dice 
San  GiozChrif.  j non  comporta,  che  il  fuofpcnditore 
lafcidi  dai'ogni  giorno ifuoi  conci,  acciochc  quefto 
non  glidiaoccadoneditrafcurard,  edifcordard,onde 
non  vipofTa  poi  effer  conto  buono  ; così  anco  fard  cofa 
ragioneuole , che  noi  altri  vediamo  ogni  giorno  il  con- 
to d noi  ftcfsi)  acciochc  la  crafeuraggine , c la  dimenti^ 
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canza  non  rintorbidi.  S.  Efretn,  e S.  Giouanni  Cliffi^ 
co  v’aggiuogono  vn’altra  terza  ragione , e dicono  t eh# 
fi  come  i mercanti  diligenti  ogni  dì  bilanciano>e  fanno 
conto  delle  perdite , c de  ì guadagni  di  quel  giorno , c 
fc  trouano  d’bauer  fatta  qualche  perdita,  procurano  di 
rimediar  ad  e(Ta , e di  lifiorarla  con  molta  diligenza  : 
così  noi  dobbiamo  ogni  giorno  efaminarci , c vedere  i 
conci  delle  nofirc  perdite, e de'nofiri  guadagni;  accio- 
che  la  perdita  non  vada  auanti,  nè  fi  dia  fondo  al  capi, 
cale , ma  lo  rifioriamo,  e vi  rimediamo  fubito . S.Doro- 
cheo  v'aggiunge  vn'altra  vtiliti  grande,  la  quale  è,  che 
cfamlnandoci , c pentendoci  ogni  giorno  dc'nofiri  er- 
rori , & mancamenti , non  fi  radicard  in  noi  il  vitto,  e 1& 
pafsione;  nè  verri  i crefeere  rhabito.e  la  mala  vfanza. 
per  il  contrario  fi  dice  deiranima,  che  non  è diligente, 
&follecitain  efaminarfi , che  è fimile  alla  vigna  dell*- 
' huomo  pigro, della  quale  dice  il  fauio,chepafsò  per  ef- 
fa,  6c  vide,che  la  fiepe  d'intorno  era  caduta, & che  ogni 
Prou.'a4.  cofa  era  piena  d'ottiche , c di  fpine , Ter  agrum  hommis 
3 o.  & 5 a.  pigri  tranpuiy  & per  vineam  viri  iiulti  ; & ecce  totnm  reple^ 
uerant  vrticre , & operueraat  fuperficiem  eius  fpiius,  eìr  mam 
ceriaUpidum  de/iru^aerat . Così  fià  l'anima  di  colui,  che 
DOnhacurad'efaminar  la  Tua  cofeienza:  fii  comevH 
gna,  chencnfilauora,diuenuta  vn  difcrtaccio  pieno 
d'herbaccie,  & di  fpine . Quefia  mala  terra  della  noftra 
carne  mai  non  lafcia  di  germogliar  herbe  cattiueionde 
ci  bifogna  ftar  fempre  vigilanti,  & in  efercitio  di  sbar- 
bare la  mal'heiba,  che  germoglia;  ilche  fi  fd  con  la 
cacidiana  cfamina  della  cofeienza . 

Padre  ('  mi  dirai)  quelli  efiercicij  fono  proprij  dc^ 
Religiofi , e non  dc'.fecolari , e p^rp  non  fiamo  tenuti 
dquefia  oflcruanza  io  ti  rifpondo,che  fecu  confcfsi» 
che  il  Cielo  non  è fatto  per  té,  i quella  non  refii  obbli- 
gato : ben  che  ti  potrei  dire , che  l'efamina  di  co- 
feienza  nonfoloè  nccelTaria  per  la  fa  luce  deiranima, 
ma  anco  per  ben  viue^e  moralmencr.  Quindi  è, che  noa 
folo  i fanti , ma  anche  i fi^ofufi  gentili  co'l  lume  natura- 
le conobbero  rimporcanza,  & efficacia  di  quello  eler- 
cicio  • Quel  granfiiufufo  Pitagora  j( fi  come  rifcrifce  S. 
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Girolamo  hel  i.tom,  in  Apocal.  aducrfus  RuHn.  jcapi 
io.;c  S,  Tom.  libro  de  Rcg.  Prin.àcapiaa  ^ fra  gli 
altri  documenti , che  daua  a’  Tuoi  difcepoli , mecciua 
quello  per  molto  principale , che  ciafcuno  hautlTe  due 
tempi  del  giorno  determinati»  vno  la  mattina, & vnola 
reta  , ne*  quali  fi  efaminaife , e ficeff e i conti  di  tre  cofe 
con  fé  fteflfo  ; che  cofa  hò  fatta  , come  l’ho  fjtta , e che 
cofa  ho  lafciato  di  fare  di  quel  che  doueua  ; rallegran* 
doli  del  bene,epigliandofidifpiaceredel  male.  L'ittcr- 
fo  raccommandano  Seneca , Plutarco,  Epiteto, & altri. 
Perquefto  tutti  gli  inftitutori  delle  Religioni  fondati 
nella  dottrina  de  i Santi, nella  ragione,  e nell'efperien- 
2'a  pongono  nelle  loro  Regole  l'obbligo  deH'efamina 
della  coficicnza  . Onde  nelle  Religioni  d’olferuanza  fe 
ne  fi  tanto  conto,  che  i fuonodi  campana  ogni  giorno 
i Religiofi  fono  chiamatiadelTa.  Che  più?  i buoni  con* 
felfori,  che  hanno  zelo  del  ben  deli'anime, tengono  i lo* 
ro  penitenti  in  quello  fantoefercitio:  Di  qui  habbiamo 
da  cauarVna  Rima , & vn  prezzo  tanto  grande  di  Icmi* 
nar  ogni  giorno  le  noftre  cofcienzc.che  lo  teniamo  per 
To  mezzo  importantifsimo , 6c  cffìcacifsimo  per  il  no* 
Reo  profictofpicituale,e{aluce  dcU'anima. 

COME  SI  DEf'E  F.yfRE  VES 
della  cofcieni^a,  Vunto  I U 


VI  5 ex vobù  argute  me  de  peccato  i Poiché 
nel  primo  punto  habbiamo  veduto  la  ne* 
cefsitidi  fareTeRamina  della  cofeienza» 

frguita,  che  in  queRo  fecondo  vediamo  co- 

me's'hadafare.  EtafRnche  in  materia  tanto  necelfa* 
ria  alla  falutenoRra  parliamo  con  chiarezza,  fì  deue 
notare,  che  la  buona  cfamina  ha  tre  tempi  diRinti  i il 
primo  è alla  mattina  lubito  fuori  di  lettoiilfecòdo  dal- 
la mattina  infìno  alla  fera;  il  terzo  è alla  fera  prima 
che  lì  vada  i rtpofare.  Con  la  gratìa  di  Dio  vedremo  in 
queRo  punto  quello,  che  fì  deue  fare  in  ciafeheduno  di 
quefti  tre  tèmpi.  S,  Gio.  ChnfoRomo  nel  fermone  cen- 
tra coacub^narios  ; c S.  Bernardo  in  quadam  formula 
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bene  viuendi , per  far  profitto  nella  ria  dello  fpitito,  ci 
propógono  il  pigliarel'emendacioncdclncftromacx- 
mento,  e difetto  per  efercitio  d’ognì  giorno  ;*e  ci  am - 
jnonifeonoi  non  volerlo  (radicare  tutto  in  vn  tratto  * 
ma  ai  poco,  come  fi  dirà  in  appreflb  ; e qucfto  proponi- 
mento fi  deue  fare  alla  mattina  neiranima  della  co- 
kienza  ; così  c’infegnano  quefti  Padri , Plutarco  nel 
dialogo  de  cohibrnda  iracundia  dice  il  medefimo , ap- 

{>ortando  l'eficmpio  di  colui,  il  quale  eiTcndo  molto  co« 
erico,  e fentendo  grandifsima  difficolti  nel  temperar* 
fi  pigliò  per  impref^a  il  non  adirarli  per  vn  giorno, e co* 
si  lopafsò  con  quiete,  Ae  il  difeguentc  dille,  nè  anche 
hoggi  mi  voglio  adirar,e  rolTcruò.prrchenèmenoqud 
giorno  s’adirò  : il  medefimo  continuò  i far  vn’altro , c 
poi  vn’altro  giorno,  sì  che  dtuc  nrò  di  conditione  molto 
foaue,  e piaceuole . Hor  quello  è il  modo , che  c*infe« 
gnano  quefti  Padri;  c ciò  fanno  perche  il  combatti- 
mento, che  habbiamo  itfarecontra  le  noftrc  male  io^ 
clinationi.ò  mali  hab  iti,  venga  ad  elTerci  più  facile  . 
Airinfcrmo , che  ftè  con  naufea , fi  dè  il  cibo  i poco,  2 
poco  ,accioche  pofia  mangiarlo  :fe  gli  fulTr  polla  in- 
nanzi tutta  la  pietanza  preparata,  gli  parrebbe  impof- 
fibile  rhauer  ì mangiar  tutta  quella  robba;enon  po« 
trebbe  mandar  giù  nè  pure  vn  boccone:  ma  dandoglie- 
ne vn  pochetto  per  volta , e tenendo  l’altra  nafcofta , in 
quello  modo  gli  fai  mangiar  quanto  balla . NeiriftelTa 
maniera , dicono  S.  Cio:  Chrif.  e S.  Bernardo  dobbia- 
mo far  noi  neH’efamina  della  cofeiéza,  e trattar  c5  efiò 
noi  medefimi  come  fi  fi  con  gl’infermi,  e de  boli , poco 
per  voltai  come  dire.  Ili  mattina  io  prometto,  che  per 
quella  giornata , non  voglio  adirarmi . non  voglio  an- 
dar in  collera,  non  voglio  parlar  del  diffetto  del  mio 
profsimo;  prometto,  che  per  quefta  giornata  me  ne  vo- 
glio ftar  ritirato,  fuggir  le  vaniti , non  voglio  andar  io 
quel  luogo , voglio  fuggir  quella  pratica, aftenermì  d& 
quella  conuerfatione,  non  voglio  giocare,  e cofe  limili, 
la  mattina  poi  leguente  fi  il  medefimo,  così  l’altra,  e 
così  /altra,  di  maniera  che  facendo  riftefiol  ogni  mat- 
tina* & oficruando  quello  * cheftabilifci  di  voler  fare* 
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dada'frequcnzt  di  queftì  atti  vieni  ad  acquifUrc  in  ce 
med>fì(no  habico  cale*  che  ci  craouì  loncano  dallidì- 
f cci. &ornaco  delle  viltà.  Padre  quello , che  volece, 
che  io  faccia  ogni  niaccina , non  farebbe  meglio  » ch'io 
lofacefs!  pervna  volca folamence , c ch'io  ftabilirsidi 
voler  ofTerua re  cucce  le  fopradecce  cofe  percncco  il  cetn 
po  di  vtea  mia  f nò , perche  qaefto  (aria  vn  voler  dare 
Cacca  la  piccanza  in  vn  cracco  all'infermo,  & ii  folo  pen- 
(are  alla  lunghezza  del  ccmpoci  porrebbe  ftraccarc," 
iocepidirci  ,e  farci  parere  co(a  impofsibile  il  viucrc  in 
quella  maniera , flc  incelarci  » che  quella  foife  vna  vita 
malinconica  ccofafainfsima.  per  il  contrario  facendo 
quello  efercicio  di  giorno  in  giorno, non  ci  rincrefeeri  » 
anzi  dimane  penfando  d'hauer  proceduto  oggi  con  rif- 
guardo  de  elfcre  dato  accurato  e diligente  nel  modo  di 
ben  viuere , ci  crouerai  canto  allegro, e canto  difpofto  i 
farlo  cuctauia  meglio,  che  ogni  giorno  piglierai  nuoue 
forze . Nelle  Croniche  di  San  Francefeo  par.  a.  libro  tf. 
cap,  i8.  (ì  racconta  di  Fra  Giuniprro,chefc  ben  egli 
parlaua  molto  poco , nondimeno  vna  volca  perdei  meli 
continui  odcruò  perpetuo  (ìlencio  in  quella  manieraci 
primo  giorno  propofe  di  non  parlare , e di  farlo  ad  ho* 
oor  di  Dio  Padre , il  fecondo  i riuerenzadi  Dio  figlio; 
il  terzo  i riuerenza  dello  Spirito  Santo;  il  quarto  per 
amor  della  Madonna  ; e cosi  difcorreua  per  cucci  i fan- 
ti, olTeruando  ogni  giorno  il  (ìlencio  con  nuouo  feruo- 
re,&  diuocione  per  amor  d'alcuno  di  efsi.  In  quella 
maniera  la  perfona  s'inanima  maggiormente  ad  emen* 
darli  di  quella  cola  fopra  la  quale  fi  l’efamina  parcico- 
lare  ; e lì  «vergogna  anche,  eli  confonde  più  de* man- 
camenci»  & errori,  che  commette  ; poiché  per  cosi  po* 
co  tempo  non  ha  potuto  metter  in  efecucionc  il  Tuo  pro- 
ponimento: e così  per  ogni  banda  ci  aiuterà  alTai  que* 
ilo  mezzo. 

Il  fecondo  tempo  è dalia  mateina  alla  fera  quello  à 
che  lì  habbia  à fare  in  cucco  il  giorno  ce  Tinfegna  San* 
t^Anconio  Abbate,  il  quale  ( fi  come  fi  riferifee  nell  hi* 
(loria  Ecclcfiadica  ) daua  per  conlìglio,  che  finotaf- 
fcroinfcrìccoi  maacamcnciiche  fi  commettono  con* 
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tra  quel  buon  proponimenti  fatto  il  la  nr>attjnfl,  accio^  * 

che  in  qucfto  modo  l’huomo  H *'crerj;nifle  più  & s'af-  \ 

facicalTe  circa  remendationr.  vedendo, r confi  erando  ì 

i Tuoi  mancamenti . 11  medefìmo  dice  S.  Gio:  elimacoi  i 
il  quale  vuole  i che  da  tutte  Thoi  ' ciaf  uno  vada  nota*  * 

do  il  mancamento,  che  commette  , (ubico,  che  cade  in  )| 

cfTo,  accioche  così  pofTa  far  meglio  L'efamlna  : in  quel*  i 

la  guifa,  che  il  buon  banchiero,o  mercante,  & il  buono  h 

fpenditore  (ubico  nota  in  vn  quadernetto  di  memorie  i 

quel,  che  vende , ò compra  ; accioche  non  reftl  dimcn*  i 

cicaca  co(a  alcuna,  & la  (era  pofla  far  meglio  i (uoi  con-  i 

ci:  Vn  contcìrplaciuo  moderno  dice,  che  é buonaco-  i 

fa , che  ciafeuna  volta,  che  l‘huomo  cade  in  quel  vitio,.  | 

ò>  difetto  particolare,  del  quale  ha  propofto  di  afte-  t 

nerfì , (e  ne  penta  all'hora.metcrndofì  la  mano  su’!  pcc- 
co  i ilche  fi  può  fare  ancor  che  fì  ftia  in  prefenza  a al-  i 
cri,  (enza  che  s'accorgano  di  quel  che  fi . i 

Il  terzo  è la  fera  ; quello  è il  proprio  cenmo  dcirefa-  ii 
mina  della  co(cienza,nel  quale  fi  dcuonoofferuaretue-  a 
ce  quellecofe , che  fì  fogliono  ofTcruare  nel  foro  giudi-  ^ 
ciale;  così  dice  il  Padre  Sant'Agoflino.  Cinque  (orti  di  a 
perfone  per  ordinario  concorrono  nel  foro  giudiciale;  ^ 
il  Giudice,  l’Accufacore,  i Teftimonij.  il  Reo,  & il  Car- 
nefìce  miniftro  della  giuflicia . Il  Giudice , ( dice  San- 
c’Agoftino  ^ è la  ragione;  l’accufatore  il  penfìero  ; i ce«.  nj 
flimonij  la  cofeienza  ; il  reo  l’huomo , il  quale  deue  an- 
che  effere  carnefice  contra  fe  flefTo  . In  quello  giuditio 
dell’anima  della  cofeienza  il  Giudice  é la  ragione , la  x 
quale  deue  giudicare  (ecundum  allegata.de  probaca,  c 
non  di  proprio  parere,  perche  il  Giudice  è conflituito  y, 
mezzo  fra  raccu(acore,e  l’accu(aco,e  deue  vdire  con  di- 
ligenza  tutte  quelle  cofe , che  gli  fono  portate  innanci 
11  penfìero , come  habbiamo  detto  è l'accufatorc , que-  ^ 
(lo  deue  raccogliere  diligentemente  tutte  le  cofe , che  ^ 
gli  fono  occorfe  per  quel  giorno , e portarle  innanti  al  ^ 
giudice;cosìfaccuailRè  Ezechia,  e però'andaua  di-  iq 
Ifa.st.  cendo  I^ecogitabotibicmnes  annoi  meos  in  amaritudine Om 
nim£  me£ . Pondera  la  parola  B^cogitabo , cioépenfaua». 
c ripeafaua  con  ogni  diligenza  cucci  li  difetti  commef-  t 
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fi  1 1 poi  in  amaritudine  anim^e  me<e , con  vn  cuore  contri- 
to li  prerenciui  o Dio  mio  ìonanci  alla  CUI  mifcricor-j^l 
dia.  Cosi  faceua  Diuid  quando  diccua  « Meditata^  fum 
nodle  cum  corde  mco  9 exeratabar^  jù*  fcopebam  ^iritum 
meum  : & dixi  nunquid  in  ateraum  proijciet  Deus , aut  non 
apponete  vt  compUcitior  fitadbac  i &c.  ^ dixinunc  c<epi^ 
btc  mutatio  dextene  excelft.  Molte  cofe  noteremo  in  quc- 
fte  parole  da  oflferujrfi  neircfamina  della  cofcienza: 
primieramente  il  profeta  dice,  Meditatus  fum  no6Ìe^  per 
darci  ad  incendere , che  quella  efamina*  fi  deue  fare  di 
notte,  cioè  in  luogo  fegreto,  ritirato  da  ogni  cura, e pg« 
fiero:  fecondo  dice  Cam  corde  meot  cioè  non  fi  deue  fare 
per  ceremonia,  ma  da  douero  con  frncimenco  di  cuore; 
terzo  dice  Exercitabar  \jptxùit  vi  fi  deue  fare  ogni  dili- 
genza,^ (lare in  quello  cocidiano  efercitio.  Quarto  di- 
ce Jpiritum  meum  ;à  punto  come  fa  quella  fer- 

na,  che  volendo  nettare  la  cafa  feopa  in  ogni  particel- 
la di  quella,  rajccoglie  cucce  leioimonditie,e  poi  le  cac- 
cia fuori , così  neli*anima  della  cofcienza  bifogna  pi- 
gliarla feopa  del  penfiero  entrando  nella  flanza  della 
memoria,  di  qui  palTare  àquella  deirincelletco.  e poi  i 
quella  della  volonci,  equiuì  feopando  cacciar  fuori  cd 
liconcricione  cucce  le  immondiciedellipcnfieri,  delle 
parolc^edcHopere.  Quincodicc,  Tqjwquid  in  ^ternum 
proijciet  Deus  } qui  neircfamina  vi  mcfcolando  la  mife- 
ricordia  di  Dio,  fperando,  che  ti  debba  perdonare.  Se- 
llo, 6c  vltimo  dice , Et  dixinunc  cospi , hjecauxem  mutatio 
iexxerce  excelfi,  là  conclufione  dcll'eOtmfna  della  cofcic- 
21  è,  che  raccolte  tutte  le  cn’pc  commelTc,  c ridotte  i 
memoria  fubico  le  deui  cof  flàre,  che  ne  fé guc  fubito  la 
remifs*one,  e qtìcRoèMutyt.o  dexter^exce/fi  ; cioè  dalli 
finifiridclli  difgratiadi  l>io  pafsi  alla  delira  della  fua 
gratia . Per  fare  giuridicaii  ecc  q!lo  giudicio  fi  bifogno, 
che  VI  fiino  teflimonij  giuridici, che  d rogano  la  vrriti 
del  delitto, equi  balla  ia  propria  cofciéza,che  vale  ben 
per  mille  cdlimo  nj  perche  non  inganna,  nè  può  efiere 
ConfcientU  mille  tefles.  ^indì  è, che  quando 
ad  ileo  IO  non  fi  Ci'cde  quello,  che  egli  dice, è folito  dir»» 
fi,  in  mia  cofcienza  la  cofa  Hi  come  io  dico  : così  dice* 

? YYY  a ui 


dttne  confc'tntiaìpfurum, 

Fxcce tutte  quc (le  cofeit  giudice  detie  proiralgare 
la  fentr nzi , e perche  la  caufa  è criminale , pena  crimi- 
nale fi  deue  dare  al  reo  . Perciò  fe  l'huriro , il  quale  è 
giudice  , reo  y e carnefice  di  fe  fieffo , conefee  d’hauer 
commclio  peccato  d’inhonefid, pigli  il  cafiigo  delle  di« 
fcipline,e  delle  penitenze ;fe  quello  della  fupcrbia,rhu« 
milti  ,*  Se dell'anaritia,  relemofina; fede' l'odio, t’amo- 
re  , e la  canti  verfo  il  profsimo  ; e cosi  di  tutti  gli  altri 
difetti  pigli  per  caftigo quella  virtù , che  è contraria  al 
medefimovìtio,  che  veniri  i praticare  la  regola  data- 
%om,6.  et  da  San  Paolo , il  quale  dice , Sicut  txhibu’Jiis  mmhra 
veftra  ftruire iniquitati  ad mquitatem^ita  tmnc  exhibetemi* 
bra  vejìra  feruire  Deo  in  fanii/fcationem  ; Cioè  con  quel- 
la parte  del  tuo  corpo, che  hai  peccato, ò conia  lingua^ 
ò con  gli  occhi , ò con  qualfiuoglia  altra,  con  la  mede- 
(ima  fanne  la  penitenza  . quello , che  diciamo  del  cor- 
po,e de'fenfi, il  medefimo  fi  dice  dello  fpirito,e  delle  pa 
teze  deU’anima.L'efamina  della  cofeiéza  fatta  in  quefta 
maniera  quanto  fia  vtile,  e nece(raria,to  dice  rApcfiola 
^Cor.i  1 San  Paolo,  Sinof mctipfos  dq udì c arem tts,  non  vtiqut  ludicam 
remur  : Dum  ìudicamur  autem  a Domino  corripimurtrt  non- 
cum  hoc  mmdo  damnemur,  diciamo  il  fenfo  di  quelle  pa- 
role volgare,  accioche  tutti  l'intendano,  e poniamfr- 
ne  i quello  fecondo  punto . Se  il  peccatore  formava 
giuditio  di  fe  fielTo,  ( dice  l’Apollolo ) efaminando  rut- 
ti i mali,  che  ha  fatto,  imponendo  la  douuta  penitenza 
à fe  medefimo , e facendola  poi , non  fari  nel  giuditio* 
vniuerfale  ne  efaminato,  nè  giudicato,  nè  punito;cireQ« 
do  la  regola  generale , che  niuno , nè  anche  Dio  , due 
volte  giudica  vna  cofa  illefia  & eccoui  prouata  la  ne^ 
ccfsitiycrvtilitidel  giuditio  di  (e  medefimo  ,chefifil 
ocirclamina  della  cofeienza» 
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C07i_C  LySIOT^E  DELVES 
delia  Co/cUn:^a , Turno  IH, 


VIS  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  i Hauen« 
do  nel  primo  punto  vrdnto  la  neccfsici  di 
fare  leùrnina della  cofeienza»  e nel  fecon- 

do  il  modo  di  farla, con  la  fua  vtiliti,fegui' 

ta  conforme  alla  propoda,  che  vediamo  in  quefìo  cerzo 
le  virtù , delie  quali  dobbiamo  ornare  lanima  ncftra 
tO’l  mezzo  di  detta  efamina  ; ìlche  fari  la  conciufìonc 
di  quanto  habbiamo  propofto  in  quefta  materia . La* 
onde  cominciaremo  dairhumilti,come  fondamento  di 
ratte  le  virtp.  Perciò  fetu  vuoi  efifer  humile, procura  di 
non  dir  mai  parole , che  poflano  rifultare  in  lode,  e ri- 
putation  tua . Guarda  di  non  compiacerci  mai  quanda' 
vn'alcro  ci  loda,c  dice  bene  dì  té:  anzi  piglia  da  ciò  oc* 
calìone  d'humi}iarci,c  di  confonderti  più, vedendo, che 
non  fei  cale,  quale  gli  altri  fì  pcnfano,nè  quale  doueref» 
fi  eiferc . Allegraci  quando  vn'alcro  è lodato , c fi  dice 
bene  di  lui  : It  quando  di  ciò  haucfsi  qualche  difpia- 
ccre,ò  qualche  mouimencod*ÌDBidia,  notalo  per  tuo 
difetto,  6c  errore . 

Non  far  cofa  alcuna  per  rifpecti  humani,  né  per  efler 
veduto  ,c  filmato  da  gli  huomini  ; ma  puramente  per 
DIO. 


• Taglia  > e circoncidi  fubico  i penfieri  van  i,  altieri, & 
faperbi , che  ci  vengono  di  cole  concernenti  rhonorc, 
éc  riputarion  tua 

Tieni  tutti  per  fuperiori,  non  in  fpecuTacione  folamé» 
ce  > ma  in  pratica  ; portandoti  verfo  tutti  conqucirhu- 
milti,  c riipecto,  che  fi  dene  a*  fuperiori . 

Tollera  bene  tutte  le  occaiìoni , che  ti  fi  porgono  in 
materia  d'humilti  ; e circa  di  ciò  vi  crefccndo.&  afeé* 
^ndp  per  quefii  tre  gtadi  ; il  primo , tollerandole  con 
patienza  ; il  fecondo  con  prontezza , c <con  faciliti  ;il 
terzo  » con  gufto  ,&  allegrezza . £ non  ti  fermare  fìn’d 
tnntoyche  nonarrui  adhauer  allegrezza,  efollazzo 
ocircficr  difptcgiato>&  vìlipefo  > pccafibmigliaTCi,dc 

im^ 
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imicar  Chrifto  noftro  Redentore, il  quale  volfe  cflcr  di* 
{pregiato  ,&  vilipcro  per  noi. 

Dall’hamilci  deui  palTare  alla  mortificacione  dite 
mcdcfìmo , c della  tua  propria  votonci  ; come  non  vlcic 
fuor  di  cafa,  cucco  che  lo  poccGsi  fare  Iccicamence  ; non 
vedere, non  dimandare,  nè  voler  fapcre  cofa  alcuna  co* 
riofamence.non  dir  qualche  cofa , che  babbi  voloncd 
idi  dire* 

Non  deui  mai  fare  alcuna  cofa,  ancor,  che  babbi  ob- 
bligo di  farla,  per  gufto  tuo, ma  fole  perche  à Dio  piac- 
cia . In  quelle,  & in  altre  cofe  fìmilì  deui  mortificare  la 
cua  propria  volontà , elTendo  quella  la  firada , che  ci 
conduce  alla  perfeccione . 

Tu  non  ci  deui  fermar  qui, ma  procurare  la  caritè  fra 
tema , virtù , che  canto  piacei  Dio  ; la  quale  confifle  ia 
non  mormorare , nè  dir  alcun  mancamento,  ò difetta 
del  tuoprofsimo,  ancor  che  (ìa  cofa  leggiera , & publi- 
ca  ; nè  dar  fegno  alcuno  di  far  poca  filma  di  lui,  nè  la 
prefenza.nèinairenza  j ma  procurare,  che  di  bocca 
tua  cucci  fieno  buoni,  honoraci,  c ftimacL 

Non  dir  mai  ad  vn’altro , il  cale  ha  detta  la  tal  colia 
di  tè;  effendo  cofa  della  quale  polfa  riceuere  qualche 
difgullo,  per  picciolo,  che  fia  ; perche  faria  vn  feminar 
difeordia,  & zizania  nel  Tuo  profsimo. 

Non  dir  parole  mordenti,  nè  afpre,dalle  quali  altri  fi 
polTa  mortificare. 

Non  concrallar  oftinacamence,  nè  concradire , tutto, 
che  hauefsi  ragione. 

Tratta  con  tutti  amoreuoImence,&  con  cariti,e  que- 
lla dimoflratione  falla  con  parole,  e con  cff.tci . 

Schiua  di  fardimoflracione  di  qualfiuoglia  cof3,che- 
habbi  contraria  alla  tua  volonci;  naca  da  qualche  dif* 
guflo.  e guardaci  di  non  tenergli  il  parlare  ad  alcuno , 
nè  lafciar  di  fargli  feruirio.  v 

Non  efTer  (ingoiare  con  alcuno  nel  trattare:  anzi  fti-. 
mari  fempre  minor  di  cucci . 

Non  giudicar  alcuno,  anzi  procura  di  feufar  ifuot 
mancamenti,  c difetti  e con  cc  fltfib,  e con  altri  cèncn- 
do  buona  opinione  di  tutti . 


Final- 
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Finalmence  procura  di  fartutce  le  cofc  puramente 
per  amor  di  Dio di  non  farne  alcuna  per  rifpetco  hu- 
mino,  népertflcrvirto,né  fVimaco  da  gii  huomini , né 
per  tua  comoditi>  incerciTe , ò gufto , 

Affaticaci  di  conformarti  con  la  volonti  di  Dio , piV 
glia  tutte  le  cofc,  6t  tutte  Toccafioni , che  ti  auuengono' 
alia  giornata  dalla  Tua  mano  iìano  elle  grandi , ò fìano 
picciole , per  quaifìuoglia  via , de  in  qualfìuoglia  modo- 
che  vengano , tutte  riceuile  da  Sua  Diurna  Maeffi , che 
ce  le  manda  con  vifcerc  paterne, per  maggior  tuo  bene: 
conformati  in  effe  co*l  fuo  fanco volere,  come  fe  tu  ve- 
defsi  l'ifteffb Chriffo,  cheti  fteifc dicendo,  figlio, io  vo- 
glio, che  adeffb tufacei,  ò pacifei  queffa  cofa.  procura 
Mandar  crefeendo  in  quella  conformiti  con  volonti  di 
Dio  in  tutte  le  cole,  ilche  lì  fi  ageuolmence  co‘l  cocidia» 
no  efcrcicio  deirefamina  della  cofeienza . 


C07iSIDEB;ytTI<yhU  VEF^^lGELlo: 

F I S ex  robis  arguet  me  de  peccato  ^Perche* 
i chi  ha  goucrno , fìa  fpiricuale , ò fìa  tem- 
porale, per  far  bene  rvffìcio  fuo, è necelTa- 

ria  la  buona  fama  ; perciò  Chriffo  douen- 

do  dire,  r.go  fttm  paftor  bonus , prima^  volfe , che  i tutti 
fbffe  maniìeff a la  fua  buona  vita  ; per  quefto  diffìe,  Qjtis 
ex  vobis  arguet  me  de  peccato  i Quattro  difefe  fi  fogiiono 
fare,  per  moftra re  l’innocenza  d'àlcuno  i corto  quere- 
lato; la  prima  co'l  giuramento;  la  feconda  con  teff  imo- 
ni);  la  cerza  con  le  fcntture;e  laquarca  con  la  proua 
della  buona  voce,  e fama  difuavica.  Chriffofù  quere- 
lato di  effere  vn  feduttore . vn  beftemmiacore , & vn  ne- 
gromante, con  le  quattro  fopradette  proue  fi  conofcc- 
re  la  fua  innocenza,  ^men , ^men  dico  vobis , ft  verità^ 
tem  dico^quare  non  credit is  mihi i eccoui  la  ptoua  prima 
CoM  giuramento.  P4ier  macs  glorificat  me , c più  chiara* 
mente  fopra  il  monte  Tabor,  il  Padre  Eterno  mi  ha 
chiamato  fuo  figliuolo,  iHc  eì'i  film  mem  dilcsìttSi  in  qu»' 
mihi  bene  compiacut:  eccoui  la  feconda  prona  con  ceffi. 
nxQtu},.»^brttbam.eXHltaMÌt^yt.videret  diem  meum-t  -vidit^, 

&ga-‘ 
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^ e nella  rei  t genealogia,  Liber  generationit 

Jesù  Chri/ii  non  tti  fcricco,  che  io  fono  figliuolo  di  Dio  f 
eccoui  f«cta  la  terza  prona  con  refsibicione  delle  fcrit* 
cure.  Quis  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  i Non  hò  io  fcin- 
pre  predicato  ne  i cempli  , e nelle  pubiiche  piazze,  c 
però , che  mi  crouate  i dire  con  veriti  ? Qjtis  ex  robù 
arguet  me  de  peccato  ^ eccoui  fatta  la  quarta  prona , eoa 
la  buona  voce,  e fama  di  fuavita . 

Sl^is  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  i Con  fiderà, che  co« 
me  il  Saluatore  volfe  efTere  pofio  findicito  da  gli  huo 
mini  in  quefta  vita,  così  tu  neiraltra  farai  findicato  del 
li  cuoi  penfieri , parole , flt  opere  da  Dio , da  gii  Angio« 
li,e  daquelli,  chefederanno  nel  %'\xd'\c\o  fup) a duode» 
firn  fedes  iud'cantes  duodecim  tribus  Ifrael . 

Item  confiderà  come  conuienvìuere  di  tal  maniera« 
che  non  folamence  la  tua  cofeienza  non  ci  riprenda  di 
cofa  mala,  mache  nè  anco  g'  i huomini  habbiano  di  che 
con  ragione  poterci  riprendere. 

Sì  verttatem  dico,quare  noncreditù  mihìi  Perche  la  bu« 
eia  è il  più  ordinario  peccato, eh:  da  ogni  force  di  per,« 
Ione  fia  commefib , ne  diremo  qualche  cofa,  per  rime- 
dio di  quello  difecco . 

Prima  confiderà,  che  la  bugia  è dire  il  contrario  di 
quello,  che  fi  crede  come  cofa  vera,  che  fe  la  fi  diceflie 
per  fauola , dando  ad  incendere  efprcfiamence,che  noa 
e vero  quello , eh:  fi  dice , non  è peccato  ; e qui  note- 
remo, che  ere  Torci  dì  bugie  fi  crouano;  giocofe,officio- 
(e,  eperniciofe:  le  giocofe  fono  quelle,  che  fi  dicono 
per  diporto;  le  officiofe  quelle,  che  non  nuoconoinef* 
iuao,e  giouano  ad  alcuno;Ie  perniciofe  fono  quelle, che 
apportano  graue  detrimento . le  prime  c le  feconde  (ò« 
nopeccaci  veuiali;  è ben  vero,  che  per  qualche  circon* 
ftanzapofibno  edere  peccaci  mortali , le  terze  Tempre 
fono  peccaci  mortali . 

Icem , confiderà , che  la  prima  bugia  fù  detta  dalla 
donna,  la  feconda  dal  Dianolo , e la  terza  dall'huomo. 
QuindoEua  fù  interrogata  dal  Dimoio,  dicendole, 
Cur  praeepit  vobis  Deus fVt  non  comederetù  ex  omni  Ugno 
Taradtfit  nfpofe,  2fjfortè  morUmur,  Iddio  non  difie . ne 

forte» 
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forte i non  lo  pofe  in  dubto>  nn  d<{lc  aiTolutamente,  Mo~ 
rumini  ■ t la  d*>nna  di'Te  h^e forte  monamttr, tcco  la  pri- 
ma bugia.  I'  Dianolo  poi  rirpofe  alla  donna , 
moriemtni; (: lofctlerico  diccife  la  verità, fi  può  vedere 
ogni  giorno  con  tanti  cadauerì,  che  fi  portano  alia  fé- 
poUura  ; ecco  la  feconda . Cain  interrogato  da  D ( Ot 
ybieft  ^èel  fìrater  tuHSytKpoh  t'bluuquid  ego 
fratris  nei  (Ccè  però  vero,  che  lo  fjpcua,perche  l'hauea 
rccifo:eccolaterza;eda  indi  in  poi  la  bugia  pigliò 
tantopiede,  che,  Omnisbomo  mendax, 

Icem,  confiderà»  che  à Dio  ranco  difpiace  la  bugiàj^ 
che  nel  cefiamento  vecchio  eleflc  i Profeti,  & ì Patriarci 
chi,  accìoche fuffero  cultori  della  verità,]  quali  per  ' 
mantenimento  dieffa  non  dubitarono  di  fottoporfì  ad 
ognifupplido , de  alla  morte  lileffa . Ifaia  per  non  tace*  ' 
re  la  verità  con  vnafegafù  in  due  parti  diuifo,  Gere*  ' 
mia  fù  viuo lapidato;ad  Amos  furono  crapaffare  le  tem- 
pie ;&  in  fonima  tanti  per  mantenimento  della  verità 
volentieri  fi  offerfero  ad  ogni  force  di  tormenti,  e dop» 
pò  i Profeti,  e Patriarchi  del  vecchi  oceflamentovca«r  ; ì>ìC> 
nero  gli  Apoftoli,  tc  i martiri  tutti  mandaci  da  Dio  Pa*  • 
dre  della  verità,!  quali  per  confutare  le  bugie,e  le  men- 
zogne , fprezzorono  ogn’offtrca,  ben  che  grande,  & ad 
ogni  fupplicio  da’  tiranni  minacciato  loro  fi  foccopofe- 
ro.Macheftòioà  dire?  Iddio  iflefTo , al  quale  il  Dia- 
nolo vna  volta  ^ebbe  ardimento  dare  vna  mentita, con 
dire,  che  nonhauea  detta  la  verità,  mentre  rifpofea* 
primi  noflri  parenti liequaquam  moriemini ^cioè fc  bene 
Dio  vi  ha  detto,  che  non  mangiate  di  quello  pomo, che 
fe  ne  mangerete  voi  morirete , non  vi  ha  detta  la  v ern 
tà,  perche  T^equaquammoriemini : Dio  non  potendo  fof* 
frìre  di  portare  per  fempre  nota  di  perpetua  infamia» 
venne  quaggiù  nel  mondo,  fi  veflì  di  fpoglia, mortale, 
sfidò  il  Diauo  o,  combattè  feco,c  nel  deferta,  e foprs 
ilCaluario,  de  in  ogni  luogo  riportò  gloriofa  vittoria  J 
& il  Diauolóper  fempre  reftò  infamato,  e tutto  quello 
fece  Iddio  per  vendicarli  della  mentita  à !ui  dacaimcN 
cè  del  perpetuo  odio , che  naturalmente  porca  alla  bu- 
gia, clfcado  egli  l'ifteffa  verità  , Ego  fnmyiay  veritaSy  . 

. . Z Z 2 & vita»  ‘ ■ ^ 
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& vita , Che  più  ? Iddio  è finto  nemico  della  hu^ia  » 
che  quando  venne  quaggiù  al  monde  à redimere  l'huo* 
mo  elefl'c  di  cucce  le  lorti  de* peccatori  fuorché  de' bu- 
giardi. de*  fuperbi,  & atr.bitiofi  eleflfe  Paolo  ; d'auail 
Mateeo^de*  ladri  il  buono  Ladrone,  de*  carnali,  e lafci- 
ui  la  Maddalena , de* Gentili  idolatri  la  Cananea,  il 
Centurione,  « tanti  altri  : ma  de’  bugiardi  non  fi  cro- 
ni , che  mai  n’habbit  eletto  alcuno:  e la  ragione  e.per- 
che  il  bugiardoper  diametro fì  oppone  j Dio,  il  quale 
è rifteffa  vcritsl  ; £g»  fum  via , verttas , <Sr  vita , - 

Vn  concemplatiuo  chiama  il  bugiardo  flampatore 
drmonecafalfanrlioftaco  di  Dio;  camini  bene  la  (imi- 
litudine;  sì  perche,  come  la  moneta  falfa  altro  é in  ap- 
parenza, e a'ero  incfficto,  al  d[i fuori  fi  mofira  argen- 
to fino,  e dentro  è alchimia , così  il  bugiardo  altro  tic* 
ne  rìnchiulo  nel  cuore, & altro  m lingua  feoperto.  bora 
come  i Prencipi  terreni  e con  le  forche,c  co'l  fuoco  rati 
cofeueramente  diligano  coftoro,  così  co’l  fuoco  del- 
l'Inferno Diocaftiga  li  bugiardi , yirgentum  reprobum 
Gicr.  1.  vacate  eoi,  quia  Uominua  proìecit  iHox^  dice  il  profeta  Ge«. 
remia. 

Sù  finiamo,  la  finta  madre  Chiefa  in  quefio  giorno 
di  nuouonome  al  tempo  ; lofcorfo  l’ha  chiamato  cem« 
po  di  Quarefima,  tempo  di  penitenza;  ma  perche  certi 
cuori,  quafi  che  diamanti  duri  non  gli  ha  potuti  rom- 
pere ne  co’l  fuoco,  nè  co’l  ferro  della  finta  parola  df 
Gicrr.!^  Dio,  yerba  mea  quafi  ignisy&  quaft  nalleua  conter eus  pctros 
dice  Dioper  bocca  di  Geremia  profeta  ; perciò  hoggi 
comincia  adoperare  il  fangue  dell'Agnello  immacola- 
to: fi  che  quelle  due  fettimane,chc  ci  tettano  non  fi 
chiameranno  più  tempo  di  Quarefima,  ma  di  pafsione» 
cioè  tempo  di  dar  bando  a tutti  li  negoti),e  di  attende- 
re i meditare  la  facratifiima  pafsione  di  Chritto,  & ap- 
p'ifS  fi  il  merito  del  fuofacratifsimo  fangue  fparfo,  v- 
picorimedio  per  rompere  la  durezza  de*  cuori  nottri, 
£egià  non  dico  meglio alpettri  falsi  .o  bc^to  chi  lo  sà 
fate,  ma  molto  più  beato»  chi  lo  fari 
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o6uijjìmo  autem  mtgno  fffliuìtatìs  die  Già 
flabat  Itfus  ; & clamabit  dictns . Si  quit 
fitit  veniatad  me , &•  bìbat . Quando  Id- 
dio creatore  del  Cielo , e delta  terra  in 
fcftriTo  eternamente  beato,  delìdcro- 

fo,  comefommo  benecommunicar(ì,c 

dlSndcTfi  .diede  principio  alla  creacione  delle cofe, 
la  prima  opera  , che  eg’i  fece  di  tanta  maeftà , ("  fc  i 
Mosè  crediamo, come  dobbiamo  credere  ) fù  fopra  l'ac 
que,  SpiritM  Domiai  ferebatur  fuper  aqius . prodotta  la 
luce  tornò  2\\’icqae  ^Congregentur  aqu£  in  locum  fuum, 
Formato  l'huomo  dalle  Tue  virtuofìrsime  mani  lo  collo- 
cò nel  Paradifo  terrcftre  irrigato  d’acque.  Infettala 
terra  per  il  peccato abomineuole  la  purgò  con  Tacque. 
Ilnaaritagg'odiRebecca,  ed’lfaac  fi  fece  ad  vn  fonte 
d'acque  . Mose  fuggendo  dall'Egitto  hebbe  per  fpofa 
Sofora  fedendo  fopra  la  pietra  d’vn  fonte  d’acque.  Il 
figliuolo  di  Dio  volfe  con  Tacque  effere  bittezato;infe- 
gnò  i rinafeerecon  la  virtù  delTacqae;  predicò  gli  alti 
funi  mlfteri  alTacque  ; per  farli  conofeere  vero  figliuo- 
lo di  Dio  comandò  alTacque, e da  qucllt  fù  vbbidito;e- 
Uffe  i primi  Apoltoli  fuoi  alT.1  eque;  c la  cóucrfione  dtl- 
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U ticrna  Samariunafì  fece  frpralacquel  Dio»  che 
prerendrua  con  tanfi  mi  fieri  d’acque?  infrgnarci  eoa 
queff’acque  materiali  quale  foffe  l'acqua  della  Diujna 
gratia  , la  quale  il  Salratqre  hoggi  ci  offerifee,  mentre 
nel  trn  pio  Icuatoin  piedi»  per  renderci  più  accenti  eoa 
vocea'ta  , accioihe  ognuno  polTaìrdire  va  gridando. 
Si  quis  fitit  » rcniat  ad  »»f,  & bibat ',0  voi  tutti, che  ba« 
urte  fete  di  ticuare  cofa , che  vi  contenti,  venitei mè, 
che  pienamente  renerete  fedisfatti.  Quimira  tutta  la 
fomma  del  corrente  Vangelo;  d’intorno  al  quale  eoa 
Taiuto  dello  Spirito  Santo  confideraremo  tre  punti , 
Nel  I.  vedremo  che  l'acqua  è (imbolo  della  gratia. 
Nel  II.  Quanto  fìano  più  eccellenti  gii  cfFctti  della 
grada,  che  quelli  dell'acqua  materiale  • 

Nel  III.  Che  cofa  deue  fare  rhuomo  per  hauerf 
queft'acqua  della  diuina  gratia. 

Cominciamo  dal  primo . 

COME  V^C  SJ^  SIMBOLO  DELLU 

gratta . Vunto  "Primo . 

I quis  fitìt  renìat  ad  me  bibat . L'acqua 
nella  facra  fcriccura,  dice  San  Gregor.  nel 
19.  de*  Tuoi  mor,  à capi  4«>,  che  ha  molti  (ì- 
gnihcaci.aile  volte  è fìmbolo  delle  tribola- 
tioni  » ^qua  multa  non  potuerunt  extingiiere 
charitatem  ; alle  volte  lignifica  gli  Angeli,  così  dice  il 
medefimoS.  Gregor. neH’homil  p.fopra  Ezechiele,  ef- 
plicando  quelle  parole»  ,^qua  omnts,qua  fuptr  loelos 
funtt  laudent nomen  DominiitiVhoti  lignifica  Chrifto;co« 
sì  dice  Sanc’Ambrogio  nelfcrm.  51.  e quello  per  vna 
qualità',  che  hi  l’acqua , la  quale  é propria  di  Chriflo, 
che  è di  fmorzare  il  fuc<o,&  alle  volte  accende rlo;cosi 
Chrifio  fmorzò  il  fuoco  del  peccato  accefe  quel^ 
della  carità  i tal’hora  lignifica  la  dottrina  del  medefì- 
moChriffo  jcosì  diceS.  fi  f.  neil’homil.  (opra  il  Salmo 
2 8.  flt  Origene  nel  trat.i  j.fopra  Sju  Cio:e  ne  rendono 
b r.  gione  dicendo , che  come  l’acqua  può  feruire  per 
vao  fpccc^o»  co'l  quale  fi  può  vedete  lie  fi  ha  imbratta* 

ula 
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tt  la  faccia, e con  la  m^defìma  lì  può  nectarr;cnsìnrl!a 
dottrina  di  Chrillo,  dìi  vi  lì  lpfcchia,vcdri  fe  ha  mac* 
chiara  ranima,  e con  la  medelìma  la  porri  lauare;  Alle 
volte  lìgnilìca  lo  Spirito  Santo,  così  dice  San  Girolamo 
ibpra  Ifaia  à capi  5 5.  San  Bafìlio fopra  il  Salm.35 .e  San 
Gio:  Chrif.  ncH'homil.  30.  fopra  San  Gio;  e la  ragione, 
che  adducono  è,  che  come  l'acqua  laua,e  Icuale  mac* 
chie  del  corpo , cosi  lo  Spinto  Santo  Icua  le  colpe  daN 
l'anima  rimettendo  i peccati  ; de  alle  volte  lignifica  la 
Diuina  grana,  cosi  dice  S.  Cirillo  nel  libro  z. fopra  San 
(Sio:  al  capi  z8.  & 8 1 . Ma  lafciamo,che  lo  dica  S.CiriU 
lo,  non  lo  dice  Chrillo  nel  corrente  Vangelo  ? 

Si  tjuis  fitit  veniat  admey&  bibat . Qjtì  credit  in  me  fi- 
cutdicit  fcripturay  ftumwa  de-pentreeim  fluentaqua.  Che 
per  acque  viue  s'intenda  la  gratia  dello  Spirito  Santo 
lo  dice  San  GIOVANNI,  in  quello  Vangelo , Hoc 
Mtem  dixit  de  Spùria  Sanilo , quem  accepturi  erant  ere- 
dentesineum;  eli  prona  con  tre  fomiglianze,  le  quali 
fono  tra  l’acque  naturali,  e l’acquc  della  Diuina  gratia: 
ma  con  quella  differenza,  che  quelle  dell’acque  natu- 
rali fono  materiali, e quelle  della  gratia  fonofpirituali. 

La  prima , l'acqua  naturale  laua , e leua  le  macchie 
corporali  ,*  e l'acqua  della  Diuina  gratia  bua , purga,  e 
netta  le  anime  imbrattate  dalle  lordure  de’ peccati , le 
quali  le  fanno  tanto  deformi,  che  non  lì  può  trouarr  pa 
ragone  di  quelle,  che  imbrattano  il  corpo:  ma  lauare 
poi  nell'acqua  della  Diuina  gratia  reftanopin,chela 
aeuebianche,  e di  quella  lauanda  parlò  il  profeta  Da-  , , 
uid  nel  Salmo,  50.  l-tìKaiwwe,  cìr*/i»per  niuern  deatbabor,  ^ - 

La  feconda,  l'a  equa  I naturale  feconda  la  terra,  le 
piante,  r gli  albi  ri  ti  fi  produrre  tanta  diuerlìti  di  fo- 
glie, fiori,  e frutti,  eque  ili  cosi  diuerfì,varij  di  colore, 
d'odore,  di  (ipore,  e di  figura  come  ognuno  vede;e  l’ac  '' 
qua  della  D uina  gratia  cosi  fattamente  feconda  l’ani« 
me,  che  le  fi  produrre  quella  varirti  di  virtù  , che  de» 
ferine  San  Paolo  nel l'rpiflola  a’ Corin.  Liuiftones  gra- 
tutrum  funtf  vnitsauum  SptritMSi^ltfqu’dem  per 
detur  fermo  faptentie  ;alq  auttm  fermo  feientie  fecu~dum 
eunitM  Jfiritumialteri  f desiìKodem,  pirite  ^ eitj  gratid 
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fanìtatum  in  vno  [piritui  àlij  operath  virtutunty  alif  prophe* 
tUy  alij  difcYttio  jpirituum  ;dij  genera  lingturum' ; alij 
terprecatio  fermonum,  hjtc  autem  omnia  operai wr  rnus  atqi 
idem  IpiritPiSy  diuidens  ftnguUs , prout  vult  : mancano  le 
virtù)  virie  c diucrfe,che  fi  produrre  l'acqua  della  Di« 
uiua  grada  « 

Li  cerza^racqua  naturale  eftìngue  la  fece  corporafc;e 
l’acqua  delIa^Diuina  gratia  quella  dcll'anjina  ; lodilTc 
Chnlìo  S'aluacornoftro  alla  donna  Samaritana 
biberii  ex  hac  aqua^quam  ego  dabo  ei  non  fitietin  aternum . 

In  oltre  dalla  diuerfici  deH’acque,che  fi  crouino  nel 
mondo  ) fi  può  vedere  la  conformiti , che  é cri  Tacque 
materiali  e quelle  della  Diuina  gratia,  sì  ; perche  fi 
come  vari j,c  diuerfi  fono  gli  effetti  dell'acque  maceria* 
li,  così  varie,  e diuerfe  fono  le  virtù,  che  produce  l’ac- 
qua delia  gratia  Diuina  • Alcuni  hlofufì  dicono,  che  al 
mondo  (ì  crouano  acque  di  virtù  cale , che  non  foto  fo- 
Aencano  le  cofc  leggiere, come  paglie,  legni,  & altre  fi* 
milì  ,ma  ancora  le  più  graui,come  il  ferro , il  piombo  » 
tc  altri  mecilli  : tale  è la  Diuina  gratia , la  quale  foftie* 
ne,  non  folo  i peccaci  veniali,  ma  anche  i mortali, i few 
gno  che  la  gracia  hauuca  co'l  mezzo  della  penitenza  fo- 
fliene  il  peccatore,  che  non  precipiti  nel  baratro  infcr- 
Roio  nal^^  lo  dice  San  Paolo,  Deus  volens  oHendere  potentìam 
, fuam  fuHinHit  in  multa  patientia  vafa  iraaptatain  interi^ 
tum;  c chi  fono  quelli  vali  d'ira?  i peccatoti . Il  Padre 
Sant’Agoftinodicene'libri  deila  Città  di  Dio,  cbeia 
Boccia  fi  trouano  due  riuoli , le  cui  acque  hanno  quella 
virtù , che  chi  beue  d’vno  fi  fmencica  tutto  quello , che 
si  . beucndo  poi  deiraltro  li  ritorna  la  memoria  d'ogni 
oofa.  tali  fono  Tacque  del  fonte  delia  Diuina  gratia, chi 
vna  volti  beue  di  quelle  perde  la  memoria  di  tutte  le 
cofc  comporalijc  folo  fi  ricorda  delle  fpirituali.di  que- 
fie  bcuè  .Saa  Paolo , però  fcriucado  a’Fiiippcofi  d^ccua 
Filip.  5.  Ipro,  retro  funt  obliuifcens^  ad  priora  me  extendens^  ad 
deflirèaium  brauium  fupernavocationì^  • Plinio  rifcnfce  9 
* che  in  TefTaglia  fono  acque  di  tal  qualiti  % che  chi  cn-. 
tro  à qucllc^accia  vna  face  acccfj  fi  eflingue,e  qucfla  è 
cofa  communi  a tuctcTacque;  ma  le  vi  il  caccia, eflinta 
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.s’*cccndo.equefto  è miracolo,  tale  è l’acqua  delia  Di* 
ulna  gratia  > la  quale  eitingue  l'aff  eco  delie  cofe  terre* 
ne, faccende  laimre delle  criefti.  di  quelt 'acqua  be- 
ué  Maria  Maddalena,  però  rcHò  in  lei  r/tinco  il  fuoco 
delle  terrene, & accefo  quello  delle  cele(fi;quindi  è, che 
di  lei  parlandoli  Saluitore  dirt’e,^/r«ijJ<j  /««re/  peccata  Luc.7^ 
multa, quoniam  dilexit multum . Alcuni  raccontano,  che 
in  Sicilia  lì  troua  vn  fonte,  le  cui  acque  fono  di  tal  vir- 
tù , che  fé  alcuna  donna  ne  bcue  di  feconda  diutenc  fle- 
rile , e fe  é iterile  H rende  feconda.  Che  queftu  (ìa  vero, 
ò falfo  io  non  lo  sò,  ma  sò  bene,  che  è vero,  che  Tacque 
della  Diuina  gratia  hanno  quella  virtù,  cheogn'ani* 
ma , che  ne  beuerefta  Aerile  delle  cofe  temporali,  e fe- 
conda delle  fpiritu'.li . Delia  virtù  di  qucA'acque  par- 
lò vna  volta  D^uid  dicendo.j^Mi  hub>urefacit fierilcin  in  5,1 
domo,tnatrem  filiorum  Utantem  . Quali  in  tutte  le  parti 
del  mondo  fi  trcuano  due  force  d’acque, alcune  chia- 
mate acque  viue,&  altre  acque  mortele  viue  fono  quel 
lc,che  femprc  featurifeono  da  qualche  vena  della  terra» 
ne  mai  fi  fermano  fintato  chenó  fianoarriuaceal  mare: 
altre  fi  chiamano  acque  morte , perche  fono  fenza  mo- 
to, eque  Aei  poco,  à poco  fi  guadano,  e generano  mil- 
le corruttele  tale  è l'acqua  della  Diuina  gratia  ; in  al- 
cuoi  è viua,  i quali  mai  non  cefTano  di  operar  bene  fin 
tanto  che  non  fiano  per  uenuti  al  mare  della  gloria  ; di 
qucAa  fi  legge  nel  corrente  Vingeìo,  F lumina  de  renne 
eites  fluint  aquje  viuaj  6c  altroue  > ^quaquam  ego  dato  ei, 
fet  in  eo  fous  aqua  fahentis  in'Pitam  auirnam.  In  altri 
queA'acqua  Diurna  è morta, dà fetma,&  immobile,on- 
dcquedi  cali  viueodofcioperati  ipoco,à  poco  marci- 
fcononelTotio,sì  che  vengono  à generare  mille  cortut* 
cele  di  peccaci . Quindi,  è che  S.  Paolo  ci  cfTorca  a non 
riccucre  la  Diuina  gratia  in  vano,  i/orrara«rvoj,  nein^^°^'^' 
•pacuum  gratiam  Dei  reCipiatif, 

Diciamo  anche  vna  fimilìtudine  tra  l'acqua  mate- 
riale,e l'acqua  della  Diuina  gratia,  e pontam  fìneà  que 
ilo  primo  punto . In  diuerfe  maniere  l'acqua  m,tCcriale 
difeeude  dalCi<lo,maincrcparcicolarmciuc  : in  ru* 
giada,  in  pioggia^fic  in grandinepa rugiada  difccndea 

Ciel 
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Cicl  fereno,  nc  fi  vede , nè  fi  conofce  fe  non  per  l’eflFec« 
co.  comequando  Thuonioficroua  le veftì inaurduc^.-ne^  i 
Ce  bagnate  : Alla  pioggia  procedo  io  i venti . te  nub  , e 
rofcuriti dell’atta:  E orinna,  chet'Tnpeftofimcntedi- 
fcendano  le  grandini  fi  veggono  folgori  fi  frncono  ruo* 
ni , con  vn  tempo  fpauenceu  le  , Cosi  fa  l’acqua  della 
Diuina  gratta,  io  alcuni  vieneinuifibi  e,co  ne  larugia- 
da  nè  fi  conofee  fe  non  per  gli  effctct  fuoì,  che  fono  l’hu- 
miltà,Iapatienza,Ia  carità,  có  tutte  l’altrc  virtù,  quella 

• grada  fotto  nome  di  rugladala  chiama  GiobdicédoJi 
yenerìt  ad  me^nÓ  vidtbo  eù. Sopra  alcuni  altri  cade  la  grai* 
eia  come  pioggiaco’l  Ctdotuibaro,  con  nubi,  e coti 
venti(  come  quando  precedono  trinagli,  crtbolacionit 
infermità,  e cofe  fimili  ; di  quelli  dice  Dauid,  Multipli 
cata  funi  infirmirates  eorum , po/lea  accelerauerunr.  Cosi  la 
mandò  al  Centur<one,alla  Cananea, al  Regulo.èc  i can- 
ti altri.  Ftnalmence  ad  alcuni  altri  la  manda  come  gra- 
dine, alia  quale  precedono  folgori , tuoni , 6c  m (omma 
vn  tempo,  che  minaccia  gran  rouma  ; Così  ftà  data  i 
San  Faolo,  il  quale  vdì  dal  Ciclo  ftrcpico  della  voce  di 
Astori p.  Chrifto,  che  gridando  dicea.  Sanie  ^ Saule  quid  me  per* 

' fequerU  ite  vn  gran  folgore  di  fplendorc  difeefe  dal  Cte-; 
lo,  & in  ul  maniera  rateo  lo  circondò , che  gli  coife  U 
vifta  ; onde  reftò  cieco;  Et  tir cumful fu  eum  lux  de  Ccelo  ; 
c tutto  quello  facto  canti  anni  prima  fù  predetto  dal 
W*»7-  profeta  Dauid,  mentre  dilTe , Intonuit  de  Ccelo  Dominus, 
& altifiimus  dedit  voce^fuam , grandOy  carbones  ignù» 

O beato  chillàperriceuerequefle  acque. 

Q^VAVJTO  SI  A ìiO  T 1 y ECC  ELLET^Tl 
gli  effetti  dell' acqua  della  gratia^che  quelli  dell* acqua 
^ materiale . Turno  J I. 

^^^4.  ptit  vealatad  me,  cìf-bibat,  Dicenanid 
S ’ che  l’acqua  maceriaie  la.. 

S.t»  »*»  feconda, &cftingue  la  ferefi quali  effetti 
A a f*  *J>co  l’acqua  della  gracia  ; ma  con  quella 
uJtterenza , che  oue  l'acqua  materiale  li  produce  nei 
corpi,  l’acqua  della  grafia  nell’anima,  Hora  in  quello 
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fctóndo  vedremo,  che  l'acqua  della  Dinina  grada  nel 
Ì|uare  ha  quaccro eccellenze , quattro  nel  fecondare,  e 
quattro  neli’eftingucrc  lafete , le  quali  non  ha  l’acqua 
materiale . ' 

La  prima  eccellenza  d'intorno  al  fauare.racqua  ma« 
teriile  netta  la  cofa  lanata,  ma  non  la  può  far  più  bella 
di  quello , che  era  prima , che  s'imbratcad'e , cucco  che 
fufTelauaca  con  cucce  Tacque  del  mondo  ; ma  l'acqua 
della  Diuina  grada  (auando  vn'auima  imbraccaca  dal 
peccato  fi,  che  non  folamcnte  ella  recupera  la  primie* 
ra  beici, ma  ne  acquila  vna  fopra  naturale;  lo  dice  Da- 
mdtLauabismej&  fitperniucm  dealbabor;  Signore  turni  Sal.jcì 
lauerai  neH'acqua  della  tua  grada,  & io  reiterò  più 
bianco  della  ncue  ; non  è bianchezza  naturale , che  lia 
fopra  quella  della  neue  ; dunque  fé  i’anima  lanata  nel- 
l’acqua della  grada  reità  bianca  fopra  la  neue.bilogna 
dire,  che  acquilti  vna  bianchezza  fopranacurale,  e Di- 
uina: e quella  la  fi  canto  bella , che  Dio  feneinuzghi- 
fce>e  la  defìdera  , Conenpiuit  Bjx  jpeciem  tuam  dice  Da- 
uid  ; e nclli  facri  cantici  lafpofo  dando  titolo  di  due 
volte  bella  alia  fpofa , Ecce  tu  pulcré  es  amica  mea , ecce 
tu  pulcra  es  ; che  altro  vuol  dire , fe  non  che  alla  beici 
niturale  ha  aggiunta  la  fopranacurale, che  è la  Diuina? 

La  feconda,  l'acqua  materiale  netta  la  cofa  lanata , ma 
per  quanto  lauare  fi  faccia  non  fi  cramuceri  mai  la  cofa 
lanata  in  maceria  di  maggior  petfeteione  di  quella, che 
era  prima,  che  fì  lauaH'e  : come  per  effempio,  tu  laui  vn 
bicchiere  di  vetro  laualo  pur  quanto  vuoi  cheleuerai 
ben  Timmondicieda  quello,  ma  non  lo  farai  mai  di  ve- 
tro tramutare  in  chriftallo , ò in  altra  maceria  più  pre* 
ciofa,  e femprc  reitera  vetro  ; così  d'ogn’altra  cofa  fì  de- 
ue  dire . Ma  la  grada  lauando  l'huomo macchiato  nel 
peccato,  non  foto  leua  da  quello  le  lordure  della  col- 
pa, ma  tramuta  la  fuafoitanza  in  maceria  preciofa,(i 
che  d'humsna  la  fi  Diuina;  lo  dice  San  Pietro,  Efficitur  i.Ptt. 
homo  diHÌmcconforsnJtune , La  terza  , l'acqua  materiale 
lauando  confuma  la  cofa  lanata , la  quale  canto  fì  laua, 
che  fì  riduce  al  niente;  non  accadono  prone,  che  Terpe- 
rienza  lo  dimoflra,  cucco  il  contrario  fi  l'acqua  della 
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gratta , la  quale  qiiantò  più  Uua  l'anima  tanto  pin  W 
purifica , e maggiormente  la  corrobora;  lo  tcftifica  Sam 
Paolo,  che  in  fc  mcdcfimon'hcbbe  la  ptoua, al  quale 
4 fubito,  che  fifentìdireda  Dìo  , Sufficit  libi  gratUmea% 
parue  di  cffcrc  tanto  gagliardo  , che  gli  baftò  l’animo 
dirofienerequalfiuoglia  pefo  peramor  di  Dio  >Omn/Vt 
poffum  in  eOi  qui  me  confortata, Li,  quarta , l’acqua  mate» 
riale  laua , & infieme  con  le  lordure  fé  ne  vi  dalla  cofa 
lauata , ilche  non  Fi  l'acqua  delia  grada,  la  quale  fe  ne 
GÌO.X4.  fti  in  compagnia  deiranima  lauata , yipud ros  manebit^ 
& in  robis  erit  ; e ftando  nell’anima  che  opera  ? fa , che 
Mait  IO.  Santo  parla  per  noi,  eftù  ros^qui  loquimi* 

' ni , fed  Ipiritiis  Va  tris  reflri , qui  loquitur  in  vobis  i di  più 
opera  per  noi , Qui  operacnr  in  vobis^  qui credidifiis  : e per 
i.Thtf  1 chiede  i Dio  tutti  li  fauori,  tutte  le  gratic,etucte  le 
cofe  di  che  habbiamo  bifogno , Spiritus  poftulat  prò 
Rom.8.  nobis , 

D’intorno  poi  al  feconda rc;l'acqua  materiale  fecon« 
da,  e pur  feconda  l'acqua  della  Diuina  grada;  ma  qu^- 
fia  nel  fecondare  ha  quattro  eccellenze  le  quali  non  ha 
‘ l'acqua  materiale . La  prima,  Tacqua  materiale  fecon- 
da i.mt  fcTalberoè  mortonon  lo,  può  viuificacarc  tue- 
, ta  l’acqua  de*  fonti , fiumi , c mari  ; c l'acqua  della  gra-^ 
da  non  folo  vinifica Tanima  morta  nei  peccato  , ma  le 
da  vna  vita  Diuina;  San  Paolo  flaua  morto  quando  per* 
fcguitiua  i feguaci  df  Chrifio,  ma  vinificato  dalla  gra* 
tia  andana  dicendo  > yiuo  ego  iam  non  ego , viuit  autem  in 
me  Chrijius  ; Quindi  è che  refufeitato  ad  vna  nuoua  vì^ 
ca  diuina;  fcrhiendoi  i Colofcnfi,  cheerano  laua  ti  nel. 
Tacque  della  gratiadiffe  loro  » yìta  'Veflra  abfconditaefl 
cum  Cbrifìo  in  Deo  ; voi  o Co’ofenfi  erauare  morti  nella 
vita  dell  anima,  & bora , che  fete  lauad  nelTicqui'del- 
la  gratta  fece  vinificati,  & hauetc  vna  vita  nuoua  infic- 
me  conChriftoin  Dio.  Chela  gratia{viuifichi  vn’anima 
- morta ,.  e le  dia  vita  Diuina  é articolo  di  fede,  & ogni 
giorno  lo  cooftfsiamo-nel  (imbolo  ApoffoTco,  diccn* 
óo^Credo'in  Splritum  SecnUum  Dominum  yiwficavttm:  Che 
poi  l’anima  viuificata  redi  dalla  gratia  feconda,  e fac* 
eiafiucd  di  vitacce  ma  jlp  dice  Dio  per  bocca  diSaa 
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4(!ouanni,  iliimanet  in  me^  hic  fert  fru^ium  multum , L&  Gio.tf. 
fecondi  virtù  ; Tacqui  materiale  feconda  la  terra  » t fi 
feuttificare  gTalberi  ciafeheduno  fecondo  la  fua  natu- 
ra, ma  non  fari  mai,  che  le  viti  facciano  fichi , nè  che  i 
fichi  facciano  per(ichi,e  così  di  mano  in  mano  ; ma  Tac, 
qua  della  Diuinagracia  fi,  cheTanima  produca  frutti 
fopranaturali;io  mi  dichiaro;  l’intclletco  noftro  non 
può  arrinare  con  la  fola  virtù  naturale  a credere,  che 
Dio  (ia  crino  èc  vno , che  il  figliuolo  di  Dio  fi  fia  fatto 
huomofenza  lafciardicfrercDio,che  vna  Vergine  hab 
bia  partorito,  e che  Tempre  fia  fiata  vergine,  innanti,  c 
dopò  ilparto  ; Che  in  vna  picciola  hoftia  dopò,  che  é 
confacrata  fia  il  vero  Dio  ; che  nel  giorno  del  giuditio 
habbiano  i refufeitare  tueti  coloro , che  faranno  deuo< 
rati  diile  fauci  delia  morte , & inceneriti,  e cofe  fiinili;  * ' 
non  può  Thuomo,  dico,  con  la  fola' virtù  naturale  ere* 
dcre  quefle  cofe,  ma  le  può  ben  credere  mediante  la 
Dìuina  gratia  ; per  qucfto  dice  San  PaoiOt  che  non  r.Cor.j 
fumus  fufjicientes  cogitare  aliquidcx  nohis  y fed  fujJicicntU 
nofiratx  Deotfl  terza  Tacqui  materiale  fecondale 
piante  ; ma  di  quelle , che  erano  folite  produrre  frutti 
amari, e nociui.  non  gli  fa  diuenir  dolci^  e (aiuti feri* ma 
Tacqui  della  Diiiina  gratia  ha  virtù  di  fare  quefèi  mu- 
catione,  perciò  fc  laua  vn  cuore  fuperbo  fublto  lo  (cede- 
te humile;  fc  auaro,  liberale,  & elemofi  liere^  fe  incon« 
tinente,  caflo  ; fc  vendicatiuo,  pieno  di  cariti,.^  fegno, 
che  ama  chiTodta , loda  chi  lo  biafma,  e fi  benefìcio i 
a:hi  liiimale  ;cqurfli  non  fono  tutti  càFctci  contri  Tin- 
ilinto  naturaledclThnomo?  e chi  glieli  fi  fare?Tacqua  ’ 
àt\\xly\\^\v^z^x^ù^yyitu^usyàìct\{^\^^(2r  f^rfiis pafeen-  ' 
tur  fimul , & Catuli Leontim  requìefccnty  ^ Leo,rt  Bos  co* 
tnedet  paleaa  ,c\\ìtho  luogo  dichiarato  da  Eufebi,  nel 
libro  7.  de  demon.  Euang.  al  cip  9.  dice, che  s'intende 
della  mutacione  di  quei  codumi  fieri  tramutati  per  vir- 
tù della  Diuina  gratia  ne' fuoi  contririj.Laquarta;i'ac« 
qua  materiale  feconda  gli  a!bexi,e  li  fi  fruccificare,ma 
non  fari  mai,  che  vn  foloalbero faccia  fichi,  vua,  peri, 
petfichi , e pomi  :Io  fi  bene  Tacqua  della  Diuina  gra- 
na ) la  quale  fecondata  che  hi  vn'anima,  la  fi  produr- 
. . AAAA  a reviw 
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re  varietà  di  virtù>-noa  mi lafcia  mentire  San  PaolOtChc 
nellcpittola  a' Calati  ne  va  defcriuendo  molti  ; Fruihu 
Spiritm  Sanali  eflCbaritaSy  Gauditoriy  T>aXy  TatientiayBeni- 
gritaSyBonitas^  Longanimitas  y Manfuetudo , Fides  y Modi* 
iiiay  Co^ttineHtiayCa}iitaJ‘ym^nc^x\o  le  virtù>che  vengono 
davn'anima  lanata  daU’acqua  della  Diuina  gratta. 

Quanto  alla  parte  deireliinguere  la  fece  Tacqua  ma- 
teriale lena  la  fete  al  corpo  , c l’acqua  della  Diui- 
na  gratta  all’anima:  ma  l'acqua  della  Diuina -gra- 
tta neircftinguere  la  lece,  come  nel  lauare,  e nel  fecon- 
dare ha  quattro  eccellenze  , che  non  ha  l’acqua  mate- 
riale .La  prima  è,  che  l’acqua  materiale , fmorza  la  fe- 
te,ma  ella  toflo  ritorna, ilche  nòfuccede  dell’acqua  del 
la  Diuina  gratta,  chel'edingue  per  Tempre  > Omnis  yqui 
biberit  ex  aqua  hac , dill'c  Chriflo  alla  Samaritana , filici 
iterUm  : ì>hì  autem  biberit  ex  aqua  qitam  ego  dabo  eiy  non  //- 
tiet  in  aternum.  Li heondi  per  eAingueie  la  fete  corpo- 
rale ci  vuole  buona  quantità  d’acqua , quindi  è che  la 
Samaritana  ogni  giorno  andana  alla  fonte  dìGiacob 
à prenderne: ma  non  tantoftoche  h:bbe  guftata  l’ac- 
qua della  Diuina  gratia  reiiò  fatollaiche  perciò , l{eli- 
nuithydriam  fHamy&  abijt.  La  terza;  l’acqua  marerta- 
le  molte  voice,  come  refperienza  dimoftra,é  nociua  alla 
(inicà  ; ma  l’acqua  della  Diuina  gratia  è medicinale,  « 
Tempre  rìTana  da  qualfìuoglla  infermità , Effundam  fuper 
•pos  aepuam  mundatn,  & emuudabiminiab  omnébus  inquinam 
mentis  veiìris.  La  quarta;  l’acqua  materiale  benerpeTTo 
in  luogo  di  leuar  la  fete  cagiona  la  morte , e fi  cader  à 
terra  : ma  l’acqua  della  Diuina  gratia  dà  la  vita  eter- 
na, e fa  falire  al  Cielo , Qjti  biberit aquam  , quam  ego  dabo 
ei  fiet  in  e»  fonsaqurt  Jahentis  in  vitam  aternam . O che 
felicità  d'acque?  Quindi  è che  N.  Signore  amandoci 
così  teneramente  come  egli  fà,diTideroTo  d'ogni  noftro 
bene , accioche  Tempre  reftiamo  confolati , ci  cfiFeriTcc 
hoggi  queft’acqua  mentre  va  gridando  Si  qnù  firn , ve. 
uiatad  me,& bUat  :.Chcmai  più  à chi  nc  bcucrà  non  re-' 
Acri  cbedefidccacc. 
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CHE  COSA  DEVE  EAE^E  VVOMO  • 

ba$urc  queft'acqua  della  Diuina  gratia,  Tanto  J II,  • 

« 

7 quii  fitit  veiuat  adme  ^ & hihat . Tre  cofe  bi« 

V fogna  , che  faccia  rhuomo  per  bcuere  que(l*3 

acque  della  Diuina  gracia,  tutte  contenute 
**  nelle  parole  del  caro  iauito,  che  ci  f^àChrido 
Noftro  Signore  alle  medefimc . La  prima  ; bifogna,  che 
nehabbiafete,  fitit  : la  fecondai  bifogna>che  va- 
da al  fonte , che  ha  queft'acqua,  Vemàt  ud  me  ; la  ceraa  5 
bifugna,  che  beua,  c?  iiZfdt.qutfte  tre  cofe  confìderare- 
mo  in  quello  terzo  punto . 

La  prima»  Siquìsfnit,  bifogna  hauerfete  di  qucft’ac* 
qua.  hauer  fece  d’vna  coCa  nelle  facre  lettere  tante  è co- 
me ardcnccn1ÌQte  deli dera ria , Shiuit  anima  tneaad  Deu  5al.4i.’ 
fonttm  vmumyàìceDxmdi  Sinuitinteanima  «leadiceil 
mràeHmo.iliHbibmt  we,  adhuc  dice  Salomone. 
Anm^nolira  fiiunt  rehentemtr,  llftelTo.Eeafi^w/ifarrSf; 

& fniunt  iufìitiam  dice  Chrifto;c  cento,  e mille  altri 
luoghi,  i quali  tutti  prouano,  che  Thauer fete  d’vna  co- 
la tanto  ècomedelìderarla. l’ifteflb  pronalvib  com- 
mune , che  volendo  dire  il  tale  defidera  vna  cofa , dice, 
che  ne  ha  fete;i  tal  che  per  hauerc  vna  cefi  bifogna  ha- 
nernefete,  cioèdt  lìderarla  grandemente, perche  come 
dice  il  R^ohlo  y Defìdirium  perfìcit  opus  . (^indi  è che 
Noft.  Signore  chiama  i bere  l'acqua  della  lua  gracia  fo- 
bmencc  coloro , che  ne  hanno  fece , cioè , che  ne  fono 
defìderolì»  Siquis  fitit,'peniat  ad  me,  ^ bibat;  &.  alerone,  Ifa.  y ? ’ 
Omnes  fitientes  venite  ad  aqyas,&'  qui  non  habetis  argmtUy 
pTOpCTMCy  etnitty  & comedue  : venite  emite  abfque  arg<nto% 

& aldque  vha  cotnmutatione  vinum,&  lac.  Che  ftrauagan 
te  inuico  c quello,  che  ci  fi  Dio?  vdice  o voi  tutti , che 
hauetc  fete,  venite  all'acquc,  e voi , che  non  hauetc  da- 
nari comprate , mangiate,  e fate  prefto;compratefen- 
2a  danari,  e lenza  dare  cola  alcuna  in  concracambioil 
vino,  & il  latte,  tre  llrauaganze»  prima  villa  paiono  in 
quelle  parole,  la  prima  è, che  Dioinuita  quelli, che  hà- 
uo  fete  all  acque,  a quali  dice,  Omnes  fitientes  venite  ad 

equas , 
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Aquas , & qui  non  bahetis  argeatum  venite , & emìte  abfqué 
argento  ^ J>io cinuiti  i comprare , c vuole* che  quelli > 
che  non  hanno  danari  comprino  ; come  fi  può  compra- 
re fenza  danari?^  efc  cidari  l’acqua  fenza  pagamenco 
come  fi  chiamerà  compra,  e non  donatiuoi^Larecoa- 
da,  c’inuita  all’acque , e pòi  dice , Comtdite , mangiate  s 
le  acque  fi  bcuono,  e non  fi  mangiano . La  terza  c'mui- 
ca all’acque,  cpoi  dice,  beuece  il  vino,  dell  latte,  yi* 
nunii  & Uc  : che  ha, che  fare  l’acqua  co*Ì  vino, e co'l  lac- 
CQ?<SIi  cfpoficori  in  poche  parole  fciogliono  tutte  que- 
fte  difficoltà . Alla  prima  dicono,  che  l'acqua  della  Oi« 
uina  gratia  fi  compra  fenza  danari , perche  ninno  può 
meritarla  j ma  che  la  moneta  con  che  fi  paga  è ild&fi- 
dcrarla.  Alia  feconda  rifpondono,  che  l’acqua  della 
Diuina  gratia  fi  bene  con  mirabtl  gufto , ma  perche  poi 
cinudtifccve  pafce,DiodrceCor»c(i/re.  Ailateraadi- 
cono , che  Dio  chiama  la  fua  grada  acqua,  vmo*e  latte; 
acqua , perche  ci  laua , vino  perche  ci  allegra , e latte 
pche  ci  fembra  dolce:à  tal  che  la  prima  cpfa,che  l'kuo« 
mo  deue  fare  per  bcucre  di  quc0‘acqua,i  che  bifogna 
che  ne  habbia  fe^e,  cioè  che  la  dtfideri'; 

. La  feconda  ; bifogna , che  vada  à Dio  vero, e viuo  foa 
cc,^;n/4t4ème.  equi  notcremo,chequtll‘and)unoia 
s'intcnde  di  moto  locale , nè  di  via  materiale , ma  che 
per  andare  à quello  fonte  delle  Diuine  gratic  bifogna 
caminare  per  le  Aride  delle  virtù , portando  feco  il  va« 
fo, del fuo cuore  per  riceuerle, il. quale  canto  piu  fari 
s 1 È capace  ,q'jàco  maggiore  fari  ildefideno.pec 

* qCAodlceDauid,  DUata  ostMum^  df  ego  aditn flebo  illud • 

^ L»  terza  ; giunto  al  fonte  che  bifogna  fare?  beuete  • 
Et  bibut . Ma  come  fi  beue?  con  tre  bicchieri, con  l’ora» 
tion^,  con  l'elemofina , e con  iVfo  de  facramenci*  eoa 
l’oracione  fi  dimanda ;.conl‘eiemoAna fi  merita; 

■ . <c  Dioco'l  mezzo  de' facramenci  la  dona  • 

. Fà  cucce  que Ae  cofe , che  canto  bada, 

. c A4  fìcuro,  che  Dioci  darààbe»  • 

. . i re  l’acqua  della  fua.  • . 

f . fanta  grana.  * 'it  l' 

vi;.  . :..v4.vAmen.  - • 


1 


COT^- 


« 


DOPPO.'A  Ai DOM.'Dr  PASS.  j<S9< 

• • % '5/ 

COrisiDEBc'iTIOTiJ  SQTB,U  VEV^d'^lCELlO, 

f/cr«Bt  prineìpcs  , cjf  pharifei  mìniftros\yt  apm 
praheuderent  Irfum . Quattro  cofe  contiene 
quefto  Vangelo.  La  prima  vna  gran  per» 
uerfìd  dei  li  Farifei  centra  Chrifh),  i quali 
Miftruntminijhos , vt  appr^htndcrtnt  lefum  ; 

La  feconda,  vna  fapiencc  rifpofta,  che  Chrifto  diede  al> 
li  miniftri  dicendo*  >/d/j«emo(//e(itn  ttmpus  vobifettm  fumi 
Laterza,  vna  ftolta  interrogatione  delti  farifei,  i quali 
dìconot  iluo  hicitums  fft;  quia  non  inueniemus  turni  La 
quarta,  vn  cortefe  inuito  i bere,  che  fi  Chrifto  alti  mi- 
niftrt , quali  che  fulTero  ftanchi  per  lo  viaggio  in  elfere 
andati  i prenderlo,  fMÀr  fnit  veniat adm^  & bibat , Il 
denoto  San  Bernardo  efponendo  quefte  parole , dice, 
che  quattro  c*inuitano  i bere, il  Mondo , il  Dianolo , la 
Carne , c Chrifto  : c tatti  vorrebbono , che  ogn'vno  be  • 
neife  delle  loro  acque,  fentite, dice  San  Bernardo, la  di<* 
uetlitidegli  effetti , che  fanno  le  acque  di  cialchedu» 

DO, e poi  appigliateui  i quella , che  più  vi  piace , Mun-  Bcel 
clantit,  & deficit.  Dttmon  clannt,  & decipit.  Caro  da- 
maty  & infìcit . Chr:Jius  clamat , &■  rtficit.  MundtM  clamat; 
li  mondo  c’fnutta  i,  bere  dell’acque  delle  fue  ricchez- 
ze, delle  fuedignità.e  dellifuoi  honori,ma  che?  ùefic/tt 
manca  della  fua  parola,  non  offerua  quello , che  ti  pro- 
mette . Ùétxnon  clamat  ; gran  cofe  promette  il  Diauolo, 
pur  eh:  fi  feccia  ifuomodo,  Hac  omnia  tibidaboy  fica- 
dens  adoraueris  me  ; ma  con  quefte  promeffe  ci  piglia  alla 
trappola  t’inganna , Decipit . Caro  clamati  la  carne  c’'iv« 
Ulta  à bere  dt^H'acqu:  fenftiali,  ma  con  quefte , eh:  cofx 
(if  Jnficit  checofa  più  brutta , più  fporca, nè  più  de- 
forme li  può  vedere  del  carnale . Cljn^as  clamai  : fi  quia 
fitit  veniat  ad  me  & bibat , e con  le  fue  acque  che  cofa 
fi  ? I{eficit  eftingue  la  fece  delle  ricchezze  come  i Mat- 
teo; della  gloria  mondana, come  i Paolo; delli  piaceri 
lenfuali,  come  i Maddalena.  Che  più  ì queft'acqua 
della  Diuina  gracia  è di  canta  virtù  , che  Tamarczza 
delli  tranagO  , tribolacidlli,  e tormenti  cangia  in  dol- 
A v’  cczza  ; 
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cezza  ; così  le  pietre  i Stefano,  che  Lapidei  icrrìntit  ìUl 
dulces  fuermt  ;così  la  crocci  Sanc*Aodrea,chc  vedca<* 
dola  lafaiDCÒ  con  allegrezza,  SalueCrux  dm  deftderata  ; 
così  alti  ere  fanciulli  la  fornace  ardente , che  perciò 
Daa.  t.  ìnuicauano cucce  le  creature  i lodare  DiO| 

benedirlo.  Benedicite  omnia  opera  Domini  Domino  ; € 
per  finirla  muta  li  difonori  in  gloria, come  fi  vede  ne  gli 
ASor.y.  Apoftoli;  che  perciò  fbant  gaudentes  à confpeóln  concilìf^ 
quoniam  digni  habiti  funt  prò  nomine  lesù  contumelUm  pa- 
ri . O fiupori , & o marauiglie  de  gli  efFecci  dell’acqua  . 
della  Diuina  gratia . Ma  o aniferic,dr  o ceciti  de^i  ' 
huominì , i quali  rifiutando  queft’acqua  Diuina , che 
con  canta  cortefia  ci  oficrifee  Chnfto, dicendo , S'i 
Gio^l  veniat  ai  mcy  & bibat , vanno  d bere  quella  del 

" Mondo, del  Diauoio,  c della  Carne, la  quale, i>e^c/ra 
Decipit , & inficit , Felice , e mille  volte  beato  chi 
lafcia  Tacquadi  quefte  mondane miferie,  c 
yddbctequelladiCbrifto  Dio  cela  con- 
ceda i tutti  per  la  fua  ""  * 

infinita  bonti,  ' ; / ..  . ? 

- . ìq  i Am^n^  . , '' 
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DELLA  SAtiTISSIMA  CT^OCB. 

MbuUbat  le/tis  in  CaliUamt  7{pn  enim 
yolebat  in  luJaam  ambulare  : quia  quxre~ 
bant  eum  Inditi  interficere  . Fù  così  ama- 
ca, defìderaca , c fauorica  la  Croce  dal 
Saluacor  noftro  9iesù  Chrifto,  che  fé 
la  clelTc  per  inftromento  della  fua  paf- 
che  perciò  fuggi  ogn'alcra  maniera  di 
morire , Quindi  è , che  per  TiftelTa  ragione , come  ben 
dice  il  Vangclifta  S.  Giouanni  nel  corrente  Vangelo, il 
Saluacore  lì  cracceneua  nella  Galilea  , non  volendo  an- 
dare nella  Giudea,  perche  fapeua,  che  li  Giudei  lo  vo- 
leuano  vccidere,  ^mbulabat  lefits  in  GaliUam  : non  enim 
•polehit  in  luduam  ambulare  ; quìa  quarebant  eum  ludtei  inm 
terficere.  non  perche  egli  fuggilTe  il  morire,  ma  per  af« 
peccarne  il  tempo  determinato , il  luogo  deftinaco,  e la 
Croce  ftromenco  eletto  della  fua  pafsione,emorce.o 
facrofanca  Croce.  Incorno  d quella  con  la  grada  di  Dio 
conlìderaremo  tre  punti . 

Nel  I.vedremoiche  il  Saluacore  li  clelTe  la  morte  del- 
la Croce. 

Nel  1 1.  perche  (e  la  elelTc . 
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Nel  1 1 1.  che  nell»  Croce  fti  va  giardino  dì  rpiritaa* 
lidelicic. 

Cominciamo  dal  primo^ 

ri  SI  elesse  l^MOEcTS'r 

della  fanta  Croce . Turno  U 

MbuUbat  lefusìn  Calila  am. Comt  volontaria 
fù  lapafsionc,emortedi  Chrifto  Saluacor 
noftro  ycosì  fù  volontaria  la  maniera,  eoa 

che  volfe  patire , e morire . Che  volontaria 

fìa  dacalafua  pafsionc,  c morte  Io  dicono i Padri,  le 
fcritture , e riiùdo  Saluatore^S.Gio;  Chrif.  neli'honì. 
89.  in  Matt;  dice , che  il  Signore  fopra  la  Croce  fpird 
grindando,  contrail  coftumc  di  tatti  i moribondi , per 
darci  ad  intendere, che  egli  moriua  perche  cosi  voleua; 
Voce  magna  clamauit,  dice  Chrifoftomo,  rt  oflenderet  fìta 
totum  id  fieri  fioteftate.  Eufebio  Cefarienfe  lib.  4.Euang« 
dando  la  ragione  di  qucfto  gridar  di  Chrifto,  mentre 
egli  manda  fuori  Tanima  Tua  fantifsima  » dice.  Cui»  aU 
tiHSvocememifijfeti  folutus  à torpore  abijtt  ne  vtiquam 
expeSanSf  dum  mori  adipfum  accederet  t fediUam  cunSartn 
ttm,ac  veluti cejfa'ìtemj  ac potius  conifeientem  fe in  pedest 
& fugitantem  ipfe  à tergo  ìrifequitur , cioè,  hauendo  fpic- 
cato  vnagran  voce  fe  ne  partì  dal  corpo,  non  arpettan« 
do , che  la  morte  fe  gli  approfsimaffe  ; ma  corfe  dietro- 
alla  ftcflTa  morte,  la  quale  più  tofto  fi  ritiraua,  & faggi- 
na,c'haueiTe  ardire  di  accofiarfegli.S. Cipriano  nel  hb. 
de  van.  Idolor.  parlando  della  pafsionc,  e morte  di 
6iesù  Chrifio,  per  moftrarc  come  folfe  volonuria,  d^ 
ce  Crucifixus  provento  carnificis  officio^fpiritvm  /ponti  dim 
mifits  mi  più  chiaro  l'Apoftolo  S.  Paolo  fpiegò  la  libe* 
ra  volontà  del  patire,  e del  morire  di  Chriftu  in  quelle- 
parole  fcritte  à gli  Effcfij  dilexitnos , & tradidit 

femetipj'um  pro  nobùtoblationemt  & hofkanaDeo  in  odor em 
fuauitatis , Per  Tamore  infinito  , che  Chrifio  Saluator 
nofiro  portauaal  genere  humano,dirde  fr  ftefib  in  pre- 
da alla  morte,  oficrendofi  pernoi  in  facrificio,&  hoAia 
à.  Dio.  Et  il  profeta  ilaia^lo  può  dire-piùchiaramente?/ 

Qblam- 
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ChlatHsefl,quiaipfevolMÌt.  Dauid  conferma  l'iftelTo, di- ICi. 
tendo I SoIhs  inttr  mortuos  Itber , cioè  folo  Chrifto  potè-  *»!•  •• 
oa,  c non  poceua  morire,  come  gli  piaccua;  ma  noi  cuc« 
ci  moriamo, o vogliamo,  o xion  vogliamo.  E tutti  gli 
Euaogelifti  parlando  della  morte  fui,  in  quelle  parole, 
lxjpirauit,emifit  ^iritu.trjiiidit  fpiritunò  denotano  chia 
raméte,che  Chridomorì.perchecosì  voIfc?Ma,clie  tìò 
ioji  dire?Chrifto  ifteflb  quàce  volte  in  quiti  modi,&  in 
quante  maniere  fi  dichiarò , che  moriua , perche  cosi 
voleua  ? prima  perche  volontariamente , e miracolofa- 
mente  trattenne  la  dote  dcll’impafsibilità,  che  non  fi 
diffondeiTe  in  tutto  il  corpo,  che  altramente  non  hauc- 
ria  potuto  nè  patire,  nè  morire,  fecondo,  perche, eiTcn- 
dovicino  alla  Pafqua  entrò  trionfante  in  Gerufalem^ 
permeaminarfi  verfoil  Caluario.  terzo^^ perche eiTcn«t 
dogli  offerte  due  forte  di  beuanda,  IVna  di  vino  mir- 
rato, l'altra  d'aceto  mefcolato  co’l  fiele,  non  volte  bere 
flèlVna.nè  l'altra, che  dandoli  la  prima  alli  rei  affinché 
più  lungamente  viueffero  ne  i toimenti;e  la  feconda  per 
che  gli  acceleraffe  la  morte,  rifiutò  ambidue , per  dare 
ad'intendere,che  il  dilungarla  vita,  el'accclerarela 
morte,  ftauanel  beneplacito  della  iua  volontà.  Quar- 
to, perche  prima  chinò  il  capo,  e poi  morì,  Ft  inclmA^ 
to  capite  emifit  fpiritum;  cola  contraria  in  tutti  gl'huo- 
mini , perche  prima  muoiono , e poi  inchinano  tt  capo{ 
ma  perche  la  morte  non  ardiua  di  accoftirfegli,  che 
prima,  nonnehaueffe  il  beneplacito  per  quello Giesù 
chinò  il  capo, cioè  le  diede  licenza  infinuandolecon 
quelfatto,  che  fi  ccntentaua  di  morire . Quinto, tutti 
gli  huomini  prima  dello  fpira re  perdono  le  forze,i  fen  • 

-fi,  & il  fiato,  maChriftoneirifteffo  atto  di  morire,  per 
mo(lrare,che nò moriua  perla  forza delli dolori, tutto 
•che  foffero  di  tanta  gràdezza,  quanta  ce  ne  fanno  ceffi- 
•monianza  le  facre lettere,  ma  chemoriua , perche  così 
volea,C/dmdH;r  voce  mag^na.  Finalmente  fù  volontaria  la 
pafsi«ne,e  morte  di  Chrifto;  lodiffcegli  medefìmo 
chiaramente  in  San  Giouanni,  Totejlatem  haheo  ponendi 
anmam  meam,  & itcrum  fumendi  eum . 

Ma  fé  è vero,  com  c vcrifsimo,che  Chriffo  patì, e mo  • 

^ BBB  a tì,pcr- 
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ri,  pcrchf  volfc , i che  propofito  tante  volte  fuggì  f*‘ 
Mact.  a.  uif  ree } nella  perfccutione  di  Herode  in  quella  crudele 
ftragc  di  tanti  innocenti  > egli  per  campare  la'  vita  fe  ni 
fugLÌncIlTgitto } (pendoli  Nazarei loconduffetoaW 
la  fommit^  di  quel  monte  a fine  di  precipitarlo»  egli  fi 
Iuc.4>  fece  inuifìbilr,  si  che  feampò  dalle  mani  \oxo  ’t  ,Chrisìvis 
tratìfiens  per  medium  itlornm  /^ar.Nel  tempio  i Giudei  vo« 
Gio.S,  l^ndolo  lapidare  Svfiuleruut  lapiàes , vt  iacerent  in  eum  , 
cglico’i  nafeonder fi,  &vfcir dal  tempio  fi  faluò,  lefus 
ahfcondie  fe  &extuit  de  tempio , E nelPEuangelòd'oggr» 
perdici  Giudei  procurauano  di  dargli  morte > 

<M0.7«  hant  eum  ludai  inierficere  ,€g\i  fi  afteneua  di  andare neU 
la  Giudea,  e fi  tratteneua  nella  Galilea , jimbuUbatìe* 
Jìts  in  Galilaam^non  enim  rolebat  in  ludaam  ambulare:^  cOn 
sì  più  ) e più  volte  per  non  morire,  bora  fi  nafeondeua» 
bora  fe  ne  fuggiua , 6c  bora  fi  rendeua  tnuifibile  ; fi  che 
fe  è vero , che  volca  patire,  e morire  per  amor  deirhiio 
mo,  come  pur  fece,  perche  tante  voi  te  fuggì  la  morte  ? 
k)  dirò  breuemente  ; perche , come  fi  eleflTe  di  morire  » 
così  clefie  il  tempo , il  luogo , e i*inilromento  della  Tua 
morte;  il  tempo  determinato  l’età  di  trenta  e tre  anni; 
il  luogo  deftinato  il  Caluario  ; e lo  firomento  della  Tua 
pafsione,  c morte  la  Croce.  Accoppiate  tutte  quefte 
cofe  infieme  tempo,  luogo,  & inftromento,non  folonon 
fuggì  la  morte  t ma  andò  ad  incontrarla;  e fratantod 
ragione  la  fugge.  Anche  Elia, figura  di  Chrifto,  prefen- 
tendo,  che  Tempia  Regina  Giezabel  sdegnata  contra 
di  lui  gli  hauea  giurata  la  morte  ,jfpauentato  fe  ne  fug- 
gii & arriuato  in  vn  deferto  e pofiofi  i federe  fotto  Tom 
bra  d’vn  Ginepro,  pregò  f dice  la  diuina  fcrittura^chc 
Dio  gli  mandsfie  la  morte , Tetiuit  anima  fua^  rt  more* 
^^^Z'^^  retur , ait  fufficit  mihi  Domine  % toUe  animam  meam  • 
Elia  à più  potere  fuggi  il  morire,  c d’indi  i poco  Io  de* 
fiderò  : fe  volca  la  morte , perche  non  refiò  in  Gierufa* 
lem,  che  Giezabel  gli  e ia  volca  dare^ma  fe  non  volca 
morite  perche  chiedé  la  morte  ? Elia  non  volca, e volca 
morire  tnon  volei  morire  lontan  dal  Ginepro  figura 
della  Croce,  ma  giunto  al  Ginepro,  Tetiuit  anima  fuée 
ytmorerctur,Oì%i  Chrifto  lontan  dalla  Croce  fuggf  ria« 
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bnia  di  Herodc , e fe  n'andò  in  Egitto , e quante  volte 
lo  vollero  lapidare; e precipitare  giù  da’ luoghi  emi- 
nenti , hanendo  Tempia  Sinagoga  congiurato  di  dargli 
morte, ogni  volta  fe  ne  fuggi  i ma  arrinatoal  Ginepro, 
arriuato  al  Id  Croce,  Tetiuit  anima  fua,vt  mortrttur^yoU 
le  morire;  mercè  che  quella  Croce  fantifsima  infino  ab 
eterno  fé  l’hauea  eletta  per  inftromento  della  fua  facra- 
tifsima  pafsione,  e morte . 

Quindi  è,  come  dice  Alberto  Magno  nel  comp.della 
Teolog.  nel  libro  4.  d capi  2.1.  chcIaCrocediChrifto 
Della  fiera  fcrittura  dallo  Spirito  Santo  tante  volte  cf 
viene  rapprefentatae  dalli  profeti  in  cosi  varie,  c di- 
nerfe  figure  : come  in  quei  legno , fotto  di  cui  fi  nafeofe 
Adamo  nel  Faradifo  cerreftre  doppo  che  bebbe  pecca- 
to . In  quel  la  colonna , che  precedea  il  popolo  d’Ifrael 
quando  partito  da  ITEgitto  fe  n'andaua  verfo  la  terra  di 
promifsione.  In  quella  verga,  con  la  quale  Mose  per- 
cofie  la  pietra,  e n'vfcironoabbondantifsìme acque.  In 
quel  caminare,  che  fece  Abram  per  la  terra  in  lunghe r 
xa , & in  larghezza.  In  quella  chiane  della  ca fa  di  Da- 
oid,cbcapriua,  e ferrane  il  Cielo.  Nella  legge, ch«  i 
Ibprail  monte  Sina  Dio  diede  i Mosè.  Nell’Arca  di 
Noè,  che  lo  faluò  dal  diluuio.  Nell’albero  di  quella  na- 
ne, che  Salomone  dipinge  in  mezzo  del  mare.In  quella  i 
palma, che  così  abbondantemente  frnttificaua.ln  quel- 
la fcala  di  Ciacob.  che  dalla  terra  giungea  al  Ciclo.  In 

Snella  cererà  diDauid,  al  cui  fuono  fuggì  lo  Spirito 
a Saul , che  lo  tormrntaua.  In  quel  palo, nel  quile  era 
lòfpefo  il  ferprnee  di  bronzo,  In  quel  Thaà , co‘1  quale  i 
fedeli  erano  frgnati  in  fronte . Nel  candcHiere , che  il- 
Inminaua  il  tabernacolo  del  tempio.  Nel  legno, che  ad- 
dolci le  acque  amare  di  Marah . Nella  fp  ida  con  cni  il 
giouanccto  Dauid  troncò  il  fupctbo  capo  del  Gigante 
Golia . Nello  feudo,  di  cui  fi  feruì  Giofuè  impugnando 
Hiij . NelTaltare  de’facrific  j i Dio  gracifsimo . Nella 
Catcedra.oucChnfloinfegnaua  a’fnoi  discepoli. E per 
finirla  nel  torchio, forco  di  cui  furò  premute  Tvue, Man- 
cano figure  nella  facra  fcrittura , nelle  quali  ci  viene 
xapprefentata  la  fiacifsima  Croce  di  Cu^o  , eletta  dt 


y 
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lui  per  iadromenco  della  fui  pa(sioaCt  c morte  facràdC* 
fima  ^ Et  era  ben  ragione»  che  la  Croce  douendo  eflcre 
di  canto  fplendorc  > c di  tanca  «titìcà  nella  Sanca  Chjc«  : 
fa, come  s’incenderi  nelli  feguenci  punci»fo(rcinacntaca  ; 
non  da  Giuda,  nè  da*  Giudci»né dalla  Sinagoga, né  dal  : 
Dianolo;  madalCroci£(To«  ..  o 

TEBSHE  il  SjILVATQ\E  VOtiE  TATII^e;  -j 
je  morire /opra  la  Croce,  Tum  li, 

i‘ 

& etHS?  Mhulabat  J^Us  in  GaliUam . Quando  Dio  pro^ • 
« A ^ mifcalli  Profeti  deirancica  legge  » che  haue- 
ti  a mandato  ilMelsiai  redimere  il  mondo  , 
e mantfeftò  loro  il  modo  » con  che  douea  ve* 
nire,  poucro,  nudo,  c che  non  haueria  hauuco  » f'bi  co»' 
put  faum  reclinaret\.  e che  faria  da  tutto  il  mondo  perfe* 
guicato,ehnalmencc  crocifilTo, e che  douefifero predi- 
care quede  cofe  ; dice  lafcrìctura , che  il  Profeta  Ifaia, 
al  quale  particolarmente  Dio  riuelò  quefti  mifteri , gtl 
rifpofe,dicédo  Signore  fenoi  predicheremoquefte  cofe 
chi  c\CttdttiìDoMÌnequiscrediditiuiiituinoJiroi(artmi> 
tenuti  pazEÌ,e  così  fu  ^cheiGiudei  vdédopdicareque 
de  cofe  fe  ne  fcadalizorno,&  i Gentili  le  tènero  cole  da 
i.Cer.  I pizzi  • ludaU  qutdem  feandidum , Gentibiu  auttm  /latti" 
t'iami  perche  dunque  eleggerli  per  illromenco della  fua 
morte  vna  Croce  infime?  Alcuni  dicono, che  così  volfe 
per  accoppiare  infìeme  vergogna  con  dolore , infamia 
con  morte  ; le  quali  cofe  patendo  egli  per  amor  noftro, 
i noi  non  rincrefea  patire  cofe  limili  per  amor  fuo. 
Altri  dicono»  che  volfe  morire  in  Croce  con  le  braccia 
aperte,  per  efprimere  rimmenfa  fua  liberatiti,  con  che 
volfe  dire» eccoti  o huomo,  che  doppo  canti  fauon.che 
ti  hò  fatto,  ti  dono  anche  la  vita  morendo  prr  tè.  Altri 
dicono , che  la  redentione  è vniuerfale , e che  perciò 
volfemorire  Coprala  Croce  in  aria»  accioche  Tvcilici 
della  (ua morte  i tutti  folfecommune.Tu  puoiben  di* 
re»  quella  terra é mia,quell*acqua  è mia,  quello  fuoco 
dmio,  ma  non  puoi  dire  quell'aria  è mia,cflèndodi  tut- 
ti vaiuecfalmcnte,come  anche  di  tutti  è vniuerfale»  il 

frutto 
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frutto  ddli  p^ilsione.  iUcri  dicono,  che  il  Saluacore  ha« 
uea  fancifìcaca  la  terra  co'l  oafcere,  Tacqua  co*!  batte- 
furo  net  Giordano;  c douea  fantificar  il  fuoco  con  la 
mifsione  dello  Spirito  Santo  in  forma  di  quello  : volfc 
aocora  fantificare  Taria  morendo  in  Croce.  Altri  dico- 
no , che  come  Mosè  in  virtù  di  Dio  con  vna  verga  de-^ 
bello  Faraone  con  tutto  il  fuoefercito  liberando  il  po- 
polo da  quella  tirannia  ; così  il  Saluatore  con  la  Croce 
volfc  liberare  il  mondo,euincere  il  Demonio  con  i Tuoi 
feguaci . Altri  dicono , che  Adamo  hauea  rubbato  il 
frutto  dell'albero  della  vita.onde  per  ottenere  la  remif- 
(ione  dalla  parte  bifognaua  fare  la  reftitutione,  perche 
"h(on  remitfUitr  peccttuM»  nifi  reflituatur  ablatum:  pttò 
Chrifto  inchiodato  fopra  l’albero  della  Croce  fourab» 
bondancemente  compenfa  il  danno . Altri  dicono,^chc 
fopra  il  legno  della  Croce  Chrifto  volfe  morire  per  ca- 
ftigare  co‘l  legno  il  Dianolo  deiringiuria , che  gli’  ha* 
aea  fatta  rubbandogli  Adamo  nel  Faradifo  terreftre: 
onde  Chrifto  fece-,  come  far  fuole  quel  cauaglicre  i cut 
da vn  vigliacco  fia  ftatoportato  poco  rifpetco,che  n5 
cplafpada  arme  honorata  fé  ne  védica,ma  có  vn  peazo 
di  legno , e poi  gli  dice,  ra , che  ti  hò  trattato  come  tu 
meriti.  Altri  dicono,  che  fopra  la  Croce  inaltovo'fc 
morire , per  fare  i tutto  il  mondo  palefe  la  fua  morte, 
con  la  quale  dalla  Croce  leuaua  tutti  gli  opprobnj,  ii 
al  mondo  la  rendeua  gloriofa  facendola  di  paribulo  di 
malfattori  gloria  de’ Pontefici,  de’  Regi,cd'imperado- 
ri.  Altri  dicono  che  nel  mondo  fi  trouauano  duealberi, 
l’vno  nel  Paradifo  terreftre , Tàltro  ne’  luoghi'  de*  pati- 
boli /{Imprimo  fù  piantato  dalle  virtuofifsime  mani  di 
Dio.,  il  fecondo  dalli  miniftri  della  giuftitia  rii  primo 
era  verdeggiante  , fiorito,  c pieno  di  frutti  , il  fecondo 
arido , lecco , lenza  foglie , lenza  fiori,  e lenza  frutti  : il 
primo  era  chiamato  albero-  della  vita , il  fecondo  Cro- 
ce, patibolo  de'  malfattori  : il  primo  era  benedetto , il 
fecondo  maladetto  : i frutti  del  primo  non  poteuano 
clTere  guftati  dall'huomo  lotto  pena  di  morte  , non’ 
perche  lode  peccato  il  mangiarne  ; -ma  perche  con- 
qjucfta^  rìltiba-  DIO  volea  che  fi>  conofccfie,.che  ha- 
uea. 
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uea  il  dominio  retto  del  morfdo , come  dico  haòes 
Tvcile  all’huomo:  la  qual  cofa  canto  difpiaceoaal  Dia* 
uo!o,che  procurò  di  leuarglielo,con  operarec  he  eoa* 
era  la  Diuina  volontà  i'huomo  mangiaife  di  quello, c<v 
me  fece.  Laonde  Dio  per  vendicaifi  di  queita  ingiuria 
lafciò  infame  . e fterile  Talbero  della  vita , che  il  Dia^ 
nolo  hauea  facto  cagione  di  morte  ; c l'albero  della 
Croce,  che  era  infame  ftanza  di  morte  fublimò,  innal* 
zò.Iofece  verdeggiante,  e produrre  frutti  di  vita  ecer« 
na.  non  à que/to  mio  peniicro,ma  dcirifteiToDio» 
Ire  dichiarato  per  bocca  del  Profeta  Ezechiele. Ego  Dornim 

nus  exaltaui  lignum  bumile^  tSr  humiliaui  lignum  fublime  t 
ftccaui  lignHm  viride  1 & frondere  feci  lignum  andun',% 
così  il  Dianolo,  il  quale  vinfe  I'huomo  co't  legno,  co*I 
legno  egli  medefìmo  fà  vinco , j^nì  in  lignavincebat , in 
Ugno  quoque  vineeretur . C^indi  è,  che  fubito  ,che  Ada* 
mo  hebbe  mangiato  il  vietato  pomo , Dio  per  vendi* 
catfi  co'l  Dianolo , che  hauea  indotto  I'huomo  à craf* 
gredire  il  fuo  precetto  fece  vn  fegno  di  Croce  in  qutl 
legno  del  Paradifo,  e decretò,  che  fi  come  per  quel  le* 
gno  era  caduto  Adamo  con  tutto  il  genere  humano» 
così  co'l  mezzo  del  legno  Chrifto  I*hauerla  redento  / 
non  mi  lafcia  mentire  la  Santa  Chie& , la  quale  ne  fÀ 
ampia  ceftimonianza,  cantando  queft'hinno,  Deparenm 
tis  protbopUili  fraude  faSacondolens  ì quando  pomi  nOm 
xialis  morfu  inmortem  corruitt  ipfe  lignum  tane  notauit^ 
damna  Ugnif  vt  folueret . E Chrifto  in  fin  da  ceneri  anni 
amatore  della  Croce  andana  facendo  Crocette  ( dico* 
no  alcuni  contemplaciui,  ) che  per  ciò  voife  per  padre 
putaciuo  vn  legnaiuolo,  come  fù  S.  Giofeppe , per  ha* 
nere  maggior  commodità  di  farle . Non  è dunque  da 
marauigliarfi  fé  Chrifto  voife  per  iftromento  della  fua 
morte  la  S.  Croce.S  @io.  Chri.nel  2.  tomo  nel l'hom.de 
diuite,&  Lazaro  dice.che  fi  elelTe  la  Croce,  perchecoa 
quefta  douea  aprire  la  porta  del  Cielo  chinfa  per  il 
peccato.  Cria  Chrifli  claun  Taradifì  eflfCruxChrifti  aperu- 
itnobis  Vuradifum:  E Dio  parlando  della  medefima 
Ifi.  Iti  diffeper  bocca  di  Efaia,  Dabo  clauem  domus  Dauidfuper 
humerum  eius , parole  nelle  quali  ofieruo  tre  cofe , la 
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prìnit  * perche  dice  Dato  clauetn  domus  Dauìd,  la  fecon* 
da  > perche  dice  Super  bumerutn  eitcs:  ia  cerza, perche  di« 
ce  Super  bumerum , e non  fuper  humeros  : belli  fono  i du« 
bij  , belle , & vtili  faranno  le  rifpofte . Al  primo  dice  • 
con  Nic.  di  Lira,  che  Dauidjotdinò  i Salomone  fuo  li- 
alinolo,  che  edifica  (Te  qncl  gran  tempio  in  Gierufalcmi  * 
ifigura  della  Chiefa  trionfante,  la  cui  porta  elTendo  re- 
Aata  chiufa  per  il  peccato  d’Adamo,  Diopromife,  chel 
haueria  dato  vna  chiaue  i fuo  figliuolo  per  aprirla  ; ec'*  ' 
couela , Dabo  clauem  domus  Dauid:k\  fecondo  dico, che 
Dio  promife,che  haueria  data  la  chiaue  d’aprire  il  Cie* 
lo  al  fuo  figliuolo  d portare  fopra  la  fpalla , Super  bmw» 
rum  eiust  e non  in  mano,  nè  alla  cintura,nè  nella  faccoc- 
cia  com'èfolitoi  portarli  la  chiane,  ma  in  fpalla,  per- 
che s'intendrile  che  quella  chiaue  pcomelTa  era  la  fan- 
ca  Croce.  Al  terzo  rifpondo , che  Dio  dific  Super  burnem 
r«m,  enon  fuper  bumerostneX  numero  fingolare,e  non 
' nel  numero  plorale , perche  hauendo  Chrillo  due  fpal- 
le,  l’vna  della  Diuinitd , e l’alva  deU'humaniti , fi  fap- 
pia,  che  portò  la  Croce  folam'cnte  con  la  fpalla  delPhn- 
enanied;  e però  elauem  domus  Dauid  fuper  bumerum 
eius, 

A quanto  fi  è detto  aggiungiamo  d nofira  maggioc 
confolatione , che  il  Saiuacore  efiendo  venuto  al  mon- 
do non  folo  per  liberarci  dalla  pocefid  del  Dianolo, ma 
anche  per  elTere  nofiro  maefiro,  fece  come  foglion  f^are 
nlcuni  nuoui  macllri  fconofciuci,  i quali  aprendo  fcuo« 
la  mettono  fopra  la  porta  di  quella  vna  tauoletta , con 
rinfcrittione  di  dò, che  vogliono  infegnare,  come  dire* 
qui  s’infegna  la  tale, e la  tale  fcienza:chi  di  quelle  vuole 
imparare  entra  nella  fcuola,e  dd  principio  allo  Audio. 
Cosi  fece  il  Saluatorc,  venne  al  mondo, pofe  la  fua  fcuo- 
la  fopra  il  Caluario , che  é la  Croce , con  l’infcrittione 
in  vna  tauoletta  delle  feienze  che  egli  ci  volca  infegna- 
re, eccouela  I.  N.  R.  I.  Icfus  vuol  dire  falute;  Nazare# 
nus  fiore  ; Rex  ficurczza  .fe  noi  con  elfo  lui  Riamo  fo- 

J>ra  la  Croce  impareremo  le  virtù  necefiarie  alla  noAra 
aIucc;come  la  pouertd,  morendo  egli  nudo  fopra  la 
Croce  j la  pieed  vetfo  de’  poucri , dandoci  egli  infino  il 
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fangue,ela  vici;  Tamor  che  ci  porta , che  per  dar  vie»* 
i«o>,  egli  more;  Tatrociti  del  peccato,  che  ha  bifo», 
gno  di  SI  gran  caftigo;  Tingratitudioe  del  mondo , ch«, 
dà  morte  i chtgli  dona  vita.  Che  più  ? in  qBcfla  fcuoh|: 
della  (anta  Croce  mirando  in  Giesù  nudo  impariamo  ^ 
come  Gabbiamo  àvedire;  da  Giesù  coronato  di  fpine 
comedobbiamo ornarci;  da  Giesù  abbeuerato  difìe>t 
te  come  dobbiamo  deliciare  ; da  Giesù  pregante  per  li 
nemici  come  dobbiamo  vendicarci;  da  Giesù  in  Ctoc€ 
comedobbiamo pofa re;  da  Giesù,  che  muore  come 
dobbiamo  viuere;  6c  in  fomma  in  quella  fcuola  delle 
CseceiCdelCrocifìiro,  che  cofanop  pofsiamo  impana 
re?  ben  lo  feppe  San  Paolo , che  perciò  andauadicciu 
w>Cor.i . iudicaui  me  feire  alitiuid.  inter  vos.  nifi  Itj'um Chrim 

ilumy&hiincCructfixum. 

Né  bifogna,che  tu  dichi  che  Tentrare  nella  fcuola  del* 
la  Tanca  Croce,  & abbracciarla  fia  diffìcilejche  il  nome 
Ty^e^drenMT,  che  (li  nel  titolo  della  Croce  c*inregna,che 
ellanón  è più  com'era  attempo  di  Chriflo  lauata  di 
fangue,  che  in  quella  non  fono  più  nè  chiodi, nè  lancia,, 
nè  (pine  ,.nè  flagelli , nè  fiele , nè  aceto , nè  ignominie, 
nè  infamie;  ma  fl  troua  cucca  fìorica,  e guflofa,  che  tàtO' 
appòco  vuoi  dire  . oltre, che  così  ce  la  rappre» 

Tenta  Tanta  Chiefa  con  cauti  fcmbianci  di  Croce,  facce 
d’oro , d’àrgento,c  degni  materia  pretiofa,  incarfìacc 
di  perle,  diamanti,  rubini,  carboni,e  di  tante  altre  gio- 
ie; e non  contenta  di  quello  ce  le  fà  vedere  fìorice,  de 
inghirlandate  ;.ilche  tutto  c’inuica  ed  entrare  in  quella 
Tanca  fcuola  ; tanto  più  che  non  folo  impareremo  con 
foauità  di  fpirico  tutte  le  virtù;  ma  co’i  mezzo  di  quella 
Crocecuttele  coTe  del  mondo  per  diffìcili , che  lìanofi 
Fcnderannoà noi  facili.  Quindi  è,  che  Sant’Agollino 
nelferm,.p.  de  tempore  paragonala  Croce  alla  verga 
di  Mosé,  cot>^ la  quale  fìcomediuife  Tacque  del  mare,c 
iecellradi  al  popplo  di  Dio, onde  i piedi afduti  palsò 
di  là,  e fano  e fatuo  arrtuò  alla  terra  di  promifsioneico- 
siChrrflo  con  la  lua  Croce  fàa’  fuoi  eletti  facile  lallra- 
da  per  andare  al  Ciclo,  di  maniera  che  facilmente, e fi— 
cunmente  paflano  il  torbido, e pericoloTo  mare  di  que- 
u llofc- 
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fbfecoIo.Seuerino  VcfcouQ  Gabalonefe  inva’oracio-' 
ncdeCruce  nota  tre  miseri  in  quel  percuotere  della 
|)idcra } che  fece  Mosé  con  la  vergai  onde  mandò  fuori 
acque  in  grandifsima  copia  .*  il  primo  ò che  percoffe  la 
pietra  co*Ì  legno;  con  Tacciaio , e non  co‘l  legno  fì  per* 
cuore  la  pietra:  il  fecondo  é che  la  pietra  percoiTa  man- 
dò fuori  acque  ; fuoco  fcintilla  la  pietra  ,enon  manda 
fuori  acque  quado  vien  perco(Ta:iI  terzo, che  la  percoffe 
àat voìte t Moyfes  percujfitvhga  bis  /ìf/cem  .‘perche non  Num.io. 

Eiù  perche  non  meno?  perche  appunto  due  volcefcutto 
a miflero  , dice  Seuerino;  la  verga  è fìmbolo  della 
Croce  ; la  pietra  di  Chrifto  > Tetra  autem  erat  Chrijiws  : i.  Cor^ 
la  percoffa  » che  fù  di  due  colpi , cioè  vn  mandritto , & t 

90  man  rouefcio.con  che  formò  vna  Croce  fopra  la  pie 
trai  denota  Chrido  poftoin  Croce.  Applichiamo  que- 
flimiderij  Dio  nell’antica  legge,  prima  che  foffe  facto 
tiuomo  fe  era  percoffo  cioè  offefo,  fcincillaua  fuoco, ca* 
fligaua  feueramente;per  quefto  era  dimandato  Dio  del 
diligo,  Deus  vltionum  : ma  fattoli  huomo,  fencicolì  ad- 
dogo la  percoffa  della  Croce,  non  fuoco  di  cadigo,  ma 
acqua  di  mifericordia  manda  a’  peccatori,  pur  che  va- 
dano i quella  (cuoia  della  (anca  Croce  infieme  con 
Chriflo. 

Finalmenrtf  nella  (cuoia  della  (anta  Croce  lì  viue  lì» 
curo  contra  gli  alfalti  de’ nemici  ; che  perciò  nel  titolo 
fti  I{ex  a regendo.  Quindi  è,  che  Codantino  Imperadore 
comandaua,  che  nelle  batcaglie  lì  porcaifero  i dendar-  < 
di  co’l  fegno  della  Croce,dalche  fi  vedeuano  effetti  mi- 
ra cololì.così  ferine  Eufebio  nel  lib  i.de  vita  Coflacini. 

Epifanio  herelì  30.  fcciue  , chevn  cerco  Ciofeppe 
non  ancora  fatto  Chriftiano  fcacciaua  i Demoni]  co'l 
folo  fegno  della  Croce  ; c facto  Chriftiano  co’l  medefi» 
modisfaceut  tutti  gl*incanci. 

Nazianzenoorac.,1.  in  lulia.  fcriuè,  che  rifteffo  Giu- 
liano, benché  Ethnico  vedendo  i diabolici  incanti  de* 
negromanti  gli  disfaceua  co’l  ifolo  fegno  della  Croce , 
e con  rillelTo  lì  difendeua  da  cucce  le  diaboliche  inlìdie. 

Nifenò  nella  vita  di  Gregor.  Taumac..  fcriue»  che  vn 
Ilio  diacono  cò  quefto  fegno vCcì  da  vn  bagno  di  negro-  ( 
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manti, entracoui  dì  notte  ìnaucdutamétC}  dal  quale  ni£4 
funo  vrciua  vino. 

Palladio  nellliiftor.Launacad  capi  54.fcriuc,  che 
vn  certo  fortifìcaco  co’l  fegno  della  Croce  vifle  lungo 
tempo  illefo  nelle  fìame  del  fuoco  ardenti 

Teodoreco  nella  vita  di  San  G:o.  e di 'San  Marciano 
ferine,  che  IVno,  c l'altro  co'l  fegno  della  Croce  veci.- 
deuano  ti  Dragoni. 

Athanafìo  nella  vita  di  AnconioiGiroIamo  nella  vita 
di  Paolo  primo  Erem.  Theod.  nel  lib.5  dell’hiftor.  capi 
aie  Greg.  nel  lib.  3 . de  Diuin*  capi  7.  fcriuono  inno* 
merabtli  miracoli  facci  co'l  foto  fegno  della  Croce.  • 
£ per  finirla  nella  fcuola  della  tanca  Croce  s’impara* 
no  cucce  le  virtù  neceflfarie  per  la  noftra  faluce;  co’l  mes 
zofuofi  ottengono  da  Dio  cucce  legracic.fif  vnici  eoa 
quella  vìuiamo  ficuri,  fi  che  da’ nemici  tM>n  pofsiamo 
clfere  off;fi,&  eccoui  le  ragioni,  e tutte  i beneficio  no- 
Aro, che  molTero  il  Saluacorc  à voler  patirCiC  morire  for 
pra  la  fanca  Croce . 

■ A 

•H^ELLjtCKjOCESTU 

di  fpirituali dtUtie,  Tmtto  I IT, 
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Mbulabat  ìefutin  GalUttam.  "ùiofitX  principio 
del  mondo  piantò  vn  Paradifo , giardino  di 
di  cucce  le  téporali  delitic,cosi  dice  la  fcric- 
lyxxZyTlantauerat autem  DemTaradifuni  volu^ 
piatii  a principio  : il  quale  per  l’amenici  del  luogo  per 
la  vaghezza  di  varie , c belle  piante , per  la  fpeciofird 
de’  frutti,  & abbondanza  di  viue,e  limpide  at^c,  fofiie 
alt'huomo  di  giocondo cractcnimento.  E Chrìito  noftro 
SalHatorcnel  principio,  che  fondò  la  fuafanca  Chief^ 
volle  per  maggior  gufio  dell’anime  fedeli  piantare  ia 
luogo  di  quello  vn  altro  Paradifo  di  rpirituali  dclitie,e 
’quefio  fù  la  fanca  Croce.  Ma  fermaceui  Padre, cprima« 
che  andiate  più  inuancì  dicemùcome  può  edere,  che  là 
Croce  fìa  vn  giardino  di  delitie  ; effendo  che  tre  grao.* 
difsime  ignominie  erano  in  quella,  la  prima , cra  fean* 
i.Car.r«dalofay  fiMùiàr  tpidm  fcaaddtt»  % la  feconda,!  era  vnA 

* Crtnr- 
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ttez2a,  e pazzìa»  Ctntìbus  auttm  flultitìam\  la  ccrzà,  era  i*  Cor.’  i: 
isaladccca»  Maltdt^m  a Oeo^qui penditin  Ugno  Rifpondo>  Deot.  x i 
che  c vero  tutto  quello, che  voi  dice, e che  la  Croce  era 
cale  mentre  fu  fupplicio  de'malfattori;ma  poiché  Chri 
ftofclaeleffeperfuaiaiprera,  leuò  da  quella  lo  (can- 
dalo,  ét  oue  prima  giacca  ne  gl'infami  patiboli  (i  croua 
collocata  nelle  Corone  de*  Regi,  nelle  mitre  de'  Ponte^' 
fici,  e nelle  più  belle  profpecciuc  de’ facri  templi;  e di' 
tormento  d'iniqui  è fatta  imprefa  de’  Prcncipi , & infe- 
gna  d'imperadori  » Crux  a fupplicijs  latronum  transijt  ad: 
frMtcs  Imperatorum  dice  il  Padre  Sanc’Agoftino  : fi  che 
Euacuatumeji  fcandalum  . Secondo;  Chriftonon*^*^^* 
folo  leuò  dalla  Croce  la  pazzia,  ma  Tornò  dì  fapienza, 
ilcheconofctuto  dalTApoftoIo  fi  elefie di  non  fludiare 
mai  altro  libro,  fuorché  quello  della  Croce, T^Jhil  arti*  i.Corlil 
tratus  fumme  fcirenift  iefumChriHum,&  hunc  CYueifixum.  * " ’ 

terzo , leuò  da  quella  tutte  le  maladittioni  ; e non  folo 
Tornò  di  tutti  gli  honori,  e beneditioni,ma  la  fece  il  fc- 
gno,co*l  quale  fi  benedicono  tutte  le  cofe, e fi  miniftrano  ^ iD 

tutti  i facramenti  ; il  che  non  ha  bifogno  di  proua , che 
Tcfperienza  lo  dimoftra.  Et  cccoui  la  fanta  Croce  puri- 
ficata da  tutte  le  ignominie;  e fatta  albergo  di  fantita', 
di  fapienza,  e di  fortezza , ilche  fi  caua  dal  titolo  poffo 
fopra  la  medefima , I,  N.  R.  I.  fcritco  in  tre  lingue»  He* 
brea , Greca e Latina  ; Et  trax  fcriptum , Hebraicty  & M«t,  ad’. 
Cerere,  Eatint , per  la  lingua  Hebrea , chiamata  fanta 

s'^inccnde  la  fanttt  j data  alia  Croce  : perla  Greci  la  fa- 
pienza , Gr^ci  fapimUa^n  qwerunti  c per  la  Latina  *•  Cor.  u 

la  fortezza , effendo  che  alThora  Roma  era  domatrice 
di  tutto  il  mondo,  in  veneratione  di  quefii  tre  honori 
la  fanta  Chtefi  ha  inftitnitonel  giorno  della  parafeeue 
i fedeli  tre  volte  inginocchiandofi  Tadorino  : O ftupo*  . * 
ri,  èc  o marauiglìe  delle  grandezze  della  Croce  fanta. 

Maquello,  che  è piò  il  Saluatore,con  Thauerfela  elec 
ta  per  fua  imprcfi,n6  foto  Thi  arricchita  di  tante  grani 
dezze,  ma  Tha  fatta  vn  giardino  di  tutte  le  dclitic  fpi- 
rituali  y c cangiate  tutte  le  amarezze  di  quella  in  dol* 
eczze.  come  per  effempio  è vna  fignora,la  quale  pigila 
XQ  vafo,  c vi  mette  danaro  cole  amare  » come  noci,  car*  * 

ciofi> 
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ciofi,  radichi,  (coree  di  aranci, cifìmili  : di  p!d  vi  mettfe 
'i  / : agrumi,  e cote  acerbe,  come  limoni,  cedri, e brugne  ; c ' 
poi  empie  il  vafo  di  zucchero, e le  lafcia  confettare  tac«* 
ce  infieme«cófectate  che  fono  apre  il  vafo,gufta  di  quel-^ 
Ic^  e croua  ^ che  le  amarezze , de  agrumi  fono  diuenuci' 
dolci,e  diletceuoli.  chi  non  è pratico  di  quelVarce,  re«> 
fta  marauigliaco.Amara,acerba,de  agra  era  lapouertd> 
la  nuditi,  la  fame,  il  freddo,  le  vigilie,  le  perfecucionit 
1 dolori,  l'infermici,  i crauagli,  le  anguftie,  e le  calami-' 
ti,  con  tante  miferie,  alle  quali  fti  foccopofto  l’huomo; 
che  fece  Chrifto  Saluacor  noftro?  pigliò  rotte  quelle 
amarezze , cucci  quelli  nollri  agrumi , & gli  pofe  nella 
(uà  rancifsima  Croce , e poi  con  quelle  mefcolò  il  zne- 
chero  della  fua  palsione , i flagelli , le  fpine , i chiodi  «' 
con  tutto  il  rimanente, e con  quelloaddolcì  cosi  fatta- 
* ' mente  tutte  le  nollre  amarezze , de  agrumi , che  (anta? 
Chiela  canta,  Duke  lignum,dukes  clauos^dulcia  ferens  poitm 
dera.  A quella  dolcezza , iquello  giardino  didelitic 
Cantr:  lolpofo  inuita  la  fpofa } c ioè  Dio  Tanima  nollra , f'e* 
ni  in  bortttm  meum  forar  mea  fponfa^  mìfeui  myrrbam  meam 
cum aromatibns  mek  ; Vieni  o diletta  anima  miai  que- 
llo giardino,  i quell’orco  della  Croce,  nella  quale  ho 
fatta  vna  raccolta  di  mirra,  cioè  di  tutte  le  amarìcudU 
ni,  e vi  ho  mefcolaco  certi  aromaci  della  virtù  del  mio 
patire,  lì  che  tutte  fono  diuentace  dolci , e gullofe . Va 
. concemplaciuo  efponendo  quelle  parole  di  ioel , In  illa 
die  fltUubunt  montes  dHlcedinem,&  colles  fluent  Uéeyaom 
le,  che  i monti,  che  ftileranno  dolcezza^fìa  il  Caluario» 
de  il  colle,  per  doue  feorreri  il  latte  lìa  la  Croce  ; e eoa 
molta  ragione , dicendo  l’Apollolo  San  Paolo,  che  per 
la  pifsione  di  Chrillo  in  ogni  crìbolatione  fua  foprab- 
t,  Cor.7.bondaua  d'allegrezza,  Superabmdo  gaudioin  omnitribum 
Utionenoflra,  Il  deuoto  San  Bernardo  nel  fermone  d.fo- 
pra  la  Cantica  volendo  denotare  la  dolcezza  di  quello 
giardino  della  Croce,  dice  la  differenza,  che  é di  vedea 
re  Dio  in  Cielo , e vederlo  nella  Croce  : e dice , che  nel 
Cielo  lì  moflra  macllofo,ma  nella  Croce  foaue,dilette- 
uole.e  mifericordiofo.  Sublimisin  regno  ^fuauk  in  Cruct\ 
dira,  f foaue»  e così  dil^tceuole,e  così  mifericordiofo  fi 
, dimo. 
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djmoflra  tl  Saluatorementce  fti  in  Croce  » che  i tutti . 
coloro  che  lo  vanno  i trou^re  i quello  giardino  di  de- 
litie,  Mtnfkram  bonam , & confcrtam , & coagitatam  y& 
[uperfineuttm  dabit  in  finunt  vùìrum,  Vedeficmai  vn  rie-, 
co»  che  ha  grano  a (far  da  vendere?  vengono  nnolti  dx 
lui  à comprare»  e(To  empie  la  mifura,  e poi  radr»  come 
fi  fuol  fare  » e gli  dà  il  Aio  douere,non  gli  fi  torro;vienc 
vnfuo  amico»  che  fà?  non  (olo  fi  contenta  di  nenrade* 
re  la  mifura , ma  colma  lavora  nelfaccorO  poi  vene 
mcttedelle  palate  in  Agno  d'amoreuolezzayA/en/Kr^)» 
bonam»  con fer/antt  & coagitatam,  & fkperfinentm.  Vi 

ricordate  del  buon  ladro  ? egli  dilfe  i ChfiAo  Memento, 
meidam  renerkinl{egnum  tuunt  » e Chrifto  gU  rirpofe»  Mattxtf. 
Hcdiemecum  tris  in  Varadifo:  Signore  che  fate  ^ egli  non 
vi  dimanda  il  Paradifo»  nè  altro  ma  folamàte»  che  viri* 
cordiate  di  \\ì\,Memento  mei  dum  reneris  in  Fjgnum  tuum: 

DÒ  dice  il  Saluatore  » cosi  fo  con  gli  amici  miei , che  in 
mia  compagnia  vengono  al  giardino  della  Croce, dòlo 
ro  più  di  quello»  che  fanno  dimandare  ; Quello  ladro 
amicomio  mi  feguitaalla  Croce,equiuimi  prega, ch'- 
io mi  ricordi  di  lui  quando  farò  nel  mio  Regno,  6cio 
del  mio  regno  lo  fò  partecipe  » Hodie  mecum  tris  in  T?a* 
radifo  : e quefio  è Menfuram  bonam , & confertam,  & coa^^ 
gitatam , dr  fuperfiuentem  . ChrìAo  vna  vqlta  dilTe  à gli 
Apolloli  fuohche  delTerodamàgiareiquella  giantur- 
ba  che  lo  feguitaua»  Date  illis  manducare:  o Signore , ri- 
fpofero  gli  Apoftoli,  non  habbiamo  che  dar  loro  fe  non 
cinque  pani  d’orzOif4CÌte  iltos  difcumbere,diGt  il  Signo-  Gio.tf.. 
re»  e mangiorono  tinti,  Et  fuperfuexunt  duodetim  cephini 
fragmentorum.  Signore  quefic  turbenon  vogliono  fe  nò 
quanto  balla  loro  per  cauatfi  la  fame;  nò, dice  ChriAo» 
iovoglio,chei  miei  amici, che  mi  feguìtano,habbiano 
più  di  quello, che  loro  bifogna.  Et  manducaueruntomnes; 
eccola prouidenza  , &•  faturati funt; eccoìibbond^a^ 
za;  Et  tulerunt  reUquias,  ecco  la  foprabbondanza.  E non 
folo  il  Saluatore  foprabbondantemente  fauorifee  gli 
amici  fuoi,  che  vanno  al  deliciofo  giardino  della  Cro» 
ce,  ma  dà  loro  fortezza  tale  , che  pofi'ono  re  filiere  alle 
pene»i  gli  afpri  tormenti  de’ T^anDÌ^ellacfaldi  à tut- 
te le. 
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tele  tentationì  del  Di»'  ok»,come  fi  è vedaro  ' 

/poftoli.nei  Martiri.nèi  ConfeflTori. nelle  Vercmi.ee  ^ 
in  tutti  i veri  feruidi  Dio.que iTardire  i che  hebbe 
Lorenzo  di  burlare , e pigliarfi  giuoco  del  T ranno*  cU 
fendo  arroftico  fopra  vna  graticola,  dicendoli, ./</?-««/»•  - 
efl  Mf«,  vcr/i,  & ntandHC^^^  chi  gli  è lo  diedr?  i (nerici  di 
quel  patire , che  fece  il  Saluatote  fopra  la  Croce . Quel 
riitiprouerare,  che  fece  San  Vincenzo  al  carnefice,  che 
era  men  potente  in  tormentarlo,  di  quel, che  cgl*  «r* 
fopportarc  i tormenti,  onde  venne  ? dalla  virtù 
mediante  la  fanu  Croce.  Quello  ch’io  dico  diquejh 
due  gran  ferui  di  Dio,  dite  voi  di  tutti  gli  altri,  che  di- 
rete bene,  il  fimìle  dir  fi  deue  della  vinù,  e de  gli  aiuti 
di  fuperarc  gli  ftirooli  della  came»e  di  perfeuerare  eoa 
fommo  diletto  in  lunghifsime , fle  afprifsime  pwicenzr. 
O virtù , o Croce  fanta  giardino  di  tutte  le  delitie  fpin- 
tuali  * o zucchero , che  addolcirci  tutte  le  noftre  amaU 

rezze,&oteforod'ogni  bene.Eteccoui  i baftanzapro» 
nato, come  Chrifto  Saluator  noftro  fi  eleffe  la  Croce  per 
ìnftromento  della  fua  pafsione,  e morte;  perche  fe  la  c- 
Ie(re;e  come  fiali  vero  giardino'fpiritualedi  mttelc 
delìtie.  O beato  chi  i quefto  vi.  & in  quefto  fi  dimor^ 
che  ficuramente  con  allegrezza  arriucrinel  porto  feli- 
ce deircterna.  vita. 


CO^IDEl^AT  107(1  SOTK'^  VEyMiptllO,  ' 

OSofeendite  ad  diemf^utn  butte.  Il  VangelUla 
SanGiouannideferine  nel  correte  Vange^ 
lo  tre  forti  di  fefte.le  prime  fono  quelle  nel- 
— le  quali  fcfteggianoifeguaci  del  mondo,  le 
feconde  quelle,  che  tutro  l’anno  celebra  la  fanta  ChitfJ 
fa.  le  terze  quelle,  che  fi  fanno  nel  Cielo.  Delle  prime, 
dice  N,  Signore  Ego  autetn  non  afeendam  ad  diem  feilkm 
hunc.  Delle  feconde  dice,  che  i^eafcenditnonmanifefie, 
fedijHafi  in  occulto,  tdeUe  terze  dice  il  medefimo,  Ego 
autem  non  afeendam  ad  diemfeftum  hunCj  quia  tempus  neum 
nondum  aduenit. 

Le  prime, cioè  le  fefte  de’  mondani  non  fi  dcono  fare 

per 
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ugioiii.il  prima  perche  tutto  il  tempo,  che  vi. 
uiamo  é vigìlia,  che  precede  la  fetta  del  Cielo,  Beati  qui  . 

lugenti  eccouì  la  vigilia , QuonUm  ipfi  conjolabuntur^  ec>  ' 
coui  la  fetta . ma  gli  huomini  mondani  fanno  Tordine 
prcpoftero , prima  la  fetta , e poi  la  vigilia , Fét  vobis , 
qui  faturati  eìiis,  cccoui  la  fetta,  Quia  efurittis,  eccouì  la 
vigilia.  La  feconda,  perche  tuttala  vita  noftra  é vn  co. 
tinuoperegrinaggio.  ttolto  farebbe  quel  corriere, che  - 
percommifsione  di  prencipe  portando  lettere  digra* 
ae , ér  accelerato negotio , fì  ponctte  nella  ttrada  i fe> 
fteggiare  ;e  qual  maggior  negotio  ha  l’huomo  inrerrx 
di  quello  della  propria  falutc,  e che  con  maggior  pre. 
ftezza  debba  efler  farro?  e ftari  d fcfteggiare  nella  via 
nientre  c peregrino?  ^duena  ego  fum  apui  re,  & peregri- 
H»s,  diceua  Dauid.  T^on  habemns  hit  manentem  ciuitatem  Htb.it.' 
fed  futur am  inquiritnus  y dice  Sia  Paolo,  perciò  li  mon. 
dani,  che  fetteggiando  fanno  la  patria  loro  quatto  mó> 
do,  eternamente  dalla  patria  celcfte  tetteranno sban> 
diti.  La  terza;  perche  quettajvita  è luogo  di  fatica, e nò 
di  ripoh  y Homo  nafcitur  ad  Uborem  dice<Siob:  e peto  Giob$: 
Dum  tempus  habemus  operemut  honum  dice  San  Paolo . 

Qoindi  è,  chedoue  li  mondani  vanno  dalla  quiete  ai 
crauaglio,  iferui  di  Dio  pattano  dal  trauaglioal  ri* 

^ohi  Amodo  iam  dicit  Jpiritus  y>trequiefcant  a labonbus 

Le  feconde,  che  fono  le  fette  de’ Beati  celebrate  dal- 
la fanti  Chiefa  in  honor  loro  fi  deono  ofle ruare  per  mol 
te  regioni , ma  per  tre  principali  dette  da  Sant’ Agetti- 
no contri  Fautto;  la  prima  per  l'imitatione;  la  feconda 
per  la  participatione:  e la  terza  per  la  loro  intercefsio- 
ne.  Per  rimitatione,  perche  U vita  de'  beati  deue  ettcr« 
Tettemplare  della  noftra.  Per  laparticiparione.cioé  p- 
che  libeati  ci  fanno  partecipi  delle  loro  fodisfattioni 
co’l mezzo dell’Indulgenze.  Per  le  loro  intcrcefsioni , 
pregandola  Diujna  Macttd,  checifouuenga  netti  no- 
ftri  bifogni,e  necefsiti,  che  perciò  priuatamente,  r pu- 
b]icamcnte,e  nelle  Chiefe,e  per  le  ftrade  andiamo  can- 
.tandorutto  di  SaniieVetre  ora  prò  nobis  , Saniìe  'Pau/e 
mercede  prò  nobis  yOmnes  Sandi  interceiue  prò  nobfs . Per 

DDDD  tutte 
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tutte  queftc  ragioni  i termine  di  gratitudine  debbia* 
roo  feftcggiare  con  fpirito , e diuotione  nelle  folcnniti 
de’ beati.  Ma  il  Dianolo  per  impedire  la  gloria  di  Dio, 
l'honor  de*  Beati  > e rvtilc  nofiro , che  può  venire  dal- 
l’olTeruanza  delle  fcfie>  che  ha  fatto?  ha  introdotto  nc* 
giorni  ftAiuiogni  vaniti,  conuiti^Banchettijballiigio* 
chi,  canti  profani,  & ogni  difoneAi.  ma  Dio,  che  fari  ? 

Amoi  8.  lo  dice  egli  per  bocca  del  profeta  Amos, conNerrom  /e- 
Jìmitates.  Trefiras  in  lkSi4m,&  omnia  cantica  vefira  in  planCm 
tum  inducam  fuperomne  dorfum  faccum^&  fupcromne 
caput  caluicium  : tramuterò  coccAe  voftre  fcAe,  Acallc* 
grezze  in  lagrime»  Conuertam  fefiiuitates  veftraain  luSui 
ccocefti  voAri  ptcfani  canti  in  pianti,  Et  omniacanticA 
yeHrain  planólum  ; Et  in  luogo  di  quei  fontuoA  veAiti  » 
de*  quali  farete  fpogliaci,  farò, che  farete  vcAiti  di  fac* 
co , come  A vede  tutto  dì , quando  alle  Sepolture  fona 
portati  i cadaueri,^  inducam  fuper  omne  dorfum  faccumi. 
c quelle  teAe . che  con  tante  vaniti  de*^ capelli  fono  a« 
domate  farò  diuenir  calue,  Et  fuper  omne  caput  caluim 
cium.  ChriAo  Salaator  noAro , che  non  vorrebbe  vede- 
re in  noi  tanto  male,  c’infegna  nel  corrente  Vangelo  il 
modo  di  feAeggiare  nelle  folcnniti  de’  fanti,  mentre  a- 
feende  alla  fe  Aa  del  tempio  humile,  baffo, e ritirato,  £r 
ipfe  afeendit  ad  diem  feSìum  non  manifeSìe , fed  quafi  in  oc» 
culto.;  con  che  c’infegna , che  le  feAe  fi  celebrano  noa 
con  pompe,  nè  con  vaniti  mondane»  ma  con  humilti  e- 
con  diuot/one  di  fpirito .. 

Le  terze  fono  quelle,  che  fi  fanno  in  CieIo,e  A faran*- 
no  eternamente.  AqueAc  per  andarui  dirò  folamente 
due  cofe  : La  prima  e che  fi  fi  la  vigilia  auanti,  e poi  la 
ficAa.  la  vigilia  ognuno  si,che  fi  fi  con  digiuni,aAinen*- 
ze,  penitenze , elemofine,  Ct  opere  buonej  paffata  que- 
Aajvigflia  con  allegrezza  fi  fi  la  feAa . vigilia  di  quella 
fefta,  che  fi  fi  nel  Girlo, e non  finirimai,e  tutto  il  tem* 
po , che  noi  viuiamo  ; qucAa  vigilia  come  bifogna  far- 
la } non  l’hò  detto  ? con  digiuni , con  mortificationi,  co- 
penitenze,  e con  ogni  forte  d'opere  buonejchi  non  fari, 
la  vigilia  in  queAa  maniera , non  anderi  i far  la  fefta. 
nel  Ciclo;  per  '',ucAo  dice  San  Paolo Oportet  nos  operai 

rJtdum; 
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flfdufitdiesefltvenietnox  quando  nemo  poterit  operavi . La 
feconda  è,  che  vno>  che  vuole  far  viaggio,  & andare  ad 
vn  luogo  oue  non  è mai  ftaco,  nèai  la  ftrada, piglia  vna 
guida,  che  lo  preceda,  Accilafcguica.la  gnidaprima 
che  fi  ponga  in  viaggio  dice  i colui  che  ha  da  condurr 
re,  Signore,la  ftrada , che  noi  habbiamoi  caulinare,  d 
difficile,  efacicofa,ma  non  vi  dubitate, feguicemì, e ve- 
dete doue  io  metto  il  piede,  mettetelo  voi  ancora , che 
vi  condurrò  i faluamenro . detto  auefto  fi  mettono  in 
viaggio , e ne  fuccede  leffecto  conforme  al  detto  della 
guida,  applichiamo;  noi  fiamoincaminati  verfoil  Cie* 
lo,  che  per  quello  Dio  ci  ha  creati-,  non  Tappiamo  la 
ftrada  per  andarui , che  non  vi  fiamo  mai  ftati  ; perciò 
Gabbiamo  bifognodi  guida /eccouela  ficuraChrifto 
Saluacornoftro,  chefi  ofterìfee,  di  condurci  fani,efal« 
uì , vuU  venire  pofi  me,  abneget  femetipfum , &toUat  Matt 
erucem  fuam  & fequatur  me . Chi  vuole  venire  alla  fefta 
del  Cielo,  dice  il  Sa  uatore , neghi  la  propria  volonti, 
prenda  la  Tua  Croce,  e mi  feguiti.che  io  lo  condurrò  fi- 
cura  enoi  che  dobbiamo  fare?  feguitarIo,e  vedere  do- 
ue  Chrifto  mette  il  piede , e noi  ancora  metterlo  nell’i- 
fteflb  luogo,  fc  lo  mette  nella  pouerti , e noi  ancora  ; fe 
nclli  digiuni , e penitenze , così  noi;fc  nelle  mortifica- 
cioni,  trìbolationi , e perfecucioni,  così  noi;  f*  nella 
Croce , e noi  parimente , gii  che  quefta , è il  più  ficuro 
mezzo  per  andare^  al  Cielo  d’oga 'altro  ; & ecc®**' , che 
anche  quefta  è vna  principale  ragione, per  la  qua- 
le Criftofela  eledeper  fuaimprefa.piacciai 
Sua  Diurna  Maefti , che  tutti  l’abbrac- 
ciamOyChc  portando  noi  lei,eiTa 
porteti  noi  alla  fefta 
del  Cielo. 

Amen, 
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DELLA  T>X^ET>BSriìiAri09iB. 
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F ES  mea  rocem  meam  audiunt ; dr e^o 
cognofco  CétAy  fequuntur  tne  ; ego 
tam  aternam  doeU\^  non  petibunt  in  «« 
temum;  & non  rapiet  eas^juifjuam  de  ma- 
mi  mfa.  Poiché  da  quello  Euangelio 

ogo’vno,  gcneralméte  parlando  pigTift 

occafìone  di  craccare  della  prcdeftioarione,  io  ancora 
per  conformarmi  all'vniucrfalici  craccerò  riftefla  ma- 
ceria ; d'intorno  alla  quale  fi  muouono  però  dubbi/ di 
tanta  difficolti, che  fenza  lagracia  di  Dio  non  poITono 
feioglierfi.  ond’io  cralafciando  tutte  le  cofe  ftimace  da 
me  più  tolìo  curiolc,chc  profitcuolimi  ridurrò  alla  cd- 
fiderationeditrcpuntimorali,da  iqualifpcro  cóTaiu 
co  dello  Spirito  Sanco,chc  refteremo  confolati . 

Nel  I.  vedremo  che  cola  fia  Prcdeftinacione. 

Nell  I.  Che  bifogna  ,che  rhuomo  cooperi  alla  faa 
predeftinatione. 

Nel  III.  Che  colà  deue  fare  per  coofegnime  l'efict* 


co. 


Cominciamo  datprimo. 


f.  -i. 


CH£ 
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CHE  COSA  SIA  TAEDESTl7i,AT10XE^. 

• Tunto  Trino»  . ‘ 


y ES  mett  •pocem  hteam  auiimt . Se  io  Volersi 
in  quefto  luogo  apportare  tutte  le  diffini* 
tioni  della  predtftinatìonc  date  dalli  Padri 
antichi  c dalli  dottori  fcolaftid , oltre  che 
non  la  finirei  noli,  non  ragionerei  di  quefta  materia  ri- 
to ofeura,  c tanto  diffìcile  con  quella  chiarezza, & vtU 
liti,  che  iodefìdero,  c difegno.  però  tralafciatene  paiv 
tediròfolo  quelle,  che  allo  Spirito  Santo  piaceri  di 
dettarmi. 

£ per  cominciar  di  qui  : è vero,  che  tanti  rinte  diffi- 
nitioni  hanno  dato  alla  Ptedeftinatione , c tutte  diuer- 
(e,  non  perche  ella  fia  più  cofe,  ma  perche  la  confiderà- 
nano  Cotto  vari]  rifpctti , fecondo  i quali  ancora  varia- 
mente ne  ragiona  S.  Agoftino  nel  trat.  de  Przd.  Sanfto- 
rum, e dice  che  ella  ha  rifpctco  alia  onnipotéza  di  Dio, 
alla  Capienza, alla  bontd,  alla  prcCcienza,alla  prouiden- 
aa,  i Chrifto  mediatore , Cc  al  libero  arbitrio  deirhuo- 
mo.  onde  al  tempo  Cuo  fi  come  era  varieeddi  hcretici* 
così  eCsi  erano  ancora  dinerfi  di  opinione  : però  fecon- 
do quelli, e(To  ,e  glialcri  Teologi  ne  parlauano  anche 
diuerCamente.  Alcuni  herctici  coofidcrauano  la  Prede- 
fiinationcCenza  haucre  riCpetto  alla  gratta , la  quale  è 
principaliCsima  caufa  di  efia,'&il  tutto  attribuiuano 
alle  opere;  però  Sanc’Agoftino  parlàdo  con  quefti , pa- 
rca,che  dicefCctChe  no  hauefCe  riCpetto fe  no  alla  gratia; 
c che  tuttala  Predefiinatione  ficondudcfCe  Colo  nella 
gratia;e,  non  faccna  pur  mentione}d’operc,ondc  cosi  la 
diCfiniua;'Pr.e(/r^maf:o  eB  propofitum  mifereudi y è tutta 
mifertcordia . Altri  negauano  le  opere  affatto  : A egli 
quando  parlaua  con  quefti  cCaltaua  le  opere,  dicendo , 
Tradeftinatioefi  alicuÌM  ad  gloriam  pr^ord/norio;  Qua  fi 
voleficdirc  ,colnl,  che  opera  é predeftinato.  Altri  di- 
ceuano,  che  Iddio  folo  preparaua  la  grada  al  predefti- 
nato, e lo  muoucua;ma  però  il  refto  lo  facena  tutto 
l'huomo  in  acquiftaifi  la  gloria;  c così  contra  quefti  la 
diffiaiua  dicendo  Trrtde^inatio  efi  praparatio  gratts  m 
, " prétfen- 


5fi  LA  ?ERIA  IV. 

prt/tfcntì  I & glorU  in  futuruntt  Cioè  Iddio  con  U faa 
eia  ci  accompagna  infino  alla  gloriai  e fe  non  ci  accom- 
pagnafianon  la  confeguirefti . Alcri  organano  il  Ube- 
ro arbicrio;&  egli  parlando  conqncfti  parca, che  accri- 
Anlt  medefimo  libero  arbitrio;  Si  non  es put* 

™ deftinatus , fac  vt Vrétd^ineris  ; fi  nondum traberis^oratirt 

traharis  i Rii  te  reficre  predeftinaco  : non  perche  così 
Ila;  ma  perche  così  richiedeua  il  cempo.  Horaquefta 
, regola  gioua  molco  per  intendere  Sanc’Agoftino,ilqaa- 
ie  come  rn'altro  S.  Paolo  per  non  efierc  fiato  ben’incefo 
Q’è  (eguito,  che  tanti  fono  diuenutì  herctici.  Voi  vedre« 
ccicheSanc’Agofiino  vna  volta  canto  efialta  il  libero 
arbitrio,  fenza  fare  mai  mencionr  della  gracia,  che  pa- 
re quali  voglia  concludere,  che  foloii  libero  arbitrio 
ci  falui.-c  che  vn’altra  volta  canto  attribuifce  alla  gra- 
cia, che  non  di  cola  alcuna  al  libero  arbitrio.  B quello 
era,  pecche  ftaaa  tra  Pelagio,e  Manicheo.Pelagio  adu- 
lana  la  nacura,efprczzaua  la  gracia.  Manicheo  al  con- 
trario, auuiliua  il  libero  arbitrio,  fltadulaua  la  gracia: 
le  egli  pollo  tra  quelli;  vedendo,  che  con  Pelagiani  nò 
occorrcua  parlare  molto  d’opere,  perche  pur  troppo 
riduceuano  la  predefiinationc  alle  opere,  però  piega* 
ua  alla  gracia.E  con  Manichei  non^ccorrendo  parlare 

• di  gracia,  perche  alla  gracia  riduceuano  la  Predeftina- 
Clone,  però  piegaua  alt’operc.  Laonde  bifogna  concia* 
dece  cattolicamente , edite,  che  per  edere  predeftina- 

' co  la  mifcricordia  di  Dio  non  balla, «nè  la  gracia  fola,nd 
: rclectione  fola,  nè  il  libero  arbicio  folo,  nè  le  opere  fo- 

• le , ma  il  concorfo  di  cucce  quelle  cofe  infieme  ; però  ; 
^ TrxdeSiinatio  eH  preparatio  cat^arum  concurrtntium  adfa.^ 

V luttm . Alla  predefiinacione  ci  vuole  Iddio  ije  la  fua  mi  • 

fericordia , caufa  efficiente  prindpale  ; la  gracia  canfia 
formale,  la  pafsionc  caufa  meritoria;  i facramenci  caa- 
« _ fa  infirumcncalc  ; gli  Angeli,  e gli  huomini  caufe  mini- 
fieriali;  e le  virtù  caule  difpoficiue.onde  lì  caua  quello? 
da  quei  unti  che  ad  ogni  palTo  ( per  cosi  dire  ; li 

Ila.  IO.  ’trouaoo  nelle  fetitture.  Vjftreltquiffetnobis  fenten^fteut 
Sai  n%,  Sodoma  Gomorra  fuijfemtts , Dominns  cuftodicrit 
Lbc.i  j.  C iuitatem , frufira  vigilat , qm  cuflodit  cam . pttnnen- 
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tì/untgtrhU  yOmnes  fimul  ptribitis,  VJfi  manducaueritis  Gio.6t 
c»ì^em  filif  homittisy  non  habebitis ■vitcm  in  irobis,  Tiifi 
efficiaminiui  ftcnt  paruuli  • non  intrabitis  in  regunmCalo^^*^^ 
rum.  Che  credete,  che  voglia  dire  Chrifio  con  tanto  re* 
plica  re  7i(///^^i/<^Nfente  altro,  fé  non  che  intcndia» 
mOfChe  per  faluarfi  ci  vuole,  e gratia,e  pafsion  di  Cbri* 
fto>  < facramenci,  e libero  arbitrio,  èc  opcre,e  peniten* 
za , e putiti  di  cuore . Hora  radunate  tutte  quelle  coTc  ^ 
in  vn'huonu),  che  io  vi  dirò, che  fari  faluo  infallibiloné* 
te . Come  s*io  dieclsi , il  formento  lì  fi  con  l’opera  del: . 
contadino,  col  fole,  con  la  femenzi,e  con  la  terra;vni« 
te  inlìeme  tutte  quelle  cofe  » e contadino,  c femenza , e ( 
la  virtù  del  fole,c  terra  buona,  che  lì  fari  grano  lìcura* 
mente, Costperchc  lìapredeHina^ne  vi  vogliono  tuc> 
tiifuddetti  mezzi»  perche,  Tnedeninatio  eft  eoncmfnf 
caufarum,  concurreutium  ad  falutem.  E quefto  ci  baili  pcc 
iatcndcre , che  cola  fia  Pccdeftinatione  » 

DELLA ’t^EC  ESSITI  DELVOVEKE 
oLpredtfiinatoper  la  fuaf alate.  Tanto  IL  t 

r £ 5 mea  vocem  meam  audiunt.  Volendo  di 
quella  materia  della  Predellinztione  con- 
forme al  propello  tema  lafciarc  tutte  le  que. 

Hicni  fcolaftiche , tutte  le  fpeculattoni,  che 
eira  lì  fanno  tutto  dì, e ne  llàno  pieni  i libri , 
e parlarne  moralmente, & vtilmcte,dico  con  S.Grego* 
rio  ne*  fuoi  morali,  che  quado  Dio  predeftina  vno.pre- 
dellina  inlìeme  quel  grado , che  li  vuol  dare  in  Paradi> 
fo,  con  quei  mezzi  del  ben  operare, che  fono  necelfarij: 
per  confeguirlp , fenza  i quali  vano  riefee  ogni  nollro 
sforzo.  Anche  i foldati  per  ottenere  la  bramata  vitto- 
ria pongono  mano  ali’aimi,e  combattono  virilmente;  e 
Tinfermo  per  rifanarlì  vbbidifee  al  medico , e pigliale 
medicine  amare,  che  altramente  facendo  miferamente 
fe  ne  corre  alla  morte;6c  all’huomo  per  cófeguire  quel- 
l'oggetco  beatifico, line,  per  il  quale  è flato  da  Dio  crea- 
to, conuien  palfare  per  i mezzi, che  fono Tolferuanza 
de'Diuinicomaadamencì,^<  ingrediyferaa  Matt'.i^ 

man- 
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• '^'ynandata.Mt  fequefla  mezzo  viene  dal  rhaomofprfZ«‘ 
^zaco,e  refta  priuo  dell’hcredici»  c condannato  aireccr^  > 
. < > cena,  ife  (leifo,  e non  i Dio  ne  dia  la  colpa . Nè  ac** 

cade  qui  portare  innanzi  relTempio  d^^lii  due  fracclli 
Giicob;6r  Efaù  ; IVno  da  Dio  amato , e l'altro  odiato 
prima  che  c i*vno>  e Velcro  operaffe  nè  bene , nè  male  » 
anzi  prima» che queftot  e quello vfeiiTe  dal  materno» 
venete»  Cum  nondum  nati  fwjfent,aut  aliquid  honi,yel  mali  ' 
egifient^ìacob  dilexì^  Efaà  autem  odio  babai , Nè  che  tu  mi 
dica, che  Dio  quali  chehgulo,  cioè  fabricacor  di  vali,  " 
come  dice  San  Paoloiqucfto  fi  perche  hibbia  dferuirc 
Rom.9.  g cofe  hoTTorace  » e quello  per  le  immonditie  > non  " 
habet  poteflatem  figulas  luti  9 exeadem  majfa  facete  aiiud 
quìdem  vas  in  honorem^  aliud  vero  in  contumeliam  ^ che  io 
ti  rifponderò  ,cheDio»ò  cheelegeireGiacobpervafo 
df  honotè  jdc  Efaù  per  vaio  di  contumelia , che  tanto  è ^ 
come  dire  che  predeftinafreGilGob»  eriprouaflc  Efaù»  * 
e che  qucfto  lo  facelTe  con  la  fua  afìfoluta  potcfti , che 
come  padrone  àlTolutò  può  fare  ciò , che  vuole;  ò che 
predeffinafTeGracob,  e reproualTe  Efaiì*,  perche  con  la 
fua prefeienza vide,  che  Giacob  (idonea  feruirbene 
delii  aiuti  della  Diuina  gratia , 6c  Efaù  abufarìi,  efer»; 
uirfene  male/onde  Giacob  fu  predcftìnato,&  Efaù  pre-| 
fcico  ; (ia  come  fi  vuole  , ohe  in  Tvna  ò in  Taltra  manie-! 
ra  non  può  alcuno  effere  pre deftinato,  nè  prefeito,  che 
quello  non  oper  i bene  alla  fua  falute,  e quello  male  alla 
fua  perditione  . Con  cinque  ragioni  fi  fi  chiara  quella 
yeriti , La  prima,  perche  fé  il  predeflinatonon  hauef- 
fe  d a cooperare  alla  fua'fa]uce,dr  il  prefeito  alla  fua  da-> 
Dattone,(i  negheria  il  libero  arbitrio  dcirhuomo.  . 
La  feconda,  perche  fe  Dio  ama,  come  ama  tutte  le  co« 
fe  come  creature  fue , come  &pocria  dire , che  amaife  li 
prefeiti,  fefenza  colpa  loroli  riprouan'e^  La  terza, per- 
che ne  feguìrebbe  ,chc  Dio  fofTc  concrarioife  medefi- 
mo,  comandando  i tutti,  che  benedicano  la  Sua  Mae- 
ili,  Benedicite  omnia  opera  Domini  Domino^  c pur  parreb* 

» be»  che  voIcfTe  da  quelli  effere  maladctto,  ordinandoli» 
fenza  colpajoro  i quel  luogo , otie  non  (1  fi  altro , che 
maladire.  La  quarta,  perche  fi  Icucrcbbe il  meriep  del- 
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fopcre  baonciAc  il  demerito  delle  cateiue . La  quinta  > ^ 

gerche  fc  al  predeftinato  non  fodero  nccelTaric  l'opera 
uone  nè  alcuno  fofle  prefcico  fenza  le  male  > ognuno  ^ 
fi  darla  airaccidia,  cagione  d’ogni  fceleracezza; 

Horsù  tutto  fti  bene  ; onde  nafee , che  Dio  ci  vuole 
tutti  falui,  Dettf  vult  ómnes  hom'mes  faluos  fieri,  g nondi- 
meno  non  tutti  fl  faluano  f rifpondo , che  Dio  ci  vuole 
tutti  falui  di  volenti  antecedente , con  la  quale  tutti  e- 
legge.e  prcdeftiaa  alla  gloria  prima  che  habbiamo  l*ef< 
fere;  ma  pi  vuole  anche  la  volonti  confeguente,  la  qua- 
le dipende  dal nodro  libero  arbitrio, cioè, che  noi  ci  fec 
uiamodi  quei  mezzi,  che  Iddio  ha  ordinato  per  la  fa* 
kicc  noftra , fenza  i quali  non  ci  pofsiamo  faluare  : cosi 
dice  San  Damafeeno.  onde  fì  come  Iddio  fà  libero  con 
la  Tua  volonti  antecedente,  così  liberi  fiamo  noi  con 
la  volontà  conf|guente . Gracia  d i D io  è , che  tutti  noi 
fiamo  fatti,  & accettati  per  fuoi  figliuoli  : ma  colpa  è la 
noflra,fe  tanto  bene  perdiamo:  Così  s'intendono  le  pa- 
role di  San  Paolo , Dcm  vaie  omnes  homines  faluos  fieri,  c.Tiai.»; 
oueramcntc,  Iddio  èia  cagione  di  cucci  quelli,  cheli 
faluano , perche  fenza  la  Diuina  volontà  niuno  lì  può 
laluarc  : come  in  vna  fcuola  quando  ildottomaeliro  à 
tutti  infegna,  vuole, che  tutti  fi  facciano  dotti,  ma  per- 
che non  tutti  riefeono  ; quelli , che  lon  facci  docci  fono 
cali  per  cagion  del  maeitro,  e quelli,  che  non  riefeono, 
colpa  èia  loro,  cnondelmaeftro,  perche  la  volontà 
fua  fùtche  tutti  fi  facelfero  docci , c così , Deus  vult  om- 
ves  homines  faluos  ^er/.  ouecamence , Iddio  vuole,  che 
tutti  gli  huomini  fi  falnino,non  con  la  volontà  del  bene- 
placito, ma  infieme  con  quella  del  fegno,  la  quale  mira 
la  libertà  dell'huomo:  & intanto  Iddio  incende  fahiar- 
lo,  in  quanto  con  la  libertà  propria  concorre  con  ogni 
fuo  sforzo  à volere  la  fua  falute:  & in  quello  modo,DeMc 
"pult  omnes  homines  faluos  jlm.oueramente.  Iddio  vuo- 
le, che  tutti  fiamo  falui , ma  con  quei  mezzi , che  fono 
dinecefsicà  perfaluarcii  fenza  i quali  non  pofsiamo  , 
pcruenirc  alla  vita  beata  ; e così , Dem  vult  omnes  homU 
ues  faluos  fieri,  oueramente.  Iddio  vuole  tutti  gli  huo* 

Oliai  falui,  pecche  mandò  al  mon do  il  fuo imicoiigl iuo* 
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lo,  accioche  faluaffe  tutti  noi  dannati  pitia  priìna  coH 
P».  yenit  filiHs  hominit  qwtrtre  t dr  faluum.  faare  ^qnod 
perierat ,mt  chi  non-Vapplica  i mci^i  ddla  fua  pafsio- 
ne, tale  fìa  diluì,  perche  Ootu  vultoimfés  homincs  faluo± 
fieri,  oneramen te.  Iddio  vuole  tutti  fatui , come  il  mèdi- 
co, che  entra  neH'ofpedale  per  faluare  tutti  mediante 
le  medicine,  ma  chi  non  le  vuole,  c rifiutar  confegli 
del  medico  s'egit  fe  ne  muore  colpa  fia  la  fua,  e non  del 
medico;  c così  fi  dice,  che  Deus  vult  omnts  bomiues  fai» 
uos  fieri,  ouerameute , Iddio  vuole  tutti  fatui , perche  fi 
come  Adamo  diede  con  la  prima  colpa  la  morte  d tut- 
ti, così  Chrifto  tutti  rifufcica  cbn  la  fua  gratin  ;c  pe- 
rò , Detti  vult  omnts  homines  faluor  fieri.  Et  cccoui 
prouata  la  necefsit i delle  opere,  p elfere  prcdeftinato. 
Ma  fe  Dio  vedeua , che  l’huomo  cattino  doppo  relTere 
vilTuco  malamente, douea  morire  impc(|itente,0t  anda- 
re airinfcrno,  c porca  non  crearlo,  perche  lo  creò  t co- 
llui non  ha  forfè  caufa  lamentarfi  di  Dio?  dicendo  .Si- 
gnore, voi  non  mi  doueuate  creare,  per  darmi  vn’eiTere 
eterno  penofo>  A quefio  tale  fi  rìfponde,  che  egli  aon  li 
può  dolere  di  Dio  perche  i’habbia  creato  , prima  per- 
che il  creare  è cofa  buona , c Dio  non  dene  lafciardi 
far  bene , perche  Tbaomo  voglia  operar  male,  fecondo 
perche  fe  rhuooio  vuole  elfere  fcelerato , colpa  è la  fua, 
e non  di  Dio.  terzo  perche  molira  liberatiti  facendo 
bene  anche  a’  nemici,  quarto , perche  non  deue  lafcia- 
re  di  operar  bene , perche  rhuomo  voglia  efier  malo  , 
che  parrebbe, che  Dio  volelfeeirer  cópagno  con  I huo* 
mone!  male  operare. quinto,  perche  dal  male  Diò  vo- 
' lea  cauar  bene , ilcbe  non  haueria  potuto  fare , fe  ha- 
ireire  fano  altramente.  In  fomma  Dio  di  Ucifere  al 
cattino,  come  al  buono  per  haucr'occafione  di  mo- 
lirare i fuoi  quattro  attributi,  ronniporenza,  la  fa- 
pienza,Ia  mifericordia,e  la  giu(iitia,&  ah'vno,  & all’al- 
cro  di  vnanatora libera  di  potecfi  iJoro  beneplacito 
■ppigliare  al  bene  & al  male  ; e fe  Dio  non  face  Ife  co- 
sì, nè  a!  buonolt  donrebbe  premio,  né  al  catcìuo  pena^ 
eifendo  iheil  merito,  ftril  demerito  cade  fotte  la  liber- 
ti dell’arbitrio,  cooformc  i qóèllo , che  dice  San  Giro- 
' lamo. 


4 


DOPPO  LADONf.  DI  PASS.  J87 

lamoj  Liberi  arbitrij  nos  condidit  DeMS^equead  bonum  ne^  GiroL 
que  ad  malum  neceffitate  trabimur . alioquin  vBi  effet  necef- 
fttas,ìbi  non  effet  neque  mtritum\neque  demeritum,  A calche 
bifogaa  concluderete  dire , che  Dio  fi  bene  i creare 
canc"oquel)j,che  (ì  hanno  i dannare  come  qaelii,  che  fi 
faluano  |»che  fé  l'huomo  (ì  faina, ciò^cede  dalla  gracia 
di  Dio  ; ma  chi  fì  danna , colpa  è la  lua , eh:  della  grar 
eia  di  Dio  non  (ì  vuole  feruire.e  ranco  ci  batti  per  rifpor 
(la  di  quello  dubbio . 

Ma  come  s’incende, che  chi  è predeftinaco  non  H può 
.dahnare,e  ohi'éprefciconon  fìpuò  faluare  ? Rilpondo, 
che  quello  decco  vniuerfalr  di  cucco  il  mondo  é verifsi' 
mo,  perche  fe  bene  l’huomo  ha  il  libero  arbicrio , e l'o- 
■ pere  fue  fono  libere,nondimeno  Iddio, il  quale  non  pnò 
errare,  conofceado,che  il  predeltinaco  concinueri  nej< 
la  Tua  giullicia , e chepetfeuererà  nel  ben  operare  itno 
alla  line  ; e per  il  concrario , che  il  prefcìco  fprezzeri  i 
doni  della  Diurna  gracia  t 6c  i bcneftctj  Tuoi  ; perciò  tì 
. dice , che  ìnfallibilmence  il  predeltinaco  li  falueri,  6c  il 
prefcìco  lì  dannerà  :fe  bene  le  arcioni  deUVuotC  l’alrro 
fono  libere,  e da  libera  volontà  procedano  , perche  ca« 
le  cognicione  di  Dio  non  adduce  alle  actionì  noltce  ne< 
cefsicà  alcuna , ma  folamence  da  elTa  nafee  l’infallibili- 
cà  del  fuccelfo , al  quale  cerminano  le  noftre  accionì . 

Però  fe  dal  Cielo  venilTe  vn  Profeta , ouero  vn’Angclo  ^ 
mandato  da  Dio,  e ci  dicelTc  cu  fei  faluo,  & à quell'alcro 
tu  fei  dannato,  che  deui  farejin  tal  cafo  f non  li  dei  ere. 
dere, né  cu,  nè  quello,  perche  tu  non  fei  in  ltac.o,  che  nò 
ci  pofsi  dannare,  c quello  faluarlì.  . 'Quindi  è.chequao. 
do  Dio  fà  quelle  riueiacioni,  le  fà  forco  ceree  condicio- 
ni,  le  quali  non  feruate,  non  ne  luccede  l'effe  eco.  Man. 
dò  Giona  a’  Niniuici  à dirgli , ^dbuc  quadraginta  dies , oion.^. 
T>{iniue  fnhuertetur.  Dio  intendeua,che  quella  minaccia 
hauelfeelfeccofenon  lì  conuerciuano:fecero  penitenza, 
c Dio  cefsò  dalla  minaccia  In  fomnu  per  quante  ficur* 
cà  habbia  il  giullo,che  non  fi  dannerà,  deue  fempre  ce- 
rnere, né  mai  ceifarcdal  ben  operare  ; né  il  cattiuo  de- 
ne mai  difperarlìychenonci  lìaitrada  dipoceclìfalua- 
« re^pur  ch^lì  onici,  e faccia  pea,icensa.£riam  fidiifro  |z<  ig. 

£ E £ £ z infle , 
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fgflo,  quod  vita  viuet,  ^conuetfits  a iufiitìa  fua  fecerh 
quitatem , omntsiufiitM  fua  oblluioni  tradentur  % ^ in  init^r 
Sìitidfua , quam  operams  cft , morieiur . fi  autem  dixero  im^ 
pioymoYttmùYÌeYÌ6y&  egmt  pmkentUma  peccato  fuo^  ft^ 
cer  'nque  iudicium , & ivjiitiàm^  vita  viucty  ér  non  tnoYktuf% 
& omnia  peccatarquavperatus  efi  non  impuPaùun tur ^ Veto 
chi  è buono  procuri  di  perfeucrare  nella  bontd  > che  fi 
fa  lucri . e chi  c cacciuo  fi  conuerti  a D I O > che  non  fi 
damiera. 

tHE  CQ^Jl  DEVE  VHVOMO  VE\ 

■‘c  .j  tffort  predejiinato  ^ ^Tunto  l i lm  ■ > 

VES  meavocem  meamaudiunt.  In  qucRa  ma« 
teria  della  PredcftinationebiTognafuppor« 
re  vn  fondamento  vero , e reale  > dal  quale 
dipende  la  folutione  di  qua)fiucgliadub« 
bio , éit  é , che  in  Dio  ogni  cofa  c in  vn  pre- 
fenté eterno.  Non  fu  mai  in  Dio  co^  nuoua  , nè  mai  ci 
fati.'fi  che  la  mifura  di  cucce  le  Diuine  actioni  è il  T^une: 
t però  cucco  quello , che  fece  ab  (tcrnoi  lo  fi  bora,  e fe 
bene  noi,  che  foggìactamo  i mifura  di  tempo,  parlia* 
modi  quelle  come  di  cofe,  che  fono  fiate,  ò faranno^ 
qnefio  è fecondo  il  modo  del  noftro  parlare,e  non  come 
veraméte  è in  Dio.Laòde  fe  cucce  le  arcioni  di  Dio  fono 
eterne  in  loroficlTe,  la  predeftinacione  come  vna  delle 
cofe  più  pricipali  in  Dio  fari  eterna.  Si  che  nò  fi  può  di 
re , che  Iddio  habbia  pdefiinaco  in  tépo  pafiato,  nè  che 
pdeftineri  in  cépo  futuro:ma  fi deue  dire, che  bora  pdco 
iiina,efe  benemolci  pdefiinacì  fono  pafiaci,emolti;hano 
da  effere, ratto  però  inDio  veraméce  nò  è pafTatOjnè  hi 
da  c(rfcre,ma  è horada  ragione  è,pche  fi  dcuelcuare  de 
quell’eterniti  ognipafl'ato,  de  ogni  futuro;  Arai  che 
bora  predeftina  Pietro, bora  reproua  Giuda, falua  Pao« 
lo,  condanna  Simon  mago.  Perciò  la  Predeftinacione 
• non  fi  può’  dire  nè  paffata , nè  futura  i benché  eUa  fia 
fiata , e fari  con  gli  efiet  ti  fucine  i futuri  • Efebcncle 
^ parole , che  noi  didamo  di  Dio,  fignificano  i eie  tem* 
pi,  pafiato,  prcfcntc,€c  fucino, nódiaoieao  quello  auuic« 
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né,  perche  noi  non  fappiamo  parlare  altramente;  on- 
de la  noftra  ignoranaa  non  deur,nèpuò  leuare  il7'(wje 
uternitatU  da  Dio , Nè  bifogna  dire , che  S.  Paolo  parli 
della  prcdcftinatione  in  tempo  paflato,  dicendo  *^®"‘** 
TrtideHinaHit  yhos  & vocauity  che  fe  San  Paolo  forte  qui» 
io  fon  ficuro , che  direbbe , che  ha  parlato , per  accó- 
modarfì  i noi.che  non  Tappiamo  intendere, come  le  co- 
fe  , che  fono  gii  pafTate  i noi,  non  fono  paflTate’i  Dio,  « 
così  delle  future , e che  tutte  in  Dio  fono  prefenti.  e pu- 
re è neccffario  confelTarlo,  perche  altramente  Iddio 
farebbe  dal  tempo  mifurato,  ilche  non  può  efrere,uc  fa- 
ri mai.  * 

Laonde  fe  Tatto  della  Predeftinatione  è adeffo,tu  no 
puoi  dire,  (e Iddio  ci  hauefle  predeftinati,ci  faluerefsi- 
mo,e  non  hanendoci  predeftinati  non  pofsiamo  faluar- 
ci.  Mifero,  chi.  ti  tiene , che  tu  non  pofsìhora  hauerci 
Tingreflb  ? chi  ti  ritta , che  tu  hora  con  Toperare  bene 
non  vi  entri  ? Se  la  Predeflinatione  forte  vn  giuditio 
partatoycome  vnafcntenza  data  dal  giudice,chenon  fi 
può  retrattare , che  poteflFe  dire , Transift  in  rem  indica- 
ramyl’vfcio farebbe  ferrato  a'prefcitirma  fe  bifogna, 
che  tu  confefsi , che  Iddio  hora  predeftina,  hora  repro- 
na, perche  nomi  ritiri  dalia  tua  malavita,  acciò 
predeftinato ? £r /i non  es prttdeSiinatm  facrt  pradeSÌU 
nerify  dice  Sant’Agoftino , Non  è paffata  la  Predeftina- 
tione , fi  fi  hora,  e chi  non  fi  faina  colpa  è la  Tua , e non 
di  Dio, perche  yult  omnes  hemines  falms  Jim. Grand’in- 
ganno è quello  del  Dianolo,  il  quale  caccia  in  tefta  ad 
alcuni,  che  Iddio  porta  odiare  vn  buono,  che  hora  ope- 
ra virtuofamente , perche  fù  cattino  altre  volte  r c ch« 
ami  hora  vntrifto,  pche  fu  buono  qualche  altra  volta, 
non  può  ertere,  perche  Iddio  farebbe  ingiufto.  Adun- 
que fe  tu  ti  conofei  peccatore, e reprobo, muta  vita  ope- 
ra bene.ér  eccoti  predeftinato.  Et  Iddio  per  maggior- 
mente afsicurarci  dice  Quiefeite  a^ere  perutrfs , difeite  j.; 
b:n‘facer€y  yeniUy  ^ arguite  me:  Certate  di  far  male,  e 
metteteui  i far  bene^e  fe  non  vi  faluerò,  venite  à dirmi 
io  faccia,  che  io  fon  Dio  ingiufto,  e partiale.  Io  no  pof- 
lo  incendere , nè  sò  come  porta  ertere,  che  fe  io  mi  farò 
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sforzato  di  catninarbéne  conforme  alla  Ifggc  di  Dio*' 
c fc  quaadoò  per  fragilità,  ò per  impero  di  validifsima 
tentacione  l’haurò  tcargrcdica  cal'hora,  mi  fatò  poi  da- 
- * 'Coi  farne  penitenza  con  digiuni , pellegrinaggi , edi- 
fcipline;e  con  patienza  per  amor  di  Dio  haurò  foppoc- 
tato  tutti  i crauagli , cribolacioni , ingiurie  • e perfccu- 
cioni , & haurò  non  folo  rimeffa  ogni  offefa , ma  anche 
fatto  bene  i chi  mi  procurò  male»  e le  mie  ricchezze 
haurò  comunicate  a*  pouerhAr  in  fomma  haurò  indriz- 
zate tutte  le  opere  mie  cóforme  al  diuino  volere  ; nó^sò» 
dico, come  ppffa  edere  cjie  dopol'hauerclperoin  qucfto 
mòdo  tutti  glianni  di  mia  vica,quad*io  péfaua  ppr  cosi 
lunga  feruitù  d’andare  i godere  Dio  in  Cielo;  guidato»  • 
dami  lecito  così  dire,dal  deftjno  n|cli*v|cimo  atto  io  mi 
croui , non  per  altro»  che  per  vo’ocoulto  giuditio , per 
vna  vo'ontà  fua  fegreta , per  vn'occuito  odio , che  m’ha 
portato  prima,  che  io  fofsi,  e prima , che  rhaueife  mai 
diferuito,  Colo  perche  non  m’hauea  veduto  con  quell'oc 
chio  di  compiacenza , che  vede  certi  fuqi  fauoriti , mi 
croui  dico  al  fine  tutta  quella  vita  hauere  (^efaindarr 
no , e quella  feruitù  vana,  c nell'vlcimo  atto , mi  veggji 
dannato,  milèro,  reprouaco,abhorrico,  odiato  in  fem- 
picerno:&  hauendo  caminato  Tempre  per  la  via  del  Pa- 
radifo.Jmitroui  giunto  all'inferno),  non  la  pollo  crede- 
**  re, nè  può  edere . £ per  il  contrario,  io  non  sò  intende- 

re, come  polTa  dare,  che  fé  haurò  menaci  gli  anni  della 
mìa  vita  in  vn  perpetuo  oblio  di  Dìo  , e della  fua  fanu 
f continui  peccaci , òr  i tutte  le  diuine  infpira- 
tiqni  haurò  voltatole  fpalle , bora  promettendomi  iiua 
Diuina  Maelli  la  gloria  per  incitarmi  ai  bene,hpra  mi- 
naciandomi  le  pene  perricirarmidalmale;  òr  iofem- 
pre più  duro , più  oftiuaio , più  pertinace  (prezzando 
gli  auilì,  non  temendo  le  minaccie,  nè  curando  le  prò* 
melfe,  haurò  aperta  la  porta  ad  ogni  forte  di  viti] , che 
t ^ imaginar  lì.pofsino,  e faciataogni  mia  sfrenata  voglia, 
dnalmeote  dqppo  cosi  vicuper^a  vita,  per  rno  occulto 
giuditio  , folo  perche  Diomì  hi  predcdinaconeilafuz 
.piente, la  fui  giudicia  habbta4f?rrareg«i occhi.  ci\c^ 
mirare  canti  peccicj  enormi,  trouando  bugiarde  cucce 
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le  minaccie,6c  iptnicroui  btncdecco,  faUonto,  alia  de- 
lira di  Dio  in  Paradifo,  hauendo  ca minato  Tempre  per 
la  via  dciririfcrno:qucfto  non  polTo  capire,  né  poffo  in» 
tendere:  però  effendo  cofa  impofsibiie,  tutti  dobbiamd 
attendere  quanto  più  pofsiamoi  foggire  il  male,&  ab* 
bracciare  il  bene,  e poi  mettere  ogni  noftra  confidenza 
nella  Diuina  gratta  fondata  nelli  meriti  di  Chrifto  Gie- 
sù  Saluator  noftro . Quindi  è»  che  più  fruttuofamente 
non  può  trattarcela  materia  della  Predeflinatione  di 
quello  che  c infegna  S an  Pietro  nella  fua  Canonica;  il 
quale difTe  ad  alcuni; che  defiderauino  difapere,che 
cofa  folTe  Predeilinacione»  che  caufa  hiue(Te>  e chi  fof- 
fero  ìrpredefthiati  % fratrer  fatagitert  per  bona  opera 
iìra  ctrtam  faciatis  vocationem  vcHram;  con  le  quali  pa«  z.Pce.rI 
role  volle  dire  9 che  due  necefrariamcnte  conuengono 
alla  predeflinatione,cioè  Dio,  c Thugmo;]  Dio  prede- 
Ainando , chiamando  9 giuftificando , e glorificando 
rhuomoco'l  preftare  il  fuo  confentimento  alia  Diuina 
gratiapreueniente,  con  Toperar  bcneìC  con  pctfeucra- 
za.  fi  tu  la  parte  tua,  c non  andar  curiofafnente  cercai 
ck>  quello,  che  fi  voglia  fare  Iddio  ; ba&a,  che  puoi  (far 
(Icuro , che  fe  tu  non  mancherai  d te  fteffo  DÌ9  mai, non 
cimancherd. 

A quello  propofico,  come  diceuamo  poco  fi  DiodifTe 
p bocca  del  profeta  Ifaia,i^}f/c/fe  peruerfe  agercydifcite  lU. 
benefacerey  & yenitti^  arguite  ;72r:Quafì,che  egli  diceffe; 
alcuni  dicono,  fe  io  farò  predeflinato  mi  faluerò,  ma  fc 
io  non  farò , io  non  mi  poffo  opponere  alla  volontà  di 
Dio. d quelli  diccpei^  afsicurargli , Qtiiefche  peruerfe  a~ 
gerCy  difcite  benefacerty&  venitey& arguite  mCy  cioè  lafcia* 
reo  peccatori  di  farmale,operate  ilbene,non  vi  curate. 
difaperefefetepTedcIlinati,onò;ereionon  vi  faluerò 
lamentateui  di  mè.  yenite^  & arguite  me,  cosi  face* 
uà  San  Paolo  ,*pcrò  andaua  dicendo  Caftigo  corpus  j,Cor,  pi 
meumy  in  feruitucem  redigo  y ni  cum  altjs  prxdicaue^ 
rtmyreprobiis  e fficiar  y CÀoè  xo  opero  bene  affinché  io  non 
fii  reprouato.pazzo  farebbe  quell'agricoltore, il  quale 
così  argomeotaife  nella  mente  fua;ò  che  Dio  ha  deter- 
minato di  volerci  dare  abbondanza  di  grano  in  quell** 
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anno»  ò nò;fe  sìiìnfaUibtlmence  ce  la  darà,  però 4 che 
propofìco  feminare?  fe  nò,  i che  propofico  gettar  via  U 
grano  ? o ftoko, fi  tu  la  parte  tua  arando , e («minando» 
e poi  prega  Dio,  che  faccia  la  (uà , dat  incrtmtntumi 
che  in  quella  maniera  ogni  cofafuccederi  felicemente: 
ée  eccoti  il  modo,  che  tu  hai  i tenere  per  faluarti . Nei* 
l'Iflfodo  era  data  la  regola  al  Gentile  di  quello,  che  do- 
neafare  per  farli  Hrbreo;  tra  l’alcre  cofe  dice  il  (acro 
ccfto,che  gli  era  comàdato,che  offerifee  mezzo  vn  (ìclo]| 
vn  ficlo  era  vna  moneta  d’argéto  di  va!or  di  ao  foUical 
che  offerédone  mezzo, offeriua  id  (oidi. chi drlìdera  ef- 
fere  aggregato  nel  numero  dclli  pdellinati  oflferifea  m. 
foldiiCioèToireruanza  delli  lo.precctti  della  legge, che 
in  quella  maniera  palTerd  dallo  flato  de*  viatori  à quel- 
lode*  compren(ori.  Quindi  è che  il  profeta  diceua» 
Sal.118  ^nimamea  in  manibns  meis  femper^cioc  lìaquello,che  fi 
fiadella  Predellinacione,vif»  e^,che  la  falttte  dcll'aninui 
mia  Hi  ripofla  nelle  mie  mani,  pecche  operando  bene 
farò  faluo.come  operandomale  mi  dannerò . Al  mede- 
lìmo  profeta  venne  vn  giorno  vna<gran  curiolìti.di  vo- 
ler fa  pere,  chi  erano  quelli  tanto  fortunati, e così  fauo- 
riti  dal  Signore , che  doueano  andare  in  Paradjfo , e fi 
SaLu.  ^ intenderlo,  e gli  dilTe,  Domìnequts  babi- 

tabu  in  tabernaculo  tuo  i ant  quis  rtquitfcet  in  monte  fanSo 
Go  tuo  i vdite  la  rifpolla  che  gli  diede  il  Signore.l^»/  m- 
S»L  14,  greditw  fine  macula,  operatnr  iuiiitiam , qui  loquUur  ve» 

ritatem  in  corde  fuo,  qui  non  egit  dolum  in  lingua  fua.  Iddio 
non  dilTe  entrerà  in  Paradifo  chi  épredefiinato,  nò;ma 
chi  è fenza  macchia,  chi  opera  gli  atti  della  giuftitia  , 
chic  veridico,  e non  fa  male  al  fuo  prefsimo,  i tal  che 
tre  cole  fono  necelTarte  all'huomo  per  faluarli , doppo 
che  fari  fiato  eletto  da  Dio  neil*Idea  di  quella  eterniti; 
rettitudine  di  volonti , ben  cufiodire  la, lingua , de  ope* 
y rar  bene,  lo  dice  non  vn  profeta,  nè  vn’Apoifiolo , nè  va 
Vangelifia;e  quando  ben  chi  che  fia  di  quelli  lodi- 
cene , fumo  in  obligo  di  crederlo  ; ma  Io  dice  riftelTo 
Iddio  ; Qui  ingredituf  fine  macula , & operatur  iuflittam  ; 
Quiloquitur  vtmatem  in  corde  fuo; qui  non  egit  doluta  in 
itugua  fua  ; ì^ec  f ’ecit  proximo.fuo  wtalum . e tu  dirai  poi» 
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etti  ci  entrerai  folo  perche  fei  predeftinato  > fé  ben  non 
operi^  Igannaci  fìgìmoìottìiosSiv^advitantin^red/ 

né  occorre  dire  quello,  che  dice  la  gente 
ftolra  con  gli  herccìci»  cioè  colukihe  Iddio  ha  predefti-  • 
nato  fenz’alcra  diligenza  fard  faluo;  perche  fc  queftoé 
vero  non  accade  nè  arare,  nè  femìnare  per  raccogliere, 
perche  (e  Iddio  ha  prèueduto,  che  hai  d'hauere  il  gra- 
naio pieno,  (ari,  lenza  che  cufemini  : K quando  cu  fei 
infermo,  fe  Iddio  ha  preueduco,che  ci  deui  rifanare,n6 
t»ccorre,che  chiami  il  medico,  perche  fenza  medico , e 
lenza  medicine  guarirai.  Quando  hai  fame,  fe  Iddìo  ha 
preueduco,che  hai  da  viuere , i che  propoiico  mangia- 
n i perche  fenza  cibo  viuerai . Di  modo  che  (e  quella 
ragione  vale  in  vna  cofa.valerd  in  cucce.ma  fc  tu  ari, e fe 
mini  per  raccogliere;  fe  pigli  la  medicina  quandofeì 
infermo  per  rifanarti  : fe  mangi  per  viuere  ; & tutte 
le  diljgcze,e  mezzi  per  ottenere  i tuoi  fini, perche  folo 
nella  Predellinacione , doue  Chriftoha  parlato  canto 
chiaro , Si  vis  ad  ritam  ingredi  ferva  mandata , doue  im*  v, 
portala falutedeiranima , ò la  dannatione eterna , fai 
quello  argoméco,cioè  fe  Iddio  ha  preueduto,che  mi  ho 
d danare,mi  dancròie  fe  ha  pueduto.che  mi  ho  da  faina 
re,(nilaluerò.c  però  no  occorre  affaticarmi?  Mifero  no 
vedi,  che  quello  è vn  foteile  inganno  del  Dianolo,  il 
quale  ti  vuole  far  credere,  che  quello  può  efferepre- 
deftinatofenza  operar  bene,  e quello  prefeito  fenza  o-  ..u 

perar  male  ?fe  quello  è vero  , perche  lo  fcelerato  con 
canta  aflucia,con  tanta  follecicudjne,  con  tanta  a nfiecd 
vi  circondando  il  mare,  l'aria.e  la  terra  per  far  cadere 
vn  buono?  CircHiuiterrd,& perambulaui ei'.difTc  egli  llcf-  r «a 
lo  in  Giob.CircwV  <ju£rfs  qug deueret.dict  di  lui  S.Pietro,  f 'Sc*Ì- 

Perche  tentò  Giob?pche  Loc  ? perche  Abramofpccche^  ^' 
tati  altri  dell'antico  ceftamento?  pche  tutti  gli  Apoflo- 
Ji  ? perche  tutti  i ferui  di  Dio?  perche  me?  te?  voi?  e per 
finirla,  perche  tutti  gU  huomini?  Perche  egli  si  che 
alcuno  non  lì  può  faluare  ,nè 

dannare  fenza  opere , ò- 

boonr,  òmale,  Mapaflbpiùauanti,e  dico.lc  quefto 

è vero,  che,  chi  èpredettinato  non  fi  può  dannare  tutto 
che  operi  male,  e chi  è prefeito  non  fi  può  faluare, ben- 
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che  operi  bene,d  che  propofito  Iddio fairfi  huomo , vefi 
ftirevnafpoglia  mortale,  paciie tacco oel  girodi  creth* 
ta  treaoni,  & aìrv^lcitno,  tlTere^prefo,  c legato  come 
• dro>  batruco , flagellato , incoronato  di  fpiae,  abbeue^ 
rato  di  fiele,  & aceto, e finalmente  vccifo, con  morte  ca4 
to  ignonriiniofa,. e crudele?; Si  che  iodico,c)ie  fc  la  Pre» 
dtflinacione  s*intende  così, che  chi  è prcdcttinacobeiiT 
che  non  operi  bene  non  fi  può  dannare , che  cu  fei  flato 
(‘perdonami  ò Dio  mio  ) il  più  pazzo  huomo  del  moa« 
do,  à voler  morire^  per  faiuare,  chi  fcnz’alcrofi  (arebbt 
(aluato, perche  erapredeflinato^Manonè  pazzo  DiOf 
nè  ilDiauolo-inquefloalmeno:  ma  fiamp  pazzi  noi  • 
Iddio  fi  volfe  far  huomo,  pigliare  vna  natura  pafsibilct 
e patire  > perche  non  folp  fono  ne ceflaric  le  opere  pet 
£aluarfi,ma  bifogna,che  il  merito  loro  fia  fondato  fopra 
i meriti  della  pafsionc  dclSaluatorc»  Non  è pazzo  il 
Diauolo  i che  fé  bene  pazzo  in  ogn'altra  cofa , nondi* 
meno,  si,  che  niuno  fi  può  faiuare,  che  non  operi  bc* 
nere  perciò  procura  di  far  credere  quefla  falfici,cht 
’ chi  è predeflinaco  fi  .falucri  fenza  cheop^ri . ma  fiamo 
pazzi  noi  fe  péfiamo  di  poterci  faiuare  con  flarfene  co(i 
k mani  alla  cintola^fenza  operar  bene, e vinuofameQrr. 
La  còclufione  di  tutto  quello, che  fi  è deccoin  quefta  ma 
ccria  deilA  Predciiìnatione  la  fa  Chrjflo  noflro  Signore 
io  poche  parole  j & è tale  r che  Si  vis  advitam  ingredìf, 
mandata^ 
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0 Snon  crtditif , quia  nen  t flit  ex  ùuihi^ 
oues  we^e  yocatn  meatnaudtunt;  & e^o  cB^nofeó 
eas:  E cofa  in  verodegmidì  mólta  còn'fide* 
rationc , che  in  quefle  parole  deirEuange* 
lio  Chrifto  Saluaror  noftro  chiama  (otto  la  fimilitudii* 
ne  dellapecora  tanto  li  peccatori , come  li  giufti , P'o's 
mcn  et  editisi  quìa  non  outbmmeié^  eceouili  pecca* 

tori  : Ouesmea  vocenttnia-audiunt,  cccoui  li  giuftl.  pcfò 
• anderemo  iàueftigado  quali, proprietà  habbia  la  peco- 
, A ifj  . .ii- - raV  ' 
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ricche  conocnganoalli  peccatori,  6c  allì  giufti  : l cosi 
vedremo,  che  Chrifto  ha  parlato  bene,  chiamando  pe* 
core  così  li  peccatori,  come  li  gialli . Perciò  fi  deue  fa- 
pere,  che  nella  pecora  fi  confiderano  otto  propricti; 
quattro , nelle  quali  conuengono  con  li  peccatori , e 
quattro  con  li  giufti. 

La  prima  che  conuiene  con  li  peccatori  è quefta,che 
quando  la  pecora  fi  perde, non  fa  tornare  al  fuo  paftorc 
fenzi  Taiuto  del  medefimo.'lo  vediamo  in  quel  paftore, 
di  cui  parla  S. Matt.il  quale  hauendocéto|pecore,fmar-  *** 

ritane  vna  lafciò  le  pp.andò  nel  deietco  à cercare  quel- 
la fola,  la  trouò,fe  la  leuò  in  collo,  e la  portò  alTouite. 
cale  èia  condicione  del  peccatore, il  quale eftendo  per- 
duto per  la  colpa  mortale , non  fa  tornare  i Dio  vero 
paftorc,  fé  l'iftelTo  pallore  non  lo  cerca  ^ Errata  ficHt  SaLxiS; 

perierattijMiere  feruum  tunm  Domine  . Signore 
('diceDauid^  io  fono  come  pecora  fmarrita,e  però 
cercatemi,  che  da  mè  non  fo  cornare  à voi . 

La  feconda,  la  pecora',  quando  lafcia  di  feguicare  il 
filo  paftore,  non  fi  ferma  in  quel  luogo , oue  mtfe  il  pri- 
mo piede  fluori  di  ftrada,  ma  fempre  feoftandofi  più 
4al  fuo  paftore,  tanto  vè  fcorrendochevi  ddare  nelle 
fauci  del  lupo  cale  è la  proprieci  del  peccatore, il  qua- 
le non  fi  ferma  in  quel  primo  peccato,  che  egli  com- 
mette, mafeorrendo  di  peccato  in  peccato, finalmente 
va  i traboccare  neirinfcrno,a>ecfdr«wi quodper  panitene 
iiamnon  deinurtfuo  panciere  ad  attui  trahit  i così  dice 
San  Gregorio. 

Laterza.  La  pecora  è di  condicione,  che  mai  non 
vorrebbe  finir  di  mangiare,  c quando  non  né  ha,  vi  ru- 
minando quello,  che  ha  mangiato,  tale  è la  condicione 
del  peccatore  {pigliate  vn'auaro  , che  mai  non  dira 
fujfidt , perche,  Crefeit  amor  nummi quantum  ipfa  pecunia 
arefeit.  quello  ch'io  dico  dcH'auaro,  dir  fi  deue  del  fu* 
perbo,  e del  carnale. 

. La  quarta.  La  pecora  è vn^animale  timido,  e pauro- 
io  i quante  volte  ha  paura  del  fuo  proprio  paftore,  del  • - 
/tane.cbela  cuftodifce,edi  ChilefabeneP6eil  pecca, 
loro  non  abortifee  il  predicatore  dal  quale  vdiria  , 6c 
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jtnparerfa  i rimedi;  ch^potrtbbono  campirlo?  ifpec^ 
catorc  parlate  di  confeffore , di  confefsionc  > di  morte 
di  giu  ditto,  e d'inferno  ; cucco  lo  fpauenci,  ma  i niente 
a rifolue  ; fe  vii  per  le  ftrade  incontrando  vn  cadauero 
portato  alla  fep  ottura,  timido  e paurofo  volta  lefpaU 
le,  e torna  indietro,  Ì tal  che , come  dice  Salomone» 
Scde.j.  *Hpne^ienm  ei  bene y qui  affi dut4S  eftin  malts  . Et  eccoui 
le  quattro  proprietà  nelle  quali  conuiene  il  peccatore 
^ con  la  pecora.  Seguita, che  vediamo  Taltre  quattro 
comuni  al  giudo,  & alia  medefìma  pecora. 

La  prima.  La  pecora  é vn'animale  di  natura  focia^ 
bile,  e volentieri'in  compagnia dcH'alcre , onde  fi 
vede  per  ifpericnza , che  oue  vivna  vanno  tutte  l*al«i 
tre,  et  vna  falcando  in  vn  luogo,  tutte  vi  falcano.  Quia* 
* di  è che  il  giufto  vien  chiamato  pecora , perche  voIcin 
cleri  da  vnico  co’l  fuo  profsimo  in  amore,  & in  carici* 
Dice  S.  Greg.  nell  hom.  8.  in  Eze.  (opra  quelle  parole 
Sai.  it$.  Salmo  Laudate  Dominum  in  timpano^rìr  chorOyóìe  bi* 
fogna  lodare  Dio  In  timpano , cioè  nelle  penitenze , fi* 
gufate  in  quefto  cinnpano  perefferedromento  difficile 
da  fonare  ; mabifogna  edere  In  eboroy  che  alcramencc 
iDio  non  piaceranno,  cioè  in  Sanca  charitace  vnito 
€0*1  profsimo.  £ qui  noteremo , chequeda  vnione  no» 
bifogna,  che  fia  nè  bumana,  nè  mondana , ma  fpiricua- 
le.  rhumina  ,e  la  mondana  è come  quella,  che  è fra 
*1-  cani,  e gatti  ; cosi  dice  vn  contem platino  j voi  uedece 
molte  uolte,  che  cani  e gatti  fcherzanoinfieme,  ma 
venuta  Thora  del  pranfo,  per  vn'odo  fi  vogliono  fean* 
nzre.  così  molti  fono  vaiti  co*l  fuo  profsimo  ,mafcna* 
fee  tra  di  loro  occafione  trattare  di  quelli  dueroala* 
detti  pronomi  meUs  rotta  la  legge  deiramicitia 

d uctanocani  c gatti,  perciò  il  giudo  vien, dimandato 
pecora , perche  come  in  ogni  tempo  la  pecora  da 
ca  con  l'alcre»  cosili  giufto  più  rodo  perde  il  fuo  > che 
la  carici. 

La  feconda.  La  pecora»  come  nota  S.  Cirilto  fopra 
dichiarando  quelle  parole,  SfCMt  agnuscoram 
dentefè  cbmutmty  mentre  le  viene  cagliata  la  lana , moU 
^ volte  ancora  le  vico  tagliau  la  pelle , òl  ad  ogni  ouk 
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40  nó(ì  rifenccjQè  cU  alcun  fcgnodi  dolorf»  come  faiv. 
no  tutti  graltri  aoiitiall  : così  iJ  ginfto  > cffcpdctelo 
nella  robba, nella  vita,  e nell  'honorc  , mai  non  (ì  rifen^ 
ce,  tutto  piglia  dalia  mano  di  Dio,  e dice  con  <£k>b, 
Dàmhus  dedhfDominHs  abfiuUt , ficuti  Domino pUcfàtt ita 
faSumefi.  . 

Laterza.  La  pecora  è vn 'animale,  che  ha  bifogno, 
che  con  particoUr  cura  fìadal  pallore  gouernata  ,c 
cuftodita,  che  altrimcnte,  ò morirebbe  di  fame,  ò faria 
dal  lupo  deuorata.  quella  èia  vera  propriètd  del  fcr- 
00  di  Dio , il  quale  viue  lotto  la  protettiooe  di  chi  di 
lui  tiene  cara , e così  fattaméce  reiignaro  con  la  Aia  vo> 
lonti,  che  canto  vuole,  quanto  rvbbidienza  comanda, 
anteponendo  quella  virtùi  tutte  ralcre,€Óforfncdque- 
Aa  vulgata  fentenza,Me//or  efi  obediemiat  quamfacrifim 


cium. 

La  quarta,  & vitima,  la  pccora,come  dice  Sant' Am- 
brogio, arriuata  allaucunno, s'accorge  dall'inAinto  na- 
turale, che  vicino  é il  verno, onde  più  del  fuofolito  s’ac 
celerà  al  mangiare  ,'accioche  veneto  l’horrido  verno, 
tempo  nel  quale  è gran  penuria  pi  pafcoli , meno  pati- 
fca.  Quefto  fi  il  giallo;  vede,  che  s'auuicina  il  verno 
delia  morte,  tempo  di  gran  penuria,  perche  all’bora 
non  fard  più  tempo  di  operare  ; però  prima,  che  venga 
pratica  ilconfìgliodi  San  Paolo,  il  quale  dice, che  Dum 
diesel Qfmttt  nos  opcrari  : perche  veniri  la  notte  della 
morte , in  qua  nmo  pottrit  opcrari . Piaccia  a N.  Signo-. 
re  di  darci  grada,  che  fiamo  pecore fotto  la  Aia  protec- 
tione,  e non  ifmarrirc;  Che  fiamo  fra  il  numero  dc'prc* 
desinaci, c non  de*  preicid . e tali  faremo  fc  vdicc» 
mo  la  Aia  voce , che  Tempre  ci  chiama , c lo 
feguiteremo  ; lo  dice  egli  ftelfo , che 
non  può  mentire , O/ier  i»e«  90» 

, » emmeamaudiunt  fc^ 

quunturme,  che 

^ tanto  bada.  ? 
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Ogahat  Itfum  quidam  Vbarì/eus , man» 
ducaretcum  ilio . Entra  hoggi  Chiino 
in  cafadel  Farifeoa'  prieghi  (uni  ^ 
mangiare  conc5blui.  entrato,  e po* 
fìofìi  tnenfa,  eccoui,  dice  Sao  Luca* 
che  vna  donna  peccatrice  fenza  di- 
mora colà  fé  ne  corre , prima  dato  di 
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.piglload  va  vafod’alabaitro  pieno d’vngueDCopretÌ4< 
Lo.entrata  incafae  poi^aH  dietroà  ChriÀo  coale  lagri- 
me lauaifuoi  facEatifsiaii  piedi,  coni  capelli  del  prò- 
^prio  capo  gli  afciuga,gli  bacia,  de  vnge  .onde  viene  d 
fare  si  caro  oiTequio  i Chnllo,che  merita  d'vdire  que- 
ftc  auuencuracc  par9le,  hor  vattene  in  pace  ,tifonori- 
mefsi  i peccati  cuoi, che  la  fede  tua  falua  ci  ha  fatta. Tan- 
ta conuerfìonedi  Maddalena, dalla  qual; piglieremo 
noi  occa/ìone  di  dire  qualche  cofa  della  penitenza; 
maceria,  che  fc  bene  è Hata  unto  trattata,  che  ne  dan- 
no pieni  i libri, ad  ogni  modo  non  vi  da  à noia  d'vdirla, 
cfTendo  canto  neceffaria  alia  noftra  fatuce.  Di  quella 
con  lagratiàdi  Dio  toccheremo  tre  parti  da  tutti  com- 
munemcntc  cratuce. 
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• ;Xaprimaf;«ràdell*Concritionc,  ...wi  ' . > 

Xa feconda  della  Ccnfcfsione.  , » 

}r  LS'CeczadqilaSodisfaecionc.  , y ^ 

K,  ' Cominciamo  dalla  prima.  « ^ 

» i j*.  j , XI  t .j  j.i  ■ ùjg 

* DE  L L ^ CO  T^T  TI  O 

Tunto  Trimo,  ■ ^ ih  m'.  ì 

' I - • - * 

Acbrymis  capit  rigare  pedes  ciuf,  TOtd  di r 
il  vero,  non  sò , nè  pollo  imaginare,n6 
che  crouare domanda  nè  più  comune, 
bè  più  agcuole,nè  di  mittorr  incereffe  , 
nè  più  compita  di  quella,  che  Dio  fi 
al péccacore dimandandogli  il  cuore,: 
perche  ritorni  in  gratia  fua  * Fili  prabe 
mihì  cortkum.  Non  più  comune , perche  fé  facelfevna' 
dimanda  di  limolìna , come  la  farebbe  il  pouero?  Se  di 
digiuno,  come  potria  farla  ropcrario^fed*oracione,nó 
v'hi  celb  l'infermo  ; fc  di  morti ficacionc,  non  la  potria 
foflierire  il  delicato  ; fe  di  vigilie , non  vr  dureria  il  de- 
bole; fedi  pellegrinaggio, non  lì  confi  al  fuddito;fbc 
d'ofpitaliti , repugna  al  folitario  ; fe  di  coniglio , non 
èda*  {empiici  ; fedi  fortezza  non  è proprio  delie  don<i 
ne.  Non  piùagcuole,perctochcfeDiodimandaua  gii 
occhi , ò la  lingua,  farebbe  ftato  al  cieco , & al  mutolo 
impofsibile  : fe  le  mani,  ò i piedi,  lo  fiorpiato  non  hau*’ 
rebbe  hauuto  habiliti  di  farlo;  fe  le  facolci,  ò la  finiti, 
bon poteva  il ponrro  mendico,  nèTinfermo  fiacco  , e 
debole  efTeguirloffe  la  gicuentù  e la  fiorita  età  de,  il* 
-vecchio  gii  non  l'hi  più.  Non  di  minore  incereffe, 
quando , che  d'ogn’alcra  cofa , che  l'huomo  doni  fuor 
che  il  cuore , fe  ne  priua,  e quefio,  donandolo  no!  per» 
de,  non  l’aliena,  ma  più,  che  prima  dibien  fuo,Non  più 
compita, perche ogn'alcra  oblatione,chei Diofi  fac- 
cia,oga'alcro  dono, che  fc  gli  prefenci.per  ricco,ò  gran» 
dp,che  fla,:puòi  haaere  qualche  difetto, e mancamento, 
ma  faqrrfrcargli  it'cOo«inon  è alcuno,  che  non  lo  pofff 
lare,  effetfdo  i tutti  comune, agcoole,  fenza  incereffe 
tompico;c'qutfloèilfacrificio^che  Dio  «uqledalpcc» 

. i -.>q  catorc , 
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catore.accioche  ritorni  in  gratin  (at^FiU  ptétbentibi^tf 

tuHm. 

Ma  quefto  cnorc  il  ptnicentc  come  Io  dcnc  dare  d 
Dio  jf  qui  entra  forfè  qualche  difficolti  : ma  tanca  è la 
gracia  di  Dio,  che  fi  viene  i facilitare,  ) come  vn  mare 
pieno  d'amaritudine.  Magna  efl  enirk  vélut  mm  contriti^ 
Trfl^;  tita^  dice  il  profeta  Geremia  ; bora  come  il  mare  é vn*a- 
dunanza  di  gran  copia  d’acque  amare, così  il  cuore  có- 
ttito  d'vn  penitente  sì  fi  d’vna  raccolta  di  tutti  quanti 
idolori,  nonmen  che  dell'acque  amare  del  mare.Si  che 
s’altri  fi  dolgono  per  hauer  perduto  l’hauerc , fi  duole 
anch’egli  per  sì  gran  perdita  di  tante  buon’opere,  e di 
tanto  merito . S’altri  per  edere  dalla  patria  sbandai 
égli  perche  dal  Paradifo  fi  vede  efclufo'.  S'altri  per  ri- 
crouarfi  di  numerofi  debiti  opprefsi,  egli  pernon  potè* 
re  nè  per  altri,  nè  per  fe  ftefib  fodisfare.  S'altri  per  rin« 
fermiti  del  corpo , egli  per  tanti  morbi  dello  fpirito . > 
S’altri  per  le  riceuute  ingiurie , egli  per  edere  in  tancé 
infamie  incorfo.  S'altri  perla  morte  de’fuoipiù  carl,rà 
gli  per  la  morte  dell’anima  propria . S’altri  per  edere  ò 
alle  Galee,  ò alle  perpetue  prigioni,  ò con  fr utenza  ca« 
pitale  condannaci,  egli  per  edere  gii  all'Inferno,  & ad 
«cerna  morte  fencentiato . fi  che  non  è mondano  dolo» 
re,  che  non  venga  dentro  al  letto  dell’acque  di  contri^ 
tione  i rinchiuderli . Et  ofo  dire, perche  è vero, e dille* 
lo  eloquentemente  Gio.Chrifofiomoneirhom.5.ad  Poi 
pul.  Anc.  verfo  il  mezzo,  che  ogn’altro  temporale  dolo» 
re  è vano,  fouerchio,  & inutile,  fe  al  fine  in  quefto  maré 
non  fi  feerica , e fole  Tacque  dogliofe  di  contritione  fo<; 
no  vere,  e fatucifere,  poi  che  fol  per  cagione  del  pcccsi 
Cocifd  lafciato  il  dolore,  ilche  s’intenderd  in  quella 
guifa.  Ogn’infcrmici  ha  particolare  medicamento;  il 
dolore  folo  è medicina  del  péccato.malc  fono  tante  in- 
fermiti  del  corpo.alle  quali  fe  s’applica, come  fpedbsV 
(a  il  dolore , non  folo  non  s’allegertfcono,  ma  s’aggra- 
uano.  mala  è la  perdita  de’  più  cari  amici, e molti  v’ap- 
plicano per  rimedio  il  dolore, ma  s'ingannano,  perche 
egli  non  ha  in  quelìo  calo  virtiì,poi«he  i motti  co'l  dou 
loce,  ò de’parenci, ò d’amici  non  rifoigono.  piala  èia 

r ' w poucr- 
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èia  ponertè , male  la  perdita  della  robba^c  tutte  l’altre 
tmporali  caiamiti,  e quiui  pure  adoperano  gli  huomù 
ni^l  rimedio  del  dolore, oue  uon  s’è  veduto c’habbia 
portato  giouamento,  perche  non  s’è  recuperato  Thaue- 
te,  nè  rimediato  i grinfottuni),  tutto  che  altri  n’habbia* 
nò  prefo  gran  doIore.quello,ch*io  dico  <di  qucfti  eflem- 
pi}  dite  voi  di  tutti  gli  altri  fìmili , che  direte  il  vero . 
Adunque  il  dolore  di  fìmili  mali  non  è il  fùo  rimedio. 

Male  grande  è il  peccato,  che  mortalmente  impiaga 
l'anima, & incontanente, che  vi  s'applica  per  rimedio  il 
dolore , purgali  la  malitia,  faldanfì  le  piaghe, fanali  l’a- 
nima, rie  fee  felicemente  la  cura  ; per  lo  che  è forza  di- 
re,che  il  dolore^fìa  del  peccato  vnico  rimedio;onde  ben 
diceua  l'ApofìoIo  San  Paolo,  Qttxfecundum  Deum  eft  tri- 
fiitiaypanitentiaiH  in  falutem  fiabiltm  operatur.  Ma  fi  deue 
confìderarc,  che  quello  dolore  bilbgna  , che  fìafo- 
lo  per  l'amor  di  Dio,non  hauendo  altro  riguardo, -il che 
è proprio  della  vera  contritione , che  ci  rimette  il  pec- 
cato. C^ando  quell’anima  fi  duole  come  cuore  .cioè  in 
quanto  vinifica , 6c  opera  nel  corpo,  perche  quefto  do- 
jorc  ha  più  del  fenfìtiuo , che  altrimenti , uon  ti  mette 
in  grada  di  Dio  : è ben  vero,  che  non  è cattiuo , ma  non 
è anco  perfetto,  elTendo  più  tofto  cagionato  dal  timo* 
re,  che  dall’amore,  e s’addimanda  più  rollo  attritione; 

Cor  contritum , humtliatum  Deus  non  dejpicies  : non  di* 

Ctf  ^cceptabfs y minon  dejpicies:  Balla  che  Dio  non  lo 
fpregia,  non  gli  difpiace  ; perche  quello  dolore  fenfìti- 
uo ri  eccitando  il  dolor  vero  delio  fpirito,  cioè  quel 
dolore  del  peccato,  cagionato  veramente  per  ha  uer 
fatto  cofa  che  difpiace  i Dio  ; e quello  è quello , che  i 
lui  piace,  per  il  quale  ci  perdona.di  quefto  dolore  patw 
landò  Dauid  dice,  Tunc  acctptabis  facrifìcium  iujlnix , 

O grande  mifericordia,  ofìngolarpietd  di  Dio.  la^d.yo: 
meftitia,  èe  il  dolore  furono  pena  del  peccato;/»  dolore 
p4r/«,  dilfe  Dio  ad  Ina;  ma  la  pena  ce  Vhi  cambiata  in  Gm.}.* 
rimedio,  e fatto,  che  il  dolore  lìa  quello,  che  curi, e 
confumi  il  peccato , quali  che  verme , come  dice  Chri- 
follomo,  che  nato  dai  legno,  il  legno  rode,  & de  poetato  * 

SanfAgoflinoalTomigliò  il  dolore 
Iti  G £ G al  le- 
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al  letame»  il  quale  fparfo  per  la  cafa  Timbratca  , ma  fa 
ne*  campi  vien  gettato  vi  apporta  gralTezza  » e gioQa<* 
mento.  Così  il  dolore  » (e  con  le  rouine  delle  cofc  tem- 
porali vien  mefcolato,fenza  frutto  imbratta  l’anima, 
i.Cor.  7,  ^ rtSiiùa  munii  mortem  operatur , dice  San  Paolo. ma  fc  tu 
vedi  voo addoloratole  lo  fenri  gridare  Mifcrere  mti,fanA 
Sii.  49.  anìmam  meam,quia  ptccaui  tibi , come  faceua  Dauìd  do« 
po  il  peccato , eccoti  il  letame  fparfo  fui  campo, che  ha 
fruttifìcato.  Ma  Ha  come  fì  vuole, quella  è pure  vna  §ri 
cofa,  che  Dio  nel  giorno  del  Giuditio  fari  tato  adirato 
contra  lì  peccatori, che  manderi  in  ruina  Regni, & Im- 
peri), con  tutti  li  potentati  del  mondo, fì  che  niunopoi 
tra  rcfìflere  al  furore  dell'ira  Tua,  come  ben  dice  Giob  ^ 
Giob  p.  Qms^cuitis  ira  nemo  refi^ìerc  poteflt&L  ad  ogni  modo  l’huo 
mohavn  mezzo  co'l  quale  può  con  ogni  faciliti  pla- 
carlo , anzi  legargli  le  mani,  i fegno  tale,  che  non  po- 
trà infuriare,  né  caligarlo,  come  determinato  hauea  ; 
eccouelo,  Derelinquatimpins  viam  /uam,Ó'  conuertatur  ad 
Dominum;l\  peccatore  lafci  la  mala  ftrada,econvO 
cuore  contrito  fi  di  j i Dio , che  queflo  é il  vero , e fica* 
ro  modo  per  fuggire  l'ira  Diuina . 

Quella  faciliridi  poterfi  difendere  dal  feuerifsi- 
mocafligodiDio  è la  più  (ingoiar  gratia,  il  maggior 
beneficio,  & il  più  gran fauore,  che  ci  habbia  fattoi» 
Diuina  bonti . O b^ato  chi  fe  ne  si  feruire , come  fece 
Maria  Maddalena,  la  quale  fuegliata  dalla  voce 
della  Diuina  gratia, aperti  gli  occhi  del  cuore, mirando 
d’ogn’ìntorno,qui  vide  la  bruttezza  della  propria  vita, 
coli  l'orror  del  peccato,in  vna  parte  i benefici)  di  Dio, 
in  vn’altra  ringratitudine  fua,  da  quella  banda  la  vani- 
ti del  mondo , da  quella  la  giullicia  di  Dio.  con  vn'oc- 
chiomirò  i premi)  promefsi,  con  l'altro  videi  cafii- 
ghl  delle  pene  intimati  ; onde  da  tutte  quelle  cofe  con- 
fufa,  teme,  trema,  pauenta.forpira,  arrofsirce,  impalli- 
difee,  agghiaccia, & arde,fi  che  per  conclufione  da  tut- 
ti quelli  affetti  cauò  così  perfetta  contritione,  che  La- 
crymif  cepU  rigare  pedes  eiur , 

Non  ci  rincrefea  fermarci  vn  poco  i dire  qualche  co 
fa  di  quelle  lagrime.  Dice  il  filofofo , che  ucil  femplicc 

dolore 


DOPPO  LA  DOM.  DI  PASS.  6oj 

dolore , nè  la  pura  allegrezza  può  muouere  alcuno  i 
piangere  « perche  oue  il  dolore  troppo  ftringe  i meati  > 
rallegrezza  troppo  gli  allarga  ; ma  che  in  vn  cuore  me< 
fcolace  quefte  due  pafsioni,  dolore,  Ac  allegrezza.viene 
i lagrimare . La  donna  perche  piange  la  morte  del  ma* 
rito?  perche  da  vna  parte  confìdera  la  perdita, che  ella 
ha  facto,  cagione  del  Tuo  dolore,  c daU'alcra  l*amor,che 
gli  porcaua.  Maddalena  da  vna  parte  alTalita  dal  grauc 
dolore  per  i commefsi  falli,  e daU’alcra  daIi'amore,che 
i ChriÙo  porca  , Lacrymts  capit  rigare  pedeseitts.  Dico- 
no i naturali , che  l'herbe  amare  lambiccate  mandano 
fuori  acqua  dolce;  dolcezza  d'acque  Maddalena  man- 
da fuori  dalle  Tue  lagrimofe  luci, mercè,  che  nel  fuo  cuo 
re  vi  lambiccando  l'amarezza  deH'cffefe  facce  i D I Ot 
Lacrymis  ccepit  rigare  pedts  eins , LVfpericnza  infegna, 
che  le  legna  verdi  pofteful  fuoco , riìcaldace  dall'vna , 
e l'altra  banda  cacciano  acqua  ;legno  verde  era  Mad* 
dalena  mentre  viflfe  alle  proprie  voglie,  ma  non  fi  tcfto 
fò  pofta  fui  fuoco dell’amor  di  Dio , che  fencendo  il  ca* 
lor  della  carici,  con  l'vno  e l'a  Itr  ocao , Lacrymù  c<rpit 
rigare  pedeeius  A\(o\t  ftendendo  i Tuoi  raggi  foprajil 
ghiaccio  lo  ftrugge,  e liquefi;  cuore  di  ghiaccio  hauea 
Maddalena  viuendo  nella  difgracia  di  Dio. ma  non  tan- 
collo  fu  da!li  raggi  della  Diuina  gracia  rifcaldaca , che 
ilrucco,  e liquefacco  il  cuore  di  lei,  Lacrymù  capit  riga» 
re  pedes  ems . Le  lagrime,  dice  Greg.  Nic.  fono  il  fangue 
del  cuore , Maddalena  lagrima , dunque  fegno  emden* 
ce,  che  ha  il  cuor  ferito.  Sodor  del  cuore,  dice  San  B(  r • 
nardo,  fono  le  lagrime , co’l  fudore  fi  cura  la  febre , fe- 
bee del  peccato  hauea  Maddalena,  fudò  lagrimando,  e 
di  canta  efficacia  fù  quello  fudore , che  dalla  febre  del 
peccato  rcllò  Whexz.hsmittuntur  cibi  peccata  tua.Dio  nel 
tempo  del  diluuio  con  l'acque  diede  Talfalto  alli  pec- 
catori, e Maddalena  peccatrice  vfandol'illeiro mezzo, 
con  l'acqua  delle  lagrime  di  i'alTalco  i Chrillo,  mentre 
che,  Lacrymis  capit  rigare  pedesetHS  Con  Tacque  molte 
volte  s'alfediano  le  fortezze,  e Maddalena, che  prender 
volea  Chrillo, con  le  lagrime,  per  d«r  cost,Ta(Tediò,poi- 
che;  Lacrymù  capit  rigare  pedeteias.  Perche  vna  pianta 
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fruttifichi  s’adjcqua  » e Maddalena  con  le  lagrime  a^ 
dacquò  i facraci  piedi  di  Chrifto  piata  celeile,c  nerac* 
colfe  il  pretefo  frutto.  tccoac\o,^mittHntur  tibt  peccai 
tdfMa.O efficacia  delle  lagrime,  che  vengono  da  va 
cuore  contrito,  & ò quanto  fono  da  Dio  (limate. 

Di  quelle  cofe,che  glihuomini  tengono  in  molto 
p rezzo,  tanto  fi  compia  cciono, che  Tempre  le  hanno  in> 
nanti  i gli  occhi  ; le  lagrime  del  contrito  penitente  fo« 
no  di  tanto  gutlod  Dio,  che  Tempre  Te  le  tiene  nel  con* 
Tpetro  Tuo,  Tvfuiài  Ucrymas  meas  in  confpeSu  tuo:  diceua 
Dauid.  Altri  leggono,  VofuiiU Ucrymas meaa inlaguncu^ 
ta  tua  : Laguncula  è vn  piccioi  vaTo  di  terra, il  cui  vTo  é di 
tenere  pretiofo  vjno.i  talché  mettere  Lacrymas  in  lagun 
chU  che  altro  è Te  non  dire,  che  le  lagrime  del  peniten* 
te  Tono  vn  pretiofo  vino  di  Dio?  11  vino  nelle  Tacrelet* 
tere  è fi  mbolo  d’allegrezza,  Finum  Utificat  cor  hominù^ 
dalche  fi  caua,  che  mentre  il  penitente  lagrima,Dio  ri* 
de  d'allegrezza , e tutta  la  corte  celefle  felleggia , Gtuu 
dium  efiinCalo  fuperrno peccatore pcenitentiamayjèteyquam 
fttpra  nonaginta  nouem  iujiis , qui  non  indigeni  pienitentia . 
Altri  leggono , Tofuifti  lacrymas  meas  in  ratiocinio  rwo  V 
hocefl  in  libro  rationum  r«drMm.Togliono  i mercanti,e  tue* 
ti  li  negotiatorì  tenere  vn  libro , nel  quale  notano  de« 
biti , e crediti;  così  fi  Dio , tiene  vn  libro  di  tutti  li  de- 
biti, e crediti  d'ognuno,  nel  quale  con  diligenza  nota 
ogni  minutia,  fia  di  credito,  fia  di  debito  ; e quefio  s'a* 
priri  net  giorno  del  Ciuditio , Liber  fcriptus  proferetur, 
in  quo  totum  continetur , vnde  mundus  iudicetur.  bora  Dio 
in  quello  libro  i principal  credito  del  penitente  nota 
con  ogni  diligenza  tutte  le  lagrime , che  per  contritio* 
ne  egli  Tparge , per  dargliene  à Tuo  tempo  compito  pa- 
gamento, e pei  ò i quefio  fine,  7o/mì^/  lacrymas  meas  in 
ratiocinio  tuo.  Altri  leggono,  TofuiSìi  lacrymas  meas  in 
thefauro  tuo . né  biTogna  penfare  , che  quello  teToro 
fia  nè  d’oro  nè  d'argento,  né  di 'pietre  pretio Te,  ma 
d'oplerc  meritorie,  tra  le  quali  vna fola  lagrima,  che 
viene  da  vn  cuore  contrito  ottiene  il  principato  io 
quel  celefle  teforo.e  però  d Tuo  tempo  fara'  pagata  mol- 
to più  che  non  vagliono  bora  tutti  li  ufori  del  mondo. 
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Eperò  bratocht  piglia  il  configlio, che  ci  di  Iddio, dfrMKt 
cendoThefauri'^iate  vobis  thefauros  in  calo  ; il  che  non  è 
altro, che  la concritione,  prima  parte  della  penitenza, 
la  quale  per  elTerc  perlacea  chiama  la  coafersione  , c la 
fodisfaccione. 

DELL  A COVjtSSlOV^t,  •PHntolI, 

jtcrymis  capit  rigare  pedes  tìus.  Se  è ve- 
ro, com’è  verifsioìo , che  B^gnum  Cam 
lortm  rìm  patitur-&- violenti  rapiunt  il-’ 
Indilo  per  me  fon  di  parere, che  in 
due  foli  precetti  fi  verifichi  quella 
fcrictura  ;l’vno  è neiramor  de'neiri- 
ci,raltroneirobbligo  della  confcfsio- 
ne.  Che  s*ami  Dio,  fi  può  fentire  cofa  più  dolce  ? Che 
non  fi  nomini  il  fuo  nome  fancifsimo  in  vano,  quello  n& 
fi  fi  de  gli  amici  cari  ? Che  fi  fantifichi  la  fella , quella 
non  è vn  riftoro,  che  vuole  Dio , che  ci  pigliamo  doppo 
le  fatiche  della  pafiata  fectimana?  Che  fi  honori  Padre, 
cMadre,non  è legge  naturale^  Che  nò  fi  pigli  quel  d’al- 
tri, fe  Dio  comanda  à me,ch*io  non  pigli  il  tuo, non  co- 
manda i ce , che  tu  non  pigli  il  mio  i e così  di  tutti  gli 
altri  precetti  fi  può  fentire  cofa  più  facile?  Ma  che  io 
ami  chi  m’odia . che  lodi  chi  mi  biafma , che  procuri  di; 
far  bene  i chi  s’afiatica  d'tiff  ndermi  nella  robba,nella 
vita , e neirhonore , fe  quello  fia  cofa  facile , dicalo  chi 
l’ha  prouato,  che  toperme  flimo,  che  canto  difficile 
fia  il  farlo,  quanto  facile  il  dirlo;  e che  fia  vna  cofa, che 
riefee  in  fpeculatiua , e non  in  pratica , benché  infinite 
fiano  le  ragioni  che  dalli  fpeculatiui , e dalli  conrem- 
platiui  fiano  fiate  apportate  per  agcuolare  la  difficoU 
tal  di  praticare  quefto  precetto  della  dìlectionc  del  ne- 
mico: ma  dtquefioci  baili  quello  , che  ne  habbiamo 
detto  nella  feria  feda  doppo  le  ceneri . Che  poi  fia  co- 
la facile  il  conf:fi Affi,  me  ne  rimetto  il  quello, che  ogn- 
vno  ne  lente  in  fcHelTo  neirclfcruare  quello  precetto. 

Che  vn’huomo,  che  vna  donna  per  ragion  difualalute 
fianccefsitaca  dire  ad  vn  facerdoteif  chef:  bene  èia- 
ccrdoct  i però  huomo,&  huomo,che  ba  la  lingua, e che 
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può  parlare  turco  che  habbia  (ntlle  pene  c tutte  granif- 
fime  non  tacendo)  quello  diche,  fc  nel  tribunale  del 
Fifco  (ì  fapelTe  riceueria  cadigo  di  pena  capitale  :che 
di  fponcanea  voloncd  vada  i dir  quello , che  nè  d forza 
di  corda,  nè  di  ferro,  nè  di  fuoco,  nè  di  qualfìuoglia  al- 
tro tormento  non  confelTeria  mai  : che  vada  ifcoprir 
quello , ehcfefulTc  fapuco  gli  apporterebbe  perpetua 
Infamia  : che  vada  d dire  di  fe  fteffo  quello , che  fe  altri 
lo  diceifero , faria  in  obligo  fecondo  la  legge  del  mon«' 
do  vendicarfene  forco  pena  di  rcftarc  con  vna  perpetua  ‘ 
infamia,  e dt  non  poter  comparire  fra  le  perfone  hono- 
race  hauendo  vna  mafchera  d'ignominia  iu  faccia  : che  ' 
vada  d fcoprire  i fuoi  enormi  viti)  ad  vn  huomo  che  l’ha 
uea  in  buona  opinione  ; diremo  > che  confìderate  tutte 
quelle  cofc,  con  molte  altre, fìa  cofa  facile  la  confefsio- 
ncfio  per  me  dico, (che  fe  diffìcile  è TolTeruanza  del  pre 
cecco  della  dileccione  del  nemico , diffìcilifsimo  è que- 
llo delia  confefsione  ; e però  è verifsimo,  che 
Matt  II.  Coelorumvim  patilur , & violenti rapiunt  iUud.  Ondena- 
fee,  che  infino  dal  principio  del  mondo , fobico  fatto  il 
peccato  Iddio  non  comandò  che  all'hora  all’hora  fi  co** 
mincialTe  d praticare  il  precetto  della  confcfsiontpper- 
che farebbe  (lato  (limato  dail'huomo  troppo  malage- 
uole , eifendo  egli  della  propria  (lima  canto  innamora- 
to :d  calche  fin  all'hora  l'cfpenenza  moftrò  quanto  po- 
co volentieri  farebbe  (lato  quello  comandamento  rice- 
uuto,  poi  che  vediamo , che  quei  primi  peccatori  Ada* 
mo,  e Cain  nè  pure  d Dio  volfero  confc(tare  il  peccato  ? 
c pur  bora  fi  vede  con  quanta  difficolcd,e  ripugnanza  li 
pratica  quello  precetto  . fi  che  Iddio  andò  a bell'agio 
ad  imporre  quello  carico;  onde  prima  rolfe  difporre 
gli  animi  loro  ad  accettarlo , accioche  venuto  il  tempo 
d'incimarlotnon  lo  nfiutafTcro.  Quindi  è che  nello  fiato 
della  legge  di  natura  Dio  primieramente  fi  contentò 
folo  dell'interno  conofeimento  del  peccato, e della  coti 
fefsione  del  cuore, apprelfo  nella  legge  fcricca  volfc,chc 
con  qualche  ellcrno  frgno  l’huomo  fi  cófelfalTe  pecca- 
tore , come  con  offerire  vittime  in  facrifìcio  per  il  pec- 
cato,onde  nc  fegu](re,che  l'huomo  diputato  alfacromi 

nifie- 
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niftcro  conofce(Te  il  peccato  del  peccatore  effendo.chc 
i tal  fine  fi  vfauano!  in  quelle  oblacioni  molte  eterne 
cerimonie.  Precedute  tutte  le  dette  difpofìcioni.pafla- 
d la  legge  di  natura , paffata  la  legge  fcritta  » venuto  il 
tempo  opportuno  della  legge  euangelica»  legge  di  gra- 
tta t Dio  ha  inftituito  il  precetto  della  confefsione  fa- 
cramentale  da faifì all’orecchio  delfacerdote,&oue 
ne  i tempi  della  legge  di  natura»  ejeritta  i penitenti  fi 
confeATananofemplicemeiitepeccatorifenza  difccnde- 
re  al  particolare  de’  peccati  che  haueano  cómefsi,  qud 
nella  legge  di  gratia , bifogna  nella  confefsione  per  a- 
dempire  queflo  precetto  non  folo  diftintamente  con- 
feifare  tutti  i peccati  commefsi, ma  difeendere  al  parti* 
colare  del  numero»  della  qualità', con  tutte  le  Tue  circo- 
ftanze  : & eccoui  oue  batte  la  difficolti  deirolTeruanza 
di  quefto  precetto. 

Ma  Dio  vedendo,  che  noi  erauamo  per  hauere  tanta 
difficolti  in  riuelare  i noflri  peccati  i gli  huomini  per- 
che c’impofe  quefio  precetto  ? e con  tanta  Grettezza  , 
che  fe  non  liconfcffarannoin  quefia  vita , egli  medefi- 
modice,  che  nel  giorno  del  (Siuditio  li  publicheri,ti 
manifefieri  » e li  fari  vedere  itutti  gl’Angeli , i tutti  !i 
Demoni) , & i tutti  gii  huomini  r Efuriui , & non  dediflU 
mihi  manducare}  fttiui non  dediSiis  mìhibiber$\nudus 
tram^  & non  operuiftis  mt\  in  carcere eràm]t  & non  yifitafiis 
me;  e però  Vjfcio  yòs^  ite  maledici  in  ignem  aternum.  bo- 
ra fe  Dio  dice,  che  publichcri  i peccati  commefsi  di 
mancamento  dell’opere  buone»  e con  tanta  feueriti  ca- 
ftigheri  i trafgreffori , che  faridi  coloro  che  canti  con 
tante  fceleraggini  ne  commettono,  & impenitenti  fe  ne 
partono  dalla  prefente  vita  ? Dio,  per  cornare  al  nofiro 
filo, perche  ci  ha  impofto  quefio  precetto  della  confef* 
fione  i noi  di  canta  renitenza?  per  molte  ragioni, e tut- 
te a noftra  vtilitàjfri  le  quali  ne  diremo  cinque.  La 
prima  per  fìcurezza  » e certezza  nofira  maggiore  del 
perdono  , poiché  per  virtù  delle  chiani  facerdotali , e 
per  efficacia  della  fsgramentale  penitenza  il  piccic  lo, 
de  imperfetto  dolore  , chenoi  perauuentura  hsbbumo 
del  peccato  falsi  maggiote,e  più  pfeteo,  à tal  che  dep* 

po  che 
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po  che  habbiamo  confedato  i peccaci  noftri  ci  (catiàmò 
dire  dal  facerdocc»  per  parte  di  Dio  che  ci  perdona  « 
^liFìoritate  mìbi  commijfa  abfoluo  re  ab  omnibus  peccatis 
perciò  perla  confefsione  fìamo  farci  ficuri  della 
remifsionc  > ilche  non  haueano  quelli  dell’ancica  legge . 
perla  concricionc.nècampocopofsiamo  haucrnoiiCuc« 
co  che  per  la  concricione  Dio  perdoni  li  peccaci,  quan- 
do non  habbiamo  comodici  ai  confelTore.  La  feconda 
perche,  come  dice  il  Padre  Sane' Agoftino  nel  io.  de 
Ciuic.  Dei.i  capi^JifacerdocielTendoflariconfticui-. 

Matt.  i8.  ci  giudici  di  Chrifto  con  quelle  parole  Quscumque  liga* 

Già.  IO.  ueritis  fuper  terram^  eruntligata  ér  in  Calo , & quorum  re* 
miferitis  peccata  remittuntur  cÀr,  quorum  retinueritis^reten* 
ta  fuat  ; perciò  è neceflario  che  ad  efsi  s'apporcino , c 
s'apprefcncino  cucce  le  caufe  (piricuali  con  le  lorodebt- 
ce,circoftanze,  perche  ne  posano,  e ne  fappiano  giudi- 
care, e ciò  non  forzofamence , nè  fìncamence , come  ne 
glihumanigiudicij  rpelfoauuiene , mafacciafì  volon- 
uriamenee,  e veracemente,  conforme  a quello,  che  di- 
ce  Dauid,  che  egli  (ece^f^oluntarie  facrijìcabo  libi . ilche 
niuno  deuc  dubitare  à farlo, perche  quiuì  chiunque  fin« 
ceramence  confclTa  il  vero , non  è fenccnciaco  i morte  t 
■V  ma  richiamaco  à vita , e liberato  ; e forco  altre  parole 
ode  quella  fentenza,  Dominua  trantlulit  peccatum  tuum^ 
nonmorieris.  ConfelTace  i peccaci  voftrì  liberamence»#^ 
nonhabbiacc  piar*  Coafitemini  Domino  quoniam  bonus-r 
che fcDio voleffe  caftigarui,  c condannarui  nonhau-^ 
cebbe  detto  quoniam  bonus  : ma  quoniam  iufìus . La  tee-» 
za , perche  fono  medici , a’  quali  chiunque  vuole  edere 
rifanaco,  bifogna,  che  fcuopra  il fuo  male.  Ma,  si erube* 
featagrotus  vulnus  medico  confìteri,  come  dice  Boet.  lib. 
z.  pruL4.  oda  quello, che  dice S.GiroI. nel  cap.io.deU 
l’Eccle.  com.5  Q^odignorat  medicina  non  curai.  La  quar- 
ta perche  nella  cófefsione  s'obligano  i facerdoci  à pre- 
gar per  loro,  onde  appena  data  Tadolucione  comincia» 
no à orare, dicendo,  Taffio  Domini  nofiri  lefuChriSii^^ 
merita  Beatx  M ariafemper  f>'irghtis,  omnium  fanCioru , 
& quidquid  boni  fecerisy  & mali  fuftinueris  fu  tibi  in  remif* 
fune  ptccatorui  in  augmentu  gratis,  & prsmii*  vits  sterna. 
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Laquinca  perche  fono  cófiglicrj,*  «per  fapcf  dar  có*- 
fì^iO)  c6uif  nc»che  loro  fcuoprano  i vari  cafì,&  accide-, 
ci,  c turcf  I lìniftri  aauenimcnti  de  gli  huomini  j c di  qu2 
polTono  t faccrdori  fenza  ch'io  riccordi  da  per  loro  ia« 
ferire  qtiaco  debbano  e(Tcr  fauij  per  giudicare , efperci 
per  medicare , fedeli  per  configliare,  e vircuoiì,  e (ance 
per  orare , e facrifìcare. 

Iceccoui  in  poche  parole  dettele  cinque  ragioni  co 
le  quali  fi  édimoftraca  la  necefsicd  del  precetto  della; 
confefsione.  oltre  le  quali  fc  vogliamo  dire  il  vero,  che 
cofa  faria  il  mondo  fenza  la  con^fsione?vna  cafa  piena 
di  difordinee  di  confofione,vn  Inferno, nel  quale, come 
dice@iob,  "ìiullMSOrdo,ftd  ftmpitemus  horror  inhabitat  ,*Giob  i«7 
icomandaméti  di  Dio  haurebbono  del  graue,  e dcll*im 
pofsibile;  ftimarebbonfi  tante  eiTortationi  alla  conuer- 
fione,  che  fono  nella fcrittura , tutte  vane  > il  fangue  di 
Chrilio  quali  indarno  farebbe  fiato  fparfo  ,poi  chepo* 
chifsimi  fi  faluerebbono;i  tal  che  poco  meno, che  fpen-* 
ta  refieria  la  Fede.La  Speranza  contro  la  fua  proprieti 
haurebbe  affatto  abbandonato  il  mondo,ilche  conl’ef* 
fempio  di  Giuda  fi  può  incendere,  egli  doppo  fi  grande 
fàcrilegio  del  tradimento  di  Chrifto  punto  da  interno 
fiimolo,riciraco  in  fe  fiefib,e  ripenfando  al  male,che  ha« 
nea  facto , fi  rauuide , e prefi  li  trenta  danari , iniquo 
prezzo  del  giufto  fangue, andò  al  tempio  i crouare  i fa« 
cerdoci,  innanzi  a’  quali  confefsò  il  fuogran  peccato , 
dicendo  tTeccaui,tradens  fanguinemiuftum  ;fi  che  diede  ^ . 
legno  dì  reftìtuire  quei  danari , che  l'haueano  impone*  ^ 
rito  di  gratia;  d cui  li  facerdoci,  che  anco  non  haueano 
lapocefti  di  fciogliere  i legami  de’Peccacori,nè  le  chia 
ni  d'aprirgli  le  porte  del  Cielo,  rifpofero,  Q^idad  nasi 
tMvidcrif,  com’e  dire,  fe  tu  hai  peccato, che  ti  pofsiamo 
far  noi  f ond*egli,che  vero  pcnciméto  non  hauea  del  fa* 
crilegto  commefib.difperato  */tbif  t , & laqueo  fe  fu^e/p- 
dit.  ma  fiora, che  li  facerdoci  hanno  la  pocefid  d'afiblue- 
rc  chiunque  grida  peccaui,  e confefla  il  fuo  fallo , il  fa* 
cerdoce  graciofamence  rifponde.  Ego  te  abfoluo  . La  ca* 
riti,  con  la  giufticia  faria  dal  mondo  sbandita,  perciò* 

|Chc  fenza  la  confefsiooe  non  fi  farebbono  tante  reftitu- 
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cloni  di  robba,  tante  fodisfaccioni  d’honore>è  di  fama, 
non  fi  olTcrueriano  ranci  giuramenti,  c promeflfe,  noti  fi 
compirebbono  tanti  voci , non  s eiTcguirebbono  tante 
vlcimc  volooci,  non  fi  riconciliaccbbono  tante  nemici- 
eie,  non  fi  compenfariano canti  danni  fatti , non  fi  can« 
cclicrebbono  tati  ingiufii  cócratci , non  sNmpediriano 
tace  mercantie,  6c  illeciti  traffichi,  nò  fi  preuenirebbo* 
no  canti  mali  con  contrari  rimedi  » non  fi  prcferuaceb- 
bone  gli  buomini'da  tante  infermità  morcaH  confalUi* 
Cfuoli  antidoti,  non  guarirebbono  canti  fpiricuali  in(e^ 
mi  con  purgaciuc  medicine  d'opere  fodisfattorie , e di 
prndenci  configli, in  fomma  fe  gli  huomini  non  hauef 
ferol'vfo  della confersione,manchcriano  nonfolodi 
cucci  il  fopradetei  beni,  madiccnco,  emiiralcri.  E per 
finirla , acciò  s’inccnda  la necefsicà  della  confefsione r 
ba/la  fa  pere , che  ella  è vn  gran  morfo  al  mal  fare,  por* 
tando  feco  la  vergogna  di  confcfiarlo;  & vn  grand*aiu« 
coàchi  non  hacosì  fiabilico  proponimento  di  tappa- 
cificarfi  con  Dio, e di  ritornargli  in  gracia  co’l  dolore 
delle  commefie  colpe , e co'l  proponimento  dell'aaeor» 
re  per  la  tirannide  della  cateiua  confuecudine  in  mal 
ixxt , perche  andando  alla  confefsione  opera  canto  i» 
lui  la  virtù  del  fagramento.cop  gli  aiuti  del  confefibre» 
cheoue  da  lui  andò  irrefoluco,  fe  ne  parte  fiabilico,  ta-- 
tochcogn'altracofafpceazadalferuireà  Dioinpoi,. 

Ececcouì  la  noftra  penitente  Maddalena  che  cono- 
Cciuca  che  hebbe  la  miferia  dello  fiato  fuo , la  necefsi» 
ci  della  confefsione  che  canto  i punto  vuol  dire  S Lu- 
ca, dicendo,  vrcog«o«/r,' contrita  fe  n’andò  à cafadel 
Earifeo^àcrouaccil  gran  facerdocc  Chrifio  (Siesù,al 
quale  confefiace,  che  hebbe  le fue  colpe , ne riceuecce 
rafiblucione , eccouela  J^pnittnntnr  tibi  peccata  tua . Nè 
accade  dirmi,come  fia  pofsibile,  che  Maddalena  fi  có- 
ieffiffe  in  cafa  del  Farifeo , efiendo  che  non  fi  legge  ne 
gli  Euangclifti,  che  ella  parla{Te,ma  folooperaffe  t che 
io  ci  rifponderò , che  oue  a’facerdoti  fi  confeiTa  pacla- 
do,à  Dio  fi  confefia  con  gli  occhi  lacrimaodo.ma  come 
parlano  gli  occhi  ? chi  mai  vdì  sì  firauagance  cofa  l ef- 
kndo  che  la  nativa  ha  così  fattamerue  dmifò  gli  vffici 
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fra  i fcnfì,  che  rocchio  vede  c non  fcncei  l’t^ecchioodc 
«non  vede,  la  lingua  parla  e non  vede,  nè  ode,  c così  di 
mano  in  mano  ; come  dunque  può  rocchio  parlare?  ri« 
fpondo , edere  vero,  che  i fcnfi  così Xeraono  aU’huomO, 
ma  i Dio  aurore  della  natura , c di  cucce  lecoXc  cuccìf 
Xenfi  in  cucce  le  maniere  poflbno  fecuirex  perciò  non  è 
fuori  dipropolìcoildire , che  l'occhio  lagrimando  per  ^ 
il  dolore  del  peccaco  fia  vo  parlare  con  Dio , Dauid  vd 
dicendo  d'hauer  con  l’occhio  parlato  con  Dio , & anco 
delia  Tua  dimanda  edere  ftaco  edaudico,£xaH(//u/x  Domi- 
nits  vocem  flecitsmei.  Mosènon  con  drepico  di  voci  fece 
licorfod  Dioperfoccorfo,  epur  nondimeno  nel  ììien- 
tio  della  voce  fi  legge,  che  Dio  gli  dide,  clamas  ad  . 

«nef  il  cui  grido  era  con  le  lagrime;  Anna  al  tempio  non 
«o’I  parlare,ma  co’l  iagrimare  fupplicò  la  Diuina  Mae- 
dà,  onde  ottenne  quanto  Teppe  dcfiderare;c  con  ragio- 
ne ; poi  che  oue.  Or  atto  vngit , Ucryma  pungit . onde  per 
concludere  quello  punto, nò  è da  marauigliarfi  Te  Mad- 
dalena non  co‘1  parlare , ma  co‘l  Iagrimare  confeTsò  le 
Tue  colpe  à Chrido,  en'otceone  il  perdono  plenario^ 
H^mittuntur  tibi  pece  atatua  ^ vade  in  pace.  Ec  eccouild 
•baftanza  prouaca  la  necefsicà  della  confcTsione; 

> DELLA  SODI  SF  ./ITT  lOT^E  Tunto  tlU 

Acrymis  ccepit  rigare  pedes  eius . Seguita  che 
in  quedo  cerzoptinco  diciamo  qualche  co- 
fa  della  fodisfaccione  ; incorno  alla  quale 
faremo  tre  confidcrationi.  prima  quanto 
fianeceffaria;  feconda,  quanto  vtile,  terza, 
xome  fi  deue  fodisfarev-Óiianto  alla  necefsità , fi  delle 
fapere , che  quando  Iddio  hebhe  creato  l'huomo  'e  col- 
locato  nel  Paradifo  terrefire.acciocheficonofcede*, 
•cheerafuofuddito,  rluo>vadalIo  gli  diede  vnaleg^ 

. concernente  il  modo  del  Tuo  viuere;  ecconela,  vien  quà 
Adamogli dilTc  Dio,  io  ci  fò  padrone  di  qdefio  luògo 
>drdelfcie,  che  apunlocanco Tuona quanto, 
che  LocHt  delmuruTA  ; mangia  di  tutti  quelli  frutti , cc- 
• ceccuando'  però  di  quello  delta  Teienza  del  bene , e del 
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df , che  cu  mi  dichi  che  rhuomo  elfendo  finito  non  può 
£sr  acto>che  fia  infinito,  che  io  ti  nfponderòl,  che  turco 
che  rhuomo  fia  finito, ad  ogni  modo  peccando  offenda 
Dio  oggetto  infinito , c però  obU£liut  il  peccato  è infi« 
nico.  infinito  anco  è il  peccato  materialitCYi  che  fc  bene 
Tatto  del  peccato  è tran  fi  torio , nondimeno  perpetuo  è 
Teffetto,  che  produce , come  fi  vede  in  chi  fa  vna  com- 
pra dVn  ftàbile;  che  fe  bene  quclTatco della  vendita  ,c 
della  compra  è trinfitorìo,  nondimeno  il  vendente  ne 
refia  perpetuamente  priuo,òt  il  comprante  po(re(rore.ò 
come  in  chi  d£  vna  ferita;  che  fc  bene  quclTatto  è tran« 
fitorio,  ad  ogni  modo  fempre  gli  refta  la  cicatrice.il  fi* 
mile  in  chi  vccide,  che  in  vn  tratto  paiTa  quclTatto, ma 
perfcmprcTvccifo  refta  morto.  A calche  per  quefta 
prima  ragione  non  fi  poceuano  fodisfare  nè  Iure  ciuilit 
nè  Iure  belli.  La  feconda  ragione  è,  che  li  debiti  fi  paga* 
no  della  borfa  del  debitore, e non  di  quella  del  credito- 
re : ma  fe  Thuomo  prctendea  di  (odisfare  il  debito  del 
pomo  rubbato  co*l  pagare  le  primitic,  c le  decime , c di 
fodisfare  la  pena  con  lo  fpargimento  del  fingile  d'ani- 
mali nei  facrificij.qucfto  era  vn  pagare  con[la  borfa  del 
creditore  Dio  ; per  quefto  andana  dicendo , T^on  accim  ^ 
fiora  de  domo  tua  vitulos , neque  degregibua  tuis  hircos,me^  4^ 
funtenim  omnesfera  ftluorum , Onde  per  dare  quefta  fo* 
disfattionebifognaua  crouare  cofa,  la  quale  folle  di  va- 
lore infinito,  e che  fulTe  propria  delThuomo.  Dio  potè- 
ua,  ma  non  douea;  TAngelo  non  potcua,nè  doueaiThuo 
mo.douea,  ma  non  poteua  :che  bsfognò  fare  ? che  Dio 
croualTe  modo  di  vnireil  potere  co'l  douere , iccioche 
jfi  delTe  quefta  fodisfattione;  cosi  voleui  Tonnipotenza» 
la  fapicoza,  la  mifericordia,e]a  giuftitia  di  Dio:Tonni- 
potenza , accioche  non  fi  dicelTe,  che  Dio  non  hjiudTe 
potuto  crouar  modo  di  fodisfare  ; la  fapienza,  affin  che 
' fi  vedefic , che  ha  faputo;la  mifericordia,  perche  fi  co- 
nofeefie^  che  ha  voluto  ; e la  giuftitia  perche  s’intendcf* 
fe,  che  Dio  volfc  redimere  Thuomo  fenza  pregiudicare  i 
punto  alla  giuftitia  • Laonde  à quefto  fine  fi  fece  Tvnio- 
oc  del  potere,  e del  douere»  cioè  di  Dio,  e deli’huomo , * ntn 
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aio  fenzi  lifciire  di  «ffcrc  Dio , venne  dal  Ciclo  in  ter* 
ra , fece  fìcurci  per  Tlmomo  al  tribunale  della  diurna 
giuftitia  di  quel  gran  debico,che  vi  banca  per  il  peccai 
co»  con  procnclTa  di  fare  il  compito  pagamento  d fuo  té« 
po  I*  e di  quella  promeffa  diede  anco  caparra  quando 
appena  nato  otto  giorni  dopo  nella  circoncifione  co-^ 
minciò  i fpargere  il  fangue  « 

Ma  perche  fu  {limato  vna  (icurti  rotta  e fallita  9 che 
non  hauelTc  co  clic  pagare  cfTcndo  tenuto  puro  huomo* 
fu  fatto  prigione  dalla  giu(litiadfofpetto,comcfar  fi 
fuole  con  limili»  quando  neirhorto  andarono  i miniflri 
i prenderlo  ; oue  hauendolo  trouato  co*l  principale  de- 
bitore, che  è l'huomo»  rapprefentatoper  gii  ApoftolÌ9C- 
gli  (i  fece  innanti»  dicendo  loro,  chi  eercatc?4.Mem  quee- 
ritis  i cerchiamo  rirpofero  Giesù  Nazareno, 

Jejum  Ha^arenum  : ond’egli  dilfe,  eccomi  qui,  Ego  fum^ 
pigliate  mè»  che  fono  la  (icurti  > e lafciacc  dar  loro , SU 
nite  hes  abire  » E fece  come  quel  banchiere , filfamencc 
ftimaco  rotto»  e fallico,  il  quale  fé  ne  vi  alla  piazza  de* 
mercanti»  mette  fuori  banco , fi  portare  gran  quantità 
di  denari  d'oro, e d'argento,  e publicaméte  fa  incèdere 
a tutci|Che  chi  deue  hauere,fi  vada  i pagare;così  Chri- 
' ^ (lo  (limato  fìcurti  rotta , e fallita  fé  n'andò  al  caluario, 
oue  mife  il  banco  della  Croce , fece  intendere  al  Cielo» 
airinferno , & a tutto  il  mondo»  che , chi  douea  hauere 
da  lui»  come  (icurti  deH'huomo»  andaffe  i pagarii.ven* 
ne  la  giafticiadiuina,  la  quale  volfe  eifere  pagata  lurc 
iciuili , e Iure  belli  ; Chrido  mallcuadore  deirhuomo  fà 
prontoal pagamento.  Adamo  fuperbo  volfe  efferefi^ 
mile  a Dio»&  i!  Verbo  Eterno  per  pagare  quello  debi- 
to » non  contento  di  effern  fatto  huomo»  tanto (i  humi- 
Phìlà.  liò  , che  Exinaniuit femetipfumw  Adamo  golofo  mangiò  il 
vietato  pomo»c  chriflo  digiunò  quaranti  gforni»e  qua* 
Matt.  4.  rata  notti, ieiunaflct  quadr<iginta  dtebus,^  quadragin* 
ta  ììoQibi^s , Adamo  difubbidi  » e Chrido  vbbidi  ìnfino 
Phil.  morte  della  Croce , Facies  obedìtns  vfqueadmortem 

CrMc/vf.  Adamo  fi  compiacque  di  vedere  la  bellezza  del 
Gin.  1^,  pQmOyVulcrum  octtlU^  a]peè‘ique  deleSlabile  dice  la  fcrir- 
cura  ; e Chrido  ne  gli  occhi  fu  imbendato  . Adamo  vdì 
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leparale  del  ferpc  per  bocca  di  fiua  c le  ne  cópiacque* 
che  altramente  non  haneria  confencicoalla'tencatione; 
eChrifto  pagò  queftodebito’co'irencirfibeftemmiaree 
maladire  da'  crocifìfTori . Adamo  flcfe  il  braccio , aprì  ~ 
la  mano,  e mangiò  il  pomo fpiccato  dalla  pianta, Chri- 
ftoambe  le  braccia  ftefe  sù  l’albero  della  croce, oue  1V« 
na  , e laltra  mano  gli  fù  inchiodata , e così  alla  pianta 
fà  reAicuito  il  frutto . Adamo  guAò  il  pomo , e ChriAo 
il  fiele , e l’aceto , & eccoui  fatta  la  compenfatione  Iure 
duili . Più  innanti , bifognaua  pagare  la  pena  Iure  belli , 
con  fpargimento  di  fangue,&  ecccui,  che  s'apre  la  caf- 
fa  del  lagrato  corpo  di  Chrifto , dal  quale  lì  caua  fuori 
ilteforo  delfuo  facro  fanto  (angue  : efce  (angue  da  i 
piedi,  e dalle  mani,  i foraa  di  cbiodi,e  di  martelli, fan> 
gue  dal  capo,  perle  punture  delle  pungenti  (pine  della 
corona , (angue da  tutto  il  corpo,  per  le  battiture  ì fi- 
nalmente, yt  effet  copioTa  apud eum  redemptio,  con  la  lan-  Sali  ty- 
da  s'apri  quel  grade  (crigno  del  (agrato  petto  di  Chri- 
fto, e le  ne  cauò  oro,  & argento  figurato  per  11  (angue, & 
acqua  che  v(cì  da  quel  (acro  coftato . 6e  eccoui  pagata 
la  pena  (ourabbondante  Iure  belli. 

Da  quefta  copio(a,  e (ourabbondante  (odisfattionr  » 
che  diede  Chrifto  al  tribunale  delia  diuina  giuftitia 
quei  maluagi  heretici  lulìnghieri  della  carne  cauano  il 
to(sico,  e l’amarezza  della  loro  dottrina  per  auuelena- 
re  con  (e  ftefsi  gli  altri  ancora , mentre  vanno  dicendo» 
che  la  (odisfattione,  che  diede  Chrifto  è fiata  tato  gra* 
de,  che  (uperfiua  éogn’altra  (odisfattione, e che  volen* 
do  noi  (odisfare  lì  fi  corto  i Dio  ; mcfchini,  oue  lo  tro- 
ttano? che  fi  fi  ingiuriai  Chrifto  chi  lo  dice?  che  fi  o- 
flcura  la  pienezza  della  (uà  (odisfattione,  da  che  lo  ca- 
uano ? ha  patito  Chrifto , è vero , efficientemente , ab- 
bondantemente, picnifsimamente , e chi  ne  vuole  cer- 
tezza, miri  in  vn  crocififfo,  che  ne  rcftcri  appieno  cer- 
tificato, e quiui  vedrà,  che  con  la  (ua  pafsione  ha  dat» 
It'virtùalli  (acramrnti,  medicina  tanto  efficace  all  a- 
nime  noftre.  ma  che  ci  gir.ua,fc  noi  co’I  mezzo  della  (o- 
disfateione  non  ce  l'applichiamo?  baftaua , evero,vnc 
(cmplice  gocciola  del  (angue  di  Chrifto  di  valore  infi- 
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nito  per  fodisftrc  per  tutte  le  colpe  di  mille  mondi  > fé  ' 
tanti  ve  ne  foifero  itati  : e pure  fpargendolo  cutto^tutto 
Tofferi  per  noi.  Et  io  hauro  ardimento  di  dire  » Chrifto 
piti  per  me,  non  per  fe,  adunque  nò  accade , che  iopi« 
cKci?fodisfece  per  mè  nò  p sé,adùque  fouerchio  é,  che 

10  fodisfaccia^maladctcacòfeguenza,  che  ci  aiTegni  le 
jiberti  della  carne,  o bella  concluiione,  Chrifto  pacì^ 
leuare  le  colpe  noftre,adùq;  noi  attéderemo  à moltipli^ 
carie,  pati  p amor  noftro>aduque  attéderemo  ad  oltra« 
giarlo.ftentò  come  capo, adunque  i mébri attcnderano 
all<c5moditi . Falfa  cófeguenza  deducca  dal  Dianolo  « 
Chrifto  pati  per  amor  mio , adunque  io  deuo  patire  per 
amor  fuo^Chrifto  fodisfecc  per  mè,dc  io  nò  deuo  perniai 
fodisfare,  che  nò  n*ha  bifogno;ma  deuo  fodisfacédo  ap 
plicarmi  la  di  lui  fodisfattione;che  cosi  vi  la  còclufioc. 

Ma  fe  anco  più  chiaramente  volete  intendere  la  nc« 
cefsici  di  quefta  fodisfattione,  confiderate,  che  il  pe(> 
caro  originale , nel  quale  tutti  Hamo  incorfi  per  la  di« 
{ubbidienza  d*  Adamo , fe  bene  ci  é ritncftb  dalleterno 
Iddio  peri  meriti  del  Mefsia,ad  ogni  modoreftiama 
obligati  i pagare  la  pena  d'eterna  cangiata  in  tcmpo«  ' 
rale  -,  ilche  habbiamo  in  quella  tremenda  fenteoza , tn 
€e».  j'^^ore  vultas  tui  vefeeris  pane  tuo  ; Onde  cominciò  Ada-^ 
mo  con  fudori,  con  trauagli,  con  fatiche , e con  tribola*' 
tioni  i dare  quefta  fodisfattione . Si  che  fempre  fi  é pa 
gata,  tuttauia  fì  paga, e fi  pagheri  fin  tanto  che  dureri 

11  mondo»  con  la  moneta  contante  di  tante  infermici 
corporali,  accompagnate  da  tanti  trauagli , e tribola*, 
tioni.  èc  eccoui  prouata  la  necefsici  vniuerfale  della  fo« 
disfattione . Ma  fc  anco  ne  volete  qualche  proua  deila 
particolare,  fouuengaui,  che  quel  popolo  Hebreo  canto 
amato  da  Dio, delitie Tue, traftullofuo, pupilla  degli 
occhi  Tuoi , dotato  di  tante  gratìe , arricchito  di  tanti 
priuilegi , ad  ogni  modo , tutto  che  a'prieghi  di  Mosè 
gli  perdonafte  il  peccato  dcU'Idolatria  ,che  hauea  co* 
meffo  adorando  il  vitello  d'oro,  volfe  nondimeno  che. 
gliene  dclfe  la  fodisfattione,  con  lo  fpargimcnto  del 
Angue  di  trentafei  mile  perfone.  Mosè,&  Aaron  aftblu* 
ti  dal  peccato  dcil’incj:eduliti  commcfTo  airacquc  di 
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^ontradiccionc  «nondimeno  ne  furono  caligati  con  la 
pena  ccmporale,  che  fu  la  prìuacionc  del  godimento 
della  terra  di  promifsione . Maria  forella  di  Mosè  affo* 
luca  dalla  pena  eterna, per  haucr  mormorato  di  Tuo  fra« 
Cello,  con  tutto  ciò  fette  giorni  fterte  Icbbrofa.fegrega- 
ca  dal  popolo,  é vero,  che  i Dauid  hiuendo  facto  va 
prefluuio  di  lagrime  tanto  copiofo,che  innondò  il  pro> 
prio  lecco , Lauabo  per  fingulaa  noóìes  lt£lum  meum  iiratu 
meum  lacrymis  meis  rigabo , fù  da  Dio  rìmelTa  la  colpa,  c 
la  pena  eterna  douucali  p il  peccato  d'a  dulcerio.e  d‘ho> 
micidio  ; ma  ad  ogni  modo  che  franagli  non  hebbe , e 
che  tribolacioni  non  fì  vide  i il  fanciullo  morto, ftupra- 
ca  la  figlia,  vergognata  la  conforte,  vccifo  Amon.fofpe^ 
fo  Abfalone,  diftrutei  li  cittadini,  la  perdita  del  Regno, 
de  e(To  pollo  in  fuga,  e cacciato  fuori  di  Serufalem  dal 
fuo  proprio  figliuolo  : c fe  andate  feorrendo  per  le  fa* 
ere  carte  del  nuouo  teftamento, vedrete  vn  Pietro  pian^ 
gente  amaramente  ; Va  Paolo  crauagliato.^e  tribolato  ; 
e la  noftra  penitente  Maddalena  far  de  gli  occhi  fonti, 
delle  treccie  panno,  e di  fe  ftelTa  i Chrillo  facrificio;  c 
nondimeno  doppo,  che  dal  fommo  facerdoce , fommo 
penicccicre  hebbe  la  plenaria  alfolucione, Rem/ViMiMr  ti- 
bi  peccata  tua,  fe  n’andò  ne  i deferti,  fi  ritirò  in  vna  fpc«' 
lonca , e quiui  per  giro  di  trenc’anni  fece  afpra  penice* 
za  : e fe  ciò  non  baila  leggete  le  vice  de*  fanci,&  i marcir 
rologi,  che  crouerece  , che  i veri  ferui  di  Dio  fi  prefero 
l’herbe,  e le  radici  per  cibo , la  nuda  terra  per  letto,! 
ciiictj  per  vefiimenci , i deferti  per  habicacioni , le  fiere 
per  compagnie,  le  lagrime  per  r iftoro,  i fofpiri  per  can* 
ci,  i pianti  per  rifi,le  dtfcipline  per  piaceri,  le  corde  per 
cinture , le  pietre  per  capezaii,e  lefpelonchein  luogo 
de*  fuperbi  pa  lazzi . Di  più  vedrete  i martiri  oficrentifil 
alle  piaghe , alle  fiamme, tutti  li  fupplici],  c finaU 
mence  à varie  forti  di  morti  crudelifsime , etutee  que« 
fte  cofe  fono  vn  perpetuo  ricordo , che  Dio  vuole  fodif- 
faccione,  con  le  quali  cofe  tutte  infieme  non  potendoli 
pienamente  fodisfare  alti  fupplici  j,&  alle  pene,  vi  fi  è 
aggiunta, per  mera  grada  dì  Dio  la  virtù  de’facramen* 
Ci , fic  i ecfoci  delle  fante  indulgenze , cucco  per  fupplire 
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à i difectit  i i mancamenti , alla  cepidità , & alle  nr^li* 
gcnze>  che  vHamo,  nella  fodisfattione  della  pena  ccer> 
naper  mera  mifericordia  di  Dio  fatta  temporale,  c 
quello  ci  balli  per  prona  della  necefsità  delia  fodisfat- 
tionc . 

Quanto  airvtiliti,  che  accade  farne  prona  ?ognvno 
Sii,  che  quclfeuerifsimo,e  rigorofifsimo  Filco  delia  Di- 
^ ulna  ginftitiailìcome  non  lafcia  alcuno  minimo  pende- 
rò buono, che  non  remuneri, così  non  ne  tralafcia  alcu- 
no malo,  chenon  caftighi.  ludex  ergo  cum  fedebitt  Quid- 
quid  latet  apparebit , inultum  remanebit  canta  fanta 
Chiefa . perciò  elTendo  noi  neccfsicati  d dare  compita 
fodisfattione  di  tutti  li  noftri  debiti,  ò in  queda  vicatò 
nell'altra,  vediamo,chediffcréza  da  tra’l  darla  di  qui, 
& il  darla  di  la',  e poi  ognuno  s’appigli  i quella, che  più 
gli  piace  . la  fodisfattione  ; che  l’huomo,  di  in  quefta 
vita,  Dio  l'acceta  come  Padre;per  quello  diciamo  tutto 
dì  con  fante  inllituto,repetendolo  tante  volte  Tater  no* 
Per  : ma  quella,  che  d di  di  li,  d di  non  come  i Padre, 
ma  come  i (Vindice . Hor  quella  differenza , che  è dal 
calligo , che  di  vn  Padre  ad  vno  fuo  amato  figliuolo,  i 
quello  , che  di  vn  feuero  giudice  ad  vn  reo, quella  idef- 
fa  è dalla  fodisfattione,  che  fi  di  in  quella  viui  quella, 
che  fi  di  neiraltra . 

AggiungiamOjChe  la  fodisfattionedata  in  quella  vita 
è rn  ricuperare  il  tépomale  fprro,vn’ottenereil  perdo- 
no delle  offefe  fatte  i Dio,  vna  dradadcuraal  Cielo,  6c 
vna  purificatione  detranima . di  quefta  Dio  tanto  li 
compiace , che  il  modo  di  farla  d contenta  di  lafciarlo 
all’arbitrio  dell'huomo;  ilchenon  fari  così  nell’altra 
vita,  che  non  come  noi,  ma  come  la  diuina  giuditia 
verri  faremo  necefsitati  ò vogliamo  ò non  vogliamo  i 
darla . Per  il  contrario  dandola  in  quefta  vita  damo  d« 
curi , che  Dio  l'accetta  in  Cielo,e  che  ci  cancella  il  no- 
Cor.ir  firo debito,  lo  dice  San  Paolo,  Sinos  ipfos iudtcaretnuf, 
non  vtique  iHiiCdreniNr  ; quello,  che  bora  fi  remo  volon- 
tariamente non  faremo  necefsitati  neiraltra  vita  i far- 
lo sforzatamente  ; perche  dalla  crudelti  centra  di  noi 
ftelsi  nafee  la  pieci  dt  Dio  verfo  di  noi . non  vi  è mezzo 
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più  (Icuro  I dice  il  fiero  Concìlio  Tridentino  nella  fef- 
fionc  14.1l  capitolo  8.  per  placare  l*ira  di  Dio  córro  di 
noi , che  il  caligo , che  noi  di  noi  medeiimi  pigliamo. 
Quindi  è,  che  il  Padre  Sant’Agoftino  dicea,  Htc  w,  hìc 
feca^  vt  in  £ternum  parcas , Signore  in  quefta  vita  dilu-  ^ 
ui jno  fopra  di  mè  tutti  li  trinagli,  m'innondino  tutte  le 
difgratie , m'affoghino  tutte  le  tribolationi  9 purché  mi 
perdoniate  neiraltra  vita,  che  meglio  è per  me, che  per 
dare  la  douuta  fodisfattione  in  quefta  vita , tutte  le  ro- 
uine  del  mondo  cadano  fopra  di  me, che  vn  folo  pafTag- 
gio  perle  pene  deirinferno,  óc  vna  picciola  dimora  in 
quelle  del  purgatorio  io  faccia;eftendo  che  la  fodisfit. 
rione,  che  danno  quei  miferi  ncirinferno non c nefo- 
disfattoria , nè  meritoria  j non  è fodisfattoria  perche 
mai  non  fìnird,non  è meritoria  perche  non  è fatta  in 
grati!  rqutlla  , che  fì  da  nel  purgatorio  è fodisfatto- 
ria perche  finifee , ma  non  è meritoria , perche  in  quel 
luogo  non  fì  ha  il  libero  arbitrio , dal  quale,  come  dice 
San  Girolamo  dipende  il  merito,  & il  demerito , Gìrol. 

arbitrij  nos  con  di  dit  Deus  ncque  ad  bonum  , ncque  admalum 
ncceffitate  tra  himur  , alioquin  rbi  ejj'ct  neceffiM , ibi  non  e/- 
ftt  ncque  meritum  ncque  demeritimi  ma  quella, che  (1  di  in 
quefta  vita  c meritoria, e fodisfattoria  ; meritoria,  per- 
che chi  la  da  è libero  nciroperare;  fodisfattoria  , per- 
che con  poca  pena  fi  fodisFi  i molto  debito,  tutto  que* 
fto  fi  proua  co*l  detto  di  Diuid , Domine  ne  in  furore  tuo 
arguas  me^neq»  in  ira  tua  curripias  me.  Iddio  caftiga  in  fu- 
rore coloro,  che  manda  airinfcrno,&  infra  quelli  del 
purgatorio.  Dauid , perche  fapeua,  che  la  penitenzi 
* che  fi  fa  nell'Inferno  non  è meritoria , nè  fodisfattoria, 
e quella  del  Purgatorio  fodisfattoria,  ma  nò  meritoria, 
come  fi  è detto , pregaua  la  D.  Maefta , che  Io  caftigaf- 
fe  in  quefta , effendo  la  fodisfattione  che  fi  di  di  qui 
meritoria, e fodisfattoria;  6c  eccoui  chiara  l'vtilità  del- 
la fodisfattione,che  fi  dà  in  quefta  vita.  Refta  per  con- 
clufione  di  qucfto  terzo  punto , che  io  dica  qualche  co- 
fa  del  modo  di  dare  quefta  fodisfattione . M'increfce, 
che  per  la  breuita',  che  fouentc  prometto , non  ne  poffa 
trattare  come  bifogna.pcrciò  poco  nc  dirò, ma  da  que- 
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fio  poco  chiaranricnte  fì  potri  capire  in  che  maniera 
ognuno  poffa  fodisfare.  Laonde  fi  deue  Capere,  che  co- 
me tutti  )i  peccati  fi  riducono',  come  dice  il  Vangelifta 
San  Giouanni.a*  tre  capi;allaconcup]rcen2adella  car<* 
ne,  alla  cupidigia  dr  gli  occhi , & alla  fuperbia , Omne 
' quodeft  in  mundo,  nut  esì  concupJccntU  carnù,Aut  concupì» 
fcentia  oculorum,  aut  J'upcrbia  vita  ;Così  tre  mezzi  hab- 
biamo,  con'i  quali  fi  può  Codisfare  per  i peccaci  cómef» 
fi,  Digiuno , £lemofinav&  Orationc.  alla  concupifccn- 
za  della  carne  fi  fodisfà  co’l  digiuno;  aU’auaricia  coti 
rclenncfinr;  & alla  fuperbia  con  l’oratione. tutti  li  pec- 
cati fi  commettono  ò co'l  penfiero , |ò  con  le  parole , ò 
con  l*opere;a*  mali  penfieri  fi  oppone  co'l  digiuno; alli 
peccaci  delle  parole  con  l'ora  rione , & alle  male  opeife 
con  l’elemofina.  Tré  fono  i nofiri  nemici,  Mondo, Car- 
ne, e Demonio,  al  mondo  fi  oppone  con  l'clemofina  • 
perche  fi  fprezzanoifuoi  beni;  alla  carne  co'l  digiuno, 
perche  fi  mortifichi , de  al  diauolo  con  Torationc , per- 
che fi  domanda  Dio  in  aiuto.  Quando  pecchi,^  pecchi 
contri  Dio,ò  contri  tè  fttflo,ò  contri  il  profsimotuoa 
al  peccato  contri  Dio  fi  fodisfà  con  Toracione,!  quello 
contra  ce  fiefio  coM  digiuno  ; 6c  i quello  contri  il  prof- 
fimo  con  l'clemofina. Si  chè  la  necefsità  difodisFare 
l'hai  incefa,  iVtilità  te  l'ho  detta, il  modo  lo  (ai, il  tempo 
l'hai,  che  piùafpccci^ 

C0ìiSWEB,^TI07iJ  SOTI^yi  L^E^ji^^GELIO, 


I Ogabat  lefum  quidam  ’Pharifaus,vt  manducaret 
cMmi/Zo.  Quando  Adamo  mangiò  il  vicca- 
co  pomo  reftò  fchiauo  della  morte , e del* 
l'anima,  e del  corpo;  dell'anima  perche  ac- 
confentì  di  mangiare  il  pomo  ; del  corpo , perche  effe- 
quì  (piccandolo  dalla  pianta  : ma  perche  Dio  per  la  fua 
infinita  bontà  volfe  lilufcitare  il  corpo,e  l'anima,  ci  fi- 
gnifìcò  l'vna  e l'altra  rifurreteione  nel  rifufcicare  Lazi- 
ro,e  Maddalena;  Lazaro  dalla  morte  corporale, e 
Maddalena  dalia  fpirituale.  Aquefio  fine  Chrifto per 
rifufciuce  Maddalena  m^r^alla  vica  della  grada  £c 
’ " ~ " nevi  ’ 
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nf  vi  desfa  del  Farifro  conuitato  da  lui  per  darci  ad 
Intendere , che  quando  vn  peccatore  fi  conuerte  > Dio 
nel  Cielo  fa  vn  conuico  d'allegrezza  con  tutti  li  beati} 
Caudium  erit  in  Ccelo  fnptr  vno  peccatore  panitentiam  age*  Lo*? 
te , ifuam  fupra  nonagìnta  nouem  iuflis , qui  non  indigent  poe» 
mttntia. 

Et  egrefjus  démum  pharifiei  difeubuh.  Bell'auuertimen- 
COdiquefti  due  verbi,  É^gabaty  Difeubuitt  da’ quali  fi 
caua . che  Chriftofù  più  pronto  di  efiaudireil  Farifeo, 
di  quello,  che  fece  il  Farifeo  in  pregar  Chrifio.  Così  fi 
Dio,eiraudifce  conranta  prontezza  chi  fi  ricorfoda 
lui  per  aiuto,  che  prima  che  finifea  di  pregarlo,  litro- 
uaelfandito.  »^ntequamclamentyego  exaudiam,  adbucil' 
iis  loquentibus  ego  audiam. 

Ecce  mulier,  qua  eratìnCiuitate  peccatrix . Nellt  fanta 
Chiefa  haue a da  efiere  vn  Ecce  homo;  Dio  volfe,  che  an- 
coci  fufievn*£cremM/ìer,  affinché  il  peccatore  miran- 
do n«ll’£rce /lomo  ringratiaffe  Dio,  che  fi  folTe  fatto 
huomo  per  liberarlo  dalla  potefti  del  Diauolo,  e paga- 
re i fuoi  debiti  al  tribunale  della  diuina  giufiitia  : e rif- 
guardando  poineirrcre  n7»//er  imparaflc  da  vna  pec- 
catricexonuercira  quello,  che  douea  fare,accioche  egli 
come  lei  fi  lentific  dire  da  Chrifto.  B^mittuntur  tibì  fte- 
tata  tua. 

Vt  cognouìt . Sette  virtù  dimofira  Maria  Maddalena 
nella fua  connerfione.  Prudenza , Liberalità,  Vergo» 
gna,  Humilti,  Penitenza , Amore,  e Fede . yt  cognouìt, 
eccoiii  la  Prudenza , ma  che  cofa  conobbe  ^ ella  come 
tutti  li  peccatori  ftando  nel  peccato,  era  cieca  , ma  fo- 
bico che  fù  dalia  Diurna  gratia  illuminata  conobbe  la 
bruttezza  del  peccato,la  feuerità  della  giufiitia  di  Dio» 
reternitidelcaftigo,  e tutte  quelle  miferie,  chefeco 
porta  il  peccato: onde  fenza  dimora  corfed  cafadel 
Farifeod  trouare  il  celefte  medico  per  efiere  delle  fue 
infermiti  curata,  nel  che  dimofttò  gran  prudenza;  ma 
prima,  che  da  Chrifioandafie. 

.Attulit  alabajirum  ynguenti  pretìofi , Per  tre  ragioni 
Maria  Maddalena  portò  feco  il  vaio  d’alabafiro  pieno 
d’vugucntoprcciofo  ; la  prima  per  prcfcntaclo  à Chri- 
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ftoyée  vngere  quei  (aeraci  piedi,  che  ignudi  haueahò 
fra  bronchi , (afsi , e fterpi  catninato  per  il  deferto  à 
cercare  la  fmarrica  pecora  ; con  che  dimoftrò  la  fna  li-* 
beraliti.  La  feconda,  perche  andando  dal  chirugico 
perelTere  delle  Tue  piaghe  curata  portò  rvnguentopec 
poruifopra.  La  terza,  pcrche,chic,infermorendefeco- 
re , ella  da  capo  d piedi  elTendo  tutta  impia gata,  portò 
l’vngiienco  pretiolo,  acciò  le  nari  di  Chriflonon  fencif* 
fero  il  fetore  delle  fue  deformità,  Arriuata  i cafadel 
Parifico  fi  pofe  di  dietro  alli  piedi  di  Chrifto . 

Stans  retro  fecits  ptdes  Domini.  Maddalena  eratentJ^ 
ca  dal  mondo,  dal  diauolo,e  dalla  carne;  ma  Stabat, di- 
ce Pietro  Grifologo,  falda  nel  proponimento, perche 
trattenuta  dalla  diuina  grztit  Cadere  non  pottraf.mz  oue 
ftaua  ? I{etro , ella  lì  pofe  dietro  à Chrillo  perche  hauea 
fentitodire,  che  era  venuto  per  portare  fopra  le  fpallc 
riniquicà  de’peccatori,  Su^a  dorfum  meum  fabricauem 
runt  peccatores  ì &.  ella  fi  pofe  dietro  à lui  per  hauec 
maggior  commodità  di  caricarui  i luoi  peccaci  daua 
ancora  di  dietro,  perche  Chriflo  hauendo  portate  le 
chiaui  del  Farad ifo  fopra  le  (palle.  Dabo  claues  domns  fi- 
Ho  Dattid  fupcr  humerum  eitts  ; per  hauer  maggior  facili- 
tà di  rubbarglielc  ; hauendo fencico  dire  iChrifto,jC^» 
•pult  venire  po[i  me  abneget  femctipfumt  & fequatur  we, 
per  feguicarlo  lì  pofe  dietro  à lui.  Stabat  rerro, finalmen- 
te per  la  gran  vergogna, & erubefcenza,che  hauea  del- 
la fua  mala  palTata  vita . à tal  che  à lei  non  fi  pocea  dire 
quello,  che  dice  Gieremia  alle  meretrici,  Frons  meretri- 
tricis  fi3aefltibi,ne/cis  erubefeerey  perche  ftaua  piena 
di  roffore  , e di  vergogna. 

Secus  ptdes  Domini.  Maddalena  fi  pofe  alli  piedi  di 
Chrifto  parte  più  balfa  di  cucco  il  corpo , per  il  cui  fac- 
to dimoftrò  la  fua  grand’humilcà. 

Lacrymis  capit  rigare  pedes  tinsi  & capiUis  capitis  fui 
tergtbat,  & ofculabatur  ptdes  eius , & vnguento  vngebtt , 
Quattro  cote  fece  Maddalena  i i piedi  di  Chrifto,  con 
le  quali  fi  dimoftrò  vera  penitente , la  prima  con  le  la- 
grime lauò  i piedi  di  Chrifto  ;la  feconda  con  i proprif 
capelli  gliafciugò  ; la  terza  li  baciò  ; c la  quarta  con 
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Ivnguento  gli  vnfc.Dicc  S.PaoIo  all]  penitenti, ex'  Roru.e?: 
hibuìjìis  mtbra  yeflra  feruire  iniquitati ad  iniquìtatt^ita  exìA 
bete[mebra  veflra  feruire  iufìitia  in  J an6iificamnem\c\oi  in 
quel  modo,  che  hauetc peccato,  nciriiUiTo  modo  con. 
uertiteui  : écccconì  quefla  regola  praticata  dalla  no* 
ftra  penitente . Con  gli  occhi  baldanzofi  o quante  offe* 
fe  hauea  fatte  à Dio , e con  gli  occhi  lagrimando  ne  fi 
Ja  penitenza  ; Che  peccati  non  hauea  commefTo , come 
fanno  le  donne,  con  la  vanita  de'  capelli  ? e perciò  con 
i capelli  afeiugò  i piedi  di  Chrifto  j in  molte  maniere 
con  la  bocca  peccò, e con  rifleifa  bocca  baciando  i pie- 
di di  Chriflo,  ne  procurò  il  perdono  ; perche  co’l  mez- 
zo de*  gli  vnguenti  prctiofl  era  incorfa  in  molte  fenfua- 
liti,  con  gli  vRguenti  vnfe  i piedi  di  Chrido . Lacrymis 
coepit  rigare  pedes  eìm^  & capiHis  capitis  fui  tergebat\&  0- 
fculabatur  pedes  eitis  yCìr  unguento  vngebat  : & eccoui  di- 
modrata  la  penitenza  • 

^ Dimoflrò  grand'amore,  non  accadono  prone,  che  Io 
dice  Chrifto, Bjminuntur  ei  peccatamulta , quoniam  dile- 
xit  multum  • 

Finalmente  dimoftrò  viua  fede , che  perciò  le  diffe 
Chrifto  Fides  tuate  faluam  fccity  vadein  pace, 

B'ilacófiderationefiil  Padre Sant’Agoftino  in per- 
fooa  di  Chrifto  fopra  quefte  pito\e,Bjmittuntur  tibi pec^ 
caia  tuay  tibi  non  mihi  i tè,  o huomo  vien  perdonato,  ma 
non  à me , perche  per  i peccati , che  commcttcfti  con 
gli  occhi  baldanzoft , i miei  faranno  in)bendati  ; per  i 
peccati,  che  hai  commeftb  con  la  vaniti  de’  tuoi  capel- 
li, à mè  farà  pofta  vna  coroni  di  pungenti  fpine  in  ca- 
po ; per  i peccati,  che  hai  commr fto  con  la  lingua,  e c5 
la  bocca,  io  farò  abbeuerato  di  fiele,  e d’accto;e  così  di 
tutti  li  peccati,  che  hai  commfft'o,  J^emittuntur  tihipecm , 
caia  tua.  Ma  non  mrT?/, perciò  tu  vattene  libero, che  à me 
fi  conuiene  darne  al  tribunale  della  Diuina  giuftitit 
compita  fodisfactione  > tu  vattene  in  pace,  che  io  vado 
al  Caluario  alla  Pafsione , alla  Croce,  fk  alia  morte 
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^el  Concilio  fatto  cantra  Chrifio. 


pi , & i fuo  mAl  grado  traboccheuolmente  precipiti , c 
rada  ia  rouina.  E gli  Hcbrei  hauendo  ofbifcaco  il  lume 
della  ragione  con  le  tenebre  del  peccato  » non  è oiara» 
niglia  fe  doppo  lungo  incrudelire  coatra  Chrifto  cado* 
no  in  penfiero  di  condannarlo  i morte,  dquefto  fine» 
Cotlegcrunt  Trincipes , & "Pharifeti  concilinm  aduerfM  /e- 
/»m. D’intorno  al  qual  Concilio  con  la  gratta  di  Dio  fa- 
remo tré  confidcrationi . 

Nella  prima  vedremo , che  fi  fece  vn  concilio  contri 
di  Chrifio  in  Cielo . 

Nella  feconda,  che  fù  fatto  interra. 

Nella  terza  diremo  qualche  cofa  della  compafsionft 
che  dobbiamo  hauere  d Chrifio , 

Cominciamo  dalla  prima. 


jGio.iil 


OUegnunt  PrìncìptSy&  Thari/ai  eoncìlium 
aduerfus  Jefum , Vn  pouero , e mal’au- 
uenturato  cieco  non  vedendo  oue  R 
ponga  il  piede  , né  hauendo  chi  faluo 
Io  conduca  per  la  ftrada,  doppo  lungo 
caminare  forzaèallVltimo,che  intop- 
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Ctmtra  Chrìflo  , “Punto 

OUegtrmtt  Trìncipes,  & Pharifai  toncilìum 
aduerfus  lefum . Io  quel  tncatre,chc  ie  an- 
daua  coafideraodo  quanto  iniquo  foÀe 
qu^  concilio  facto  da  gli  Hebrei  con- 

tro  di  Chrifto , quanto  maligni  i conful* 

tori , quanto  vera  la  Profetia  di  Caifas  ; tutto  che  noi^ 
fapefle  ciò  che  fì  diccife»  e quanto  iniqua  Iafencenza;> 
cccoui  anime  benedette  > che  la  mente  mia'  mi  prefen> 
tòi  che  vn'akro  concilio  pur  centra  di  Chri/lo  tutto  di- 
nerib  da  quello  non  nella  foflanza,  ma  nella  cagione,C‘ 
nel  fine } fi  fa  cdfe  in  Cielo  nel  mtdefimo  tempo . dicia. 
roo  in  quello  primo  punto  di  quello  fatto  nel  Cielo, chp 
del  facto  in  terra  diremo  nel  fecondo  : e per  comtnciaif 
dì  qui. 

Nel  Concilio  facto  nel  Cielo  il  Giudic»  è la  fantifsi. 
ma  Triniti;  il  Reo  la  natura  humana  ; Òli  accufatori 
quattro , il  Gentile , l'Aogelo,  Sacanafib,  e la  Giufticia; 
TAduocato  la  Mifericordia,e  la  fcncenza  Exptdit  vobis , 
rtrnus  moriatur  homo  prò  populo^netota  gens  pereat.t£\i 
accufatori  parlano  córrala  natura  humana>&il  Gecile' 
comincia. 

Io  per  me  f diceegli;  poiché  la  benignici  di  DIO 
sè  degnata  di  riuelare  i mò  ancora  si  alci  milleri^ 
la  dirò  come  Tincendo  ; fon  di  parere, che  quefi’huomo 
non  muoia;  prima  perche  T^n  funi  facitndamalat  vt 
Tteniant  bona  ì fecondo  perche  il  farlo  morire  repugna 
all’onnipocenza,  alla  fapienza,  alla  bonci,0e  alla  giufii- 
eia  di  Dioraironnipotenza,  perche  parerla , che  non 
hauefic  potuto,  6t  alla  fapienza  .che  non  haiiefie  (Capu- 
to trouar  altro  modo  di  redimere  la  natura  humana 
fenza  dar  morte  iqueft’huomo:  ripugna  anco  allafua 
bonci , che  amando  infìnicamente  il  fuo  figliuolo , il 
dargli  motte  non  è fegno  d’amore . ripugna  parimente 
alla  giufticia,  facendo  morire  il  giufto  per  il  peccatore. 

Si  f^à  ìnnanti  l'Angelo,  e dice, io  mifoccofcriuoal  pi» 
ocre  del  Gentile , e di  più  dico , che  non  c cagione,  che 
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vaanicura  ciato  vile,  e banfaquantoè  quelli  deirbaofr 
mo,fìa  folleaaca  da  quella  di  Chrifto  cinto  nobile,  eoa 
refporfi  ad  vna  morte  infame  pervn  pezzo  di  carne.  la 
oltre  raggiungo,  che  t noftri  Angeli  peccarono, e di  re^ 
dimergli  non  fi  è parIaco,nè  fi  pa rieri  inai;perche  diia* 
qucfolo  redimere  l'huomo  di  natura  canto  inferiore  i 
quella  deirAngelo  ? oltre  che,  maggiore  fù  il  peccato 
dcH’huomodi  quello deirAngcIO:  che  oue  I* Angelo  pec 
cò  Tolo  di  defìderio  » rhuomo  di  delìderio , e di  effetto. 

Comparifee  SacanafTo , e dice  A mé  altro  non  occor- 
re dire,  (e  non  che  io  mi  rimetto  alia  noftri  Gtiifticìa  > 
la  quale  vuole , che  Q^i  facit  peccatum  fu  ftntm  pecc4« 
ti.  di  più,  non  dicelle  ad  Adamo»  Inquocumque  die  co» 
mederUy  morte  morieris  i egli  ha  peccato,  ha  crafgredito 
il voflro comandamento;  &è  morto; perche  dunque 
ftace  à trattare  di  rcdinerlo»  di  ccfurcitark),  e di  leuar* 
melo  dalle  mani? 

Finalmente  comparifee  la  Guflicia , c dice  ; come  fi 
porri  far  quello  fenza  farmi  torto , e fenza  violarmi  ? il 
peccato  che  hacommelTo  l'huorao,  è infinito  per  ragio* 
ne  dell'oggetto  offcfo,cheè  Dio  infinito;  rhuomo 2 
finito,  come  dunque  può  dare  vnafodisfactione  infinì« 
ti  ? fi  che  l’buomo  oon  può , Dio  non  druc;  perciò  la. 
mia  giuftitia  vuole  i che  chi  fece  Terrore  fìa , conforme 
al  delitto  commefTo,  cafligato. 

La  mifericordia  auuocaca  della  noflra  natura  Hu- 
mana, vdice  le  ragioni  delli  quattro  accufatori  fateaC 
imnanti  , dice,  Giudice  fantifsimo,fe mi  date  licenza». 

10  rifponderò  i tutte  le  ragleni  dette  contra  qutfta  po« 
ucra  natura;  e poi  darete  la  fentenza  fecondo,  che  vi 
pareri.  E prima  mi  riaolgoiteoGiuificia,edico,che 
è di  ragione,  cheli  fodisfaccia  al  tuo cribunale;confcf- 
fo  ancora,  che  rhuomo  non  può,  e che  Dio  nondeac 
dar  quella  fodisfattione  per  le  ragioni  da  tè  allegate» 
ma  dico,  che  Dio, effendoli fatto huomo, fenza lafcia'» 
re  di  eder  Dio»ha  mito  inlìcmc  il  douere  co'l  potere; 
perciò  come  huomo  ha  la  conuenienza , e come  Dio  he 

11  potere.  Di  più , vuoi  tù , che  Dio  mandi  aU'lnfcrno 
q^cft'huomo  con  tutta  la  fua  polUrita?  quello  repugn» 
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ilU&  fu»  booti , che  faria  vn'hiucr  creati  tanti  huomini 
per  dannargli  tutti';  in  oltre  fa  facefle  quefto  come  Dio 
potria  dal  male  cauarne  bene , elfendo  quefto  proprio 
di.Iui  folo  i ma  fe  tu  vuoi*  che  l’aftolua  con  vn  fol  fegno 
di  Croce } quefto  faria  vn  violare  la  giuftitia  ; ìlche  non 
conuienc;  perciò , che  bifogna  fare?  che  Dio  vfì  mife« 
rìcordia , e troni  modo  di  fodisfare  all»giuftitia  ;che 
inquefta  maniera  s’adempiri  quella  profetia  fatta  dal 
Profeta  Dauid,  la  quale  è che  venirà  tempo, che  la  giu> 
fticia , e la  mifericordia  faranno  pace , e s’abbraceran- 
no  infìeme  » Mifericordia  vtrkas  ohuiauerunt  fibi  84Ì 

lìa&  pax  ojculata  funi  ; eccoti  il  modo  trouato  da  Dio, 
Expedit,  vt  rruM  noriatur  homo  prò  popolo  ne  tota  gens 
pereat,  A té  mi  riuelgooSatanaftb,  chetemerariamé* 
te  haihauuto  ardire  d’entrare  in  quifto  luogo facro;c 
ti  dico;  che  ancoriti  équella  , che  dici  d’haucre  fopra 
rhuomo  ? canta  ve  n'hai,  quanta  n'ha  il  carnefice  (òpra, 
il  reo  condannato  i morte,  bel  la  cofi  faria,  chedoppo 
che  folTe  ftaco  condannato , non  fofte  più  in  potere  del 
Prencipe  fargli  grada , fe  non  vi  fofte  il  placet  del  car- 
nefice? cale  è la  tua  autorità  fopra  il  peccatore;  ftn  tan- 
to , che  non  fi  è effeguita  la  fentenza  ; e però  vattene  à 
penare  in  quei  tartarei  luoghi , ouc  per  laxua  rtbellio* 
ne  fofti  condannato , che  di  quefta  poucra  natura  hu- 
I nana  Expedit , vt  vnus  moriator  homo  prò  popolo,  ne  tota 
gens  pereat . A tè  nae  ne  vengo o Angelo  di  Dio , e ti  ri- 
[ fpOndo , che  è di  ragione  far  conto  di  queft'huomo  ; si 
I oercheèfaitoadimagine  di  Dio,  sì  perche,  che  cofa 
I [aria  il  mondo  fenza  l'huomo  ? si  perche  fi  riftorino  le 
i rouine  della  celefteQetufalem,  Vt aitftcentur  muri  Hie* 

rofalemiC  fi  riempiano  lofediereftacc  voce  per  la  ribcU***’^®* 
Itone  de  gli  Angeli  mali . A quello,  che  cu  dici , che  la 
nuura  dell’ Angelo  è più  nobile  di  quella  deirhuomo» 
non  contradico,  ma  mi  oppongo  bencà  quello,  che 
^ fbggiugni,  che  non  eftendofì  riparato  i*Angelo,nè  tam- 
poco fi  deua  riparare  Thuemo  ; e dico , che  l'huomo , | 
non  l'Angelo  fi  deue  redimere; sì  perche  il  peccato 
dell’Angelo  fù  accompagnato  con  l*oftinacione,6r  d 
quello  deirhuenio  Datur  locus  pamtentìa\  si  anco  ,per- 
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che  l'Angelo  peccò  fenz’atcuno  ftimoloal  peccale)  è- 
rhuomo  vi  fù  ccnfato  dal  Dianolo  »|oltrc  cne  hauea  il 
p fo  della  ctrne,edelfeofo . chelocirauanoi  b'ffot  e 
però  per  la  natura  Humana,  e no  per  l’Angelica  ExpediC 
vt  vnìts  mnrìatHr  homo  prò  populo  ne  tota  gens  pereai  ; per«*- 
che  non  redimmdo  il  primo  huomo  reftaua  tutta  la  na« 
cura  Humana  dannata , ilche  non  è coti  della  natura 
Angriira  ; e con  ragione  - perche  oue  la  natura  Huma- 
na ha  vn  fnlo  principio,  che  é Adamo,  la  natura  Angea 
lica  nè  ha  piu.  per  tutte  queftc  ragioni  è cofa  ifpedien- 
ce.che  Dio  redima  l'huomo,  e non  TAngelo,  e però 
Expedit , vt  vmu  moriatur  homo  prò  populo , ne  tota  gent 
pereat.  Finalmente  ite  mi  riuolgoo  Gentile,  crìl^pondo 
i quello , che  tu  dici,  che  ’Hpn  funi  f attenda  mala  vt  re- 
mane bona,  dici  bene , hai  ragione  ; ma  auucctrfci  bene 
alli  termini , accioche  non  pigli  vo  granchio,  perche  il 
male  intendimcnro  d'vn  termine  bada  i guadare,'e  mu 
tare  tutto  il  (enfu  d’vn’argomento;  però  auuertifci,  che 
quando  fi  dice , Expedit  rt  rniia.  qurfta  parola  Expedit  • 
Don  vuol  dire  cofa  nrcefiaria , ma  conuenicnte;Dio  nò 
comanda  » nè  vuole  eflicaciter,  che  Chrifto  muoia  ; ma 
vuol  dire,  fta  bene , che  Dio  permetta  quefto  male,  ac- 
ciò ne  rifultj  tanto  bene,  quanto  è la  falute,c  redtncioi 
ne  di  tutta  la  natura  Humana  : perciò  Dio  non  coman- 
da, ma  permette  il  male  per  cauarne  gran  bene.  A cal- 
che cu  dici,  che'2^0»  fune  f attenda  mata  t rtrentantbo- 
tw,  tu  dici  bene  ; ma  ti  rifpondo,  che  il  dire , Expedit  vt 
mws  moriatur  homo  prò  populo , non  vuol  dire , che  Dio 
comandi , che  fi  ammazzi  queft’huomo,  ma,chcèifpe-' 
diente, che  permetta, che  fi  ammazzi  per  faluarcla 
natura  Humana,  per  canar  da  quefto  male  fi  gran  bene.’ 
Chiara  cofa  è,  chea  Dio  no  mancano  nè  mezzi, nè  mo- 
di per  faluare  l’huomo,  ma  niuno  Tene  puotrouarend 
più  ifpediente , nè  più  vcile  quanto  queftoj;  della  morte 
del  fuo  figliuolo , e però  Expedit ^ vt  vnus  moriatur  homo 
prò  populo,  & non  tota  gens  pereat . Tu  dici,  che  il  mori- 
re di  queft’huomo  ripugna  aironoipoccoza,allafapien- 
za,  alla  bontà,  & alla  giuftitia  di  Dio  : anzi,  dico  io,c9 
qncfta  morte;  raaggiorotcìiite  fi  n^feftano  queftc  Di* 
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faine  proprietà , E vcro>  che  quando  Dìo  di  niente  creò 
iì  tutto  fece  conofccre  !a  Tua  onnipotenza , ma  quando  • 
ignudo  morirà  fopra  la  Croce  > debellando  il  Diauolo9 
la  morte  , & il  peccato , ferrerà  le  porte  de11*Inferno,6e 
aprirà  quelle  del  Paradifo molto  maggiormente  la  farà 
nota,  e maniftrfla.  onde  nc  riporterà  fi  nobil  trpfeo«  che 
al  fole  dire  GiiSÙ,Ow«e  genu  fie&etur  caldUum^  terrea 
firìum^&  infcrnorum  . Dìo  co*l  marauigliofo  ordine, che 
pofe  nel  gouerno  di  tutte  le  cofe  moitrò  la  Tua  fapien-' 
za  : ma  con  la  morte  di  queft’huomo  douendofì  faluare 
rhumaaa  narura,riparare  le  rouìue  de  grAngfotit&  ri- 
foltare  maggior  gloria  alla  fantifsima  Trinità  ^ fi  può 
fentire  la  maggior  fapienza  ? Gran  bontà  dimoftrò  ld« 
dio  in  haacre  create  tutte  le  cofe  per  vfo  deirhuomo» 
Deus  crtauit  omnia  propttr  bominem . ma  fé  Dio  darà  il 
fuo  figliuolo  alla  morte  per  faluare  rhuomo,qual  mag-« 
glor  (cgno  dì  bonta\c  d'amore  ? aggiongo , ilche  è più  » 
ti  è ben  trouaco  vn’amico  hauer  pofla  la  vita  per  rami- 
co,  vn  feruoper il  padrone , vn  patrioto  perla  patria» 
ma  il  nemico  per  il  fuo  nemico quefto  non  (i  è mai  tro» 
Ulto:  fi  che  fe  queft'huomo  fi  darà  alla  morte  per  falua- 
re i peccatori  fuoi  nemici,  che  maggior  feguo  d’amore» 
di  bontà,  e di  miferìcordia  potrà  egli  dimoflrare?  Del- 
la GiufUtia , che  accade  dire  i Dio  l'ha  dimoftrata  ha- 
utndo  preparato  il  premio  a’^bnoni  ^ 6c  il  cafiìgo  a’  rei: 
ma  fc  dando  queft'huomo  » Ila  morte  rcftrrà  fodisfatto 
lì  tribunale  della  Diuina  Gìufticia»  redenta  la  natura 
fiumana,  e gloria  grande  à quefl*huomo  andando  alla 
morte,  non  sòtrouare  la  maggior  giuffitti.  Per  tutte 
quefte ragioni  allegate,  f'XpedìtyVtvnus  moviatur  homo 
prò  popuhy  non  tota  gtnspttt&t , La  Santifsicna  Trini- 
tà vdice  tutte  quefte  ragioni^  che  F-Xpedit  al  Gentile» 
che  Expedit  à tutta  la  natura  humana,cbe  Exped,tixuz^ 
ta  la  natura  Angelica,  che  aU'jOnnipotenza, 

alla  Sapienza , alla  Mifericordia , éc  alla  Gìuhitia  Di-  * 
Dma,e finalmente, che  Expedit  à cucci,  diede  la  fenren* 
za  à faoorc  della  natura  humaoa , eccouclaj  Exptdih^ 
•ptvrtiM  moYiatur  homo  prò  pepalo,  zif  non  tota  gens  percat  m 
FaciaUdiuina  bóci,  che  di  tato  beruficio  fìamo  grati. 
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concilio,  CHE  conr^-^  CBSJSTO 
7{òft,  Sig.  fk  fatto  in  terra,  “Punto  1 1, 

OWtf;  OUegeruntVrincipeSttt  vharìf*iConcìUumaduer» 

® ^ ffu  lefum,  Haucndoioqùelmodo,chc  ficpo- 

tuto  nel  primo  punto  detto  del  concilio,  «“« 

d’intorno  al  morire  di  Chtiftofù  fatto  io  cie- 
lo ;feguita,  che  in  queftofecondodiciamoqualcheCO- 

fa  di  quello,  che  fu  fatto  in  terra . Sogliono  i vigilanti» 
t prudenti  Gouernatori,  e Prencipt  delle  Città  prefea* 
tendo  qualche  imminente  pericolo  fopraftare-a'Ioro^ 
flati,  à ragione  di  buon  gouemo  conuocare  Concilio, 
nel  quale  propoflo  ciò , che  occorre , fentiti  i pareri,  à 
quel  rimedio,  per  prouedere  i quanto  fi  bifogno,  li 
appigliano , oue  la  maggior  parte  de’  voti  concorre . 
Così  fecero  i Pontefici , & i Farifei  Gouernatori  diCe- 
rufalemme  metropoli  della  Giudea,  prefentendo  , che 
ilquattriduano  Lazaro  per  opera  di  Chrillocra  rifu* 
fcitato,  e che  perciò  tutta  la  plebe  credendo  in  lui  Io 
feguitaua,  CoUegermt  Ponti ficesy  & Pharifti  Concilium 
aduerftit  lefum . Noi  con  la  gratia  di  Dio  vedremo , che 
tre  cofe  buone  hcbbc  quello  Concilio  j La  prima  è,  che 
li  Gouernatori  della  Città  di  Gerufalemme,hauendo 
intero,  che  Chrifto  hauea  sì  gran  feguito  per  hauerc  ri« 
rufcitato  vn  morto  quattriduano,  e già  fetente, à ragio- 
ne di  buon  gouerno  cOmiocarono  concilio,  per  deter- 
minare ciò , che  haueano  à fare  in  cofa  di  tanta  quali- 
tà. S.  Gio,  Chrif.  ncll’hom.  9,  de  laudi.  Pauli  dice,  che 
è cofa  degna  di  prudente  Prencipc  dimandar  concilio 
ih  tutte  le  cofe  attinenti  alligouerni,mafsimc  quando 
fono  d'importanza  : e però  fù  cofa  ben  fatta  congrega- 
re concilio  . La  feconda  cofa  buona  in  quello  concilio 
fù,  che  pigliarono  confìgtieri  della  corte  eccIefìalU- 
ca,  e fecolare,  atti  à dare  buono  confìgliojSan  Gregof.'* 
nel  libro  5.  fopra  i libri  de*  Regi , dice , che  i Prencipi 
fdeuono  pigliare  p cófigtieri  nelle  cofe  di  guerra  quel- 
li , che  fono  pratichi  della  guerra  ; per  le  cofe  di  reli* 
gioue,  religiofì,  «così  per  altre  cofe  quelli  che  faaao 
* profcf- 
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profefsìone  delle  medefime;  pcrquefto  fù  cofa  buona 
in  quella  ccnciiio  che  incrauennero  perfone  atte  i có- 
iigliar  bene  conforme  al  prefencaneo  blfogno.La  terza 
cofa  buona  è,  che  congregarono  il  concilio  in  tempo 
opportuno»  molte  volte  farà  vna  cofa  buona  fatta  in  va 
tempo  » che  fatta  in  vn*  altro  farà  mala:  à talché  v- 
nacofa  perelTere  buona  fi  bifogno  farla  in  tempo  op- 
portuno, per  intendere,  che  quefto  concilio  htbbe  la 
circonflanza  buona  dell’opporcunità  del  tempo , lì  dc> 
ue  fapere , che  in  quel  tempo  li  Romani  haneano  il  do> 
minio  di  tatto  il  mondo;!  quali  haueono  latto  vn  de- 
creto» che  niunofenza  loro  licenza  hauelTe  ardire  di 
creareatcuno Rè;e fentendo , che Chrifio  hauea graa 
feguito , e che  tutti  lo  gridauano  Rè , temendo,  che  ciò 
andafle  airorccchie  de*  Romani , c che  per  quefto  ve- 
nilTero,  c toglielTcro  à loro  lo  fiato , yenient  Bimani, & 
to^entlocum  mfirum  t & gentem^  Conuocarono  il  conci- 
lio per  ptouedere  à ragion  di  flato  al  cafo  loro.-à  tal  che 
£ vede,  come  quefto  còcilio  hebbe  quefte  tre  cofe  buo« 
ne, e come  li  Prencipi.e  Farifei  fecero  da  prudenti  Go^ 
nernatorià  conuocare  il  concilio,  ma  che?  tutte  quefte 
cofe  buone  diuennero  male  per  la  mala  intentione  con 
la  quale  conuocarono  il  concilio,  la  mala  intenticme 
f dicono  tutti  )iì  le  cofe  buone  male,  e le  male,  lefà 
male,  e peggiori.  S.  Gìo.Chrif  dice,che  non  è vero, che 
li  Farifei  temelTcro,  che  li  Romani  doueftìero  loro  to- 
gliere lo  flato,  perche  la  turba  feguitalTe  Chrifto,  che 
benfapeuano,che  lifeguaci  di  lui  erano  perfone  idio- 
te* e difarmate , gente  tutta  airoppolìto  di  quella,  che 
per  Tordinario  è (olita  di  feguitare  Prencipi  ,e  Regi  ; 
ma  che  li  Farifei  dicevano  * sì  dimittmus  eum  fic,veniH 
J{pmant  t&  toUent  locum  noJtrum^&  gentem,  per  incitare 
tutto  il  popok)  contro  di  Chrifto;  de  cccoui  la  mala  vo- 
lontà , che  guadò  ogni  cofa  buona . 

Tre  cofe  fi  ricercano  in  quelli, che  congregano  con- 
cilio. Autorità,  Sapienza,  e Bontà  , Quelli  Prendpi, 
t Farifei  haueano  auttorità , sì  ; perche  erano  Prenci- 
pi , e Signori  della  Città  ; erano  Capienti , perche  v*e- 
ranoUcerdoti^fcribi,  c dottori  i ma  la  bontà  come  po- 

tenano 
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ccuanohxuere»  poi  che  ir  acchinauino  Conierà  la  Vidi 
del  figliuolo  di  Dio , e lo  volemno  vcciderr  ? lentité  di 
gracia,  che  la  loro  maligniti , & muidia  gli  indufTcl 
fare  quattro  confequenze  le  più  pazze , che  fi  poflano 
fentire.  La  prima  ; dicono  « Hic  homo  multa  figna  f aciti 
ergo  occidamus  turni  fentifte  mai  cofa  più  iniqua^  perche  • 
Chrifto  faceua  miracoli , daua  fegni  euidcnti , che  egli 
era  il  vero  Mefsia , perche  faceua  loro  gran  benefìci/, 
da  quello  deduceuano,  che  bifognaua  vcciderlo;vno 
mi  fi  benefìcio, dunque  bifogna,  che  io  l’ammazzi? 
cofa  diabolica.  La  feconda.  Dicono,  Si  dimitt.mtu emn 
fìc  : accioche  ( dicono  efsi  ) il  popolo  non  creda  in  Ini^ 
bifogna,  che  nonio  lafciamo  andare,  ma  recider» 
Io.  pazzi;  e quando  mai  fi  connetti  più  gente  alia  fede 
di  Chrifto,  che  quandoegli  morì  in  Croce  ? airhorafì 
conuertì  tutto  il  mondo,  come  bene  egli  preditfe,  Cum 
effaltatKs  fuero, cioè  pollo  jn  CtocCtOmniatraha  admeip 
fum;etutti  lo  conobberoper  vero  Dio;airhora  credette 
in  lui  Longino, il  Centurione, il  ladro, e cantilo  fegatro^ . 

Blatt'  te.  no,  che  infìno  i morti  vfeirono  dalie  fcpolture,  Et  multa 
corpora  fandorum  furrexerunt.  Interuenne  loro  come  i 
Faraone , il  quale  facendo  vecidere  tutti  i primogeni- 
ti , lafciò  M osé , il  quale  fù  la  lua  ronina,e  deflruttione, 
fìmilmente  occorfe  à loro, come  i i fratelli  di  Giofeffe, 
che  per  non  hauere  occafìone  di  fottometterfegli  lo  vé- 
derono,  e con  quello  furono  necefsitaci  ad  adorarlo. 
La  terza,  dicono,  si  dimittimus  eum  fìc,  venient  Esmani, 
tir  toUent  tocum  nofirum.&gentem.  pazzi, che  per  coofer- 
uare  lo  flato  loro,  dicono,  che  bifogna, che  muoia ;mo^ 
ri  ; e per  quello  perdcronoil  Regno,  onde  furono  ne« 
cefsitati  andare  difperlì  per  il  mondo,  come  anco  hog» 
gidi  fi  vede.  La  quarta;  Dalli  miracoli,  che  faceua 
Chrillo à benefìcio  loro,  mentre  tllumiqana  cicchi,da* 
ua  l’vdito  a’  fordi,  reflituiua  la  loquela  a’  mutoli , faoa- 
ua  infermi , fermsoa  paralitici , mondana  lebbrolì , ri» 
fufeitana  morti , e tante  altre  cofe  ftupende , e miraco- . 
Iole  faceua,  ne  deducono  quella  pazza  confeguenza, la. 
quale  tutto  che  non  la  dicano  ifprelTamente , ad  ogni 
modo  lì  caua  dalle  precedenti,  e dicono  coftui  è giutto, 
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Saluatore;  ma  perche  le  opere  Tue  fono  contrarie 
site  noftre , Contrarine  efi  optribus  nonris , dunque  bifo* 
^a  che  muoia,  o maladecca  inuidia,  c di  qual  male  nò 
mì  cagione  ? che  riduci  gli  huomini , quando  de*  cuori 
loro  ci  fei  impadronita,  i tanta  pazzia , & i tanta  fre- 
nefìa , che  fai  loro  dar  morte , c né  anco  al  figliuolo  di 
Dio  la  perdoni . tutte]  quefte  maladettc  confequenze 
procedono  dunque  dall'innidia;^c/e&dt  enim  quia  ptrittm 
nidiam  tradidijfcnt  eum . 

O quante  di  fimili  ftoire,  e pazze  confeguenze  fi  fan- 
no anco  hoggidi.  Io  fon  ricco,  dice  colui,  Dio  mi  ha 
dato  molte  entrate  ; dunque  attenderò  i godere, 
cauarmt  tutte  le  mie  voglie . lo  fon  gagliardo , fon  pò* 
crntc , ho  bell'ingegno , dunque  farò  tutto  quello , che 
mi  venirà  in  capriccio . Io  fon  giouane,e  bello, dunque 
attenderò  alle  difonefti , 6c  i compiacere  d tutti  i mici 
appetiti;  tutte  quefte  confeguenze  non  fono  diaboli- 
che, non  che  pazze  Mo  fon  ricco , dunque  di  quelle 
mie  ricchezze  ne  farò  parte  a’  peneri,  e quelle,  che  mi 
remeranno,  le  confumerò  virtuofamente.  Io  fon  forte 
potente , gagliardo,  & ho  bell'ingegno,  e fon  douto  di 
beltà  corporale  ; tutte  quefte  cofe  me  l'ha  dace  Dio,  da 
lui  le  riconofeo,  dunque à gloria fua me  ne  vogliofcr- 
uirc  : così  và  la  confeguenza . 

Hic  homo,  cioè  Chrifto,  multa  ftgna  facit  ; fà  gran  mi* 
racoli  :c  che  miracoli  fon  quelli  ? fi  èlottopofto  ad  vno 
iniquo  concilio , fatto  per  inuidia,  ad  vna  ingiufta  fen- 
tenza  di  hauere  à morire  fopra  vna  Croce , infame  pa* 
cibolo  I per  pagare  i debiti  del  mio  peccato  ; per  libe« 
tarmi  dalle  mani  del  Dianolo,  per ifeatenarmi  dalla 
fua  poteftà  ; per  ferrare  le  porte  deirinfcrno , 6c  aprir- 
mi  quelle  del  Cielo  ; da  hoggi  à otto  giorni  fi  cftequirà 
la  fentéza  fopra  il  Caluario  ; & io  in  quello  tempo, che 
farò  ? lafccrò  tutti  li  negoti)  dei  mondo , mi  r itirerò  in 
vn  luogo  folitario , oue  non  habbia  cofa , chem’impca 
difea, nèche  mi  pofia  diftrahere , e quiui  attenderò  i 
deplorare  le  mie  colpe  cagione  della  morte  di  Chrifto; 
così  và  la  confeguenza  ; cosi  dobbiamo  far  tutci;à  que- 
ftoc*iuuiu  la  Canta  Chiefa;  quello  è quello  , chedob- 
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biamofarnoiper  non clTcte ingrati;  che  caaco  Dio  d» 
noi  afpecta . 

DELLA  COMV^SS  I07{^E,  CHE  DOB^  ^ 
biamo  hauere  à C brillo  T^oft.  Sìg,  Tunto  III.  * 

f 

xpeditiVtvnus  moriatur  homo  prò  populu , 

IK  non  tota  gens  pereat . Se  fo(Te  in  noi  vero 

N more  verfo  il  nodro  Redentore,  6c  intiera 

cognitione deile  Tue  pene , non accadereb* 
be , chequi  fi  faccife  alcuna  parola  della  compafsionc» 
che  dobbiamo  hauere  i Sua  Diuina  Maefti.-percbe  que« 
do  effetto  quaft  necedariamente  nafee  in  chi  ama,  e co 
nofee  lagrauezza  delle  pene  della  perfona  amaca. 

Ma  perche,  nè  cucci  quei,  che  conofeono],  e fanno  quali 
fodero  i dolori  di  Chrifto  Signor  Noftro,  Tamanodi 
cuore  ; né  cucci  quei,  che  ramano , fono  capaci  d'haue- 
re  quel  conofeimento  de’  fuoi  affanni,  che  poffa  in  loro 
cagionare  queffo  si  diuoco  adetco  di  compassione  : ac* 
cennerò  in  quefto  terzo  punco  tre  mociui , che  faranno 
badanti  i muouere  vn'alpedre  fado , non  che  vn  cuore 
di  carne  i compatire  al  gran  patire  di  Chrifto  Noftro 
Redentore, 

Il  primo.  Confiderà,  che  Dio  haueria  potuto  redi- 
mere il  mondo,  e faluare  l’huomo  per  mezzo  d’vn  An- 
gelo, ò d’alcra  creatura  ; ma  da  quefto,  che  ne  faria 
riufeico  } noi  veramente  haurefsimo  amato  Dìo,  come 
creatore  ; ma  l’Angelo  come  redentore;  Dio,  perche 
come  creatore  ci  haueffe  fatti  huomini , l’Angelo , pe'r- 
che  rifcaccandoci  ci  haueffe  fatti  figliuoli  di  Dio  ; Dio» 
perche  ci  haueffe  fatti  habitatori  della  terra,  l'Angelo» 
perche  doppod’effcrprecipitati  nell’Inferno,  ci  hauef- 
fefolleuati  in  Ciclo  . così  haurefsimo  hauuto  maggior 
obbligo  airAngelo,che  i Dio.  ma  qual  cofa  é più  inde- 
gna, che  dare  al  Creatore  quello , che  é meno,  de  alla 
creatura  quello,  che  é più  perciò  Dio  troppo  gelofo 
dell’amor  noftro  non  ha  comportato,  ebefi  diuìdeffr  t 
onde  ha  voluto,  che  noil'amafsimo  così  per  obbligo 
di  redentione , come  di  crcacionei  anzi  più  per  la  re- 
dea- 
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dcntionc  « che  per  la  crcatione  ; perche  il  crearci  fù  có 
vnfol  Fìat  ; ma  il  redimerci  fù  con  flagelli,  fpine,  fiele, 
acero,  chiodi,  croce, lancia,  e morte,  c la  conflderacic- 
ne  di  quefle  cofe  non  ci  accenderii  comparire  al  gran 
patire  di  Chrifto  ^ Miferi  noi  j fe  il  brnedecco  Chriflo , 
come  fi  é detto  alerone , di  fpontanea  volontà  non  fi  e« 
leggeua  per  amor  noftro  la  morte  della  Croce;  i pecca* 
ci  noflri  erano  crcfciuci  tanto  in  colmo , che  Dio  per 
ginlìicia  parea  , che  per  punirli  volefie  precipitare  ,c 
gettar  focrofopraqueflo  globo  della  terra,  efofFocarci 
tutti  ; onde  fi  vide  ofeurare  il  Sole  ,eccliiTarfi  la  Luna, 
cóturbarfi  l'aria,  tremar  la  terra,  e quafi  tutto  l’vniuer- 
fo  armatfi  per eflerminare affatto i peccatori, ma  che^ 
il  figliuolo  di  Dio.  quafi  vn  nuouo  Achlance  s’interpofe, 
c con  gli  homeri  foUenne  il  Cielo  » Tc/uisìì,  vtarcum 
reumtrachia  mea  }trt  la  terra  , Bc  il  Cielo  aprì  le  brac-  sal. 
eia , e giungendo  allVno,  ét  all’altro  tronco  della  Cro- 
ce foflenne  il  tucto,e  chinando  il  capo  trattenne  il  Cie- 
lo, acciò  non  rouinaffe  quefla  macchina  mondiale,  e 
tutti  gli  huominiad  vn  colpo  foio  non  perìffero.Hjuete 
oflet  nato,  che  quando  vna  fabbrica  minaccia  rouina  fi 
fuoleappoggiarfele  vna  traue , la  quale  co’l  calcio  fli 
io  terra , e con  la  parte  fuprema  foitenendo  il  tutto  (i 
che  non  rouini  ? così  minacciando  il  gran  tetto  del 
Cielo  caduta  in  quel  gran  conquaflb  della  natura , che 
patiua,  e moriua  l’autor  Tuo , cioè  il  figliuolo  di  Dio,e* 
gli medefimo pigliò  queftagran  traue  della  Croce, c 
con  vna  cftremitd  atterrò  l'inferno,  e con  l’altra  foflen* 
ne  il  Cielo , acciò  non  rouinaffe  ; e qui  il  benedetto 
Chriflo  foftenne  così  afpri  tormenti,  che  fù  necefsitato 
à dire  0 vosomnes,qui  tranfitts  per  Wom,  atundite^&  »/. 
dete  , ft  eà  dolor , ficut  dolor  metta . e quello  (olo  ci  doue- 
ria  baftare  permuoucre  ogni  aflettoi  compatire  al 
gran  patire  di  Chriflo. 

11  fecondo  Io  caueremo  da  quello , che  ne  dice  il  de-  B«rn.' 
noto  San  Bernardo  nel  ferm.a^.  fopra  li  Cznt.  ^ feen di t 
Chriftita  in  altum,  dice  egli,  vt  ab  omnibtts  videretur  ; alta 
ìroceclamoMitf  vt  ab  omnibus  andiretur;  clamori  fietumad^ 
mif  tuit , >t  Uomo  compatereiur  ; qut  ad  bane  vocem non  con» 
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cutiturj  terra  grauior  eft , &-  petra  durior, Cioè  il  Sigaorè 
afcefe  neiralco  della  Croce, acciò  da  cucci  fofle  vcduco» 
alzò  il  grido,  acciò  da  cucci  fofTcvdico;  mefcolòco'l 
grido  il  pianco,  acciò  cucci  lo  compacifTero:  Chidun<« 
que  i cal  voce  non  fì  muoue  i compafsione , è più  gra- 
ne, che  la  cerca,  è più  duro,  che  le  piccre.  La  rimem- 
branza della  facracifsima  Pafsione  è fi  graca  i Chrifto, 
che,  come  riFerifce  Landolfo  nei  libro  de  vira  Chrifti, 
nel  craccaco  de  pafsione , à capi  5 9.  egli  medefimo  ri- 
uelò  vna  volca  ad  vna  perfona , che  fe  alcuno  medicane 
doifuoi  dolori  hauelTe  pianco  di  compafsione , haa- 
rebbe  riceuuco  quelle  lagrime , come  fe  per  lui  foficro 
ftare  fparfe  in  marcirio . Terculliano  concra lude  .nota 
à quello  propofico,  per  mollrare  quanco  d Dio  fia  caro 
il  compatire  al  patire  del  fuo  figliuolo,  come  comandò 
nell'ancica legge, che  l’ Agnello  Pafquale  , figura  del 
nollro  Chriflo  crocififTofi  mangiaflfe  arrollico  con  le 
lattughe  amare , per  darci  ad  intendere,  che  ogni  vol- 
ta, che  fi  parla  di  Chriflo  Tuo  vnico  figliuolo,conuicne, 
che  con  amare  lagrime,  òc  interno  cordoglio  li  compa- 
tiamo: mociuo  in  verod  ciò  molto  efficace. 

Il  cerzo.fard  che  noi  ci  rapprefenciamo  Chrillo  aud< 
ti  gli  occhi  in  quel  maggior  afpecco  di  compafsione  ^ 
che  egli  era  nelfommo  grado  de’fuoi  tormenti , cucco 
lacerato  dai  flagelli  ,d  villa  di  cucco  il  popolo, frddue 
ladroni  conficco  ignominiofamence  in  vna  Croce . così 
c’infegna  Sanc’Anfelmo  in  Spec.  Euangel.  d cip.  x a.  la 
doue  parla  dei  modo  di  fuegliarein  noi  quello  (anco 
Anfcl.  Slf'ccco,  e dice,  sAdbuc  auttm  atteniius  illum  intuere , quia 
grandi  admiratione,dr  tenerrima  compaffione  dignus  apparet, 
, yidenudim , cjr  verberibus  laeeratum , in  medio  Utroaum 
Cruci  ignominiofe  ferreis  clauis  affixum  ; aceto  in  Crucepota^ 
tum , & poii  morttm  lancea  <a  lacere  vulneratum , & copiti 
fot  fangu'.nis  riuos , ex quinqne  vulneri bnstmanuum^ pedum» 
& latcfis  effundentem.  Fletum  deducite oculi  meit& liquefce 
anima  mea  igne  compaffionis  fuptr  contritione  amabiluviri 
iilitiSf  quem  in  tanta  manfuetudine,  tamia  videa  a/flióium  do~ 
/or/i>M<r,  Rifguarda,  dice  Sanc’Anfelmo,  il  tuo  Reden- 
tore , & vedi  quanco  egli  appaia  di  grande,  c cencrifsi- 

ma 
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mi  compifsione  : vedi  come  egli  è nudo  » lacerato  dal- 
le pcrcofTe , in  mezzo  di  due  ladroni , alla  villa  di  tutto 
il  popolo,  ignominiofamcnce  conduri  chiodi  in  vna 
Croce  confìtto,*  a bbeueraro  di  aceto,  doppo  mor- 

teferito d'vna  lancia  nel  coftato;  vedilo  mandar  Fuo- 
ri copiofìfslmi  riuoli  di  fangue  dalle  cinque  piaghe 
delle  mani,  piedi*  e petto . A quefìo  fpetta  colo  si  com- 
pafsioneuolefonfìcuro,  che  gli  occhi  tuoi  piangeran- 
no, e che  Tanimafì  difìruggera  vedendo  il  Saluatore 
con  canti  dolori  afflitto.  Alla  villa  dij  quello fpettaco- 
lo  ad  ognuno,  fe  ben  hauefìe  il  petto  di  ferro, fì  mollifi- 
cherd  per  compuntione  ; fé  rhauefìe  di  pietra , fì  fpcz- 
zerd  con  la  compafsione  i fe  di  legno , fì  piegherà  per 
forza  della  confìderatione  ; e (e  Thaueffe  di  metallo  , fi 
Ijquefari  dalla  contemplatione . 

* Ma  ohimè , perche  noi  non  ci  applichiamo  i quella 
confìderatione  de  i dolori  di  Chrifto  Signor  nollro, 
miniamo  nelle  tenebre  [del  peccato,  e refliamocome 
alpcflri  fafsi.  il  diamante  quantunque  durifsimo  fi  mol« 
ltfìca,c  doma  co*l  fangue  del  capro,  e Ja  durezza  de* 
nollri  cuori  non  fì  mollifìcheri  co*i  fangue  di  Chrillo7* 
Su  dunque  o anima  mia,fuegliati  ,e  rilòluiti  d compa- 
tire al  gran  patire  del  tuo  Saluatore  e con  1*2  ffetto,c  co 
Teffetto.  il  modo , che  hai  à cenere  con  Taffetto  ce  Thò 
detto nclli  tre  motiui  fopradetei  : quello  che  hai  i fare 
con  reffecto  ce  lo  dico  bora , cccotelo  : non  balla , che 
Cuhabbia  quelli  fenriméc!  interni  di  pieci  verfo  di  Chti 
ftopafsionato,  ma bilogni,  cheta  gli  compacilca  con 
rcfFecto,cioè,  che  quelle  tribolacioni  ^ quelli  crauigli  % 
quelle  mortifìcacioni  occorrenti  alla  giornata , che  ta 
pigli  ogni  cola  dalla  mano  di  Dio,  e per  amor  di  quel- 
lo], che  il  Redentore  ha  patito  per  amor  tuo,  che  tù 
ogni  cofa  fopporci  volentieri  per  amor  fuo;  nè  quello 
balla  ; bifogna , che  tu  di  fpontanea  volonti  ti  metti 
Dell'clTcrcìcio  di  qualche  virtù , come  di  penitenza , di 
negacione  della  propria  volonri  , di  humilti , c d altre 
virtù , Quello  c il  vero  modo , e non  per  cerimonia  , di 
còpattre i Chrifto, compatitur^  dice  Sant'Am- 
brogio,  non  perfun^oriè  compatitur  t fed  yt  triùulationes 
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Ambr  Cbrijii  in  fuo  corpore  impleat.  Chi  verimence  cOmpatifcé 
à ChridoiC  tiQ  per  pafTiggio,  procura  di  frncire  nel  fuo 
proprio  corpo  alcuna  di  quelle  pene,  che  ha  patito 
Chrido;  così  faceua  San  Paolo,  che  perciò  dtceua  , Ego 
eaim  ftigmata  Domini  lesk  in  corpore  meo  porto . Che  vo« 
lea  direl'Apoftolo  con  quelle  parole?  niente  altro,  fe 
non  che  i dolori  delle  piaghe  di  ChriAo  gli  feutiua  nel 
Coll,  I“®P‘‘®Priocorpo  je  però  foggiungeua  la  conclufionc 
dicendo,  ^dimpleo  ea,<jua  defunt  pajjionum  Cbrifit^in  car- 
ne mea,  Madimiò  Paolo;  cu  dici  , che  adempì  quelle 
. che  mancano  alle  pafsioni  di  Chrifto , qucAe  pafsioni 

fono  forfè  date  mancheuoli  in  qualche  cofa  ? rirpendo» 
che  quando  vna  cofa  è fatta  à qualche  fine,  e non  ne  fc« 
guc  il  fuo  effetto, reda  manchcuole  ; la  pafsione  di  Chri 
do  ha  per  fine  la  falute  nodra;fe  noi  non  ce  l’applichia- 
mo,;  ilchc  fi  fi  co’l  compatire  i Chrido  nel  modo  come 
fi  è detto , teda  mancheuole , non  per  rifpetco  di  Chru 
do , ma  per  colpa  nodra  , e però  ben  diceua  San  Paolo, 
%4dimplto  ea  qua  defunt  psjjionum  Chrifli^  in  carne  mea. 

A quedo  modo  di  compatire  con  raff;tto,c  con  i*ef- 
fectosì  vtile,  e neceffario , fiamo  inuicatt  nella  Canti* 
Cant  8.  quelle  parole  ;Tone  me,  vt  fignaculurn fuper  cortuii, 
vt  fignaculum  fnper  brachium  tuum,  tieni,  dice  Dioal« 
« l’anima , memoria  de*  miei  crauagli , e compatifci  con 

Taffetto  nel  tuo  cuore , Pone  me,  vr  fignaculum  fuper  cor 
tuum.  ma  quedo  non  bada,  voglio,  chenetenghianco 
memoria  con  l'effetto , cioì  con  le  penitenze  etterne , c 
9 peto  Super buacbtum  tuum.  A quedo  c’inuica  il  tem- 
po di  pafsione  nel  quale  ci  ricrouiamo,  il  configlio  fat- 
to contro  di  Chrido , la  fentenza  della  fua  morte  data 
in  Cielo,  & in  ccrra;e  l’effecutione,  che  fi  fari  da  hoggi 
a otto  giorni , O beato  chi  è compagno  di  Chrido  nel- 
le affiictioni  nella  prefente  vira,  che  fari  per  tutta  l*c- 
terniti  partecipe  de’ fuoi diletti,  c confoiationi  nel 
pelo. 
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C0t{SIDEB,^TW7{I  SOVF^^  VEyjl'HGElIO, 

il OUegerunt  TrinciptSy&  T bari  fai  concHìum  àduer» 
« ^ /w/^Mni.Grantnifcri»^queftad€*tépinoftri 
mamcnte  da  deplorare  ichr  fi  trooano  più 
perfone  d’accordo  à far  male,  chebene. 
jtdnerfKs  ufnm . Non  è marauigtia,  che  la  Sinagoga 
facelTc  vn  concilio  contra  Giesù,e  che  Io  perfeguitafìe; 
perche  Mundusquod  fuum  e/i  diligit . perrifielTa  ragione 
non  è da  maraiifgliatfi  ^ che  curri  i reri  feruidi  Dio  fia- 
DO  dal  mondo  cribolaci,  e perfeguicaci. 

Qjtid  facimus  ^Qu^ nota , che  i cacciai  fono  più  vigi- 
lanti , e più  diligenti  nel  far  male,  che  non  fono  i buoni 
nel  far  bene.più  ftudiano  i mondani  di  piacere  al  mon- 
do, che  non  fanno  i buoni  per  piacere  i Dio  ; Lo  dice 
San  Lwca , Tilij  bum  feculi  prudemiores  fune  jilifs  IhcU  • 
yenientByOmam.  11  fine  di  coftoro  era  di  mantenere 
il  Tuo  honore,e  dignici  i cofto  del  fangue  dell'innocen- 
te : ma  eccoui  la  pazzia  loro,  che  per  quel  mezzo  d’on- 
de precendeuano  la  liberti,  venne  loro  l’oppofico.  così 
permette  Dio , e comanda  ancora,  che  il  limile  auuen  • 
ga  à coloro,  che  con  prrgiudicio  del  profsimo  vogliono 
comandare. 

ToUent  locum  noflrMm  , gentem . L’auaritia  il  che 
male  non  conduce  l’huomo,  ogni  volta , che  fi  é iiihpa- 
dronico  d’vn  cuore  ? gli  fi  fare  cofe  diaboliche , & an- 
co lo  rende  canto  cieco , che  pur  che  habbìa  danari , fé 
bifogna  che  fi  diamoitc  al  figliuolodiDio,  feglidia. 

CumeffetVontifex . Per  non  calcar  dalla  dtgniti  fen- 
tenciò  a morte  Tinnocence . Maladetca  ambicione,  e di' 
che  male  non  fei  cagione  ì 

Expedit  vobiSy  vt  "vnHs  moriatur  homo  prò  populo,fie  tota 
gent  pereatiO[qaznti  mali  fi  fanno  forco  coperta-di  finto 
bene,  così  fù  fatto  in  qucHo diabolico  concilio  contro 
Chrifto.  Maladena  ambitione,  maladetca  auaritia, 
maladccta  inuidia,  maladetci  incerefsi  fiumani, -da  tut- 
te quelle  cofe  ne  venne  la  pronuncia  della  fentenza 
della  morte  di  Chrifto  SiIuatorNoftro.  Dio  per  Tua 
infinita  bontici  gn*rdi , ci  liberi , e fcampi  da  limili 
diaboliche  pafsioni  • Amen . L A 
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"DELLE  FALLACIE  DEL  MOVDO. 


yM  appropmquaffet  lefut  Hitrofolymit  %• 
& vcmffe(^Btthpbagt]furbA,qi$x  prtecede* 
bant , & quitfequebantwr , clamabant  di^ 
centes,  OJ'anna  filio  DauidfbenediSHSqui 
venit  in  nomine  Domini, 

Di  qu«fto  mondo, che  neirapparenzai 
ci  fi  moftra  coti  pompofo,  e neircfFetco  è tanto  fraudo- 
lente, fallace,  & ingannatore,  che  non  habifognodi 
prona  moflrandocelo  tutto  dì  i noflro  mal  grado  l'ifpc 
rienza,  anco  Tanta  Chiefa  in  quefto  giorno  folcane  ci  fi 
vedetele  fue  falfìtà nella petfona  diChriAo  Saluatoc 
NoAro  con  li  due  miAeriofì  Euangeli,  che  da  gli  fede 
liaAici  fì  leggono  nclli  Diuìni  vfAcij.  Neirvno  de'  qua-, 
li  ci  A rapprefenta  ringrciTo trionfante  di  (Siesù  nella 
Citti  di  (Sierufalemme , e DeU’altro  la  Aia  vfciia  igno> 
miniofa  dalla  mede/ìma  Città . Nel  primo  A legge,che 
all’entrata  era  feguitato  da’ Tuoi  difcepoli  ;ncl  f^econdo 
all’vfcita,  che  i medcAmi  difcepoli  poAiin  fuga  l*abbà- 
donarono . Nel  primo  aU’entrata,  che  i difcepoli  Aefe- 
ro  i veAimenti  loro  fopra  le  caualcature,  e le  turbe  de  i 
propri)  coperfero  le  Arade  oue  douea  paAare  ; nel  fe-* 
condo  all’vfcita,  che  egli  fùjfpogliato  del  Aio  veftimen- 
to.  Nel  primo  all’entraca, che  egli  era  portatoicaual- 
lo i nel  fecondo  airrfcìtaf  che  nel  mezzodì  due  ladri 
. - . ■ - .1 . 
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i'gH  médf  fimo  porcaua  foprt  le  fpallc  la  Ccoct.Nel  pti- 
mo  al)*cntrata,  che  le  turbe,  che  lo  fcguicauino,  i gIo> 
ria  del  trionfante  andauano  cantando,Ofanna  fiiio  Da^* 
ujd  ; benedióÌHS  qui  yenit  in  nomine  Domini  ; nel  fecondo 
all’vfcita , che  le  medefìme  turbe  per  fargli  fcorno  con 
furore  e rabbia  gridauano , Tolte  ttoUe , crucifigeeum  . 
Sentifte  mai  o anime  benedette  le  maggiori  metamor- 
foli  ? Così  fi  il  mondo , innalza  gli  huomini  quanto  più , 
può  affinché  cadendo  poi i terra  dijno  maggior  tracol-  ? 
lo . In  proua  di  quella  veriti  con  la  gratta  di,  Dio  con- 
fideraremotrèfjunti.  * i 

Nel  primo  vedremo , che  il  mondo  nel  colmo  delle 
maggiori  grandezze  ci  pone  neli’cAremo  delle  più  infì« 
me  baflczze. 

Nel  fecondo , che  nelle  maggiori  dolcezze  ci  fi  gu* 
ilare  le  più  infopportabili  amarezze . 

Nel  terzo,  che  Dio  all'incontro  nelle  balfezzc  innal- 
za, e nell  amarezze  addolcifce  i fcrui  fuoi. 

Cominciamo  dal  primo. 

21  MO%DO  MAGCIOB^Ì 

dfì^^ci  pone  nelTeflrcmo  delle  più  infime  bejfe^^, 
"Punto  Primo, 

V M appYOpinquaff'et  lefus Bethphage',  Il  Sa* 
uio  cófìderando  le  fallacie  di  queÀo  mó- 
do , affìn  che  non  ci  lafciafsimo  da  quel- 
le ingannare  , dilfe  .fcoprendolein  po« 
che  parole,  Bjfua  dolore  mifcebitur^  & ex. 
trema  gaudif  IhCìhs  occupat.  Le  quali  paro- 
le ifponendo  San  Bernard  nel  ferm.  primo  in  ramiso- 
liuarum , dice , che  tutte  le  apparenze  di  quello  mon- 
do, come  honori,  ricchezze,  digniri,  e piaceri  con  rut- 
to quello],  che  di,  e promette  fono  tutte  cqfe  fallaci , 
bugiarde,  emendaci  e finalmente  terminano  in  pianti , 
lidie  appunto  volfe  dimoftrare  Salomone,  dicendo, ilj- 
ftu  dolo»  e mifctbitur,  & extrema  gatiiij  IuIÌms  occupat.  Con 
quattro  (ìmilictidint  familiari  anderemo  c6  lajgratia  di 
Dio  dilucidando  quella  veriti. 
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La  prfma  ; per  incendere  le  fallacie  di  quello  mondò 
afsimigliarecno  ad  vn  circolo,  oue  fi  fodencano  conclu- 
fioni , nel  quale  logliono  concorrere  quattro  forti  di 
perfone;  colui, che  foflenca,iI  padrino, gii  argomentane 
. ti  ;je  quelli , che  vanno  per  fcncire,  r per  fauorirc  la  di- 
ruta. Si  troua  cal‘hora  nel  circolo  alcuno  di  cosi  viua* 
ce  ingegno,  e così  foctile  argomentante , che*  pervio* 
cere  il  ìuo  anuerfario  mette  vn  termine  falfo,  onero  vna 
propofìcione*chenon  può  rufsiflere,e  di  poirofìdica- 
mence  argomentando  lo  (Iringe  i poco,  à poco,<  fegno 
cale,  che  non  potendo  negare  vna  confeguenza  necef* 
faria  in  argomento , né  la  maggiore , nè  là  minore , ri4 
porca  del  fuoauuerfario  la  vittoria,  queda  prefence  vi*' 
ta , che  altro  è,  che  vn  circolo  de'  dirpucaoti  i 

Airhuomo  per  ragion  di  fua  falure  s'appartiene  (b* 
dentare  le  concluiìoni  della  legge  di  nacnra , lequalt 
fono  non  fare  ad  altri  quello , che  non  voredi,  che  foife 
'fatto  ite;  e fare  ad  altri  quello  che  vorredi,  che  fo(Te 
fatte  à te  : quelle  della  legge  di  Dio,  cioè  i precetti  del 
Decalogo  .*  e quelle  della  fanra  Chiefa , che  fono  i fuoi 
comandamenci.  Il  mondo  foccilifsimo  argomentante 
per  confutare  quede  concludoni  mette  ceni  fiippofiti 
fallì,  i quali  in  vida-hanno  apparenza  di  verità, e poi 
fofidicamence  argomenta  con  ogni  fone  di  perfone , al 
Prencipedice,ti  ricordo,  che  cu  fci  Prencipe.e  però  co* 
me  Prcncipe  ti  fì  conuiene  tenere  il  tuo  grado  :ma  per* 
che  qucdonon  fl  può  fare  fenza  gran  ricchezze , però 
i ragion  di  dato  ci  è lecito  fare  deiringiadicie,ede\- 
Tedotlìoni  a'  tuoi  fudditi.olcredi  ciò,  non  &i,  che  i 90* 
poli  non  fono  domabili , fé  quafì  che  cauillt  non  fì  di* 
migrano?  Al  Prelatodice,  tu  fei  grande,  ma  non  bifo- 
gna , che  cuci  fermi  qui,  cu  non  vedi  ; che  non  è dima- 
co  chi  non  è Cardinale,  ò almeno  Vefcouo?  però  per 
fas,  & nefa&,  attendi  ad  alciora , che  niuno  ci  diri  per 
qualcdradatuvifei  arriuaco,ma  folo  ci  ricorderilo 
fiato, che hauraiconfeguico.  Al  Religiofo  dice,au« 
ucrcifcibene  chi  cujfei , che  ci  fì  conuiene  dar  buon'ef- 
fempio,e  però  fì  non  cadè,  falcem  caute;  percioche  piò 
>ralc  vo  buon’efTempio , che  non  nuocono  mille  peccaci 

fegrc- 
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fdgrèti.  c fc  bene  tu  hai  fatto  voto  di  pouerti  * ad  ogni 
modo  per  i bifogni  ti  é lecito  mettere  da  parte  qual- 
che cofa.  Algiouanediceje  leggi  della  giouentùfo- 
00  troppo  potessi,  fiamo  di  carne,  e non  difalTo,  e per 
confeguenza  Dio  ha  crmpafsione  di  certe  cofr  sì  fatte. 

Al  mercante  dice  tu  hai  fcrupotodi  fare  i negocij  in 
quefta  maniera , perche  da*  teologi  ci  è flato  detto,  che 
non  fi  pofTono  fare , perche  fono  contratti  vfurari;  paz- 
zo cu  non  fai,  che  efsi  non  fi  intendono  de*ncgoti)Mi 
più tù non  vedi,  che  ìTnegoriarc  in  quefta  manierai  > 
vfa,  che  cucco  il  mondo  lo  fi,  e che  è fcruigio  della  piaz* 
za  ? All'arcigianodice, guarda  bene,  che  chi  dice  il  ve- 
ro non  è mai  ricco,  & il  fare  i farci  Tuoi  non  imbrattale 
mani.  Alla  donna  peccatrice  dice,  è vero,  che  ilviue- 
re  in  quella  maniera  è cofa  mala,ma  ci  i tempo  dì  emé- 
darfì,in  vecchiezza  farai  poi  bene  ; non  è honefto , che 
vna  tua  pari  vifTuta  con  tante  commoditil  tornì  i fila- 
re, & i certe  cole  (ìmili . Alla  donna  maritata  dice',  i 
.chi  non  porta  rifpetto  nonfene  dee  portare, tantoé 
obbligato  il  marito  quanto  la  moglie,  e perciò  i chi 
manca  fi  può  mancare . e così  in  quello  mondo  ninno* 
ò pochi  almeno  fi  poflbno  trouare,  che  forco  coperta 
di  finto  bene  non  reftino  ingannati  : tutto  che  habbia- 
mo  tanti  Padrini  ifauor  noflro, che  ci  aìurano,Dio  con  ' 

la  fua  gratia,  gl' Angioli  con  la  loro  cuftodia,i  Predica- 
tori, e Conf»  fTori,  con  tante  prrfuafìoni,  e tanti  fpecca- 
cori , cioè  i Beati  del  Cielo , che  intercedono  aiuto  per 
noi.  Si  che  ci  bifogna  guardare  molto  bene  dalle  falla- 
cie di  quello  fottile,  e falfo  argomencacc.il  Profeta  Da- 
md  feoprendo  i Tuoi  inganni  li  dice,  Vropter  dolos  pofui-  Salva.' 
fli  cos,  deieciftì  eos  dum  alleuarentur  : cioè  non  vedi  o fal- 
lace mondo,  che  con  inganni  hai  pofto  quello  nelle  di* 
gnici, quello  nelle  ricchezze,  c queU‘aIcro  ne  i vani 
piaceri,  e poi  a' fcauezzacollo  gli  hai  precipitaci  ? Pro-  ' 
pter  dolos  pofuifU  tosy  detecifli  eos  dum  aUeuareacur:  e mol- 
te volte  gli  precipiti  prima,  che  li  folleui , cioè  prima 
che  il  fuperbo  habbia  confcgutco  la  dignici , l'auaro  le 
ricchezze, & U carnale  i'inccnto  fuo  beftìale,  Deijck 
eos  dum  dlleuduturittìon  laici  loro  compire  il  defìdera- 
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to i ntento , tu  vedrai  vno quafi  i volo  confcgnire  1«  dh 
pn  tà  ambite,  vn’altro  le  bramate  ricch  zze,  & vn’al- 
• tro  rutti  g'i  oggetti  de(ìderati,£e  ecco  » che  nel  più  beU 
lofi  voltano  le  vele,  fi  can  biano  le  catte., onde  vani 
riefeono  tutti  ì difegni  loro,  quello  accennò  rifleÙb 
Dauid  dicendo,  yidi  impìum  fupcrexaltatum  & eleuatut» 
ficut  cedros  libani,&  tranftuif  & ecce  non  erat,  qutefìui  euntf 
non  eH  inuentus  locus  eius . Io  non  faprei  come.meglio 
dichiarare  quella  feriteura  che  colmetterui  in  confi- 
deratione  quella  maniera  di  pingere , che  hannotro* 
uatai  noftri  pittori  moderni;  haurete  veduto  molte 
volte  alla  piazza  de'mercadanti  ò altroue  ( l'ho  veda* 
to  anch’io  ^ alcun  quadro  dipinto  i millcrio,  mentre 
.ftitedavna  parte  mirando  in  quello  vi  vedete  forma- 
to vn  gratiofo  giouane,  ouero  vna  bellilsima  dona  nel- 
la più  florida  eti  fua  ; fjte  vno , ò due  pafsi  al  più  ; e di 
nuouo  mirate  in  quello, non  più  vi  ralTembra  il  gratto* 
fo  afpetto  del  giouane,  nè  della  giouane,  ma  vi  prefen- 
ta  i gli  occhi  vn’horrido  fembiante  di  morte.  Artificio- 
so sì,  ma  fraudolente  pittore  fi  può  dimandare  il  mon- 
do, il  quale  ti  fi  vedere  vn  fuperbo  collocato  nelle  di- 
gnici,  vn’arrichico, vn  fenfuale  nel  colmo  delle  felid- 
ti , ma  tollo  fi  cangia  e muta  , che  venendo  la  morte  il  ■ 
fuperbo  con  la  vita  perde  anco  le  d igniti,  frecce  1700 
erat  ;e  l’auaro  con  vn  fallimento  per  pagare  i debiti 
vien  necefsitato  i vendere  il  pallazzo,  e la  villa, e qui- 
co  h;i , infans  nudus  fé  ne  rella , e però , 7^on  eh  innen- 
Ms  locus  eÌHSf  perche  più  non  ha  nè  cafa,nè  villa,nè  co- 
fa  alcuna.  E quelli  llrauagante  mutatione  inquanto 
tempo  fi  fi  ? in  vn  fol  pafib,  in  vn  giro  d'occhio,  Tranft- 
M,  ecce  non  erat , come  la  pittura  in  quel  quadro , che 
alla  mutatione  d’vn  pafib  il  fembiante  dì  quel  giouane 
iì  muta  in  vn  fimulacro  di  morte  Tranfiui,&  ecce  no  ernPé 
La  feconda  afsimigliaremo  le  fallacie  del  mondo  alli 
folgori , ò raggi  artificiati . Nel  tempo  delle  folennitì 
voi  haurete  ofieruato  che  d’ogn’intorno  della  Citti  fi 
fparano  raggi,  i quali  sfanillando,  e lampeggiando  fa* 
f liono  in  alto,  e pare , che  facciano  tuttii  garra  i chi 
può  audare  più  in  su,  il  fecondo  pafiail  primo,  il  terzo 
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il  fecondi»,  il  quarto  il  rnzO)  e cosìl’vno  auanza  Tal- 
ero  ; e vanno  tanto  alto , che  paté , che  vogliano  afeen- 
dere  nel  Cielo,  c che  colafsù  vogliano  fare  refidcnzajfi  ^ 
Icuano  in  alto  con  tanta  pompa,  che  fanno  l'aria  lumi>«  * 

' nofa  e paiono  tante  delle  : ma  nel  più  bello  qoandopa* 
re,  che  fiano  arriuati  In  Cielo, fi  fentono  creppare,  c 
così  (pentì,  e morti  tornano  al  baffo , e vanno  i cadere 
chi  neiracque;  c la  corrente  li  porta  via  ; chi  nelle  fira- 
de, «vengono  da' viandanti  calpcftati;  chi  nellifter- 
quilini) , e chi  in  vn  luogo , e chi  in  vn'altro  ; bafta  che 
tutti  precipitano  al  balio  fpcnii , e fmotzati,  & oue  pri- 
ma parcua,che  voleirero  toccare  il  Cielo, ecco  il  fine  di 
quefia  lor  pompa,  che  refia  vna  canna  (pacata, e rotta, 
carta  abbrucciata,  puzza  e fetore,  e fcherzo  de'fan- 
ciulli.  Si  afeenderit  vftjue  adCalum  fuperbia  eiffSt  O"  ceput 
eius  nubts  tetigerit  t quafi  flerqmlinium  in  fine  perdetur,  & 
quieumvidertnt  t dieent:  rbi  eSìf  velut  fomHium  auohns  . 
non  inuenietur , tranfiet  ftcut  vifio  no£luruai  oculua^  qui  eum 
viderat yuonyidebitt  ntque vlnaintuibitureum  locus  futta. 

San  Gregor.  nel  5.  de* moni  capi  Sant’Agoft. 

e San  Gio.  Chrif.  dicono , ò quanti  mazzi  de*  raggi  fi 
trouano  al  mondo  j quefti  di  fuperbia , quelli  d’auari- 
tia,  c quegl'altri  di  vaniti;  io  tuttifi  caccia  il  fuoco  ^ 
della  concupifeenza , e s'accendono , onde  l'vno  cerca 
di  fuperare  l’altto . Ma  alla  fine , che  fari  dei  fnperbo , 
deirauaro,c  del  lafciuo?  ogniuno  di  cofioro  doue  ter- 
mineri i in  vno  ftcrqutlinio , J^luafi  fierquilinium  in  fine 
perdetur;  ecco  il  fine  di  quelli,  i quali  Ufcenduni  rfquead 
Coelum . 

San  Gregorio  nel  5 8.  in  Ezech.  dice,cbeal  mondo  fi  ' 
trouano  due  forte  d'huomini,  altri  Ranno  i padrone  cò 
Dio,  e viuono  del  fuo  pane  e vino , c ftanno  in  cafa  fua  : 

& altri  tengono  Dio  i padrone,  lo  fanno  farei  modo 
loro,  Ari  loro  Dio vbbidifce; vogliono  dell) figliuoli, c 
Dio  glieli  di,  de  gli  honori , delle  ricchezze,  piaceri , 
faniti , e Dìo  gli  di  tutto  ciò  che  vogliono , hanno  co- 
ftoro  vn  paradifo  in  terra  ; e quefia  loro  profprriti  fin 
doue  arriua  ? infinoal  Cielo  ; e poi  doue  finifee  ? in  va 
letame,  S^fi  fterqmUnium  uijineperiimr. vadano  pur'm 
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alto  qaànto  vogliono,  che  non  aneleranno  canc*afcò,ch^ 
non  habbiano  à cornar  al  ba(fo , f^idiimpium  fuper  exàlm 
tatum , (jr  eleuatum  ftcut  ctdros  libani  ; Io  ( dice  Dauid  ) 
hp  veduto  vnollluftrirsimo,  vna  perfona  d'importanza 
riccamente  vellica,  accompagnata  da  molti;  eifendo 
andato  per  vnamiafacendi  ,fpedico,chefui , cornai» 
Et  ecce  non  trai , domandai  dou'é  andato  quel  tal  Signo« 
re  ? quello , che  poco  Fi  ftaua  qui  con  tanta  magnìficé- 
zx[?  doue  fono  tanti  paggi , tanti  flafiierl  ^ doae  fono 
tanti  gencilhuomini  ^ doue  la  corte  ? doue  i palagi  ? chi 
me  lo  si  dire  ? chi  me  Tinfegna  ? dou'è  andato  ^ 
eum  & non  ed  inuentua  Iochs  r/W.  Hauece  mai  veduto  tl 
Pò  fdegnaco , altiero , quando  efee  fuori  del  fuo  letto? 
rompe  argini , i furia  mena  feco  le  campagne  > alberi , 
viti|,  campi , cafe , e quanto  fe  gli  abbate  innanci , tor« 
nate  dopo , che  è quietata  quella  furia  del  fiume , non 
trouate  più  nè  quegli  alberi,  nè  quelle  vici,  nè  quelle 
cafe,  nè  quei  palazzi,  nè  quegli  edificij  ,*  e tutte  quelle 
cofe  ( domandate  voi  ) doue  fono  andate  ? e non  fape- 
te,chc  è venuta  la  corrente,  che  ha  menato  via  ogni 
cofa  ,ha  rouinato,  e dillrutto  il  tutto  e non  vi  ha  la* 
feiato niente?  in  diluuió  pratereunte confummatìonem  fcm 
(itlocihuiHs  yòìct  W Profeta  Nahum.  Le  profperiti  di 
quello  mondo  fono  andate  tutte  in  rouina,  perche  la 
corrente  del  tempo  mena  via  ogni  cofa,  e grandezze, 
honori,e  digniti,e  ricchezze, e bellezze,e  piacergogni 
cofa  diftrugge , e non  lafcii  cofa  alcuna , che  non  con* 
fumi;  In  imagine  pertranfit  homo , fed  & frufira  conturba^ 
r»r;£Giob  dice  chela  vita  nollra  è comelombrayla 
|J  quale  quafi  flos  egreditur^  conteritur^  & fugìt  yelut 
ymbra , & nunquam  in  eodem  iiatu  permanet . San  Grego* 
rio  neirvndecimo  de’ fuoi  morali  i capi  33.  dice  che 
quell  ombra  ci  rapprefenca  le  vaniti  di  quello  mondo» 
cheiguifa  d*ombtxTqjinqnamineodem  fiatu  permanente 
La,  terza  afsimigliaremo  le  fallacie  del  mondo  alla 
manifattura  delliiragni.  cinque  cofe  fi  coufiderano  nel- 
la cela, che  telTe  il  ragno;  la  prima  egli  ii  quella  fua  te- 
la in  vn  cantone;  La  feconda  la  fabbrica  di  notte alKa- 
(curo;  La  cerzai^e la caua dalle  interiora , fi  fuifceràvC 
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(t  sRabi  La  quarta  la  fd  per  pigliare  mofehe;  La  quinta 
èpeg^ore  di  tutte,  fa  quetta  tela  perpigNar  mofehe,  e 
glirìcfce  laccio  per  effere  prefolui.  di  quefti  feguaci 
delle  vanità  del  mondo  dice  IfiiTa,  Tèlasafanea  texuerut*  Ifa;  5^* 
o quanti  ragni  fono  nel  mondo,  i quali  fanno  le  opere 
loro  male  ne  i cantoni,  immaginandofi,  che  Ranofe«  * 
crete  ; ma  fappiano , che  "hljhil  vpertum , ^uod  non  rene»  ^ 

letur  : ncque  abfconditum , quod  non  feiatur  : Le  fanno  aU 
rofcuro,&  al  buio,  perche  Quìmnltagitoditlucemz\t 
fanno  come  il  ragno  la  tela,  che  fe  la  caua  dalle  vifeere; 
quel  cortigiano , che  l'età  intiera  confama  neU'a'cquc 
di  Tantalo,  per  confeguirevna  digokijquelmercada. 
te  per  aumentare  vnpoco  le  facoltà  $ queirartigiano 
] per  ingordigia  del  guadagno;qucl  lafciuo  per  compia- 
cere alle  fue  sfrenate  voglie  ; tutti  quefti  non  ft  sfiata-  ^ 
no,  e non  fi  fuifeerano,  mentre  che  non  tronano  quiete 
nè  giorno,  nè  notte,  fempre  chimerizando  in  che  modo 
poftano  fare  per  confeguire  gl*intenti  loro^  e quefto  n5 
è vno  sfìitarn,'&  vno  (uifcerarfi^;//nm  fteutaranea  5ai. 
meditabuntury  dice  il  Profeta  Dauid;  Telas  aranea  texue-^ 
runtyóìct  [fata,  o quanti  ragni,  dice  San  Gre  gor;  fono 
nel  mondo , i quali  perpigliare  le  mofehe  delledignU 
I tà,  delle  ricchezze, e delli  piaceri  fi  sfiatano,  e fi  fuifee- 

I rano  .lonon  sò  f direte  voi  ^fe  Thauerc  vn'cntrata  di - 
I fci,ò  dieci  mila  feudi, vn  Véfcouado,vna  Badia, vn  Mar-  r ‘ li 
I chefato,  vn  Cardinalato,  io  non  sò , dico , fe  tutte  que« 
fte  cofefiano  mofehe  ; ime  pare,  che  fiano  buoni  boc- 
coni,  e non  mofehe,  nè  mofconi  ; c però  gli  honori,  c le  , t 

ricchezze  facendo  (limare  l'huomo,  come  fi  vede , non  * * 

ccediamoo  Padre,  che  fiano  mofehe  .fe  lo  diceife  lo 
Spirito  Santo  nella  feriteura  Io  crederefte  ì\  Padre  sì  > 
perche  altramente  farefsimo  heretici.  Hor  fentite  come 
lo  Spirito  Santo  Io  dice  chiaro  per  bocca  di  Ofea  Pro- 
feta, In  aranearum  tetas  erit  rituliM  Samaria ^ La  più  beU  Oft.  a. 
la  fcrittura , che  in  prcua  di  quefta  verità  apportare  fi 
po(Ta,la  quale  ad  licterà,fcnza  autorità  de'Padri  voglio 
fpicgarcjquet  a dignità  ,qaelbcDcficio,quella  entrata, 
isonne  yitulus  Samari^e  i non  è vn  vitello  d'oro  , che 
tu  adori^  e quefto  non  è vna  tela  di  ragno  ì le  tu  non  ve- 
di qut- 
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di  quella  verità»  mefchino,  non  vedi,  chehaibircM 
gno  d’occhiali?  C^uel  vitello  d’oro  in  Satnaria  fì  adora* 
ua,  e (ì  riuerìua , ai  quale  fi  offeriuano  canti  f icnficij  • e 
At  tanti  incenfi  ; e quelli  honori,  e quelle  digniti,e  quelle 

ricchezze  non  fono  i tuoi  Idoli  ^ quanti  in  qufftecofe  . 
pongono  il  fuo  fine  ì ma  quanti  pochi  confeguifeono  il 
loro  fine  vlcimo?  accade  molte  volte , che  vno  procura. 

‘ le  ricchezze,  c le  ottiene , eccoui  il  fine  ; ma  perche  le 
procurò  per  nauere  da  quelle  vita  quieta,  e per  lafciar- 
le  poi  al  fuo  figliuolo,  che  è il  fine  vlcimo  ; che  accade? 
c(To  mai  non  quieta,  & il  figlio  fe  ne  muore,  £e  ecco  che 
- • g mai  non  confegufee  il  fine  vlcimo . SeruietU  Dijs  alieufs, 

* * qui  non  dabunt  vobis  requiem  die^  ac  nóQe  dice  Ger.  ^eruie* 
tisDijs  dienis itccom  l'adoratione  alle  ricchezze, e Pìn* 
cenfo , che  i loro  fi  di , Qui  non  dabunt  vobU  requiem  die 
ac  no£le , eccoui,  che  di  quelle  non  ha  mai  bene,  nè  mai 
ncconfeguiQceilfuofine.  Ma  quello  che  è peggio  Ter* 
nono  gli  honori  all’ambiciofo,  le  ricchezze  alla uaro, 
j.  &i  piaceri  al  fenfuale,  cpme  la  cela  al  ragno,  la  quale  ; 

fece  per  prendere  molche , e gli  ferue'per  vn  laccio  per 
^ edere  prefo  lui.  Si  che  à quefti  cali  accade  quello , che 
occorfead  Aman  ; il  quale  fece  piantare  le  forche  per  , 
farui  appiccare  Mardocheo,  &à  quelle  fù  impiccato 
egli  fteflo  Sujpenfua  esi  itaque  Ì4man  in  fatibulo , quod  p«- 
HcAtI  raueratMardochao. 

La  quarta  afsimigliarémo  le  fallacie  di  quello  mon* 
do  i Giuda , il  quale  co*l  bacio  tradì  Chrifto,  dicendo 
QuemcunqueofculatM  fuero%  ipfe  esi , tenete  eum , & decite» 
cautè  : Così  fa  il  mondo, co’i  bacio  cradifee  rhuomo,di- 
cendoà Demoni/,  Qjtemcumqueofculatus fuero  ipfe  eft, 
cioè  quello , che  io  fauorirò , quello  al  quale  darò  ho* 
nori , ricchezze , e piaceri , Ipfe  efi  egli  è quello,  tenere 
eum , & duci  te  cautè  ? e’doue?  all’Inferno . Che  vi  pare 
delti  piaceri,  e delle  grandezze  del  mondo  è 
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IL  MOK'pO  H_ELLE  maggi  OBJ  DOLCEZZE 
ci  fa  guftare  le  pià  itfopportabili  amare:^. 

Vanto  Secondo, 

V M appropinquafjtt  Itfìts  BethphageX  vero,  eh*  ^ 

il  mondo  nelle  maggiori  grandezze  ci  pone 
nelle  più  infime  baflezze  ; ma  t ancoverif* 

fimo , che  nelle  maggiori  dolcezze  ci  fa  gu- 
fare le  più  infopportabili  amarezze . Di  quefia  veriti 
facile  ne  haueremo  la  prona . fuole  accadere  cal'hora  * 
che  vno  fi  vn  fefiino,nel  quale  fi  banchetta,  fi  mangiai 
fi  beue  allegramente , fi  canta  , fi  Tuona,  fi  balla, fi  dan- 
za , &ognì  cofi  fi  pafTa  in  Tollazzi , piaceri,  e contenti  ; 
ma  che  accade?  mentre  i conuicari  (fanno  in  quefte al- 
legrezze in  fino  al  le  Tette,  & otto  bore  di  notte , vanno 
alcuni  nemici  del  padrone  della  caTa  di  quefii  tripudij. 
crollano  la  porta  aperta , entrano  dentro,  giunti  in  Tala, 

Tubito  Tpengono  i lumi,  e cominciano  i menar  le  mani,' 
grida  il  marito,  e chiama  la  moglie,  la  moglie  il  mari, 
co,  il  padre  chiama  il  figlio,  il  figlio  il  Padre,  la  Madre 
la  figlia , la  figlia  la  Madre  ,*  vn  rumore , vn  fracalTo  (t 
Tente  in  quella  caTa,  che  pare,  che  fia  il  giorno  del 
giudicio,  fi  rompono  liuti , fi  Tpezzano  cimbali , e eie. 
tare;chi  nella  teda , chi  nelle  braccia , c chi  in  cucca  la 
vita  refta  ferito,  & ogni  coTa  va'  in  ruina.che  cofa  é que. 
fla?  come  dunque  nel  fe(lino,nel  più  dolce, e nel  più  gu. 
ftcaole  fi  Tente  il  più  amaro  i fi;  Tono  venuti  i nemici , & 
hanno  cominciato  d menar  le  mani;£r  erir  i»  dieilla  dicit  Amot  S. 
DominHSt  occidetjol  in  meridie,  & tenebrefeere  faciam  ter* 
ram  in  dielitminù,dr  conuertam  feftiuitates  ve/iro4  inluQii, 

&•  omnia  cantica  yeftra  in  planctam , ù"  indacam  fuper  om. 
ne  dorfum  vcjirum  faccum  , & fuper  omne  caput  col* 
uicium , ponam  eam  quafi  iuSum  unigeniti,  &•  noui/iima 
eiusquift  diem  amarum.  in  quello  mondo'noi  diamo  co. 
meinvn  Tedino  Tollazzindo  allegramente.eche  ctau- 
tierri  mentre  diamo  in  quelli  gudi?  Eteritin  dieiiia^  dii 
cit  Dominns , oecidtt  fai  in  meridie  ; ad  licceram , dicono 
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Grfgorio,Tcodorcto,  EufebioyC  Niceno,  che  s’inten- 
de d«lla  ruìna  delle  diecc  tribù . Cipriano,  Roffino  , 
Geronimo»  e Ruperto  » dicono»  che  allegoricamente 
s'intende  deireccl'fTe  delfole, quando  morì  Chriflo: 
ma  vn’altra  volta  Geronimo  fopra  Ifaia  i capi  59.  e 
Gregor.  nel  5^.  de’  fiioi  mor.  dicono,  che  s’intende  della 
morte,  fard  colui  allegro,  contento  ne’  fuoi  gufti,  e pia- 
ceri , ma,  che  accade  ? occidet  fol  in  meridie^  nel  più  bel 
fiore  della  fuagiouentù  bello  leggiadro»  ricco,  cfaoo 
morirà  occidet  fol  in  meridie , 

Et  tenebre/cere  faciam  terram  in  die  lnminù , s’ofcurerd 
la  terra  nel  mezzo  del  giorno  ; fe  la  terra  s’ofcurafle  al- 
quanto verfole  22  ò 25  bore  non  faria  da  maranigliar- 
fi  ranto,  ma  di  mezzo  giorno, qucfto  sì,  che  è, gran  ma- 
rauiglia:  colui  ftà  à ta noia , colei  va  à marito»  nel  piò 
bello,  nel  più  dolce,e  gufteuole,  Tentbrefcete  faciam  ter- 
tam  in  die  luminisi  e che  farò  di  più  ì 

Conuertam  fefhuitates  vefìras  in  litSum  : tutte  le  cofe, 
dice  Chrif.  nell'hom.  2.  ad  Popiil.  Antiochenum  » che  ti 
dauanogufto,  e contento,  le  tramuterò,  e ri  apporte- 
ranno'dolore,  è tormento,  tu  riceueui  allegrezza  dal 
giardino,  contento  da  glihotiori,  comodo  » r piacere 
dalle  ricchezze  ; tutte  quefte  cofe  le  tramuterò  , & in 
luogo  di  allegrezza,  di  contento,  di  comodo,  e di  pia- 
cere,ci  apporteranno  triftitia,  difgufto,  penuria,  e dif- 
piacere,  Conuertam  fefìmitates  vefiras  in  luClum . 

Et  omnia  cantica  yeftr a in  planOum  ^ tutti  quei  voflri 
canti , e fnoni,  tutti  quei  ftromenti  diletteoolt,  da’  qua- 
li riceueuategufio»|òt  allegrezza  tutti  fi  rifolueranno 
in  pianto.  Quello  fiampatore  di  monete  falfe  gode  del- 
liRromenti,  de’ quali  fi  ferue  i commettere  quella  fce- 
leratezza  , perche  fono  mezzi  per  farlo  diuenire  ricco; 
ma  fcoperco  poi , edalli  minifiri  della  giufiitia  pollo 
nelle  carceri  » dal  giudice  condannato  alla  forca,  ve- 
dendofi  porre  al  collo  quelle  Rampe , che  furono  mez- 
zo di  condurloà  quello  infame  patibolo , che  dolore  » 
che  tormento  non  gli  apportano  ? così  tutte  quelle  co-  ’ 
fc  delle  eguali  fi  ferue  il  peccatore  per  offendere  Dìo , 
condannato» che  (arààq.ucKi  eterni  tormenti  gli  da- 
ranno 
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ranno  do!oriÌQropporcabili;pcrò  ben  dice  Dio  conuerm 
tam  feftìmtates  veflrat  in  iuUnm^  Né  qui  finiranno  i fuoi 
;gran  mali;  £r  inducAWi  fuptr  omnt  dorfum  vejìrum  faccum^ 

4LCte  quefié  voftre  vedi  addobbate,  c riccamente  rici« 

*mace,  con  tante  vaniti  > e fuperfluiti , tutte  vi  faranno 
'leuace,^  in  luogo  di  quelle  farete  vediti  o huomini,  fir 
o donne  d|vn  vilifsimo  (acco,  Et  inducamfupcr  omnt  dor* 
funi  vejlrumfaccum.  Come?  dunque  quella  fpofa,  che 
vi  i marito,  che  il  Tuo  fpofo  la  vuuqIc  cosi,  che  dal  pre* 
dicatore  non  viene  riprefa,  nè  dal  confcflbre  fattoglie- 
ne fcrupulo  di  cofcienza , fari  in  queda  maniera  trat- 
tata? si  ,*  Super  omne  caput  caluitiunttlddìp  zlVììorz  li  fa« 
ri  fentire  fopra  la  teda  la  fua  potente  mino , Et  ponam 
Cam  qtiafi  lu6lum  , e farò  piangere  qued’anima 

di  Tgratiata , come  amaramente  piange  la  madre  per  la 
morte  del  fuo  vnigenito  figliuolo  ; e tutto  quel  tempo 
paffato  in'piaceri , e contenti  lo  tramuterò  in  vn  gior- 
no amariisimo.  Et  nouiffìma  eitts  (jinfi  dieni  ainarum . 

Infomma  perconclufionedi  queda  vcriti  infallibi- 
le, che  il  mondo  nelle  maggiori  grandezze  , ci  ponga 
neirinfi.no  delle  maggiori  bilTezac,  cche  nelle  mag- 
glori  dolcezze , ci  faccia  gudarc.lc  più  infopporcabili  ‘ ‘ * * * 
amarezze,  apportaremo  due  bcllifsimc  fcritturc  ; Tvna 
di  Geremia  regidraca  nel  capo  15. delle,  fue  profetie  ; 
l'altra  nel  primo  capitolo  del  primo  libro  dc’Macha« 
bei . Dice  Geremia  nel  luogo  citato , Occidit  ci  fol , cum 
adirne effet  dies^  anima eiits  confufa eji  & er«^»/r,lc  qua" 
li  parole  altro  non  vogliono  dire , fe  non  che  nel  colmo 
delli  piaceri  del  mondo,  quando  meno  fi  penfa;  fi  cade 
intatte  lemiferie.  £ nelli'Machibei,  nel  luogo  come 
di  fopra  fi  leggono  quede  tremende  parole  , /e)?/ 

éitis  contitrft  funt  in  luEium , Sabbatha  e'nts  in  opprobrium  > ** 
bonores  eitts  in  nihilum  yfecmidum  gloriam  eins  rnultiplica^ 
taesi  ignominia  citisi  fublimitas  eius  conuerfae/i  inlu». 
ctUm,  Le  quali  parole  (e  folfero  dette  da  altri, che  dallo 
Spirito  5»anto  potrebbe  dire  alcuno,  io  non  le  credo  ; 
ma  perchf  fono  vfeite  da  quella  bocca  di  Comma  veriti, 
bisógna  credere^,  che  infallibilmcncefi  verificheranno, 

(otto  pena  dclladifgratia  di  Dio,e  di  edere  condanna- 

‘ 'NNNN  a ' ^toal. 
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toa!!‘cteme  pene  dell’inferno.ptrò  le  voglio  dichia- 
rare ad  litteram,  fenza  efpofitione  de*  Padri  , Dies  fefH 
tim  conuerfi  fnnt  in  lu£lum , Le  allegrezze  mondane  fi 
fono  connertice  in  pianto , Sabbatha  eius  in  opprobrium  > 
li  giorni  feftiui  in  vituperio , Honores  ems  innihilttm,  gli 
honori,  che  il  mondo  canto  ftima,  fi  riducono  ai  niente, 
Secundum  gloriam  titM  multiplicata  ejl  ignomìnia  cius» 
La  vanagloria  di  quelli  cali  fi  tramuta  in  alcretcanca 
ignominia  , Et  fHbUmìto4  eìns  conutrfa  eft  in  luSum , e la 
grandezza  loro  in  amaro  pianto  finifce.o  beato,  chi 
confidereri  quelle  mecamorfofi;chc  quello  balleri  per 
farci  aborrire  le  grandezze , & i piaceri  di  qucfto  fai* 
la  ce  mondo. 

DIO  7iELL’ESTE,EMO  DELLE  Tir  IV^PI- 
me  baffejT^  foUeua  gli  amici  fuoi  alle  maggiori  gran^ 
de:^^e,  e nelle  più  infopport abili  amar e'^e  fà 
guflar  loro  le  più  foani  dolce:^ , 

Tunto  Tcr'^o  , 

S filio  Dauid;  henediSus  yqui 

renitin  nomine  Do»»/n/.Poichc  nelli  dutf 
preccdéti  punti  habbiamo  intefo  qual- 
mente il  mondo  nel  colmo  delle  mag- 
giori gradczze  pone  i feguaci  fuoi  nel- 
l'ellremo  delle  più  infime  balTczzete  fi 
gullar  loro  nelle  maggiori  dolcezze  le 
più  infopportabili  amarezze;  frguita,  che  in  quello 
terzo  punto  vediamo,  qualmente  Dio  fi  tutto  il  con- 
erario  con 'gli  amici  fuoi,  cioè,  che  neireflremo  delle 
più  infime  bjficzze,  gli  folleua  alle  maggiori  grandez- 
€ nelle  più  infopportabili  amarezze  fi  gullar  loro 
le  piu  foaui  dolcezze,  fiche  per  dimollra  re  quanto  fia 
vero,  vado  io  ricercando, che  vuol  dire,  che  Dio  fi  ac- 
cennare dalli  Santi  Euangelilli  i millerij  gaudiofi  , c 
gloriofi  della  vita  di  Chrillo  co  pocliifsime  parole,  cor 
me  Thicarnatione,  yerbum  caro  fadum  efl  ; la  Natìu 
T^attu  efl  -pobis  badie  Saluator  iRMmf/;)'Adoration  de’ 
pTOcidentes  adorauerunt  eumiìz  Transfiguracio- 

ne, 
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ne , frcnsfiguratus  eftante  eos  ; la  Refurretionc  » Surrtxìt  Maari 
non  esi  hic  ; l‘Afc«nfione , ^jTumptua  eft  in  Ceelum  : Ma  di 
quelli  della  Pafsione,  della  morte,  e delle  fueignemi-  * 
nie,  ehe  cofa  non  ne  d icono?  che  circonftanze  non  rac- 
contano? timori  , tedij,  angofcie.fudori  di  fangue, tra- 
dimenti , funi,  ftrafeinamenti,  rifate , burle , teAimonij 
falfì  fputi,  pugni,  veli,  canne,  veftiti  di  difpregio , fla- 
gelli, fpine,  chiodi, Croce, lancie,  compagnia  di  ladri, 
(epolturc , e pianti . e per  quefti  ha  ordinato , che  ci  fl 
concedano  legratie,  che  noi  dimandiamo;  e così  bene 
feneferue  la  Tanta  Chiefa  nelle  Litanie,  come  habbia- 
mo  detto  in  altro  luogo  "Per  Crucem , Taffionem  tuam  ; ^ 

per  mortemt& [tpulturam  tuam, libera  nos  Dom/ne.Chimai  'rj 

haurebbe  ardire  ad  vn’huomo,  che  folTe  flato fruftato  hO 
per  la  Citti  come  ladro,chiedcre  per  li  meriti  di  quel- 
le frufte  qualche  feruigio  ? e pur  Chrifto  fl  gloria  tanto 
diquefla  Tua  morte, e pafsione, che  accioche  fpeflb 
gliela  riduchi  i memoria  hi  ordinato  p mezo  di  quel- 
la concederti  le  gratie,  che  gli  dimandi . Dio , perche 
ha  fattoqueflo  ? perche  fi  vegga , che  nelle  più  infime 
baffezze  ha  folleuato  il  Tuo  figliuolo  alle  più  fubli- 
mi  grandezze,  & eccoui,  che  7<fon  tfl  fapientiay  non  Pfou.iil 
eft  conftUum  contra  Dominum  . Grinimici  di  Chriflo  fi 
sforzarono  di  fare  quanto  feppero,  e quanto  poterono, 
per  maggiormente  difonorarloie  pur  fi  vede,che  il  tut- 
to rifultò  i maggior  gloria, & honor  fuo,j'rcn;7(f«r»  iguo' 
tniniam  eiM  multiplicataeft  gloria  iUius  y humilitas  eim 
rerfaeftin  honorem:  Lo  crocififTero  in  giorno  di  fefla  fo- 
Icnne,  accioche  i quella  concorrendo  gran  moltitudi- 
ne di  gente  da  ogni  parte  cglireflalTe  maggiormente 
infamato; ma  quanto  maggiore  fù  il  concorfo,  tanto 
più  oculati  teflimonì  j furono  della  fantitd  di  lui  : onde 
molti  conuertendofì , Bjuertebantur  percutitntes  pesiera 
fua  : che  perciò  i maligni  quanto  prima  lo  fecero  fchio- 
dare  dalla  Croce.  Per  publicarlo  vn ladro,  in  mezzo 
de’ ladri  lo  crocififrero,  ma  eccoui,  che  i ladri  ftefsi  per  ’ 
figliuolo  di  Dio , e Ré  del  Cielo  lo  confcfTarono,  Memi- 
to  mei  dum  veneris  in  Bjgnum  tuum , In  oltre , fe  li  Difce- 
poli  l*abbandoaaiono , le  diuote  donne  lofcguitono,  c 

fe  Giu- 
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feGiudxlocridìiil  Ladro  Io  predicò  » fe  Pieno  lon«^ 
Matt.  I Centurione  lo  confefsò , fe  li  Giudei  gridarono* 
I{eiis  eft  mortis  ; li  demoni)  dilTero,  Quid tibh&iuHo  idii 
£e  il  monte  Caluario  luogo  infame  di  malfattori  gli  ap«> 
portò  vergogna  ; il  fole  ofeurato , le  pietre  fpezzace , i 
veli  fquarciati,  li  fepolchri  aperti,  i morti  refufeitati  di 
quanto  honore , e gloria  gli  furono  cagione?  Secundum 
ignominiam  eiua  multiplicata  efl  gloria  iliius  , humilita* 
éitis  verfa  eft  in  honorem.  Non  lì  marauigli  dunque  nif* 
fano , fe  Chrillo  chiama  fempre  la  fua  morte  con  nome 
gloriofo,  6c  honoratoi  bora  di  partita  al  Padre,  Vado  ad 
Gio.r>  & eum  qui  miftt  me  ; bora  d'elTalratione  » Ego  fi  extitaettt 
17;  fuero  a terra,  omnia  traham  ad  me  ipfum^  & cum  exdtauerin 

/«■  fUium'Jjominis,  tunc  feietisy  quia  ego'Jum  ; bora  d'alce- 
fa  ; Ecce  afceodimus  Htetofolymam , filius  hominis  tra^ 
Luc.i  8 detur  ; bora  di  battelimo,  e di  calice;  calicem,  quetn  dedie 
Gio8.  rnibiTater,nonvù  ,vt  bibamillumì  .Alio  bapttf mote  ha» 
Lue.i  t,  bapti^ari,  quomodo  coarSlor,  donec  perficiam  i bora 
d'eccclTo,  d'amore  ; Loquebaatur  detxceffu,  quem  compie» 
turua  erat  in  Iherufaltm. 

Eccoui  breueméce.e  faflicientemente  moilrato  qual- 
mente Dio  nelle  più  iniìme  balTczze  follcua  gli  amici 
• ' fuoi  alle  ma  ggiori  grandezze;  oltre  che  habbiamo  det- 
to di  Chrillo,  il  medelìmo  può  dilli  de  gli  Apodoli,  de* 
Martiri , e di  tutti  i veri  ferui  fuoi . leggete  le  vite  de* 
fanti , tc  i martirologi,  che  non  miilafceranno  mentire. 
Ma  Dio  non  folo  follcua  gli  amici  fuoi  dalle  più  infìme 
balTezzealle  maggiori]grandezze,  ma  nelle  più  ifop* 
portabili  amarezze  fi  gudar  loro  le  più  foaui  dolcezze. 
In  proua  di  quella  veriti  ballerà  dire , che  il  Padre  E- 
terno,  quando  mandò  il  fuo  figliuolo  al  [mondo  à pi- 
gliare carne  huoaana,  pafsibile,  e mortale,  gli  parue  di 
Mut.  at.  mandarlo  à nozze,  Fecit  nuptias  filio  fuo:  & airiflelTo 
fqo  fìglluoio  paruelaXua  pafsione  e morte  vn  bicchie- 
ròdi  prctiofi  bcuanda,  per  quello  diffe  à Pietro,  ch^ 
Matt.  i6.  S'i  volta  impedire  la  morte  della  Croce,  Ctf/»eew|.  quem 
dedit  mihi  Tater  ,no»  vt  bibamiUum  i Et  aircntrau. 
inCcrufalem  , mentre  che  era  incaminato  al  Caluario 
i morire  fopra  l'iofame  patihulo  della  Croce»  non  vi . 
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andò  trionfando  ? Ninno  dunque  fi  marauiglìi  fe  lo  vi- 
de caminar  con  tanta  fretta  verfo  la  morte  ; perche  l’a- 
more con  che  patiua,  quanto  più  s'auuicinaua  alfìne, 
tanto  più  crefceua,  e l’infiammaua  al  patire;  Cum  dite- 
xiffet  fuosy  qui  erant  inmmdo  yin  finem  dilexiteoszmtrcèy 
che  quello  noflro  Redentore  vedendo  il  gran  bene, che 
dalia  Tua  morte  feguiua,  6c  al  Padre , i cui  fodisfaceua» 

& à noi  faluandoci  » nelle  maggiori  amarezze  delle  fuc 
pafsioniyfentiuale  più  foaui  dolcezze . E così  fa  Dio 
con  gli  amici  fuoi:e  fe  in  proua  di  quella  verità  voglia- 
mo apportare  qualche  eÌTempio,  S.Giouanni  ilVan^ 
gelida  elTcndo  da  Domitiano  tiranno  mandato  nel* 
l'ifola  di  Patmos , per  patire , Dio  gli  diede  quiui  infi- 
nite confolationi . Dauid  fi  trouaua  nel  colmo  ditucti 
li  trauagli , quando  Dio  fi  fattamente  io  confolò , ch*ei 
dolcemente  andana  cantando,  Quam  magna  multitudo  Sai.;or 
dulcedinis  tu4t  Domine , quam  ahfcondifli  timentibua  te  : 6e 
alli  tre  fanciulli  non  fece  parere  la  fornace  ardente  di 
Babilonia  vn  foauifsimo  bagno ^ onde  andauano  can- 
tando , Benedicite  omnia  opera  Domini  Domino . Ma  quella 
dolcezza,  quella  foauiti,  Dio  oue  la  tiene^ nelle  pietre, 
ne  i fafsi,  Lapides  torrente  illi  dulces  fueruntz  così  fi  legge 
ne  gli'atti  de  gli  Apolloli  di  San  Stefano  mentre  era 
lapidato.  Che  vuol  dire  il  Profeta  con  quelle  parole 
Tiaciierunt  firuis  tuia laptdes  i nientealtro  fe  non  che , SaLior- 
Dio  tiene  vna  cucina , nella  quale  fi  gufiate  le  pietre 
dolci, cioè  fi  parere  dolci  come  il  mele  i gli  amici  Tuoi 
tutti  i trauagli,  che  per  amor  fuo  patifeono.  De  petrx 
meUefatturauit  eosiQ  beatochi  patifee  per  amor  di  Dio- 

carisi DEi{sATior{i  sotb^  ve^jiIìgeuo, 


I y M appropinquajfet  lefus  Hierofolymis , Confi* 
^ dera,  che  hoggi  Chrillo  entra  trionfante  in 
Gcrufalem  , la  doue  fiamo  inuitati  à sì  bella 
villa  , ma  non  penfiamo  di  vedere  mondani 
apparati  ; caualca  vili  giumenti , eccoui  i defirieti , le 
vili  velli  de’  difccpoli  Tuoi  vi  fono  foprapolle,  eccoui  le 
gu  aldrappcilolicguono  dodeci  fcalzi  ,cccoui  i baroni; 

ria- 
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Tinconcrano  i Fanciulli , eccoui  gli  applaufi  ; gli  portai 
no  incontro  i rami  d’oliua , e le  vefti  loro  ftcndono  ia 
terra , eccoui  la  gloria;  gridano  cucci,  Ofanna  plio  nanid 
i bcnedi^us^  qui  venit  in  nomine  Domini,  eccoui  lemufìchc» 
e gli  archi  trionfali,  fc cercate  difapere  doueeglivi, 
ve  Io  dico  breuemencc , vi  dritto  alia  morte  . > 

Icem,  confiderà,  che  la  Domenica  pafTaca  fi  vide 
ChriAo  vfdre  dal  tempio  > &hoggi  fi  vede  entrare  in 
Gerufalem.  di  coli  vfciua  per  non  e(Ter  lapidato;  qui 
entra  perefiere  crocififfo  ; coli  all’vfcire  era  da*  Giudei 
perfeguicaco;  qui  allcncrare  viene  da  i a.  fcalzi  accociv* 
pagnaco;  coli  all’vfcire  era  beftemmiaco;qui  aUVnrra* 
re  è lodato;  coli  all'vfcira  gli  erano  gettate  le  pietre 
dietro;  qui  airentrata  fi  cantano  lelodifue;  coliv* 
fcendo  era  vilipefoiqui  entrando  e honorato.ò  che  me« 
camorfofi  Fon  quefte;.Fencicene  delle  maggiori.QueAo, 
che  viene  trionfante  in  Gerufalem  fri  pochi  giorni  an- 
dcri  con  infamia  al  Caluario;  queAo,  che  caualca.fari 
i piedi  Arafcìnaro:  quefto,  ichiinnanti  fi  portano  le 
oline , porteti  lopra  le  fpallc  vna  gran  Croce  ;quefio> 
che  è accompagnato  da  fanciulli , fari  circondato  da 
manigoldi;  quello  che  bora  è honorato  Cari  ingiuriato: 
quello  lodato  fari  flagellato,  e i chi  fi  dice,  Ofanna  fìlio 
Dauid  benedMus , qui  venie  in  nomine  Domini  ^ fari  detto» 
ToUCf  eolie crucifige eum  ; a chili  dimanda  hoggila  vita , 
predo  gli  fari  data  la  morte.  Che  ne  dite  di  quelle 
trasformatìoni , e fallacie  del  mondo  i tna  fentitene 
vn'altra , Quello,  che  fra  cinque  giorni  fari  crocifliTo» 
fri  otto  riforgeri;  quello  prefo,  e legato  fari  libero; 
quedo  fligcllatofari  vn'altra  volta  tri6fante;qucdofe- 
polto  riforgeri  ; quedo  guardato, e cudoditoabbag  ie- 
ri i foldaci;  quedo  pianto  confolerii  piangenti  ; di  cui 
fi  dice  Cmci^^e,  cruci figeeum  ; fi  diri  anco  liefurrexit: 
quedo»  i chi  fari  data  la  morte,  rihaueri»anzi  ridone- 
rilavita.Omutationi,  o trasformatìoni  »o  metamor* 
foli  ; ma  ben  degne  di  chi  può  ogni  cofa . 

item , Confiderà , che  il  benedetto  Chrido  mentre 
vifle  fra  noi,  fc  bene  fu  fempre  grande,  e trionfantemó- 
dimeno  mai  non  volle  modrare  la  fua  grandezza  fuori 

che 
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folenniti  delle  Palme,  tuttfqiiedi  giorni 

Mri*  ^“•”8'^.7'*’«on™e  fappte  l’habbiamo  frgui- 
ato,  efempre  I habbiamo  veduto  mifero, ‘afflitto , 
pouero,  e mendico,  bora  aflFannato  fopra  vna  fonte, 
bora  languido  in  eafa  di  Pietro,  bora  foto  per  le  «rade, 
bora  afflitto  in  cafa  d vn  Farifeo.bora  nafcofto  per  pan 
rade  nemici,  bora  fnggitiuo  dal  tempio,  bora  ritirato 
ne  deferti,  bora  lontano;  dalle  folennitadi.3  «thorav 

Icito  da  Gerufalems  ma  boggi;  che  mutatione  è quella? 
quel  pouero  fi  fa  dima  ndare  Signore;  quel  m ifero  viene 
®*”*®*'i  j^*>di  quell  in.amato  fi  fente  da  ogn'vno  cantai 
re  le  lodi , qnel  fuggitiuo  é accompagnato  con  le  PaP 
me , quel  laflo  è portato  da  due  caualcature , quel  pel. 
legrinq  feminudo  fa'  gettare  li  veftimenti  altrui  infino 
lotto  a I piedi  da  calpeftarfi  dalle  caualcature,  quel  di- 
Ipregiatoé  adorato  infino  da’  fanciulli,  quel  fuggitiuo 
luene  accomf^gnatocon  infinita  pompa  in  Geruialcm. 
Dìo  mio  cne  fiupende  metaroorfcfi  fono  qqefle? 

Icem  r Confiderà , che  Chrifio  andando  alla  morte 
trionfa , pei  darci  ad  intendere  l’amor  grande , che  ci 
porta  ; poiché  con  l’andare  i patire  per  amor  noftro 
4uma  di  andare  à trionfare. 

Item , Confiderà , che  il  fare  la  volenti  di  Dio,  non 
fole  non  apporta  nè  trauaglio,  nèdifguflo;ma  porta 
contento , e trionfo;  per  quefto  Chrifio  andando  alta 

^ ^“«'>0 , che  gli  hiuea  comandato 
il  Padre  Eterno  vi  vi  trionfando . 

AJifit  duos difeipulos /«or.Chrifto  a uuicinandofi  j Ge. 
rufalem  mando  innanti  due  de’fuoi  difcepoli  i condur- 
gli  I due  giumenti,  che  ftaoano  legati  al  la  porta  della 
Cicci  . Qut  conndcfji  i perche  ne  mandò  due  • perche 

non  ere  9 p^rchenon  quattro,  perche  non  tutti , perche 

non  piu  , perche  non  meno  di  duciperche  à punto  due. 
Inquanto  ai  fenfo  letceraley  ne  mandò  due,  perche 
haueano  da  condurre  due  giumenti  ; ma  quanCotl(« 
1 mifterij  ne  mandò  due,  pèrche  i due , i due  ha. 
uca  damandarcgli  Apottoli  perii  mondoiprcdica- 

Ifcm  ne  mandò  due  V perche  in  due  parti  del  mnndo 
haueaao  da  predicare  la  fede  di  Chriftp,  cioè  nella 
^ OOOO  Gitt^ 
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Giudea,  e netta  GcnciI  iti  . 

Itcm  ne  mandò  due,  perche  la  predica  delia  Fede 
di  Chrifto  conftaua  in  far  credere  in  lui  due  nature  hi? 
poftatietmenee vnite in  vnafola  perfona  diuina,cioé 
natura  Humana , e diuina , 

Item  ne  mandò  due,  perche  in  due  teftamenti , vec- 
chio, e nuotto  fi  hauea  da  fondare  il  predicare  la  paro* 
la  di  Dio. 

Item,  ne  mandò  due,’pcrche  la  fetittura  n haaca  dn 
ifporre fecondo  la  lettera , e fecondo  i mifterij. 

Item,ne  mandò  due  per  infegnarci,  che  tutta  PofTef* 
canza  della  diuina  legge  fi  contiene  in  due  precetti» 
Fvno  nell'amor  di  Dio,  e Taltro  netramor  del  profsimo. 

Item  ne  màdò  due,  perehe  imparafsimo  che  per  due 
fole  «rade  fi  vi  al  Cielo,  l’vna  è quella  della  vita  attiua, 
Talcra  è quella  della  vita  contemplatiua.  per  tutte  que* 
fte  ragioni,  e per  cento  altre  ,Mi]i e duos  difeipulos  fuos  t 
i quali  difle. 

Ite  in  eaftellum,^odcontravoseSÌ , Nòta,  che  perder 
ragioni  Chrifto  nomina  la  Girti  di  Gerufalem,  che  era 
metropoli  della  Giudea,caftello:  r»ma  per  honore,l*al- 
tra  per  infamia,  per  honore,  perche  era  cosi  ben  forti- 
ficita  la  Cicti  di  Gerufalem,  che  piò  torto  caftel1o,chr 
Circi  fi  porca  chiamare  ; per  infamia  , perche  Chrifto 
preuedendo  , che  gli  Hcbrei  doneano  vccidere  il  loro 
paftore,  per  confeguen  za  in  vigore  delle  leggi,  douea 
Cerufalrm  perdere  il  titolo  di  Citti,etdiacnire  vno 
infame  bórgo. 

Quod  cantra  vosefi.  In  quanto  alla  Tetterà  vuol  dire 
JteiacafteUum %quod  contra'pos  tH , cioè GerufaTcm, che 
in  quanto  al  fito  fti  dirimpetto  dvoi  ;mi  in  qinnto  il 
lenfo  allegorico,  per  il  cartello  a*intcnde  tutto  il  mon- 
do: 6c  ohne  quanto  fnegli contro  t poueri  Apoftolt, 
poichegltpcrfeguitò  tutti  , tutti  gli  fece  morire,  chi 
nellecarctri,  eh  incile  catene,  chi  nelle  mannaie,  chi 
nelle  fiamme,  chi  ne  icotcctlt,  chi  net  rafot,  chi  nelle 
ruote , chine  gV'oli)  boHentt,chi  nelle  graticole  ,&  in 
lemma  à chi  in  vna,&é  chi  in  vn'altra  auniera,‘dicdò 
atrocifsimo  martirio. 

Jmumuif  ^finam  aUigatM , puUum  fum  ea , Coti* 
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tderi  f che  il  Stlutcorc  per  cntrirc  trionfante  in  Gc-< 
ruraJem  manda  i pigliare  duegiumeocifChe  ftauano 
legati  alla  porta  delia  Cicci  per  vfode*  poueri>perdar« 
ci  ad  incendere , che  anco  nella  pouerci  (i  trionfa  « 

Item»  Confiderai  che  allegoricamente  quefti  due 
giumenti  lignificano  il  popolo  Hebreo,  & il  pòpolo 
Gentile  » i quali  ftauano  legaci  dal  Oiiuolo>0t  oime  co 
quante  catene  di  peccatiic  per  cotnaiirsionc[del  $alua-> 
tore  furono  dra  gli  Apofloli  slegaci^ 

..  lteop>  Confiderà»  che  ogn'huomo  peccando  fi  fi  giu« 
mento  del  Dianolo,  fopra  lefpalle  del  quale  egli  pone 
peli  intollerabili  perciò  in  perfona  del  paccacore  dice-  • 
aia  Dauid  Iniquitates  mt^  fupergrejfxfiua  fuper  caput  méu:  |^| 

J&  'fictucnus  graut  grauata  fuper  me* 

Sciate»  & adducite  mibi  .Confiderà,  che  Iddio  gode 
canto  quando  fé  benefìcio  airhuomo,  che  all’hora  trio- 
fa  quando  lo  conuerte  » e però,  SoLuit€y& ad  ducite  mihi» 

Si  quii  aliquid  diK&rit  yobis^dicite  quia  Ora  bis  opus  babet» 
Confiderà , che  Dio  ha  bifogno  deirhuomo  non  prnplim 
cittr , ma  fecundum  quid , come  il  ricco  del  pouero,  per 
fargli  elemofina  » c come  il  medico  dcllinfermo  per 
efercitare  Tartc  della  medicini,  e non  per  pigliare  da- 
nari di  lui , ma  per  compartirgli  i tèfori  delle  fue,cic« 
cheazcv 

Icem,  Confiderà  « che  quando  il  mondo»  il  diauolo,e 
la  ctxnc  dicunt  aliquid 9 cioè  non  vogliono  lafciarecoii* 
uercire  vn  anfma , che  cu  o predicatore , 6c  o confefforc 
deui  dire,  lafciala,  perche  Dominus  bis  opus  habet . 

Euntes  auttm  dijcipuli  fecer un t ficut  prsuptrat  illls  le*  ' 
fus  :&  adduxerunt  utftnam&puUum  Gli  ApoHclipron- 
tamente  feccroquanto  il  Signore  gli  hauea  comanda* 
to;no  fircurarono,dicédo,cheiefsi  crino  predicatori, a 
che  qucfto  foffe  voo  efrercicio|vile  : esempio  i noi  d*ho- 
milré. 

Et  impofuerunt  fuper  tos.veflimenìa  fua  , Confiderà, che 
per  riccuere  Chriflo  bifogna  fpogliarfi  deirhuomo  vec 
chio , veflirfi  del  nuouo , conforme  i quello , che  dice 
Sau  Paolo;  £jc/)o//«i;frex  vos  iretcrem  bominem%^  iudutntcs  Colo^,r; 
nouurfi . ^ ' 

00.00  a T/a- 
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Tluttma  autem  turbi  HrMcruntinduentes  vejlimentà  Juu 
fnvia.  Confiderà,  che  chivnavolca  conofce,e  gafHi 
Ì)io,  (prezzi  tutte  le  cofe  del  mondo 

autS cedebant  ramos  de  arboribus . Benedetta  gut- 
4cifa,aIIa  quale  vi  Dio > poiché  i quella  porta  (eco 
^oliui  della  pace,  e della  cariti,  con  la  palma  de  IBi 
vittoria  contri  de*  nemici  mondo , dianolo,  e carne.  * 
OfinnafUio  Dauid,benediSitSyqui'penit  in  nomine  Domini, 
Qnì  confiderà,  che  oue  il  mondo  bora  canta  di  Chri- 
AoC^anna  filio  Dauidy  di  quìi  cinque  giorni  grìdenl 
Crucifige  Crucifigeeum.  In  fommma  quello,  che  hoggi 
il  modo  loda  domani  biafmeri,e  quelli  fono  i frutti, che 
egli  ci  fuole  dare . L’horiuolo  i polucre  fi  volge  bora  p 
bora  ; molto  più  fi  volge,e  fi  muta  il  mondoiquellapac» 
ce  di  (opra  deirhoriuolo,  che  poco  fi  era  piena  t 
collo  cadendo  la  poluere  al  baffo, fella  vota,  ^ 

ìBc  empita  la  parte  di  fotco . o quante  di  ' 
quelle  mutabiliti  fi  veggono  ogni 
, j giorno  in  quello  mondo  mn«  f 

- cabile,  il  quale  fe  in  cofii  " 

alcuna  è collance , ? . 

.r.  in  quella  fol 

cofa  , - 

2 collance , e (labile 
che  fempre  fi 


ninca. 
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Vjr  E diem  f^um  Tafcha  fciens  lefìtSt  Gioiif. 
quiavenit  bora  ctNf , yttranfeatex  hoc 
munioaipatrcm  : cutn  dilexifet  fuos^qui 
erant  inmundo  , in  finm  dilexit  eos, 

Chrifto  Gicsù  noftro  Saluatore  ciTt n» 
do  vicino  i quel  tempo  nel  quale  do« 
uea  dar  fine  al  miftero  della  Redencio* 
ne , & al  compimento  delle  figure  > dice  San  Gio:  che 
fe  bene  haueua  dato  grandifsimi  fegni  d’amore  à tutti 
gli  amici  Cuoi,  in  tutto  il  corfo  di  fua  vira,  ad  ogni  mo* 
do  iniUtuendo  il  Sacramento  della  fantifsima  £ucha^ 
riftia,  Sacramento  di  tutti  i Sacramenti, per  cibo  loro, 
diede  il  maggior  fegno d’amore,  che  mai  habbia  fat- 
to. Cum  dilexifet  fuos,  in  finm  diUxiteos . Marauigliofo,* 
miracolofo,  e mifteriofo  Sacramento  d’intorno  al  qua- 
le con  lagratiadiD  10»d  profitto  noftro  faremo  tre 
confiderationi. 

Nella  prima  vedremo  che  cofafia. 

Nella  feconda , perche  il  Signore  Hiabbia  inftitnK» 
co. 

Nella  teraa , che  è particolarmente  vtfirme  cot\tra  > • aM 
tutti  ti  nemici . 

Comiociamo  dal  primo,  „ : .. 

? ...  . 
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M CHS  tot jt  su'KX ' 

SyCHji^rSTI  Tuntf  h 

^*••*1-  y M iilexìfftt  fitost  tfiii  ertmt  in  mundo , in  finem 

V diltxit  eos  . Quando  nc*  deferti  dcirArabia 
i poderi  Hebrei  videro  venir  dal  Cielo  va 
nuouo  pane,diceladiuinafcriccura  che  alza- 
rono le  Voci,  e gridando  diceano , Manhu , Manbn , che 
^ ranco  importa^  come  Quid  efi  /lof  1 Q^fle  vocl4i  mara« 

uiglia  Moto  più  comicngono  i noi , quanto  quello  no- 
ftro  pane  ficramencale  è maggiore  della  manna  de  gli 
Hebrei,  e quanto  maggiore  è il  figurato  delta  figura . 
Gli  Hebrei  poteuanomarauigliarfi.che  dal  Cielo  fofTe 
fcefa  manna  in  quantici  badante  i fatiar  quei  corpi  fa- 
melici : ma  che  la  noftra  manna  falui  le  anime  pecca- 
trici « Quid  efi  baci  Poteuano  bene  ftupirfì , che  dal 
Cielo  fofTe  fcefa  cofa  diuina,  ma  che  dal  Ciclo  feendt 
Dio  ideffo,  ^idefi  baci  Poteuano  gli  Hebrei  icflar  am- 
miraci, eh:  la  loro  manna  aiucalfei  corpii  caminarc 
perii  deferto, ma  che  la  noftra  aiuti  le  anime  ad  afeen- 
dere  al  Cielo , Quid  efi  hoc  r Che  la  foftanza  del  pane  fr 
cranfoftanti)  nel  corpo  fa  ntifsi  modi  Chrifto.che  gli  ac- 
cidenti redino , e nondimeno  non  s'appogino  in  fog- 
getto  alcuno;  che  in  fi  poco  fpacio  fi  a tutto  il  corpo 
di  Chrido,  come  fù  nella  Croce;  che  per  le  moltiplica- 
rioni  dell'Hodie  non  fi  motiplichi  il  corpo  di  Chridoi 
che  per  la  diu:fion  toro  egli  non  fi  diuida.-chenon  vi 
*fiapane,e  nondimeno  quegli  accidrnti foli  facciano 
tutti  gli  effetti  del  pane  ; che  in  ogm  parte  deH’Hodia 
fia tutto  ilcorpo  di  Chridoichedifcenda,  e non  fi  par- 
ca dal  Ciclo ì che  douunque  fi  confacra  < quiui  fia  tutta 
la  Triniti  fancifsima,  Quid  efi  hoc*C^f  mdterioè  que- 
doPaitro  che  la  manna'de  gli  Hebrei  ; quedo  nodro 
pane  è pane  de  gli  Angioli ,)  Panem  Angelorum  mandu» 
Man.  i6.  cauit  hamo  : è c.  rpo  di  Chrido,  Hoc  efi  corpus  meum:  anzi 
é pane,  Chrido  idcfTo,  Egojum  pMÙ  »/kàs . o au^ 
rauigIie,o  dupori. 

Quedo  Sacramento  della  fancifsima  Euchtridia  è 
i I vna 
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cola  di  canta  eccellenza»  che  non  accade  penfare 
di  porcelo  mai  capire  » non  che  defcriuerc  ;^r  queflo 
la  diuina  feriteura  lo  chiama  con  vari;  nomi  > & i Padri 
Io  vanno  defcrincndo  con  dinerfemaniere»  accioche  da 
facile  fi  pofia  venire  in  qualche  cognitione  d’vn  canto 
dono.  Dauid  lo  chiama  vn  memoriale  dell’opcrc  ma* 
rauigliofedi  Dio  fatte  i fauoredeirhuomo,)Wrw»«rMW  •*** 
fecit  mirabilium  fuorum , miftricors^  &■  miferator  Dominus^ 
rfcamdedittìmtHubuite,  San  Paolo  lo  chiama  vn  calicè 
di  benedictione  » de  vna  parcicipacionedcl  corpo, c del 
lingue  di  Chrifio»  Calix  btnediClionis y cui  benediamus  9.  t,Cox.i9 
nonne  ctmmunieatio  fanguinis  Chriiiiefli&  patiti, <]uc frati" 
gimui,  nonne  participaìio  corporis  Domini efii  vn'alcra  voi* 
et  il  medefimo  San  Paolo  lo  chiama  vna  memoria  delta 
lacracifsima  pafsione  di  Chrìfto,  SlMei^cumque  manditi  '*  * 

eabitis  panm  hunc,  & calitem  bibetia,  mortem  DominiaH* 
nunciabitii , dono c veniat, t io ctuò  dalle medefimepa* . 
role  di  Cbrifto»  Hoc  faciteinmeam commemorationem , ,,*còi.Vo 
Di  più  l’iAefib  Apofioto  lo  chiama  communione,outW 
communicacione » percioche  permezzo  di  quello  fanep 
cibo i fedeli  fi  vnifeono,  e s'incorporano,  come  dice 
San  Chrìfofiomo,  col  Signore  fecondoquel  detto  di  cf* 
fo  Signore , j^wr  ntandueat  meam  carnem y Cr  bibit  menm  .. 
fanguinem,  in  memanet,  & ego  in  iUo.  Damafcenoncl  ^'®’^ 
libro  quarto  de  fide  ortodoxa»  a)  capo  14  lochihmav* 
ninne  con  Cbrifio,  perche  ci  fi  partecipi  delli  ■carnei* 
delfangue  , edella  (ua  deiti  ;ifrgnoi*che  reftiamo  vn 
foto  corpo  con  lui.  Alcuni  dlianno  chiantaVo  Sacra* 
naento  di  pace,  e di  carici,  perche  incendiamo, che  Dio 
vuole  vnione  cri  di  noi  - Da  Sant'Ag^>Àino  nel  trac.  1 6'» 
fepra  S.  Gio.  c da  tutti  1 teologi  vien  chiamato  viatico, 
cucndo  rn  cibojCo'lqmlefiamofollcntatànel  pellcgri* 
oàggiodi  queftavita  onde  per  antico inftituto  vedia- 
mo nella  lanca  Chiela  ofieruarfi , cheniun  ChriAiano' 
debba  partirli  dal  prefence  fecole,  fenza  quefto  Sacra- 
mento.! Padri  antichi,  (cguitandogli  Apofte!i,Io  chta* 
mano  cena , perche  nella  cena  fu  da  Chrifto  ìnAituico,)^ 

Cena , e nonpranfo  ; perche-come  doppo  il  pranlb  s’a*’ 
^^cala  cena,  cdoppola  ceo«  non  aafpetca  altro  cesi 

chi 
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chivialpranfo,  che  fi  il  inondo,  niii  nun  r<;(la  Tacotlot 
echi  arriux  alla  cena  di  quciiofanti^simo Sacramento» 
fubico  rcfta  appagato  di  quanto  si  dr-fìderare.  cena  ,e 
non  pranfo, perche  doppo  il  pranfo  fì  torna  alle  fatiche* 
c doppo  la  cena  (ì  vi  alla  quiete;  così  quieto,  e cont«-n* 
to  rimane  chiunque  vi  alia  cena  di  quello  (antifsimo 
Sacramento.  Euchariftia  anco  viene  chiamato  dalli 
Santi  Padri  * che  vuol  dire  buona  gratta , perche  inten* 
diamo,  che  con  quedo  fancirsimo  Sacramento  s*acqui* 
Ha  la  gratiadi  Dio.  1 Greci  lo  chiamano  mi ^erioi, per 
fignifìcare,  come  fì  è detto  di  fopra , che  vmfcc  i fedeli 
tra  di  loco,  e con  Chrido,  la  quale  vnione  é fecrxra,oc- 
cultatemolcomirabi'e;cheè  quelchei  Latini  dico* 
no  Sacramento:  cosi  lo  chiamò  Tertulliano,  e doppo 
) lui  Sanc’òmbrogio,  e Sant’Agodino.  E.'  chiamato  anco 
daGrecì  jc/nox/ir,  che|vuol  dire, vnità  «vnione, con* 
gregati^^e , come  interpreta  S.  Chrif.  perche  gii  i fe- 
deli per  riceuetlofì  congregauano  infìeme,  ericeuuco- 
lofì  liccuciauano,  Tertulliano,  e San  Dionigio  dico- 
no, che  fì  chiama  communioncy  sì  perche  ci  fivniri 
tra  di  noi  di  animo,  e di  corpo , sì  anco  perche  è vn  cu 
boefpodo,  & apparecchiato  à tutti.  Sanc’Ignacio  lo 
chiama  rpefìbpane  vero,  pane  celede,  pape  di  DIO. 
Tertulliano  nel  libro  dcll'oratione  gli  di  il  nome , che 
nella  fuarolennicifìfence ad  oea'hora,  cioè  Cor/>Me  Do* 
n>/if/.  Sant’Agodino  loda  gli  Afffricani,  perche  lo  chia- 
mano Vita . oltre  che , in  quanto  i Dio  fì  offe rifee , fì , 
chiama  oblacione  , facrificios  e Mefì'a. 

In  fommaqucftofantif&imo  Sacramento  è di  tanta  - 
.eccellenza,  die  bada  dire,  che  di  quefto  Dio  infino  ab 
(terno.  Icmpre  (ì  é pa.fciuco,  tutta  ma  fì  pafce,&  eccrna- 
mence  lì  pafceci  ; altro  pho  non  ba  egli  chequedo  neU . 
la  ruamenfa,  altro  non  ne  può  hauere,  né  d’a’tro  ba  bì« 
fogno  A quefumenfa alla  quale foloDiO  infmoabz- 
ternofìede,  ediquefeo  cibafì  nodrifee,  e pafee^voa. 
volcafì  contentò  di  ammctcerc  le  creature  incellcttua< 
li  ; gii  Angioli  furono  i primi,  gli  huomini  i fecondi,  fi . 
che  con  quefta  maniera  Dio  prouidedi  ciboalU  fua 
Chiefa  trionfante} & alla  tnilicancc.  douc  fì  deoc 
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fipèrè*  che  particolare  è il  modo, che  Dio  tiene  nel  pa« 
fceriìdi  quedo  cibo;ediuerfo  è quello  de  gli  Angioli» 
da  quello  de  gli  huomini . Dio  > come  fanno  quefti  in« 
celligenci , mirando , & amando  la  Tua  effenza , e la  (ut 
foftanza  viene  i pafceriì  di qucfto  cibo,  fenz'alcuna  mi- 
lione d'accidente;  che  accidente  alcuno  non  è,  nè  può 
e(Tere  in  Dio , cfTendo  pura  fodanza . Gli  Angioli  (ì  pa* 
fconodeiridedbcibo,ma  rinchiurofoctoaccidéticrca* 
ci , pigliando  in  quefto  luogo  per  accidenti  rintclletto,' 
t la  volontà  Angelica  ;(ì  rinchiude  focto  gli  accidenti 
deH’intellctto , mentre  che  Dio  fa  copia  di  fe  de(To  à gli 
Angioli , che  l’intendono;e  parimente  fi  rinchiude  fot* 
to  gli  accidenti  della  volontà,  accendendola, Ac  indarno 
mandola  tutta  ad  amare  Dio.  Deiridcffo  cibo,  come 
noi  vediamo  fi  palcono  gli  huomini  fotto  lefpecie  di 
pane,edi  vino  {acratifsimo,cosiaccomodatodaChri« 
doSaluator  nodro  nella  mideriofa  cena.  Horadaqne- 
fto cibo  Dioriceuela  Tua  cfTcnza , la  fuafodanza,cla 
fua eterna  feliciti.  Gli  Angioli  la  beatitudine,  e gli 
huomini  la  vita  eterna,  manducat  bunc  pifiem,riuet 
in  aternum  . Da  quanto  fi  è detto  fi  raccoglie , che  que- 
do  fantifsimo  Sacramento  è tutto  quello,  che  di  bello, e 
ài  buono  è in  Dio , nè  gli  Angioli,  e ne  gli  huomini. 

TEJ{CHE  IDDIO  HABBIU  ì'KST  IT  F ITO 
il  Sacramento  della  fantijjima  Encbarifiia, 

Tanto  Secondo  « 


\^T  E diemfefium  Tafeb/tt  fcicns  UftUt  y«WGio. 
venithoraeiHSyVttranfeat ex  hoc  mando  adpa» 
tì  tm  ; cum  dilexiffet  fuosy^ui  erant  in  mando  , 
in  finem  dilexiteos . Chrido  Gesù  Saluator 
nodro  per  quattro  ragioni  con  la  fua  infini- 
ta fapienza  ha  indituico  quedo  Sacramento  della  fan- 
cifsima  Eucharidia.  la  prima, perche  così  à lui  ficonue- 
niua  come  Dio.  la  feconda  per  honor  fuo,come  huo* 
mo.la terza  per  dimodrarcil  gtàd’amorc,  cheporcaua 
a'Il'huomo.c  la  quarta  per  vcndiciifi  dVn  ingiuiia  par- 
ticolare,che  gli  banca  fatta  d Di^uoJo.  proqcremo  qué- 
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ftcquitero  cofC}C  cosi  rcftcri  finito  qucfto  , fecondò 
punto* 

Per  quello  che  tocci  alla  prima.  Il  Saluacorc  iofK« 
fticui  quello  Sacramento  della  fantifsima  Euchariftia  » 
perche  così  i lui  fi  conueniua,  come  Dio.  tra  tutte  le 
cofe,  alle  quali  è obbligato  va  Prencipe  vctfo  dc’  fuoi 
vafTalIi.principalmentcè  tenuto  i proueder  loro  di  tuc< 
te  le  enfe  ncccfìfaric  al  vitto,  chele' man  eh  affé  quello* 
fenza  il  quale  non  fi  può  viuere , i Cittadini  » ò che  fc 
ne  morire bbono  di  penuria,edifame,ò  ftrebbononc- 
cefsitatì  vfcirfene  dalla  Cittd»&  andare  difperfi  io  que- 
lla parte,  ed  in  quella  ; onde  fatti  vagabondi  fi  dariano 
à i furti,  à i latrocini) , c diucrrìano  aiTafsini  da  firada» 
c Ciuìtas , che  vuol  dire,  Cimum  vnìtas , reficria  difola* 
ta.  A talché  Alli  Prencipi  tocca  prouedere  alli  loro 
valTalli  quelle  cofe,  fenza  le  quali  non  fi  può  viuere. 

Vna  volta  eficndo  vna  gran  penuria  in  Samaria,  dice 
la  diuina  fcrittura , che  vna  certa  donna  fc  n'andò  dal 
Rè, egli  difie, Signore  proucdcteci  di  cibo, che  i voi 
tocca,  acciochè  non  moriamo  di  fame,  SaÌMi  Domine  mi 
Bjx.  Dice  SanGio;  che  doppo , che  Chrifto  hebbe  pi-i 
feiuto  di  cinque  pani,  e due  pefei  il  popolo  che  Thaue^  ^ 
feguitato  fopra  il  monte  i lovolcuano  far  Re  , hauendo  i 
egli  dato  loro  da  mangiare,  come  ad  vn  Prencipe  fi  c6-  i 
uicne.  Iddio  elTcndo,  I{exl{egum  Domintis  Dominane  ^ 
tium.  Per  foftentamento  della  vita  corporale  ci  ha  pro- 
ueduto  di  tanti  cibi , quanti  ne  produce  la  terra , l'ac- 
qua , e l’aria  ; c per  nodrimento  della  vita  fpirirualc  ci 
ha  dato  quello  pane  della  fantifsima  Euchiriftta,  Pa. 
nem  de  calo  praflitiju  eis  dtlectmentum  in  fe  baben* 

Um* 

La  feconda  inftitui  qucfto  fantifsimo  Sacramento 
dc11*Euchariftia  per  honor  fuo  come  huomo . la  douc  jp 
intelligenza  di  quello,  che  io  pretendo  prouarc,ogaV- 
no  deuefapere,  che  ncirhoftia  confacrata,  come  dico- 
no i teologi, de  è veriti  cicolica,  fijconfidcrano  quattro 
cofe,  carne,  (angue,  anima,  c diuiniti,  le  quali  tutte  in- 
fieme  fanno  Chrifto  : ilchc  fe  è vero , com’è  verifsKiìO  » 

perche  riftefio  Chrifto  non  dlficii/fiaifoa  vrre  efi  ci-» 
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lm\  'otttrìtnente,DÌMinitas  mta  rete  efl  cibus^ò  pigliando 
il  tutto  non  di(Te,  Igo  fum  vere  ciòtta  : ma  difTc  t Caro  mea 
yereefl  c/òt(J?crefc€li  ragione  della  difficoltii  pchc  i'a« 
nima  cfTcndo  più  nobile  delia  carne , e dei  fangue,  e la 
diuiniti  più  nobile  della  carne , del  fangue , e deirani- 
ina,  parca,  che  douclTc  dire,  Omnitaa  mea  vere  efi  cibttsi 
Di più  Dio  hsuendocì  dato  quello  fantifsimo  Sacra* 
mento  per  cibo  dell'anima,  cofxrpirituale,douea  pi* 
gliarc  il  nome  di  quello  cibo  dalle  parti  fpirituali.ciod 
dall’anima,  ò dalla  diuiniti,  e dire  òttima  mea  ^ ouero 
Diuinitas  mea  vere  eft  cibtts  : con  tutto  ciò  non  dilTe  né  ì 
l’vno,  né  l'altro  ;ma  folo  fece  mencione  della  carne, 
ro  mea  vere  efl  eibns.Chc  diremo  qua?  Iddio  hauea  crea* 
corhuomoperfctrifsimo,ma  egli  per  colpa  fua  diede 
vn  gran  tracollo,  onde  caddé  in  vno  (lato  miferabilif* 
ftaiOy Homo  cum  in  honoreejfet , non  intellexity  comparata  fal^s; 
efi  iumtntis  infipientibua , & fmilù  farina  eti  iHis  : ma 
Dioychefece^nrifolfeperfua  infinita bonté  di  folle* 
uarlo , ilchc  fece,  quando  yerbum  caro  faQum  e(i . Hora 
quella  carne,  che  Dioprefe,&  voi  i fé  ficlToilù  così  fac* 
camentc  fprezzaradal  mondo  con  tante  ingiurie,  & 
ignominie, che  Dio  dilTe  per  bocca  di  Dmid,  fum  ver-  S<l>atj 
misy  &non  homo  ; opprobrium  bominumy&  abie£lio  plebie. 

Il  verme  é il  più  humile  fra  tutti  gli  animali , e Chrifto 
più  bado  di  tutte  le  creature  Humiliauit  femetipfum.  Il 
verme  genera  naufea  à tuttiic  Chrifto  fù  da  cucci  fprez* 
zztOy  Omnes  fffreuerunt  me , Il  verme  calpeftato  da  tutti 
nella  ftrada  non  lì  rifcnce,  e Chrifto  oltraggiato  da  cut* 
to  il  mondo, in  canti  modi,  agnus  munjuetua  ducitur  alete,i 

ai  occifionem  ; t quali  che  ladro  fù  prefo , e legato , tan- 
qtiam  ad  latrouem  exifiia  cum  /ufiibusy  ér  armisy 
prehendere  me  ; e finalmente  doppo  clTcrc  flato  con 
tanta  ignominia  condotto  di  tribunale  in  tribunale  fù 
guidato  al  Caluario,&  iui  crocifilTo,  oue  paci  cosi  afpri 
tormenti,  cheé  conlufione  de  gli  huomini  le  pietre 
per  pieci  lì  fpezzarono . Laonde  Iddio  ha  voluto , che 
quella  iftefia  carne  tato  deprclfa  fulTe  nella  Tanta  Chie*' 
fa  honorata , c riuertea  in  premio  di  tante  ingiurie  ri-  *-  . 

ccuuce  ; e che  fopra  gli  altari  nel  fantifsimo  Sacramen* 
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toefpofli  fia  adorata  ì che  fia  portata  per  le  ftrade  n^ 
le  pubbliche  proccfsioni  contanti  apparati  ,lumi>cacu 
ti,  fuonf,  fuochi  artificiati , fparate  d'artrgliarìe  » con 
tanto  concorfo  di  popoli,  che  i capi  feoperti  ,i  ginoo 
chi  picgachcon  le  mani  giunte,  percotcndofi  i petti  l'a- 
dorino, e riuerifeano.  Per  tutte  quefte  ragioni  Iddio 
ha  inftituito  quello  (anciTsimo  Sacramento,  e non  l'ha 
voluto  chiamare  nè  anima,  nè  diuin  iti,  ma  carne  vero 
cibo,  Caro  mea  vere  efl  cibtis  . La  fcimitarra  con  la  quale 
il  giouanetto  Danid  fpicèò  il  fuperbo  capo  del  gigante 
1 Golia  fu,  dice  la  diuina  fcritturi,  feibata  nel  fanruario 
inuo’ta  in  vn  pallio  in  mettioria  della  rìceuuta  vittoria; 
e la  carne  di  Chriflo,  arme  con  cui  ha  vinto  il  mondo  il 
demonio  e la  morte  in  memoria  di  quello  gran  fatto  ft 
ferba  nella  Tanta  Chiefainuolta  ne  gli  accidenti  del  pa* 
nefacratiTsimo  della  Tanta  Eucharillia  ;anco  pèr.que- 
ila  ragione  dice  Caro  mea  vereejìcìbuti  Etcccoui  come 
Lha  inllituito  per  honor  Tuo . 

La  terza  il  Saluatore  ha  inftituiro  quello  TantiTsimo 
Sacramento,  co’l  quale  ha  dimollrato,  cosi  grand*amo<t 
, rcàglihùomini,  chenon  èlecitoaTpirarpiùoltre,CMm 
dilexifjet  fuost  in  finem  dUexìt  eos . Vn  contemplatiuo 
formando  il  corpo  millico  della  Tanca  ChieTa  m mem- 
bra viuenti  dice,  che  il  capo  di  quello  corpo  è Chrifto, 
i capelli  gli  Angioli,  la  fronte  i contemplaciui , gli  oc- 
chi gli  Apolloli , le  guancie  le  vergini,  l'odorato  i con- 
fclTori , i denti  i martiri , la  bocca  i dottori , la  lingua  i 
predicatori,  l’orecchie  i popoli , la  gola  la  lacratiTsima 
Vergine , le  braccia  gli  ateiui,  il  pecco  le  Tcrirture , le 
gambe  l’vno  eTaltro  teftamento,  i nerut  i Profeti, le  ve- 
ne i Patriarchi, il  Tangue  la  canti , la  laliua  la  gratia,  il 
cuore  lo  Spirito  Sanco.e  l'anima  Dìo;  mancaua  il  cibo 
per  pafeere  quello  corpo,  eccouelo,il  Sacramento  del- 
la TantiTsima  Eucharillia, Caro  mea  vereeji  cibila . 

Marauigliofo  llracagemma  d'amore . Iddio  vedeua 
l’huomo  innamorato  della  carne;  onde  facendoli  carne 

trasformò  nell’cggetro  tanto  dah'huomo  amato, 
yerbum  carofaHum  e/jf, per  farli  vna  ìllelTacrTa  con  l'huo- 
sto  : 0 11  uporc.  ma  vi  è di  più^  che  Iddio  ha.  dato  (r.  Ile  T- 

lom. 
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(om'cib'>iH'huomòper  congiugncrfi  immedìAcamcrt» 
tc  cori  Tui , e fire  di  sé.  e'dell’huomt)  vna  fola  foftanza  » 
équefln  é iIm3ggiÓTfcgfrìod’amorr,ch*  Iddio  giamat 
Cìhibbia'mof!rito.  èpTiuileglo  del  gufto.e  di  nlun*al- 
tro  fenfo,  il  cógiugneifi  eflentialmenteco’l  fuo  oggetto^ 
vede  qiieft’occhio.manon  dell’occhio, «deiroggecto 
fi  vna  fola  foff mas , ode  queft’orecchio  il  Tuono,  ma 
non  s’vnifce  ^ue(Vaccidcnce,fi  che  femprefia  vnicocon 
radico,  fiutano  quefte  naVi , ma  l’oggetto  c efterno.  1* 
mano  tocca,  ma  non  s’rnifce  foftantialmente  al  fuo  og-- 
getto, ’corae  fa  il  cibo, 'che  per  nodriméto  fi  cóuerte  nel 
viuente  ; & in  quefto  il  fantifsimo  Sacramento  delfEu-  ’.ij 
charifiia  c miracolofo , e diftinto  da  tutti  gli  altri  cibi, 
che  conuerte  in  fe  il  viuente,  e non  il  viuente  quefto  ci- 
bo nella  fui  foftanzaconuerte.  Il  noftroSaluatorenon 
può  dire  più  chiara  quella  veriti  di  quello  ch’egli  dice, 

J^i  manducai  bunc  panem  in  me  manety  & ege  in  eo:  Che  Gio.^r 
maggior'amore  potcua  egli  dimoftrare  aU’huomo  ì 
La  quarta  ragione.  Iddio  inftituì  quello  facramento 
della  fintifsima  Euchariftia  per  vendicarli  dVna  ingiù* 
ria  particolare,  che  gli  hauca  fatta  il  Dianolo  ; eccout* 
nelaproua.  Cjiiiando  il  Dianolo  tentò  i noft-i  primi 
parenti  nel  Paradifoterreftre, ingannò  vn  folo  fenfo lo; 
ro  ; perche  l’occhio  vide  pomo,  & era  pomo;  le  nari  o» 
dorarono  pomo,&  era  pomo  ; le  mani  toccarono  pomo; 

& era  pomo;  il  palato  guflò  pomo  & era  pomo;  ma  non 
fi  nuò  dire  così  deU’vdito,  poi  che  fencendo  cfsì  dire 
al  Dianolo,  mangiate  di  quello  pomo,  perche,  ErUisfì-  Gen.j; 
cut  Dijfcientes  bonum  «a/art», credettero, che  per  quel 

pomofifianodiuenuti  come  Dij:  onde  rcllò  ilfcnfo 
dell’vd  tn  infieme  con  elfo  loro  mgannati.H ora  in  que- 
llo fantifsimo  Sacramento  Iddio  velato  fotto  lefpetie 
dripanefà  vn  contrappollo,  onde  rellano  ingannati 
tutti  ifenfi,  fuor  che  quello  deH’vditO-* l’occhio  vede 
pane,  e non  è pan;,  le  nari  odorano  pane,e  non  è pane; 
le  mani  toccano  pine,  e non  è pane;  il  palato  gnfta  par  ^ 
ne,  & ha  ftpot  di  pane;Con  tutto  ciò  doppo  che  ha. fc n- 
tito  d re  dal  lacerdote, Hoc  «jt!  enim  corpus  mr«/n,lo  ere- 
de,  come  è , vero  eorpo,  c vera  carne  di  Cimilo»  Quod 

non 
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keleCa.  noncapiftqitodnon'pides,animofa  fimat  fidest  Cinta  fan* 
ca  Chiefi.  & cccoui  con  quefto  manuigliofoconcrap* 
pofto  Dio  vendicato  dciringiuria  dal  Dimoio  riccuu« 
ca . Il  Dianolo  hebbc  ardimento  di  andare  nel  Paradifo 
eerreftre,  cafa  particolare  di  Dio , & iui  perfuadere  aU 
rhuomo,cheguftaircdcl  vietato  pomo, come  frce;eco« 
sirubbò  con  vn  boccone  t'huomo  iDioj  onde  Iddio 
per  vcndicarfì  di  quella  ingiuria  ordinò  il  boccone  del 
fantirsimo  Sacramento>e  con  quefto  glie  lo  ritoglie  fato 
co  Aio  per  ja  colpa  mortale.  Il  Dianolo  con  quel  boc^ 
conepromctteuaali’huomo  grandezza,  & immortali* 
Ceni}:  ti,  mangiate  di  quefto  pomo , perche  T^equaquam  mom 
rieminit  eritis  ftcut  Oij  feientes  bonum  & malum;  ma  ogni 
cofa  falla  ; Iddio  perii  contrario  promette  con  qnefto 
^.4.  vita  eterna,  & è cola  vera,  ^ui  manducat  butte  pattern  vi- 
uetin  teternum  : i tal  che  da  quefto  poco,  che  fi  è detto, 
fì  vede  che  Dioinftiruì  quefto  fancifsimo  Sacramento 
per  vendicai  n co’l  Dia  uolo  dell'ingiuria,  che  gli  hauea 
fatta. ma  fé  alcuno  deftdera  reftarne  più  appieno fo« 
disfatto  afcolti  il  fegucate  punto, che  nc  hauti  il  dclìt^ 
co  intento. 

fTO  DELLoi 

tiffima  EuchariHia  è partictlarmente  vn'arme  per 
difenderci  centra  tutti  li^  nemici.  Vanto  111, 

diemfe/ium  Vafchtefciens  lefusyquiavenit 
bora  eius  fVttranfeatex  hoc  mando  ad  Tatr^f 
atm  dtlexijjet  fuos^qm  trant  in  mando Jnfinem 
dilexheos.  Ifaùhaucndo  intefo , che  il  fuo 
ac  hauea  data  la  benedittione  al  Aio  fratello 
Giacob,  che  i lui  come  primogenito  perucniua,dice  la 
Diuina  fcrittura,  che  moftbi  dirotti  pianti  corfe  dal 
Padre,  i cui  difte,  Padre  mìo , g^à  che  hauete  benedet- 
. toilmiofratclloGiacob,  benedite  me  ancora,  fenedie 
— ^"^‘etiam  & mibi  Pjrernj/.rifpondendo  il  Padrf,d)(Te,;io  ho 
data  la  benedittione  i tuo  fratdlo  Giacob, c co'l  pa ne,e 
co'l  vino  l'ho  ftabilito,  Frumento , &•  vino  fìabtliui  rum  : 
però  altro  non  ho  che  d^i . ££aù  potcuarirponderc, 

e di- 
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i dite , come  Padre  mio,  che  non  hauece  altro  che  dar- 
mi ? non  mi  potete  d are  oro,  argento  , robbe,  palazzi, 
giardini,  pofrefsioni  ? come  dunque  dite , che  non  ha* 
liete  altro,  che  darmi?  Ah,  dice  Origene  nell’hom.S.' 
in  Gen.  & Ambr.  de  Ifaac  patriarca  i capi  7.  che  ifaac 
hauea  rifguardoal  fantifsimo  Sacramento , e però  io 
non  ho  altro  che  darti,  Frumento , vino  Jiabiliui  eum  . 

qnefto  fruméeo,equefto  vino  è (imbolo  del  maggiore,e 
del  miglior  dono , che  (ì  poffa  dare  ; quedo  è il  mare  di 
tutte  le  benedittioni , e di  tutti  li  doni . & i dirne  il  ve« 
roqual  cofa  nella  cafa  di  Dio  può  trouarfì  ò più  bella, 
ò più  buona  ? rideffo  conferma  S.  Girolamo  fopra  Ifaia 
dcipi6z.efopra  Geremia  al  51,  odupori,&o  mera, 
n iglie  di  quedo  rantifsimo  Sacramento . 

A quello , che  (ì  è detto  nelli  precedenti  punti  ag. 
giungiamo,  che  vn’hodia  tanto  picciola  quanto  voi  vo- 
lete, ad  ogni  modo , confacrata  che  è ,{  conchiude  in  fe 
vn'arfenaledi  tutte  l'armi  del  Chridianefìmo,etalmea 
te  dentro  di  quella  (ì  riferrano , chej  vi  fono  tutte  vera.  ' 
mente,ediftintamente, perche  Chrifto  vele  hatinchiu- 
fe  dentro , ma  come  ? non  in  quel  modo , che  far  fuole 
vn pittore,  il  quale  fi  vnfchizzo  in  vn  quadretto,  e vi 
dipinge  vna  pittura  di  lancia,  vn  mezzo  elmetto , vn 
mezzo  caualto,  vna  manopola, vna  mezza  infegna,  vna 
parte dVna  faccia , vna  fronte , vna  cima  di  teda,d  fe- 
gno,  che  pareranno  cento  perfone,  c non  è manco  vna  : 
ma  qui  in  queda  picciola  particella  confacrata  danno 
tutte  Tarmi  didintamente . 

Qnado  Dauid  era  aftretto,fit  incalzato  da  Saul, e dal 
fuo  lilcrcito,checercaua  d’ammazzarlo,dice  la  diuioa 
fcritcura,che  vedendoli  neccfsitato  i venire  alle  mani,  * 
fc  n'andò  à trouare  il  ficerdote  Achimelech,e  gli  dilfe, 
io  mi  trouo  fenz'arme , CUdium  meum , ^ arma  mea  nan  i.Rtg.ii^ 
tuli  mecumt  però  vorrei,  che  me  ne  predade  alcuna:  gli 
rifpofe  il  Sacerdote,  10  non  tengo  arme;  c ben  vero,chc 
qui  nel  tempio  di  la  feimitarra  di  Golia  inuolta  in  va 
pallio  eoa  la  quale  tù  litagliadi  la  teda  nella  valle  di 
Terth  rito  t Et  dixit  SacerdoSf  ecce  bic  gladius  Coliath 
VbUi^bétii  quem  peratjfifli  tu  valle  Terebintbi , ejl  inuolu^ 

tm 
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tws  palllOf  tu  fai  di  che  cemperat  e di  che  finezza  ella  é» 
Siiitum  vis  toUere y tollci  tifpofe  Diuid>nonfe  ne  può 
crouare  la  pari,  e però  dammela , T^on  efl  buie  alter  fi» 
milis  y da  nubi eum . Coti  quella  Dauid  riportò  vittoria 
centra  tutti  li  fuoi  nemici , c con  quella  fece  così  glo^ 
riofe  imprefe  . Hora  io  vi^domando  fé  Dauid  andòi 
combattere  con  Golia’portando  ilballone  in  mano,  i 
falsi,  con  la  frombola, & all’vltimo  adoperò  la  fcimitac* 
ra , perche  hora  non  fi  ferue  ne  di  ballone , nè  di  fafsi  • 
nè  di  frombola  ; ma  lolo  della  feimitarra  i 6i  è pur  ve« 
ro  >che  co'l ballone  fi faceua  la  ftrada,con  le  pietre  a« 
dopcrando  la  frombola  percofif  il  Filifteo  nella  fronce, 
do  sbattè  à terra,  gli  corfe  addofib , e con  la  propria 
arme  del  vinto  gli  troncò  il  capo  ; fe  tutte  quelle  arm^ 
gli  feruirono  per  ottennere  la  vittoria, pche  hora lafcia 
cutteraltre,  epigliafolamenrclafcimicarra?  Ah, per* 
che  Golia  con  quella  feimitarra  tcneuai  freno,  & ac« 
terrina  tutto  Ifracl  ; e con  quella  hauea  fatte  grand'im* 
prefe,&ottcnnute gran  vittorie. però  Dauid  per  ma* 
Arare  , che  con  quella  flelfa  arme  con  la  quale  Golia 
atterriua  Ifrael,  era  il  medefimo  Golia  dato  vinto,  fece 
appendere  quella  per  tenera  freno  tutti  li  Filidei , fa»' 
cendo  Caper  loro , che  con  quel  l'arme, con  la  quale  Go-  « 
lia  tanto  fi  gloriauad'hauer  vinto  gli  altri,  era  eg  illa- 
to vinto,  per  quello  Dauid  douendo  combattere  con 
Saulycco’l fuoelfercito  prefe  folamentela  feimitarra. 
Che  voglio  inferire  con  quella  iftoria  i niente  altro  ,fe 
non  cheogn'uno  si,  infino  i fanciulIi,comt  dice  S.  Am- 
brogio in  vn  fuo  fermone,chc  Golia  è fimbolo  del  Dia- 
uoloiogn'uno  si  ancora  dice  Sant’Agollino  nel  libroa. 
contri  Fauilum , che  Dauid  è fimbolo  di  Chrifto:  hora, 
come  Golia,  cioè  il  Diauolo  hauea  vinco , fuperato , e 
Ocn  6.  tutto  il  mondo  con  la  carne , Omnk  quippe  ca» 

ro  corruperat  viatn  fttam  fuper  tcrram  à legno, che  in  tutto 
il  mondo  non  fi  trouaiia  parte  alcuna,  ben  che  minima;; 
che  imbrattata  non  folte,  come  fi  può  vedere  dalla  co- 
lomba, la  quale  mandata  da  N 0£*  fuori  dell’Arca,  QÓ 
hiuendotrouatofopraJa^terraouepoctfie  potar  uèpu- 
Gen  8.  piede  fc  ne  tornò  neH'Arca,  Quit  cum  noiaucnqjee , 
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yhi  requìtfctret  pts  tiMS  reuerfaeH  adeum  inarca:  Così 
Dautd,  cioè  Chrtftocoa  la  mcdefìma  carne  purgò  tue» 

IO  il  monda;  per  qucfto  Deus  filium  fmm  mftt  in  fìmU 
lituiinem  carnis  peccati,  & de  peccato  damnauit  peccatum 
m carne.  Ch«  vuol  dire , che  il  Diauolo  tentando  ChrU 
ào  nel  deferto  gli  offerì  tutto  il  mondo,  fcrhauclle  ado« 
rato!  Hac  omma  ubi  dabo , fi  cadens  adorauerìs  me  : Dio 
hauea  fatto  il  mondo,  dunque  il  mondo  era  è di 
DTO];perciòHDiauoIo  come  Io  potena  promettere  è 
è vero , che  Dio  ha  fatto  il  mondo , e che  il  mondo  è di 
Dio, ma  il  Diauolo  fe  l'hauca  vfurpato,l'hauea tirato 
tutto  alla  fua  diuotione , e con  qual’arme  ì con  quella 
della  carne  : ma  perche  IDDIO  non  voleua , che  il 
Diauolo  tiranno  teneffe  più  foggetto  il  mondo,  che  fe> 
ce  ì mandò  il  fuo  figliuolo , e gli  fece  pigliare  la  feimi- 
tarra  di  <3olia,  la  carne,  arme  del  Diauolo;  c come  con 
quella  il  Fililleoincirconcifo  del  Diauolo  teneuaifré* 
no,  e foggiogato  tutto  il  mondo,  così  Chrillo  có  Tiflcf  • 
fa  arme  delia  carne,  gettò  à terra  il  Diauolo,  c lo  fupe- 
rò  con  tutta  la  fua  potenza . Di  quella  feimitarra  della 
carne  fcriffe  San  Paolo  alli  Romani  dicendo.  Deus  filili 
fuum  mifit  in  fimilitudinem  carnis  peccati , & de  peccato 
damnauit  peccatum  in  carne  ; Dio  mandò  il  fuo  figliuolo  RokìIJ 
vellito  d’arme  di  peccatore , non  che  egli  folfc  pecca- 
tore , ma  vellito  di  velie  limile  i quella  del  peccatore, 
Sanc'Agoftino  dice,  che  il  figliuolo  di  Dio  venne  con 
gli  occhi  di  peccatore , ma  non  era  peccatore , con  le 
mani  di  peccatore,  ma  non  era  peccatore,  con  la  car- 
ne di  peccatore  ; ma  non  era  peccatore , hauea  l’arme 
del  Filifleo,  ma  non  era  nella  man  fua  com’era  nella 
mano  del  FiliUeo,  era  arme  pacifica,  fantificata,  & ha- 
tiea  altra  temperatura,  che  quella  del  Fllifteo  ; in  fimU 
litudinem  carnis  peccati.  Dice  Sant’Agollino  nel  libro 
de  lib.  arb.  i capi  1 9.  che  il  figliuolo  di  Dio  venne  nelv 
la  fomiglianza  del  peccatore, perche  hebbe  non  la  cau- 
fa , ma  gli  effetti  del  peccato,  cioè  fame,  fcte,llanchez« 
za , caldo , freddo , pafsione , e morte . Ma  che  fece  in 
quella  carne  di  peccato?  Damnauit  peccatum  in  carnei 
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con  qucll*arme>  con  la  quale  il  Demonio  hiuea  gnafU*- 
co , c rouinaco  cucco  il  mondo,  con  la  mcdcfima  Dio 
hacagliacalaccftaiquefti  grandi  nemici , e però  fu  di 
ragione,  che  quella  carne  reftalTe  per  eterna  memoria; 
é ben  vero, che  Ha  coperta  focco  quelle  fpccic  di'pane,e 
non  lì  vede , ma  ad  ogni  modo  tutto  che  lìa  inuilìbile» 
T^on  efi  buie  alter  fimiiis . è vn'arme  fìngolare , vn’arm€ 
canto  pocencc,c  di  tal  téperatura,  che  chi  fe  ne  vuole,  e 
fe  ne  si  feruire, riporta  al  lìcuro  vittoria  di  tutti  i nemi 
ci.e  però  Da  mihi  eum,  dice  Dauid . Così  tu  ancora,  che 
lei  neccrsicaco  i combattere  con  Satanaflbdìal  Sacef* 
doce,che  ti  dia  queft’arme  ; & egli  ti  diri , Ecce  gladite* 
inuoluttis pallio  ; in  qucA’arme , in  quella  carne  di  Chri- 
llo  inuolta  focto  le  fpccic  di  quella  sancifsima  oftia  ili 
Tonnipocenza,  la  fapienza  ; c la  bontà  di  Dio , c però  Si 
yis  iflumtoUerey  toUe\  fe  tu  vuoi  vincere  li  nemici,  piglia 
quefta  feimitarra,  riccui  quello  cibo  , che  di  tutti  farai 
vitcoriofo . fe  fofTe  vno  carico  di  peccati,  d>fpcrato  ,e 
folTc  per  modo  di  dire  lino  nel  profondo  dell'Inferno, 
pigliando  quell’arme  potentifsima  celierà  al  lìcuro  li* 
bero , Si  ambuUuero  in  medio  vmbrte  mortis , non  timebo 
mala,  (juoniam  tu  mecum  rr.San  Gregorio  nel  14.  de’  fuoi 
mor.à  capi  zo.dice, Signore  fe  il!  Dianolo  folTe  tato  furi 
bódo,chemimettclTe  nelle  braccia  della morte,ad  ogni 
modo  non  haurò  paura , Quonìam  tu  mecum  es  ; perche 
cu  fei  meco,  non  folo  come  creatore , come  redentore , 
c come  conferuatorc , ma  ancora  con  vn'altro  modo 
più  parcicoIare,cioe  facramcncalmente  :però  non  hau- 
rò paura , Quoniam  tu  mecumes  . Si  atnbulauero  in  medio 
rmòra  mortis  ; Se  io  mi  trouafsi  nelle  mani  de'più  fee- 
leracj  del  mondo,  che  fono,  come  diceS,  Bernardo,nel 
ftrm,  71.  fopra  la  Cane,  ombra, fchizzo,  e ritratto  della 
morte,  ad  ogni  modo, TSfon rimerò,  non  haurò  paura, 
Sluoniam  tu  mecum  es  facramentalméte^.  Sant'Ambrogio 
libro  4.  Ixamerondice  ,fe  io  fofsi  circondato  da  tutti 
linemici  timebo  Gregor.  8.  mora),  cap.  11, 
dices*io  fofsi  in  pericolo  di  morte , & abbandonato  da 
tutti  T^pn  timebo,  lutimio libro  formularum  dice , s’io 
fofsi  alfalcaco  da  tutti  li  Dianoli  (ime^o.Orig.  nel- 
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rhom.  }.  fopra  la  cantica»*  (òpra  il  Sene.  dicf»s*io  fof- 
fi  cinto  da  cucci  i cani , lupi»  Ieoni»orn,  e da  cucci  pii  ani* 
mali  feroci,  e vclcnofi , & hauefsi  tutti  li  trauagh , pcc- 
fteutioni , infermici , nudici  » pouerti  » inimicicie»edft 
cucce  le  cribolacioni  del  mondo  fofsi  trauagliato  "^Ipn 
timio,  qHoniam  tu  mecum  es . In  fomma  hauendo  quella 
fcimiccarra  delfancifs.  Sacraméco.né  cerra»nè  cielo» ni 
tferno»ni  cofa  alcuna  mi  può  nuoctr€ij^uoHÌatumeciies 
Tutte  le  virtù  bino  qualche  arme  concra  li  victjù'hu 
milti  è concra  la  fupcrbia.la  cadici  còcra  la  lulTuria»  la 
céperanza  concra  la  gola,I'elemofina  concra  Tanaricia» 
c così  di  mano  in  mano;ma  il  fantils.Sacraméco  é vn  ar* 
fenale  d'armi  concra  cucci  li  ncmici,e  cétra  cucci  li  vieijj 
Sei  adalito  dalla  fuperbia  ? vaccene  airarfcnalc  della 
fancifsima  Euchariftia  » che  quiui  croucraiarmed'hu- 
milti.  che  maggiore  humiici  puòtrouarli  di  quella  di 
Dio, che  e(Tendoecerno»immenfo, infinito,  gloriofo»  in- 
comprcnfibile, per  amor  deH’huomo.minimo  vermiceU  . 
lo  ddia  terra,  a é riftretto,  fi  è rinchiufo  forco  le  fpecie 
d'vna  cofa  canto  picciola,  e canto  vile  quanto  è vn'oflia 
per  elTcre  cibo  Aio  f f<  tù  confidererai  quello  come  po- 
trai infuperbirci  ? 

Se  Tei  alTatico  dall'auaricia , vieni  i quefl'arfenale  , 
che  crouerai  arme  di  liberanti . Che  maggior  liberali* 
ci  fi  può  ccouare  di  Chetilo , che  di  fe  ftefib  io  quello 
fancilsimo  Sacramento  per  cibo  i noi  ? 

Se  fei  alTalico  dalla  lufiTuria  vieni  i quello  Sacrarne- 
co,  che  crouerai  Chrillo  compollo  peropera  dello  Spi; 
rito  Santolo  vn  ventre  virginale, e qui  nafeodo  in  vn'o^ 
Aia  purifsima.e  bianchilsima;  arme  per  difenderti 
concra  le  cencacioni  della  carne . 

Se  fei  adalico  dairira,vient  i quello  Sacramenco»che 
trouerai  arme  di  grandifsima  manluetudine;  che  Chri- 
llo in  qucdofapcifsimo  Sacramento  fi  lafci  pigliare» e 
.madicareancoda'peccacori,  eda'fceleraci»fipuò  licn- 
. tire  la  maggior  manfuecudine  ? 

Se  fei  adalico  dalla  gola»vieni  i quello  Sacramento, 
che  crouerai  arme  di  temperanza;  polche  vedrai  con 
-rocchio  della  fede  lotto  le  fpecie  diquell*odia  confa- 
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crataChriSo,  ilqa»leper»mortoop«ifaine  t fctei» 

digiunò  quaranta  giorni , e quaranti  notti , 

Sei  aiTalito  dallinuidia  ? vieni  iquefto  Stcramenco, 
che  trouerai  arme  di  eccesfiuo  amorCidado  Chrifto  al" 
l’huomo  la  fui  propria  carne  p cibofotto  le  fpeciedel 
pane,  & il  fuo  fingue  per  bcuanda  al  medefimo  huomo 
fotto  quelle  del  vino . 

Sei  aflalito  daU’accidia?  vieni  i quefto  Sacramenta, 
che  trouerai  arme  di  grandifsimafacica,  flagelli , cate- 
ne, funi  ,fpine,  chiodi , croce  , lancia , fputi,fchiaffi,e 
cento  feorni,  c mille  fcherni.  le  quali  cofe  tutte  furono 
adoperate  in  Chrifto,  che  viene  rapprefencaco fotto  le 
fpccic  di  quella  facratifsima  hoftia . 

O ftupore  di  quefto  celefte  atfenalc  della  fantifsìma 
Enchariftia,  che  contiene  ogni  forte  d'arme,  per  difen- 
derci contri  rutti  li  crauagli,  tribolationi , e peccati 
veri  nemici  rioftrì . Ma  fentiamo  due  altre  fuc  proprie- 
tadi,  che  lo  rendono  anco  più  miracolofo.  L’vna  è,  che 
oue  l’afpetto  dell’arfenale,chc  contiene  così  grofta  mu- 
nitione,  &ogni  forte  d‘armi  offenfiue , e difenfiue  per 
armare  in  vn  fubito  vn  grofsifsimo  efercito  applicàdoli 
la  mente  i che  fine  fiano  fabricate,fembra  fpauenteuo- 
le  àgli  occhi  de’ rifguardanci , quefto  delia  fantifsima 
Euchariftia  fi  moftra  tutto  dolce,  e diletceuole,*  quindi 
lai.  zt.  é che  il  Profeta  Dauid  lo  chiama  menfa , Varasìi  ip  eoa- 
Ipedu  meo  menfim  aduerfus  eos  qui  tribulat  me . Che  ftra- 
uaganza  è quefta,che  le  armi  con  le  quali  ci  hibbiamo 
i difendere  contri  li  peccati,»  contri  tutti  li  noftri 
nemici,  fi  chiamino  menfa  fTaraJii  in  confpeSu  meo  mtm 
fam,  aduerfis  eos , qui  tribulant  me . Il  Profeta  non  porca 
parlare  più  propriamente  di  quello,  che  ha  parlaco;la 
menfa  è vnacofapiaceuolf,  diletceuole,  e dolce;  tale  è 
il  maneggio  di  queft'armi  fpirìtuali;  E fe  pnrtarhora 
il  maneggio  della  feimitarra  dell’humi'cà  contri  lafu- 
perbia, della  caftttà contri  la  luffuria ,'deU’elemofina 
contri  Tauiricia  ti  parefie  cofa  dura, amara, e difficile, 
vientenealla  menfa  di  quefto fancifsimo  Sacramento, 
che  il  tutto  ci  fembreri  dolce . Hauece  mai  olTeruato 
nel  tempo,  che  s'auuicina  il  finto  Natale, che  li  fpecia^ 
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' li  fjnftò  itieftri,  e pompi  d<lle  lord  confeccnre,  che  era 
qnellé  fi  vedern  pugoil*»  vn’archibugio,  vn  corfaletco, 
e cofe  fimili?  sì  ;il  primo  afpetto  bth  che  polTano  pa« 

‘ rere  i figliuoli  arme  vere  di  fpauento,  nondimeno  fono 
‘ ratte  confetti , fono  tutte  zuccharo , quando  le  comin- 
cìanò  i guftare,  mangiano  e pacali , et  archibugi , e 
corfaletti,  tanto  fono  dolci  I e diletteooli;  cali  fono  le 
armi  delle  virtù  contri  li  viti  j,  che  fi  trouano  in  quello 
eelefte  arfenaledel  fantifsimo  Sacramento:  e però  con 
ragione  dice  il  Profeta  Daùtdt  Tarafiì  iti  con^eSumoa  SaL»»; 
menfam, aduerfus  eosy  qui  trìbulant  me,  ^ ' 

L'altra  la  cauiamodi  quelle  parole  che  foggingn* 
Dauid  nel  medefimo  luogo,  7wp/«g«<»/Z»  in  o/co] ctfpw  ‘ * 
meum . Mentre  noi  filmo  qni  giù  in  terra,  ftiamo  com» 
battendo  co'I  dianolo,  co*l  mondo  ,e  con  la  carne  ; e (e 
per  mala  difgracia  noftra  riccuiamo  da  quelli  nemici 
noflri  qualche  ferita , cedendo  alle  loro  tentationi  ;fe 
(ubico  co'l  pentimento  ci  folleuiamo , £c  andiamo  i ri- 
cenere  la  fantifsima  Eucharillia , rellano  le  noftre  feri- 
te vnce  cò  l’olio  della  diurna  milericordia  e fanitci  per 
qucfto  dice  il  Profeta  in  eleo  caput  meum. 

Nota,  dice  vn  contemplatiuo,  che  non  dice,  Vuxifiiy  ma 
Impinguici ì perche  incendiamo,  che  quello  fanofsimo 
Sacramento  non  folo  rifinì  lenollre  ferite, ma  c’ingraf. 
fa  di  confolatiooe  ; e però  ImpmguaSìi  in  eleo  caput  meu . 

Finalmente  noteremo  con  Dauid  ,che  Dio  chiama 
quefto  fantifsimo  Sacramento  vn  calice,  che  inebria 
fintamente , £r  calix  mtusinebriansyquam  praclarusefi  .SaI.St.' 
tre  ( Ifetci  fra  canti  altri  produce  il  vino  in  chi  Io  bene; 
il  primo  fi  I huomo allegro,  il  fecondo  Io  fifuogiiato, 
il  terzo  Io  fi  vfeire  di  ceruello  » Eccoui  gli  effetti , che 
fi  il  Sacraméto  della  fantifsima  Evcuaristiaìq 
chi  lariceue,come  ficonuiene  ,* Prima  lofi  allegro,  c 
che  maggior  confolatione , & allegrezza  può  riceuere 
vn'anima  in  quella  vita  di  quella,  che  fente  quel  la  mat- 
tina, che  licommunica  ? dicalò  chi  Tha  prouato  . 
Secondo  lo  fi  fuogliato  di  tutte  le  cofe  del  mondo.  Sa» 
tiubor  cum  apparuerit gloria  rud, Signore  dice  Dauid, qua- 
do  rcllctò  (atollo,  c fatidico  delle  cofe  del  mondo  f 
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quando  comincierò  i guftarti , Satiabor  cum  apparnèrit 
gloria  tua.  Terzo  lo  fi  vfcirdi  ceruello.  Quel  fonane 
nel  più  bel  corfo  de  gli  anni  fuoi  • nella  più  florida  eri,' 
f ìccoie  commodo  de*  beni  di  fortuna, doppo  reifere  per 
vn  pezzo  vilTuco  con  vna  vita  difloluca,  efcandalolafi 
ritira, Adi  alla diuotione, alla  frequenza  de’ Sacra- 
menti; Analmente  fl  caccia  in  vna  ftretta  religione;fle  il 
mondo,  che  dice  ^ è vfeitofuor  di  sè  . Quel  lufTuriofo,' 
quel  carnale  fì  ritira,  fi  vna  vita  folicaria  da  romito;de 
il  mondo  fnbito  dice,  colui  è diuentato  lunatico,  e paz- 
zo , voi  lo  vedete  per  le  ftrade  andar  folo , che  femprc 
pare  che  faccia  almanachi,  e nelle  Chicle  fti  femprc 
ritirato  ne*  cantoni.Voi  vedete  quella  giouine.che  pri« 
ma  baldanzofain  tutte  le  fefte,  in  tutte  le  ricreationi, 
&in  tutti  i bagordi  fì  trouaua , bora  ftarfene  ritirata  c 
mortiAcata.andarlene  pofìciua,  e rarifsime  volterà- 
feiarfì  vedere  in  publico;  6i  il  mondo,  che  dicci  ha  per- 
duto il  ceruello,  ò le  é intcruenuca  qualche  gran  dif« 
gratia.  O giudici]  temerari)  del  mondo  : E vero , che 
chi  iafeia  il  mondo , c fì  di  al  feruitio  di  Dio , frequen- 
tando i fantifsimi  Sacramenti,  efee  fuori  di  fé  ftc(lo;ma 
vfccndo  di  sè  va  in  Dio;  perche  quefto  Sacramento 
della  fantirsima  Eucharifìia  fd  chi  lo  riceue  vn'ifìeAa 
cofa  con  Dio  > Qui manducat  meam  carnem , &•  bibit 
vntum  fangumem  in  me  manet , & ego  in  ilio , 

Hor  chi  drfìdera  difaperc  il  modo  di 
r riceucrlo,  c di  ben  communi; arfì,  ,, 

..  venga  domane,  che  , , 
Tintenderi. 

il  il  ‘ Hh  , . 
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Delia  frefaratione  al  ben  communicar/i. 


Vmunt  boni  fumunt  mali , forte  tamen  itti 
equali  riu , vel interitus , Canea  facro^ 
Tanca  Chiefa  con  bellifsimoinfticuco . 
E noi  dalla  Diuina  fcriccura  Tappiamo» 
che  il  fuoco  della  fornace  di  Babilo- 
nia» oue  a' manigoldi  era  fupplicio,  i 
i ere  fanciulli  fij  refrigcrio;cbe  vn'iftef- 


To  mare  donò  la  vica  i gli  Hebrci  » e Tommerfe  nel  pro- 
fondo gli  Egicij  ; che  la  manna , che  dal  Cielo  piouea  i 
gli  Hebrei.ad  alcuni  daua  gufto,&  ad  alcri  faccua  nau* 

Tea  ; Che  vn’iftedb  cibo  prefoda  vn  Tano  lo  conferua  » 
che  riccuuco  da  vn'infcrmo  li  cagiona  la  morte.  E nelle 
cofe  naturali  fì  vede  per  ifperienza»  che  il  fole  indura  il 
fango,eftruggelacera;e  che  il  fuoco  liquefi  il  piom- 
bo,& indura  la  creta;lk  vniftcBaluceouc  illumina  roc- 
chio fa  no,  a ccicca  rinfermo.  Non  è dunque  da  inara- 
nig!iarfi,fe  il  Sacramento  deirAltare  miniftraco  per 
manod’vn'ittelTo  Sacerdote, in  vna  medesima  menta 
produce  così  diuerfìcfiFetti,che  i qucfto  vienead  cfierc 
cibo,  òri  quello  veleno  ; ilche  tutto  auuicnc,  perche  o« 
uc  quello  lo  tfceue  preparato,  quello Tenza  alcuna  pr6>' 
paratione  vis'accoha.  Perciò  l'Apoftolo  San  Paolo  ci 
auuertifce,  dicendo.  Premer  aurei» /e  ìpfHmbomo,&‘  fict.Ct; 
de  pMtt  tUo  ed^t , & de  calice  bibat,  6c  eccoui  iV  tema  del 
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6Z0  PER  IL  martedì  santo. 

ooftroragioQimeaco;d*ÌQCorooal  quale  confiderart* 
motre  punti,  , * *1 

Nel  primo  vedremo  ripparccchio,  che  fi  deuefart* 
perben  comunìcarfi. 

Nel  fecòdo  diremo  qualche  cofa  delta  frequensa  di 
quefto  fanctfsicno  Sacramento . 

Nel  terzo  intenderemo  quello,  che  A deue  fare  dop« 
po  la  fancifsima Comunione, 

Cominciamo  dal  primo,  ^ 

VELL"^VT*AA^CCHIO  CHU  SI  DEFE 
fare  per  ben  cemunìcarfi  • Tuneo  /• 

I(gbetautem  fe  ipfum  homo , ^fte  de  paneiUo 
edaty&  decalice  bibat . Ritornati  gli  cfólo. 
ratori  dalla  viAta  delia  terra  di  promilsi^ 
neidice  la  diuina  fcritrura,che  diedero  ria 
frafcrìcca  rifpofta  i Mosè  » & ad  Aaron , che  mandati 
gli  haucano  , alla  prefenza  di  tutto  il  popolo , Noi  ve* 
diamo  dalla  terriiialla  quale  ci  haucte  mandaci)ér  hab« 
biamo  trouatovn  paefe  tanto  felice, che  non  ne  pofsia- 
mo  dire  A gran  coìe,  cheaircffettonon  Aano  inferiori 
Mirate  quefto  grafpod'vua  , che  pereffer  tanto fmifu- 
raro,  è ftato  bifogno,  che  due  huomini  fopra  d*vn  legno 
Thabbiano  portato , non  biftando  le  forze  d*vn  folo . 
vedete  quefti  pomi  granati, con  quefti  Achi;  e da  qut  Ri 
frutti  nati  in  quei  luoghi  fate  voi  la  confeguenza  dclls 
fertiliti  di  quelli  ^ LeCittifonoimarauìglia  popola- 
te, di  muraglie  ben  cìnte,  c ben  fortìAcatci  gli  haomini 
gagliardi,  e fuor  di  mifura  grandi,  i fegno , che  noi  par 
ragonati  con  effo  loroparcuamolocufte.et  in  fomma, 
elTa  è vn  a terra  che  produce  latte,e  mele,cdcoora  gli 
habitatori  di  quella,  su , che  ftiamoà  fare  Heuiamoci 
di  qui, abbandoniamo  quefto  patfe  Aerile, & andiamo* 

• cene  ad  habitare  in  quei  luoghi  tanto  fercni‘,‘j&  abbon-^ 
danti.  Quefta  bella  fcrittura  , dice  la  giòia*, ’è  figura 
della  fanra  Chiefa . L*Egitto  terra  lìcrilé  è li  legge  an- 
tica, la  terra  di  promifsione  tanto  fertile-èla  Ugge  no* 
ua,  i frutti  fono  i facramenti;  il  latte,  Se  il  mele  Ch 
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PER  IL  martedì  santo;  «8i 

p^r  tt  latte  s'incendc  rhumanitii , per  il  mele  la  diuini-  ' 
ci.  le  muraglie  la  legge  luangelica»  la  fortezza  delli 
coltiuatort  di  quella  terra  gli  aiuti,  cheli  hanno  dai 
Sacramenti  ; la  grandezza  de  gli  huomini  Taltezza  alla 
quale  fì  peruiene  con  la  virtù  de  i facramenti.  mifterij 
rutti  ftupendi.ma  quello>che  più  d'ogn'altro  e maraui* 
gliofo,é  che  gli  efpioratori  nella  relation/,'  che  fecero^ 
dilTcro, che  quella  terra  deuora  gli  habitatori  fuoi. 

Terra  quamlufirauimus  deuorat  habitatores  fuos.  le  quali 
parole , in  quanto  airintelligenza  della  lettera  patifeo* 
no  non  picciola  difficolti  ;i  parere  d'vn  contemplaCN 
no,  vogliono  dire, quella  terrai  tanto  buona,  che  tutti 
coloro! , che  vi  vanno*  non  fc  ne  partono  più  * muoio- 
no in  quei  paefi:  ma  in  quanto  al  fenfo  miftico  gli  cfpo- 
iìtoripiglianoperqueftaterra,  che  deuora  gli  habita* 
tori  fuoi , il  Sacramento  della  f^antirsima  Euchariftia,il 
quale  tramuta  nella  fua  follanza  quelli  che  con  prepa- 
ra rione  lo  riceuono;  al  contrario  del  cibo  corporale'^ 
il  quale  fi  tramuta  nella  foftanza  di  chi  lo  mangia. San- 
t’ Agoftino  nel  libro  7 delle  confefs.  al  cap.  10.  teftifica 
qualmente  vna  volta  Tenti  voce  dal  Cielo, che  parlando 
dicea , Cibus  fum  grandium^  crefcty& manducabis  me,  nee 
tu  me  mutabis  in  te , ficut  cibum  carnis  tux  , fed  tu  mutabe~ 
rifin  me:  Si  che,  chi  con  quella  preparatione,  che  pa- 
cifee  l’humana  fraglliti,  riceue  la  fantirsima  Eucharì- 
ftia,d‘huomo  diuenca  Dio:  ilcheintefe  S.| Gionanni), 
quando  dilfe*  Dedit  eia  potejiatem  filios  Dei  fieri . Gioiti 

Da  quanto  fi  é detto  in  quella  hifioria  cauiamoduc 
cole  : Tvna  é la  necefsitd  di  ben  prepararli  al  riceuere 
quello  fantifsimo  Sacramento  ; l'altra  il  modo  di  ben 
prepararli . Per  quello , che  tocca  alla  prima , impor- 
ta tanto  l’apparechio  , che  quale  efib  lari  ,*  tale  fari  la 
gratia  , che  ne  riporteri  chi  lo  riceue  ;i  guifa  di  colui; 
che  vi  i prendere  acqua  al  mare , che  canta  ne  piglia  * 
quanto  è grande , e capace  il  vafo , che  feco  porta,  per 
parte  del  mare  nò  può  mancare  acqua,può  ben  manca- 
re p difetto  del  vafo  fe  fari  piccolo,  mare  di  gratie  è il 
Sacramento  della  fancifszma  Eucharillia , vafo  è il  no- 
ftro  cuoce , il  quale  tante  gratie  ne  ripotta  > quanta é 
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Sai. tei  la  capaciti  Tua:  per  quello  dìccDauid  » Dìlataot  tuum, 
& adimpLtbo  itlud  ; Apri  la  bocca  del  tuo  cuore  » che  io 
empierò  tutto  quel  luogo»  che  in  elTo  mi  darai:  e però» 
TrobetaMtem  fe  ìpfMtn  homo  t & ftc  de  pane  ilio  edatù'de 
calice  bibat . E regola  di  buona  filofoha»  che  tutte  le  ca<. 
gioni  operino  fecondo  la  difpofitione , che  trouano  ne* 
Aggetti, per  diò.arde  il  fuoco  nel  legno  fecco,  e non  nel 
verde  per  elTere  l’vno  difpoflo,e  l’altro  nò  i tale  opera- 
rione.  Chrifloedendonelfantifsimo  Sacramento,  che 
c cagione  di  tutte  le  gratie  opera  nell’anima  che  lo  ri- 
cene  fecondo  la  difpofitione»  che  troua, comunicando 
la  fua  gratia»  ilche  fi  vede  per  efperìenza  in  coloro,che 
frequentano  quello  Sacramento,  che  cale  é la  diuocio- 
ne,&  il  frutco»chc  ne  riportano, quale  fù  l’apparecchio/ 
RchCtTrnbet  autem  fe ipfum  homo . Il  fole  l’acqua',  c l’ac- 
re aiutano  i crefcere,e  fruttificare  le  piante, ma  fe  fono 
fecche»  quelle  Ile  (Te  cagioni,  & influenze  più  collo  le 
putrefanno.  Così  il  fantifsimo  Sacramento  apporta  al- 
le anime  l’aumento  di  tutte  le  gratie, pur  chefijno  pla- 
cate nel  buono  terreno  della  carità , ma  fe  con  colpa,  e 
fenza  preparatione  lo  riccuonOf-più  s’acciecano , & in- 
durifcono,non  per  cagione  del  Sacramento  fantifsimo» 
ma  per  difetto  di  chi  lo  riccue.per  quello  lafanta  Chic 
fa  cinti,  Sumunt  boni , fumuntmali , forte  tamen  invilita- 
li, vitv  vel  inter itHS.  fe  qucU'illeffo  cibo  » che  à fani  è ca- 
gion  di  vita  » ad  infermi  collo  accelera  la  morte  » non 
« ' è marauiglia,  fe  il  fantifsimo  Sacramento  ad  alcuni  di 
la  vita,  & ad  altri  cagiona  la  morte:  la  vita  in  quelli 
per  il  buonoapparecchio , e la  morte  in  quelli  per  ef- 
£ere  malamente  difpolli:  e però  Trobet  autem  fe  ipfum 
homo  , & fc  de  pane  ilio  edat  » & de  calice  bibat. 

Gran  cofaé  quella,  che  per  riceuere  gli  altri  Sacra-- 
roenti  balla  la  contritione,  ma  per  riccuere  quello  del- 
la fantifsima  lucharillia  fuori  del  cafo  dinecefsitàci 
vuole  la  contritione , e la  confefsione  ; e di  qui  lì  vede 
il  grand’apparecchio, .che  btfogna  fare» per  riceuere 
quello  Sacramento,  cffendo  di  necefsità,cbe  per  appa- 
aecchio  preceda  vn’altro  Sacramento,  e però  , Trobet 
étméfe  Ipfum  homo,&fic  de  paneilio  e<Ut,&  de  calice  bibat^ 

Prima. 
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Prima  che  Mosé  aadafle  fopra  il  monte  i parlare  con 
Dio,  dice  la  Didina  rcriccura,che  il  Signore  glicoman* 
dò  molte  cofe , come  dire,  che  fì  caualTc  le  fcarpe,  che 
andalTefopra  la  pmalca  cima  del  monte,  che  (opra  il 
monte  non  vi  folTealtr’huomo,  che  lui,  & altre  cofe  ; nò 
pur  quello  badò  ; Iddio  Io<infe  d’ogn 'intorno  con  vna 
lecita  nebbia,  c lo  circondò  con  vn'ofcura  nuuola . Per- 
che tante  cerimonie?  ogni  cola  ha  mifterio  : volfe  che  (i 
caualTe  le  fcarpe,  e che  andaffe  d piedi  ignudi, per  dar- 
ci ad'intendere , che  per  i piedi  intendendoli  nelle  fi- 
ere lettere  gli  humani  effetti  ,e  per  le  fcarpe  effendo 
latte  di  pelle  morta,  le  cofe  de*  mortali;  non  vuole  Dio, 
che  alcuno  parli , né  tratti  con  effo  lui , che  non  habbia 
gli  affetti  fuoi  (laccati  dal  e cofe  del  mondo:  volea,che 
andaffe  folo,  perche  lo  fpiritodi  Dio  non  vuole  com- 
pagnia : nella  più  alta  cima  del  monte,perche  con  Dio 
non  lì  tratta  conbxffezza,  ma  con  altezza  di  fpirito; 
cinto  dalia  nebbia,  e rinchiufoda  vna  nuuola,  vuol  di- 
re, che  mentre  habbiamoi  trattare  con  Dio  non  vuole 
cofa  alcuna , che  da  luì  ci  poffa  didrahere , e vuole  che 
noi  non  habbiamo  altro  penderò,  che  di  lui.  Hora  fe 
Dio  volfe  tante  cofe  da  Mosè  douendo  folo  parlare  con 
lui , che  Torrida  colui  che  l*ha  da  riceuere  ? quanto  ò 
maggior  cofa  riceuere  Dio,  che  parlare  con  effo  lui,ta< 
tomaggior  apparecchio  lì  richiede  i riceuerlo , ched 
parlargli,  e però , Trobtt  autem  fe  ipfum  homo  fic  de 
pane  ilio  edat,&"  de  calice  bibat . 

Le  donne  del  Rè  Affueroper  prefencarfi  vna  volta 
l'anno  dinanzi  i lui,  fpendruano  i fei  mèli  primi  in  cu- 
rarli la  faccia  con  oli)  ; e gli  altri  fei  meli  con  abbelli- 
menti attendeuano  ad  ornarli  :|e  tutto  quedo  faceuano 
peracquidare  la  gratta  d'vn'huomo  terreno  ; che  li^de- 
ue  fare  per  comparir  bene  innanzi  i Dio  ,riceuerlo,0c 
acquidarela  gratia  hii?  Vrobet  autem  fe ipfum homo , 
Quel  Serafino  per  purihcarc  le  Ub  ira  dei[profeta  Ifaiat 
non  volfe  pigliare  quel  carbone  accefo  con  le  mani, ma 
con  le  forbici,  perche  effendo  fepra  l'alcare  fe  nè  dimò 
ìndegno.hur  f;  haueffe  ha  liuto, non  dico  a toccare  Dio, 
ma  d riceuerlo  , & à cibarli  di  lui , che  haucria  fatto? 
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e cu,  chefeitancodìdancc  dalla  parici,  cfantici  cTva 
Serafino,  haurai  ardire  di  accodarci  i quella  facraca 
tnenfa,  e riceuere  Dio  lenza  preparationc  ? deh  Propri 
^uiem  feipfum  homo , 

Sci  vno  ammalacograuemencc  ; il  medico  Io  vifitaì 
gli  ordina  vna  medicina,  con  obbligo,  che  prima  pigli 
alcuni  feiroppi;  e(To  non  ne  fi  cóco , piglia  la  medicina 
fenza  li  feiroppi  ; appena  l’hi  riceuuca , che  peggiora 
notabilmence  ; mandano  dal  medico , gli  racconcano  il 
fa  eco,  il  medico  fubico  vi  dall’infermo,  Io  croua  in  cac- 
tino  dato,  rincerroga,  dicendo, ditemi,  quando  piglia- 
ile  la  medicina  erauace  purgato  } nò  rifpondeì’infer* 
tro  ; ah , non  è marauiglia,  che  la  medicina  habbia  fac- 
to  effetto  contrario;  però  la  colpa  fìa  vodra,che  vi  do- 
ueuace  purgare  prima;  e non  della]medicina,nè  del  me- 
dico ; che  io  ve  la  diedi  conforme  i c]uello,che  hauea 
bifogno  la  voflra  infermiti.  Così  auuiene , dice  S.  (Zio. 
Chrifodomo  i chi  fenza  preparationc  va' i riceuere  il 
fantifsimo  Sacramento  ; che  in  luogo  di  medicina,  pi- 
glia il  veleno,  n’habbiamoreifempio  in  (giuda  , chei 
pena  comunicato,  Intrauit  in  eum  Satanaa;  mercè, che  vi 
andò  impreparato, per quefto  dice  l’ApodoloS.  Paolo» 
Ttobet  autem  feipfum  homo  fiede  pane  ilio  edotti  de 
calice  bibat . 

A tal  che  da  quanto  G è detto  vediamo  chiaramente 
la  nccefsiti  della  preparationc  al  ben  comunicarli  ; 
Aia  come  habbiamo  i prepararci?  che  queda  é la  fecò- 
da  cofa  propoda.  Ne  dirò  quello , che  allo  Spirito  San- 
to piacerà  di  fomminidrarmi.  Primieramente  bifogna» 
che  tu  babbi  vna  viua  fede,che  Dio  fìa  in  quelloftia  c6> 
/aerata  : e fe  tu  ti  marauigli,  come  polTa  effere  che  Dio 
difcendaìnquell'odiafubito,  che  ilfacerdoteba  prò- 
nuntiate  le  parole  della  confacrationc  fopra  di  quella, 
fenza  partirli  dal  Cielo,-  perche  non  ti  marauigli  anco- 
ra , che  elTendo  tu  dato  in  diuerfe  parti  del  mondo,  fu- 
bito  io  vn  batter  d’occhio  fcorricol  penderò  in,  tutte 
quelle  fenza  partirti  da  quel  luogo , oue  fei  ? 

Di  più  fe  tu  ti  marauigli,  come  {polTa  dare  vn  corpo 
di  fette  palmi, come  racconu  Niccforo,in  vna  così  pic- 
cioli 
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etVioftla,  perche  non  ti  marauigli  ancora , che  netla 
pupilla  dell’occhio  tuo  così  picciola  fio  io  con  cucco 
quello  pergamo, anzi  cucca  vna  Cicci,&  vna  moncagna^ 

Più  ìnnanci,  fe  cu  ci  marauigli,che  Dio  elTcndo  vn  fo- 
le , tutto  fì  ricroui  in  ciafeheduna  particola  confacra- 
ta  ; perche  non  ci  marauigli  ancora , che  la  mia  voce  « 
elfendo  vna  fola, ad  ogni  modo , cucca  da  ciafchrdon  di 
voi  è fentica , e le  mie  parole  ognuno  cucce  le  può  por* 
tareàcafa? 

Più  innanti,  fe  tu  ti  marauigli,  che  fpezzandofi  vn’o-' 
ftia,  non  fì  fpezzi  Dio,e  che  eutrofìa  in  ciafeheduna  di 
quelle  parti dell’oftiafpezzaca, perche  nontimaraui- 
uigli  ancora,  che  fpezzandofì  quello  fpecchio  che  rap« 
prefcnca  rimagine  della  tua  faccia  parimente  ella  an- 
cora non  fì  fpezzi,  anzi  tutta  fì  rapprefenci  in  ciafehe- 
duna parte  dello  fpecchio  fpezzato? 

Finalmente , fe  tu  ci  marauigli , che  ncll'oftia  confa- 
crata  fìiano  gli  accidenti  fenz'alcunfoggetco,  e fepara- 
ti  da  qualfìuoglia  foftanza. perche  non  ti  marauigli  an- 
cora, che  nella  fornace  di|  Babilonia , mentre  i tre  fan- 
ciulli vi  erano  dentro , il  calore  folTe  feparato  dal  fuo- 
co, e neirinferno  dal  fuoco  pure  fìafepararo  lo  fplen* 
dorè  i Hora  come  fì  fìa , io  sò , che  tutte  qnefte  ragioni  , ^ 

non  arriuano  per  dimoftrarc  le  proprieti  di  quello  fan. 
tifsimo  Sacramento, nè  polTono  arriuare;  perche  fe  co- 
si folTecelfarebbe  la  fede  j però  bifogna  credere  i che 
nella  fancifsima  oflia  confacrata  fìa  il  vero  Dio;  che  fc 
quello  con  vna  viua  fede  crederai,  fard  cofa  impofsibi* 
le,  che  tù  non  ti  pre^ri  al  ben  comunicarti . 

Trobetauttm  jeipfum  homo  f$c  de  pitie  ilio  edaty  & 

de  calice  bibat.Con  quelle  parole  San  Paolo  c’infegna 

3uello,che  dobbiamo  fare  per  ben  comunicarci, dicen* 
o,  che  l’huomo  faccia  proua  di  fe  Aefìb , Trobet  autem 
fe  ipfum  homo . Quando  fì  vuole  prouare  la  veritd  d'vna 
cofa , fì  fi  co'l  mezzo  di  due , ò tre  tellimonij  autenti- 
chi, In  ore  duorum , vel  trium  trflium  fìat  omne  ver  bum  : 
hora  l'huomo  volendoli  comunicare,  per  effere  atto  al-  * 

la  fantifsima  comunione , deue  produrre  tre  teAimonij 
aucenclchii  che  facciano  fede  della  fua  bontà  ; il  primo 

fi  chia- 
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fi  chiami  coacritiooe,  i!  fecondo  confefsione,  & il  c«r5 
zofodisfatcione  . (^e(fa  è la  prona , che  dice  S.PaoIo» 
che  bifogna  fare, cioè  che  prima  della  comunione  pre« 
cedano  quefte  ere  parti  della  penitenza,  contritionct 
confefsione , e fodisfactione;  però  Vvobetautm  fe  ipftn» 
homoy  & fic  de  pane  ilio  edat , & de  calice  bibat . 

UN*  Saluatorc  Giesù  Chrilto  prima  di  comunicare 
gli  Apofioli  volfc loro  iauar  i piedi  ; nel  qual  mifierofi 
co  fiderano  quattro  cofe,  che  egli  fece;  la  prima  fi  cauò 
la  velie,  Tonit  vefilmenta  /uà;  la  feconda, fi  cinfr  con  va 
feiugatoio , Culli  accepìjjet  Itnteum  prscinxit  fe  ; la  terza» 
pofe  l’acqua  nel  vafo , Deinde  miCit  aquam  in  peluim  ; la 
quarta,  cominciò  ilauare  i piedi  al  i difcepoli»£rcar« 
pit  lauare  pedes  dtfcipulorum . A che  propofico  tante  cc« 
rimonie  i per  infegnare  i noi  quello,  che  debbiamo  fa- 
re per  brn  comunicarci  fi  cauò  la  velie,  non  perche  te- 
mefìe  di  macchiarla,  che  ben  fapeua,che  d'indi  a'  poche 
bore  la  fi  douea  empiere  tutta  del  fuo  proprio fai'guc  ; 
ma  fe  la  cauò , perche  donendo  feruire  aH’huomo,  non 
volea  incorno  cofa  che  lo  potelfe  impedire  ; A confu- 
fionenofira;  dunque  il  Saluatore  perelTerepiù  libero» 
e più  fpedito  nel  feruicio  deirhuomb  fi  caua  la  propria 
vede;  e l'huomo  per  feruire  à Dio , per  elTcre  più  atto 
al  ben  comunicarli  non  fi  leueri  ogn'impedimento  ? Si 
cinfe  co'l  feiugatoio  candido  per  infegnarci  con  quao« 
ca  puried,  coniquanca  cadici,  non  foto  di  corpo,  ma  an* 
co  de'penfieri  fi  deue  andare  alla  lanca  comunionc.po^ 
fe  l'acqua  nel  vaio  perche  incendefsimo,che  all*  comu- 
nione precede lapenicenza»lauòf  piedi alli  difcepoli» 
atto  di  grand’humilti, perche  incendrfsimo  che  chi  non 
éhumile  non  occorre,  che  fi  vada  i comunicare;c  però 
Vrobetautem  fe  ipfum  homo , Geremia  profeta  volendo 
vna  volta  infegnare  l'apparecchio,  che  fi  deue  fare  per 
Thrc.a.  comunicali!  diffe  rinfrafcritteparolc,  £jJ«nde/ìc«e 
aquam  cortuum  ante  conjpei^um  Domini  ; vota  nel  colpet- 
to di  Dio  il  tuo  cuore,  come  fe  folTe  rn  vafo  pieno  d’ac- 
qua .-perche  non  dice,  come  fe  folle  pieno  di  vino,  ò 
d’altro  liquor:?ma  come  fe  folte  pieno  d’acqua?nfpon- 
do,  fc  fi  vota  ilivafo  pieno  di  vino , ò d'olio , ò d'altro» 

non 
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non  lì  può  votare  così  affaccO}  che  noa  ve  nc  reftì  qual* 
che  parciceUa,ò  almeno  vi  refta  i’odore;ma  il  vafo  d*ac« 
qja,  oltre  che  0 vota  affatto , non  vi  refta  nè  anche  To- 
dore.  in  quefto  modo  bifogna  votare  il  cuore  di  tutte  le 
colpe  prima  che  fì  vada  alla  fantirsima  comunione, che 
non  vi  refti  nè  pure  l'odore  del  peccato  ; e però , Effunde 
ficut  aquam  cor  tuum  ante  conjpeólum  Domim.fi  la  proua 
in  te  ftcffOyfe  tu  pratichi  quefto  modo  di  prepararti  al* 
la  fantifsima  comunione  prima  di  andare  dquella  fa* 
cratamenfa. 

Trobet  autem  feipfn/n  homo  {lede  pane  ilio  edat , 

& de  calice bibat . Nelli  prouerbi  di  Salomone  fì  legge 
vna  fcrittura  degna  di  effere  intcfa,fentiamola,e  procu- 
riamo d'intendere  ciò  che  il  fauio  habbia  voluto  dire  in. 
quella. Chu»  federis  admenfam  coram  principe t antequam  pjouu; 
cotnedas , bene  confi dera^  qux  tibi apponuntur^  &flatue  cui» 
trum  in  gutture  tuo . Che  cofa  habbia  voluto  dire  Saio- 
mone  fecondo  il  fenfo  letterale  ogn'uno  lo  si  Cum  fede^ 
risad  menfam  coram  principe , cioè  quando  tu  fei  conuù 
tato  da  vd  Prencipe,acuerti(^ci  bene  quello, che  tu  man- 
gi , perche  il  più  delle  voice  nelle  menfe  de’  grandi  fot- 
to  delicate  viuande  vi  è portato  il  veleno, e però  confi* 
dera  i cali  cuoi  > accioche  in  luogo  di  mangiare  cibo  » 
che  ti  dia  la  vita  non  pigli  veleno,  che  ci  vccida.  Mi  fe*  > v 

condo  il  fenfo  fpirituale , credo  che  il  penderò  di  Saio- 
mone  poggiane  più  alto,  cioè , che  miraffe  i quella  no* 
ftra  eri,  c ^e  dicelTe  ai  Chtiftiano  y Auuertifci  o Chri** 
diano,  Cum  federis  ad  menfam  coram  Trincipe , quando  tu 
vai  alia  menfa  di  Chrifto  à comunicarci,  Antequam  co- 
medas,  bene  confiderà, qua  tibi apponuntur,  prima,  che  tu>: 
mangi, prima  che  cu  ti  comunichi,  cófìdera  diche  qua- 
lici  è quel  cibo,  che  fei  per  riceaere.non  faria  tanto  te» 
metano  alcuno,  che  hiuendovn  Prencipe  facto  prò* 
mulgar  vn'editco , che  forco  pena  della  forca  ninno  ha- 
uefTe  ardimento  di,  cenere  archibugi  da  ruota  in  cafa^ 
conuicaffe  in  cafa  fua  il  giudice cenendoui  l’arme  proi. 
bica  ; e però  Antequam  comedas  bene  confidera,(e  m cafaa 
tua  nell’anima  tua  vi  baiarmi  prohibice , che  comunt* 
candoci , viene  il  giudice  in  cafa  tua , e però  confiderà 

bene 
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bene  (evi  trouericofa  che  Ha  con  era  la  Tua  Tanca  Icggej 
cofa  , che  gli  pofTa  difpiacere . farro  quello  ci  rella  al« 
ero  che  fare  f sì , Statue  cuUrum  in  gutture  tuo  » piglia  va 
colrcllo»  e cacciarelo  in  gola  ; chi  lì  caccia  vn  coirello 
in  gola  more;  così  deui  far  tu  per  ben  cornunicarci,cac« 
ciarli  vn  colceilo  in  gola , cioè  far  penlìero , che  fubico 
che  farai  comunicato,  morirai  > e all’hora , all’hora  ha* 
aerai  i render  conto  di  iquel  Sacramento,  che  haurai 
riceuuto.ofe  ogn’vno prelupponelTe , che  ogni  volta 
che  lì  confelTa , & ogni  volta , che  li  comunica  quella 
folle  l'vltima  confefsione,e  l’vltima  comunione;  che  fii* 
biro  hauelTed  morire,  che  nons'hauelTe  mai  più  nèà 
confclfare  nèi  comunicare, o che  apparecchio  faria 
allaconfefsione  Ac  alla  comunione  : e però  Trobetautt 
fe  ipfum  homo  fic  de  pane  ilio  edat  ^ & de  ealice  bibat . 
Hora  ditemi  Padre,  s'iofarò  l'apparecchio  per  andare 
alla  finta  comunione  fecondo  te  regole,  che  hauete  da- 
to , potrò  io  dire  d’accollarmi  degnamente  i quello 
fantifsimo  Sacramento  ^ Dico,  che  per  dare  vnarifpo* 
ila  adequata  fia  di  neceisiti  ch'io  dichiari  quelle  pa« 
role  canto  praticate , dette  dai  Centurione  i Chrifto,  e 
che  tutti  li  facerdoci , e tutti  quel  ti , che  lì  comunicano 
dicono  prima  di  riceuere  il  fantifsimo  Sacramento , Ic 
llatc.s.  quali,  come  ogn'unosè,fonoquelle.  Domine  non  fumdi- 
gnua , yt  intres  fub  te^um  meum , fed  tantum  die  verbot  eJ* 
fanabitux  animamea , Diceilfaccrdoce,  e dice  chiunque 
lì  comunica  prima  di  riceuere  il  fantilsimo  Sacrameli* 
to  Domine  non  fum  dignus;  e poi  lì  comunica  ; ò che  dice 
la  bugia,  ò che  dice  la  veriti;  fe  dice,  che  non  è degno, 
& in  cflfctco  è degno,  dice  la  bugia,  e però  pecca;  fe  di- 
ce che  non  è degno  e dice  il  vero , perche  veramente 
non  è degno;  perche  lì  comunica  ? attenti  alla  rifpolla, 
rhuomo  può  elTere  degno , ò indegno , ò non  degno,  li 
dice  vno  degno  d’vna  cofa,  quando  ha  tutti  i requiliti, 
che  lì  richieggono  per  hauerla  ; indegno,  quandonon 
iòlonon  ha  i requilìci,madipiilhadifetciemancaméci 
per  i quali  in  niun  modo  può  hauere  quella  ccfa.nó  de- 
gno è quando  non  ha  mancamenti,  ma  non  ha  tutti  i re- 
qo  ilici. di  modo  che  vno  per  elTere  degno  di  comunicar^ 
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fi  biTognaj  che  hibbla  cucte  le  virtù  ; Ac  in  quefto  modo 
va  fole  (ì  comunicò  degnamente,  che  fù  Chrifto.  inde- 
gno é quello,  che  ha  la  colpa  mortale , quatto  non  de« 
ae  in  modo  alcuno  comunicarfi,  perche  (c  fi  comunica  j 
ludicium  fibi  munducat.  non  degno  è quello  > che  non  hai 
la  perFctcioni , che  fi  richieggono'  ad  va  tanto  Sacrai 
mento , ma  nò  anco  ha  colpa  di  peccato  mortalc,e  quc« 
fio  può  comunicarli,  che  così  hò  comandato  Iddio , in 
quel  modo , che  ci  ha  infegnato , che  Io  dimandianao 
Padre,  1*r«ccpcàr  falutaribns  moniti^  & diurna  infiitutione 
formati,  audemus  dicete,  Vaternofter,  Chi  hanrebbe ardi- 
mento di  domandare  Dio  per  Padre,  fc  l’ittelTo  non  et 
bauelTe  detto,  Ac  infegnato,  che  così  lo  dimandafsimo  ? 
così  l’andare  alla fantifsima  comunione;*  che  febenc 
non  ne  fiamo  degni , perche  non  habbiamo  i requifiti  • 
nondimeno  Iddio  ce  ne  fi  degni  per  dirpcnfacione , la 
quale  fi  chiama  dai  teologi , digoiti  di  difpenfacione» 
e cosi  s’intendono  quelle  parole  di  San  Paolo,  Ft  digne 
ambuletie . da  quanto  fi  è detto  fi  vede  chiaramente  la 
nccefsitddi  prepararli  al  ben  comunicarli,  il  modo  di 
farequeft'apparecchio,  e chel’huomo  quando  haurd 
facto  ogni  pofsibile  preparatone  non  fi  potrò  mai  dite 
alTolucamente  degno,  ma  non  degno  ; e fe  pur  vorremo^' 
che  li  dica  degno,  fari  detto  degno  perdiuinadifpen* 
facionc . e quello  ci  batti  d’iucorno  alla  prepar&cione* 
|iec  ben  comunicarfi . 


T>ELL^  SA'Hj 

tijjitna comunione . Tunto  11, 


Enitead  meomnes,qnì  laboratit,^  onerati  efiie,  n; 
& ego  reficiam  vos . Vna  delle  maggiori  col- 
pe,che  hano  d'hauere  gli  huomini  nel  gior- 

no  del  Ciudicio,farò  quella  di  non  hauer 

voluto  Tvcilici  de  i fancifsimi  Sacramenti,!  quali  in 
virtù  del  preclofo  fangue  di  Giesù  Chrifto  fono  Itati  or- 
dinati per  faluce  nottra.  fe  vn  Rè  hanelfe  facto  vn  gran- 
’de,  c famofo  rpedalc,cprouedurolomolcocopiofamea- 

SSSS  tedi 
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cc  di  tutte  le  cofe  necclTarie  aìla  cara  de  grinfermì , e 
doprpo  finita  l’opera  eoo  grande  fpefji  > e dil^g-'nza  fua  , 
od  fi  trouaffero  infermi , che  volefTcro  quiui  efrecc  cura 
ti, non  haurebbe  quello  per  vna  infeliciti  grande,  vede 
dOiChe  gli  fono  riufeiut  j vani  cacti  i Tuoi  difegni.e  Craua 
gli?nó  meno s'ofFendeii  Rè  del  Cielo, fe  doppo  l'hauerci 
apparecchiato  co'l  Tuo  flelTo  ftngue  vn  così  gran  rime, 
dioiche  tato  gli  cofla.nó  vogliamo  applicarlo  i i noRri 
bifognhe  così  dal  catonoftro  veniamoi  fare  infrnetu^ 
tutti  i fuoi  difegni , etrauagli  .quella  è quella  maniera 
d’offcfa,  che  il  Signore  ifteirof/gnificò  nella  parabola 
della  cena,qnan^  apparecchiato  tutto  quello, che  era 
necelTario  al  conuico  nundò  i chiamare  grinuitati,  Bc 
cfsinon  vollerovcnire;  onde  contro  dr  loro  fece  qucl^ 
lafencenza  così  terribile  di  fcomunicacione , dicendo» 
Dico  autemvobis  quod  nemo  virorum  illotu^  qui  vacati futU 
LDC14.  gufiabit  cenammeam,  Ntuno  haurd  ragione  da  feofarfi 
da  quello  inuito . Se  di  ri  i,  che  fei  peccatore , gii  non  è 
peccatore  colui,  che  de  fiderà  die  (Tere  giuflo,egliia* 
crefee  d'hauere  peccato.  Se  dirai , che  fei  caduto,  gii  d 
foUeuaco  colui, i cui  rincrefee  d'eRere  caduto.  Se  dirai» 
che  lei  indegno  d’accoftarci  i così  alto  miflerio, troppo 
fei  pazzo,  fe  credi , che  vi  fia  al  mondo  alcuno  perfec. 
camentedegnod’accoflarfì  ilui.perquefte  ragioni  Id- 
dio volle  comunicarfi  i piccioli»  acciò  fi dichiarafTe 
più  la  gloria  della  Tua  boati»  Sinitc  pantalos  venire  aà 
me , 

Similméte  preparata  chebebbèla  cena  midò  il  Ter» 
uofuo  perleftradc,  eperle  piazze  acciò  conducefTe  al 
conuito,  epouerì,edcboli,  e ciechi , e zoppi , Exi  cit» 
in  plateas , O’  vicos  Ciuitatis  » & paupfrest  ac  debiles , & 
ccecos , & cUudos  introduce  bue  .chi  fono  quelli  poueci 
c Rroppiati,  fe  non  quelli,  che  non  hanno  meriti  ? 

f'enite  ad  me  omnes.  Che  vuol  dire , che  il  Signore 
doppo  che  hebbe  rifufcitatola  figliuoladeli'Archilìna- 
gogo  comandò,  chefe  le  deffe  da  mangiare,  dateiìli 
manducare  : c perche  nutrì  quei  popolo , cheThauea  fe* 
guitato  tre  giorni , accioche  non  venide  i meno  nella 
^ - ftrada ? Ecce  ima uiduo  fi^ent me,  fi  dimifero  eos ieim 

Mos  de* 
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MS  deficientin  via  : niente  altro  fc  non  che  rifufciati  che 
filmo  co'l  mezzo  della  penitenza  c caminati  tre.giotnì 
pn  la  ftrada  della  contritionc»  confcfsionei  e fodisfac- 
tione,  bifogna  che  cifoftentiamo  con  qneftofantifsimo 
ciboichc  altraméte  vcniremo  i meno  nella  via»e  di  no- 
no torneremo  d morire, temeremo  i pcccare.e  però  f'e 
Mite  ad  me  oìSsyqui  laboratis,et  onerati  eftu,&  ego  reficia  vos. 

Tre  cofe  ordinariamente  fono  necclTaric  airhuomo; 
ena  madre , che  lo  generi,  rn  medico^  che  lo  curi,&  vn 
cibo , che  lo  nntrifea.  Della  madre  ha  bifogno  <rna  vol- 
ta fola , perche  vna  fola  volta  lo  parcorifee  : del  medi- 
co tante  voice, quante  s'inferma;(na  del  cibo  ogni  gior- 
na  Anco  l'anima  noftra  ha  bifogno  delle  ftefie  ere  cofe; 
della  madre,  che  la  generi , cccoui  il  Sacramento  del 
baccefimo;del  medico,che  la  curi,&  eccoui  la  peniten- 
za ; e del  cibo,  che  la  nucrifea,  che  è il  fantifsimo  Sa- 
cramento . li  battefimo  è neceflario  vna  volta  fola , la 
penitenza , tante  volte  quante  fi  pecca,  ma  la  fancifsi- 
ma  Euchariftia  perefiere  cibo,  ogni  dì«ie  fofiepofsi- 
bile . e pelò  f'enite  admeomnes. 

Onde  nafee, che  con  canta  faciliti  l’huomo  cade  nel- 
le colpe  ì perche  è debole  ; ma  perche  è debole?perchc 
Tanti  quotidianus  faSits  e/2  panis  annuusy  dice  Sant'Am* 
brogionel  libro  de  fa  era.  Malacofa  quando  rhuomo  AnbJ 
non  mangia  fe  non  in  quanto  è afirecco  dal  medico  ; ma 
peggio  é deiranima,  fe  non  riceue  queftofantifsimoci- 
bo  fe  nò  nel  cupo  della  Pa (qua, quando  è sforzato  dalla 
Chie(3i. Recipe quottdìe,quod tibi quotidie  pro/ir fo^iugne 
jl  medefimoS.  Ambrogio.  A chepropofico  dire  PMiem 
nosìrtim  qtmidianum  da  nobis  badie , fe  poi  non  io  vuoi  ? 

Deh  venite  admeomnes , 

Cflihuomini  carnali,  che  vogliono  viuere  fecondo  il 
fenfo,  dicono,  i che  ferue  canto  confcffarfii  e tanto  co- 
municarfi  ? balla  vna  fola  volta  l'anno , come  comanda 
la  fanti  Chiefa  . A quelli  fi  rifpcndc , che  la  Chiefa  co- 
me madre  noftra  piecofanon  obbliga  più  d’una  volta 
Tanno  alla  comunione  per  due  cagioni,  l'vna  per  non 
dare  occafione  i i deboli  di  coirunicarfi  indegnamen- 
te,l’altra  perche  non  fi  ctaigrcdifcaqueftoprececto.naa 

S S S S a fe  que- 
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fequcfti  tali  conofceffero  l'infermiti  della  natura  hu-' 
mana , c la  virtù  di  queffa  celefte  medicina  , farebbero 
d'altro  parere . Altri  non  frequentano  quello  Sacramé- 
to  per  vergogna  e rifpctto  del  mondo  : quelli  fono  co* 
me  coloro  i quali  dice  S.  Gio.  che  conobbero  Chrillo» 
Gio  I-  per  timore  non  ardiuano  di  confelTarlo,  Ex  principi’^ 
mtis  multi  credi derunt  in  eumtfed  propterTharìfxos  non 
tonfitebantur:  vt  ex  ftnagoganon  e^cerentur,Qac&o  rifpet» 
Gala.»,  co  humano  fece  dire  i San  Paolo,  Si  hominiBus  piaceremo 
feruus  Dei  non  ejfem . Altri  non  frequentano  quefto  Sa- 
cramento per  mera  pigricia,  ma  che  maggior  pazzia, 
che  rhuomo  li  laici  morir  di  fame  in  canta  abbondan- 
za, per  non  llcndere  la  mano  7 Altri  fì  feufa  no  focco  co* 
lore  di  riuerenza , dicendo,  che  non  li  deue  fare  canto 
il  familiare  con  Dio, e che  la  familiaric i genera  difprez 
zo:  Quella  ragione  ha  luogo  con  gli  huomini,e  non  co 
Dio:  percioche  quanto  più  lì  conuerfa  con  gli  huomi- 
ni,  canto  più  6 conofeono  le  loro  imperfecrioni,e  quin- 
di ne  viene  il  dilprezzo,  e la  poca  llima,*  efiFetco  tutto  in 
contrario  ne  fegue  con  Dio , elTendo  che  quanto  più  6 
pratica  con  elTo  lui , canto  più]  fì  conofeono  le  fue  per- 
fettioni,  & eccellenzeì c di  qui  crefee  l’amore, e la  riue- 
renza. Altri  dicono,che  fono  peccacorì,&  indegni;  mi- 
icri , non  fanno , che  il  Saluacore  l'ha  inilicuico,  perche 
lia  cibo  de’  vini , fortezza  de’  fani,  medicina  d'infermi, 
c rifurrectione  de*  morti  7 A quelli , che  mormorauano, 
perche  Chrillo  pracicalTc  con  peccatori  mentre  lletce 
giù  in  terra  dille,  T^n  egent  qui  fani  fune  medicOyfed 
male  habentibus  ; & non  veni  votare  iuftos  ^fed  peecatorest 
e però  lenite  ad  me  omnes . £ ,bene  aflenerlì  da  quello 
Sacramento  per  timore, & è bene  frequentarlo  per  amo 
re,  effendo  che  l'vno,c  l'altro  rifulca  in  honore  di  Dio  : 
ma  fecondo  la  dottrina  di  San  Tom.  è meglio  andarui 
per  amore , che  allenerlì  per  timore  ,^sì  ; perche  alTolu- 
camence  parlando  » megliori  fono  l'opere  deU'amore, 
che  quelle  del  timore.  Conforme  i quello  li  legge , che 
Dauid  vedendo  morto  Ozia  per  la  irriuerenza,che  co* 
mife  contea  l’Arca  del  cellamento , non  hebbe  ardire 
dtaihcrgarla  m cafafua,ma  comandò,  che  la  depoli* 

caffè- 
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ttlTeroin  cafad’Obcdedonimapoichf  (cppe,ch«  il  Si- 
gnore hauea  profperata  la  cala  deliliorpice  foo  con  ab« 
bon  danza  di  beni  ; Fort, ficato  più  con  quello  buon  fuc« 
cello . che  impaurito  per  il  caftigo , deliberò  condurla  \4 

in  cafa  Tua,  Onde  non  fù  ingannato  della  fperanza,che 
hebbe  nei  Signore, perciò  VtnhtAi  me  omnes^qui labora* 
trs,  & oneraticfHs  , & ego  reficiam  vos . Noftro  Signore,' 
perche  non  é partiale  di  perfoue  c'inuica  tutti  alla  mea 
fa  della  fantifsima  Cucharillia , f^enite  ad  me  omnest  e 
ben  vero,  che  chiama  folamente  quelli,  che  fì  fonoa£^«. 
ricati  in  apparecchiarli  in  riceuerlo,  laboratis , & 
onerati eSìù  j dunque  prepariamoci  tutti , £c  andiamo d 
quella  Tanta  menla,  perche  £^o,  dice, Dio,  io  folo,e  non 
il  mondo  polTo  contentare , e fatiare  ogn’uno,  £r  ego 
reficiam  vos , 

Diciamo  anco  vn  fol  concetto,  cponiam  fine  i que- 
llo fecondo  punto . Hturete  ben  mille  vòlte  vdito  quel 
vulgato  detto,  Omnis  repletio  mala  pania  autpeffimaAi  q« 
fio  non  li  sa  chi  lia  l'auttore , ma  poco  importa  : e ben 
vero,chequeftomedelimodettoinlinoaltcmpo  di  Pa- 
pa Qregorio  XIIL  fc  la  memoria  mi  ferue , li  trouò  in 
Roma  ne’ libri  antichi  fcritti  i mano  ; ma  con  quella 
differéza,che  oue  il  volgo  dicc,OmnÀr  repletio  mala  pania 
autem  peffima , il  te  fio  di  quei  ferirti  antichi  dice , Om. 
nianaufeatio  mala , pania  autem  ptfsima , ma  come  fì  lia, 
quello  detto  fcritto  in  quello  fecondo  modo  fi  tanto  al 
propolito  noflro , quanto  s’intéderi  dalla  dichiaratio. 
ne , & applicatione  del  medefimo  al  nofiro  tema.  Omnis 
naufeatio  mala  efi , pania  autem' ptfsima.  cioè  quando  l’in- 
fermo lente  naufea  dall’odore  de'  cibi  è vn  cattino  le- 
gno, ma  quando  gli  fi  naufea  l’odor  del  pane  è pefsimo 
^gno , e legno  mortale.  A quello  ifiefib  modo  diciamo 
noi, che  quando  vn’anima  lente  naufea  dallbdore  delle 
cole  fpirituali  è mal  fegno  della  fuafalute , ma  quando 
gli  fi  naufea  il  pane  dei  fantifsimo  Sacramento  il  calo 
èfpedito,  fe  ne  corre  alla  morte  eterna.  Piaccia  alla 
D.  M.  che  tutti  c’innamoriamo  della  frequenza  della 
fantifsima  comunione , che  di  qui  dipende  ogni  nofiro 
bene.  Ama- 
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69^  PER  IL  martedì  santo. 

CHE  COS^  SI  DEFE  EjIEJ.  DOTTO  tU 
/unta comunione,  Tunto  111, 

Vid  retrìbuam  Domino  prò  omnibus  • qua  rttrì^ 
buie  mihi  i Calicem  falutSris  accipiam , & no* 
men  Domini  inuocabo,  Rcfta  per  conclufioJ 
ne  di  tutto  quello  ^ che  fi  è detto  della  fan* 
tifsima  fiuchariftii,  che  diciamo  quache  cofa  d'intor- 
no i quello,  che  deue  fare  rhuomo  comunicato, ch'egli 
d.al  che  fodisfacendo  con  poche  parole,  dico,  che  d^ 
ue  fare  due  cofe  ; l’vna  ringratiare  />io  di  tanto  benefi» 
cioriceuuto  ; l’altra  non  ftare  otiofo,ma  oprrare.Il 
modo  di  ringratiarlo  Timpareremo  dal  profeta  Dauid; 
e quello  che  fi  ha  da  fare  ce  h'nfegna  il  Saluatore . Da* 
uid  vna  volta  ritirato  in  fe  fteflb  andana  confideranda 
igran  benefici),  che  hauea  riceauti  da  Dio,  fitinfie- 
me  andana  filofofando , 6c  ricercando  quello , che  do* 
uea  fare  per  moftrarfi  grato  i Dio,  J^uid  retribuam 
Domino  i prò  omnibus  ^ qua  retribuii  mihi  i Finalmente 
doppo  rhauer  penfato,  e ripenfato  , di(Te , per  mia  fè 
ho  trouato  il  modo  di  ringratiarlo  ; e qual’  è o Dauid  ? 
Calicem  falutaris  accipiam , & nomen  Domini  inuocabo  : ^ 
Dio  mi  ha  fatto  gran  benefici),  & io  per  mofirarmcll 
grato , Io  pregherò , che  me  ne  faccia  de  gli  altri  » Ca/i* 
cem  falutaris  accipiam , & nomen  Domini  inuocabo . o que- 
fta  é bella  ;cofa  nuoua,  non  mai  più  fenrita,  che  il  mo- 
do di  fodi  sfare  al  creditore  fia  , che  il  debitore  faccia 
vn’alcro  debito  co  *1  fuo  creditore . Cosi  fi  fi  con  Dio, 
e non  con  gli  huomini.A  Dio  non  fi  può  moftrare  mag^ 
gior  fegno  di  gratitudine  delli  benefici)  riceuuti, quan- 
to che  domandargli  nuoue  gratie,  e nuouifauori. 
(^uefta  bella  maniera  di  ringratiare  Dio  iatrouòDa- 
uid  ; l’ha  poi  ritenuta  la  finta  Cbiefa , e la  pratica  ogni 
giorno,  come  fi  può  vedere  ogni  mattina , che  il  facer* 
dote  doppo, che  egli  è comunicato  dice, Signore, che  fa 
rò  p mofirarmi  grato  di  tanto  beneficio,che  mi  hauetc 
fatto? j^uid  retribud  Domino^pro  omnih*  qua  retribuit  mihii 
Sò  qllo,  che  farò,  cornerò  domani  i celcbrare,e  di  nuo 
uo  i conwxnìctittiìiCalicé  falutaris  aceipid,&  nome  pomi% 
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PER  IL  martedì  santo. 

ni'  nuocabo  , E così  il  facrificio  d'ogni  mattina  vicn' ad 
cfTere  il  riferimento  di  grarie  del  facrificio  dell’anrc* 
cedente  mattina . così  dcui  far  tùj  l’vna  comunione 
la  gratitudine  dell'altra . 

L'altra cofa , che habbiamo  ifarcè  non  flarcotiofi,' 
ma  operare.  Chrifio  SaluatorNofiro,  come  col  mise- 
ro del  lauar  de  i piedi  c'infcgnò  quello  che  habbiamo 
'il  fare  per  ben  comunicarci,  così  con  quello,  che  egli 
fece  doppo  la  mifieriofa  cena  comunicato  chehebbc 
fe  fte(To&  i difccpoli , parimente  c'infegnò  quello,  che 
dobbiamo  fare  doppo  la  finta  comunione. 

Diconogli  Euaogelifti,  che  finita  la  cena  il  Saluato- 
re  con  ifuot  difccpoli  fi  partì  dal  cenacolo, pafsò  it  cor- 
rente Cedron,  fall  vn  monte,entrò  in  vn'orto , c quiui  fi 
pofe  all'oratione . Documento  noftro , che  doppo  la 
comunione  non  dobbiamo  tornare  ii  mali  noftri  habn 
ci  i ma  con  patienza  pafiare  il  torrente  di  unte  pafsio* 
ni  crauagli,etribulacioni,faIire  il  monte,fiaccarci  dal- 
le cofe  terrene,  e folleuarcì  alla  contemplatione  delie 
celcfti , 6c  entrare  nell'orco  della  lanca  oracione  ; che 
quiui  fi  croueri ogni  conforto,  6c  ogni  coniolatione . 
praticando  quello,  che  il  Signore  ciba  infegnacoin- 
nanci  ,c  doppo  la  lanca  comunione,  al  ficuro  godere- 
mo i frutti  di  quella  » 

Finifco  con  quello  concetto , e ferue  per  epilogo  di 
quancofiè  detto.  Potencifsimi  rimedij  contea  cuccili 
ccauagli,cribolacioni,e  tcncationi  fono  i facramenci,ma 
in  particolare  la  làncifsima  £uchariftiajc  canto  più, 
quanto  più  è frequentata . <Siob  folea  dire  nel  colmo 
dclli  crauagli.  Signotc»Tonemeiuxtate,&  cuint  vis  ma^ 
nM  pugntt  cantra  me;  Signore  mettetemi  dalla  parte 
voftra , e poi  vengano  cucci  li  cranagli,  tribolaciont,po> 
nerti,  infermità',  e morte, il  Dianolo iftclTo, che  io  o6 
temerò  cofa  alcuna . Tane  me  iuxta  te , dr  cuiua  vis  ma- 
uus  pugnet  cantra  me . Chehaurebbe  detto  Giob,feba- 
nclle  potuto  dire  quello , che  pofsiamo  dir  noi , Signo- 
re'Pone  re  intra  me^dr  cwhs  vis  masus  pugntt  cantra  me, 
O fauori,  o grane , che  fi  nccnono  da  quello  fantifsi- 
■IO  Sacómeuso  ; beato»  chi  le  oc  si  Iciuire  . 
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Afsio  Domìni  7{oflri  Ihsv  Ch  rist  i.  Faàè« 
fto principio»  fiero  argomento,  crudd 
materia.in  fin  la  prima  parola  di  pafsio- 
nc  » che  ho  pronunciata  pocri  moftrarc 
quale  habbia  da  cfi'ere  il  mio  ragiona* 

mento,  i cui  penfando  folo,  prima  ch’io, 

parli  (encomi  cadérla  roce»  annodar  la  lin^a»  crollac 
le  membra,  arricciarli  i capelli , aggbiacciar’il  fangue» 
cremar  le  vUcere,  palpitar  il  cuore  » e venir  meno  la  vi* 
ta . Spettacolo  canto  fiero , che  in  elTo  fi  vedri  fpenca 
l’hamanici»Ia  pieci  morta, la  ragione  sbandita, rocce  le 
leggi  della  natura, e fatte  impafsibili  le  pafsionide’fea 
fi.Cafo  cosi  inhumano  che  per  pieci  del  paciéce  s’ofcu 
rano  i Cieli.le  ftelle,&  il  fele,e  la  luna;trema  la  terra,  fi 
fpezzano  i fafsi.s’aprono  i monuméci,riforgono  i morti 
di  nero  maco,fi  velie  l’aria, e pilgono  gli  Angioli.Tu  fo- 
lo huomo,cu  fola  dóna,ahicuor  di  fiera,ahi  cuor  di  fafib 
non  ci  moui  j e fe  pur  ti  moui  appena  ci  rifenti  .ond’io 
fra  canti  dolori , priuo  di  parole,  fenza  concetti,  difor„ 
dinato  d'tccioni,  opprefib  da  lagrime, impedito  da’  fin* 
go'ci,  fofibcaco  da  fofpiri , altro  rimedio  non  crono  da 
commouerci , che  porci  innanci  i gli  occhi  quella  mat- 
tina fiagclli,  fpine,  lancia,  chiodi,  croce,  martelli,  ca- 
naglie, leale,  fiele,  aceto,  4>uci,  febiaffi,  piaghe,feucc, 

faoguc. 
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bn^ae,  erencorcornì.&eccouii'argomCDrodiquffta  }/, 
lugubre  flebile,  e I jgnmofa  macet  ia  ; nella  quale  affln  >m 

che  in  canto  difordinc  procediamo  con  qualche  ordù 
Re  confìderaremo  tre  punti . 

Nel  Primo  diremo  qualche  cofa  delle  peiK»chcCiid 

ftoN.  S.  pati'neiranima. 

Nel  II.  di  quello,  che  patì  nell'hOQOret  ' q 

Nel  III. dei  dolori  corporali, 

Cominciaiao  dal  primo  • 

delle  PETiE,  CHE  STO  . 

patìncU*anìma,  Punto  Primo» 

I, 

R/fljkf  tflanimn  mea  ’pfque  ni  mortm , Douen-' 
do,  conforme  alla  propofta  ragionare  del- 
racerbirsime  pene, che  11  benedetto  Cbri- 
fto  patì  nella  Tua  facratifsima  pafsione,  pri- 
ma di  trattare  de  i dolori  del  corpo,  cóuiene  dire  qual- 
che cofa  ('il  tutto  chi  potrebbe  in  eterno^ jdi  quello, che 
patì  nel Panima. poiché  fìcome  malamente  fi  può  gufla* 
re  il  mele  rinchiufoln  vn  rafo  coperto  flambcndoG  dii: 
fuori; così  per haucre quella  cognitione,  cheli  può, 
dèlia  grandezza  de* fuoi  tormenti  corporali , bifogna 
prima  fcoprirequelli,che  patì  nella  Tua  benedetta  ani- 
ma . Laonde  fi  deuè  fapere,  come  ben  nota  S.  Tom.neN' 
laj.par.dellafuafommaalla  qncH.  55.all’a.  4. che  in 
due  maniere  può  Panima  ragioneuole  congiunta , 6c  v- 
nica  i quella  fpoglia  mortale , e pifsibìle  clTer  capace 
di  pene,  e dolori;  prinna  in  quanto  che  è forma  del 
corpo , il  quale  elTendoofFefo,  ella  fe  ne  rifente  ; fecon« 
da  per  mezzo  dell'apprcnfionc,e  difeorfo,  polche  ap- 
prendendo, e facendoli  viuamente  prefenti  i mali,  che 
le  fopraftanno , viene  il  più  delle  volte  ad  effet  traua- 
gliata,flt  offefa  fopramodo.perciò  primieramente  trat- 
teremo de  i dolori , che  Chrillo  benedetto  pati  nelPa* 
nima  ,gii  che  dalla  cognitione  di  quefli  maggiormen- 
te s'intcnderd  Pacerbiti  delle  lue  pc«e  corporali . 9 
per  cominciar  di  qui . 

• Himno  dióio  egrejjits  tft  Jifiti  cum  difeipulk  fuk  trant. 
torrrnttm  Cedron  fccundum  confuetudìuem  fuam  in  mo«- 
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Gio.  184  pojftjrif  della  facracirstma  ceaai  dicono  gli  luageliltl,  ^ 
che  il  benedetto  Chrifto  con  i faoi  difcepoli  fe  n andò  • 
al  monte  oNnecò.  Ececconi anitne  mie , che  qai 
minciailpiù  faticofoi  &il  più  difficile  viaggio  , che 
pafib  di  viandante,  ò dì  peregrino calpeftafle  mai;  poi  i 
che  fedi  lui  il  tempo,  illuogo,  il  meato,  fieilfineTO*  I 

diamo  raccogliendo,  troueremo,che  il  tempo cvnorcu  | 

la  notte , luogo  vna  profonda  valle , mezzo  vn  torreoté  ' 

pietrofo , fine  vn'erta,  faticofo-,  fitifcocefo  moncei  e di 
quiui  entrò  in  vn’horto.  ma  fe  voi  per  ifeemare  il  do» 
lorc,  che  doue ce  fentire  delle  miferìe , che  il  benedico 
Chrifto  in  queftoaddolorato viaggio  pati,  mi  dicefte, 

che  dall’allegrezae  cominciò  ad  incaminarfi  cantando  ■ 

lontre  che  finì  in  giardini, de  horti  ; concedo  volentic» 
ri,  che  da” canti  cominciò, & in  horti  termino;  ma  coiu 
cedete  voi  i me  ancora,  che  quanto  al  canto, anco  il  ci» 
gno  più  dplcenaente  canta  quando  è più  vicino  i mor» 
tc:equaocaairhorco,tl  deliciarein  quello  agoni- 
aare,  il  paleggiare  fiavn  proftemerff  con  le  ginocchia» 
le  ricreadoni  mrono  timori , i piaceri  fpanenti , t 
tormend, i fiori  pene,  i zefiri  fiorpirr,  c le  rugiade  fudo» 
ri,  cfudori  difanguc. 

ìnquem  intromtipfe&^iifeipnlì  eitt^ . Chrifto  peran» 
dare  iq]ueft’horco  ad  orare  fi  partì  doppo  la  cena, per 
infrgnarci ,.  che  deppo  la  cena  non  fideue  andare  nò  a 
ieftenèdballK  nèi  gtocbr,ma  all*orat>onc;così  dice 
Theof.  in  San  laica  i capiate.  VàaW’oradone  doppo  la 
cena, pecche  intendi««io,chedoppolafantifsiroaco- 
mtmtonenon  così  Albico  ci  dobbiamo  cacciare  inego»  ^ 
dj  fecolari,  ma  ritirarci  in  luogo  folitario  airoradonea 
così  dice  EÌcda  io  San  Marco  i capi  14.  AH  *^oratione 
vi  il  Saluatore doppo  la  cena,  e faglie  il  monte, per- 
che fappiamo  , che  per  falire  al  monte  della  'gcatia  » 
airocacione,bifogna  andare  doppo  la  («ntifvima  co- 
munione , dicottO<altrè.  Non  manca  chi  Iwbtxa  detto»  " 
che  per  andare  al  Ciclo  bifogna  doppo  la  faniaU*®* 
Bacbauiftiaticiraifi-alla  (aacaecadbne,»Pec  iolcgnarcL 
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Atti  quelli  docnmenti>einiiràlcri  Chrifio  dòppo  h cc» 
m it  n'andò  iH'horco  td  orare  • E pa£sò  per  vn  monie 
dVlini  9 In  monumùtiuarum  ; nè  fù  fenza  fnìfiero  • L'olU 
oa  èfiifìbolo  di  mifeHcordia  dice  Ortg.  nel  crac.  35.  in 
Mate,  e Chrillo perche  andaiia  i fare  la  ma ggior  opera 
di  mifericordia , die  mai  habbia  fatto  vaffene  In  mon^ 
tem  olinarum.  L'oliua  denota  la  pace»  cosi  dice  ilmedc« 
dmoOrig,nell*hofn.i|.nelLeuic.eperche  ilSaluato*  ^ . 
re  andana  per  riconciliare  la  naturahumana  co'l  Padre 
eterno 9 (c n'andò  Inmùnttm  olinarum»  Hora  chidefi* 
deraldf fipere,che ragionaméti  in quefto fiticofo  vìag-  ^ 

:gio  paffaàero  tri  Chiede  i difcepoli  (boi* Tinteadcri 
dagli  Cuange1iftÌ9Ì  quali  dicono  9 che  il  Sanatore  an- 
dana predicedo  i gli  Apofloli  tutto  ciò  9 che  douca  oc- 
*correre>come  dire,  che  eglino  fi  farianofcandalizati 
quella  notte  9 Omna  iros  fcandalum  patiemini  in  me  in  Matt.  x€ 
mo^eifia:  Che  faria  percolo  ilpaftore,echélepeco4 
Telle  fariano  andate  indifpeffo,  Tercutiam paHorem  ^ 
éiS>ergintuY  oues  : Che  tre  volte,  farebbe  negato  da 
‘Pietro  in  quella  notte , in  hac  no&e^  antequam  gaUus 
^aantettermenegabU  : Che  farebbe  tradito,  e daeooelii  *•' 
man i de* peccatori,  iromioàr  tradetnr  inma^ 

^ua  peccatorumtEchefirn  prefo  come  ladro  piegato»  u. 

flagellato  > belato,  fchernito , crocifi(ro>inorto,e  fe- 
polto  ; ma  che  i ) terzo  giorno  farebbe  rifufeitato;  e che 
:precederebbe  loro  nel  viaggio  verfo  la  Galileait  cen- 
to altre  cofe  prediiTc  ideinqucho  mentre  arriuòalL*- 
horto,  nel  quale  egli  entrò  con  i medelimì  fuoi  difce- 
poli ^ In  qutìn  ìntróiuit ipfe  ^ €2r  difcjpnli  t 'ms  : Equini  pre- 
(o  Pietro,  Giacomo,  e ésionanni Et  affumpto  Tetro , & 
duohMfilijs  zebedei^  lì fcòftò  da  gli  licci  difcepoli  quan- 
to c vn  tiro  di  pietri9  uiuhìfUs  eli  abets^tìr  progrtjfus  tfi  I*"*^^»* 
pufiUum  quantum  iaHua  eli  lapidis  : c li  pofe  ad  orare  > tre 
volte  orò,  c tre  volte  vilicò  i difcepòli^c  fempre  gli  tro- 
ttò , che  dormiuano ^ la  prima* volta  gli  riprefe,  ^ 
dormitis  i la  fecondi  tacque . la  terza  gli  incitò  al  dor- 
mire , Dormite  iam^  & requiefeite^  O che  mifteriii  con- 
tengono in  quelle  opere  maraurgliofe  di  Chriftordicii- 
mone  alcuni  cosi  alla  sfuggita.  Andò  predicendo  a*  di- 
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fccpoli  nel  viaggio  quello , che  doucua  occorrere  nella 
penona  Aia , perche  non  fc  ne  IcandalizafTcro  poi , ha- 
uendolo  atl'improuifta.  Andò  ailliortò  i orare  per  mol 
ce  ragioni  ; nna  per  tre  principali  ; la  prima  perderci 
ad  incendere , che  voleua  cominciare  i patire  doue 
l’buomo  cominciò  i peccare.  La  feconda  andò  airbor* 
to  à patire , perche  ea  intendi  o fenfuale  che  i cuoi  di- 
ktciegli  li  paga  con  lofpargimenco  del  langue,comc 
fece  nell’horco . La  terza  andò  allliorto  ad  orare, & it 
patire  o huomo  perche  egli  fi  (lima  di  cfTere  in  borei, & 
froMf  ***  giardini  delitiohfsimi  mentre  pacifee  per  amor  tuo» 
^ ’ Delitiét  mex  effe  cum  filijs  bominum . K così  egli  defidcrai 

che  cu  non  babbi  altro  diletto , che  (lare  nel  giardino 
de'  Tuoi  tormenti  ; e per  quelle  ragioni  andò  all'horco 
ad  orare,&i  dar  principio  al  ftto  patire,  pigliò  Pietro, 
Giacomo,c  Giouanni , perche  voleua  ceftimoni  j di  cac- 
to ciò , che  egli  faceua;  beato  te  le  facefsi  il  mcdclimoi. 
ma  perche  ne  colie  tre, e non  cucci  ? perche  in  ore  etuorH^ 
trium  teHium  fiat  omtie  verbum  . ma  perche  colfe  Pie- 
tro, Giacomo,  e Giouanni , e non  gli  altri  ì perche  co-^ 
' ' me  quelli  tre  haueano  vecluco  la  Tua  grandezza  nella 

crasngurationc,  così  vedeffero  la  Tua  humilci  neirora- 
clone . anco  per  vn’alcra  ragione  colfe  quelli  tre  c noia 
altri;  perche  Pietro  vuol  dire  fermezza  della  fcde,Gia« 
corno  difprezzo  delle  cofe  temporali , c Giouanni  fcr- 
aore  ; con  che  ci  viene  ad  infegnare , che  alKoracione  fi 
vi  con  la  viuafede,  co'l  difprezzo  delle  cofe  terrene,  c 
con  femore  difpirico.  Da  quelli  tré  difccpoli  li  Icoftò, 
quanto  è vn  tirar  di  pietra,  ^tatlfus  efl  ab  eia  quautum  eft 
iafìH*  lapidis , Che  difugual  mihtra  i quefta?  poi  che  cU 
eira  più,  chi  tira  meno  conforme  alla  virtù  del  braccio, 

' alla  grauezza  della  pictra,òr  alla  forza,che  le  le  di . gli 
fiuagelilli  con  qlla  mifùra  precèdono  d‘infegnarci,chc 
Dio  mai  nò  li  fcolta  da  noi  cito,che  ognuno  nòlo  pofla 
arrinare  co'l  tiro  della  pietra  dVna  buona  voloon  ; c 
che,  come  p tirar  la  pietra  bifogna  far  violenza  al  brac 
ciò,  che  la  tira,  così  f tirare  il  noftro  cuore  i Dio  bifo- 
f na  violéurc  il  braccio  della  velóci  J^cr  orare  lì  fcollò 

“ dalU 
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dalli  di(cepoIi,|>infegnarci)Chc  p fare  oracrone  luogo 
accomodato  è la  folitudinc.  tre  volte  oròianco  tre  vol- 
te orò  la  Cananea , e poi  impetrò  : tre  volte  orò  Paolo 
prò  rmoutndo  ftimulo  : tre  volte  orò,  perche,  il  numero 
ternario  eflcndo  perfetto,  e perfettifsima  eflìendo  que- 
lla orationc , però  vi  donea  intemenire  il  numero  ter- 
nario: tre  volte  perche  Toratore  era  ma  delle  tre  per- 
fone  della  fantifsima  Triniti  : tre  volte  per  liberarci 
da*  peccati  palTati,  prcfenti,c  futuritde*  pcnfìeri,d’opc- 
re,e  di  parole:  tre  volte  per  aiutare  gl'incipienti, i pio* 
fìcleati,de  i perfetti  :tre  volte  finaloaente , perche  que- 
fi'oracione igomentaua  i Demoni], aiutane  gli  huomi- 
ni,  e muonca  gli  Angioli  i prendere  la  noftra  difela.-crc 
volte  orò , c rrc  volte  vifitò  gli  Apoftoli , e tutte  le  tre 
volte  trouò,  che  dorminano,  la  prima  gli  riprefe,  la  fe- 
conda tacque,  e la  terza  gl’incltò  al  dormire , come  s'è 
detto  di  fopra.daqnefto  mifterio  impariamo, che  in  tre 
maniere  fi  dorme,  nel  peccato,  nel  fogno  naturate  , & 
alle  cofe  del  mondo;  per  quello  riprende  chi  dorme  nel 
fogno  del  peccato,uce  compatedo  i chi  dorme  nel  fo- 
gno naturale,&  inciu  i dormire  chi  (li  addormentato 
nelle  cofe  del  mondo, c vigilante  in  quelle  dello  fpirito; 
il  primo  è malo,  il  fecondo  non  é nò  buono  né  malo,6c 
il  terzo  é buono  : per  quello  riprende  il  primo, ta  ce  có- 
patendo  al  fecondo,  e perfuade  il  terzo:  onera  mente  la 
prima  volta  riprende,  la  feconda  tace,  e la  terza  incita 
al  dormire,  per  darci  ad  intendere,  che  quando  tn  pec- 
chi Dio  ti  riprende  co'l  rimorfo  delti  confeienza  ; ma 
fetuperfeueri  peccando,  tace  e te  Io  lena;  all’vltimo 
vedendoti  incorrigibile  ti  lafcia  ('tremo  i dirlo ) In  rt~ 
probum  fenfnm.  Ma  fìa  come  fi  vuole,  il  benedetto  Chri- 
flo  in  quefta  oratione,  che  fece  neII’horto,fenti  cosi  afii 
pri  tormenti, che  lamentandoli  diffe,  Trifiis tfianimé 
mearfque  ad mortm:  onde  fupplicò  il  Padre  eterno,  che 
fe  era  pofsibile.  Io  liberafTc  dalla  morte  della  Croce , Si 
firn  poteflt  tranfeatame  calix  iflt . Ma  fe  Chrillo  era  for« 
tilsimo  nella  parte  fuperiore , detta  da’ Teologi  ratio- 
naie  ; c quella  noa  repugnaua  mai  a Dio , il  quale  vole* 
mpt^cjc  fe  tri  il  fenfo,c  la  ragione  non  fà  noai 
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ribellione  alcuna  in  lui, come  pocéqocfta  parte  inferfé 
rCi  e fcniiciua  fuggir  la  morte  centra  quello , che  la  ra- 
gione voIcua,e  Dio  in  Chrifto  ? grauilsimo  é il  dubbio 
molTo  da*  Padri;  per  la  cui  folutione  fi  danno  molte  ri- 
fpofte:  fri  le  quali  d'vna  fola  ci  contentaremot  de  è, che 
quella  pugna  non  fù  tra  il  fenfo  • & la  ragione  i ma  fil 
cheilfenfo  ripugnane  contra loggetto  ciTafnioandoi 
tormenti,  de  i dolori  della  Croce  ; c così  fenza  peccato 
potendo  aborrirgli , non  fù  difordine  di  volenti  : che 
fù  volontaria  tuttala  pafsione  di  Chrifto,  c quella  la 
fece  meritoria . La  onde  il  fenfo  repugnò  come  vn  pa- 
drone di  naue , che  mentre  vede  vna  tempefta  valida 
ogn’hora  più  crefcerc  di  forza , efi  vede  far  inftanM 
da' marinari  dicendo  padrone  gettiamo  le  robbein 
mare , fc  vogliamo  faluarci , che  la  fortuna  rinforza, c 
la  morte  è manifefta , fe non  pronediamo  i cali  noftri; 
de  egli  grida,  che  non  vuole  :fcorre  così  vn  pezzo,  de 
alla  Rive  fi  cicira  alla  confideratione  del  rifehio,  r getta 
volentieri  in  mare  ogni  cofà  per  faluarc  la  vita  ; i tal 
che  quello,  che  co'l  fenfo  non  vuole,  lo  vuole  con  la  ra« 
gione.  Così  Chrifto,  vedeua  il  mondo  pericolare, c che 
.il  corpo  miftico  della  fua  Chiefa  Aaua  peraftogarfi  nel 
pelago  della  dannatione  per  la  gran  fortuna  del  pecca- 
to, de  il  mondo  gridaua  , Saluum  me  fac  Detu , quoniam 
intrauerunt  aquA  >fquead  animam  mtam  : vedeua,chenon 
fi  poteua  faluare,  le  quel  teforo  della  fua  humaniti  non 
fi  gettaua  nel  fondo  del  mare  delia  pafsione.e  fc  le  ric- 
cbifsime  merci  del  fuo  fangue  pretioibnon  fi  fpargena- 
no:  gli  premeua  l'vno  gli  premetta  l’altro, p l*vno  difie , 
"Pater  fi  fieri  potefi  tranftat  à me  calix  r^e;  eper  l'altro 
la  ragione  ritirata  in  fe  Aefta  fi  rtfolué  di  gettare  in  quel 
mare  amaro  le  pretiofe  merci  del  fuo  fangne , de  il  cor- 
po darlo  i tornìenti  per  faluare  tutto  il  mondo,  onde 
«ifie  come  Giona  Troqcitemeinmare  t nei  mare  delle 
.pafiiont,  e però  Parer  mi,  non  ficutego  volo  t fed  ficut  t», 
,fiat  yoluHtai  tua-  e quiui  diede  licenza  alla  triftezza , al 
, .timore , al  tedio,  all'agcnia , tei  tutte  l’altre  pafsiont 
afftittiuc , che  J'aflaliftero,e  raffiiggcfiero;onde  fubioo 
;gli  diedero  cosi  fiero  afialco,  che  gii  cagionarono  il  fu- 
> : dot  di 
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ilor  di  fangaie,  Etfa^M  efl  fudor  eins quafi  gutt^  fanguinù 
dtcurnntis  in  teìram  . La  triftczza , la  quale  come  dice 
San  Tomafo  nella  parceallaqttcft.25.  all*art  6.  évna. 

pafsione  cagionata  da  vna  fubica»  6c  vchemente  imagi* 
nadone  di  qualche  male,  che  ne  (opraci  fenza  poterne 
fcampare  ;6l  è tanto  maggiore , quanto  è maggiore  il  . * 

male»  6c  la  cognitione  di  quello;  a(Tali  l'anima  fintirsi*» 
ma  di  Chrido  in  tal  grado,  & intenfione,  mentre  preui* 
de  gli  afpri  tormenti  dell'addolorata  pafsione , che  gir 
^praftaua,  che  gli  fece  dire,  Trifik efi animamearfquc^^^*^^* 
ddmortem»  NeU'iftedo  tempo  Tanima  di  Chriftopatr 
irngrandmore,!odice  San  Marco,  Irftfs  pauere,  Marc.  14.' 
^teicrCy  t qui  fi  deue  intcndere,che  quedo  timore  non 
fu  come  quello , che  ordinariamente  iuole  auucnire  à 
gli  huomini,  il  quale  ?ien  cagionato  dalla  imaginatio» 
ne  di  qualche  male , che  ha  da  venfre  ; che  oue  quello 
Ili  congiunto  co  vna  certa  incertezza  di  qnelIo,chc  fia 
per  accadere,  con  fperanza  di  poterlo  fuggire,  Chrifto 
fiippoflo  il  diuino  (ecreto  fapea , che  incuitabilmente 
banca  da  (offrire  la  morte  con  canti  tormenti, dt  ingiù*! 
rie , Sciens  lefttf  omnia  quos  ventura  tram  fuper  tum  z fi  che  ^ 
quello  timore  cosi  fattamente  laffliffe , che  efi 
fudor  eiua  quafi  guttafanguink  decurrentia  in  terram.  Dil- 
le parole  di  San  Marco»  Cespit  Jefus  pauere^&  taderCyCtm 
Diamo , che  il  Saloatore  non  folo  hebbe  timore,  ma  te^ 
dio  ancora:  intendendo  però,  conforme  alla  comune 
cfpofitione,  che  quella  parola  tedio  voglia  dire  tutto  il 
contrariodcll'^allegrczza  ; molti  martiri  fiimaoano  re- 
fe i tormenti , 6c  letti  di  piuma  le  accefe  braci  ; anco 
Chriflo  molte  volte  nelle  fatiche  y,  e denti , che  fi  pren- 
deua  per  l'humana  falutc  femiua  gudo  ; vna  volta  par- 
lando della  fua  pafsione  la  rafibmigliò  ad  vn  bagno, . 

Baptifmo  habto  ba^ti^ri\  & vn'altra  voltala  paragonò 
ad  vn  calice  di  grata  bcuanda,onde  i SanPjctro,iIqua- 
le  con  amorofo, ma  carnale afictto,prDcurana  difiur» 
bario  dalla  motte , difie  Calicem  qnem  dedit  mìhi  Tater^ 
uonvk^rt  bìbam  tUumiw^  in  quell  horto  afialito  da  tot* 
te  le  pafsioni,  fù  priuod'ogni  conforto, onde lamentan  v' 
dofeoe  col  Padre  eterno , difie,  Cornine  rt  quid  dertU^ 
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quifii  me  : t qacfto  è il  Udere  che  dice  San  Marò>i  che 
gli  hebbt»  cioè  che  egli  patì  fcnza  conforto  alcuno,  ac 
ciochc  i dolori , e tormenti  gli  penetraflero  canto  pià 
l’aniaia,  htuendo  chiufa  la  (Irada  ad  ogni  force  di  con* 
(olatione.  Airadaltodellatriftraza,del  timore»  e del 
Luci  ali  tedio  s'aggiunfc  quello  dell'agonia , ut  faShm  efi  in  ago» 
nta  .quefto  nome  Agonia  viene  dal  vocabolo  greco» il 
quale  lignifica  loftelTo , che  apprelTo  ì latini  il  nome 
LuSa,  onero Certamen,Cc  in  volgare  lotti,  ò contrafto.fi 
* che  per  quefto  nome  ^gania,  pare  che  l'finangelifta  vo« 
glia  incendere  la. pena , e tormento,  che  fenrì  l’anima 
^ del  Signore  per  la  gran  guerra , e fiero  contrailo,  che 
neU'horco  in  lui  fi  fece  cri  la  parte  inferiore  » e la  fupe« 
riorc,  cri  la  vita,  e la  morte  » cri  l'honore , & il  difono- 
re,  cri  l’amore  » fltil  tormento,  così  fpiega  quefto  nome 
jigema  Nicolao  di  Lira  fopra  San  Luca;  e cale  fù  quefta 
battaglia  ; ckefaSus  tfi fudor  tm  quaft  gotta  fanguinis  dtm 
cvrrtntis  in  terram. 

Ma  fc  più  diftintamente  vogliamo  vedere  quanti  cu« 
muli  di  dolori  alTalirono  neU'horco  l’anima  fancifsima 
di  Chrifto,  confideriamo  alcune  ragioni  dette  da*  con- 
**  ' cemplaciui,che  cagionarono  in  Chrifto ludor  dì  fanguCil 
Alcuni  dicono,  che  vedendo,  che  con  canta  ignominia» 
6c  ingiuria  era  per  vfeire  di  vita»  cola  tanto  cara  d tutti 
gli  huomini,  che  per  conferuarla  non  fanno  ftima  delle 
cofepiù  preciofe,  che  fi  poflbno  imaginare;  quefto  gli 
apportò  ranca  criftezza , come  egli  diife  » Trista  eft  ani» 
Miifc  vfque  ad  mortem , che  faSlns  eft  fudor  eiua  tanquam 

gotta  fanguinis  decurrentis  in  in  terram . 

Altri  dicono,  che  vedendo  canto  numero  di  perfone, 
delle  quali  chi  per  la  malitia , chi  per  negligenza,  e chi 
per  oitinacione  douea  fprezzare  il  fegnalatobenelìcio» 
e rimedio  del  fuo  fangue,  ordinato  per  la  gloria  loro;5c 
andare  aH'Infemo  ; della  qual  cofa  fi  doleua  per  bocca 
Sai* > Danid  dicendo,  vtiUtas  in fanguine meoy  dum  defetn» 
io  in  Infernum  f e per  Ifaia  f^ane  fine  caufa  eonfumpfi 
Ut  49  fortitudmemmeamigU  opporrò  tanto  dolore, che 

tft  fudor  eiua  tanquam  gutta  fanguinis  decurrentis  in  ter» 


diparasceve;  r»? 

'Altri  dicono,  che  vedendo  1 ingricitudine  de’  Giu- 
dei, i quali  hauca  facci  canti  beneficij  e che  doueano 
gridare  TolU  toUecrucìpge  eurm  gli  apportò  tanto  dolo- 
ttrchtfaGitsefi  fucloreiut. 

Altri  dicono,  che  confiderando  la  dirperacionc di 
Giuda,  e che  quel  fangue  prcciofilsimo , che  i cucci  da- 
na  la  vita,  i lui  doue^e  dar  la  morte , c che  quella  ce- 
na, la  quale  feruti  gli  alcriper  raocifìcargli , i lui  ha- 
ueua  da  feruire  per  laccio  da  impiccarloicome  dtfle  il 
profeta , fiat  menfa  eorum  torà  ipfis  in  laqueu.gli  apportò  ***• 

canto  tormento, che  faSm  eSì,èrc, 

Altri  dicono,  che  prenedeDdo,che  Pietro  lo douea 
negare,  & egli  doner  edere  abbandonato  da  cucci  li  di- 
fcepoli , Tercutiam  paSiorenit  & dilpergentur  oues  gregis, 
fentì  tanto  dolore,  che  efi  fudor  ciut. 

Altri  dicono,  che  confiderando,  che  ta^Aia  Madre 
fancifsima  douea  elTcre  crafìtra  da  vna  fpada  acucifsima 
di  dolore,  come  già  predilfe  il  vecchio  Simone , Tuam 
ipfiut  animam  ptrtranfibit  gladìus  ylz  quale  fecondo  V- 
gone Cardinale,  era  lapafsione,  che  e(Ta douea  veder 
patire  al  fuo  diletto  figliuolo  ; la  medefìma  al  Saluaro-' 
re  così  fattamente  crapafsò  le  vifcercycheglifecefu- 
dar  fangue.  Failtts  cji  fudor  eihs . 

Altri  altre  caufe  apportano  del  fudar  del  fangue  di 
Chrifto.  Alcuni  dicono,  che  vedendoli  vellico  della  Zuha.f.' 
fordida,  e deforme  velia  del  peccato,  & JefM  eratindu- 
tttt  vtfiibus  fordidisy  gli  diede  così  fiero  alfalto  di  dolo- 
re, che  fudò  fudore  di  fangue,  ^ failus  efi  fudor  eiut . 

Altri  dicone,che  la  cagione  del  fudar  fangue  di  Chri 
fio  fù  il  conlidcrare  qual  folTe  le  feuerità  della  Diuina 
giuflicia , qOanto  rigorofo il  gìudice,quancoacccfodi 
Megno , e di  furore  contro  il  peccato , del  quale  egli  fi 
era  veftìro,come  cucce  le  faetee  deH'ira  di  Dio  doueano 
fopra  di  lui  cadere,  & in  lui  sfogarfìi  la  conlideratione 
di  tutte  quelle  cofe  gli  diede  così  fiero  alTalco,  che 
Shs  eft  fudor  eius . 

Alcri dicono,  che  nell’horto  al  benedetto  Chriflo 
furono prefentati  tutti  i peccaci  del  mondo,  così  li  paf- 
faci , e futuri,  come  li  prefenti , de’  quali  hebbe  canto 
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dolore  quico  biTogiuua  per  cancellarli  tutti,  accioche 
con  quello  venilTe  a fupplireal  difetto  di  tutti  i dolori 
innperfertide*  penitenti  ; & cfsi  hauelTero  i confida* 
re,  che  fé  per  mezzo  deTacramentici  verri  comunica* 
to  quel  fommo  dolor  Tuo,  fé  bene  il  noftrofari  imper. 
fetto  compariti  nel  confpecco  di  Dio  degno  di  perdo- 
no, e così  s'intende  quella  famofa  propofitione , Exatm 
trito  fit  contritm  virtute  cUuium  . A talché  per  concia* 
dere  quello  primo  punto,  e per  intendere  la  graaezza 
degUafpri  tormenti, che  pari  Tanima  benedetta  di 
Chrillo,  balla  dire  che  egli  neirhorto  hebbe  dolore  di 
tutti  li  peccaci  del  mondo,  e di  tutti  hebbe  particola- 
re dolore,  di  maniera, che  il  dolore  d’un  peccato  mag* 
giore  non  morcificaua  quello  del  peccato  minore  ì ma 
di  tutti  dillintamencefenciua  il  proprio  tormento.  Di 
che  dunque  ci  marauiglife  in  così  afpri  dolori  faQns 
efi  fudor  eÌHS  tanquam  guttrt  fanguinis  de  currentis  in  terrai 

DI  Qj^ELLO  CHE  IL 

patì  Bell’ bonore,  "Punto  11, 


t.Cara. 


yncabijfpntts  de  duodecim , qui  dicitur  ludas 
ifcariotes  ad  Principes  Sacerdotum^  & ait  illis^ 
quid  yultis  mihi  dare , & ego  eum  yobis  rr«« 
dam? 

L alfectodeirhonore  è canto  connaturate  iane« 
flato  ne  gli  animi  deglihnomini,  che  più  da  lorofifti- 
ma,  che  la  propria  vita  : onde  lì  vede,'chefe  bene  alcu- 
no ha  da  perdere  la  vita,nondimeno‘cerca  di  confer- 
uare  in  voa  tanca  perdita  l'honore , e procura  anche 
nella  ftelTa  morte,  quando  gli  conuien  morire  di  qual- 
che morte  violenta  quanto  più  può , la  più  honorata* 
Hor  penfaohuomo,&o  donna,  che  Chti Ilo  elTendo  il 
vero  Signore  d’ogni  honore , e gloria , come  tellifica 
PApolloloS.Paolo,dicendoalli  Giudei  yficognouifsentt 
nnnquatn  Dominum  glori*  cruci fixiffent  : vedendoli  cosi 
malamente  trattato  nell  'honore , come  s'incenderi 
dall'hilloris , che  tormento , e che  dolore  douea  elTcrc 
il  fub . 

Tunc  abijt  vnHs  de  dnodecm , qui  dicitur  ludae  Jfcario» 

tta. 
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tes,  Tuuc  I cioè  io  qael  tempo , che  Chrifto  nell'horto 
oraua,pregaaa,fupp]jcauaiI  Padre  eterno  peri  pecca* 
tori,  c per  placarlo  fpargeuafangue,  rwnc^&^r.Rabaoo 
in  S.Matt.a  capi  itf . nota, che  non  impulfus , ma  di  fpon* 
canea  rojoncé  che  Intrauerat  Judas  in  Sa- 

tana non  il  Dianolo  entrò  in  Giuda,  ma*  Giuda  diuen* 
tòvn  Dianolo  ,‘c  qncfto  perche  fi  era  comunicato  in 
peccato  mortale,  c perche  fi  era  lafciato  impatlronìrc 
dall  auaritia,cosi  dice  San  Leon  Papanel  ferp.de  paf» 
fione , Ma  douoandò?  »4dVrincìpes  facerdotum,  che  e- 
rano  nemici  di  Chrifio.  che  andò  i fare  ? i tradirlo  > t 
pero difie loro,  vultis  tnibi dare ego  eumvobis 
tradam  i Girolamo  (opra  San  Matt.  i capi  z6.  pondera  ^ 
quefta  dimanda  indeterminata  di  Giuda , il  quale  non 
difle  voglio,  che  mi  diate  tanto  per  tradirlo , ma  dilTe  . 
femplicemente , che  mi  darete,  & io  lo  tradirò  ? e dice, 
che  quefto  tende  i maggior  auuilimcnto  del  pouero 
Chrifio , il  quale  non  folo  è venduto,  ma  è venduto  pear 
’ vilifsimo  prezzo  ; effendo  quella  cola  vilifsima  quando 
liberamente  fi  rimette  il  prezzo  al  voler  di  chi  compra. 
iUi  conflituerunt  et  trigmta  argemeos,  Origene  nel  trat, 
fopra  S.  Matt.  dice  , che  poteuano  pure  aggiun- 
gerne tre  , accidie  prcportionando  il  numero  del 
prezzo  con  quello  degli  anni , che  gli  hauea  feruiti 
procurando  dar  loro  vita, per  tanti  danari  lo  compra f. 
fero  per  dargli  la  morte.  Da  quefto  tradimento, e da 
quefta  vendita  intenderemo  due  gran  difonori,  che  fu- 
rono fatti  i Chrifto  noftroSignore.Per quello, che  toc- 
ca al  tradimento , noteremo  che  fri  furono  coloro,  che 
tradirono  Chrifto.  Il  primo  fù  il  Padre  eterno,  il  quale 
perricomprapoi,in  va  certo  modo  tradiil  fuo  figli- 
uolo ,dandelò  in  potere  de’fuoi  nemici:  non  Iodico 
io , ma  lo  dice  S.  Paolo,  'Proprio  fiUo  fuo  non pepercit  ,/èrfRom 
prò  nobù  omnibtts  tradìdit  iUum  ; Il  fecondo  fu  riftefib 
Chrifto  offerendo  fe  fteffo  per  amor  noftro  alla  morte: 
il  medefimo  Apoftolo  lo  etfHRcx,Cbr/fiKs  dilexit  »ox,  c^Efè. 
tradìdit  femetipfum  prò  Hobis,  Il  terzo  fù  Giuda,  il  quale 
lo  tradì  a’  Prencipi  de*  Sacerdoti  t cosìaffermaS.  MaC-Mut 
tco  ) Qj*id  yultif  mihi  darf , & ego  eum  vobù  tradam  ò * 
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Il  quarto  fù  il  popolo  Giudeo,  il  quale  lo  tradì  dando- 
£io.  1 8. . lo  i Filato , ft  hic  non  effct  malefaSor , non  tibi  tradidtjfc» 
Gìo.1 fMiii  ; Il  quinto  fù  il  Diauoio,  Cum  Diaboltta  tnifi/iet 
incor  ,vt  traderet  eum  /«cìvtAf  ; Il  fello  fù  Filato,  che  lo 
Lucidi,  crad  ì dandolo  in  mano  de' carnefici, /e/Mi»  vero  tradi- 
dit  voluntati  eorum . Lafciamo  da  parte  il  primo  , & il 
fecondo , che  non  fù  tradimento ingiuriofo,  ma  vn  do- 
natluo  aroorofoi  e loto  confideriamo  il  brutto, & enor- 
me tradiméto  di  Giuda,  nel  quale  vicn  comprcfo  quel- 
lo del  Demonio,  de*  Giudei, e di  Filato.  Eflendo  il  Si- 
gnore l'ifieffa  puriti , fantiti,  & innocenza,  come  dice 
< Quipeccatum  non  fuit , ntcinuentue efi  dolns  in 
ore  em  : il  fcntirfi  da  Giuda  traditore  publicate , £c  in- 
famare , come  fe  fofic  fiato  reo,  c mal  fattore, come  poi 
Gio.It.  empiamente  difiero  i Giudei  i Filato,/!  à/c  non  ejfct 
mai^ador, non  tibi  tradì dijfemus  enm,  non  fù  vn  gran  dif- 
onore?non  meno  fù  quell ‘altro  di  cfiere  d guifa  di 
fchiauo  vile  venduto  trenta  danari.  Nell  *Efibdo  fi  leg- 
ge, che  quando  vn  bue  per  negligenza  delfuo  padro- 
Ifd.tr;  Qc  danneggiaua  quel  d’altri  era  apprezzato  mgiaM  fim 
tios  argenti , e poi  era  lapidato,  c fatto  morire  : fie  il  fi- 
gliuolo di  Dio  è venduto  trenta  danari  ^e  non  più,  per 
non  eficrc  fiimato  più  d'una  beftia;  non  meno , perche 
faria  fiato  tenuto  vna  cola  da  niente  ; e poi  fatto  mo- 
rire per  deootare,che  hauca  danneggiato  il  mondo  : o 
che  abbafiamento  del  poncro  Chrifto.  Ma  feguitiamo 
J ’hiftoria , che  s'intenderanno  maggiori  dilònori , che 
gli  furono  fatti . 

Jndaa  ergo  cum  accepifiet  eobortem  f & à Trincipibus 
•Pbarifnis  minisìrost  venit  iiluc  cum  latemis/acibucy  & av- 
mic.  Contro  di  Chrifto  confpira  tutto  il  mondo  per 
prenderlo,  e legarlo  ,*  Giudei,  Gentili , Gierofolimita- 
ni.  Romani,  Fontefici,  Pretori , huomini , donne , éc  ia 
fbmma  tutto  i!  mondo;  perche  per  faluare  tutto  il  moa 
do  fe  ne  vi  alla  morte . Quindi  è che  Giuda  con  tante 
' ''  gente  vi  i prenderlo  ; Cum  lótemit , perche  era  di  not- 
te, e pur  troppo  parlo  fcelcrato  era  di  notte , perche 
ilfu  male  agit  y odit  lucctn  iptrcht  ambulat  in  letit^ 
kris  urfeit  t iuo  yadit  : di  notte  perche  egli  era  cieco  : di 
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nótt«)  pmhe  per  luitfra  tcirpo  di  calamiti; con  lan- 
ceme  ancora  vanno  i prenderlo  per  denotate  le  falla- 
cie , & inganni  de  gli  Hcbrei . Citm  fatibus,  portarono 
ancoca  le  faci,  figura  delle  perfecucioni , che  faccuano 
i Chrifto,  e di  qiiellci  che  poi  haucano  i fare  alla  Saa^ 
ta  Chiefa.  Eteum  armù,  per  denotare  la  violenza, che 
andauano  à fareal  Saluatore.  Con  fi  gran  numero  di 
gente , e cefi  ben'armajca  Giuda  vi  i prendere  Chrifio 
minfhetifsimo  agnello,  & ad  ogni  modo  non  s’afsicura 
teme,  e trema,  dice,  replica,  e torna  i dire  mille  voice, 
alti  foldaci, prendetelo,  legatelo,  6c  auuertìte,ancopre- 
’ fo  e legato  che  l 'hauerete , che  non  vi  fcappi , e però, 
tenete  eum  duci  te  caute.  I cOntémplatiui  da  quello, 
-che  fece  Giuda  nella  prefa  di  Chrifio  cauanodue  vei- 
lifsimi  documenti  ; l'uno  è,  che  come  del  miglior  vino 
fi  fa  il  più  forte  aceto, cosi  chi  dal  più  eminente  grado 
di  gracia  cade  nel  profondo  abifib  delia  colpa,  diuiene 
il  più  fcelerato  huomo  del  mondo;  n'habbiamo  TelTem- 
pio  in  Giuda,  il  quale  mentre  fi  fermò  nello  fiato  della 
gratia  prendeua  huomini  e donne, e le  conduceua  i 
Chrifio  ; caduto  nella  colpa  conduce  altri  d prendere 
riftefib  Chrifio.  L'altro  è,  che  come  Giuda  non  s’afsi- 
curaua , tutto  che  hauclTe  in  Aia  compagnia  tanta  gen^ 
ce , e cosi  ben  armata,  fimilmente  per  quante  cautele 
pofia  hauere  vn ‘huomo  di  mala  cofeienza  , fia  pur 
grande  quanto  fi  vuole»  mai  non  viue,né fienro  ,nò 
quieto. 

Torniamo  alPhifioria  ; mentre  Giuda  con  tanca  gen- 
te armata  andana  d prendere  Chrifio, dicono  gli  Euan- 
gelifti,  che  andaua  loro  dicendo,  io  vi  darò  vn  fegno  da 
conofeere  chi  fari  quello , che  voi  hauerete  i pigliare  ; 
& il  fegno  fard  di  bacìo  : Uederat  autem  tradhor  eis  fignu, 
dicensy  qnecumque  ofculatus  /itero  ipfe  eft,  tenete  eum^Ct  dum 
àte  c4Nte.Cercano  i dottori  per  qualcaufa  nella  cattu- 
ra di  Chrifio  diede  fegno  ; e perche  il  fegno  fù  di  ba- 
cio : Alcuni  dicono , che  era  di  notte,  e che  facilmente 
fi  poteua  commettere  errore,  e per  quefto  diede  il  fe- 
gno. Altri  dicono,  che  Chrifio  era  coni  fuoi  difeepoti, 
f cb.c  cucci  etano  vcftici  ad  vna  liurca  » & acciò  non  fi 
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crra(fe  diede  il  fegno . Altri  dicono  > che  i Chrìfto  li 
raflomigliaua  vno  de’ Tuoi  difccpoliic  perche  non  li 
prendere  l’uno  per  l'altro  diede  il  fegno.  Altri  dicono» 
che  Chrifto  hauea  virtù  di  trasforoiarfì  » come  fece  nel 
monte  Tabor.  e perciò  diede  il  legno . Altri  altre  ra- 
gioni apportano  della  neccfsitiidi  dare  il  fegno  ;ma 
perche  fegno  di  bacio?  Che  ecciti,  che  pazzia  è quella 
tua  o Giuda  i pcrciòche  fe  fei  amico,  à che  effetto  tan- 
. ci  armati  ì le  fei  nemico , che  vuol  dire  quello  bacio? 
tolfe  il  fegno  del  bacio , dicono  alcuni , perche  quello 
non  è fegno  fofpettofo,  acciochc  folTc  più  ficura  la  pre- 
fa. tolfe  il  fegno  del  bacio  > dicono  altri , perche  il  /!• 
gnore  era  folito  di  riceuere  i fuoi  difcepoli  In  ofculo  pa^ 
cis , quando  ritorAauano  da  qualche  mifsione . Ma  lìa 
come  lì  vuole, lo  Spirito  Santo  anco  dalle  cofe  pe& 
giori  cauale  megliori;  e perciò  Dio  volle,  che  con  le-* 
gno  lì  pio  foge  tradito  il  fuo  figliuolo  «acciò  che  inv« 
parafsimonoi,che  fempre  dai  veri  Giudi, mondo, Dia- 
nolo, e carne,  fotte  fìnti  baci  fìamo  traditi . II  mondo 
ci  promette  digniti,  e c’innalza  quato  più  può,e  poi  Ci 
precipita  con  maggior  tracollo.  11  Diauolo  ci  protnec* 
ce  lunga  vita,  e poi  moriamo  quando  meno  vi  penila^ 
mo.  La  carne  con  le  fee  falle  lufìnghe  ci  promette  pia- 
* ceri , ma  non  ci  di  altro  ,che  guai  :fì  godono  fentise 
maggiori  tradimenti?  baci  de* peggiori  Giudi)  Male* 
guitiamo  pure  l'hifìora.  Giuda,  con  i legnaci  fuoi  arri- 
nato  coli, ou 'era  Chrillo,lofaIutò,elobaciò,«^Me 
rabbia  & ojculam  efi  eum,  Giesù  cortefemente  rìceuen- 
doilfaluto,  gli  rifpofe,.^mice4d  quid  yeaiflii  Chvi&p 
chiama  Giuda  amico,  e nondimeno  fa, che  egli  c anda- 
to per  tradirlo,  e<he  non  lì  pentiti j c che  moriri  di- 
fperato,&  anderi  all’Inferno;  perche  Io  chiama  ami- 
co ? perche  la  malìtia  di  Giuda  non  deuc  pregiudica- 
re alla  bonti  di  Chri(lo;fe  Giuda  è traditore,  per  que- 
llo Chrillo  non  manca, di  elTere  Redentore:  fe  Giuda 
è nemico  di  Chrillo,  Chrillo  dclìderadi  elTere amico 
di  Giuda,  e però,  amice  ad  quid  venivi  i S.  Ambr.  fopra 
S.  Lucncl  lib.  i o,  al  cap.  De  ludi  prodi,  dice,  che  que- 
lla iuterrogatiooe j quid  veniSii,  fù, fatta  per 
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affetto  d 'amore  in  quella  maniera»  che  vedendo  far 
cofa  mala  i perfona , che  amiamo , fogliamo  gridare  o 
pouerello,  che  fai?  i che  ti  conduci?  doue  vai  ? 6c  altre 
cofe  fimili.Sant'Agoft.  in  vn  fermonede  pafsione Do- 
mini dice, che  quefta  incerrogatione  fignihea  affetto  dt 
marauiglia,  in  quella  maniera  » che  noi  vedendo  cofa  , 
che  ci  faccia  ffupore  grandifsimo  diciamo,  ohime,che 
cofa  è queffa  P doue  vi  colui  P com*é  pofsibil  qucfto  P & 
altre  fìmili  interrogationi.  ma  fìa  come  fi  vuole, in  que 
fio  mentre  i manigoldi  mifero  le  mani  addofTo  i Chri* 
flò,  e lo  legarono.  Accefftrunt  manitf  inìeceruntm 
lefum,  (^re»«erMn/eNnf.^ì  confiderà  chi  é l^ato  ,da 
chi  è legaro,  perche  è fegato . Chi  è legato  ? Chrifto,  il 
quale  fi  lafcia  legare  per  afsicurarci  » che  non  ci  calH- 
gheri  ogni  volta  che  veniamo  i penitenza.  Da  chi  è 
legato»  dalli  peccatori , ì quali  gli  legano  le  mali  i fe. 
gno , che  non  può  far  loro  benefici] . Perche  è legato  ì 
acciò  che  noi  cilafeiamo  legare  dairamorfuo,  come 
egli  fi  lafcia  legare  per  amor  noftro.  Pietro  in  qucfto 
mentre  non  fi  perde  in  parole , caccia  mano  ad  vn  col- 
tello » fa  vn  fatto  d'arme,  e taglia  Torecchio  dcftro  ad 
vn  feruo  del  pontefice»  che  fi  chiama  Malco . 

Simon  ergo  Tetrus  eduxit  gladium  , & percutìens  fer  • 
num  Vrincipis  facerdotum  amputauit  awicutam  eius  dexte- 
Tarn , erat  autem  namen  feruo  Malcus . Da  quefto  fatto  di 
Pietro  impariamo  » che  oue  fi  tratta  la  gloria  di  Dio 
dobbiamo  cfTer  Leoni, e doue  rinterefie  noftro,pecore. 
cosi  fi  Pietro;  doue  fi  tratta  l'iotereire  di  Chrifto  fi  vn 
fatto  d’arme  » quando  poi  fi  tratteti  l'interefTe  fuo  nel 
martirio  fari  manfuetiisimo  agnello.  Ma  fra  canto  la- 
feiate  pure»che  adoperi  due  coltelli  per  mantenimento 
dell’honordi  Dio,  l’vno  nella  giurifdiccione  fpiricuale, 
Taltro  nella  temporale:  Eche  tagli  Torecchio  al  pec- 
catore, figurato  in  Malco  feruo,  perche  facit  pec^ 
eatum , ferHuteft  peccati,  t che  gli  cagli  il  deliro,  accio- 
che  nel  giorno  del  giudicio  non  poffa  vdire  quella  be- 
nedetta voce, chegli  lafci  il  finiftro 
perfenclre  quella  fpauenceuole  fencenza,7temaie(l/^< 
in  ignem  nternum , Ma  Chrifto,  che  non  può  patire , che 
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alcuno  habbia  male,  fanò  Torecchio , in  modo  come  fe 
foffc  ftato  intacco , Cum  tctìgijfet  auricuUm  eius  dexteram 
fananit  eum.  Del  qual  fatto  fe  vogliamo  portare  qualche 
ragione;  Chtiflo  fanò  l'orecchio  i Malco, acciò  che  gli 
Apodoli  ò altri  non  fi  credefTero  , che  fi  come  e^li  ha* 
uea  legate  le  mani,  cosi  haueffe  legata  la  fua  virtù  : co*' 
si  dice  il  Gaetano  fopra  San  Luca  i capi  ventidue. 
Altri  dicono, che  Chrifto quando fù  prefo  volle  moftra* 
re  potenza,  e mifericordia  ; moftrò  la  potenza  quando 
all'Eco  fum  abìerunt  retrorfuntiZìr  ceciderunt  in  terramit  la 
moftra  nella  rifanacidhe  deirorecchio  così  Sant'Am- 
brogio  in  San  Luca  d capi  io.  de  ludseofculo.  Altri di« 
cono, che  lo  fece  , per  infegnarci,  che  noi  ancora  dob« 
biamp  far  bene  i chi  ci  procura  male;  così  Beda  (opra, 
San  Luca  a capi  2^.  Altri  dicono,  che Sanauiteum^pct 
infegnarci  con  fatti  quello,  che  hauea  detto  fopra  il 
monte,  qoado  difle  Benefacitt  {js^quioderunt  vw,così  di- 
ce San  G10:  Chrìf. fopra  San  Mact.  nelHionì^  28.  Altri 
dicono,  che  fanauit  eum , perche  non  voleua  che  bauef* 
ferocaufa  di  querelarlo  , che  li  Tuoi  feguaci  fifoffero  - 
voltati  alla  giufticia,  come  haueriano  facto . Ma  fìa  co- 
me fi  vuole  fanauit  enfiti  perche  non  volfe,che lafut 
pafsione;  la  quale  doiiea  giouared  tutti, apporcaffe  da* 
no  ad  alcuno:,  e però  fi  voltò  i Pietro  , al  quale  dìfTc; 
Mitte  gladium  tnum  in  locum  fuum . E cosi  legato , quafi 
che  ladro  fù  condotto  i cafa  di  Caifa,  da  cafa  di  Caifi 
i quella  di  Filato,  e d'Herodc,  e cosi  più  e più  volte  di 
tribunale  in  tribunale  fù  condocto:&  in  ogni  luogo  fo- 
no indicìbili  idifonori  che  gli  furono  fatti . 

Nella  prefa  per  intendere  il  difonore  che  gli  fù  fat- 
to*, bada  confiderare,  chela  liberti  da  gl*huomini  è 
tanto  {limata , che  molti  per  non  perderla  volentieri 
lafeiano  la  vita;  d i quella  ingiuriofamente  da  quei  cru- 
deli foldati  miniflri  di  fatanafTo  fù  fpogliato  Chrìflo 
efTendo  così  vilmente , quafi  che  ladro  legato  ideila 
quale  ingiuria  lamentandofi  dilTe,  Tanquamadlatronem 
exisììs  cum  Utt^nKifuRibui^atmis  :c  tanto  maggiore 
fù  ringiuria  della  perdita  della  liberti , quanto  mag- 
giore era  il  dominio, che  hauea  noti  fole  fopra  la  cerca 
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ma  nel  Cielo  ancora;  Data  ^ mibi  omnis  pùteftaa  inCcc»  ^tt 
tOt  &•  in  terra. 

In  cafa  di  Caifa  chi  porri  efplicare  le  grani  inginrie* 
che  gli  furono  facce  ? v^iui  alla  prefenzadiqneirem* 
pio  confìglìo  fù  dal  P oncefìcc  della  Tua  dottrina  intero 
rogato,  Vontifex  ergo  interrogauit  ìefum  de  difcipulis  > & 
de  doQrina  eius  : Onde  il  benedetto  Chrifto  riceuecte  5 . 
grandi  difonorì.  Nel  primo  fù  riprouau  la  Tua  dotcri* 
na  come  falfa,  hcrecica,e  contraria  alla  legge  di  Mosè, 
con  gran  fcandalodi  tutto  il  popolo.  Nel  fecondo  gli 
furono  prodotti  falH  ceftimonij , per  farlo  tener  bu- 
giardo, e mentitore . Nel  terzo  fù  trattato  da  feducto* 
re,  e Aibornacorc  del  popolo.  Nel  quarto  fù  infamato 
come  beftemroiatorc . Nel  quinto  non  foto  riceuecte 
delle  inginrie,  e difonori  contra  la  Tua  fapienza,  e dot- 
crina,  lafciandofì  riputare,  e cenere  per  vn  trifto,  e fcc- 
leraco,  ma  riceuecte  fchiafiì , e fpuci , e fì  lafciò  velar 
la  faccia  fancìfsima  con  tanca  fua  vergogna  : di  tutte  le 
quali  ingiurie  il  Salu'acore  fì  dolfevna volta  «dicendo, 
Jnfurrexerunt  in  meteftes  iniqui  mentita  eft  iniquitaa^*^- 
fthi  : 6c  vn*altra  volta , os peceatoru , ^ os  dolofi  fuper  me  Sai. 
apertum  efi^&  loqnutifunt  adutrfum  me  lingua  dolofa. 

Da  cafa  di  Caifd  fù  códotco  i Filato, ac  ad  Herode,do 
ne  riceuecte  ingiurie, e difonori  cali, che  nó  folo  fono  de 
gni  di  confìderacione,  ma  anco  di  molta,  e piecofa  cò> 
pafsione.  C^uiui  bada  dire , che  per  farlo  conofeere  da 
tutti  il  maggiore  fcelerato  del  mondo  fù  dal  foro  Ec- 
clefìaftico  dato  al  fecolare  acciò  delle  fue  fceleratczze 
folTe cafìigato ; fì  può  fentire  la  maggior  infamia?  la 
quelli  tribunali,  dicono  gli  Euangelifti , che  Expucrunt 
^ facity  che  velauerunt  eùychc  Colaphis  eum  ceciderue, che 
palmaa  in  facìem  eius  dederiity  dicentes,quia  efi  qui  te  percuf- 
/irifputauano  in  quella  faccia  nella  quale  jingeli  defide- 
rat  prvfpicere,che  di  vita  i chi  la  mirtyO  fiedenobisfaci^ 
tuSy& jJui  trimua'M%  pche  nó  poccuano  ofeurar  la  bel- 
lezza  di  quel  volto  y’elauerunt  eum;  lo  velarono, dice  Be- 
da,  perche  foffe  fichernito  dal  popolo;  lo  velarono,  di- 
cono altri, perche  fì  penfauano  con  quefìo  mezzo  d'im- 
pedire , che  egli  non  vedeflc  i mali  loco  dipottamenti; 

XX  XX  lo 


714  LA  FERIA  SESTA 

lo  velicono , dice  vn  contemplatiuo  « perché  paréiit» 
che  li  benigniti  dell  'afpecco  di  quella  diuina  fsccii 
placaife  lo  (degno,  che  haueano  contro  di  lui, onde  per 
poterli  arrabbiatamente  sfogare,  lo  velarono.  <Sli  da* 
uano  delle  guanciate  , e di  lui  (ì  fctuiuanoper  buflfo- 
>-  • ne,  e fchernendolo.gli  diccuano  indouina,chi  t'ha  per- 
co(To:o abbaiamento  del  figliuolo  di  Dio.  A tutto 
quello  aggiungiamo  quanto  folTccofa  obbrobriofa  à 
quella  Rcgal  Macia  di  Chriio , il  quale  era  vero  Rè 
dell’vniuerfo,  padrone , e lignote  di  tutti  i ignori  del 
Apoc.  ip.  mondo,  & habet  in  vtftimentot  & in  femore  fuoferiptuntt 
I{ex  Dominus  Dominantium,  6c  egli  ftclTo  in  per 

Sai.  a.  Io*'*  di  Dauid  dilTe , Confi itutHsJ'um  Bjx  ab  eo  fuper  Sion 
tHontem  fanSum  eius , TelTere non  folo  flagellato,  come 
vn  vilirsimoferuo,ecome  foleafì  fare  i perfone  infa- 
mi condennate  alia  morte;  ma  di  più  coronato  di 
(pine  per  ifcherno  ; e fatto  vn  Re  di  burla,faccndolo  fe- 
dere (òpra  vn  trono , beffeggiandolo , dandogli  tutti 
gli  llromenti  di  Regno , e Monarchia , la  porpora  im- 
peratoria, lo  (cettro , la  corona,  e tutte  quelle  cofe  per 
difonorarlo,aggiungendoui  percolTe , e fputi  lenza  nu- 
mero. 

Finalmente  per  andare  al  colmo  di  tutti  li  difonori,' 
che  gli  furono  fatti,  confi  deri  amo  quelli , che  riceuette 
nel  Calnario ,-  e cauiamolo  da  quattro  capi  : dal  tem- 
po, dal  luogo  «dalla  gente , e dal  modo.  Il  tempo,  era 
giorno  di  feda,  e di  fefta  (olennifsima,  che  era  lapaf- 
qua , quando  da  tutte  le  parti  del  mondo  erano  con» 
corfi  gli  Hebrei  alla  Citti  di  Gerufalem,  doue  fi  troua- 
uano  gran  fora(lieri,inuitati  da  quella  folenniti,  con  la 
quale  occafìone  videro  vna  giuflitia  così  famola  di 
Chrillo  publicato  per  traditore,  vfurpatore  del  Re- 
gno,negromante,  (cditiofoifceleratifsimo . Di  più  nel 
mezzo  giorno, quando  cucce  le  piazze,  e tutte  le  llrade 
erano  piene  di  gence.ll  luogo  ,era  il  monte  Calnario 
ricetto  di  ladri, e d'afTafsini , infetto. ammorbato 
tutto  di  carogne,  e puzzoienzedi  cadaucri  putrefatti; 
fporcato  di  (angue  pedilente  de'  malfattori  crocififai. 
Per  quello  i che  tocca:  alla,  gente  j ditemi  di  gratia  » 
X..  ....  quanto 
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quanto  infame  farebbe  vn  reo  » fc  contra  di  Ini  congiu« 
rati  foifero  tutti  i potentati  del  mondo, Papa,  Impera- 
dori,  Regi,Prencipi,  Cardinali,  Prelati,  Religiofì, (giu- 
dici, Dottori,  & Auuocati,  gridandolo  ad  vna  voce  de- 
gno di  morte  t Qui  noi  vediamo  ogni  forte  di  gente 
contra  di  Chrifto  conginrata , e che  tutti  gridano  Cru^ 
cijige^Crucifige  eum.  Itin  quanto  al  modo  if  può  vedere 
la  più  iniqua  maniera  d’infamarlo?  chi  lo  percuote,  chi 
l’ingiuria , chi  lo  villaneggia , chi  lo  burla,  chi  lo  con* 
danna,  chi  lo  beftemmia,  chi  l’abbandona,  chi  lo  rin- 
nega, chi  lo  tradifee,  chi  ruccide;&infomma  non  fi 
può  trouare  forte  alcuna  d’ignominia,nè  di  feorno,  che 
non  gli  facedero.  i quali  difonori  per  conofeere  di 
quanto  tormento  gli  fulTero , bada  fapere,che  il  fuo 
fanto  nome  elTcndo  con  tanca  gloria  diuolgaco  fri  gli 
huomini  nella  terra , nel  Cielo  fra  gli  Angeli,  e nell* 
Inferno  fra  i Demoni , venne  i canta  bafiezza  & infa- 
mia, che  CtntibM  quidtm  flultitiam  ^ ludxù  autem  fam* 
dttlum-  e quello , che  è peggio , Cum  'mt[u  rtputatus  efi. 


Di,  1 DOLOJ{l  CORPOI^^IJ,  CHE  TjìT  I 
ebrifioT^pfiro  Signore,  TuntoTer:;^, 

y«s omnts^qui tranfttis  pervianitattenditet&j^^j^ 
ridete  fi  tft  dolor,  ficutdolormata  . Se  \epent 
atroci,  che  il  benedetto  Chrifio  patì  nell’a- 

nima,  fe  quelle  che  foffi  ì d’improperi j. e dif- 

onori,non  fono  fiate  badanti  per  intenerire  cotello  tuo 
duro  cuore,  fe  gii  non  dico  meglio  alpeftre fallo, o 
huomo,&odonna,ci  voglio  dare  in  qucfto  terzo  pun- 
to vn  libro  da  leggere,  che  ti  fari  rifolucre  in  lagri- 
me , tutto,  che  fofsi  di  marmo,  mettiti  innanti  i Chri- 
fto crocifilTo-, leggi, e contempla quefto  libro,  che  lo 
trouerai  ferino  non  con  l'inchioftro.ma  co’l  fangue, 
rigato  non  co'i  piombo,  ma  con  chiodi,  corretto  non 
con  punti,  ma  con  piaghe  ; ornato  non  con  colori , ma 
con  flagelli  ;fe  tu  ftiidierai  in  qucfto  libro , tu  entrerai 
in  vna  gran  ft  lua  di  tormenri,  in  vn  gran  mare  d’aftan- 
ni  ,nel  quale  tu  vedrai  rinchiufe  tutte  le  pene  del  moa 

XXXX  a do,e 
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do,  e delllnfcrno , vedrai , che  i Chrido  noftro  (ìgno# 
re  mai  non  è dato  vn  minimo  ponto  di  quiete , Chi  Io 
cradirce»chi  lo  prende,  chi  lo  lega,  chi  lo  ftrafcica, 
chi  l'urta , chi  raffronta , chi  lo  trauaglia,  chi  rincer. 
roga,  chi  guida  fallì  tcdimonij , chi  dipone  bugie , chi 
accufa  , chi  beftemmia,  chifputa,  chi  vela  , chi  dd 
guanciate,  chi  fpoglia,  chi  vede, chi  burla,  chi  flagella» 
chi  corona, chi  s’inginocchia  per  ifcherno,  chifaluta, 
chi  percuote condotto,  ericondotto  di  giuditioin 
giuditio  • d’obbrobrio  in  obbrobrio,  di  fupplicio  in 
fuppiicio  : da  Anna  i Caifa,  da  Caifa  a Pilato , da  Pi» 
lato  ad  Herode , da  Herode  i Pilato.  I Principi  confi- 
gliano contro  di  lui, le  turbe  gridano,  i manigoldi 
vrtano. 

Patifce  in  tutti  i fcntimenri  : nella  vifta  Thorrendo 
fpettacolo  di  tanti  flromeoti  della  fua  morte:  neH'udi* 
to  le  beflemmie,  e mormorationi,  che  contro  di  fc  vdi« 
ua:  nell’odorato  la  puzza  de*  cadaueri  d’huomini  fac- 
ci morire  fopra  il  Caluario  per  i loro  delitti  : nel  gufto 
il  fiele,  aceto:  nel  tacco  rafprezza  de’ tormenti:  nel- 
le mani,  e piedi  chiodi  ; nel  capo  fpine;nel  coftaté 
lancia  ; in  cucco  il  corpo  flagelli  , c finalmente  fopra  le 
fpalle  il  pefo  della  croce:  e però  con  ragione  diceua» 
ovosomnes  qui  tranfttis  per  •pian  fattcndiUi&  >idete  fi 
ifi  dolor  ficut  dolor  ìncus. 

Non  è pofsibile  con  rintellcttoarrinare  alla  cogni- 
done  delie  pene,  c tormenti  che  patì  Chrifto  Saluator 
noftro  : ma  ad  ogni  modo  da  ragioni  ne  capiremo 
quello,  che  fi  potri. 

La  prima.  Confiderà,  che  s’accoppiarono , e fi  con^ 
giunferoinfieme  tutti  idolori, tutti  i tormenti , e tutte 
le  pene  in  fupremo  grado,  che  pofTono  affliggere  vn’« 
huomo  nell  a parte  affectiua,  per  tutte  le  caufe  difpia- 
ceuoli;m  quella  dell’honore  per  griroproperij  ; & in 
quella  del  corpo  per  tutti  i flagelli  ; e tutte  quette  in- 
fieme  vnite  diedero  così  fiero  afialto  i Chrifto, che  VCB 
ne  chiamato  k^ir  dolorum. 

La  feconda.  Confiderà,  che  i dolori , e le  pafsioni 
che  patì  Chrifto  non  fono  come  quelle,  che  patiamo 

noi. 
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nò!. quel1e»che  patiamo  noi  impedifconol'una  l’altra, 
e runa  per  l'altra  perde  vigore , e fi  fa  minore;per  quc- 
fto  diceua  Ariftot.nel  7.  deil'Ethica  al  cap.14.che  gri- 
de allegrezza  mitiga  gran  dolore  : & Auicenna  nel  6, 
de’  naturali  al  cap.5 . Che  TotcntU  naturales  iuttuf*  nium 
tMofeimpediunt  in  adihHsfuis  intcnfts.  Se  io  fio  attento  i 
mirare  vnacofa,  a pena  Tento  quclloi  che  altri  fi  dica. 
I ciechi  fentono  meglio  de  gli  altri,  perche  non  fono 
aftratti  dalla  potenza  vifiua.  Mentre  beuo  l’acqua  fced 
da , non  Tento  l’anfieti  della  febre.  vn  dolore  in  vna 
parte  fcemail  dolore, ò non  mi  lafcia  Tentire  il  ma- 
le, che  io  ho  nell’altra.  Il  cerufico,che  all’infermo  vuol 
tagliarla  gamba,  perche  non  Tenta  il  taglio  del  ferro, 
atrocemente  gli  ftringela  mano  :dal  che  fi  vede,  co- 
me fi  dice  per  volgato,prouerbio,  che  vn  dolore  caccia 
l’altro.  Non  furono  così  le  pafsioni  di  Chrifto,  le  quali 
fi  difiintamente  tutte  gli  diedero  i propri]  dolori , tan« 
co  quelle  dell'anima  quanto  quelle  del  corpo,  che  l’uoa 
non  impediua  l’altra  ; l'horrore  non  gli  cacciaua  la  tri- 
ftezza , nè  il  tedio  l’horrore,  nè  l’agonia  il  tedio  ; fi  co- 
me i dolori  del  corpo  non  gl’ìmpediuano  quei  dell  ‘a- 
nima,  nè  meno  il  tormento  maggiore  diminuiua  il  mi- 
nore ; il  dolore  del  più  afpro  chiodo  non  impediua , o 
afiorbiua  il  dolore  della  più  minuta  fpina  ; tutti  i do- 
lori, e tutte  le  pafsioni  diftintifsimamente  ad  vna  ad 
vna  cosi  fattamente  tormentauano  il  pouero  Chrillo, 
come  Te  ogn’una  di  loro  fofic  fiata  fola  :o  ftupore  ;c 
però  con  ragione  fi  chiama  Fir  dolornm . 

Laterza.  Confidera,cheiFarifei  per  maggiormen- 
te tormentare  Chrìfio  trouarono  vna  nuoua  forte  dì 
Ciudeltd  non  mai  più  veduta , nè  vfata  al  mondo:  la 
quale  è,come  ogn'uno  si, che  quando  ha  daefi'ere  tor- 
mentato, e giuftitiato  alcuno  fcelerato.  Te  gli  afcon- 
dono  gli  ftromenti  della  fua  morte , acciò  che  non 
vegga  quelli,  che  farebbono  caufa  di  maggior  dolore: 
ma  con  l’innocentifsimo  agnello  vfarono  l’inTolita  ctu 
delti , non  folo  dimoftrar]i,ma  farli  ancora  portate 
lacrt  cein  fpalla  ; acciò  che  vedendola  Tanimo  s’ac- 
triftalTe,cpotcandola  il  corpo  venificà patire  i dolori 
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di  due  croci  >vna  nel  viaggio  i d’altra  nel  CalaarÌQw 
Non  fi  legge , che  ciò  facelTero  allt  due  ladroni , che 
con  Chrifto  haneanoda  patire  ; che  fe  bene  doueano 
morire  sù  la  croce,  non  gli  obligarono  à portarla  coi- 
rne Chrifto, volendo  con  quello  dare  ad  intendere,chc 
la  colpa  Tua  folfe  maggiore,  poiché  il  caftìgo  Aio  era 
più  atroce  , Che  cofa  puòfentirlì  più  ingiuriofa  i più 
iniqua , e più  crudele  f e però  yìr  dolorum . 

La  quarta.  Confiderà,  che  conducendolo  al  Caiua« 
rio  con  la  croce  in  fpalla , con  la  corona  di  fpine  in  te- 
da , tutto  piouentc  fangue,  conia  corda  al  collo,  nei 
viaggio  fù  fatto  l’addolorato  incontro  della  madre , c 
del  figlio.  Qui , chi  porri  mai  crprimerela  grandezza 
delle  pene,  de  i dolori , e de  1 tormenti  che  la  madre 
fent/  per  il  figlio , e del  figlio , chefentì.  per  la  madre  f 
Del  figlio,  conofeendo,  che  il  coltello  del  dolore  tra- 
pa{Taua,e  trafiggeua  le  materne  vifeere,  amando  Gie« 
sù  la  Madre  così  teneramente.  Della  madre,  vedendo 
rinnocentefuo  figliuolo  nel  mezzo  dì  quei  cani,  e lupi 
arrabbiati  con  la  corona  di  fpine  in  tefta,  con  la  croce 
in  fpalla , con  la  corda  al  collo,  tutto  piouente  fangue, 
così  affaticato,  così  liuido , così  trasformato  di  vifo, 
che  non  è pofsibil  mai  i comprendere  la  grandezza 
delle  pene,nè  delia  madre,  nè  del  figlio,  ruttauia  il  fi- 
glio faliua  al  Caluario.Io  feguiua  la  madre;  alla  cui 
fommiti,  & al  luogo defiinato  al  patibolo  arriuati,  il 
figlio  fatta  di  fe  fie^o  offerta  al  Padre  eterno , c di  effe- 
re  per  i peccatóri  pollo  in  croce;  e dalla  madre  fatta 
rifieffa  oblarione.ftefofopra  la  croce  al  comandamen- 
to de’  carnefici , percotendo  con  martelli  /opra  chiodi 
per  fare  firada  al  durifsimo  ferro  nelle  facratifsime 
mani  e piedi  di  Chrifto,reflò  il  figlio  alla  prefenza 
della  madre  crocififlo.  Ahi, come  poterono  quelli  oc- 
chi mirare  tale  fpettacolo  fr nza  morire?  Ahi,  come  po- 
terono quei  chiodi  cacciati  da  colpi  de’  martelli;i  qua- 
li in  vn  tempo  trapaffauano  le  mani  & i piedi  del  figlioi 
e le  virginali  vifeere  alla  madre, oon  dar  morte  alla 
madre,  come  la  diedero  al  figlio  i&eccoui, che  innal- 
zato il  Crocififfo  la  madre,  &il  figlio  io  tante  pene , e 

tormenti 
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éormenti  altro  conforto  non  haueano,fo  non  che  la  ma- 
dre con  lo  fguardo  compaciua  al  pacience  figlio , & il 
figlio  confolaua  ratìFlicca , e fconfolaca  madre; tra  la 
madre.  & il  figlio  pafiauano  con  gli  occhi  taciti  ragi^ 
namenti  : di  lì  fguardi,  e di  qui  fguardi  efcono  ; e già 
che  per  l'altezza  della  croce  non  poifonoi  corpi  ab- 
bracciarfi  infieme , a mezz'aria  i fguardi  delia  madre» 
t del  figlio  incontrandoli»  caramente  fi  firingeuanot 
con  gli  occhi  infieme  parlauano»  infieme  fidoleuano» 
& infieme  fi  confolauano.  In  fin*  a tanto  che  ìnuidiofa 
morte  anco  quefto  folo  conforto  tolfe  alla  madre  > & al 
figlio,  onde  morendoli  il  figlio,  quali  inamarifsimi  fe- 
polchri  gli  virimi  fguardi  lafciònegli  occhi  alla  ma«' 
dre. 

A cafo tanto dolorofo, tanto  fiero, «tanto  crudele 
concorfero  tutte  le  creature  ,&  i modo  loro  diedero 
legno  di  dolore  ; il  velo  del  tempio  dall’un  canto  aU'al 
ero  li  fquarciò;la  terra  tremò;  le  pietre  fi  Ipezzaro- 
no, i monumenti  s’aprirono,  i morti  refurfero,  il  fole 
s’ofcurò,  la  luna  fi  cclifsò,  e diuenne  tenebrofa  ,e  di 
nero  manto  fi  vcftirono  tutte  le  creature,  c tu  folo  o 
huomo,  & o donna  non  ti  muoui  ? o falTo  non  ti  rompi^ 
o marmo  non  ti  fprzzi  ^ o ghiaccio  non  ci  fciogli , non 
ti firuggt , e non  ti  liquefoi  in  lagrime?  ohimè  dun- 
que quelle  pafsioni , che  hanno  fpauentato  i Cicli, fac- 
to tremar  la  terra , confufo  la  Luna , ofeurato  il  Sole» 
aperto  le  porte  dell  'inferno , vinto  il  Diauolo,  fpezza- 
co  i falsi , aperto  ì monumenti , e fufeitato  i morti,  non 
potranno  aprire  il  tuo  cuore  al  dolore,  alle  lagrime,  & 
ii  pianti  ? Ahi  mifero  te  ,ehe  farai,  fe  non  fai  incene- 
rirti d cafo  fi  pictofo?dunque  hai  cocefto  tuo  petto  can- 
to agghiacciato,  che  il  fangue  di  Chrifto  non  può  in- 
tepidirlo? che  fi  può  fperar  di  te  ? entra  in  quella  fel- 
ua  de' tormenti,  in  quello  mare  d'affanni  ; che  fe  tu 
non  ti  rifenti,  il  cafo  per  te  è fpedico.  S’aprirono  i 
monumenti;  & Monumenta  aperta  funt  : e non  fenza  gran 
mifterio;  prima , perche,' come  al  vincitore  s’aprono  le 
porte  della  città  vinca,  ond’egli  ne  piglia  il  pcfl'ciro,e 
tutti  gli  habicatori  di  quella  vaffalli  fuoi  fi  dimollra- 
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no  t cosi  i Chrifto  doppo  1 hs.ii€C  combittutOj  € vinto 
li  morte  fui  nemici,  s’iprirono  le  fcpolcurc  ciai  di 
lei , icciò  che  il  vincitore  ne  pigliiifc  il  poflefTo , onde 
i morti rifurfero, 6:  lodarono  id  incontrarlo  foggili 
cendo  il  fuo  dominio,  & imperio.  Secondo  , perche  !c 
fepoltnre,  tutto  che  inanimate  , & infcnfibili  (imo, 
Vuni  i gara  dell’iltri , bramofe  di  riceuerc  corpo  co- 
si preciofo  s’aprirono  ; c tu  non  vfeirai  dal  Tepolcro 
del  peccato , e non  anderii  con  le*  lagrime  ad  incon- 
crire  chi  per  amor  tuo  fpirge  il  fangue,i  rfceuerlo  nel 
tuo  cuore,  e darti  nelle  Tue  mani  per  vaiTallo  ? 

Io  per  me  da  qucftì  materia  funefta , da  quefto  hor« 
rendo  fpettacolo , da  queft'operc  tinte  di  (angue  ,da 
quefto  Chrifto  crocifilfo  mi  parto,  e vado  i confìde- 
rare , che  per  me  huomo  ingrato  ha  fparfo  il  (angue,  & 
è ftato  croci fi(To  ; da*  fuoi  dolori  palTo  d miei  errori, 
(daJie  fuc  acerbe  pene  alle  mie  graui  colpe,  dalla  fm 
altezza  abba(Tata  alla  miabafTezza  infuperi« 
bica.  Dehfint  Uchrymj^  Ucbrym 
ve/ira  panes  die  ac  no^e. 

^men. 
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DI  RESVRRETTIONE:  ^ 


DEL  VALO\Ey  CHE  CH’R.ÌSTti^ 
mofiro  nella  fua  paffione»  e deUenefcìo  ^ 
che  ciba  portato  con  la  fua  - 

rejurrettione. 


rr* 


I AEc  dìesy  quatti  ftcit  Dominus  exultemuSy  SaLìiy: 
dr  Utemurinea.  Raddoppiano  le  lon- 
tananze gli  amori,  accendono  ra(Ten<« 
ze  i defìdcri/.e  Tedcr  priuo  di  cofa  ca- 
ra per  qualche  tempo  fa , che  ne  riefca 
più  dolce  il  ritorno.  Cosìdoppo  folcii 
nebbu  il  Citi  fercno,  doppo  Icpioggie  ilSolc,  doppo 
la  tempera  la  quiete  in  mare,doppola  guerra  la  pa- 
ce, doppo  la  carefti  a l'abbondanza , doppo  lunga  pri- 
gionia la  lìbertdi  doppo  ^infermici  la  faniti , doppo  le 
tenebre  la  tace , doppo  i pianti  il  racquiftar  cola  per- 
duta , doppo  gli  horror!'  del  verno  la  gratifsima  pri- 
maucra.  Similmente,  fe  mai  alla  madre  il  figlio , i figli 
al  padre,  alla  fpcfi  lo  fpofo  vengono  per  qualche  tem- 
po,oda  cafofirano,  oda  dura  necefsitd,o  anco  tal-  • 
hora  da  volontario  diporto  leuaci, alla  venuta  poi  dop-  , 
pie  fono  le  allegrezze.  Cari  e lieti  giorni  ,che  al  Sole  ^ 
la  fua  luce,  al  mondo  doppio  contento,  all 'inquiete  de' 
cuori  fi  fanta  pace,  ai  pianti  fi  dolce  rifioro  in  vn’ir 
ftcfib  tempo  ritornate;  mentre  che  il  figlio  rendete  aU 
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la madrr, i gli  Apaftoli  il  padre,  alle  Marie  lo  fpoHiv 
ic^noiil  Signore.  Ladouefe  adogai  diuino  amante 
da  ogni  parte  {pirite  dolcezza  à i cuori,  vengo  anch  ’i& 
aerarne  quelle  poche  e femplici  ftille  d’amore.,  che 
dalla  confideractone  di  tre  punti  (t  potrà  intendere. 

Nel  r.  vedremo  il  valore , che  Chrifto  moftrò  nella 
fua  pafsione . 

Nel  1 1.  come  la  (ua  rcrurrettione  ci  ha  ftabiliti  nellA 
fede,  che  noi  ancora  rifufciceremo . 

Nel  ir  [.come  Chrifto  perle  tribolationi  fà  ciTal» 
tato,  coli  per  le  medclimtf  fiamo  esaltaci  noi  » 
Comiaciamo  dal  pruno  , 

Slf'jiTiJO  r^L01{,E  CH1{,JST0  GlESir 
moftrò  nel  tempo  della  fua  pafUone, 

“Punto  Primo ^ 

R/ACM  Me dìert^uamfecit  Domirm exultemuo,&  Uù 
V ijSy  'n  temurin  ea.  Perche  nei  giorni  de’ trionfi  a* 
K ^ magggior  gloria  de*  trionfanti  è coftume 
gli  oratori  e profani,.  6c  ecclcltaftici 
di'  narrare  le  brauure,  e le  prodezze  di  colai,per  coi 
fi  fefteggia , ftimo,  che  non  farà  fuori  di  proposto  ia 
qnefto  giorno  folennifsimo,  nel  quale  fi  celebra  lari* 
fiirretcioncdi  Chrifto  Noftro  Saluatore  dire  qualcba 
cofa  del  Tuo  valore r perciò  in  quefto  primo  punto  cosi 
alla  sfuggita  accennerò  qualmente  e^inella  fua  paf* 
fione  fece  conofeere  la  fua  potenza , »pienza , miferi- 
cordia, e giuftitia.  daLche  vedremo  chiaramente  eoo 
quanta  ragione  ficanta  nellafua  Chiefa./fZ{e/M/a,  wtfife- 
luia,  Wtc  dies  quamfecit  Dominua  exultemm  Utemwr 
i»ea  . 

Che  le  quattro  marauigliofe  proprietà  di  Dio,  Oo* 
DÌpotenza,Sapienza,  Mifericordia,  e Giuftitia  fi  conob 
£cano nelle  fue  quattro  opere miracolofe,Creadone» 
Gonfcrnatione,  Redcntione,e  Giuditio  finale , Tonni* 
potenza  nella  creatione  del  tutto  di  niente  ;la  fjpieiu 
za  nel  gouemo,che  mantiene  in  tutte  le cofe , per  il 
qiualc  tutte  fi  coofetuanoia rifece; la  mifcricocdia  neU 
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U Tcdcntione  ; c la  p'ufticia  nal  giuditio  fioale^quando 
▼enird  d premiarci  buoni,  & a caftìgarcì  rei , turco  fti 
bene  .*  ma*  che  Chrifto  nel  giorno  della  pafsione  faceti 
fe  conofeere  la  Tua  potcnxa  nelle  affliccioni*  la  Aia  fa* 
pienzanelle ignominie,  la  Aia  booti, e mifericordia 
nel  patire  ,c  la  Aia  giaftìtia  neirelTcrecaftigaco  il  giu* 
&o  per  il  peccatore,  qui  Ai  lo  fiapore,c  la  mariu 
niglia. 


Che  ChriAo  noAro  Redentore  facelTc  conofcère  la 
»a  potenza  nelle  Aie  afflittioni,  tutto  che  i prima  vi- 
AipaiaparadoAb,ad  ogni  modo  facilmente  A vednt 
chiara  qucAa  veriti  in  tre  cofeoccorfenel  tempo  del* 

. . * pafsione . La  prima  fù  nell  ’horto  dando  pria» 
cipioalla  Aia  pafsione  iquiui  ilSaluacore  elTcndom 
tante  miferie , afA  ittioni , e fpargimento  dì  faogne , A 
f » & ecclifsò  il  raggio  della  Aia  potenza  con  vno 

infolito  timore,  efpauento , onde  Ccpit patterei  & wie* 
re  : ma  a d ogni  modo  con  la  roce , che  é la  più  deboi 
cofa , che  fia  nell  'huomo , volfe  moArare  la  lua  potcn* 
za , facendo  cadere  i Tuoi  nemici  i terra,  con  dire  due 
•fole  parole  ; Egofitm  : & eglino , jibierurtt  retrorfumi  &• 
veciderunt  in  ttrram . La  feconda  f ù nella  cattura, quiui 
parimente  lì ofeurò  il  raggio  della  Aia  potenza,  con 
cfTerprefo, e legato  l'onnipotente.  Et manus iniuerut 
in  lefum,  & tenuerunt  eum . Con  tutto  ciò  moArò  la  Aia 
potenza , mentre  che  cosi  legato rifanò l'orecchio i 
Malcho,  che  Pietro  gli  hauea  cagliato, 
fet  anricklam  eius , fanauit  eum . La  tei  za  fù  nella  lua 
morte , nella  quale  fe  bene  A ofeurò  il  raggio  della  Aia 
iìterniik , morendo  in  croce , nondimeno  fece  vedere 
Pelfere  Tuo  diuino,  emoAtò  la  (ua  potenza , prima 
perche  fe  bene  pati , e mori , nondimeno  non  pati , né 
lfioripernecefsité,ma  per  volonci,  Oblatus  esìytiHia 
ipft  voluit:  E quello  che  é più  pati,  c mori  quando  voU 
fe ;dl  che  é effetto  d'vn  potere  inAntco . Il  dcuoto  San 
Btrnarèo  in  vn  Aio  fcrmone,dc  pafsione  efponendo-. 
qu’efle  parole  di  S.  Giouanni , Et  inclinato  capite  tradU  ^ 
d/rypir/fnm,  Dice,  che  grande  infermiti  è il  morire, 
mamorrrè  quando  A«uol<^, e come  A vuole,  è vna 
' YYYY  a gran 
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.gran  potenza , Magtiaquìdim  infirmitas  fft  morì yfed pU^ 
tttficmoìi  yirtus mmenfa.  £Chriftopat/iCfnorìquan« 

<]o  volfe  , e conae  volfr . Quindi  è,  che  quante  voke  i 
Giudei  Io  volfero  bora  lapidare,  bora  precipinre  da 
luoghi  eminenti , fi  oafcondeua,  perche  ’Upndum.ytnc^ 
rat  bora  àus , cioè  il  tempo  da  lui  determinato,  dalche 
lìvcdclafua  gran  potenza.  In  oltre  ftando  fopra  il 
patibolo  della  Croce, & ofeurandofì  con  la  morteli 
raggio  della  Tua  eternitè,in  quella  fiacchezza  mandò 
fuori  vna  voce  tanto  grande,  con  la  quale  cgUrpirò* 

Et  clamans  voce  magna  txpirauit  y chc'fecc  conofeere 
Ciro.  grande  la  potenza  della  (ua  Diuina  rirtiL* 

Diurna  potefiutittndiciumfuitifpiritum  fìc  em/rrere , dice 
S.  Girolamo . Con  quello  grido,  che  il  Saluatore  mao« 
dò  fuori  fpirando,  dice  S.Gio.  Chri.  neU'hom.  8511 
fopra  S.  Maccheo  , che  fece  ccIifTare  il  Sole , tremar 
la  terra , fpezzat’  le  pietre , aprirli  i fepolchr),  rifnfci* 
farei  morti , sbigottire  1* Inferno, ammutire  gli  ora- 
coli, con  tanti  effetti  miracololì,  che  non  meno  fù  ma- 
rauigliofa  lafua  morte , che  gloriola  la  fua  refurrettio- 
ne  : e però  lì  per  il  fuo  morire , fi  per  ilfuo  riforgcrc  , 
cantiamo  tutti  con  allegrezza  ^Alleluia , alleluia , uiUe^ 

Ima,  Hmc  diesquam  fccit  Dominus,  exHltemm,&  Utemtar 
inea.  s 

Secondo,  il  Saluatore  moftrò  nelle  ignomìnie  della 
foapafsionelafuafapiéza.E  vero, come  dice  TApollo- 
k)  S.  Paolo  che  la  Croce , pafs40ne,e  morte  di  Chrifl* 

. . fò  di  fcandalo  alli  Giudei,  e Aimata  pazzia  dalli  Geo- 
tili , Indais  quidemfeandaiHtn , Centibus  antS ftultitian  . 
Nondimeno  in  quellafimanifeflò,  evenneeffalcata  in 
tal  man  ieri  la  fua  Diuina  fapienza , ehe  con  ragione  d 
liLie;:  ^ Profeta  Dauid  , Omnia  ittfapientia  fecitU 

Domine . E vero , che  i nemici  di  ChriAo  per  maggior- 
mente difonorarlofcome  fi  é detto  nel  venerdì  Sanro^ 
lo  crocififfero  nel  tempo  del  maggior  coocorfo  in  Ge« 
rufalemme,  ma  quanta  più  gente  era  concorfa  coli ^ 
tanto  più  oculati  ceftimonij  furono  della  fua  fantiti,  ^ 
che  perqueAo  i maligni  procurarono,  che  quanto  pri- 
ma folle  (chiodato  dalla  Croce,  vedeado  che  molc^ 

' . '-'il.  ^enarm  ^ 
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•%purtehantnr  percutitntes  pe£iora  fua,  E vero , chi  per 
maggiormence  infamarlo  lo  mifero  nel  mezzo  di  due 
ladri,  ma  i ladri  ftefsi  lo  pubiicarono per  innocence,  .n  ;> 
rT^ps  qtudem  dignafadis  recipimiiSt  hic  vero  nibil  mali  gef> 
fit , E vero , che  Giuda  lo  tradì , ma  é anco  vero , che 
un  ladro  lo  predicò  Ré  del  Cielo , e Dio  deirvniuerfo, 
dicendo  Memento  mei , dum  veneris  in  Hegnum  tuum , 

£ vero , che  Pietro  lo  negò  , ma  è anco  vero  , che  il  ^ . .u 
Centurione  lo  glorificò , dicendo  t'ere  hic  homo  iuflus 
erat , è veto , che  li  difcepoli  rabbandonacono  > ma  é 
anco  vero,  che  le  donne  deuote  gli  andaron  dietro 
piangendo ;allequali  egli  confolandolc  dUTCfl^ol/te 
fiere fuptr  me.  é vero, che  li  Giudei  gridarono , ^us  efi 
fttortis\mz  è anco  vero,  che  li  Demoni)  ftefsi  fecero 
predicare  alla  moglie  di  Pilato,  che  egli  era  giudo, 

Tiihil  tibit^  iunoiUi,  Bc  eccoui  prouata  la  fapienza 
del  figliuolo  di  Dio  nelle  infamie , che  gli  furon  fatte 
nel  tempo  della  pafsione,  poi  che  Secundum  ignomi- 
viameius  multiplicata  eSi  gloria  illinst  O"  humilnaseins  pjo.  ,j  ’ 
yerfa  e/i  in  honorem  ; mercé, che  T^oa  eiifapientia  t non  e/i 
eonftlium  cantra  Dominum,  ' 

Terzo , Che  il  Saluatore  nella  fua  pafsione  ci  mo« 
ftralfe  il  fuo  amore , la  fua  bonti , e mifericordia  balia 
dire,  che  quello  fuo  affetto  verfo  di  noi  fù  la  cagione 
del  fuo  patire,  che  fù  vn  continuo  eccedo  di  dolori, 
pene, e tormenti:  quindiéche  con  ragione  TEuza* 
gelida  S. Luca  raccontando  il  ragionamento, che  il 
nofiro  Saluatore  hebbe  con  Mosé,&  Elia  nel  monte 
Tabqr  della  fua  Pafsione, adombrò  il  patire  di  Chri> 
fto  con  nome  di  eccedo  : Erant  Moyfes  eSr  Elias  vi  fi  in  Lue  ^ 
mateiiate^  dicebant  exce/fum , qtiem  completurns  erat  io 
‘BterufaUm.  A tale  che , fe  il  patire  di  Chrido  fù  vn' ec- 
cedo di  pene,  e di  tormenti,  fù  molto  più  eccedo  d'a- 
more, di  cariti,  e di  mifericordia , conforme  i quella 
fenteoza  dello  Aedo  ChriAo,Aiu{ora»  bac  dileQiontm  ne-  Gio.i8j 
»o  habetì  vt  animam  /uam  ponat  quii  prò  amkiafuHi  eden 
do  ìmpcfsibilc  à tiouarc  maggior  carità  di  quella, che 
fa  dare  il  fangue , c la  propria  vita  per  li  fuoi  amici . 

Ma  quello,  che  è più  la  oiUccicocdia.,  che  il  noflio 
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Saluatore  Giesò  Chrifto  ci  moftrò  nella  Parsione  fi 
vnVcceirod*amorcccrno,e  perperuo,  che  pcfò  diffe 
apprc(To Ciereonta  :Charitatt  perpetua  dilexi  tei  ideo  «t- 
traxi  te , miferans  tui,  non  gid  > che  egli  habbia  pacico 
perpetuamence  fin  dairccerniti;  ma  perche  eterna^ 
mence  Tecemo  Verbo  ci  amò,  de  decerminò  di  farfi 
huomo,  e di  patire,  e morire  per  la  nofira  faluce.e  que- 
lli fono  quei  penfieri  antichi , de  quali  parla  Ifaia,  DOm 
mine  Deità  tnetts  et  tu  exaltabo  te , & confitebor  nomini 

tuo:  quonhim  fecifii  mirabilia j cogitationes  autiquas  fide- 
Ics.  Signore,  dice  Ifaìa  tu  fei  il  mio  Dio,  imperciò  che 
hai  fedelmente  elTeguico  con  l'opere  mirabilmente  tor- 
ti i penfieri  e determinacìoni , che  fin  dairetemitd 
hai  hauuco  per  la  faluce  dell  ’huomo  fopra  l'altare  del- 
la Croce  ; hai  patito , fei  morto,  fiato  fepolto , & hoggl 
rirufcicaco , e però  con  fotnmo  diletto  dell 'anime  ne- 
(Ire  cantiamo  alleluia,  eliciuta  Hsc  diesquam  fecit  DOm  . 
minm  exulttmM^  & Utemur  in  ea . 

Aggiungiamo,  che  quefio  amore  sì  eccefsiuo,  che 
dall'ecernitd  ci  portò  il  Verbo , fù  quello , che  per  fo- 
disfarli,  volle,  che  fin  dal  principio  del  mondo  li  folTe- 
ro  rapprcfrntaci  i mifteri  della  Tua  Parsione  in  tante 
figure,  & modelli,  quanti  erano  i facrifìcij,  e cerimon 
nicdeH'antica  Irgge:  acciò  mira  ndola,  e riguardan- 
dola, fi  potclfe  compiacer' in  quella,  come  in  cola  Aia 
tanto  bramata  , de  defiderata  ; così  dice  S.  Leon  Papa 
nel  fermonc  terzo  de  Pi(siont  ^ Huic/acramcnto  vuiuerm 
fét  praccdtntium  faculornm  myfleria  feruierunt,  Cj*  quia- 
quid  /Miti  iarum  differentifs  in  prophtucis  fi gn  ù tCr  legali» 
bu4  ìnjiitutis  facradifptnfatìone  variatumesi^hoc  pranun» 
tiauit  difpefitum , hoc  promifit  implendum . Ec  bora , che 
con  la  Aia  pafsione,  morte , e rifurtettione  i profitto 
nofiro  ha  adempito  ogni  cofa , cantiamo  tutti  d'alle- 
grezza Hac  dies  quam  fecit  Domiana 

exulitmui  & latemurinea.  .ì  . • 

Quarto, il  nofiro  Sig.  Giesò  Chrifio  nella  Aia  facra- 
Hfsima  pafsione  nonfolomofirò  la  Aia  potenza , la  Aia 
fapienza  ,lafua  mifcricordia  , ma  la  fna  giufiicia  ao- 
«ori.  Nefolo  dicoqucAo  perche  il  giallo  folTe calli* 

^ gato 
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Ifato  per  il  peccatore  ; nè  perche  quello  giufto  Agliuo» 
te  di  Dio  clTendofi  vcftitn  della  forma»c  dell’apparen- 
XI  del  peccatore,  tutto  che  io  lui  non  era,nè,  poteua 
cflere  ombra  di  peccato»  ad  ogni  modo  cofi  fattameu» 
te  il  Padre  eterno  sfogalTe  contra  di  lui  l'odio,  ch« 
porta  al  peccato,  che  lo  fottopofe  ad  ogni  forte  di  tot* 
menti  :ma  lo  dico, che  potendo  egli  eoa  vna  folalagrU 
ma  fodisfir'atuttiinoftri  mali, volle  ad  ogni  modo 
farci  sì  abondante  copia  del  noftro  rircatco  , che  pofi* 
(ìamo  dire  col  Salmiflar^pad  Domìnum  mìferìcordia^ 
f^copiofi  apuieumredemptio.Bt  douevna  fola  goccio* 
la  del  fuofangue  farebbe  (lata  baflante  per  ricomprar 
mille  mondifha  voluto  darcene  onde  abbondantilsi- 
me,vr  copiofaapudeum  tfitt  redemptio.  e però  cantiamo 
tutti  d ’x\\t%xtzzt^ìltluiatJiUduia,  H£cdiesqMMttfecif 
Dominns  exultemHa,&^  Utemur  in  ea  . 

L»/t  liESf'I^KETT  JOTiE  DI  CHK.JSTO  CI 
ha  confirmati  neUafede , che  noi  ancora  rifa- 
feittrtmo,  "Punto  Secondo, 


jUc  dies^quam  fede  Dominasi  exultemus , &- 
Utemur  in  ea,  Fù  contingente  l'incarnatio- 
ne  dei  figlinolo  di  Dio, contingente  la  Aia 

circoncisione  , contingente  il  fuo  batteA- 

mo,  contingente  la  Aia  pafsione , c morte  ; ma  la  Aia 
rifurreteione  fù  neceflarìa:  perche  era  impofsibile, 
che  egli  rimanelTe  preda  della  morte  r eccouene  la 
prona . E propofìtionc  della  FìlofuHa , che  rn  contra- 
rionon  riceue  l'altro  ; il  caldo  rellan  do  caldo  non  può 
riceuere  il  freddo  : però  non  potendo  A riceoere,  quan 
dos’accoflanOiAfcacciano  l’vn  l'altro  ^Contraria  (dice 
il  Filofofo  ) mutuo feexptUunt . T^uUum  contratiorum  rem 
eipit  contrarium  . Viene  la  negrezza  in  quello  panno  » 
éncceffariotche  ne  fugga  la  bianchezza.  Se  quello 
è veto , clTendo  la  vira  contraria  alla  morte,  legno» 
che  la  morte  non  può  riceuere  la  vita  , nè  la  vita  la 
motte.  £go/MOT  v/ra,di(fe  Chrillo  di  se,  ma  (e  è vita» 
come  ba  potuto  riceuere  la  morte  è riipondo,edico» 

che^ 
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che  é vero, -che  Chrifto  è viti , e che  é morto , mi  non  4 
morto  come  moriamo  noi.  Noi  moriamo , ma  la  vicaa 
nofìra  non  riceue  la  morte,  ce(Ta  ben  di  effer  vita.  ccW 
me  quefto  muro  bianco  fì  può  far  nero . ma  però  ccC^ 
fando  di  effer  bianco:  cosi  noi  perche  fiamo  viui , pof« 
fia'mo  morire , ma  ccffando  di  viuere , non  habbiamo 
più  la  vita,  atcefo  che  quella  vita  noftra  non  è vita  per 
e(rentia,ma  per  participationc; però  foprauegnendo 
la  morte  ccffa  la  vita,  creila  la  morte.  Non  fùcoli  lai 
morte  di  Chrifto.  Egli  è vita  per  elfenza , e l'iftrfta  vi» 
ta , per  la  quale  ogni  cofà  viue,come  ben  dice  San  Pac» 
lo,7n  ijuo  yfiuimus.  ma  fé  quefto  è vero  come  potè  morir 
Chrifto  vita,  celiando  d'elfere  vita?  rifpondo,  che 
quando  Chrifto  mori , non  cefsò  di  elfer  vita , perche 
non  cefsò  di  elfer  Dio,  che  è vera  vita  : cefsò  ben  per 
quelle  quaranta  bore  di  elfcre  huomo  morendo, perche 
Bomo  conjìat  ex  anima  corporei  tc  clfendo  feparata 
rahima  dal  corpo,  cefsò  anco  per  quel  tempo  dielfert 
huomo.  Ma  perche  la  diuiniti,cheé  vita  rcftò  con^ 
giunta  con  quel  corpo , ancor  che  morto , e con  quell» 
anima  fe  ben  feparata  dal  corpo  ; però  quelli  due  non 
proteuano  mai  (percaufa  di  quella  vita,  che  era  rima»  ^ 
fa  anco  doppo  morte  feco  congiunta  ) reftare  preda 
della  morte  ; perciò  bifognaua ,'  che  Chrifto  rifulcitaf. 
fe,  come  in  fatto  hi  refufeitato  feftciro,econ  quella 
foa  rifurreccionc  ha  meritato  di  rifufeitare  tutti  noi, 
le  eccoiii come  Chrifto  con  la  foa  rifurrettionc  ciba 
confermati  nella  fede,  che  noi  ancora  rifulciteremo; 
c però  cantiamo  tutti  d’allegrezza  Mac  dies  quam  fecit 
Domintis  exaltemM^  & Utemur  in  e<z,  E vero,  che  il  Sai- 
uacorenon  ci  poteua  moftraremaggioranaore  checò*l 
morire  per  noi  miferi  peccatori,  perche  con  la  fua  mor 
te  ci  hi  donata  la  vita,  ci  ha  fcatenaci  da  ili  potelli  del 
Dianolo, ci  ha  liberati  dall’inferno,  e ci  hi  riconcilia- 
ti con  Dio^Bjconciliati  fumits  Deo  per  moretm  Chnfii» 
ma  con  la  fua  rifurretioneci  ha  giullificati , I{efurrexit 
propicr  iufiificationenofiram  : e cì  ha  ftabiliti  nella  feda 
nella  fpcranza,  e nella  cariti,  T^unc  manentfides^[pef, 
carìtas,  per  quello  dice  S. Paolo, che  fe  Chrifto  non  ^ 
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foflc  rìfufcitato  tsdo  faria  ftaco  il  prcdìcaiH,  vana  la 
Doftra  UdCtSiaiam  Cbrìfius  non  refnnexit , immit  eft  ergo  ^ 
pTMdicatio  nefiroy  inanù  ^ fidesnofira . 1 Giob  parlando  !*  ' * 

della  fperanza  dicCi  io  lo  che  il  mio  Redentore  è rifa-*: 
fcìcatoycche viac^c  perciò  anch’io  rirufcicerò  dalla 
cerca  ncirulcimo  giorno,  c di  quella  vcrici  hò  così  fer- 
ma fperanza , chcfti  fìgillatanci  mio  pecco,  Scio^juod  , 
redetnptor  mene  Wwr,  ideo  in  nouiffimo  die  deterrà  fur^ 
reSurnefum,  repofuaefi  hac  fpetin  finn  meo . Della  carici  > 
baila  dire, che  Chriilo  cifendo  capo  noilro  % c noi  tutti 
membri  dì  qnefto  capo,  che  veniamo  i comporre  cut*  . 
co  il  corpo , come  ben  dice  l’Apoilolo , Vnnm  corpus  fu»- 
mus  in C hri fio  t perciò  effendoegli  per  amore  , che  ci 
porta,  morto  per  noi  i cucci  ci  dobbiamo  amare  iniìc-  j 
me.  c con  la  fua  refurreteione  hauendoci  ftabiliti  nel- 
la fede,  e nella  fperanza,  dobbiamo  credere , e fpera- 
re, che  indubicacamence  egli  ci  rifufeiceri  quando  i 
lui  piaceri , dica  pure  il  ftlofofo,  che  ^ priuatione  ddFilot 
haùitnm  non  daturregreffus  i che  io  sò  certo,  che  cifuich 
cerò,  Scio  ^uod  in  nouiffimo  die  de  terra/urreólurusfum , 6c 
all' bora  Mors  fiupebity&  natura-,  cune  rtfurgtt  creatura 
In  fomma  quello  rifufeirar  di  Chriilo  ci  fi  crederete' 
fperare,  che  Omnzs  r^urgemue.  Quelli  nollri  corpi 
corrotti,  disfacci , incenerici,  ih  virtù  della  rifurrcctio- 
ne  di  Chriilo  corocranno  vtui.  L’Apoftolo  San  Paolo  in 
prouadi  quella  vericifadue  forti  argomenti  ; il  pri- 
mo è quefto,/a//p/eair«,^«o:l/em/n<(f  non  WMi^carar,  n/«  i.Cérrìf 
fipr.Hsmoriatur . Pazzo,chefeì,diceS.Paolo,  tu  fpargi , 
il  leme  delle  biade  in  terra;  quello  in  vn  tempo, e quel- 
lo in  vo’alcro,  muore, emarcifcc,c poi  Dio  gli  dinuo» 
uo  corpo,  e nuoua  vita  ;c  crederai  poi, che  Dio  deb- 
ba fare  meno  à noi, di  quello,  che  fi  al  feme  f il  fecon- 
dc^eccocelo , T^on  omnis  caro  eadem  caro  ,fed  alia  homi»  <<Cdair 
nnrn,  aUapecorumt  alia  volucrum , alia pifeium  ; G troua, 

* dice  $.  Paolo , varieci,  e diueilìti  dì  carne  : fi  perche, 
altro  èia  carne  d'huomini , altro  quella  de* buoi, vi- 
cende pecore,  alerò  quella  d’uccelli,  & altro  quella  de*, 
pefei  ; e cu  mangi  la  carne  di  cucci  quelli  animali,  &,in 
virtù  del  calor  naturale,  di  carne  di  befticlì  tramata 
. ’ 2ZZ2  in 
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incinte  d'huommi:ino]copiù.  perviriù dtuina  petti 
la cirae  corructibikmutarfi  ncHa carne  incorruccibi* 
^ le,  s'ella. vicB  inaDgiaca  dalia  tnorce.  qucAi  due  argo» 

menci  di  S.  Paolo  ttringono  grandetnencc  non  baa- 
no  replica. 

Oìcrediqucftoiononsòrederr  cofa  in  quello  mos 
dolche  non  mi  die  fperanza  di  hauer  i nfufeitare. 
" Gli  haomini  pigliando  alcune  polueri , 6c  alcune  ce- 
neri , e col  fuoco , e con  l'arce  formano  vid  di  vecce 
maranigliofì  : dunque  l'arce  fa  far  canco.c  Dio  noe 
faprd  delle  noftre  ceneri  rifari  vali  de' corpi  noftri  ^ 
Nel  cempo  del  verno  fi  veggono  le  piante  morce , al 
venir  della  prima  vera  fì  fanno  vedere  rifurcicace,  ver- 
deggianti , fiorite  , c belle  : éc  io  non  fperarò , benché 
morco,  e fepolco,  alla  renuca  di  quel  fole  di  giufticia* 
che  di  virtù  i cucce  le  cofe , d ’hauer  i rifiifcicare  i Non 
voglio  mai  far  quefia  torco  i meincdefitnoydì  fperar 
mancodi  me,ched’una  vice,  che  del  forbo,  pero,  e 

J)omo.  Leggefiv  che  la  fenice  fi  rinuoua,  che  il  ferpr  la- 
^ia  la  fquallida , e vecchia  fpoglia  patfando  fra  Tair-^ 
gufteaza  di  due  pietre,  c non  crederò  io , che  laiciaiW 
dbfocco  la  pietra  della  fcpolcurala  mìafpoglia  terre- 
aa,e  mortale, habbiavn giorno  per  virtù  diuinaari* 
fiifcicarc  ad  vna  vita  immortale  egloriofa?  Si,  If^o  v»*' 
glio  crederete  fperare,  perche  non  fono  men  degno 
dcllr  vetri,  delle  piante,c  de  gl'animali , mamolco  piè 
Il  - perche  Chrifto  mio  Saluacorc  con  la  fua  morte , e eoa 
lafua  rifarrccclone  me  ne  ha  dato  caparra,  anzi  afsi- 
enraco  : oche  amore, oche  carici.  Però  cantiamo  cuc- 
ci c6  aUegr«zza,Hiec  dies,  quMmfetitDomnMsexuUtmMrf, 
tSrUtemur  ìam» 

• • CI^OC/,  E TEK  LE  TI^TBOL^TIOTlr 

Chrifto  fu  efattMto , cofi  per  Umedcfime  ftgmo 
e^aitatinoi,.  Tnnto  Ten^t. 

jlH  dier  quam  fteit  Dominm  exultenmrt  X^ 
Utemurinea.  Fù  grande  la  gtona  «che  li- 
donddin  cucci  i miftcri).  dji  Chrifto.  cucci 

furono 
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(fiirono  bonocacìt  « gloripiì.  Gleriofo  fà  iloafccre^  ché 
diede  la  pace  al  mondo:  gioriofo  il  prefepio 
adorato  da  i Paflori , < da  i Re  : glorio^  rin£ancia>  che 
diftrulTe  gl’idoli  d’Egitto:  gloriola  la  pueritia  » clic 
confale  i Dottori  :gloriofe  le  fatiche  »che  mtricarooa 
canto  per  noi:  gioriofo  ilbattelìnaotcbcfantificò  l'ac- 
qua : gloriola  la  tentatione  « che  viole  il  dianolo^  glo-' 
riofa  la  dottrina,  che  fondò  la  Chiela  .'gloriola  la  peA» 
fecucion  Firilaica,  checonuercì  i lemplici  del  popolo: 
glorioh  i miracoli, che  prouarono  la  verità  della  fedee 
gloriola  la  poaertà  • che  arricchì  il  mondo  : gloriola  la 
palsionei  che  lodisfece  per  li  peccati  noftri:  glorioA  i 
(udori I che  lauaron  le  noftre  brutture.*  gloriola  la 
Croce* che  fù l'altare delTholocaufto  AgratoàDio: 
gloriola  TcfRiAon  dei  (angue  » che  alpcrle , c mondò  la 
noflra  lebbra  : gloriola  la  morte , che  ci  diede  la  vita  : 
ma  gloriola  (opra  ogn  altra  cola  è la  rilurrettione  di  ^ 
fChrifio,  mercè,  che  per  veuiicàquefta  gloria ò pafla» 
co  per  ! flagelli  «per  le  battiture, per  le  rpine,peri 
chiodi,peril  Aele,perl*aceto  , perla  Croce, per  If 
.lancie  . per  coli  amara«.palsione , e morte  li  crud/ild 
jcomecene  rendono  ampia  ceflìmonianza  le facre, car- 
te ;oforrv/r/>drtCi>rihNr»,^i/a  latrare  la  glwFuint  JuAm^ 

« però  ad  cfTrmpio  del  noflrocapo  rallegriaanocio 
anime  brnedette, quando  fìamo  tribolaci  in  quello 
mondo  : perche  A come  dalla  morte  na Ice  iavica,coA 
dalle tnbolationioafcono  igaudi|,  <raJlegrezzc;  , 

ti quilugent  (dice  Cbrillojnel  mondo , quoniam  ipft  conm  ’’ 
folabuntw  . Il  mondo  comincia  in  gaudio , ma  Anilce  in 
ptzazoiP'*  vobist  qairidttis,qHÌA  flebitù,  ChnAo  aH’in. 
contro  comincia  in  pianto,  ma  Anilce  in  gaudio;  M«i;- 
das  gandebit , vero  coatrifiAbimmi ; fed  tnfiitu  yefira  Gie,ie. 
eonuerretur  ingAudium . 

Facciamo  così  alla  sfuggita  vnalcorla  perle  facre 
croniche , chcfroueremo , che  la  vita  di  tutti  i fanti , e 
di  mzte  le  fante  è Hata  lempre  piena  di  tribolationi,  di 
trauag1i,edi flenti.Abelvccilo.  Noèderifo.  /sbramo 
andò  errando  ,c  pellegrinando  per  ilufiondo.  Mosè 
da  Faraone,  c da  Giudei  luoi  fratelli  fè  lempre  pcr- 

ZZZZ  2 legttitaco.  ' 
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(eguitato. Aaron  calunniato.  <Biofuè  ftccta  fempreft 
^erra.  Dauid  fùVicino i irtorìrfì  di  fama*  Elifeo  di- 
ventò fattola  de* fanciulli.  Efaia  fegatopar  meazov 
Hieremia  rinchiufo  in  vn  lago  di  fango . Michea  helv 
ba  deila  guanciate.  Naboth  làpidatOi  e canti  altri, e par 
dire  anco  d'alcuni  del  teftamento  nnouo.  AGìo;  Bae- 
eifta  fù  cagliato  il  capo.  Pietro, & Andrea  morirono  ili 
tà  la  Croce.  Giouanni  Euangelifta  £ò  pofto  nell  'olio 
ardente.  Policarpo  fù  dato  alle  beftie.  Arroftlrono  LcA» 
reneo;  camrono  le  ceruella  i San  Giacomo,  Sa>ccica- 
rono  San  Bartolomeo,  pofero  nelle  rote  Catarina  , In 
iòmma  tutti  gli  amici  di  Chrifto  fono  ftati  crauaglia» 
ti,  ma  fi  fono  affinaci  : fono  ftati  morti  y ma  non  fono 
ftati  vinci:  hanno  fparfo  il  fangue^  ma  s'hanno  gua« 
dagnacoii  Cielo:  non  hanno quefta  vka  caduca» ma 
hanno  Timmotcale  : c fpenco  il  cadaucro,  riman  la  glo- 
Aentf.  *«»•  P«rò  ben  dice  S.  Paolo , C/nri4ia»w  i»  tribulamtà» 

bwtyfeitnUs^qHÌAìribulAtio  pauentÌAm  opemur , pAtientU 

frobstionem , probatio  Q>em , fpes  non  <enfmdlt.  ma  Saa 
Paolo  non  folO  diceua  » che  ci  dobbiamo  gloriare  nelle 
(ribolacioni  » ma  egli  pcrcoffoy  pcrfeguicato  » battuto» 
lapidato  » pracicaua  in  fc  fteftb  quello  > che  infe gnaua 
ad  altri, che  perciò  nel  colmo  delli  maggiori  traoagli 
zndtat  dictndo,  àfibi  AUtem  abfitglorÌAriymfi  in  Cruee 
Domini nojirilefu  Chrifii.  glorijfi ogn ‘uno  foche  vuole 
(dice  quefto  Apoftolo  ) che  Mibi  Auttm^  à me  che  fo 
quanto  vale  il  patire  per  amor  di  Chrifto  » *Abfit  gloria* 
Tunift  inCriM  Domini  noftrilefitCbr^i.  Vengano  pure 
quante  auuerfe  fortune  fi  vogliano  al  buon  feruo  » & 
alla  buona  ferua  di  Dio  : fiano  peifeguitati , infamati, 
lacerati , traditi , Imprigionati , fpogliaci  de'figliooli, 

‘ ' della  robba , dell  ‘honore , della  vita , che  con  quefto 
trionfo  della  gloriola  rifurrettione  di  Chrifto  doppo 
la  morte  della  Croce , connettono  le  fpioe  forofe,ftc 
in  fiori  : le  per  fecutioni  hanno  per  effercitio , Tinfec- 
miti  per  medicine , i difagi  per delitie , l ■infami%per 
honori , i tornaenti  per  piaceri,  le  Croci  per  corone» 
& i patibuli  per  trionfi,  ogni  tribolo  par  loro  vn  gi- 
glio, ogni  faflb  Tua  gemma  ,'ogoi  Inferno  rn  Paradifo. 


DI  «fiSVRRETTlONK  ' 

- ^ li  i^crofcruodi  Dio  nelle  cribolationi  dice  c'antan* 
do,  Ti^on  decet  ftb  capite  fpinofo  membrum  effe  delicatum. 
Ncirinfemicj,  Ce»  mfirmorjHncforthr  fum.  Ne  fla- 
* gelli,  Q^em  dtligit  Domintte^caftigat  : fiagellat  autm  om«  *• 
mem  filimm,qaem  recipit.  Nella  nuditi , Tijudfts  nudum  fe~ 
quat,  Necormeaci , Hic  vre , bicfeca , & in  atemum  pir^ 
ce.  Nell 'infamie,  Per bonam  famam.  Nc*  ph;i,pj^r 
difagi,  Scio  abmdare  ^&penuriam  pati . Nelle  perfecu*  /ob.  i.  * 
tioni,  Simeperfeemi  funttCP-  vosperfequentur.  Nella  mor  Pbilip.»; 
. te  de  figliuoli , Domintts  dedit  * Dammuc  abflalit  ; Nella  *• 
motte  pxopriZtMihi’piuer e ChriSÌHteft^&  mori  luentm,  ® *** 
la  ogni  male,  bona  fitfcepimns  de  manu  Domini  ; mala 
éuuem  quare  non  fufiineamHc  i In  ogni  cofa , Sicut  Domino 
placuitt  itafadum  eft  : fit  nomen  Domini  benediSum.  o ma* 
tauigliaifico  ftupore  delle  confolationi,  & allegrez- 
zcicheiveri  ferui  di  Dio  fencononclli  crauagli  c tri- 
bolacioni.  merci,  che  il  patire , la  Croce , la  morte , t 
la  rìfurrettione  di  Chrifto  ha  comunica^  loro  virtù 
di  elTere  edalcaci  per  mezzo  delli  traaagli  ; e però  con 
allegrezza  cantiamo  tmù  alleluia , jlllelnia  t Hac  dies 
quam  fecit  Ùomimtg  exultmttSf&  Uttmur  inea.  Che 
canto  balta. 

COVjlVn^^TltfHj  fOPJtyf  VEVjtHCtlìOi 

ydria  Magdaletue  Maria  laeobi , tir  Saloma  Mai.iet 
emerunt  aromatat  W venientes  mgerent  le» 
fum . Magnanime  » c generofe  donne , le 
quali  s’incaminano  verfo  il  fepolcro , tue- 
coche  fappiano  ,che  vi  i la  guardia  de* 
foldaci  armati , che  la  pietra  del  fepotcro  è grande, 
che  fta  fuggellata  co*l  fuggello  di  Filato,  e perciò  dif« 

(ìcile  da  Icuarfi  ;dc  ad  ogni  modo  di  cuore  intrepido, 
de  ardente  vanno  innanci , rifoluce  di  leuare  la  pietra 
•dal  fcpolcro , e fenz’alcun  timore  del  ferro  atroce  de’  d'; 
foldaci  cacciarli  dentro,  de  vngere  quel  corpo  morto, 
che  haueano  feruito  viuo.  Cofi  fa  chi  ama  ;non  teme 
•pericoli,  non  dima  paura,  né  fencc  difhcolcà  alcuna, 

Caritaa  forai  mutit  timoren , Ma  fecondo  che  Dio  vd 

fempre 
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femprc  ad  incon ture  i buoni  de6derij*  le  MariV 
Bieientes  vidtrunt  iapidtm  renolutum  > f<nz  'alcuna  loto 
»f  r'  fatica  ;fenza  che  mettefTeroné  pure  eoa  nano  alla 
^ pietra  la  fiderò  lenita,  de  efle  fenza  dimon  fi  caccia- 
reno  dentro,  Et  introeuntts  i»  mouumentHm  yidermnt  ia- 
utnem  fedentem in  dextris  tooptrtum  fitta  candida»  Bifo* 
gna  ben  dire, che  ramore,che  quelle  donne  porca- 
* nano  i Chrìllo  folTe  grande , che  non  le  ritenne  rclTe- 
■ re  donne,  nè  il  timore  de*  foldati,  né  la  difficolti  di  le- 
uare  la  pietra  dalla  fepoltura^ii  Io  fpauento  diqucUa, 

' élliorrore  di  toccare, e. maneggiar  morti :o  amore 
che  non  fai, che  non  puoi, che  non  fai } o anima  mettici 
al  feruitio  di  Dio,  e Tappi  che  quelle  cole , che  paiono 
canto  difficili  nel  feruirlo  ti  Prenderanno  facilifshne, 
cfenz‘alcuaa  tua  fatica  D*o  leuerà  tutte  le  difficolti. 
Sefei  rifufcitaca  con  Chrido  perfeuera  in  feruirlo,  ebe 
i ciò  ti  chiama  S,  Chiefa  con  iVlTcmpio  delie  tre  Ma- 
Golof  * ^^locon  repiftola,chc  Tenue  alti  Colofenfi, 

* *'  di  il  modo  che  fi  deue  tenere  nella  perfrueranza , Si 
confnrrtxifita  cum  (hriftot  qua  furfumfwtt  qitarite,qiiafnr» 
fum  fynt  faptte.  Chi  ha  perduto  vna  cola , per  truuarla 
bifogna,  che  ne  faccia  tré.  la  prima,  che  habbia  il  pen- 
fìero  alla  cofa  perduta,  che  fé  l'haueri  altrouenon  cu« 
reri  di  cercaria  ,c  non  cercandola  non  la  troueri . La 
feconda,  che  la  cerchi , e che  ia  cerchi  con  diligenza, 
che  fé  haueffe  di  continuo  giorno  e notte  il  penfìcro 
alla  cofa  che  ha  perduta»  e non  la  ccrcafTe , non  la  ero- 
ueriamai  Laterza  che  non  fi  fermi  in  Pii  canto,che 
non  Thabbia  trottata  .Tatti  per  il  peccato  habbiamo 
perdutoli  Ciclo,  dunque  (e  P imo  rifufeitati  con  Chri- 
Po,  e lo  vogliamo  trouare,  che  ci  bifogna  faceéprinla 
. hauereilpenPero  at  Cielo,  enon  alla  terra:  così  face- 
uaS.Paolo  ; perche  dt  Pderaua  di  edere  in  Cielo, fé  be- 
ne co*l  corpo  dimoraua  qua  gm  in  terra, ad  ogni  modo 
Philip,},  co'l  prnpero  tractaua  colasù  nel  Cielo , Conutrfatio  no^ 
firain  Calia  efi. 

Seconda;  Noti  ci  bafta.  che fvdo  habbiamo  il  penPe- 
ro  al  Cielo,  ma  ci  conuicne  cercarlo,  che  fe  vi  haue- 
ccmoil  penPeco»e  nqn  lo  cerchecefno,fUndocene  ci>- 
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fficfidiceper  volpatoproucrbio  con  le  mani  alla  eia'* 
fola,  non  Io  croueremo  mai  .ci  bifogna  dunefue  eetcar& 
lo  con  diligenza.  Tanta  diligenza  in  procurare  le  cofe 
del  mondo, honokt,dfgnir;j,  e riéchczj^e  • Yutte  cofe  va* 
nr,  che  torto  finifcono,  e nelle  cofe  de]  Cielo , che  fono 
ivcri  beni,  e che  hanno  i durare  eternamente,  tanta 
•*f§bgcoza  ? di  querta  lamentandoli  Nortro  Signore 
dice  itiS.  Luca  buin^  fmculi  prudentiores  funt  filu  r 

ÌU(U , 

Terao.  non  l^arta  » che  babbiamo il  peartero  al Cie- 
lo,e  chc  roterdhiimb,ma  cOnuiéne,che  hon  cifèrmia- 
nio  fin  tanto  che  non  Thabbiamo  trouato , voglio  dire, 
che  non  b2rta,che  habbiamo  digiunato  in  quefta  San- 
elemo/ìne,difcipIine,  portati  cili- 
cij,  vdita  la  parola  di  Dio,  frequentate  le  Chtefe,  e Sa* 
cramenti  ; non  habbiamo  ancora  trouato  il  Ciclo , tut- 
toché fianro  arriuati  alla  Santa  Pafqua,  c cantato TAl^ 
Icluiacaocico  d'allegrezza,  perciò  ci  conuiene  perfe- 
ncrareacllimedcrtmi  fanti  effércitij;  che  facendo  al- 
tramente occorrerà  d noi  quello,  che  ftiolc  auucnire  d 
quei  foldati,  i quali  dopò,  che  hanno  riceuuta  vna  vit- 
toria fe  ne  viuono  fpenrteratì , attendono  i piaceri , ec 
ad  vna  vita  allegra,  c li  trouano  quando  manco  vipen- 
fano, con  vn’imbofcata  circondati  da'nemici>e  tnttr 
tagliatia  pezzi,  però  afcoltiamo  S.  Paolo,  il  quale  ci 
dice  quello,  che  habbiamo  a fare,  cidòche  frguteiamo' 

Chrirto , Si eofi/hrrexinù  cum  Chrifio^quit fnrfum  funt  . 

fitefqMfnrfumjuntfapite,  impariamo  dalle  Marie , le  * 
quali  furono  coli  perfeneranti , che  non  folofe- 
patrono  Chrirto  in  vita , ma  ancora  mortOr 
Jltinqacrtogiomo  d'allegrezza  can- 
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O?^«^roy»oy?r«»i  ardensetAt  in  nobifi 
dum  loqutretuY  in  ^iay&aperhet  nobk 
fcrifituras . Scruono  ancora  « come  di« 
cc  il  prouerbip,nc  i viaggi  ptdeftri;' 
e facicofi  1 foaui  colloqui)  per  agiati  * 
caualli , 6c  accommodace  » lettighe,  e 
noiprouiamo  in  noi  aìtdefìmi,  che* 
quando  in  lunga  9 e facicofaftrada  fra  fafsi,  c fterpi 
pafsiamo  noiofanneQCc  i più  fconci  dirupi , e le  più  ro* 
uinofe  balze,  fé  adogai  modo  con  foaue  amico  ragio-- 
Qandotractiamo  fiora.ò  di  grata  memoria  ,odi  lieta 
ptefenza , ò di  dolce  Tperanzai  (ùbito,  quafi  aggiunte* 
raliai  piedi , facciamo  caro  inganno  alla  difficolti 
del  camino , e fenz'appena  accorgerci  di  hauer  pafliu 
to  il  mezzo  ci  ritrouiamo  giunti  al  fine.  G>sì , cred*io^ 
che  andaifero  feemando  la  noia  del  viaggio  i due  dù 
fcepoli  d’hoggi  andando  in  Imaus  ; i quali  mentre 
che  difeorreuano  delle  cofe  di  Chrifto  accadute  fa 
Gierufaléme  facendo  vn  graciofifsimo  dialogo;  egli  in 
forma  di  pellegrino  apparueloro,&  interrogandogli 
diiTe , Quifunt  jermonfis  ifii , quos  cotfertù  ad  inuìccm  ? e 
quiui  fatto  vn  luogo  ragionamento  9 ne  reflarcno  efsi 
con  tanto  gafto,c  coatanta  confolacione,  che  partito 
L«c.£4.'  poi  da*medcfimi>  di(Tcro,Xon  nc  cor  noUrum  ardens 
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irét  in  nobit,  dnm  loqueretnr  in  via?  o ftuporé  dell» 
et  parola  di  Dio,  di  quella  eoa  Taiato  della  Diiuat 
grati»  difeorreremo  > e ne  coofideraremo  crépoati* 

Nel  I.  vedremo  t che  cola  ella  lìa. 

• Nel  1 1.  la  fu»  efficacia»  potenza,  e vitcà^iJ  ( ..  r -> 

Nel  lll.ilmododi  vdirla*  ,.;;!■»  a.  usuJ 

Cominciamo  dal  primo,  < li  i-  - 

.8 1 1 .US 

CHECOS^SIAL^VAI^OL^Di  > 

, DIO.  TmttoTrimo,  .ati.Iit 
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0 X ee  cor  noSlrum  ardens  erat  in  nobù , dum, 
loqueretitr  in  via  ? Due  forte  fbienze  fi  trcM 

nano  nelle  fcuole  de'Filofofi  ;t'una  d dcN 
ca  faiencia  a prioria  e l'altra  ferenti»  i po*^ 
fteriori,  e tanto  è come  dire,  feientia  i priori  feientia 
per  caiifann,c  feientia dpoftertori  feientia  per  efic^- 
^m.  Ltfeieneai  priori  »accioche  rotti  m'inccndana 
équelfa»  che  fihadallacaafa.theprodUcela  inedefi*' 
ma  cofaVche  s'intende  : è la  fdenaailpofteriorì  èqueU 
la  cognitìone , che  habbiamq  della  cefi  da  gli-efiettii . 
che  ella  produce:  Hòra  fi  deUefipere?  qualmente  noa> 
èpofsibÀe,  che  noi  habbiamo  cogniti onedelle«ofe  di 
Dio  i priori,  come  ben  fanno  gl  'intcH^enci  ,.non  po-’ 
rendo rintellettodeirhuomo  poggiar tanrt’a Ito; fi  che 
la  cognitìone,  che  fi  può  hauere  di  quelle , tutta  fi  ha 
dpofieriori»  cioè  dall 'effetto,  che  producono  le  me-}  % i.M 
defime.  come  per  effempio  ; Dio  vuolc,che  noi  fappia* . 
mo , che  egli  é onnipotente , lapiencr,  mifericordioCo,' 
egiufto:  quei»  feienza  de*  fuoi  quattro  attributi  co- 
me'cie  i^ihfegna ? A pofteriori,pcr  effctftum.  Cteailcut-i 
ro  di  niente,  eccoui  la  fua  onnipotenza  : mantiene  cosi 
beH’ordinenel  gouerno  di  tutte  le  cofe, eccoui  la  fua 
fapienza  : manda  il  fuo  figliuolo  à redimere  ilmondo^j 
«ecoui  .la  fua.mifericqidia;  ha  preparato  il  Paradtfal 
pechbudai  ;éyjnfernd.pej;i  catiui,cccouHlafua  gjua; 
ftida.  A ulcheia  cognipione  delle  cofe  di  Dio  non  £• 
palò  hauere  fé  non  i pcftcrioci , cioè  per  relitto  dèTTÌ^', 
medefimoiHoca^^inpcopefitopAfff/OyishecojU  P*>: 
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rola  di  l>io  non,  lo  pofsianK)  fapcrfr.  f«  non 

afIfttiluoi:«'qucftr6  coroptenderani^  dalli  pf®4 
mij’nOttiiyCDn  i quali  nella  facra  fcrittariirifo  tìhiaint^ 
ta:;dc’ quali  fe  vogliamo  dirne «Icuair ; ft  rcWaroa  Lu. 
cerna  y Fuoco».  Acqua*  Martello»  Senrcj.CiòOj  e Spa^a»- 
Lucerna  la  chiama  Dauid,  perche  iUuinina  l’inteMct- 
to,  acciò  rhuomo  camini  Jbene  per  la  ftrada  , che  con» 
duce  al  Gielo',  Lucerna  pedibus  meis  verbum  tuum.  Fuo- 
co  U cwminafJlftcrtb  profeta  nel  cnedefimo  Salmo, 
perche  rifcalda  gHraggltiacciacijjetti',  Ignitu  tlo^umm 
tuum  vebementer;  Così  la  chiama  l'anima'  ne’  facci  can- 
tici  parlàndò  con  Dioi  al  cui  Calore  quali  cera  al  foo^ 
codice,  che  fi  fruttava  liquefatta , òttima  mealique» 
ffiSk.efìi.’pcdilecius  tetutHs  Acqu»  la  chiama  Salo» 

mone,  prerche  alìbeuera‘  g\viff^tixi'i%4qiitfapientìa  fà^ 
lutarispotuuit  iìlumi  Acqui  parimente  la  chiama  Noftra- 
Signore  in  S.Giojperche  lana , e léua  le  macchie  della 
Oonfòicnza,/fcjjnnwd/  tfiU  propttrfcrmonem  yquem  loett^ 
tm'fkm  roAi».  Mintello  Geremia, percHerempe, e fpea- 
zadxuori  de’  peccatcrf  dùrij  K oftìnati;  ìAaìUui  coniti 
rtmptttati  Stmt  S.  Luca;  perche  féminata  nel  terreno* 
da’  cuori  « nóftH  ren  dt  fruttii  degni-  della*  vita  e terna* 

nmtt'tn‘verbum^Diiy&fniaumaffertÌH'patientia,Cìbo' 
li  chiama-  CKriftoj  perche  pafee  rammas  emoltc  vol- 
ceil  corpo  ^ncaxz'y.'Hon  in  folo  pMe  ' viuit  bomo  jtd  im 
omni  verbo  qu(rd  proeedit  it  ore:Dei^  Fmalineocc  Ipada  la 
chiama  SvPaolo^jercKe  taglia  tuttele  fàpeifluitdi^f- 
cmt^giadium-^ÌTÌtiu\qu(a  efiirerbum  £t  Cìccoulia 

poche  parole  dettOi  checoftfìatlaparola  di  Diow, 

- r.  \ ■ 

rFic\Acri  ^ vj.  b t 0 

(UUap.irviàdiDtorTHntoIIi 
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wp  fAK>fA/lrwm  dr</èaj«er4C  i«  nobity  dumi 
loqktfétkf  W tMA  > &^apeirtret  nobis  fetiptwasr 
Htìrtiero'fttnle  «et  dell 'òdif.'t  che  Aga- 
menftòne'tiftrido  fiato  eletto  càpi«o  ge- 
rJftTleda*  GrecfliHlà  guerra',' fcbe  fiaoowoé  finrcon* 
iiTroiani  .Pónendo pat^kerponandaaeallllojpiTU  la- 
aioi  À.  icio* 
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fciò  ClitenncftrafuamogUc  gioQancgraciofiiifiina  ah 
la  cura  di  Demodoco  poeca  fuo  caro  aoiico;  il  quale» 
partito  che  fù  il  marito, per  conferuare  la  giouiuc^ogni 
giorno  componena  verfi  in honore della puriti, della 
caftici , c dalla  lede  » che  la  moglie  deueiofleuiorc  al 
marito  poi  dinanti  i lei  gli  cantaua:  e così  la  man* 
ceneua  ne  itcrmioi  dell  ‘honelU  » e la  p referuaua  dalla 
sfrenate  voglie  di  Egitto,  che  di  leis'era  jncapriccia^ 
to.  qnefto  giouane  doppo  rhauerelungamente  Ibllecin 
tata  la  pratib^,vedendo,che  non  potea  venire  airctt.t-* 
co  de*  Tuoi  appetiti  uragioneuoli  per  cagione  di  Dn> 
modoco,  ma  chinò  coatta  la  vita  del  poeta;  lo  fece  vc« 
cidere , & vccifo , lollecitò  la  pratica,  la  giouane  non 
fentendo  piò  quei  canti  d'hooetti  cadette  miferamea- 
ce , dandoli  in  predadi  Egitto  : c ne  feguì  poi  la  morte 
del  marito,  e di  lei  propria.  Siami  lecito  d 'applica* 
requetta  fauola  al  prnpoilìco  noftro,  che  fari  vera  hi. 
ttoria.  Clitennettrai  quett*anima  noftra , marito  di  lei 
è Agamennone , cioè  l'huomo , il  quale  li  rìtruoua  alla 
guerra , che  bifogna  fare  in  q'hetta  vita  : mentre  Cti* 
cenncftra,  cht  è fanima  nottra  fente  i canti  di  Drmo>^ 
doco , del  predicatore , d 'intorno  alla  puriti , all  *ho* 
netti,  de  alla  fedelci,  che  bifogna  ctt'eruarei  <Sicsà 
Chritto,  relitte  allecentationì  del  mondo, del  Diauo. 
k>, e della  carne,  elìpreferua  ;manootantoAo  ceda 
di  vdire  i bei  canti  della  parola  di  Dio, che  fubito  adul 
tèra  co*l  mondo , co'i  Dianolo,  «con  la  carne. o forza, 
o efficacia  della  parola  di  Dio.  Ma  vediamola  anco 
più  chiaramente  da  j.ragicni  apportate  dalli  padri,  c 
cauace  dalla  facrafcrlcrnra. 

La  prima  è di  S.  Ambrolio  nel  libr04.de  fiera,  al  . Amb. 
capitolo  4.  ouc  dice,  che  la  parola  di  Dio  è di  tanti' 
efficacia,  che  il  creatore  conquefta  ha  fatto  tutte  le 
eofe , il  Cielo , la-terra , il  mare , con  tutte  le  creature, 
Calum  non  trai , teftn  non  erat , mare  non  eraty  creatura  non 
erant.IuJJit  DominuSy  O’faiinm  efi  Ceirm,  Infjit  Dornim* 
mty&foQnefiterrdy  tnijit  Dotnin$tSy&  foQafunt  maria  , 

Inffit  Domititea  , & fa3^  funt  creatura.  Semto  Dei  efi  tam 
ejfiCaXt  9L inciptrent  ejpt^qu*  non  rrenr.  li^dcuoco  Sta. 
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Béritardo  ntl  fermone  dccimoquartd  fopri  il  Sai* 
ràO  i Qui  habitat  9 vi  cercando  da  qual  foffa  Dìo  hab- 
Ma  cauaco  quella  terra , quefti  lafsi  qatfti  mon  • 
eì,  c quell'acqua  del  mare,  e di  tanti  fiumi, da  qual  poz 
zo;queft'aria  da  qualcaucrna  ;quefto  fuoco  da  qual 
Fucina,  dice,  che  il  tutto  ha  canato  dal  niente , ip/e  di- 
xìty  &fa£^afHnt.Wtì'^\zx^yo\x^  l*iftcflb  S.Bernardo nel 
iermonc  ii.  (opra  la  Cantica  dice, che  Dioco*l  folo 
fiato  ha  fattoi!  tutto  Clemente  Aleffandrino  dice,  che 
Dio  co*l  folo  Dixit.  ha  fatto  ogni  cola:  S.  Ambrofio  nel 
fuo  eiTanrierone  dice , che  quando  Dio  di  niente  fece  il 
tutto  non  replicò  nè  pure  vna  fola  parola,  ma  dicendo 
Piaty  fubito  Fu  fatta  ogni  cofa.  £ qui  S.  Ambrofio  flupi* 
fee,  confiderando , che  Dio  con  canta  faciliti  habbia 
creato  il  tutto,  tni  molto  più  refia  pieno  di  marauiglta 
vedendo , che  i tutte  le  creature  Dio  ha  dato  i proprijt 
vfficij  con  fi  maVauiglioib  ordine , e che  mai  non  gli 
habbiano  trafgrediti,  Statuit  ea  in  atemumy& infaculum 
fteulì.  o che  flupore  • 

La  feconda  ragione  fi  caua  da  due  argomenti , c 
quella  più  della  prima'proua  Teffi  cada  della  parola 
di  Dio  : l'uno  è dalla  parte  dcirintelletto,  e l'altro  deU 
la  volonti.  In  prona  del  primo  dice  S.Agofi.neMib.aa* 
della  Cittì  di  Dio  i capi  5.  che  tre  gran  marauiglic 
fono  nella  noftra  fede,  la  prima  è dire  che  Dio  fia  trì«* 
no,  6c  vno , che  fia  Dìo  de  huomo;che  vna  vergine  hab* 
hia  partorito  ; che  la  morte  habbia  data  la  vita,  e cofe 
fimili.  La  feconda  è che  Dio  vuole,che  tutte  quelle  co- 
lie fiano  credute  da  tutti  quelli , che  fi  vogliono  faina- 
re.  La  terza  è che  vuole, che  fiano  credute  ad  huomint 
.Cu.  pelcatori,  & idioti , che  le  dicono.!!  fecondo  argomen- 
to è dalla  parte  della  volenti  iteit  che  Dio  non  folo 
VQOle,  che  gli  huomint  credano  quefie  cofe  , ma  vuo- 
le,che  facciano  cofe  molto  contrarie  i loro  ftefsi , co- 
me (onomortificacioni,  digiuni,  negatioQ  di  propria 
volontà,  c volere  fempre  quello , che  non  vuole  mai  il 
proprio  appetito: e quella  è la  cofa  più  difficile , che 
fipolTa  credere , perche  ha  la  diflicplcà  à parte  rei.  Ori^ 
gene  nel  lib.a»  coocra  Celfo  vcifoiljSufi  dice,cbe  è co^ 

-i-v.  A ri  A la  più 


DjgKized  by  Googla 


’§  A s ’<iy  À? 

IS'pià  dinictft  fjt' credere  qucRa  feconde  cke  la  pS- 
ina,  perche  !a  prima  fe  bene  pare,  che  fìa  coltra  il  nO- 
ftro  intelletto,  nondimeno  non  ci  tocca  tanto però 
'rton  bifogna  molta  fatica  per  farla  credere; ma  queiia 
feconda , perche  ci  tocca  molto,  è difficile  da  crederi. 
Ariffotile  ne' Tuoi  problemi  dice  vna  cofa,  che  fa  moU 
co  à quefto  propofito . Il  triangolo  ('died  egli ) ha  ti^ 

'angoli , de  i quali  ne  ha  due  retti,  chi  dice  queffoa^* 
m'huomo  facilmente  lo  crede , perche  poco  gl  'impof- 
ea,che  ne  habbia  nè  due, né  tre, né  <|uattro , né  che  fial- 
noncretti,  néobliqai;noneffendocofa,che  gli  tocchi*;  ^.n,oA 
ma  parlategli  di  cofa , che  gli  appartenga , non  la  cre- 
deri cosi  facilmente , e ne  vorrà  vedere  ìà  quinta  ef- 
fenza.  Dite  ad  vn  contadino , che  lafci  la  zappa,  ad  vh 
pefeatore,  che  abbandoni  la  rete , che  lo  volete  far  Ré, 

«on  vi  crederi  in  modo  alcuno  ; pénferi , che  lo  burla- 
te. ditegli , che  per  arricchirfi  bifogna  impooerirc,chi 
per  innalzarli  bifogna  abblflarfi , e cofe  fiinili , ftimr- 
ri,  che  fi  ano  tutte  pazzie,  e la  parola  di  Dio  ha  tanta 
forza,che  fa  credere  tutte  le  cofe  contrarie  all  'intellen- 
to , 6c  alia  volonti.  Di  più  fa  credere  quelle  cofe  » che 
repugnaooalla  ragione  humana.  che  fondamento  ha- 
iicano  Pietro, de  Andrea  vili  pefeatori  di  afpirare  a tan- 
ta grandezza  , oue  arriuarono  ì ninna , e pur  nondi-  " 
meno fcntcndofi  dire  da  ChtiRo, lenite poftmeyfadam  llati:/f: 
y OS  fieri  pifeatores  I>om2»Min,lo  credettero,  c perciò  pron 
camcntc  retibus  y fecuti  fune  eum . Quello  che 

io  dico  di  qucfti  due  Apoftoli , dite  voi  di  tutti  gl’al- 
trl,  che  direte  bene.  Od  quanti  la  parola  di  DroÙ 
facto  abbandonare  il  mondo,  quanti  hahtco  rtcifarc 
nei  deferti,  e nelle  folitndini. quanti  nel  più  bel  corfo 
de  gl  'anni  loro  ha  tirato  ne  i monifteri , e ne  i chioftri» 
quante  vergini  nella  loro  più  florida  eti  ha  rinchinfe 
Belle  claufurc  dvinercinvna  ben ’angnfta  cella  poue* 
refogMtte,& abiette  fquancinehacactìafifiellecar-  * 
ceri , fra  ceppi , e catene e doppò  molti  tormenti  gli 
hafpintid  Ipargereil  fingue  con  animo  intrepido  fo* 
pra  crudeli  patibnli  ? Pietro  & Andrea,' con  tncrigli 
Apoftoli, e marriri al  f'w/M  peli -if, non  cotfcro  pet 
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amor  diChriftocon  mirabile,  prontezza  ,€  con  ìiIkN 
grezza  d’3inimoaUainorte}  6 forza, ofificacU  della 
‘.Anca  parola  di  pio.  0/x/f, 

La  terza , s'inccnderi  dalparagone  della  parola  de 
"gli  huomini  .con  quella  di  Dio..  Quattro  difetti  può 
nauerc  la  par.oladcli  ’huomo , «quali  non  hi , né  può 
bauere  la  parola  d> Pip^H primo, rhuomo può  prò- 
accccre  vna  cofa,  e non  hauer  incencione  di  farla  : noe 
così  Dio  : quando  dice  ,chc  fari  vna  cof« , Tempre  ha 
Incencione  di  fare  quello  > tbe  egli  dice.  S.  Paolo  pacw 
. , landò  della  promena  di  Dio,c  di  quella  deli’hoome 
dice,  Mtem  Deus  veraXt  Omnis  antem  homo  mtndaXi 
Dio  è verace  » pecche  non  promecte  cofa,  che  non  vo» 
glia  accendere; ma  l*h uomo  é bugiardo , perche  molte 
volte  prometee  moke  cofe  con  penfìcro  dì  non  oflcr- 
narlc.  11  fecondo,  t*buomoé  mura  bile,  ctal'hora  pro- 
metee vna  colia,  e con  anifnotdiofTeFuarla/ma  che?  noe 

J ladano  due  giorni , d^jancp  inolce  voice  ridedb  giorno 
, ì muta,  fi  pence,  e non  fa  quello,  che  ha  promelTos 
perciò  dicela  Diutna  fcrict4ira,Ai4/ei/^Mf  homo  » qui 
ffinfidit  in  bomine.  Non  lì  può  dir  cosi  di  Dio;  cbe,quaa 
(io  promccce  vnacola,la  prometee  con  animo  di  00*0^ 
uarla,  né  cofa  alcuna  lo  può. far  mutare^  lurauit  Domh> 
Sai.  i09.nust&  nonpanitebit  eumt  ti  eglimedcfimo  lodice,£jO 
Deus^  & non  mutor.  II  terzo  fuppollo,  che  llmofno  hab- 
biainceacipoe  di  fare  quellpfChe  egli  prometee,  e che 
non  ficnucS;.  ad  ogni  mpdo  può  hauer  impedimento 
tale^che  npn  potri  fare  quello,  che  ha  promclfo;« 
Sai.  144.  iJu'Uidonon  cifuiTeakropuò  miUadit^àicd 

pauid  t ptriàunt  omnes  ^ogi^ionet  eotum.  £ &Baliliofo- 
praque*^^  parole  dice«.che.<>maò  dmfnùmiffio  irrisn 
er>r.  ferie  muore  rhuofno,d(«gnjpromedii,  e fperanza 
li  rifoluc  in  fumo  « Non  co$iDjo;  certe  fono  tacce  ie 
Pf  pmed'erChe  egli  fi  » perche  non  menor,  non  (ì  pente  ^ 
Lnc.tf.  ppij  m#oca,apon  n oore*  ùt  trnnttt^tbmiti 

verbo,  aufm  menno»  p ntfribunttiSM  Girolamo  fopM 
ÌÌT,aiaal  capo  5. i quello  propofiro  dica, che  li  Pronti 
mpUe  voice  pa  rlanndelje  tfofc  lucure<eome  fé  già  fulTa«. 
cp.pada(iu,.)^pha  prctpefi<icbc.£aDio  fono  tufo 

certe;. 
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etrtf^ettnco  fìcur4<om«(egii  rhancfl«  ^cee.irqaa^^ 

(b  fuppòftO)  dK  i^Domo  noti  fia  mcndice  ?'che  hon  (|I 
pNcata,  chenon  habbitiff){)edim«ftmaIiicirto;«tfteìM^  ,n  .i]o 
mHoia»adogni  modo  otTeruando  la  ^tonieffb  ficra;po- 
crdeffere*  che  (ìa  cofa  tnata,'C^hc'ialaogD  disfarci 
neftao,  ò'perifnpr«ara,ò  ptrmaNtia>dpi(^tcVveaaM 
ra  ci  appòrceri danno,  dnnqtie'per «pftfté'quattforaq 
gioni  knperfecte  fono  le  promeire  de  |li  huomtni.  Nbnr 
così  dir  fi  pnò  di  qucnevche  ci  fi  Iddió , chefempre  le 
accende,  cfemprcionobironr,  pef  iquéfto  égli  dice  hi 
S.*^€Ì0Uinni',r«r^<r/^«ie  ioctitn^  fitm  yhbÌipfitH»,  Q\o,f,òk 
^ póa/i«if;fe  parole,  che  io  ri  ho  demi, hanno  (pirico; 
eeici.  d mcnrht  chcia  turba  fr paitftia  da  Chriftò,dice 
la  dinina  fcricrara^ehe  fi  rohrò  ì-gN  ApoftoliVedilTev 
forfè  toiancora,  ré  né  volete  andater^  Vytnquii  >os 
tùabirt  i fireglnro  prontamente  rifpondendo  diflèro , ^ . 

Signored'oae  rolcce,  cheiroiandfamoMe'voft'repara^ 
le  non  ci  danno  la  vita  ? Qho  ibimus  i'rtrba  yitm  babts 

aforxa, ò efficacia' dellafanta^parola di 
M Ma  prouixmo' quella  varici  anco' più' chiaramartte^  .<  H£ì?i 
Da  quattro  catene  rhnomo'  fti  legato  in'  quelite  vita , 
ohe  non  lo  lafciano  andare  i Dio . La  prima , é ramor 
de* beni  temporali  ; La  fecondai  rhonor'dél  mòdo.ta' 
terza  è Tamor  de’  parenti;  la  quarta  i l’amor  di  fe  fieffo.r 
Di  tanta  forza  è ia  parola  dì  Dio;  che  rompe' cucce  que- 
fte  quattro  catene;  prouiamolo.  L'amore  de*  beni  tetn» 
parali  ttcnrctniftreccamence  legatolliuome  corneo- 
gntmo  sèiina  adbgni  lùodd’la  parola  di  Dio  è di  ranca 
vhrcù/  e dicànca  fona^che  rompe  qucfta  catena.  Gli< 
Apoftoii  aldencirfi^  dire  da  Cbrifto  J Sakiacor  noftro* 
fomite  prontamente  fenza  indugiare , Csntinm 
r^i^ùmìim-frcHttfiiopeuM',  lafciarotKK  quanto  hauea= 
no,  eloleguicaconoì  nè  bifogna  dire  , che  hauehdb'V- 
na  fola  barchetea , con  vna  rete , e quattro  retni  lafciaf- 
fhropocoqcheofiai  Infoia',  fe  benlafìciapocov^eeSah^ 
6ée^rfoJaaAte.flm<homiliawep]uiiche  per  amoif  di'Éfio 
la^ia  qtAdloV  chrhè^-tantó^id',  quando4ifi;ia^)^eI  po- 
co di  che  ha  bifdgrio)^^ 

o DhonOM  dhihiofidO'c  la  fecondak^tMl't  chocien  tc«- 

:<3o  gaio, 
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gAto  l'hnomo.  quiaci  per  l'honor  del  mondo  fanno  del* 
le  cofe  male  («nt’alcun  rifgaardo  alla  legge  dijDIo 
Gioì  II. 'fendeste  jrifencimenti.luìsi,  e tante  altre?  quefU  eath 
' DiUxertmt  gUvriam  bominum  magtst  Wtan  glorUm  Dà» 
quanti  altri  lafciano  la  fc^nenaa  de*  facramenti,  ft  al- 
tre opere  buone  » e quanti  in  fccreto  procurano  di  farle 
per  i rifpetd  Immani?  Multi  ex  princìpibHS  creéUdemnt  m 
entri  t /ed  propter  pbàriftos  non  con/tebanturt  ne  ex  ^nitgOm 
ga  eifcerentur  : ma  la  parola  di  Dìo  é di  tanta  forza , che 
rompe. qoefta catena:  $.  Paolo  chiamato  da  Dio  fobico 
^ lo  feguitò,  Oow/ne  quià  me  vis  fneere^  poco  fi  curò  del 

^ monàOtMihì  prò  minimo  eflt-Pt(J)b<>nù»ibmiu(Ucer.  . - 

L'amor  de*  parenti  è la  terza  catena , che  cica  legato 
l’hnomo.  quando  Hia  chiamò  Elifeo,  che  andane  con 
lui,  dice  lafcrictura^  che  gli  rifpofe , Ufetami  di  gn^ 
andar  i baciare  mio  padre , e mia  madre,  e poi  venirò 
l R«g  »5  ceco,  cy<«/er  oro  patrem  meumt^- matrem  meam,&  ftefe* 
qnar  te^  Si  Paolo  chiamato  da  Diofubico  Jo  frguitò  fen- 
za  ricordarliicle*  parenti,  Cimofteò  d'htuer  fatta  vani 
GaU.1.  graneofa, erottaenaforcecatena,  Cow^/«c«/f  et^qnime 
* ftgrfigomttx  fteto  matfk  vocanit  per  gratiamfnamg 

conttnito  non  acqnienììcarnit  &/engntni.  S.  Giacomo, c Saa> 
Giouanni  chiamati  da  Chrifto,  fubito  retibmtti», 

petre  Z,ebedeo  fecuti  fnnt  eum.'  ’ 

L'amor  di  le  fleifo  è la  qiiarta  catena , c qncfta  éln 
più  forte  di  tutte  l'altre . Difficilittt  quis  relinquit  quod  efiv 
qnamqHodbabet  dice  S*n  Gcegor.  e ne  rende  laTagiont  : 
dice  egli, ièadieteiuo.  e)2fubftaocÌBO,  per  quello 
dpiù  difficile  Ufeiar  fe  ftefib,chc  quello, che  fi  hi. 
ficilins  eji  reftnquere  /è,  quai»  peamias.t  diceS^io:  Chri- 
fofiomoneirhom.yp.  roprarS.Maic.cnoi  rediamojche 
molti  lafciano  padre , madre , amici , parenti , patriar' 
con  tante  comnodici,  né  mai  lafciano  l'amor  proprio,* 
fempre  lo  portano  con’elTo  loro  ; anzi  tutte  quelle  co*i 
fé,  che  lafciano , le  lafciano  per  amore  » cbC}  portano 
le  fielsM  COSÌ  diceS.GregotiofopraS.MaOLne  lapa-i 
cola  di  Dio  é di  canta  ef/icacia,  chc;nf>n!fi)lo  fn;lafciari 
ogni  còla  ,ma  anco  l'amor  di  le  fiefio ieceoweoc la^ 
prouaj^i  ialfiiarono 

.0  , o§“» 
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Ogni  cotiiEcce  nosrdiquimus  omnia ;'mz  incò  Tamor 
proprio,  fcguiundo  Chrifto  al  martirio,  fecuti  funm 

$e,  o forza  della  parola  di  Dio  • 

Ma  diciamo  anco  due  ragioni  molto  più  efficaci  del« 
le  dette,  c finiamo  quello  fecondo  punto . L*vnaù,  che 
tutti  i ne^oci|,che  fi  fanno  in  quella  vita, hanno  per  fino 
d Tvcilc,  o il  piacere;  ouero  rvcile,0e  lVtile,Oc  il  piacoi^ 
reinfieme:la  parola  di  Dio  é di  tanta  efficacia, che 
quandochiama  vooife,fia  pure  impiegato  in  qualfi* 
iioglia  negotio  tanto  etile , e tanto  diletteuole , quanto 
Il  si  defiderare , che  ad  ogni  modo  fari  aeccfsitat|)|la* 
feiare  ogni  cofa,  e feguitare  Dio.  Bello  è refiempio, che 
ne  habbiamodi  Pietro,  e d’Andrea  ; quelli  due  fratelli 
quando  da  Chrifio  fù  detto  loro,  lenite  pofl  mt , ftaua* 
no  per  tirare  la  rete,  che  ftefa  haueano  alla  pofta  per  la 
pefeaggione:  perche  ragione  Noftro  Signore  non  gli 
chiamò  prima,  che  la  gettaifero?  c gettata  che  l*hebboH 
ro , perche  non  afpectò  i chiamarli  fin  tantoché  l'ha« 
uefiero  tirata^  magali* bora,  nel  tempo  di  tirarla  li 
chiamò  ì lenite poftmtì  Curiofoè  il  dubbio , vtile  è la 
folutione:però  fi  deue  notare,  che  ognVno , efaepefea 
Io  fi  ò per  proprio  clTercitio , ò per  piacere  ; chi  pefea 
.per  proprio  efiercitio , ha  per  fine  l'vti  le  , ma  chi  pefea 
per  piacere  ha  per  fine  il  diletto  : Chrifio  NofI.Signorc 
chiamò  Pietro,  & Andrea  nel  tempo  di.  tirare  la  rete» 
per  darci  ad  intendere, che  quando  chiama  vno,fia  pu- 
re in  negotio  di  vtiliti , e di  piacere  tanto  grande  qua* 
to  fi  vuole,cbe  ad  ogni  modo  vien  necefsitato  d'abban- 
donare ogni  cofa,c  feguitarlo.  così  fecero  quelli  due 
fratelli,  i quali  fentcndofi  chiamare  da  Chrifio,  renne 
poli  me;  eglino  prontamente  Continuo  reliólis  retìbuafecu^ 
ti  fune  eum.  Cosi  fece  Matthfo,ii  quale  mentre  fe  ne  Ha- 
ua  al  banco  fedendo  impiegato  nel  guadagno  del  ne- 
gocio,  fentcndofi  dire  da  Nofiro Signore  5'e^iieremej  c- 
gli  fubito  leuato  in  piedi,  lafciò  il  banco  con  i danari,e  Matr, 
lo  feguicò,  furgens  fecutus  cfl  eum  : Maddalena  ha- 
uendo  fentito  la  foauicà  delia  parola  di  Chrifio  non 
hebbe  patienza  d'afpettare,  che  foife  finito  il  pranfo  in 
cafa  de)  Farifco,che  l'andò  à trcuare  mentre  fiaua  i ta- 

BBBBB  uola. 
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uola.  legganfì  le  vice  de*  fanti , & i martirologi , che  di 
i(uefii  e0empi  fenetroueri  vn’infinità.  L’altra  s’intcrr- 
dei  à da  gli  cfiF^cti  che  produce  la  parola  di  Dio»  i quali 
n5|può  ipdurre  la  parola  de  gl’huomini.  Gli  huomini  vo 
ledo  có  le  parole  loro  perfuaderc  chi  che  (ìa  à fare  qual 
che  cofa»  non  lo  pofTono  muouere  a ciò  che  defiderano 
fenza  ragioni,  ò promeife.ò  premi j,  ò fperanze,ò  cafti- 
ghi|,  ò minaccie  ; ma  la  parola  di  Dio  ha  tanca  virtù  r 
che  fenza  alcuna  diquefte  cofcfubito  opera.  Chiama» 
ce  vn'huomo  infermo . ftropptato  da  capo  d piedi  ,^à  fé- 
gti^  che  non  (ì  polla  muouere,  e ditegli , che  venga  da; 
voi  ; promettetegli  premi)  grandi»  minacciategli  cafti- 
ghi  quanti  volete,-  afpettate  pure;  venird  domani.per  il 
contrario  il  Saluatorediceàquel  languido  della  pifei* 
na  in  Gerofolima,  che  hauea  58.  anni  d’infermiti,  né  li 
porca  muouere  da  quella  carrinola,5Nrge,  tolle grabatunt 
tHum^tìr  ambnla;eg\i  incontinente  falcato  in  piedi,leua- 
coli  l’odiato  lecco  incollo  velocemente  fen’àndò  . Dr 
più  chiama  vn  giouane  morto, che  portato  è alla  fepol- 
tura  e dice  che  fi  Icui  in  piedi, ^dolefceasrtibi  dico.furgei- 
& egli  d quelle  parole  non  altrimenti  che  da  vn  foauiU 
lìmofonnodicftatofoire  rifufeicò. Più innanti; chiama 
vn  qua  tridùano  fepolto,e  già  fetente;  Lavare  veni  forasi 
egli  fubito  Exiuit  foras  ligatis  manibas , & pedibits . 
o forza  della  parola  di  Dio»  alia  quale  vbbidifconoc 
fini,  6c  infermi»e  viui»  c morti»  con  tutte  le  creature, in- 
. fino  i venti, Ac  i\  mtrc,yenti,&'mare  obediuntei.  Perqoe- 
, Ito  dice  S.  Paolo,  efi  fermo  Dei,  efficax  ; e Dauid‘ 

IgnieumeioiiMium  tunm  Tf/sewewrrr.  Sant’ Ambrogio  nel 
ferm.  1 8.  lopra  quello  Sa  Imo  dice , che  Dauid  chiama 
la  parola  di  Dio  fuoco, perche  come  il  fuoco  da  fé  flcflfo» 
opera,  così  fa  la  parola  di  Dio.  Per  quella  iftclTa 
ragione  Dio  mandò  lo  Spirito  Santo  in  for* 
ma  di  fuoco , per  denotare , che  la  dot* 
trina,  che  infrgna  immediaramen^ 

* ce  da  fe  fola  opera.o  forza , •>( 

' o virtù  della  fanti  ' 

parola  dì.  ‘ • 

Dio^ 

t ra- 


Ili  'ì: 
-t . f. 
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COME  Si  DEVE  FDIB^E  L JL 
di  Dio , "Punto  Uh 

O'H^ne  cor  nofirum  ardens  erat  in  nobU , dum 
S & ioquerctur  in  ria  i Occorfc  vna  volta  » dice  il 
Profec»  Ezechiele  nel  c»p.  37-  delle  fue  riue- 
^ licioni, che  Dio  lo  colfe  per  li  noino,&  in  fpi- 
rito  loconduflc  in  vn  cimpo  ou'eri  vna  grin  quantici 
doifa de’ morti , e quini irriuaco gli diflfe , o Ezechiele 
predici  àquefte  ottz^Dixitadme»  vaticinare  de  ojftbut  Ezcch.jr 
iSiU.O  Signore  gli  rifpofe  il  profeta , i che  propo/ico 
volete , che  io  predichLi  quefte  oiTi  aride  ? non  hanno 
fenfo , non  hanno  vdito , non  m'incenderanno«  nò . gli 
diife  Dio , fi  quello  , che  io  ti  dico , che  io  darò  loro 
fpirito  i fegno,  che  farai  da  loto  incefo,edeccoquefto 
difparue. Ezechiele, che fapeua , che  Dio  vuole  eiferc 
ubbidito , fubico  conforme  al  comandamento  comin*  : ^ 
ciòipredicaretCOsìdicendo.Ojf/àdr/tid  d«d//e  retbum 
Domini  ; e fubico  quelle  olfa  cominciarono  i far  moto:  il 
Profeta  feguitò  la  predica , & dabo  fuper  ros  neruos,.6c  i 
nerui  cominciarono  à colligarequell'olTa  inlìcme  : tirò 
innanti  fuccrefeere  faciam  fapur  roscarnes,  e Tolfa  fi 
veftirono  di  carne  : feguitò  la  predica , &■  fuperextendi 
in  robUcutemi  eia  carne  fi  copri  di  pelle  :fìnalmencc 
dific,  & dabo  vobis /piritum,  & viuetfSt  e quiui  rirufeica- 
ronoi  & iìeterunt  fuper  pedes  fuos , e fi  Icuomo  in  piedi . 

Bella  fcrittura  da  tutti  li  Padri , dottori , & efpoficori 
incefa  per  la  refurrcteione  vniuerfale  nel  giorno  del  gin 
ditio  : e feritea  dal  Profeta  per  confondere  quelli  > che 
negznoc\ae{i’ittico\OiCarnKrefurre£iionem.  ^ ^ 

11  Padre  Sant’Agoftino  nel  30.  de  Ciuic.  Dei  à capi 
6.  e nel  crac.  22.  io  fo:  e nel  ferm.  64.  de  vetbis  Domini» 
dice  che  quella  Icrittura  non  folo  s'intende  della  refur* 
rcctione  vniuerfale  di  tutti  i corpi  nel  giorno  del  giu- 
ditio;  ma  anco  della  rcfurrcttione  che  fi  fi  bora  dcìra- 
nime  morte  per  il  peccato  co’l  mezzo  della  parola  di 
Dio,  e cita  quel  luogo  famofo  di  San  Gio.  yenu  Ifora, 
nmcefi,  quando  mortui  auditut  vocemfiiJf  Dei.. Vicn  quel 
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mefchino  morto  nel  peccato  alla  CH I E S A > fcncc  U 
parola  di  DIO»  e qui  comincia  haucr'il  moto  della 
contritionr  ; feguita  di  vdirla,  c fì  riftringe  fra  fé  fle(To« 
cccoui  i nerui  della  virtù  della  penitenza  ; piange  i co* 
mefsi  falli,  lì  troua  coperto  della  cariti  ; perfeuera  nel- 
rincominciato  benctrefta  veflito  della  pelle  della  diui- 
na  gratta.  &eccoui,  che  quell’anima, che  era  morta  nel 
peccaro,  lecca.  & arida  neiriniquiti  è refufeicata;  così 
efpongono  quello  palfo  Sant’Arrbr.  nell’Apo.i.  cap.  if. 
Ilario,  e Ciri!,  lib.  4.  in  Io.  o forza  della  parola  dì  DiOb 
’ • Ma  le  è vero , che  h abbia  tanta  forza , onde  (nafee , che 
da  tanti  vdita,cofì  pochi  ne  cauano  frutto?  lo  dirò  bre* 
Demente,  viene  da  quattro  ìdifiietti  dalla  parte  di  chi 
l’afcolca. 

Il  primo  è,  che  non  l’afcolta  come  parola  di  Dio, ma 
come  parola  detta  da  huomo,  e però  non  ò maraniglia 
te  non  fruttifica.  Era  di  notte  ftaua  nel  letto,  cdormi- 
f^Rec-a.  Samuele  quando  Dio  tre  volte  lo  chiamò , •94miie/,' 
' ' Samuel  y nè  mai  Dio  gli  parlò  fe  non  la  terza  volta, 
perche  gli  dille  Samuel,  Loquere  Domine y quia  audit  fer~ 
uus  tuM.  o quante  volte  Dio  chiama  l'huomo  nel  tempo 
della  notte,  nella  cecità  del  peccato»  addormétato  nel- 
rinconfideratione  ; e perche  gli  pare»  che  quella  voce 
del  predicatore  fia  voce  d’huomo,  Dìo  non  gli  parla, fli 
il  nnifcro  fe  ne  muore  addormentato  nel  peccato.  L’ani- 
ma buona  ne’  facri  cantici  defideraua  dì  vdirc  la  paro* 
CtBt  I.'  ^ andana  dicendo , Sonet  yox  tua  in  auri» 

bus  meis  ; Quam  dulcia  fauctbus  mtis  eloquia  tua . L’Apo- 
ftolo  S.Paolo  clTortaua  i Tefalonicéfi  i ringratiareDio» 
che  hauelTcro  vdita  la  parola  fua  nò  come  parola  d’huo 
rjnuAk  mo;  ma  come  parola  di  Dio;  Fratres grotiaa  agimus  Deoy 
& fine  intermijiione^quonia,  cum  acceptjj'etis  a nobis  yerbuna 
mditKSyDeiaccepifiis  iUud,aoH  yt  yerbu  hotninumfed(  fieni 
yereeji)  verbum  Dei,quioperaturinyobisyqui  ertdidifiù» 

Il  fecondo  difetto  è,  che  molti  vanno  ad  vdirc  la  pa- 
rola di  Dio  ,e  l'afcokano  come  parola  di  Dio  » ma  folo 
per  dilettarfene,  e non  per  metterla  in  pratica , e però 
Bonèmarauiglia  fe  non  ne  cauano  frutto.  L’Angela 
^ vna  volta  parlando  à Danielle  per  diuino  comandarne- 

togli 
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%0g1i  òifftyDanUl  vh  defideriorwn  intelligeverba  rnta^  qu* 
tgo  loquor  ad  te.perche  lo  chiamò  Vir  dtftdermum,c  non  ^^“**®* 
yir  dtfiàtrij  i perche  per  vdir  la  parola  di  Dio  ci  voglio* 
no  dae  defìdenji  l'vno  d'vdire,  e Talcro  di  opera  re. dal* 
lafacrafcticrura  fi  caua  «chefei  forred'huomini  anda* 
nano  i Chrifio li  primi  andauano  da  lui  per  vdirlo«e  ca* 
lnnniarlo,^ie«nte/  Tharifai  concilium  ìnìeruntt  vt  cgpmnt 
Jefum  IO  /erniose.  I fecondi,  per  vedere  i miracoli,  che 
ficea i f ludei  venerunt  non  propter  lefum  tantum  ^jed-pt 
LaTjetum  vìderent,  quem  fufatauit  a mortuis  : e di  Hcrode 
fi  legge , che  Erat  cupiens  ex  multo  tempore  ridere  eum , eo 
quodaudierat  multa  de  eot  &•  fperabat  ftgnum  aliquodvi-’ Lae.ij: 
dere,  1 terzi  per  defidcrio  dtefTere  rifanati  delle  loro 
infermici,  Sequebatur  eum  turba  multa  , quia  videbant  fi-  gìo.^. 
gna , qua  faciebat  fuper  hU,  qui  infirmabantur,  I quarti  per 
efiere  fauoriti  dc'beni  temporali,  cosila  madre  di  Gia- 
como, c di  Giouanui  , Die,  rthi  duo  fìlif  mei  fedeant  mMatt.io2 
regno  tuo,  rum  ad  dexteram,  &aliue  ad  fmiSiram.  I quinti 
per  ottenere  la  fanici  fpirituale;  cosi  la  Maddalena , la 
quale  fi  fenti  dixt,1{emittuntur  tibi  peccata  tua.  I fefti  per  . 
vdire  la  parola  di  DiOiòt  ofi'eruaria,  Cam  turbuirtuerent  ' 
PI  Iefum,vt  audirent  illum,  I primi  erano  ingiufti.I|fecon*^***^’ 
di  vani . I terzi  imperfetti . 1 quarti  intercfTati.  I quinci 
buoni,  ma  i fefti  perfetci.Ingiufti  iprimi, perche  è gran* 
de  ingiuftitia  voler  calunniare  Chrifto.  Vani  i fecondi, 
perche  è gran  vaniti  Tandare  da  Chrifto  folo  per  vani- 
ti. Imperfetti  i terzi , perche  fe  bene  è cofa  buona  Tan* 
dare  daChrifto  per  eifere  rifanati  dairinfermici  cor- 
porale, nondimeno  è imperfettionc  chiedere  la  corpo- 
rale fenza  la  fpirituale.  IncereiTaci  i qnarci,perche mag- 
giore incereife  non  fi  può  dimoftrare , che  andando  da 
Chrifto  folo  per  defiderk)  delle  digniti.  Buoni  i quinti, 
che  andauano  da  Chrifto  per  la  remifsione.dc’  peccati: 

14a  perfetti  i fefti,  perche  andauano  da  Chrifto , per  v- 
dire  lafua  parola, e per  vbbidirei  quanto  comandaua; 
c ^eftì  fono  quelli,  che  bifogna  imitare.  Mentre  tu  fei 
intermo , da)  medico  ti  vengono  ordinaci  firopi,  medi* 
cine,  canar’il  (angue, con  tanti  altri  rimedi), & ogni  co- 
la c^cquifei.  Tu  fei  infermo  {piritualmeace, fenti  il  me; 

dico , 
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dico,  che  dal  pergimo  ci  ordini  canci  mcdicamèhtidt 
medicina  amara  della  confefsione,iI  cauare  del  fangue^ 
cibè  la  rcfticutionc,  il  non  fare  difòrdini, fuggire  leoc- 
cafionì  del  peccatole  cofe  fìmili:e  cu  ninna  di  quefle  fai. 
c poi  dici  > che  la  parola  di  Dio  non  opera  in  cc  ? che 
marauiglia  ha? 

Il  terzo  difecco  è, che  molti  fentono  la  parola  di  Dio; 
* " c non  l'applicano  à i propri)  bifogni , ma  alle  colpe  del 
profsimo , San  Paolo  come  di  fopra  fi  è detto , chiama 
Ut.6*  la  parola  di  Dio  vna  fpada , Occipite  gladium  ^irhus^ 
quod  eB  verùum  Dei  : ma  come  la  fpada  non  caglia  * non 
. ^ punge  , non  diuide,  nè  recide  > che  fono  i Tuoi  quattro 
efiecti , fe  non  fi  tira  fuori  del  fodro , cosi  la  parola  di 
^ Dio  non  opera  fe  non  in  quanto  lìiuomo  l'applica  i fe 
fteffo. 

Il  quarto  difetto  viene  dairinconfideratione;che  chi 
^ confiderafie  la  parola  di  Dio,  ne  caueria  frutto.  Saa 
(Giacomo  nella  fua  prima  canonica  paragona  quelli, 
che  afcolcano  la  parola  di  Dio  « e non  ne  cauano  fruu 
prima.  vn'huooio,  che  fi  mira  nello  fpecchio,  EfiotefaHo^ 

Cao.Iac.  res  verbi  Peij& non  auditores  tantum^quia  fi  quis  efi  auditor 
yerbiy^nonfa6Ìor^  hic  comparabitur  viro  confiderami 
tum  namitatif  fu^  in  fpeculo . perche  gli  paragona  allo 
(pccchiarfi  d*rn'huomo,c  non  à quello  dVna  donna? 
perche  l'huomo  piglia  lo  fpecchio,  entro  al  quale  in  va 
tratto  fi  mira , c poi  lo  depone , e quefio  gli  badi  : ma 
alla  donna  quattro  bore  faranno  poche  per  mirarfì , e 
concemplarfi  nello  fpecchio , e molte  volte  ne  adopera 
due,  Tvno  peD  vederli  nella  faccia , e Taltro  di  dietro . 
Chi  vuole  cauar  frutto  dalla  parola  dì  Dio  fi  contempli 
in  quello  millico  fpecchio,  e non  come  fanno  gl’huomi^ 
ni , ma  come  fanno  le  donne,  che  vedri  nella  parola  di 
Dio  tutte  lefue  deformità , e procurerà  di  Ianarle,e  le*^^ 
uarle  con  la  penitenza  . i buona  cofa farà, che  pigli 
due  fpecchi,  con  vno  miri  di  dietro,  cioè  tutte  le  colpe 
de  gl’auni  palTaci  ; e con  l'altro  fi  contempli  dinanti  >> 
cioè  il  prefentf)  6c  il  futuro  ,e  quello  èil  vero  modo  di 
fentire  la  parola  di  Dio  conlìderacamence  percauarne 
frutto  • In  fomma  per  concludere  qucfto puQto,chi  de*. 

, fiderà. 
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ffderst'che  la  parola  di  Dio  faccia  Brutto  ia  lui , fiig^a 
I quattro  fopradetti  difetti  , e poi  pratichi  il  confi- 
gliotcheci  da  il  Padre  Sant'Agoffino, il  qualepirlan- 
do  dell  efficacia  della  parola  di  Dio , dice  che  fi  co»^ 
me  il  pefcarore  non  può  prendere  il  pe(ce»che  prima: 
il  pefcenon  prenda  rinnefcatoamo,  cosi  non  può  la 
parola  di  Dio  prendere  l’huomo,  fé  prima  riìaomo 
non  prende  la  parola  di  D'\Oy  ilui  capi t capitur  ^ dicci 
S.  Agoftino  . o felice , e beato,  chi  tolenrieri  afcolra 
la  parola  di  Dio,  e pratica  i documenti , che  da  quella 
s’imparano , Beati , qui  audiunt  verbum  Dei,  cuftodiunt 
iUud, 


COVJIDEB^TIOVJ  SOVB^  VEf' A’KGElìO , 

Vo  ex  dìfcipulis  Itfu  ibant  ìpfa  dìe  in  caftedum.  I.uc.t4^ 
Come  tutte  l’opere  noftre  cominciane  da 
vn  principio  imperfetto , così  tutte  di  qua  l- 

-■  che  imperfettionereftano  macchiate.  DP 

fcorrete  voi  d’intorno  i tutte , che  trouerete,  che  è ve- 
ro quello , che  io  dico.  Ma  fé  tutte  le  cofcfono  cahM’a 
more  più  d’ogn’altra  cofa  refla  imperfetto,  non  parlo 
di  quelTamore,  che  godono  i beaci  in  Ciclo, che  queU 
l0;ben  fi  si,  che  é perfettifsimo  ; dico  di  quello , che  è 
fra  noi  mortali , mentre  dimoriamo  qua  giù  in  terra. 

In  proua  di  qnefta  verici  «fenc  vogliamo  apportare 
qualche  efTetnpi  dellafcricrura,epoi paffar  ad  altro; 

Mose , che  per  l’amore , che  porcina  i Dio  fece  fi  gran 
cofe , ad  ogni  modoaniuaco  all’acque  di  contradic- 
rione  vacillò,  e titubò  nella  fede.  Dauid  tanto  amato 
da  Dio,  che  di  lui  vna  volta  diffe,  Jnutni  hominem  /e- 
cundum  cor  meum  : c che  tanto  riamaua  Dio,  nendimev 
no  1 ’offcfe  fi  grauemente , come  é commettere  pecca-^ 
to  d ‘adulterio , e d ’homicidio.  Pietro, che  diflfe  i Chrr-- 
fto,  Etiam  froportuerie me  mori  teeum, non  te nrgabo  ; con 
tuttociò  pafiace poche  bore loncgò  con  giuramento. 
Tomafo,  che  nell  ’amore , che  porcaua  i Chriflo  fi  di- 
moftrò  d’animo  intrepido,  onde  diflfe , Eamus  & nesy 
& moriamur  cu  ilio  ì nóditneno  cosi  faccamentc  perdet- 
te la 
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cc  la  fede  » che  non  volfe  credere  che  fulTe  rifurcitatc»;» 
T^ifi  videro  in  manibwt  citte  fijfuram  clauorum  , mittam 
digitum  meum  in  Utits  eitu  non  ctedam  : c per  finirla,  i due 
difcepoli  d’hoggi,  che  haueuano  fé guicaco  Chrìfto.Fac« 
ci  infermi  nell  'amore  % che  i lui  porcauano  commife- 
ro 5.  errori  « Il  primo  è che  non  credeuano  la  diuinied 
di Chrifto.Io fiimauanoperò  vn'huomoda  bene, onde 
parlando  di  lui  difiero,  ^/r  fuitpropheta  potens  in  opere» 
&fermone.  Il  fecondo fù.  che  hebbero  vana  fperanta 
di  lui,  perciò  differo, §>era(tamiteyquiai pfe  effet  redemptu^ 
ms  Ifrael.  Il  terzo  fù  peggiore,  che  perdcrono  la  fede 
nelle  parole  di  Chrifto,  che  perciò  differo,  antem 
Iperabamue , quia  ipfe  effetredempturtte  I frati,  & nunc  fuper 
hxcomnìd,  tertiadies efi  bodie,quod  Ij£c  fa£iafunt , e non 
ha  fatto  niente  di  quello,  che  hapromeifo.  Il  quarto 
fi  dimoftrarono  huomini  di  poco  ceruello , il  che  fi  ca« 
ua  dal  Vangelo, /è</ mulieres qundam  ex  nolìrie  ter» 
ruerunt  noe , qu<t  ante  luctm  fuerunt  ad  monumentum,  & 
non  inuento  torpore  eiue , venerunt  dicentes  ,fe  etiimvìfio» 
nem  ,Angelorumvidiffe.,qut  dicunteum  viuere.  Pazzia  è 
fpauentarfi,  perche  alcune  donne  dicano, che  non  han- 
no più  trouato  il  corpo  di  Chrifto , ma  veduti  Angeli» 
che  riferifeono,  che  Chrifto  viue.  Il  quinto  credettero 
alle  donne,  che  riferiuano  il  male,  c non  credettero  il 
bene  .‘Credettero,  che  nonhaueftero  trouato  il  corpo  . 
di  Chrifto , perche  fofte  fiato  rubbato,  ma  non  credet- 
tero , che  fofte  rifufeitato.  Eccoui  li  cinque  errori , che 
eglino  commifero  . 

Ma  fi  deue  auucrtire,chc  fe  bene  haueano  quelli  cin- 
que errori , nondimeno  hebbero  quattro  cofe  buone  • 
La  prima,  che  haueano  buona  opinione  di  Chrifto,  lo 
ccneuano  vn'huomo  da  bene,&  innocente,  profeca,po- 
cente  appreftoDio,  & appresogli  huomini , Et  dixirune 
de  lefu  "ì^aT^careno , qui  futi  vir  propbeta  potens  in  opere, Ù" 
fermone,  coram  Deo,&  omni  populo  . La  feconda,  Tama- 
uanograndemente.così  dice  S.  Creg.  neirhom.  14.  lo- 
pra  gli  Euang.  il  che  fi  vede  chiaramente  dalle  parole» 
che  il  pellegrino  difteloro,  i^ui  funtbi  fermonts,  qnes 
coi^ertie  ad  inuitem  ambulantes  » & eftie  trtfiet  i andaua* 

no  per 
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fio  per  Taftrads  parlando  di  Chrifto  pieni  di  mefticìa 
per  la  fui  morte  ; fcgno  di  grand’amore»  perche  alN 
fiora  (i  vede , che  vno  ama  l'alcro, quando  gli  rincrefee» 
c lì  piglia  crauaglio  del  (no  male.  La  terza  , lì  vede  il 
grand  ’amore , che  portauano  i Chrido  ; che  parlando 
di  lui  ne  fenciuano  gran  gufto;  e gran  diletto  haueano» 
che  il  pellegrino  fimilmente  parlalTc  dj,  quello  , che 
eglino  pirìzìiinOt'Uonnecornoftrutn  cerdenser&tinnobis^ 
iumloqueretur  invia}  d’amore  allegrarli  fencen* 
do  parlar  bene  di  colui,  che  li  ama.  d quelli  due  difee- 
poli  canto  piaceua  il  fencire  parlar  bene  di  Chrifto 
da  quefto  pellegrino , che  volendoli  partire  lo  sforza* 
reno  à reftare  in  compagnia  loro , Et  coegermtiUum  di- 
etntestmane  nobifeum  Domine  ^quoniam  aduef^erafeit , La 
quarta  cola  nella  quale  moftrano  l'amore,  che  portano 
à Chrifto  è chear^tamente  fenz ‘alcun  timore  lo  con* 
felTano  innocente,  (ir  dixerunt  de  lefu  T^a^areno , quifuit 
yh  propheta, potens  in  operCy  & {ermone  covam  Deo,,&  om* 
ni  popuio,  tuttOy  che  fapelfero,  che  t Prencipt  l'haucano 
come  malfattore  facto  morire, il  che  fà  fegno  di  grand! 
amore,  che  gli  portauano . ^efti  quattro  legni  dì 
grand'amore  diedero  li  due  difcepoli  ; ma  ad  ogni  mo« 
do , non  lì  può  dire , che  non  fofie  amor'  imperfetto;  U 
ragione  è, perche  doue  non  è perfetta  fede  della  diui* 
niti  di  Chrifto , non  può  dirli , che  vi  lìa  perfetto  amo* 
re.  La  doue  noteremo,  che  quella  imperfeccione  d'a* 
more  t'haueano  ncirintclletto,  e nella  volontà,  nell'* 
intelletto  haueano  l'ignoranza , che  non  conoferuano 
la  Diuinici  di  Chrifto;  e nella  volontà  haueano  la 
tardanza  in  volerla  conofeere , per  quello  dilTc  loro 
Cht'AoyOftultiy&  tardi  corde  ad  crtdendutn  ; chiamane' 
dogli  llolci  denota  Tinfermità  dell ‘ignoranza  neH'ia*^ 
cellecto , & accufandogli  di  tardanza  in  voler  crede* 
re , infenfee  l'infermità , che  haueano  nella  volontà, 
Hora  Chrifto  in  forma  di  pellegrino  con  prudenza,  e 
con  fapienza  gii  fanò  deli'una , e dell  'altra  infermiti, 
all  'infermità  dell  'intelletto,  che  é l 'ignoranza  diede 
la  medicina  della  fcienza,&  il  modo  ccn  che  glie  la 
diede  c quello,  cominciò  da  Mosè , e venne  per  tutti  li 
. CCCCC  profeti 
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profAi  li  dichhirace  le  fcritture  » con  le  quali  dimodr^y 
loro  » che  il  figliuolo  di  Dìo  douea  effere  prefo,  IrgatOj 
flagellato»  crccififlb,  morto  ,efcpoIco,  c come  douea 
il  terzo  giorno  tifufcitare,  ìnciyiens  à Moyfet  &•  omnihu* 
propbetis  inttrpmabatuif  ìllis  in  omnibus  fcriptnr ai,  qux  de 
ipfo  erant . o flotti»  c tardi  al  credere , non  fapcte , che 
era  di  neccfsiti»'cheil  figliuolo  di  Dio  patifTe  per  cn* 
trare  nella  gloria  fua  iOÌìultì  » & tardi  corde  ad  credeu» 
dum,  non  nèhsc  opovtuit  pati  Chriflum y&  ita  intrareim 
gloriam  fuam  fé  così  rcftò  illuminato  il  loro  intelletto» 
edifpofta  la  volenti  à credere  la  diuiniti  in  Cbrifto» 
che  perciò  dilTero  » Mane  nobifeum  Domine, 

Ma  perche  non  rifanò  rin^rmiti  della  loro  incrc* 
dolici  in  vn  fobico»  come  fece  i S Tomafo  con  moftrar* 
gli  le  piaghe  » fenza  canti  difeorfì  di  quelloiche  hauea« 
oodi  lui  detto  i profeti?  rifpondo;  perche  differente 
era  la  loro  infermiti  dall'increduliti  di  S.  Tomafo» 
L'incred olici  di  S.  Tomafo  fù  con  percinada , C(\si  di- 
cono gli  efpofìtori  »e  la  cauano  dalla  rifpofta»chc  Saa 
Tomafo  diede  i gli  Apoftoli , quando  gli  dicrono  la 
nuoua  della  rifurrcccione  di  Chrifto»  i quali  rifpofe» 
T^ift  videro  in  manibus  eiHS  §xwam  clauorur»  t & matam 
éignum  meuminlocunt  clauorumi&mittammanMmmea. 
in  latMs  ems  non  credam,noa  mi  ftatc  i dire  » che  (ìa  ri- 
(ufeitato  il  noflro  maeflro  » che  voi  fece  troppo  facili 
nel  credere  ; de  io  fe  non  vedrò  nelle  Tue  mani  le  pia- 
ghe delli  chiodi»  e non  metterò  la  mano  nella  ferita 
del  ceftato  »non  crederò  nè  i vor»né  i quallTuoglia  al- 
tro , jN(on  credam  aflblutamente . Però  il  Saluatore 
colendolo  curare , c liberare  dairinfermici  di  quefla 
pertinacia  deirinfcdelti  gli  diede  vna  naredicina  ga- 
gliarda, che  apparendogli»  r moflrandogli  le  ferite, 
gli  diffe,  Infer  d^gitum  tuum  bue,  & vide  manus  meas,(3r 
afj'er  manum  tuam,  & mitte  in  latfts  meum  » cSr  noli  effe  in» 
oredulus  ,fedfidelis.  Ma  qucfti  due  difcepoli»  perche 
non  erano  pertinaci  nell'incredulità»  to'!  mezzo  delle 
fcritture  gli  rifanò  ; e cosi  gli  fece  hauere  il  merito 
della  fede,  il  quale  non  haucriano  hauuco,fc  haueife 
aioflracoloro  le  piaghe,  come  non  bebbeS.Tonoafo» 
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Per  hitierlc  vcdaee»  che  perciò  U Saliucoée  doppo 
<he  S.  Tomafo  l'htbbe  conteiTaco  gli  didci  Beati  qui  non 
>i<lerunti&  cred/dmmr  « Beato  chi  crede  fenaa  vede- 
re; perche  ha  il  merito  della  fede . 

Duo  ex  difeipulit  lefu  ibantipfa  diein  eaHeUumj 
ftidue  difccpoli  non  hrbbcro  patienza  di  afpetcare  il 
terzo  giorno,  come  gli  hauea  promclTo  Chrifto,  che  fa« 
ria  rifufeicaco ; ma , Ipfa  Die, quel  medefimo  giorno, 
che  morì  gli  voltomo  le  (palle . O quanti  fanno  1 'i« 
ftefTo,  ò perche  non  hanno  quel  gufto  fpiricuale,  che 
defìderano,  ò perchene  ì loro  crauagli  non  hanno  il 
denaro  folleuamenco.  La  patienza  ci  vuole  ; che  fe 
Dio  carda  i confolarci , lo  fi  per  maggior  noftro  be- 
nefìcio. Vuoitu  fare,  come  fecero  gl'lf^raelici , che  fe- 
cero il  vitello  d 'oro,  c fi  milero.ad  idolatrare, perche 
Mosè  non  difcefe  così  predo  dal  monte  come  volcna- 
no  Pò  come  quei  di  Betulia,  che  deliberarono  render- 
fi  à gli  Afsiri)  « perche  Dio  non  gli  (ouuenì  così  predo,  jgj 
come  voleuano P ^M  €flts  vot  y qui  tentatit  Dominum? 
non  vedi , che  Dio  ci  (ouuiene  io  quei  tempo , che  me- 
no vi  penfiamo,equandoii'ci(o  è difperatoP  Chi  hau- 
rebbe  detto  mai , che  Dio  haneffe  laì^ciata  condanne- 
rei morte  Sufanna,eche  poi  ThaueiTe  liberata  P che 
hiuelTe  lafciaca  morire  la  figliuola  dell'Archrftnago- 
go  il  figliuolo  della  vedoua  morire,  c portare  alla  f Uf 
(epolcura,e  Lazaro  lafciarlo  morire  , portare  alia  fe- 
polenta rfepelire, e lafciarlo quatriduano, e poi  rifu- 
(citargli  cuterP  niuno.  Mancano  fimiii  cfTempi  nella 
(crictura  Peperò  con  Dio  ci  vuole  é patienza,  e confi- 
denza. 

Etip/i  loquebantur  ad  inuicem  de  bis  omnibus  ^qua  ae^  ■ 
ciderant,  ^ ipfe  Jtfus  appropinquanSy  tbat  cum  iUù.Ttè  cO-* 

(e  ci  fanno  godere  la  prefenza  di  Dio  ; il  parlare  di 
lui;  il  fentir  voloncieri  la  Tua  parola  ; e refTercicarc 
; Topere  della mifericordia.  Quede  tré  cofe  fecero  i due 
•difccpoli  d'hoggi,  parlauanodi  D'xOyLoquebantur  ad  in- 
uicem , de  bis  omnibus , qua  accidcrant , volonticri  afcol- 
.tauanola  parola  di  DìOì  che  prrdicaua  loro  il  pelle- 
ueeorftoiirum  ardtns  trae  in  aobistdum  lo- 
* CCCCC  a quere- 
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ijueretur.ìnvia } cfTcrciuuano  le  opere  della  miferioo?£ 
dia  t che  perciò  sforzarono  il  pellegrino  ad  alloggiar 
Coa  rlTolQro-f  kt.coegmmtillum  dicenus^manenobifcum  i 
c però  non  é merauigliafe  goderono  la  compagnia  di 
-Giesù;  ' ; 

' Et  ait  ad  Ulosi  qui  funi  hi fermonts  quot  conftrtù  ad  ik* 
uicem  ambulatites  i (e  Dio  dimanda  conto  delle  parole 
in  quella  vita  > che  fari  de  i facci  nell 'altra? 

Et  tftù  m/lex?  Citelli  due  difcepoli  erano  di  mala 
Voglia  I perche  erano  lenza  Chrifto.  Né  ricchezze , nè 
'honori,né  dignità,  né  piaceri, né  cola  alcuna  ci  può 
confolare  in  quella  rica,  le  non  habbiamo  Dio  con 
noi.  i , , 

Tu  foltts  peregritiKs  es  in  lerufaUn  i con  ragione  que- 
fti  dne  difcepoli  dilTero,  che  Chrifto  erafolo%  e che 
era  pellegrino  :folo,  perche  lù  folone  i flagelli, foto 
nei  chiodi, folo  nella  pafsione,e  folo  incutei  i cra^ 
uagli.  Pellegrino  perche  come  pellegrino  vifie  in 
qucfto  moneto  ; pellegrino,  perche  come  pellegrino 
da  canti  viene  riceuuco  nella  fnoza  deiranima . £ chi 
fa, che  hieri mattina, eftendo da  tanti ftaco  riccuuco,' 
pochifsimi  non  fijno  quelli,  che ail’hora  d’adeflbnon 
l'habbiano  fcacciaco  fuori  con  rdfere  ritornaci  alla 
mala  vita  ? perciò  Dio  fi  lamenta  dicendo.  Extra-» 
neuj  fa^m  fum  fratribus  meta , & pèregrintts  filijs  maj 
tris  mea, 

Tijm  cognouiSUt  qua  fada  funi  in  iUa  bis  dìebus  i i^ua  ? 
alla  marauiglia, che  fecero  idue difcepoli  fcncendoychc 
il  pellegrino  non  foife  informato  di  quello, che  era  oc* 
corto  in  Cerufalem  d’incorno  à Ciesù , rifpofe  vna  fola 
parola , ma  molto mifteriofa , la  quale  é quella,  J^ua, 
Cucila  fù  vna  rifpofta  datai  modo  di  quel  gencroto 
Caualiere,  il  quale  elTendo  ringraciato  da  alcuno  per 
qualche  fauore  fattogli,  rifponde , quello , che  ho  facto 
per  voi  è niente  i quello , che  defìdero  di  fare , eperò 
vedete  pure  in  che  cofaio  vipo(roferuice,che  in  tutto 
mi  trouercte  pronto.  Cosi  Chrifto , i io  no  ho  facto 

aicte  rifpetcoi  quello.che  defìdero  fare  p amor  voftro. 
•Chrifto  tanto  ama  l'huomo,  che  chiama  vn  niente  quei 
•r  w . . flagelli, 
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flagellr, quelle  fptnc,quei  chiodile  quella  crocè,  co  tur* 
coqueIlo,chepacìnel  gtrodi  ^j.anni.eperò,  QjutaJd" 

,gno  nihii  mugnum,  dice  Stacca  : é tanto  grande  Tainore» 

, che  Dio  porta  all’huomo,che  ogni  cofa,che  fi  per  acnor 
fuo  gli  pare  picciola,  per  quello  dice,  Oucramen« 
te,  ^ux.  Chrillo  nonteneua  più  memoria  di  quello,' 
che  hauea  fitto  perlamor  deirhuomo , douendo  l'huo- 
mo  tener  memoria  di  quello, che  Dio  ha  fatto  per  amor 
fuo  Dice  Seneca  «quai’è  la  ragione,  che  quando  vnoS<B«uj 
manda  vn  prefente, manda  co'l  prefente vn  bollettino  f 
perche  s’intenda,  che  la  memoria  del  prefente  deue  re- 
ftare  apprelTodi  chiloriceue,  enondi  chilo  manda. 
Quindi  è che  Chrillo  non  tenne  memoria  del  benelìcio 
•fatto  aU'huomo, douendo  egli  confcruarnc  la  memoria.' 

O veramente,  flux  i Chrillo  patì  la  fua  pafsione  in  eoe- 
po  mortale,  & bora  trouandofì  in  corpo  gloriofo  lì  fen- 
te  in  tanta  felicità  per  quello,  che  ha  patito,  che  non  lì 
licorda  più  nè  di  flagelli,  nè  di  fpine , nè  di  chiodi,  nè 
di  croce,  nè  di  pafsione  alcuna, e però  ^«eHn  quello 
flato  lì  trouano  tutti  i beati  del  ciclo,  e però  felice  chi 
per  amor  di  Dio  patifee  qualche  cofa , 

7^0»  nc  hxc  oportuitpati  Chrisiiiy&  ita  intrare  in  glorlam 
fuam  i doppo  che  il  pellegrino  hebbe  pronato  alli  due 
difcepoli  con  le  fcritrare,e  con  i profeti,  che  era  di  ne- 
ccfsiti , che  il  figliuolo  di  Dio  patilTe,  moriire,e  rifufei- 
tafle , dilfe loro quellè  parole,  hxc  oportuit  patì 

Cbriflumy&ìta  intrare  in  gloriam  fuam?  La  ragione,  che 
apportarono  i Giudei,  cop  la  quale  proua  uano,  che  bi- 
fo^aua  mettere  Chrillo  in  croce,  quale  fùi iluiafUium 
Dei  fe  fecit . Sì;  perche  Chrillo  era  figliuolo  di  Dio,  bi- 
fbgnò,che  folTe  crocifilTo.  Sei  tu  figliuolo  di  Dio  , fei  tu 
amico  fuo?  sì,  dunque  ne  l^egue  quella  confeguenzi,cbe  ' 
bifogna,  che  tu  babbi  delle  croci, dclll  trauagli,c  delle 
tribolationi . 

Et  appropinquauerunt  caficUo,quo  ibant,  & ipfe  fìnxit  fe 
Ungiua  ire . Dunque  fe  linfe  di  voler  andar  più  lontano, 
non  è vero,  che  vi  volclfe  andare;ma  fc  non  vi  volcua 
andare,  perche  fece  finta  d’andarui  ? perche  volea  ef- 
. fere  pregato  dalli  due  difcepoli , quafì  che  aman  - 
. ^ “ te,  . 
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te  , che  defìdera  di  cfTere  pregato  dairoggctco  amato! 
appunto  fcgui, dicendogli  Mane  nobifcu  Domine,  anzi  co. 
me;io  sforzarono  i reftare  có  cflb  loro,er  coe^ernnt  eum, 
così  fi  Dio  molte  volte  con  Tanima  di  lui  innamorata, 
finge  partirli  dalci  lafciandola  nella  fi cciri  dello  fpi* 
rito  » ma  veramente  non  fe  ne  parte, ma  lo  finge  per  ac. 
ccndere  maggiormente  il  defiderio  dell'anima  di  ftar 
con  lui , come  appunto  fece  con  quefti  due  d ifeepoti. 

Et  intrauit  cu  iUis^  & cognouerunt  eum  in  fr  ad  ione  panie, 

I due  difccpoli  conobbero , che  il  pellegrino  era  Chri- 
iio  In  fradione panie, porche  prima  che  (pezzalTe  lobe* 
nedi  1 come  era  fiio  folito  ;ò  veramente  Cognouerunt  eum 
in  fradione  panie , perche  miracolofamente  lo  fpezzò 
con  le  mani, come  fe  hauefTe  adoperato  coltelIo;ò  uerà- 
mente  cognouerunt  eum  in  fradione  panie , perche  in  fino  i 
alI*hora  hauea  tenute  le  mani  coperte»  ma  douendo 
fpezzare  il  pane  le fcopri,onde  i difcepoli  videro  in 
quelle  le  piaghe  de  i chiodi,  ò veramente  cognouerum  ' 
eum  in  fradione  panie ;nò  lo  conobbero  mentre  dichiara- 
ne loro  le  rcritcure,ma  nello  (pezzar  del  pane, per  darci 
ad  intédere,che  Dio  fi  conofee  non  nel  dire  majnel  fare.  ^ 
Et  iffe  euanuit  ex  cculieeorum.  Dio  dà  à chi  lo  ferue 
nel  principio  delli  gufiifpirituali,ma  poi  per  far  pro- 
ua  di  chi  lo  ferue , fe  lo  ferue  per  amore,  è per  intcref. 
fe , s’allontana  da  lui , cioè  lo  lafcia  nella  fterilità  dello 
fpirito,  onde  fe  feguita  i feruirlo  è fegno  euidente , che 
l'amore  è perfetto  ma  fe  cefsàdo  dargli  gufti.cclTa  anco 
dall'opera  buona, euidéte  fegno  è che  l’amore  è imper- 
fetto, & iotereflato . . 

ne  cor  nodrum  ardent  erat  in  nobie,  iti  loqueretur  in 
"piai  Chi  ferue  al  mondo,  al  Diauolo,  & alla  carne  refla 
c6trauagli,tribolationi,&  amaritudine, fnmuein 
’viainiquttatis,&  perditionis , ambutauimue  pine  difficìles, 
fap.f . dice  la  fipiéza.ma  chi  ferue  à Dio,c  s'impiega  nelle  co- 
fe  fue, reità  có  guftì.c  cófolato;così  occorfe  i quelli  due 
difcepoli,  che  perciò  d tiferò , Tipn  nè  cor  nofirum  arderne 
erat  in  nobie , dnm  Inquerttur  in  via  i Piaccia  i Dio , che 
tutti  loferuiamo,  mentre  lìamo  qua  giù  in  terra  , affin 
che  eternamente  lo  polsiamo  gode-re  in  Cielo.  Amen. 

PER 
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Tctit  Itffts in  medio  difcipulorum  fuorum  j t n» 
e!r  dixit  eis , pax  yobis . Douea  per  ogni 
modo  quella  coucinua  guerra,  che  ho 
hauuca  co’I  peccato  finire  hoggi  in  co« 
sì  cara  pace  dataci  da  Dio . & io , che 
quafsù  femprc  quali  fdegnato  ho  mi* 
nacciato,&  hò  ( piaccia  i Dio,  che  così  lìa  ) forfè  an- 
co ferito  i cuori  con  la  fua  parola, fìnifco  hoggi  có  que- 
llo virimo  faluco , che  infieme  con  Cbrifto  vi  dò  di  pa- 
ce: affla  che  quando  hauelTe  nella  penitenza  ama- 
reggiato il  cuore , vi  refti  in  bocca  quello  fauo  di  mie- 
le della  Tanta  pace.  Parte  il  Signore, e nel  partire  lafcia 
la  pace;  parto  io, -e  pur  polTa  con  lui  lafciarui  quella  pa- 
ce, che  sbanditoli  peccato,  riconciliati  con  Dio  go- 
diate  qu  jgiù  d’vna  fanta  pace,  fin  che  alerone , eterna- 
mente la  godiate  nel  Cielo . Perciò,  della  perfeueranzs 
nel  bene  operare,  vnico  mezzo  per  mantenerli  quello  ‘ -, 

caro  ceforo  della  Tanta  pace  vengo  i ragionare;  e ferui- 
ri  per  epilogo,  eperconclulìone  di  quanto  lì  è detto 
in  tutto  quello  corfo  quadragelimale:  & acciò  che  pro- 
cediamo cóforme  al  follto  nollro,coDlìderaremo  à glo- 
ria di  Dio , & i nollro  proheto  tre  punti  della  perfeue- 
ranza . . ' 

Nel  primo  vecTremo  quantoelte  Ha  nccelTaria , 

Nel  fecondo  quanto  lìa  faale 


Nel 
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Nel  cmo  i mc22i  per  confeguirla  • O 

Cominciamo  dal  primo. 

PELLA  TìECESSITA  DELLA  •PEEjEyE!t(AVjA 
ntl  ben  operare.  Tutto  Trimo , 

Tetìt  Ufusìnmedlodfcipulorkm  fuorum,^iU 
xh  liSyTcx  yobis.  Perche  il  difttuggere  il 
Regno  del  peccato  originale,  co’l  quale 
rhuomo  nafce , da  cui  vengono  tutti  ì pcc» 
caci  attuali , mortali,  e veniali , con  tutti  i m ali  in- 
trodurre il  regno  di  Dio , che  viene  di  fuori, cioè,  che 
ci  li  dona  per  grafia,  è vnt  cofa4a  più  diffìcile  da  con« 
feguirfì,  di  quante  ne  frano  al  mondo,  efTendo , che  la 
forza  delle  inclinacioni  naturali  è canto  grande,  che 
quantunque  Thuomo  con  ogni  poter fuo  le  difcacci,  ad 
ogni  modo  preftamence  ritornano , hauendo  le  radici 
loro  neiriflcfsi  humori  noflrì,  tal  che  fe  bene  fi  fcor- 
cccciano  loro  tutti  i rami,  rinuerdifccno  nondimeno^ 
c ben  prefto . Perciò  à queft’imprefa  bifogna  gran  di- 
ligenza ; e grafia  grande  à fuperarla.  Ma  con  tutto  ciò 
perche  non  è cofa  al  mondo  per  diffìcile , che  fìa , che 
la  perfeucranza  accompagnata  dalla  diuina  gracia» 
non  conducali  fine,  perciò  ogn’unoperfeueri  neU’in- 
cominciata  via  de*  buoni  propofìci,  e fanti  efTercitij 
fatti  in  quella Quare lima , che  quandoà  Dio  piacerà, 
riceuerà  il  frutto  delle  fue  fatiche.  Hora  quanto  fì:^ 
necdfaria  quella  perfeueranza  facilmente  s’intendcid 
dalla  facra  fcrittura,  dalli  Padri,  e dalle  ragioni.  Id<: 
dio , quando  di  niente  creò  il  tutto,  prima  fece  il  Cie- 
. Io , dipoi  la  terra,  In  principio  Deus  creauit  Coelumy&-  ter- 
ram  : feguitò  poi  a produrre  i mifti,ne  mai  fi  fermò  fin 
tanto,  che  non  haucffe  perfetcionace  tutte  lecofe,le 
quali  finite  diffe , Terftilì  funt  CctU , & terra , c.'  o«»Àr 
ornatKJforMTn , finalmente  girando  l'occhio  à tutte  le 
,ij  cofe , che  hauea  fatte,  yidit  cunRa,  quafeeerat,  & erant 
yalde  bona,  dal  che  fi  vede , che  non  lafciò  cofa  alcu- 
na imperfctta,e  che  non  leuò  mano  dall  'opera  fin  tan-  * 
co  che  non  luucfi'c  finite  tutte  le  cole , alle  quali  ha- 
uendo 
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«rodo  pofta  lultima  )nano,dicc  la  diurna  ferictura, 
di€  Qjneuit  ab  opere , a . 

Ma  di  gratta , che  tuo!  dire , che  di  mano  in  mano» 
che  creava  qualche cofafetiipre  l’approuaua  per  buo- 
na» come  fi  vede,  che  creata , che  hebbe  la  luce  difie, 

A'/rf/r /«rem, owodc/Tef  all’iftcflTa maniera, che 

ogni  giorno  creaua qualche  cofa,fempre di  ciaìche- 
duna  mandava  fuori  la  ctdoìz,yiditquode[]et  bona  : ma 
arriuaro  poi  alla  creatione  deH'huomo,  non  dilTe , che 
fede  nè  buono,  nè  malo^quale  é la  ragione  ) è pur  vefo^ 
che  Dio  creò  tutte  le  cofe  per  beneficio, de  vfo  dell'- 
huomo,  e tutte  difle , che «rano  buone;  non  douea 
effere  molto  migliore  l'huomocome  principe I creatu- 
ra qua  giù  in  terra,  come  vice  Rè  del  mondo,  come 
luogotenente  di  Dio , per  cui  tutte  le  coftf  Dio  hauea  i 
fattePpcrche  dunque  creato  che  l'hebbe  lolo  di  lui 
tacque  il  buonot  A quefio  dubbio  rifpondono  rutti  i 
dottori  dicendo,  che  tutte  le  creature  fanno  i ptdprii 
vfficij  fenza  mai  fermarfi,  come  fi  vede  ne  i Cieli, ché 
del  continuo  girano , nel  fole;  che  Tempre  correndo  dà 
Oriente  in  Qccidcnte,e  tornando  in  Oriente  illumina  ^u:tM 
la  terra  ,'nella Luna, che fc'nza alcuno (ntcrrompimeito 
Co  di  tempòiiora  crefccndo,&  bora  feemaodo, Tempre 
fa  il  proprio  vfficio;cosi  difeorrete  voi  di  tutte  l^U 
tre  cofe , che  non  ne  voglio  far  bora  lungo  catalogo, 
che  trouerete,  che  tutte  perfeuerano  nei  propri;  vfft. 
cijrlaqualcpfa  fece  dire  i Dio,  di  ciafebeduna  crea- 
tura dubito  doppol'efler  ftàta  creata , yidtt  qnod  efiet 
bona,  i huomoper  il  contrario,  il  cui  proprio  vfficio 
« dì  fcruire  i Dio,  quante  volte  per  la  liberti  dell’ar- 
bitrio, che  hi, declina  dalla  retta  via  della  vitrù,e  ca- 
mma per  quella  del  vicio^quindi  è che  Dio  afpetta 
in  fino  all'ultimo  della  Tua  vita  i canonizarlo  co’l  tito- 
lo di  buono,  che  buono,  fe  nel  bene,  e malo  fe  nel  man 
le  hauti  perfeuerato,  pio  lodichiareri.  e di  qui  c na- 
ta quella  fentenza  Omnis  latt^  in  fine  canitnn^  quella  ò 
la  ragione,  che  nelle  meffe  per  i defunti  non  fi  canta 
1 alleluia, né  il  (SIotia,nè  alcun  canto  d’allegrezza, 
perche  mentre ftiamo  in  quella  vita, non jg  si  il  fine 

D D D D D loro, 


7«»  PER  LA  ni.  FESTA 

.loro,  f«  habbùno  pcrfeueraco  nd  bene,  ò nel  mahé.  Fer 
rifte(r«  ragione  la  Sanca  Chiefa  mai  non  canonia»  al# 
cono,  per  gran  Santo  che  fia,  fe  non  doppomoitc.per- 
che  fta  afpctcandodi  vedere  fé  ite!  bene  in£no)  alla 
morte  hauripetfcueraco.  però  troppo  è vero,  che 
h\»u,i4  pctfeuerauerit  ypjue  in  fintm  bic  ftluua  erit  » 

Perfetta  fù  l’opera  della  creationc, e non  roen  per- 
fetta  fù  quella  della  redencione  ; nella  quale , tutto  che 
ilRcdencore.pairaffe  per  tante  fatiche, e tanti  ftenti 
nel  giro  di  trentatre  anni, .e  finalmente  per  flagelIK 
fpine,  corone,fele,aceto,chiodi,croce,c  laadcjad  ogni 
modatnatnoD  fece  paufa  dall'incominciata  opera 
ancorché  il  Dbuolo  per  mezzo  di  Piiaco  procuralTe 
d’impeditia  ,ecoo  perfuaderea  Chrifto,che  difeen* 
Matt.  dalla  Croce , Sifititts  Dei  es,  dtfeendenunt  de  Cruce: 

con  tutto  ciò  Chri(loperfeaerò,ne'inai  leuò  mano  dalP 
opera  dcHa  redencione  firn  canto  che  non  l’hebbe  rì> 
jdotea  li  fine , e perfecctonaca  ; che  perciò  aU'hoca  dific 
Confummutum  efi  ; tutto  per  infegnar  i noi , che  l*ope- 
fa,quantunqne  buona,  i Dio  non  piace, fe  non  é con  la 
Mate.  14. ptrbueranza ridotta  al  Rat'i'Honqiù incceperit tfed  qui 
peyfeHeraueritvfqutinfinem,  hìc faluM  erit. 

ficiquefto  propoficoycbe  vuoV  dire ,tche  nel  cem^ 
pio,  come  habbiamo  detto  in  altri  luoghi , fù  (erbata 
|afpada,conla  quale  Dauid  cagliò  la  tetta  al  Filittco, 
e non  la  pietra , con  ani  lo  percoffe  in  fronoe  ^ de  è pur 
vero , che  fe  con  la  fpadagli  cagliò  il  capo.con  la  pic^ 
tra  prima  haucndolo  colpito  in  fronte  losbattéd  ter- 
ra,il  che  fe  nonhauelTe  fatto , non  haurebbe  potuto 
troncargli  il  capo.  Ecco  il  mifterp  ; hi  (erutta  la  fpa- 
^ e noK  b pietra , perche  oue  la  piecca,fù  lo  ttrumen* 
co  del  principio  della  vittoria , la  fpada  fu  l^lcimo, 
che  la  perfcctionò.  con  che  fi  vede,  che  non  il  prìnci- 
pio,  ma  il  fine  dell’operabuona  viene  da  Dio  premia, 
to . Xo« qui inceepenttfedquipetfeuerauerit vfquein  finem^ 
bie  faliMs  erit. 

Quale  è la  ragione , che  artempo  deri’antìca  legge 
oell 'ettremicà  della  vette  facerdotale  fi  face»  la  coro- 
oa  delie melegraaate,e  non piùtottoin capo^comefi 

vfa. 
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Vft , € nell'iflcflji  pirc€  vlcimi  fi  mccccuano  cimpancU 
li  i rifpondO}  che  non  ad  altro  fine  fi  facea  quefia 
rimoniaifc  non  per  darci  ad  iocendere>chc  il  fine  dell'- 
operi  ) c non  il  principio  > né  il  nnezzo  vicn  coronato, 
*Hon  coronabitHr  nifi  , qui Ugitimt  mtauerit , e colui  folo 
fi  dice,  che  Icgictiraamcntc  habbia  combattuto, che  ha 
perfeuerato  nella  battaglia  in  fino  al  fine  : ét  i campa- 
nelli, perche  s’Intendcfie , che  non  fi  cantano  le  lodi  fé 
non  quando  l'opera  fic  ridotta  al  fine.  Omniilaas  in 
fine  canitur.  dal  che  fi  vede , che.  'Hpn  qui  incaperit  Jed 
qui  perftutrauerit  vfque  in  finemyhic/alut^  erit  T 

Srrauagante  vifione  c quella  che  fcriue  Ezechiele 
nel  primo  capitolo  delle  lue  riuc]ationi,nella  quale  di- 
ce, che'  vidc  quattio animali  alati,  iquali quando  fé 
tì’andauaao  nó  ritornauano,  7{pn  reuertebanturycum'am^ 
hularentidict  il  facro  tetto.  S.  Gi/gotio  neirhom.  5. 
Copra quefte  parole  dice,  che  quetti  animali  alati  fono 
figura  di  quelli  che  fi  partono  dalle  cofe  del  mondo , c 
vanno  i quelle  di  Dio,  iquali  perhauere  il  dono  del* 
la  perfeueranza  non  ritornano  indietro  da ll'incomin- 
ciata  via  buona  j e bene  perche, qui  itncrperihfcd 
qui  pofeuerauerit  vfqut  in  fintnhhicfaluus  erit . 

Per  qual  ragione  Iddio  volea  neh*antica  legge , che 
fi  pagalTcro  le  primitie , c le  decime  ^Trintitias  frugum 
Mrm  tun offeres  in  domo  Domini  Dei  tui  omnes  decima 
terra,  fiue  depomis  arberum  Domini  funt,  ^ illi fan&ificen- 
tur . Refpondono  gli  efpofitori,  che  le  primitie  fono  fi- 
gura del  principio  dciropere  buone,  e le  decime  > per 
elTerc  il  numero  vltimo  denotano  il  fine  delle  medefi- 
me  opere  buone , con  che  Dio  cidi  ad  intendere , che 
i lui  non  piacciono  1* opere  buone  non  hauendo  la  fua 
perfeueranza  fino  al  fine  T^onqui  inccepertt  ^Jed  qui  per» 
feuerauerit  yfquein  finetn  , hic faluu serie ^ 

Il  Patriarca  (Siacob  perche  amaua  teneramente  il 
filo  figliuolo  Giofef  gli  fece  la  vetta  principale  lunga., 
che  giungea  fino  alla  terra,  così  dice  la  diuinaferittu- 
ra,  Vatriarch  lacobfecit  tunicampolimitamtalaremfilio 
fuo  . Ache  propofico  lo  Spirito  fantooarra  vna  cotti 
idi  fi  piccioi  momento  ì pare  coli  à chi  non  penetra  a^l 
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raittero,ma  non  già  à chirincende . E veftito  di  vefte 
lunga , che arriua  fìnoalia  terra  colui,  che  ncllopra 
- buona  perfeucra  fino  alla  terra , fin  che  toma  in  terra, 
fin  che  muore;  Fermandofile  ruote  deU’hotiuolo  ,e 
celTando  di  battere  I ’ bore  prima , che  i contrapefi  fie- 
no arriuaci  alla  terra , fcgno  è , che  l * horiuolo  è fcon- 
ccrrato,e  guafto  : c l'huomo  mancando  di  operar  bene 
prima  che  il  fuo  concrapefo , che  è il  corpo  arriui  co  ’ 1 
mezzo  della  morte  alla  terra,  certa  coofeguenza  é,  che 
fti  difordinato.  Dio  non  nel  principio,  nè  nel  mezzo , 
ma  nel  fine  della  fella  diCBiacobfi  vedea:dalchefi 
comprende  che , “^pn  qui  incctperit  fed,  quiperfeuerauerit 
yfqueinfinem^hicfalHUserit . 

Cenando  Dio  comandò  à Lot , & i tutta  la  Tua  fami- 
CtB.  gjjj  ^ vfciirc  da  Sodoma,  e fe  n’andafTc  in  vn  monte 
deftinato , dice  la.diuina  feriteura , che  ranutrtì  d non 
voltarnellaihadala  faccia d dietro.  Che  premenaà 
Dio, che  mirafierod  dietro.èvedeffero quella  patria, 
oue  erano  nati , fe  ad  ogni  modo  effcqniuano  il  fuo  co- 
mandamento ? rifpondono  gli  efpofitori , che  in  effetto 
quella  è cofa  di  picciol  momento , e però  poco  impor- 
ta ; ma  nelmiftero,  che  ci  rapprefenta  è negotio  di 
molta  confideratione . Quell’vfcirc  da  Sodoma,  & an- 
dare al  monte  doue  erano  fatui , denota  il  riaggio , che 
Sai.  i9.  fi  fd  dal  mondo  al  Cielo, così  dice  Origene  fopra  il  Sai. 
S9.  ^ipud  Domìnum greffus  hominis  dirigentur,  Go’l  co- 
mandarci Lot,  6e  d tutta  la  fua, famiglia  , che  non  fi 
voltad'cro  d dietro  partendo  da  Sodoma,  c’infegoa,che 
non  dobbiamo  tornare  d dietro , cominciato  che  hab- 
biamo  il  camino  dei  Ciclo.  Precetto  canto  neceflfario 
d’offeruarfi  per  la  faluce  noftra . che  chiunque  non  ]*«. 
dempie , ma  ritorna  alle  cofe  del  mondo , diuiene  vna 
ftacua  di  falc , come  auuennc  alla  moglie  di  Lot,  che 
dimando  poco  il  precetto  di  Dio  fi  voltò  d dietro . ma 
tu  mi  dirai , perche  la  moglie  di  Lot  fù  caftigata  da 
Diojconefferconuertitaiorna  ftatuadifalepnonera 
^ (ufficiente  caftigoil  darle  la  morte  ^rifpondono  gli  e- 
fpofitori , che  fù  tramutata  in  vna  ftatua  di  fale,  e non 
di  marmo,  nèdi  pietra , nè  d ’ altea  materia  ; perche 
- come 
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ccmé  quel  terreno  (cmìnato  di  fale  dfuienc|fterile>& 
infruttuofo , cofì  chi  doppo  1 ’hauer  caminaco  vn  pezzo 
per  i a via  della  virtù,  fi  volta  in  dietro,  cioè  torna  al 
vitio , diuicne  ftatua  di  Tale  •fienic  al  ben  operare,  i 
tal  che  troppo  è vero,  che  qui  incaperityfìd  qui  per- 
feuerauerit  i^fqne  in  finemybic  falvm  erte.  Nei  tempi)  dell  » 
antica  legge  fi  faceuano  (olanoente  due  porte  vna  inan« 
ci  dirimpcctoalfantuario, e l'altra  di  dietro  airiftefib 
fantuario,  per  quella  dinanci  s'entraua,e  perqucMa  di 
dietro  fi  vfciua  per  non  voltare  le  fpalle  arfantuarro.  ‘ 
6uai  è chi  comincia  caminare  dietro  à Chri(h>,  epoi 
gli  volta  le  fpalle. mitttns  manum  ad  aratrum 
rejpìciens  retro  aptns  ejì  regno  Dei . 

Marauigliofe  figure,  dalle  quali  fi  cani  la  necefsitit  H 
della  pcrfeueranza  nel  ben  operare.  Sono  alcuni,! 
quali  vanno  zoppicando  in  due  parti  : hora  caminano 
per  la  via  della  virtù,  & hora  per  quella  del  vitio. 

C^efti  i mio  parere  fono  fimili  alli  comedianti,  i qua- 
li nella  fcena  fi  fanno  vedere  hora  in  habito  di  Ré 
hora  di  fuddico , hora  di  (padrone , & hora  di  feruo,  bo- 
ra di  ricco,  & hora  di pouero  ; finita  la  comedia  non 
vi  retta  fegno  alcuno  nè  di  Re, nè  di  padrone, nè  di  ric- 
co , nè  di.'  pouero  : così  cù  vedrai  vn  Chriftiano  dato 
alla  virtù , ma  perche  non  ha  la  perfeurraza  nel  ben 
operare,  fi  dimoftra  hora  con  la  vette  della  fantici, 
hora  con  quella  del  peccato  ,*  finita  la  comrdia , fini- 
ta la  prefence  vita  «perche  non  hebbe  la  perfeueranza 
fi  troua  pouero , & ignudo  de’  meriti  ; per  quetto  dice 
S.Bernardo  neircpiftola  i ap.  ToUe  perfeuerantiatn  ^ntc  Ber.' 
9hfeqMium  mercedem  habet , nec  benefitium  : Si  che , f'bi 
d^ecerit  perfeuerantia  in  gratia^deficiet  meritum  apud  Deuf 
e così  \on  qui  incceperit  y fed  qui  perfeuerauerit  yfque  in  fi- 
nem,hic  faluus  erit.  Pondera  quetto  pronome , Hic , che 
trouerai , che  hi  grand'enfafi , Hic  faluus  m'r.non  aliuai 
■non  fi  filueri  quello,  che  fi  è impiegato  nell'opre,  del- 
la mifericordia,  non  fi  faluerichifi  (ari  dato  airo(< 
fcruanza  della  dinina  Ugge; così  andate  difcorrcn- 
do  ; ma  folo  chi  hauti  pcrfcueraco  in  fino  alla  morte 
nel  ben  opera  re  > Hic  faluns  erit , Qìxxàh  fù  Apoftolot 
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habitò  nella  cafa  di  Dio  > fù  nella  fcuola  di  Chrifto,at> 
tefe  alla  cura  deiranimcylafciò  il  mondo  |con  tutte  le 
fuedelicic  dietro  alle  fpalle,fcce  miracoli  con  tante 
opere  buone  ; ma  perche  nel  bene  cominciato  non  per* 
feuerò  troaaaU’Inferno  condannato  . riftelTo  poU 
fiimo  dire  di Saui,e di  tanti  altri,!  quali  (ludiofamen. 
ce  (ì  pofero  i caminare  per  la  eia  della  virtù,  6c  bora  fi 
crouano  cruciaci  neirinfcrno, perche  non  hebberela 
perfeueranaa.'dalchefi  vede, che»  T^onqui  incaptrit^ 
fedquiperfeuerautrit  "pfqueiKfinemJìic  falutts  erit . 

L’ApoftoIo  S.  Paolo  per  indurci  alla  petfeueransa 
nel  ben  operare , molte  volte  ci  mette  innanti  i gli  oc« 
chi  l'elTempiodi  Chriflo,come  ncli’epiftola  ad  Hebreos 
, ^fpicitntes  in  tutimtm  fideif  & confummatorem  Ufumt 
tc  a Itroue,  F^ecogitaie  eum , qui  taUru  fu/iinuit  à peccatori 
bwt  adutrfus  ftmttipfum  contrudMionim , vf  nefatigemmi 
animis  vrfiris  defiaentes^  nonàum  enim  yfquead  fanguìncm 
rejìittjìis.  grand'argomento  è quello,  che  fa  l'Apofiolo, 
co‘1  quale  dice,  fe  Dio  é fiato  peifeuerance  nell’opera 
della  nofirafalutein  (ino  alfp  fpargimento  del  fangue, 
dealiamorte,e  morte  di  Croce,  dunque  tu  per  amor 
di  Dio,  e perla  tua  propria  faiute  non  puoi  clTcrper* 
feuerante  nel  ben  operare  inlino  alla  tua  morte  incru- 
enta, fenza  tormenti,  e fenza ignominia  ì £1  medefimo 
Apollolo  conclude,dicendo,  che  non  fari  coronato  chi 
virilmente  in  lino  al  fin  della  guerra  non  haurà  com- 
^ battuto,  T^ott  coronabitur,nifi  qui  Itgitttne  ctrtauertt.  nel- 
la battaglia  voltar  le  fpallé  prima,  che  li  finiica  , è co- 
fa  vituperofa;  come  cefa  honoraca,c  gloriofa  e quellai 
di  colui,  che  Uà  i fronte  del  nemico  fenza ritiraefi 
punto  in  lino  i guerra  finita. 

S.  Tomafovi  cercando  quale  lìa  maggior  peccato 
ò quello,che  li  commette  perdendo  l'innocenza , ò 
quello  » che  li  fa  doppò  la  penitenza, per  il  quale  lì  per- 
de  la  gratta  acquiftata,  e conclude , che  gran  peccato 
d quello, che  ci  fi  perdere  l'innocenza  , ma  grauifsimo 
è quello,  che  ci  fi  perdere  la  gratia  ricuperata  co*l 
'mezzo  della  penitenza  ; c con  ragione  ; perche  quante 
più  volte  Dio  ci  ha.  rimelTo  le  colpa»  a perdonato  t 
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peccaciitUnco  più  graue  fccTeragginf  è il  eomareal  vo< 
mito.  S.  Gregorio  f^eguicandoriÀeiTa  opinione  chiama 
a^o(ta(ì«  iJ  ritornare  in  dietro  dalia  via  buona  alla 
inaia; e bene  {perche come  è chiamato apofiataxo- 
lui , che  lafcia  la  fede  di  Chrifto,  così  apofbti  è chi»« 
maco  chiunque  fi  parte  dal  feruitio  di  Dìo,  e vài  fer« 
uire  il  mondoi , il  Diauolo,c  la  carne. 

II  Padre  S.  Agoftiuo  de  verbis^  Apoiloli  parlando 
della  perfeueranza,  dice  qudla  mirabil  fentenza , Sem- 
per  Ubi  diff>liceat  quodes^ft  visperutuire  ad  id  ,qkod  non- 
dum  es , nam  vbi  Ubi plaenifiitibi  remanftiìi:  p autem  dixi- 
Pi,fHjficit,perifiii. 

S.  Bernardo  in  vna  Tua  epiftoia  dice , Minime  prò  cer- 
to efi  bonus  ttini  melioreffe  aonvuit.Cr  ybi  ineoepifii  noUct 
peri  melior , ibi  depnis  effe  bonus, 

S. Geronimo;  & è detto  commune  de’ fanti  ;dice: 
ch*iCofpiJiemultorMmefltadculmen  perueniffe  paucòrum 
11  cominciare  la  carriera  della  virtù , e della  perfettio- 
nei  di  molti,  ma  il  perfeuerare  fino  al  fine  é di  po- 
chi ;come  vediamo  in  quel  che  auuenne  ài  figlinoli 
d’Ifrael  ; perciò  che , come  dicala  diuina  fcrittura , di 
Seicento  mila  lenza  le  donne , 6c  i fanciulli , che  vfei- 
cono  daH’Egitto , due  foli  entraeono  nella  terra  di  prò- 
mirsìone , efl  igitur  magnum  inchoareyquod  bonum 
eft , fed  confumare  hoc  folum prrfeéium  ep , dice  S>  Agofii- 
no  ferm.  8.  ad  fratres  in  cremo,  non  è dunque  gran  co- 
fa.il  cominciare  quel  che  è buono,  nè  fta  qniui  il  punto, 
nè  la  difficoltà:  ma  nel  perfeuerare, e finire  in  cfTo.^ 
S.  Efren  neirefibrcattone  ad  piecaccm  dice,  che  fi  co- 
inè la  fatica  di  chi  edifica  non  fta  nel  gettare  i fonda- 
menti , ma  nel  finir  la  fabbrica,  e che  quanto  più  que- 
ftas’alza , tanto  maggiore  è la  fatica  , e la  fpefa  ; cosi 
anco  nella  fabbrica  fpiritualenonfià  la  difficoltà  nel 
gettar  i fondamenti, e nel  cominciarevmanel  finire  ;fi 
che  poco  ci  giouerà  i'  haucr  cominciato,  fe  non  finia» 
mo  bene.  T^{pn  qutrmturin  ChriPiants  initia,fed  ^niry 
dice  S.  Geronimo  in  vna  fua  epifiola.  S^uid prode/i  C bri- 
Sìum  fequi,  fi  non  contingat  confequi , dice  S.  Bernardo,- e 
S. Paolo, j[ìc  turrite y yt  comprebendatis Chrifio  nella 
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fua  carriera  corfe  in  (ino  alla  morte  efiobeditn^ 

rfquc  ad  mortem  crucis  ; èc  iui  pofe  il  premio  col  termi* 
ne , per  darci  ad  intendere  > qui  incctperityfcd^^ 

qui  perfeùerauerit  rfquc  in  fi nem^  hicfaluHi  trit.  Il  medeft*' 
mo  Redentore  ci  auuertifce  di  qnefto  molto  parrìcc*- 
larmente  con  quelle  parole  regiftrate  nel  (acro  Van* 

' . gelo  I dt  altra  volta  da  me  citate. 

fuam  ad  aratrumy&  re^icicns  retro  aptua  efl  regno  Dei.  Chi 
inette  mano  alTaratroi  cioè  chi  comincia  (eruire  Dio,' 

* ^ efl  riunita  à dietro, cioè  non  perfeuera , non  è atto  per 
il  regno  del  Cielo . 

Quindi  è, che  tinte  volte  Snella  Santa  Chiefa  leg* 

T giamo,  Beatua  ille  feruivs^quem  cum  veneri  e Domimi  ^ inu^ 
nern  vigilaneem  : non  dice»  che  fari  beato  fé  hiuri  ope* 
raro , ma  fari  beato , fé  Dio  lo  troueri  nelPopera  oc* 
cuparo  quando  veniri.  E perche  non  Tappiamo  quan* 
do  habbia  a venire , però  bifogna,  che  fiamo  perfeue* 
ranti  neiropera.  Salomone  non  idolatrò  Te  non  quan- 
do cefsò  dalla  fibrica  del  tempio :0  pcrleueranza,* 
fenza  cuinon  ci  pofsiamofaluare. 

Che  importa che  glialberi  nella  primauera coni 
loro  fiori  diano  fperanza^digran  fruttf,fed*indi  ipo- 
co viene  ?n  tempo , che  tutto  porta  via  f A che  ferue, 

* che  la  Naue  carica  di  ricche  merci  habbia  fatto  lùn* 
go, e felice  viaggio,  fe  arriuata  in  bocca  di  potto  fa 
naufragio  ? A chcgicuano  le  ricchezze  acquietate  con 
tante  fatiche , fudori^  e ftenti  ; fé  poi  non  fi  conferua- 
no  ^ E rhauere  in  tutta  la  Qnartfima  digiunato  ,vdite 
le  prediche , fatte  elemofiive  « orato,  e frequentati  i fx- 
cramentf,  e deplorata  la  pafsioné  di  Chrìflo  Saluator 
no(tro,fe  poi  elTendo  venuta  la  Pafqua, fi  ritorna  al 
vomito?  tutte  fatiche,. de  opece^vane  , e getute  al 
vento  i 

Onde  nafee,  che  nella  fiera  fcrittura  tante  voftf'«e 
dalli  Profeti, e dalli  Euangelifiu  e dalli  Padri , e dalli 
> dottori, c dalli  fpeculatiui,  e detti  contemplatint , e 
‘ da  gli  antici,  e dilli  moderni,  e da  Chriflo  ifteiTo  ci 
viene  trattata,  predicata , efraggerata*  6c  cfTortata  la  , 
^ perfeueranza  ì percheintendiacno,  che  fenza  e(Ta  noa^ 
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ci  porsiamq  faluare  ; e cosi  re(U  chiara  la  fchecnka  di 
Chrifto , cha  "Hon  qui  incapcrit  yfed  qiùperfiìttraHtritTfqi 
mfinem  , bic  fuluHs  erit . 

DELL^  F^CìLÌTjt  DELLA  TEEJEVEE^jtHjA 
r nil  ben  Operare»  Tunto  li» 

■ T.  ; ; 

Tttit  I^s  inmedio  dtfcipulorum  fuorum.  Pcf 
intendere  con  quanca  faciliti  (ì  camini  Dcr 
ia^ia dèlia  riiràviìadi  necefsici con  nd«^ 

rarè’ IHiuomo  in  due  ftaci  » come  anco  la 

conliderano  i Teologi,  Ooctoèi.-  il  primo,  nello  fta« 
co  dcll*innccentMt il  fecondo, in  quello, ouc  rcftò  dop^ 
pò  ilpeccico.  Solocoofìderiamonel  primo,  airhorà 
Hrafciblle,  e la  concnpifcibile  ftauano  fbggetce , Ot  vbM 
bidienci  alia ragionn,’Ia  ragione  all'anima, e l’aoima 
i Dio , quindi  i che  all'hora  molto  pii  facileera  l'opeè 
rar  bene , che  male.  Se  lo.  confideriamo  doppò  il  pcc* 
cato , bifogna  diftinguerè,  e confiderà  rio,  ò in  qoanco 
alla  fcnfualici , ara  quanto  al  modo  : fc  lo  confideria> 
tno  in  quanto  alla  fenfuolìti  , c molto  più  inclinato  a( 
male,  che  ai  bene,  per  riTpetco  dclhnfe'rmird  dcUa 
carne, Ctfro  aMtemÌBfirmti;o\tte  che  ifenfut  eogitaiio  ** 
cordU  bum  ani  prona  puntai  malum  abadolefcentiapua:  ft 
i Teologi  dicono  nel  quarto  delle  fenienze,  che  Homo 
'■diu  fine  veniali  effe  non  potè iì , Se  lo  confideriamo  in 
iquanroalmodD,cio^  fecondo  la  maniera,  cheegli 
W'^òthe  è babituaronelmale,  onelbcne  ; (enel  ma. 
le,  per  ragione  del l'babito malo  fatto  piò  facile  gli 
fani  operar  roale:fe  nel  bene,  di  gran  lunga  molto 
^iù  facile  gli  fari  l'operar  bene^  Il  che  fiproua  coti 
quattro  ragioni;  la  prima  per  i’inclinacione,la  fecon* 
da  perii  diletto,  laceraa  per  la  perfuafione,e  iaquar- 
ta  per  l'utile. 

'•'  Prooiamoqnefte  quatcrò  eò(e,c cominciamo  dall*- 
mclinatione  naturaleyche  rhaonk)  ha  al  ben  operarci 
SanQregorio  io  vna  fui  bom.  Se  Alberro  Ma^o  nel 
compendio  della  teologia  dicono , che  fi  trouano  quar 
tfO  forti  di  creature;^ (cune  che  hanaofemplicemen. 
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ce  TciTcre  » come  le  pietre , la  terra , e cofe  fimni;  alfr# 
che  hanno  c&t'r^ère  la  vita,e-^anìmaregetaeiua,com^ 
g(i  alberi>(iori,e  nmi!i.a1cre,chebanm>con  reirere,e  c& 
l’anima  vegccaciua,’a  renfTc«ua,comc  catti  gl'antmali;& 
^cre  che  hanno  cool’dTerè  c5  l^rìima'vegetatiua,'e  feti 
ficiuala  ragione  » fitil  difcotro-vcomel'httomo.al  quale 
s’appartiene  il  ben  operare, effendo di  ragione, e di  di* 
(corro  capace:  dal  che  fi  caua,  cheli  peccato,  che  épe- 
coris  a&um , ciò  é tn’actada  beftia  i contra  la  natura 
delfhuomo.  e fe  contra  lammra  déirbno<no,adaiTqat 
d molto  piàCacile-roperar  bene,  che  ifmale.  SanTo« 
^ ^ mafo elponendo  quelle  parole;, fu  vr4  òde  ^«adm^/4^4 
^ ‘ mette  tre  forti  di  drade  ; la-prima  la  chiama  retta , la 
feconda  obliqua,  e la  terza  via»  che  retrocede,  io  ci  do« 
mando  bora  per  quale  di  qneftetre  più  faciimcce  fi  ca* 
mina,  ò perquelia»nella  quale  fi  vii  xcctofcncierOyò 
per  quella,  che  obliqua  conduce  di  qui  e di  li;  ò per  la 
terza , che  ci  fi  comare  indietro  con  perìcolo  di  far« 
ci  cader  i terra»  e romperti  il  collo. fe  cu  hai  intelletto 
rifponderai,  che  facilifsima  è la  prima,  difficile  i la  fe- 
conda, e d«f  ficiiifsima  ,c  pcricolofifsima  è la  terza . Vi 
per  la  via  obliqua  chi  opera  bene,  ma  non  ha  perfine 
Dio;camina  perlaftrada,cbe  retrocede  chi  coma  al 
vomico;e  vi  per  la  via  retta  chi  perfeuera  ncU'incomia- 
ciata  via  del  ben  operare  ;e  quella  è facilifsima  da  ca* 
minare  cficn do  conforme  alia  natura  deU’huomo,d'*  rer 
eji  tanto  faciliorad operanium  r^iMMto  naturatior  dicono  i 
‘Teologi . II  far  bene , e vinere  virtuofiióience  è cenfor » 
me  alla  natura  dellliuomo , in  quanto , che  é capace  di 
Mgione  ; & il  peccato»dice  San  Tomafo nella  t.a.alla 
queit.g-i.arc  a.  tjl  conirnnaturam  bomnÈs^inquantum 
soHtra  ordinem  rationù  ; i tal  che  per  ragione  dcli’inclU 
nacionc  naturale  più  beile  é aU’buomo  l’operar  bene» 
che  il  ma  e» 

SecondO{ii  rende^Hc  'la^via  della  virtù  perii  gn- 
fio , e diJccto , ^h<  llniomo  balnel  ben  operare . Quella 
cola  c canto  piu  facile  da  brfi,  quanto  è più  naturale» 
c quantoè  piùnaturale,é  canto  più  dilccuuoie.Che  L‘o* 
pcrat  bene  apporti  guilo,  c coùtcato  non  a co  de  pro^ 

. . .<ì  *r  il  uacl^» 
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«irlo;  rcfperjéza  nò  io  dimoftra  chiaro?  TJhUhs  e/I , ^ si 
nongauieat  bonif  Optribt$s^ò\ct  il  filofofonel  4.  deir£tì« 
c^fòc  il  mcdt^mo  nei  p.dell'Itica  pure,  f^ìrtuoforii  beatif 
fimaeii  v/r4;e  Marco  Tuli  io  de  tmìcÌM^Confcìentia  bene  ‘ 

vits  muUoruqueòenrfk^oru  recor datio  iucudiffima  eil; 
t S«  Paolo^chepiù  importa, dice, che  Gloria  noflrahaceft  a*Cor.  1 
tefiimoninm  confeienpM  noftra.Qhì  nò  ha  pròuaco  non  fa, 

^he  gufto  (ia  di-colpi  , che  non  lia  rimorfo  di  cofeien* 
^zadeMe  cefr^paiTate,  nè  ^aupjlio  delle  prefenti,  nd 
timore  delle  future  « qi^fcic^d*  una  quiete  di  co- 
'fei^nza  • HihU  ^ amantibtfs  durum  eH  , nuUua  Ubar  Anb. 
difficilùy  dice  Sant  *Ambrpfìo  df  offì  v A tal  die  il  go« 

.Ao  cheli  ha  dalla  virtù,  rende  facile  la  fatica  del- 
IV opera  buona.  - 

Terzo,  ci  rende  facile  la  perfeueranza  nel  ben  opc» 
rare  ia  perfuaCane , cbedAtQit;ti  ci  viene  fatta:  da  Dio  am*.. 
,co*ini)ezzo  dt\ì*in(pÌTnionCt  Egoftoadoftium,fiéfHÌsau^  ^ ^ 
:dt€rU  ìfocemmeam^  ^ apgruerit  mibUanHam^intrabo  adii*  * 

/sme  DairAngelo  Coftodejl  quale  non  ceflTa  di  grtda- 
^re  aU*orecchie  della  n»C(^e  noAri,  auuertendocì  i fug- 
gire il  male  , i fcguircil  bfne,  hauendocelo  Dk) , , 
dato  per  guida  noftra,  /uis  Det4a  mandauit  de  re,  ** 

,rt  cufiodìant  uin  <ìfnnibM  yijf  tAts  . *La-  nadereÀs  ; di 
.queda  dice  S,  Tomi  4.  di/l*.34.  Synderefij  eilquoddam  lii* 
^mennaturale^ration.k  , emns  ojfifium  efirefraberehominetn  . , 

J malo^  & incitare  ad  bonum  : E finalmente  tutte  le  crea- 
ture. VgoiK  de  Clauftro'corporis , ficanim* , dice,  che 
iptcelecreatHres  facendo i ptoprij  vffieij, per i quali 
Jono  fiate  create , ad  vn  certo  modo  ci  perfuadono  tuc- 
Ji al  feriL^iodi  Dio,  nofiro  proprio, e naturale  vf-  ' 

-icio*  ; 4 

4,  (Quarta,  fende  facile  la  perfeueranza  nel  feru*tìo 
di  Dio  la  fperanza  del  premio  , preparato  i chiunque 
lo  ferue  ; Merces  veflracopiofaefl  itrCcelo:  inibii  fodiciHC 
Sbriciano iCfiiprofftutuntuY  regna  caLoruntidict  S.  Giro- 
.UmorHora  fc  U perfeueranza  ncijjcn  operare  fecon>- 
.do  rinfiinto.ooftro  naturale  ci  apporta  gufto , c dilcc^ 

^tOj*  da  tutti,  fiamo  i quella  petfuafi  ;c  gran  premio  per 
quella  cf  vi  co  ptomeÌTo, e preparato,  fenon  falfa«  j.« 

......  £££E£  a mente 
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mence  pó'tri'dire , che  difficile  fia  la  perfetfcfài><i'V!rt 
Laminare  per  la  via  della  virtù?  quindi  è^cheN.iSignoL 
re  dimanda  la  Tua  leggevn  giogo  foaue , & vh  pèfo  leg^ 
Matt  1 1,  giero,  lugum  tntum [nane  efl,  & onuir  meum  Itke,  • • 

. Ma  ditemi  Sig. vói  diCe>che  la  vodra  legge  é tu  giogo 
ì 2 foaue,  & vn  pefoleggiero.fe  é giogò»còtn*é  fóauoéfè 
, è pefo,  com*é  leggiero  i Che  diremo  qui  ? S.  Agofl-.  nrt 
tracraco  j>.de  verbis  Domini^dicciche  la  legge  di  Dio  0 
'fua  natura  è fòauc , e leggiera,  mi  dóppd  U peccato  o 
fatta  vn  giogo, & rn  pefo  ; e che  poi.có  l'aiuto  della  di- 
y nina  gracia  corna  nella  fua  naturalezza,  cioè  ddlce , c 
ieggiera.  Come  per  cfTempio,vn  pefo  di  loo,  libbre  ti 
farà  difficile  à portarlo,  pereflere  le  forze  tUe  à quel- 
lo difuguali;  ma  fe  chi  CI  comanda  che  lo  porti,  infie* 
me  ti  cómmunica  forze  di  portare  vn  pefo  di  zoo. 

^ ^ , quello  delle  loati  parerà  facile,  e leggiero. Applichià* 

' mo  queifa  fimilicudtne  al  prepofico  noffro , e poniam 
cafo,che  la  legge  di  Dio fia  come  portare  vn  pefo  di 
loo.  libbre;  fe  Dio, che  ci  comanda  rolTcruanza  di 
quella,  ci  cómmunica  forze»  a virtù  di  portare  vn  pefo 
, dizoo.non  ti'farà  facilequellodelle  loo^&cccoti  Va 
^ ‘ di  Dio  fatta  lugum  juautt&  onus  lene.  Quella 

verità  prouò  in  fe  fleffo  S.  Paolo,.il  quale  opprefib  dal- 
li cfauagli,c  tribolacioni',lamencandofì, andana  di- 
Cor  1 1~.  Datus  eft  tnihi  ftìmutus  carnis  mcét  ^Angelus  Sata» 

«.«,  qui  me  colapbi7^t,prop$erquod  ter  Dominum  rogeuiyVt 
dtj cederei  à me,  non  me  lo  lenò,  magHÌtudo  rcuelàtio^ 

vum  extoUeret  mtt  ma  mi  diede  forze  da  pocerTcfiftere» 
dicendomi, grafia  mei  jond'io  daUa  diuint 
gratta  fentcndomi  tutto  rinforzato , c rìnuigorico  gri- 
dai, omnia  pofum  in  eo,qui  me  confortai;  Signore  con  Ta- 
àuto  veltro pofl'o  ogni  cofa,feruiroi,o^eriMu« la  voftn 
Iegge,fopporcare  crauagli,  e cribolationi , & in  fomtnà» 
,?.j  i’  omnia  poj}um  in  co,  qui  me  confortai . 

S.GioiChri.ncll'hom.  js>.in  Mate,  dice, che  TofTeN 
oanza  delia  diuina  legge, & il  perfcucrare  nel  ben  ope- 
rare è cofa  difficile,niafe  fi  paragona  il  crauaglio  co'i 
premio,  cheDio  ha  preparato  in  Cielo  à chi  lo  ferne» 
t]  Cor.  .|.  leue , & momcntaneum  0 iribuUtmu  uoftrA , «rer- 
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HlHH^lorUpondk4  0peratKricoait  d\cti^aVxo\o,  . 

quefto  S.Matt.  chiama  i precetti  di  Dio  minimi  "•  * 

folutritiPtiumitmaniatisifids  mni mis  perche  lìa* 

Dominimi  perfe  ftefsi,  ma  minimi  rifpcffo  al  premio, 
thè  Dio  da  i gli  oiTeruacori  di  Quelli;  Come  fe  vno  com 
praiTe  vn  regno  per  diece  mila  feudi , fi  diria , che  Tha 
comprato  per  niente;  non  perche  i diece  mila  feud; 
Donfianofomma notabile, ma.  fono  niente  tifpecto^ 
regtto.ralifonole  fatiche,  le  quali  fi  fppportinonellJr 
oficruanzadella  legge  di  Dio;  in  fe  defiefono  gran  co- 
fe,  ma  niente,  paragonate  al  premio  preparato  4 chi  ✓ 

i’oiferua.'  \r  ,i  - 

'*S.  Gregorio  nell’hom.  i7.fopra  Ezechiele  dice,  che 
rofieruanza  della  legge  di  Dio , ben  che  J'huomo  per- 
feueri  in  quella  tutto  il  tempo  di  fua  vita , è vn  niente, 
perche  vuole, che  per  amore  i Ipi  fi  ferui;  c Je.cofcifaU 
te  per  amore  Icuanoogni  difficoltd  ; pei^quefioi^  pri> 
mo  precetto , che  habbiamo  nel  decalogo , è d'amore, 

■Jìiliges  Domìntun  Deum  tuum  ex  iato  corde  tuo  ; ^ proxir  **• 
tnumtuum  ftcut  teipfum.  che  fe  così  farai  non  fentirai  alr 
cuna  difficolti  nella  perfeueranza  del  ben  operare. 
Quattordici  anni,  che  (Siacob  feruii  Laban  pcramqr 
di  Racherglipacuero  vn  niente.  Dauid  cocco  4*1.  di- 
uino  amore  caminò  allegramente  per  la  via  deHi  Santi 
comandamenti , Viam  mandatorum  tuorun  cucurri , eum  •*'; 
d/7df<t/?i  cor  Gli  A poftoli  per  quefto  amor  di  Dio 

«ndauano  allegramencc  alli  fuppJici) , Ibant  gaudentes.à  ^ 
€Oti{pc^u  conciltf,qtioniam  digni  babitifuntpro  nomine 
SOM um cium  pati.  ’ 

San  Gregorio  pure  nel  4.dc’  fuoi  mor.  i.capi  30,  di- 
ce, che  i mondani  foggìaccionoi  molti  pefi.comedel- 
rambitione , della  fnpctbia , dell’aoaritia.*  della  lulTó- . 
ria,6r  i tanti  altri;  de’quali  refta  libero  il  feruo  di  Dio; 
per  quefto  dice  la  fapienza  in  perfona  dc'fcguaci  del 
mondo,  Leffati  fumus  in  yiaintqnìtatis  & perditionif^am» 
buUumus  viétf  diffialfs  ; fi  che  per  quefta  ragione  1»|^* 
-feucranza  ne)  ben  operare  refta  facile,comc  difficile  il 
■ feiuirc  al  mondo. 

San  Girolamo  dice, che  la  legge  del  mondo  tilguafi 

da 
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„;j.  dialPopera.  ma  quella  di  Dio  alla  volontà,  qua** 

‘ doperò  il  potere  non  paò  cor  rifponderc  al  volere* 

Poniam  cafoiChcTno  habbia  delìderio  di  comprata 
vna  cafa,  e che  non  habbia  il  potere , mai  non  farà-pa* 
dronc  della  cafa  ; m«  pei*  confeguìrc  il  Cielo  battala 
buona  volonti  fappotta  Timpotenza  airopera:per  que« 
taLf  0.  diceua  Dauid , Cor  mundmn  crea  in  me  i>tua,cr  jpiri* 

fnm  return  innoua  in  vifceribue  meis . dal  che  fi  vede  cott 
quanta  faciliti  fi  può  per feuerare  nel  ben  operare.- 
Padre  tutte  quelle  ragioni,  che  ha  ucre  apporta  co  io 
dtmoftrare  la  faciliti  delia  pcrfcueraoza  nel  feroitio 
di  Dio  mi  conuincono  rintelletco;i  quanto  hanno  detf 
to  i Padri,  & i Dottori  mi  fottofcviuo,6ca  tutte  le  (cric* 
core  credo,  ma  che  vuol  dire, che  rifperienzamimop» 

-Ara  in  contrario,  facendomi  feocire  tanca  difficolti 
nella  via  della  virtù  ì Figliuoi  mio  io  ci  ridondo  coll  | 
fifotfofo , e dico,  cKe  f^iriits  ver  fatui  cncadtQuilc;  Onde 
non  è marauigtìa, che  il  fuo  principio  ti  fi- renda  Ubo* 
rìofojma  afsicuratipure,cheil  progreffo  del  ben’ope- 
Tare  ti  fari  ogni  difficolti  facile,  c foaue.  Chi  fi  merce 
•vna  vede  nuoua, nel  principio  fence  d.fficolti  i portar 
la , parédogli  d'ciTcr  io  q la  poco  ir  eno^chc  legato, ma 
poi  adattata  al  fuo  dodo , con  ogni  facilttà  la  potta.c 
Il  virtù,  che  altro  i che  vna  vede  di  Chnliopcrrani- 

‘ ma  noftra?  Quindi  è,  che  l'Apofiolo  S.  Paolo  andaua 
Coll.  j.  dicendo,  Exuentes  ves  veterem^  hominem,  & induentts  no» 

SLom.  1 1*  cioè  la  virtù  : & i i Romani , Induiman  Dominnm 

■ ttoflrum  lefumCbriflumi  che  tanto  vuoi  dire»  come,  fij». 
te  imitatori  delle  viitùdiChntto,  chcfencLprinctpio 
vi  parerà  difficile  il  portate  di  quefia  vette , al  ficuro  j 
‘portandola  vi  fi  renderà  facile. iknche  la  fearpa  finjt^  I 

to  che  non  fi  è domau  ftringe  il  piede,  h>  fa  dogliofo.e  j 

diffico'tofoal  caminare;  ma  porcata, dt  accomodata, fi  ^ 

'muoue  il  pafio  con  ogni  facilità;  e cale  è la  via  delia 
Pt«  4.  per  quello  dice  il  Sauio , Ducam  te  perfemitae^ 
’^tatU  ^quas  cum  iti^rrfue  fuetùr,  non  arSabuntur  grej^Hit 
Uà/,  currtntnoM  iubcìtù  offer.dieulum^ , lmmagiaaci,quaor  f 

do  tu  cominci  a caminare  per  la*  via  della  virtù, 
Hielprincipiotuhabbiiccouar^  voa  ttrada.fcoDca,c  i 

ea  loui-  I 
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rouinofa,  ma  non  cantofto  carminato , che  haurai  pochi 
pafsi  pafTcrai  quei  luoghi  difficilNC  troucrai  voa  (Iri- 
da piana,  amena,c  diletteuole  ; fi  che , ouc  ncl,priaci-  . 
pio  caiTìinarsi  con  difficoltà, caminerai  poi  à piacere; 
cosìiuuenne  à Dauid  ; c però  andana  dicendo,  fn  vìa  ijii.ng, 
ttftitnoniorutn  tHvfuvt  dele^atus  futn  , ficut  in  otnnìb^  di»i 
Che  vuol  dire  Chrifio,  inuitandoci  al  fcruiciofuo  , 
mentre  vfaqueftc parole, /«fra/e  per  angitflam  portami 
niente  altro,  fe  non  che,  come  per  efiempio  all'entrare 
dVna  porta  d vna  Cbiefa  oue  fia  gran  concorfo , bifo- 
gna  far  violenti , ma  poi  dentro  fi  troua  luogo  fpatio-., 

IO  ; COSI  nei  principio  della  via  della  virtù  fi  troua  dif- 
ficoltà , & anguftezaa , ma  poi  nel  progrefio  fi  entra  in 
vna  firada  larga,  facile,  amena,  e diletccuole,  e quefia . 
è quella , che  fà  dire , à Dauid , Latum  mandatum  tuum 
nimis  , 

• • 

DBLLI  MEZZI  VEE.  H^P'EE.^  IL  DO'HJI 
dtllATerfeuefo»^ . Tutto  1 1 Im 

• . 

I 

# Tetti  leftis  in  medio  dìfcìpuloYumfHOrum^&  dixit 
^ S 8 eispaxvobis.  Comeà  baftanza,c  chiarame-- 
te  fi  è dctconelprimo  punto  il  cominciari 
caminare  perla  via  della  virtù,  e della per- 
fettione  è di  molti,ma  il  perfeucrare  nel  bene  incornine 
ciato  in  fino  al  fine  è di  pochi , come  ben  dice  San  Gi- 
rolamo nel  primo  libro  centra  lou  in  fa  no  Seguitando  la 
comune  opinione  di  tutti  li  Padri,e  coutcmplariui,.che 
Coepiffe  multorum  efl^ad  culmen  peruenijfe  paucorum . Ma 
cheaccade  direi  rifpcricnza  tuttodì  non  ci  fà  vedere, 
e toccar  con  mano efier  così  > Hora  affin  che  noippf- 
filmo  perfeucrare,  e coofeguire dal nolho  Signor  Cìc- 
sùChrifto  quefia  gracia*  • ^ j 

Primieramente  bifogna , che  procuriamo  di  fondar-, 
ci  molto  bene  nella  virtù,  e nella  mortificitione;  per-  . 
cloche,  accade,  che  vno  per  non  e(fer  ben  fondato  vie-, 
ne  à fuariire , & à cadere , come  quei  pomi  verminofi  , 
che  cadono  prefto , c non  arriuano  à ftagionarfi  : ma  i 
buoni, c fioccri  duraoonciralbero  fin  che  arriuano  alls 
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loro pcrfettione . NcH’ifttfffo  modo  fe  non  n è Wrtù  fo« 
da,  (c  il  tuo  cuore  d vano»  fe  dentro  di  e(fo  vi  é qualche 
. vcrmicciolo  di  pre(uncione,e  fuperbia,ò  d'impatienta» 
ò di  qualche  altro  difordinato;t<Fetto,  quefto  ti  anderi 
rodendo,  e confumando  ilfugo,  indebolendo  Ufo- 
danza , e !a  fortezza  delle  virtù, e ti  tncttcri  in  perico- 
Hebr.  j.  Io  la  perfeue ranza.  E però  ben  dice  l'Apoftolo , Optimu 
efi  tnìm  gratta  flabUire  cor;  cioè  importa  grandemente 
fortificare  il  cuore  con  la  gratia  di  Dio, e con  vere, e fo- 
de  virtù . Alberto  Magno  neU’lnchir.  de  varijs  perfe- 
aifq.virtu.4cap.  13.  dichiara  bene  in  che  modohab- 
biamo  da  fondarci  nelle  virtù  per  poter  durare , e per- 
feucrarc  in  elfej  il  quale  dice , che  il  feruo  di  Dio  ha  de 
réncr  tanto  radicate  le  virtù  dentro  del  fuo  cuore,  che. 
Umpre  ftiainmanfut  Tefiercitarle,  e non  dipenda  da 
quel , che  altri  polTano  fare,ò  dire . Vi  fono  alcuni,  i 
quali  mentre  non  fi  porgono  loro  occafioni,  ma  tutte  le 
cofe  fuccedono  loro  i gufio , pafe  èhe  fiano  humili , e 
che  habbiano  gran  pace , ma  fubito,che  fi  porge  loro 
occafione  per  leggiera  , che  fia,  perdono  la  pace, e fi 
moHrano  cali  quali  fono;&  aH'hora  ( dice  Alber.’Mag.^ 
npti  Hi  la  virtù  della  pace , nè  dell'humilci  in  efsi , ma 
rollo  ne  gli  altri:  cotclla  è virtù  de  graltrr,e  non  v^ 
lira,  poiché  efsi  ve  la  colgon«,e  ve  ne  fanno  gratia,qua- 
do  vogliono.  Quello  è elìer  buono  per  virtù  d'altri;  co-- 
nie  fogliono  dire  gli  huomini  mondani, quando  vengo- 
no lodati,  quefto  è per  virtù  di  V.S.  e non  per  merito 
mio  ;e  dicono  il  vero,  tu  non  hai  da  eflfer  buono  per 
virtù  altrui , ma  per  virtù  propria,  che  fiain  te,  e non 
dipenda  da  altri,  e quello  è vn  gran  mezzo  per  hauer 
la  vircù  della  perfeueranza  nel  ben  operare . 

Secondariamente  feruirimolcb  ad  ottenere  quella 
vhcù , 1‘udire  fouente  la  parola  di  Dio , & hauer  fame,- 
rguilo  di  quella  ; S.  Gio  iChri,  neU'hom,  4.  c ji.  in 
Geù.  nòta, che  come  quando  vno  va  4 mangiar  con  ap- 
petittòje  con  fame,  all’hora  pare,  che  gli  fa  prò  quel 
che  mangia,  dt  è fegno  difaniti,  edi.buonadifpoficio- 
rie  corporale  ,•  cosi  l'hauer  defidcrio  d’udir  la  parola 
di  Diò  é frgno , che  iU  bene  Taoima , come  per  il  con-. 

tra  rio 
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erario  non  guftindo  di  cfli  è mal  fegno . Ma  non  Io  di- 
ce il  noftro  Redentore  più  chiaramente  P ^uitx  Deoefi 
verb»  Dei  aHditfpropttrarosndauditie.quiaefi  Dto  ni e!iff, 
Qaelli»  che  con  curiofiti  attendendo  al  modo , & alla 
gratin  con  che  fi  ragiona  > ò fe  fi  apportano  cofe  nuo- 
ue, òftraordinarie»cnon  fi  attende  al  frutto; Vanno 
advdirla  parola  di  Dio»  vengono  dalli  contemplarmi 
paragonati  al  criuellOt  & al  fctaccio»che  mandano 
via  il  grano»  flr  il  fiore  della  farioa»rcftandorenc  efsi  fo- 
li con  la  paglia  » c con  la  crulica.  A tal  che  fe  voglia  mo» 
che  la  parola  di  Dio  ci  aiuti  ad  hauerc  il  dono  delta 
perfeueranza  » bifogna  che  quello  che  dice  il  predica- 
tore l'udiamo  con  fpirito»  con  defiderio  di  cauarne  frut 
to»  e che  ognuno  di  noi  l’alcolti , come  fe  d ciafeuno  di 
noi  foli  predicale»  e che  quello»  che  egli  dice  per  noi 
foli  lo  pigliamo;  cosi  fece  la  donna  Samaritana»1aqna« 
le  fentito  che  hebbe  Chrifto  ragionare,  andò  alla  Cittd  . 
di  Samaria  gridando,  Feaite  & pìdete  hominemt  qui  diXit 
mihi  omnia,  quacumque  feci , 

Finalmente  per  hauere  il  dono  della  per/eueranza 
ottimo  mezzo ù la  frequenza  de'facramenti»con  vna 
cifatta  \ bbidienza  al  Padre  fpirituale.e  fuggire  ogni  oc 
cafione  di  reUiTatione»  tutto  che  minima  fia.  Tutti  i li- 
bri Hanno  pieni  di  documenti , che  feruoao  per  mezzi 
cffìcacifsimi  per  ottenere  quello  dono  ; ma  tu  pratica 
quelli  pochi,  che  io  ci  ho  dato,  che  ti  afsicuro,  che  per- 
feuererai  nel  ben  operare  infino  alla  morte . A men . 

Jìi  LFOCO  DELLE  COIRSI  D 10^0  , 

{opra  CEuangtiio , 

^MS?AIamo  giunti  lodato  Iddio  al  fine  di  quello 
^ Sw  Q^^ùragc  limale, non  dico  fatiche, per- 
S che  non  òdi  fatica  quello,  che  fi  fid  gloria 
di  Diò-»  6f  d faluce  deirahime . Finifeo  con 
quella  confolacionc  d'haucrui  più  rollo  giouaco»  che 
dilettato  : o piaccia  d Dio,  che  così  fia , • 

Sogliono  i Predicatori  in  quello  giorno  fartellamé- 
co  :ìo  noa  io  voglio  fare»  perche  chi  lo  fi  fi  muoue  d 

F F F F F farlo 
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farlo  per  tre  ragioni.  U prima,  fuppone  d’bauereimo*’ 
lire  : la  feconda , perche  haqualche  cofa  da  lafciar  ad*' 
dietro  : la  terza  > perche  pretende,  che  morto,  che  farif» 
fu  efTcquitala  volontà  fua..Per  qucfte,' tre  ragioni  io 
non  lo  vuò  fare  j prima  perche  penfo  di  viaere  fcmprc 
nella  memoria  delle  voftreorationi,  come  voi  viuerece 
nella  mia  ; di  mé  lo  prometto , di  voi  lo  fjpero.  fecondò, 
perche  non  biuendo  mai  hauuto  fenon  ilbifogno  del 
mio  viuere,  non  ho  che  lafciare.  terzo,  perche  confìde* 
ro  quanto  poco  contoogo'vno  faccia  di  eifequirc  le  vo-‘ 
lontà  de’teftatori.  Perciò  concludo  con  quella  verif* 
lima  fentenza , Maledifiiis  efi  homo,  qui  confidit  in  homine; 
perche  lì  troua  gabbato,  lì  che  noa'può  Thoomo  fare  la 
maggior  pazzia  che  mettere  nell’altrui  mani  cole  di 
tanta, qua  liti  come  quelle,  nelle  quali  fi  concerne  la 
propria  falute . Piaccia  à Sua  Diuina  Maeftà , per  con- 
elulione  di  quanto  lì  é detto  in  tutta  quella  Quarelim& 
^ d’iuacllarenc'penlìcriditutti  noiqucfh^ltimcK 
documento,  che  quello  foto  ballerà, 
per  fare , che  noi  viuiamo  come  li 
conuiene,acciò-pofsiamocoa- 
1 • - Icguire  la  vita  eterna,  quan<» 

do  à lui  piaceri*  ^ > 

Amen. 
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della  natività 
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DI  MARIA  VERGINE. 


\ . 


F M iucuttditate  natiuitatm  Beatét  MatÌA 
celebremuf  ; vt  ipfa  prò  nobis  interctdat 
ad  Dominum  Jefum  Chriftum^Cttìtz  San* 
ta  Chiefa . Vorrei  poter  cangiar  vo- 
ce , parole , c ftiie  ; c che  mi  folTe  dato 
cuore  di  Serafino,  voce  di  Spirito  San- 
to, e ftile  Diuino.  Vorrei  non  effer  vifluto  mai  in  terra, 
ma  in  Cielo, ò almeno  effer  flato  alleuato,  nutrito,  e 
pafeiuto  dehtrodgH  Eremi,  lontano  da  i tumulti  del 
mondo, fequeftrato  daognihumana  conuerfatione,e 
pratica.  Vorrei  in fomma  vnofpirko  Angelico)  & vna 
mente  Diuinx , hauendo  a dire  qualche  cefi  di  Maria 
.Vergine; le  cui  rare  virtil  tanto  piacquero  al  Re  di 
gloria , che  di  lei  infino  ab  aeterno  inuaghito,  fe  la  clcf- 
(c  per  ftia  cara,  e diletta  fpofa,  figljuola,e  madre, H4«c 
amaui , ^ exquifiui  in  jponfam  mi  hi  eam  affumerei 
torfaÙus  firn  forma  iliim;  e me  poco  meno,  che  mutolo 
Tendono:  ma  ad  ognimodo  ; tutto  che  io  mi  troni  ad 
vna  tanta  imprefa  di  forze  cosi  difuguale,  inuitando  [a 
Santa  Madre  Chiefa  i Tuoi  figliuoli  i celebrare  con  al^ 
legrezzala  natiuiti  di  lei , Cum  iucunditate  natinhateni 
Beata  Maria  celebrcmua  ; vengo  anch'io  con  la  confide, 
rarione  di  tre  punti  i darne  quei  pochi  fegni  d'allegrcz 
za,  chi  mi  conctderi  lapouerti  dellofpiritomio . 

Nel  I.  vedremo , che  ci  hzbbiamo  à rallegrartf. 

Nel  11. perche  ci  habbiamoà  rallegrare.  . 

. Nel  Ili.  come  ci  habbìamo i rallegrare, 
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TATTICI  ^ L L È G 

al  nafcimtnto  di  Aiaria. f^crgitUt  Twto 

I 

FAI  iucunditaU  natiuitatem  BeaU  Maria  cele- 
brmus.  La  grandezza, e reccellenza  di 
Maria  Vergine, madre,  figliuola, e fpofa 
diletta  del  Re  di  gloriai  cosi  cccelfa,e  cosi 
jncomprenfibile , che  gli  antichi  Padri , i fanti  Patriar* 
chi,  & i Profeti  illuminaci  dai  celetli  raggi  della  Dini- 
na  Ìapicnza,c  dal  chiaro  fplendorc  della  celeRe  gra- 
fia, dopò  clTerfi  afifacicati  molto  per  hauer  nocieia , e 
cognitione  delle  grandezze  fue  indicibili,  allVltimo 
vinti  da  canto  fplendorc,  de  abbagliaci  i canea  luce, 
nontrouando  cofa,  che  appieno  potelTe  fpiegarle , & 
ìnfieme  dimoftrare  rallegrezza.che  (enciuano  delle  (ire 
eccellenze , foccodinerfi  enigmi,  con  varij  cicoli , c no- 
mi dilFerenci,at  meglio,  che  feppcro l’andarono  de- 
feriuendo,  e di  tutti  fecero  vnfafcio,  perche  almeno  fi 
potefiie  da  lorocauarein  qualche  parte  la  grandezza, 
di  tanca  maeflii  i quali  come  fono  quali  infiniti,  e tutti 
belli , cosi  fé  alquanti  ne  vogliamo  dire , troueremo, 

4 che  l'hanno  chiamata  fecto  nome  di  Cielo, di  Sole,  di 
Luna,  di  Stella,  d’Aurora , di  luce,  di  terra , di  monte, 
di  campo , di  fonte , di  fiume,  di  pozzo,  d'acquedotto, 
di  tempio,  di  tabernacolo , di  cafa,dt  camera  nut- 
tiale,  di  lecco,  di  porta,  dipietra,di  corre,diCicti,di 
nlue  ,diParadifo,  di  horco  ferrato , di  vafo  mirabile, 
di  razza , di  giglio,  di  rofa , di  verga,  di  vice , di  co- 
lomba,6;  infomma  chi  la  chiamò  vna  cofa, e chi  la 
S»f.  lot.  chiamò  vn’altra.  Ciclo  la  chiamò  Dauid.  Dominas  in 
Caat.  6.  Calo  jparoMt  fedem  fuam  ; Soie,  e Luna  Salomone , PW- 
Nhoi.4.  e/jro,  vt  Luna  y deità  vt  Sol,  Stella  il  libro  de’  numeri, 
Orietar  biella  ex  lacob.  Aurora  la  Cantica , Qj^eh  ida, 
qua  pTOgrtdnw quaft  aurora  confurgens.  Luce  Heftert(p- 
ua  Lkxoriri  vifaefi ygaudium yhonor t^xripudium^  Ter- 
ra il  Salmo,  Tetra  nofira  dabic  fm8um  fuam , Monte 
DiOÌc\\e.^ifci£nsefilapis  de  monte.  Campo  la  Canti- 
ca , tgoflof  campi.  Fonte  (e^oxtoVilltSxtfonsfig/iatiia, 

Fiume 
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Fiùme  il  Salmo,  F lumen  Dti  rtplttum  ejì  nquù.  Pozzo  la  C^nt.  4.’ 
Ctiìtic*  fTutent  afiuarum  viuentium.  Acquedotto  l'£C'  ic«#r.i4. 
cirfiaftico,  Sicut  aquadu^lusexiuì àTaradifo,  Tempio  il  541^4, 
SalmOi  San^um  efltemplum  tuum  mirabile  inétquHate , 
Tabernacolo rEccIefiatlico,  jQn/ creauit  me  requteuit  io 
tabernacttlo  meo.  CiU  SilocaoaetSapieatianéficauit  ftbi  prò.  9. 
domum.  Camera  nuttlaleil  Salmo,  tanquam  ^onfm  Uo-  Sal.  18. 
minus procedens dethalamofuo.  Lettola  Cantica,  £a  It-  Cant. 
Fiulum  Salomonit.  Porta  Ezechiele,  Vortahtec  claufa  eritt  Pzcc.  44. 

non  aperktur . Pietra  Uaìa , Emitte  agnum  Domine , dà-  Uà.  16.  > 
mìnatorem  teme  de  petra  deferti.  Torrola  Cantica  , Sicut  Cane  7. 
turrù  eburnea  coUum  tuum.  Città  il  Salmo,  Gloriofa  diàa  Stl.8e. 
funt  de  teCiuitas  Dei.  Nane  Salomone  ^Fa£ia  eFi  quaft  na-  ^ 
uis  inflitoris , de  longe  portane  panem  Juum  . Paradifo  ia  Cao/  4! 
Cantica,  Emiffionesttu  Taradifua.HotzofettitoVideF.  Caat.4. 
fa,  Horttts  conclufus  forar  mea  ^onfa^  hortus  conclufns,' 

Vafo  mirabile  VlF.cc\t(in{i\co  ^ admir abile  ^opM  ex-  ìccIm]: 

celft.  Tazza  ia  Cantica,  ^niu/icNe  cr4rer  tomatilis,  Caot.  a. 
Giglio  riftelTa,  sicut  lilium  inter  Ipinua,  fic amica  mea  Cane.». 
inter  fiUaa  Hierufalem.  Roia  TEccleiìaftico , Sìuafi pian-  lc«Je.a4. 
tatio  rofain  Uterico.  Verga Ifaia,  Egredietur  virga  dera-K».  19* 
dice  Uffa,  & fios  de  radice  eiusafeendet.  Vite  l'Ecclefia- lccle.14 
ftico.  Ego  quafi  yitis  fruUifeaui  fuauitatem  odorU.  Co>  p , 
tomba  la  Cantica,  S urge  propera  amica  meajColumba  mea,  *' 

formofa  mea. 

Maria  Vergine  fù  detta  Cielo  ,•  perche  fi  come  il 
Cielo  é detto  Coeiumà celando,  che  nafeonde  le  ric- 
chezze immenfe  della  Diuina  gloria , cosi  in  Maria  fo- 
no afeofi  tutti  i tcfori  della  Dmina  (apienza  : Cielo  an- 
cora vien  detta , perche  come  il  Cielo  è adornato  del- 
la vaghezza  delle  fteile,  così  Maria  delle  virtù  . Sole, 
perche  come  it  Sole  vien  detto  da  latini,  Sol  quafi  fo. 
lus,  così  foia  Maria  doueaelTere  Madre,e  Vergine, ma- 
dre intatu , e Vergine  feconda  ; e come  il  Sole  con  la 
fua  chiara  luce  illumina  tutto  il  mondo , così  ella,  con 
la  fua  fantità  illuminare  douea  tutta  U Chiefa,  però  di 
lei  fi  canta, CH/wfWra  tuclira  cunSlas  lUuJirat  Ecclefiaa, 

Luna,  perche  come  la  Luna  illumina,  chi  caminadi 

nette , cosi  Macia  douca  iiluminace  i peccatori , chà  ' ^ 

caminano 
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caminanontirofcurt  notte  dd  peccato  j'icciÒMniflréC 
^ ro  all»  chiara  luce  della  grada  co*)  mezzo  della  peniti 

•(  za.  Stella,  perche  gnidardouea  le  genti  al  porco  (eli* 
ce  di  fa  late.  Aurora,  perche  nafccndo  al  mondo  doues 
precedere  il  Sole  dì  gmldiCta  Chrifto  Giesà.  Luce, per- 
che douea  illuminare  I peccatori.  Terra, perche  ai 
mondo  douea  produrre  la  vera  vite,  che  i tutti  la  vita 
diede.  Monte , per  Taltezza  della  Tua  fantiti.  Campo* 
perche  in  lei  per  opera  dello  Spiritò  Santo  doutu*  fé* 

' ‘ minare  il  Verbo  eterno.  Fonte , perche  con  Tacque 

* ' delie  gratie  fue  douea  rinfrefeare  i Tuoi  dinoti  nell'in- 
cendio  delle  concupifceiize.  Fonte  fegnato, perche  do- 
,x  uezieiTer  fegnataco’I  fugello  di  perpetua  virginiti. 

Fiume , per  l'abbondanza  delle  fue  gratie . Pozzo  pec 
r la  profonditi  della  fua  humilci  . Pozzo  d’acque  vi« 
ue,  perche  douea  generare  Chrifto  vera  vita.  Ac« 
•It'-  quedotto»  perche  al] Cielo  le  fnppliche noftre 
.1  .tnij  Cieloiooi  Tacque  delle  Dinine  gratie  qua  già  ' 
•<  • in  ferra  douea  condurre.  Tempio,  perche  in  lei  doue* 

' lòSpiritoSanto'porreilSantodc’Santi.  Tabernacolo* 
.*?  I .f . i { quale  dotìea  habicare  il  vero  pallore  delTanime  no^ 

- ère.  Cafa  nella  quale  nouemefì  la  fapienza  di  Dio  in« 
creata.  & incarnata  habicare  douea.  Camera  nuteia- 
le,  oue  s'hiueuarto  da  celebrate  le  nozze  fpjrituali  del 
figliuolo  di  Dio  con  la  natura  humana.  Letto,  perche 
in  lei  douea  ripofare  lo  Spirito  Santo.  Porca,  perche 
mediante  lei  Thuomo  douea  entrare  in  Paradifo.  Pic<« 
tra.'perla  ftabiiica  nel  bene.  Torre, perche  con  Tal-^ 
rezza -diàilofplendore  douea  i nauìgaoci  moftrare  il 
porco  di  (alate.  Cleti,  perche  in  lei  tutte  le  virtù  fi 
doueano  vnìre . Paradifo,  perche  douea  produrre  va 
frutto,- il  quale  a chine  galla  di  la  vita  eterna.  Hor- 
to  di  tutte  le  delitic.  Vaio  mirabile,  che  contiene  i 
diuini  liquori.  Tazza, in  cui  il  figliuolo  di  Dio  facto 
bambino  beai  il  foo  latte.  Giglio,  pcrlapuriri.e  per 
lacandidezza.  Rofa  perchc  dibeltidouea  portare  il 
vanto.  Rofa  vermiglia, per  Timmenfa  carici.  Verga, 
perla  fua  rettitudine.  Vite,perche douea  produrre  il 
vino,  il  quale  chine  bcue  inebria  fancameace.  Fiaal^ 

mence 
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mente  £ù  detta  colonnba,per  la  (ì(nplìcità,pcr  la  fecoiu 
ditiyC  perche  deuea  portare  il  verde  raiTiO  d’oliua 
ferodi  vera  pace  fatta  fra  Dio,  e IhuciDo*^  , ^ 

O abbondante  varietà , e diuetnei  de  nomi , cop  i . 
quali  viene  chiamata  Maria, de  quali  fianco piene  lf> 
fiere  carte.  Diciamone  anch.uno,  checomein  breue 
epilogo  moftra  tutte  quelle  virtù,  e prerogaciuc , pec  ic  - ■ J 
quali  gli  huomini,  gli  Angioli , e tutte  le  creature  l’a  m* 
mirano,  la  benedicono,  la  riuerifeono,  l'honorano , l’a- 
dorano ; e quello  è il  nome  di  Regina  » che  la  fa  il  vero 
ritratto  di  Dio.  Che  fé  Dio  hi  per  trono  reale  il  Cie- 
lo, rar/um  /tdes tuta:  e ciatiU  gran  Regina  per  fuo  trov***’ 
no  ha  rifleflb  Cielo,  Io  canta  S Chic(a,0£/on‘o/à 
na  txcelfa  fuper  fydtraiSe  Dio  ha  per  {gabello  de* fuoi 
piedi  la  terra , T errafeabeUum  pedum  meorum  je  quella 
Regina fotto  i piedi  tien  la  Luna,  Luna  fub  ptdibws  Apoc.it: 
eins.  Se  Dio  è veftito  di  lume , come  di  manto  reale, 
^miSus  lummt  ftcut  vefiimento . Quella  Regina  di  Sole  Sal.105; 
ftiveftita, con  vna corona  incapo  diluctdif$ime  fiel- 
le  teffuta,  di  cui  non  fi  può  vedere  cofa  più  vaga,nò 
più  bella  , Mulier  arnica  SolCt  & in  capite  cìm  corona  Apefi»< 
ììtUarum  duodccim.  Se  DioèSigonore  di  tutte  lecofe, 
pw  Maria  delle  mede  fimcé  Signora,  perche  coni  me- 
riti del  fuo  figliuolo  il  tutto  è flato  reftaurato . Se  Dio 
dellafua  follanza  generò  il  Verbo  eterno, rifleffo  Ver- 
bo eterno  eia  Maria  con  la  fua  (bftanza  al  mondo  fù 
generato.  Se  à Dioferuono  grAogioli.i  Maria  an- 
co imedefimlferuono,  per  quello  canta  Santa  Chie- 
fa,  ^ue  U^gina  Ccclorntn  , ^ue  Domina  ^ngelorum. 

Se  [t  Senatori  di  Dio  fono  gli  Apolloli , Sedeiitù  fit-  . 
per  fedes  duodecim  indicantes  duodecim  trUtns  ìfrael  ; ' 

i eanctUieri  gli  Enangel'fii ^ ilttod  rides  ferite  i gli  audi>  Ap«<>r<r 
tori,  i fàcri  dottori,  ^ui  ros  audit  meaudi$;  Cauaglic- 
ri  i fanti  Martiri , Ifìottffms  in  belio , &■  pugnate  eum 
aniquo  ftìptìue  ^ & au  pittis  regnnm  aternum  : I corti- 
giani  li  coiifcflòri , t'alo  ^yt  rbi  ego  fum,  &•  yos  fitte , ì 
paggMi  fanciulli  innocenti, H/  (unt,  qui  cam  mulier ibns 
non  fune  cotnquinatiy  yirgines  enin  funt , ^ fcquuntur  jt» 
gftnm  quocuuque  imiti  Le  doQzcUc  le  vergini, 
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inter  iHiaifeptm  choreis  rirginumiVati  quefta  Rcgint  t 
gli  Apoftolì)C  gli  Euangeliftbc  i Doccori,  c i Marciri,e  i 
c5F€flbri,egrinnocètiie  le  vergini  feruono»c  tutti  godo 
nO)C  s’allegrano  cke  di  loro  fia  Regina;  laonde  cfTeado 
Dio  Rè  del  Cielo, e della  terra,  e di  tutte  le  cofe  create» 
Maria  Vergine  n’è  Regina. Quefta  grandeaza  còfideri- 
tuc.i.  ta  dai  denoto  San  Bernardo  difTc  fopra  Mijfns  eft  ^ngu 
Ina  Gabriel^  Deus  cui  Angeli fubditi  funt^cui  TrincipatMt 
& Tote/iates  obediunt , fubditus  erat  Maria:  e di  lei  tutto 
di  canta  fanta  Chiefa dandole qucftollluftrifsiaio,edi- 
gnifsimo  titolo  di  Regina, i{cgina  tcelorum^  ^ue  Do* 
mina  ^angeloruth  • Salue  ^^egina  mifericordia  ; ^gina  Cali 
Utare:  e noi  tutti  la  mede  (ima  facrofanta  Chiefa  inuita 
- i celej^rare  con  allegrezza  qucftofuogiornonatale,di« 
ccndo , Cum  iucnnditate  natiuitaUm  Beata  Maria  celebre* 
ntus,  E con  ragione;  perciò  che,  fc  vogliacn  dirti  ve» 
ro,  in  qual  parte  porsiam  noi  girare  gli  occhi, oue  fcol- 
* ' * pire,  6c  imprcifenon  fì  veggano  le  laudi  delle  Tue  gnu- 
dezze  in  tanta  copia, che  fgonrìentano  tutti  gringegni  i 
penfarui , non  chele  lingue  a fauellarne  ? fe  nelle  facce 
cart€;eccoui,  chceneirancico,  e nel  nuouo ceflamea» 
co  ad  ogni  pa(TO|  ò letteralmente,  ò mifticamente,  ò fi* 
gurjcamefìce,ò  efprefTamenteparc,  che  nò  (ì  parli  d'ai* 
tro,  che  delle  fue  grandezze . Se  nella  fanta  Chiefa,  ec* 
cola  così fpeffo,  e tante  volte  Tanno  per  diueifeocca* 
fioni  à fefteggiare , e celebrare  le  grandezze  di  lei,  che 
continuamente  fi  rimbombar  le  fue  lodi.  Se  ndli  Coa* 
cilij,  eccoui,  che  da  rutti  per  fua  grandezza  viendi* 
chierata  per  Madre  del  figlinolo  di  Dio.  Se  nelle  cra« 
f > ditioni,  ecco  doppo  la  morte  del  figlio  quello,  che  non 
c fcricto , ad  ogni  modo , c della  vita , e della  morte , e 
« . delIarepolcura,edellarifurretcjone>edclTafluntionc» 

palTato  à noi  è il  tutto  per  tradicioni  fidelifsime . Se  ne 
c;  gli  antichi  Padri,  ecco  tanti  libri  pieni  c diicrmoai,  e 
di  homilie , e di  dffpute , e di  prediche  9 e di  cpiftole,  c 
di  efforcationi,  edi  poefie,e  di  meditationi , e di 
menci , c di  capitoli,  c di  titoli , e di  volumi  delle  Iodi , , 
e grandezze  di  Maria,  che  pare,  che  altro  non  fapefife* 
ro  intendere  i loroanteilctci,  faucllare  k, loro  lingue f 

fcriuc- 
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ffittiMre  le  loro  penne, pingerc  i loro  inchioftri , nè  ri- 
ceucre  le  loro  carte . Se  nel  giro  di  tutta  la  Chriftiani* 
ci  > ad  ogni  pafTo , ò i poche  miglia  almeno  fi  crouano 
tante  chiefe  edificate,  e fi  fuperbi  templi  innalxati,coa- 
facrati  tutti  al  nome  fuo  fantifsimo,  che  fanno  flupire 
ogn'inrelletco , che  vi  penfa)  fe  nella  diuotione  moder- 
na, quanti  auuilupati  entro  a’facchi,  cinti  da  funi  van- 
no peregrinando  ,pa(Tando  colli, rupi,  balze,  e monti, 
pergiugnetei  quelli  defiati,  e facrati  alberghi  della 
Vergine,  oue  ripiglian  fiato , e forzefChe  più?  fc  nelle 
mura  fic^e  giriamo  gli  occhi,vedremo,  che  tutte  i ga- 
ra,e pietre,c  marmi , con  il  rapprefentare  Timagine  di 
quella  gran  Regina  accennano  Tallegrezza,  che  noi 
dobbiamo  hauere  in  quello  giorno  natale  delle  fiic 
grandezze. 


PERCHE  Cl  BEIAMO  A 

in  queiìo giorno  natale  di  Maria  y ergine , 

Tanto  Secondo, 

VM  iucunditate  'ì^atìultatem  Beata  M arU  ee^ 
lebrcmtts.  Che  difgratia  è quella  delle  fi- 
glicPcheouealnafcere  dei  figli,Padrc, Ma- 
dre, parenti,  amici,  e vicini  tutti  fi  ralle- 
grano, & infieme  fi  congratulano, nella  na* 
feita  delle  figlie  tutto  vi  al  contrario, poi  che  i tutti 
apportamcllitia.  Sari  forfè  merito  in  quelli,  e deme- 
rito in  quelle  ? i propofito  ; ma  fe  quello  non  è ; onde 
nafee  rallegrezza, c la  mcllicia  per  la  nafeitade  gli 
vni  ,e  deH’altre?lo  diròbreuemente;da  tré  cagioni, 
la  prima  è, che  naturalmente  parlando,  l’huomo  de- 
fiderà  di  perpetuare  in  quella  vita  ; ma  perche  egli  si, 
che  non  può  efiendo,  che  Statutum  ejì  hominibits  fernet 
mori  ; in  quel  modo , che  egli  può,  vorrebbe  perpetua* 
re  nella  vita  dclli  figliiAli  : il  che  viene  ad  effettuare 
non  nella  vita  delle  femine,  perche,  ò co'l  maritarli, 
ò co’l  monacarli  efeono  fuori  dalle  paterne  cafe  , c fa- 
miglie : il  che  non  è coli  nelli  mafehi , poi  che  , e le  ca. 
fe,  e le  parentele  degli  antenati  mantcngono.&  in  que* 
fio  modo  fidice,chegli  huomini  vanno  perpetuando 
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in  quf  fta  vita,  ò per  dir  meglio  luagamenlc  perfìftltrt* 
do  t che  ben  (ì  si  » che  haiicndo  que fto  mondo  hauuto 
principio,  e doucndo  finire,  non  fi  può  in  r(To  perpe- 
tuare .La  feconda  ; le  figlie  foggiacciono  i gran  peri- 
colo d'infamia,  cdifonore,  per  loro,  per  le  famiglie 
ancora  , come  moire  volte  refperienza  con  rouina  del- 
le proprie  cafe  ha  dimoftrato;  ilche  per  la  licenza  con- 
ceduta daH’abufo  non  può  dirli  de’  mafehi . Laterza  , 
le  figlie  al  loro  marirarfi  portano  via  il  belìo,  6c  il  buo* 
no'; onde  molte  voice  fono  rouina  delle  cafe,  mercè  del 
.pttniciofo  abufo  introdotto  in  dare  maggior  dote  di 
cjuella,  che  comportano  le  proprie  forze.  Ececcoai , 
che  per  qucHc  tre  ragioni, oue  il  nafeer  de  i figli  appor- 
ta allegrezza, quello  delle  figlie  mrfticia . Ilche  fe  è ve- 
ro,perqual  ragione  hoggi  sàta  Chiefa  al  nafeer  di  qua« 
fta  titilla  Maria  Vergine  concra  l'vfo  communc  c’inuira 
tutti  i rallegrarci , dicendo , Cum  iucunditate  T^atiwta- 
tem  Beau  Maria  celebremtts . Rifpondo  e dico,  che  que- 
lla figlia  ha  ottenuto  da  Dioà  vtiliti  dcirhuomoil  mo- 
do di  poter  perpetuare.  Che  il  fuo  figlio  fu  di  tanta  vir- 
tù , che  ha  dato  la  regola  alle  figlie,  & i cucco  il  mondo 
di  ben  viuere.  Che  non  folo  non  portò  fuori  di  cala  fua, 
ma  che  ha  arricchito  rutto  l‘vniuerfo,c  però  CMin/Mciif* 
ditate  natiuitatem  Beata  Maria  celebremtts . Sù  proutamo 
quelle  tre  cofe,  e poniam  fine  i quello  fecondo  punto, 
fra  caduca  la  natura  fiumana  per  la  prima  colpa , tutti 
irreparabilmente  crauamo  condennati  alla  morte  per» 
petua  deirinfcmo , fe  non  fi  redimeua  ; nè  fi  poteua  re- 
dimere j>  termine  di  giullitia,fe  il  Verbo  eterno  nò  s'in- 
carnaua  :&eccout , che  col  mezzo  di  Maria  Vergine 
s'incarnò,  redime  rhuomo,  egli  diede  virtù  tale,  che 
yiuendo  bene  in  quello  mòdo  eternamente  ^erpetueri 
incielo.  Per  intendere  in  chEni>niera  Maria  Vergine 
fia  Hata  cagione  dcirincarnatione  del  Verbo,  fidene 
/apere,che  ella  fece  comefuol  fare  quell'arciero , il 
quale  volendo  cogliere  vn’vccello,  che  pofato  fia  fopra 
vn 'albero  ,'ò  fopra  vn  luogo  eminente,  piglia  l'arco  coli 
lo  ficaie,  appolla  l'vccello , chiude  vn'occhio  verfo  la 
terra , apre  l 'altro  verfo  il  Cielo , c fcoccaudo  lo  co- 
glie 
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glie, lo  fcrifce , lo  fa  venire  i baffo  : Così  Maria  Vergi, 
ne  raggia  arciera  volendo  far  venire  dal  Ciclo  empi- 
reo quaggiù  nella  terra  quel  miftico , c maranigliofo 
vccello  dcU’ctcrno  Verbo,  chiufe  vn*occhio  allccofe 
terrene,  Ai  aprì  raltroallccelcfti.tirò  la  faceta  del  Aio 
confenfo, dicendo , Eccc indila  Domini^  fiat  mihi  fecvn- 
duìfi  yerhum  tuum  ; colfe,  per  dir  cosi, in  petto  il  Verbo;  lurj  li 
lo  feri  ; e tale  fù  queffa  ferita  d’amore  , che  Vtrhtm  ca» 
ro  fa^iitn  efi  ; lo  dille  rifteffo  Verbo  alla  Vergine , FuU 
nerà/ìi  cor  mentn invito oculorum  tuorum;6c  eccoui  co*l 
mezzo  di  Maria  Dio  fatto  huomo,  redenta  la  natura 
humana,  Ari  rutti  datoli  modo  di  poter  perpetuare,  e 
però  ,Cum  iucunditate  natiuitattm  Beata  Maria  celebre» 
mia . Raccontano  i naturali  f ò fia  vero,  ò Aa  falfo) 
che  rvnicorno  animale  ferocifsimo  fcrifce,  & vccide 
con  quell’arme  acuta,  che  porca  in  fronte,  c Aere,  Ac 
huomini  ; ma  che  le  poco  di  lontano  s’accorge , che  vi 
fìavna  vergine,  depoAa  ogni  fierezza,  diuenuto  qua- 
li che  manfuero  agnello , corre  da  lei , fe  le  pone  in 
grembo,  fe  le  di  in  potere,  Ac  ella  con  ogni  facilità  io 
lega.  Fiero Vnicorno era  Dio nellantica legge, i‘ qua- 
le con  l’arme  della  Aia  potenza  ferina,  & v ccideua  non 
fole  gli  huomini  per  il  peccato  diucniiti  bcftie,ma  an« 
cogli  trapaffando  i Cicli  feri  Lucifero  con  tutti  i fe- 
guaci  fuoiima  fubico,che  vdi la  voce  di  Maria  Ver- 
gine , dicendo,  Ecce  anelila  Domini  j fiat  mihi  feemdum 
verbumtuum;  lafciaca  ogni  fierezza,  diuenuco  ben  piùl 
manfueto  d’un'Agnello  fcefe  dal  Cielo,  fe  le  pofe 
grembo,  feledicde  in  potere,  Ae  ella  io  fece  prigione, 

« lo  legò  con  i lacci  della  noftra  carne , &•  verbum  caro 
faSum  eftt  dal  che  è venuta  la  redentione  dell’hiima. 
na  natura , eper  confeguenza  aH’huomo  il  poter  per- 
petuare. Laonde  Santa  Chiefa  con  ragione  c’inuita 
tutti  i rallegrarci  in  quefto  giorno  natale  di  Maria 
Vergine, cagione  di  tantoncftro bene, dicendo, Cttw 
iucunditate  T^atiuitatem  Beata  Maria  celebremiit , 

La  feconda  ragione;  Se  la  difficoltà  di  allenare  le  fi-  r- 
glie,  6c  il  pericolo  d'infamia , e difonore,  al  quale  fog* 
giacciono,  come  diceuano  di  fopra , fi  che  fiano  vedu* 
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te  mal  volcncictt  : i ragione  ci  dobbiamo  rallegrare  in 
quello  giorno  natale  di  Maria,  elTcndo  ella  diqualici 
cali,  che  non  foto  il  Tuo  viuere  fu  vn  prodigio  di  fanciti, 
ma  con  le  Tue  rare  virtù  diede  la  regola  di  ben  viuere 
alle  figlie,  tutto  il  mondo,  c pero,  Cum  iucunditJte 
uatiuitattm  Bcatut  Maria  celebrmus:  Et  in  proua  delle  ra« 

, re  queliti  di  Maria  Ver.ci  baiteri  riferire  vna  fola  cofa 
fra  tate, che  ne  dice  Dio  p bocca  di  Salomone  ne*  fieri 
càtici,ouc  la  chiama  amica  fua  tutta  bella, fenzaalcuna 
macchia  Tota  pulchra  es  amica  mea,&  macula  non  efl  in  t\ 
CtD.  4.  A fare  vna  cofa,  che  pcrfcctaméte  lìa  bella  tre  códitio* 
ni  lì  richieggono  ; la  prima,  che  lìa  tutta  bel'a  ; la  fecóa 
dajchefempre  lìa  bella;  laterza,  che  non  fìpolTaaccre* 
fcerc,nèfcemire  la  fua  bellezza . Per  maggiormcteac- 
crefccre  la  noftra  diuotione  verfo  Maria, trouiamo  que- 
lle tre  cofe  in  lei , che  vedremo  con  quanta  allegrezza- 
dobbiamo  celebrare  la  fua  Natiuiti.La  prima,ror<i  pul 
chra  es . Fri  tutte  le  cofe  create,  che  fono  quali  inno  me- 
rabili  fi  trouano  tre  force  di  creature  , alcune  tutte  bel- 
le, alcune  cucce  brutte,  & altre  parte  belle,  e parte 
brutte:  gli  Angioli, 6c  i beaci  fono  creature  tutte  belle:  i 
Demoni)  & i dannaci  creature  tutte  brutte  ; enei  mòdo 
li  trouano  creature  parte  belle, c parte  brutte,  gli  Angio 
li,&  i beaci  fono  tutti  belli  ; gli  Angioli  tutti  belli,  per* 
che  furono  creaci  in  grada  immediatamente  paffarooo 
alla  gloria;!  beaci  pariméce  cucci  belli,  pche  nel  Paradi- 
lo  non  entra  alcuno,che  prima  nò  lìa  mondo,  e purifica- 
to.Li  Demoni),  6c  i dannaci  tutti  btuttiii  E>emoni)  cucci 
brutti , non  perche  folTero  fempre  cali, che  Dio  gli  creò 
belli;mi  per  propria  malicia  dmennero  brutti. Glliuo- 
mini  giufU  méere  Hanno  in  quella  vita  fono  parte  belli  » 
c parte  brutti  ; belli,  perche  fono  in  grada  ; brutte,  per- 
che nòli  poflbnoaflenere  almeno  da  ccrd  piccioli  pec- 
caci, che  fi  commettono  ogni  giorno:  per  quello  dice 
PtQft^j^,Szìomoac tSepties indie cadit  ìuIìhs , Maria  Vergine fù 
fempre  cucca  bdla,  cucca  pura  ùmile  à gli  Angloli;e  per 
_ quello  dice  Dio , Tota  pulchra  es  amica  mea , & macula 
**'*  ’ ROM  eyl;n  re.  La  feconda  cofa,  che  fi  richiede,  accioche 

Toa  colà  lìa  petfeteamente  bella  è che  bifogna,che  fetn^ 

pre 
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pre  fia  bella,  mo'ce  cofe  fono  belle,  ma  perche  non  Tem- 
pre fono  beile , non  fi  p9ITono  compitamente  dir  belleJ 
Belli  fono  motti  corpi  humani , ma  perche  airuitimo 
Omnis caro fcenum omnis  gloria eÌMSifuaf$'fios agni ;& 
gloria  eìm  iiercMs , dr  vermùy  non  fi  pofTono  dimandar^ 
compitamente  belli.  Beili  fonoi  fiori , ma  alla  matti* 
na  frefehi,  & alla  ferafecchi.  BcllKono  gli  alberi,  che 
di  frondi , fiori  e frutti  fi  vcftono  ; ma  venuto  il  verno 
fpogliati  d’ogni  cofa  rimangono  horridi.  Belle  molte 
pietre  prctiore,chc  i guifadi  ftelle  rifplendono ; m» 
cadendo  i terra  di  polurre.ò  fango  s’imbrattano.  BeU 
la  èia  Luna, ma  bora  crcfcendo,&  bora  feemandofi 
manca  del  fuofplendore,  e diuiene  cenebrofa.  Bello 
è il  Sole,  che  fpuntando  con  i fuoi  raggi  fopra  la  ter- 
ra  fcaccia  le  tenebre , & illumina  il  tutto  ; ma  da  pic- 
ciola nube  viene  ottenebrato, Beofeurato.  In  fomma 
niuna  cofa  nel  mondo  fi  può  dire  perfettamente  bella» 
perche  frmpre  non  è bella;  il  che  non  fi  può  dire  di 
Maria  Vergine  , perche  Tempre  fù  bella,  per  quello 
4ifTe  Dio  di  lei , rota  pulchra  ex  amica  mea  , &-  macula 
non  efi  in  te.  La  terza  conditione,  che  fa  vna  cofa  perfec- 
camente  bella  è,  che  la  beiti  fia  canto  grande , che  non 
fi  polTa  crefccre,  e che  fia  in  quella  così  ben  radicaci 
la  belcil,  che  non  fi  poffa  feemare;  cale  fù  la  bellezza  di 
Maria  Vergine , e però , Tota  pulchra  es  amica  mea , . 

macula  non  eji  in  te . In  proua  di  quella  verità  balla  di- 
ce, che  ella  è madre  del  Verbo  incarnato»  e per  con- 
feguenza  più  grata,  e più  vicina  à Dio  di  qualfiuoglii 
creatura  fia  humana,  fia  Angelica, da  Chrifloinpoi. 

Il  che  confiderando  S.  Bernardo  dlfTc  nel  fermone4. 
deirAlfuncione , enim  vel  .Angelica  puritas  rirgini-  Bem4 
tati  illiaudeat  comparar! , qua  digna  fuit  ^iritus  fanSi  fa^ 
crarium  jieriy  & habitaculum  plq  Dei  ì £ Santo  Anfelmo 
nel  iib.de  conceptn  Virginisà  capi  19.  dice,  che  nin- 
no fi  può  prouare , che  alla  Vergine  fia  eguale , ne  che 
feco  in  conparatione  poffa  venire , perche  tutto  quel- 
lo , che  ha  effenza , e viue,ò  è più  di  lei , ò meno  di  lei; 
il  più  di  tei  è Dio,  & il  meno  di  lei  è quello,  che  non  è 
Dio.  Titilli  tibi  0 Domina  aquaU,nihil  comparabile  ; om  ne 

enim 
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enim  quod  eft , aut  fupra  tcefl^aut  infra  tetiì,  Sluod fupra  té 
atiyf  ìlus  Deus  tfi  : quod  infra  te  eft , eh  ontne,  quo  d Deus  non 
efiy  dice  S.  Anfeitno  sperò  cale , e tanca  fu  la  bellezza 
di  Maria } che  non  G potè  accrefccre  in  lei  cofa  alcuna; 
perciò  che,  nè  Dio  poeta  farla  con  maggiori  gradi  di 
gratia,nèelladi  piò  era  capace.  Nè  repugna  alla  Du 
nina  onnipotenza  dire , che  Dio  non  pocriTe  darle 
gracia  maggiore  di  quella , che  le  diede  ; lì  come  non 
repugna , che  Dio  clTendo  creatore  non  lì  polTa  fare 
creatura; che  fc  Dio  hauelTe  potuto  far  maggiore  Ma- 
ria di  quella  che  la  fece , faria  ftaco  vn  fare  vn'alrro 
Dio,  il  che  ripugna,  & è impofsibilc.  Però  S.  Bonauen- 
tura  nello  fpecchio  della  Beata  Verginei  capi  8.  dice, 
Ipfaefitqua  maiorem  Deus  facete  non  poffet.maiorem  mua* 
durn facete pojfet  Deus  ytnaius  Ccclnm facete pojjet  Deus^ma^ 
torem  mjtrem , quam  matrem  Dei  non  pojjet  facete  Deus, 
Poceua  bene  Dio, dice  S.Bonauentura,  far  maggiore  il 
mondo,  maggiore  il  Ciclo  di  quello,  che  ha  fatto,  ma 
non  pocea  gii  far  più  bella,  nè  di  maggiori  gratic  Ma- 
ria di  quello,  che  l'ha  fatta  :nèetia  dtnpaggiorifù  cav 
pftce;  cQSÌdice  S.Tom.nella  fomma,alla  q ^5  .a.d.ad  4, 
Hor  come  la  Tua  gracia,  e la  (ua  bellezza  non  lì  poceua 
accrefccre,  così  non  fi  poceua  feemare  ; elTendo  che  el- 
la’talmenre  era  ftabitica,  e forti  fi  caca  nei  bene  , che 
effrndo  viacrice  godeua  dello  fiato  de'  comprenfori', 
in  quanto  che  fi  come  non  polfono  voler  il  male,  così 
ella  non  lo  pocea  volere,  nè  piegarli  pur  vn  poco  ai 
male,  nè  poteiìi  riceuere  nè  pur  vn'ombra  di  pec- 
catoveniale. La  ragione  è .perche  tutta  ruttaera  in- 
tentai fare  Tempre  il  Diuino  volere.  Quefioera  il  fuo 
voto , il  fuo  propofito , in  quello  fi  fermò , & in  quello 
fempreperfeucrò;ond‘era  canto  vnitai  Dio,  che  da  lui 
non  poteua  fepararfi,  nè  pur  vn  punto  feoftarlì . Nè  di- 
ca alcuno,  adunque  Maria  Vergine  non  hauea  il  libero 
arbitrio , le  non  potea  peccare , nè  inchinarli  al  male  ; 
perchei!  iiberoarbitrionon  èordinatoal  peccato,an- 
ziilpoter’peccareèdifecrodi liberti  ;e  quando Thiio- 
mro  pecca  perde  la  pienezza  della  libertà,  perche  ca- 
duto in  peccato  non  è io  fua  Uberei  il  rilbrgere , lafciar 
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il  male , c far  il  bene . c però  il  dire  potenza  di  pecca  - 
re  y e libero  arbìtrio  non  é vna  cofa  ifteifa  y fc  non  mot» 
to  impropriamentCy  in  quanto  che  noi  non  peccarefsi- 
mo,  fenon  hauefsimo  il  libero  arbitrio.  Chrìfto  llebbe 
il  libero  arbitrio  y e fù  viatore  * pur  non  potè  peccare  ; 
hebbe  tanta  copia  di  gratia  cclefte  come  huomo  viato- 
re  y che  fortifico  y etanto  ingagliardi  il  fuo  libero  ar- 
bitrio, che  non  potè  mai  piegarfì  i peccato  alcuno  an- 
corché minimo.  Così  tanto  fù  ingagliardito,  e fortifi- 
cato il  libero  arbitrio  della  Beata  Vergine, che  non  erla 
pofsibile  » che  ella  claudictffe  nella  via  di  Dfo,es^'n- 
chinafie  i colpa  alcuna  . nè  vale  il  dire  Maria  Vergine 
per  cflTer  pura  creatura  non  fi  può  paragonare  con  Chri 
fio,  che  è pio,&  huomo  ; che  nè  ancO'  gli  altri  fanti , nè 
gli  Angioli  ftcfsi  pofibno  venire  in  coitiparatione  con 
la  madre  di  Dio , la  quale  gli  a uanza  tutti  in  gratia , in 
putiti  y in  fantiti,  in  virtù  y in  meriti  ,&  in  premi  j.  In 
fomma  per  concludere  Dio, e Chrifio  fù  impeccabile  p 
natura,  c Maria  Vergine  per  gratia . Laonde  da  quSto 
fi  è detto  fi  vede  come  la  Vergine  fia  tutta  bella,sépre 
bella , e qualmente  lafui  bellezza  non  fi  può  crefeere 
nè  fcemare.e  pcrò>7or<2  pule hra  e s amica  mea,  macula 
non  efi  in  te . Si  che  non  è da  marauigliarfi,  fe  la  fantiti 
della  vita  fua  fù  regola  di  ben  viuere,non  folo  alle  fi- 
* glie , ma  i tutto  il  mòdo  >e  però  con  ragione  dice  fanta 
Chiefay  cum  iucunditate  natinitatem  Beata  Maria  cele- 
bremus . La  terza  ragione.  Se  le  figlie  fono  vedute  mal- 
uolentieri , perchr  al  maritatfi  portano  in  dote  fuor  di 
cafa  il  bello,  &d  buono: e volentieri  i figli, perche 
prendendo  moglie  lo  tirana  in  cafa  ; con  grand’alle- 
grezza fi  deue  celebrare  la  Natiuitidi  Maria , portan- 
do tanti  benefici]  à tutto  il  mondo,  quanti  s'intendcri 
da  due  ncbihfsinie  fcritture  regiftrate  ne  i (acri  canti- 
ci , t/i  ifla  qua  progndiiur  quaft  aurora  confurgens, 

Maria  Vergine  dallo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Sa- 
lomone viene  paragonata  aH’aurora.  Aurora  ( dice 
Sant'lfidoro  nel  !*bro  delle  Etimologìe  ) Idem  tJi 
aurea  bora  ; perciò  beata  quell’hora,  che  fù  hora  d’oro,  ’ 
nella  quale  nacque  Maria,  effcndochein  quel  pùto  del 
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fuo  nafcimcoto  cominciò  il  fecolo  d’oro  nella  Chicli  di 
Chrifto . Quanti  Rè,  quanti  Profeti , quanti  Patriarchi 
neU*antica  legge  defidcrarono  di  vedere  quello  fcco^ 
lo,c  non  fù  loro  concedo?  L’aurora  (dice  Ruperto 
Abbjfì  come  ogni  giorno  è fine  della  pallata  notte 
principio  del  feguentegiorno,così  la  Natiuiti  di  Ma^ 
ria  fù  hne  delli  dolori,  e principio  delle  confolatìoni, 
fine  delle  triftezze.e  principio  deirallegrezze . Ira 
quel  tempo  della  legge  antica  tempo  della  notte  : ma 
quello  della  noua  è tempo  di  giorno;  quindi  è,  che  San 
Paolo  confiderando  l’cfcuritd  di  quello , e la  chiarez- 
za di  quefto , fcriflfe  alli  Romani,  ìioxpraceJTn,  dies  au- 
- appropinquauitiè  paffata  la  notte  della  triftezza  ,& 

è venuto  il  giorno  deirailfgrezza.  Dunque  con  ragio- 
ne) Maria  è detta  Aurora , perche  la  fua  Natiuità  fù  il 
principio  di  tutte  le  nollre  allegrezze}  e per  quefto 
canta  laSacrofantaChicfa,^ur/Wr<*tf  tua  Deigenitrix 
Virgo  gaudtum  anuunciauit  vniutrfo  mando  it  con  ragio- 
ne , perche  da  Maria,  Orms  efi  fU  Chrihts  Duts 
nofier,  llSole  nelfuonafdmeuto  apporta  allegrezza 
ad  ognuno: égli  Augelli, perche  nello  fpuntar  deU’- 
aurora,  laquale  precede  il  Sole, fanno  dolce  melodia 
conia  vaghezza,  e varietà  de' canti  loro;  alle  campa- 
gne,perche  appunto  in  quefto  tempo  pare,  che  ttnuer- 
difeano  : alli  fiori , che  moroficati  dalla  palfata  notte 
rifplendono  nello  fpuntar  dell’aurora;  à gl’infermi , 
che  palfata  l'addolorata  notte  cominciano  ncH’aurora 
iripofare;£t  in  fomma  tutte  lecofe  vengono  iparti- 
cipire  di  quella  feliciti  ,chcfeco  conduce  lo  fpuntar 
jlcll'aurora.  Così  Maria  d ogni  noftra  feliciti  cagio- 
ne dietro  i fe  nel  mondo  conduce  il  vero  Sole  di  giu- 
~ ftitia  Chrifto  .*  perciò  con  ragione  di  Maria  canta  Sa- 
crofanu  Cbiefa  , T^atmitaa  tua  Dei  genitrix  P'irgo  gatt» 
dium  annunciakit  rniueifo  miìdoy^uia  ex  teortns  eiì  fai  in» 
ebrifius  Detta  nojler.  Quando  (Siacob  faccua  alla 
lotta  con  l'Angelo, dice  la Diuina Scrittura, che  l’An- 
gelo dilfe  i Giacob , lafciami , che  l'aurora  èqua,& 
Cea.  j X.  ^cctìdeyDmittc me,  iam enm  afeendit aurora.  Dichiaria- 
mo quefta  fctittura,cbccbellifsima,cfa  taotoalno- 
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#fo  propcfito,  quinto  s’intendcri*  Nella  perfon*  di 
Giaceb  s’intendono  tatti  li  Patriarchi , e tutti  li  Pro- 
feti; per  l’Angelo  s’intende  Dio,  perla  lotta  Toratio» 
ne . e per  Tanrora  Maria  Vergine  ; così  dicono  molJ 
ci  efpofitori , Giacob,  cioè  i Patriarchi , & i Profeti  fa- 
ceuano  alla  lotta  con  Dio , in  che  maniera  ) fupplican- 
dolo,  che  mandaife  il  fuo  figliuolo  al  mondo  l'Fem  Do»  il**  ^4- 
mine , & noli  tardare  ; ytinam  dirumperet  Cceloty&  def  r«i- 
deres:I{prateCeeU  dt/ufer.,  & nubes  plnant  iuftumi 
riatnr  terra , zìrgermirtet  Saluatorem  iimitte  Domine  agni 
Deminatoremterrdy  àepttra  deferti  admontem  ’fìlia  sy^T. 
jncliné  Ccelos,&  defeende.  Inquefte  fuppliche,e  pre- 
ghiere, che  fono  vna lotta, che  li  Santi  Padri  faccua- 
nocon  Dio,moftrauanoil  grandefideriojche  hauea- 
no  della  venuta  del  Redentore  al  mondo;  tanto  più 
che  quefta  lotta , cioè  queft'oratione  durò  più  di  quat- 
tro mila  anni . e con  ragione  l’oratione  fijdimanda  lot- 
ta , che  fi  fa  con  Dio , perche  come  il  lottatore  fa  vio- 
lenza i quello, con  cui  lotta  per  vincerlo , così  Dió 
fole  con  l’oratione  fi  lafcia  vincere,  come  fù  vinto 
dalli  Santi  Padri,  che  perciò  dilTe  i Gìacòbì^in  . , 

erano  rapprefentati  tutti , Dimitte  me , iam  enim  afeen-  **' 
d/r  dMrord ; cioè  ccfsino  hormaì  Icvofire  voci  addolo- 
rate, 6e  i pianti  voftrt  lagrimeuoli , che  è qui  l'Au- 
rora, cioè  Maria,alla quale  , come  all’Aurora  fncce- 
de  il  Sole, così  vien  dietro  il  Sole  di  Giufiitia  Chri- 
fioGiesn,che  al  mondo  porta  ogni  bene;e  però  ali'ap- 
patire  di  quefi'Aurora , al  nafeere  di  Mafia  allegrez- 
za, allegrezza  ,che  i ciò  c’inuita  Santa  Chiefa  , di- 
cendo , Cum  iucunditate  Tfatiuitatem  Beata  Maria  ce/e. 
hremns . La  feconda  fcrittura  è fimilmente  dello  Spi- 
rito Santo  detta  pure  per  bocca  di  Salomone , ecco- 
uela , Situi  turris  Dauid  coUum  tuum  : le  quali  parole  di- 
chiarando San  Bernardo  fopra  la  Cantica, dice  che 
per  queftocolio,  nel  corpo  miilico  della  Sanca  Chié- 
la  s’incende  Maria ;ilche  fi  pfoua  con  rre  ragioni, la 
prima  è , che  come  il  collo , e più  alto  di  tutto  il  cor- 
po fuorché  il  capo;  cosi  Maria  è la  più  alca , e la  più 
grande  doppo  Chriùo,  di  tutte  le  creature  hiimane,  * 
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& angeliche , in  terra,  & in  Cielo . La  feconda  è»  che  fi 
come  il  capo  s'inchina  irifguardar  il  corpo  median- 
te il  collo,  cosi  quello  capo  Chciito  Giesù  s’abbairail 
veder  noi  con  l'occhio  della  fua  mifericordia,  per  mer 
zo  deirintcrcysione  di  Maria  Vergine . La  terza  è, che 
il  collo  eflendo  vn  canale,  per  il  qaale  il  capo  manda 
il  nutrimento  i tutto  il  corpo,e  pcrriflelTo  i vapori  daU 
Io  doma  co  afcendono  al  capo  ;cosi  Maria  Vergine  è 
vn  canale,  per  il  quale  Chrifto Giesù  manda  i Tuoi  do- 
ni, e le  gratie  i tutti  noi,  e per  mezzo  dclmedefimo 
vanno  à Dio  le  nodrc  orationi , le  noftrc  lagrime,  i no- 
Uri  gemici,  e fofpiri . o priuilegij , o fluori,  o grandez- 
ze , o ricchezze,  o tefori , che  Dio  ci  concede  median- 
te la  Vergine  Santifsima  ; c però  C«m  iucunditate 
tiuitattm  Beata  Maria  celebremna  t ve  ipfa  interceiat  prò 
nobis  ad  Dominum  lefum  Chriflum . E quello  ci  badi  per 
fuffìciente  proua , che  ci  dobbiamo  rallegrare  della 
jutiuki  di  Maria  Vergine: ma  come  ci  habbiamo  à 
rallegrare  s*incendcri  nel  feguente punto. 
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in  quefio  giorno  natale  di  Maria  y ergine. 
Tanto  Ter'^. 


FM  iucunditate  7{atiuitatem  Beata  Maria  ee» 
lebremits , vt  ipfa  prò  nobU  intercedat  ad  Do» 
tnmumlefumChriJium.  Hiuendonel  primo 
punto  veduto»  che  ci  habbiamo  i rallegra- 
re della  natiuitàdi  Maria  Vergine  ;e  nel  fecondo, per- 
che ci  habbiamo  d rallegrare;  (eguica,  che  in  quello 
terzo  vediamo  come  ci  habbiamo  d rallegrare  : c coli 
haurcmolodisfatco alle  tre  cofe  propolle.  In  diuerfe 
maniere  é folito  darli  fegno  d'allegrezza  ; tra  le  quali 
vna  principale  d quella,  che  li  ddco’l  mezzo  de' canti» 
c de*  Tuoni.  Ad  vna  ben  concertata  muHca  tre  cofe  fono 
oecclTaric,  voce,  fiato,epcrco(Ta.  Voce,cccoui  il  canto 
della  voce  humana  : fiato , il  lùono  della  tromba , & al- 
tri; percolTa,  quello  della  cererà,  e limili.  Uora  pet  fa- 
re va  buon  concerto,  che  fia  fonoro»  che  renda  me.o^ 
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UU,  € che  fìa  grato  airorccchie  di  Dio,  c di  Maria,  che 
ci  vuole?  il  canto  della  vqce  humana , eccoti  l’oratió" 
oc  vocale  : il'  faono  di  ftrunncnci‘  da  fiato , eccoti  l'ora* 
tionf  mentale^  rraelle  della  cererà  contatti  gli  altri 
da  alano , ectcAi  1 opere.  Si  che  per  celebrare  con  aU 
legrezza  la  natliriti  di  Maria  Vergine, oriamo,  habbia- 
modiuotionc'inceroà,&efterna,  facciamo  delle  buo- 
ne opere , che  tanto  baila,  per  corrifpondere  alN 
inuito , che  ^ fi  S.  Chieia,  dicendoci,  Cum  " • 
iMCKnditatt^atiuìtatein  Beata  Maria  ce» 
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Sogliono  i Prcncipì  del  mondo  nc'gior 
ni  natali  de*  loro  figliuoli  conuocart 
I più  fapienti , docci» letterati  jfic  elo^^ 
quenti  hnomini  » che  ritronare  fi  poL 
fino» acciò  che  con  la  facondia  clellt 
pormi  celebrino  le  grande azc  de*mc-^ 
de  fimi.  Ond’cf^i  adoperano  ogni  loro  ioduftria»&m« 
gegno  pongono  ogni  fiudio , non  perdonano  né  a fiu 
fiche , né  i vigilie  per  corrifponderc  alli  defidcri)  di 
colorq,  che  gli  conuocarono.  Ma  ^ahimaladctta  adu4 
la  rione  le  cofc  vere  molte  falle  ne  vanno  mcfco^ 

landò.  Ma  io  quefta  mattina  giorno natalicio di  San 
Ciò.  Baccifia  precurfore  di  Chrifto,  come  inhabilc 
à canta  imprela  farò  co*l  fauore  dello  Spirito  Santo 
comparire  i cantar  le  fne  grandezze  fopra  qneftq  per- 
• gamo  tcfiimonij  Diuini , Angelici  » & humani  » di  tan< 
fa  fanciti»  di  tanta  Capienza  « e così  yeridichi,  che 
ognuno  focco  pena  della  difgratta  di  Dio  fari  necefsi- 
fato  credere  tutto  ciò,  che  di  lui  diranno.  £t  affinché 
procediamo  ordinatamente,  e fruttuofamente , i glo* 
ria  di  Dio , ad  honor  di  Gio.  Battifia  , & i documento 
noftro,  con fideraremo  tre  punti . 

Nel  1.  vedremo  la  grande  humilti  di  Gio.  Battifta.. 

Nel  1 1.  in  quanto  grande  fiima  foiTe  neiroptoiont 
de  gli  huomini. 

Nel  I li.  in  quanta  grandezza  fia  nciconfpecto  di 
Dio. 

^ Cominciamoda!  primo. 
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Vtr  ìflttrìiìHa^nM  eùram  Domino . ftr  inMir* 
dere  (guanto  fofTe  grande  l’humilci  diSaa 
(Sio.  Baecifta  fia  di  necéfsiti  ^ che  prim» 

diciamo  qualche  cofa  ( che  tutto , chi  po- 
trebbe in  eterno  ) delle  Tue  grandezze.  Che  cohì  veni, 
remo  ad  ofTemare  quella  fentenza  del  filofofo,  Oppo/ì- 
t4  inxtafe  pofita  magis  eluctfeunt.  B per  cominciare  di 

2n?  ; cofa  è in  vero  degna  di  ^ran  marauigUa , di  gran 
apore , é di  gran  confideratione  inficine,  che  vn'huo- 
ino  nato  coti  ne  i monti  della  Galilea , veftito  di  que- 
fta  fpoglia  mortale,  piena  di  tante  miferie , allcuato  ne 
i deferti , nndrito  fra  le  fiere , cosi  poucro,  che  di  pelo 
'de^CameW  fi  coprine  le  ignude  carni,  e di  locufte,e 
mele  falnarico  fictbaua,ad  ogni  modo  (ht  huomo  di 
canta  maefti , che  di  lui  fi  tratta r fi  rrgìoho  nel  Cie- 
lo, e nel  mondo  tutto.  Nel  Cielo  in  quei  Sacrofanto 
cofiftoro  della  Santifsima  Tfinicdìi  Padté  dì  luf  parlS- 
doco*l figlinolo glìdi  titolo  cf  Angelo,  Erre  ego  mìttoì^^i*- 
yftngelum  meum , qui praparaiit  >iam  turm  ante  te . Il  ft« 
gliuolo  lo  dichiara  per  il  maggior  hnoniò , che  di  don- 
na fia  giamai  nato  in  cetra,  Inter  natos  mnlimm  nohfur- 
rexit  maior  lo  ; Baptifia.  Lo  Spirito  Santo  delfiftelTo  per 
bocca  de* profeti  i vfanza  ina  parla  i & ad'ffiiia  fa  di- 
re, che  fari  vna  voce, dneprcdichcrì  nefdeferto,  To*  . 
clamantùitt  deferto-,  i Dauid  fi  fcriuere  , che  qncft*  ^ 
huomo  hauri  vna  voce  di  gran  virtù , e di  gran  magni- 
ficenza, Domini  in  vifttte,  tbx  tmmhiiin  rniigntfim 
ernia; le  quali  parole  da  S.  Btfilio  ,c  da  mMrl  alcit 
padri  così  di  Gto.  Baeciftà  vengono  rfpofte  .Nc  ì (giri- 
ti Angelici  pur  di  quello  medefimo  huomo  fi  tratta  ;à 
i’Archrngelo  Gabriele  vien  dimàdaro  chi  fari  quello 
figliuolo  yQiiù  putas pure  ifie  erìtf  Sr  egli  rifponde  loro,  Lue4. 
che  farà  grandenei  confpetto  di  Dio,  Bnt  magnim 
ram  Domino  ; Che  farà  pieno  di  Spirito  Santo  nclveti^ 
tccmacetao,^  ^irittu  fanSo  repUbitnr  aibneex  vteae 
''  matrit 
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^iHatrit  fu^i  che  conuccciri  molti  peccatori  multù 
fiiiorwn  Ifrael  cònuerttt  *d  Dominum  ; e moire  altre  cofc 
dilTc  Gabriele  iahonordi  Gio.  Bittifta . E ft  dal  Ci^ 
lo  vogliamo  difcendere  alla  terra,  che  honore  qua  già 
non  gli  vien  fatto  ,c  che  lodi  di  lui  non  (I  cantano^ 
Maria  Vergine  intcfa  la  di  lui  concettione  affretta  9 
paffo,  e con  foilecitudine  infieme  con  Chrifto , che  an^ 
co  nel  ventre  hanea,  vi  ne  i monti  della  Galilea;  Ma« 
riaper  vifitare  Eli(abct,eChriffoper  fantificare  Gio^ 
*■“*•*•  Battifta , prima  che  fìa  nato;  Exfurgens  Maria  abìjt  ita 
montana  cum  ftiiinatione  in  cimtafem  Juda  , O-  intranif 
in  domum  Zacharia , & J'alutautt  Elifabcth.  Gli  habiratq^ 
ridi  queipacH  vedendo)  che  vna  donna  vecchia, e Ac 
rile  partorifce,  e che  vn  mutolo  parla , reffano,pieni  di 
marauiglia  »c  di  ftupore»  Et  mirati  funi  vniuufi.  l Prea 
cipi  de*  Giudei  fentendofì  gran  cóle  di  Gio.BattiSa 
mandano  i lui  at^bafeiatori  per  incendete  chi  egli  fof* 
Q.  • fe  ) Miftrént'  ludai  ab  Hierofolymù  Sacerdotes  & Lenitas 
adJoannem$  rrtititertogarenttuiuttuquùes^  “ i - . 

1 quattro  Euangelifti  predicano  dì  lui  le  grandez* 
ze.San  Matteo  dice,  chreglié  vn  gran  predicatore» 
che  predica  la  penitenza*. ebe  vi  veftito  d‘vn  cilicio 
fatto  di  peli  di  camelo,  che  mangia  locuffe,e  mele  fai- 
uatico:  echedaGerufalem,  e.da  altre  pani  vi  molte 
, gente  per  vdirlo,e  per  effere  da  lui  battezzata  nel  Gior- 
' dano, doue  tra  gl' altri  battezzò  Chrifto. San  Marco 
conferma  il  detto  da  San  Matteo;  e di  più  aggiunge» 
eh'  ei  riprende  Herode  deh*  adulterio  * e che  per  ciò  lo 
*•'  'fi  Herode  cacciar  in  prigione»  e gli  fa  ugliar  la  cefta. 
Luca  dice*  che  effendo  nel  ventre  di  Tua  madre»  la 
>IadrediDio  lovifi:ò,echeper  quella  Vinca,  febea 
jnci  ventre  della  .madre»  faltò  d’al.egrezza.  .Sin  Gio. 
dicC)Che  rù  vn’hùomo  mandato  da  Dio, il  cui  nome  era 
Giouannt*  e che  venne  a render  teftimonio  della  luce. 
Etinfomma  fe  qui  volefsimo  raccontile  tutto  Quello, 
-I.:  j ’ .che  gli  Euangelifti  differo  di  lui, troppo  clfarrebbe  c^e 
dire.  Però  aQdiamoairaccademia,ddliPadri,  edelli 
Dottori, che  Cfoueremo, che  non  ce  alcuno,  chenoa 

llica  gran  cofe  diqueftp  picciolo  fanciullo  ; c comio» 

Clamo 


DI  S.  GIO.  battista: 

éiìtiio  dn  S.  Ago'lìnoy  il  quale  dice>  che  Gio.  Batlifta  è Agoft' 
inaggiore  d*  o^’  huomo,  vguale  i gl’AngioIiitrombec- 
ca  del  Cielo,  fegr  . cario  del  Padre,  mciTaggicro  del  Fh 
glÌDoIo,  c crotnba  dello  Spirito  Santo,  fcuola  di  virtù» 
dottrina  di  vita,  regola  di  giuftitia , (pecchio  di  virgi- 
Ititi,  titolo  di  pudicitia , efempio  di  caditi , difciplina 
di  fede,  e più  che  huomo,  fomnna  della  legge,  c princi^ 
pio  del  Vangelo;  voce  de  gli  Apodoli,(ilenciod^  Pro* 
feti,  fplendore  del  mondo,  fauorite  del  Re,  fle  incercef- 
foredegli  huomini.  Egli  é quello,  che  riceuctte  prima 
lo  fpirico  diuino,  che  Thamano  (iato  ; prima  godè  i do- 
ni celefti , che  la  vita  terrena  ; cominciò  prima  i viue- 
rc  i Dio,  chei  fe  medelimo  ; e (e  volete  fapere  più  ol-- 
tre  quale  egliiìa , domandatene, dice  Agoftino, all* 
aftinenza  Tua,  al  fuo  cilicio,  alla  Tua  conuetfatione,alla 
fua  vita , alla  fila  dottrina , alla  Tua  penitenza , alla  fui 
fantiti,  & i tutte  Toperc  fùe,  che  tutte  dicono , e gri- 
danochifiaGio.  Bactida . S.Girolamo  dice,  che  San 
Gio.  Battida  fi  dee  chiamare  Apodolo , per  che  fù  da 
Dio  mandato  al  mondo,  & anco  Vange'.ifta , perche  fù 
annunciatore  di  buona  nouella  predicendo  la  venuta 
del  Figliuolo  di  Dio . S.  Ambrogio  dice , che  Gio.  B tc- 
rida  è vna  facella,  chearde,  crifplende:  con  l'ardore 
auuampa  neiramor  di  Dio,e  con  lo  fplendore  illumina 
i peccatori,  acciò  vengano  a penitenza . S.  Gio-  Chri. 
dice,  che  fi  come  gli  Apodolifono  prcncipi  di  tutti  i 
Sacerdoti,  così  Ciò.  Bittida di  tutti  i Religiofi,  che 
profetano  la  perfettione,  e la  procurano . S.  Gregorio  Grtg; 
dice,  che  Gio  Battida  é più  che  Profeta,perche  quello, 
che  egli  profetizò  con  la  bocca  lo  dimodrò  co’  1 dito . 

S.  Cirillo  dice,  che  Gio  Battida  in  breue  tempo  fù  Pro» 
fcca,  & Apodolo  ; annunciò  la  venuta  di  Chrifto , & m 
quedofùProf  ea  .‘dimodrò,  eh* egli  era prcfcntc,& io  . 
quedo  fù  Apodolo . S.  Gregorio  Nazianzeno  dice,  che 
Gio.  Battida  è prccut  fore  di  Chrido , voce  del  Verbo , 
c lucerna  della  luce.  S.  Cipriano  dice , con  quali  pa»  Cipri, 
role  magnifichorò  la  grandezza  di  Gin.  Baccida,c(reo- 
do  maggiore  de'  Profeti,  e nei  ventre  di  fua  madre  pie- 
oo della  diuiua  gratta  ? San  Betnardodice,  che  Gio.  Btioar. 

Battida 
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Bitcifta  i guifa  d ’ Angelo  fù  inftrutro  fcnza  maeftra 
terreno,  e ftetce  così  congiunto  i Oto , come  la  voce  è 
pretta  alla  parola , c che  prima  conobbe  Dio>  che  le 
medefìmo. 

O grandezza  di  queft*  huomo  da  tutto  il  Ciclo,  c de 
tutta  la  terra  con  ftupore  riguardato,  e riuerico.  e nonr 
dimeno  egli  tanto  humile  fi  dimottra, quanto  fi  può 
derc  da  due  rifpofte,  che  diede  i i Sacerdoti,&di  Lc« 
Ulti,  che  per  ambafeiatori  à lui  da’  Giudei  furono  maa- 
dati,  per  intendere,  fc  era  il  vero  Mefsia,  tenendolo 
per  tale  per  la  gran  fantiti,  che  in  lui  haueano  ofTerua* 
to;  cola  non  mai  più  veduta;  l’vnaé,che  elTendoin> 
terrogato  fe  era  Chritto,  fé  era  Elia , fe  era  Profeta , ri-  • 
fpole,  che  nó  era  nilTuno  di  quetti,ma  che  era  vna  voce 
d’vno.  che  andana  gridando  nel  deferto,  £go»oxcÌ4- 
mantis  m deferto  ; L'altra  è,  che  diife,  che  era  tanto  lon« 
tanodairefTeregli  Chritto, come  lo  teneuano,che  non 
era  pur  degno  di  fcioglicr  al  medefimo  lefcarpe  ; "^on 
Sio.  i'.  fumdignMt  vifoluam  eius  corrigiam  calceamenti  : & ad 
ogni  modo  fcnza  timore  di  etTer  tenuto  nè  bugiardo» 
né  vantatore  potea  rifpondere , che  era  Profeta  deU’aU 
Lufi  I*  tifsimo  Iddio;  tu puer  Tropheu  altifjimi  vocaberte, cht 
era  vn’Angelo  meflaggiero  di  Dio , Ecce  ego  mitto  ^nge^ 
Mala.  j.  prxpirahit  viam  tuam  ante  te  ; che  era  va* 

ambafciatorc  mandato  da  Dio  dal  Cielo  alla  terra  ; 
Gio.  I.  Fuit  hnomo  mifjits  à ueo  , cui  nomen  erat  ìoanues  : che  era 
vno  dato  eletto  dalla  fantifsima  T riniti  per  clfere  prc- 
Glo.  I.  forfore  di  Chritto,  yt  ttjlimonìumperhiberet  de  lumine^ 
e per  qtiefto  andana  gridando,  Ecce  ^gnus  Deìyecceyqm 
toUit peccata  mitndf,che  era  vno, il  cui  vfficio  era  di  pro> 
curare  la  conuerfione  de*  peccatori.  Et  multos  filiorum 
jj'rael  conuertttad Dommumi  fitinfomma,  checofanoa 
potea  dire  delle  fue  grandezze,  poi  chctlnter  natos  mu- 
lierum  nonfurrexitmaior  Ioanae  Baptijìa  i e con  tutto  ciò 
dice,  che  c vna  voce,  chégrida  nel  deferto.  Ego  vox  eia.» 
• : mantis  tn  deferto,  e che  non  è degno  di  feiogliere  Idear- 

pe  i Chritto , T^on fum  d,gntts , vt  foluam  eiui  comgum 
ca/eejme/jn.Ponderiamoquette  due  rifpofte,che  vedre- 
mo la  fua  grande  humilti.  Bgovoxdamantù  indeferto. 

Per 


mrs.  Gio;  battista:  toi 

Ttt  da  tjticftc  parole  la  glande  humiitd  di  q 

tfio.Bacttila  fia  di  nccctsiti  vedere  prima  cornei  lai 
conurnga  quefto  cicolo  di  voce  9 Ego  vox  clàmatuif^  il  . ^ j jU 
filofofo  fa  gran  difiGerenzi  fra  faono,  voce  ìodiftinca»  e 
voce  arcicolaca , fnoao  ( dice  egli  ) è catto  quello  , chi 
cade  focto  il  fenfo  deliVdico  ; voce  équcl  fuono,  che  da 
animali,  0 da  ilrumend  viene  formato  ; voce  articolata 
è quel  lacche  diftincaoaente  ci  apprefenta  qualche  cofa^ 

Gk>^  Bacciftaafinceudeperenfafi^xheèiaifpcc  articola  ...-.ir* 
leu  I ecc(^eqc  tt  prona  u|Pri(na  niella  ren^dr  ChrN 
fto,  per qìai^iftftarlo  precederono  Tuoni , voci  indiftio*  ^ . , 

I-e  figure,  ccvne  quellaxìt  Abel  ^ 
vccilQ  q^/raccllo;  di  Danielirpofio  nel  lagodeXeonb 
^ir  arca  del  •cefiamenco  antico  t della  colomba , che 
vici  deirarca,  e poi  vi  ritornò  co*  1 ramo  verdeggiante  • 
d'oliua  in  bocca  ; di  Giona  dcuorato  dalla  bsicqa,  da!  Gioo;j:; 
cui  yencre  yfeifano  iialuoj  di  Geremia  da’ fuoi  nemici  Gìijtést 
cacciato  nel  pozzo;  dell  a verga  fiocica  di  Araomdclhl  Nura.iV 
nuoua  vcfte.faccrdotalc,-di  cui  fi  vefU.Zacharu  Ldi^cii  s* 
Sarra  annunciata  dayn'Angelo  ; d*  Ifaac  Uatodidonria 
iterile  ; di  Dauid  nato  in  Bnhclcem;  di  Mo$c  poftòdu 

cacciato  in  yoiiume  ; dell’iiircta 
che  lì  vccidcua  per  il  pcccatodcl  popolo . mancaii^Jf 
figure,  che  denorauano  la  venuta  del  verbo  ere  ino,  ma 
perche  erano  tutte  cole  ofeure  furono  comefuonì. 
profccie  indjltincamente  parlarono  ; c però  furono  co« 
pie  voci  indifiince  ; come  quella  della  fua  venuta,  T^pn  Gcn.^^: 
ouJetctHr  fctptrum  detribu  luda  : delia fua  concettione^  ^ 

Ecc€  V irgo  l'oncipiet^  &ip4r^ffiiìumujiti  luogo  della  fui 
natiuitd,  Eftu  Eetblehcm  epurata  i extffmhitggedhtMr^^if^^s* 
qui  fu  dominaturus  in  Jfrgifl  t della  fua  natiuiti , iPayuulus  ,r 
natus  €§i  nobisy  & 4atu<f  tfi  nobU. , &faÌÌU4  e[l  princi^^  * ^ 

patus  fuper  butHerum  c/W:  «del  nome. dà  impórgli  nella 
circoncifione,c^  vocabintr  nomeneius  Emanuel  :della  *'€•’. *r.  » 
nuca  de  i Magi , B^fges  Arabum  i Sj&bhsL  domaddueentt 

^ ddqrabunt  eum  i del  fotromcccerfi  ài  giogo  delia  leg^  ***'  7'* 
dlVvbbidienza  ,iKere/i3t2^uore^QfirroxF;^  tuUty^  ih.  3^, 
infirmìtatcs nyjira^  tpfe portarne , della  fuga  in  Egìcco,  c’v  5* 

4iypfo  vqcaui  fii^um  mtnrn  x della  ^a/pnedicacione,  olia.  ii. 
al  1 1 1 1 1 Spirhus 
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ipiiiiUrJìtmiBtfiifw  mCyad  atmunciiOfdMm  j^MMìòni  mH 
'ftt  «ft  de*/ixÀmÌTKolV  J^àflr  i)^e  wnlte,  ^ fatiiaèit  uot^ 
tunc.apmaUw>octdi  cacoram^  aares  fardcrém  patfbuwti 
dell'  roeràca  trionfante  in.Qerafaienr,  !£re«  l^x 
mia  libi  marfuetnsy  & humiUs . Non  fifinirebbe  (tiai  chi 
eolcffe  apporta:re tutte  Irproferie  d"incomo  alla  venu- 
ta del  Verbo^mi  poerche  faronotutte  ofcure,  però  vcn^ 
gono  dette  vpctiadilHnce  r Solo  Gio;  Baccifta  ; il  quale 
éàot:^cx9ogntàkìiaÌ!t:t^8^at  taltfr^tàrii  ìnaaiii  i-4cco«l 
^(IDXttrboetcmoUeconHqui  il  Ktefcitj«ecoiri‘qui  it 
Redcbcòredelànmdojlo  vétomoftrodem  ivéllc  fìgurt» 
éoMiene  profetie,  marve  lofio  vedere  qui  feoperto,- 
EcceagnarDtii  /fai  tolliepéttatAmiiadiìpttò  egli  folod 
voce  articolata . fi  che  per  eccenenra,  e per  anotono* 
mafia  egli  fole  può  dire , Ego  vox  clamantts  in  deferta , 

S.  Baf,  nell*  hom.a.  fopra  il  fal..i9.  accomodando  quel 
ranco  replicare , che  fa  Dauid  nciriifcfió  fakno;  yox 
DomiHÌt  Vót  Domntii  i Gio.  Batti  ila,  ilqualc  vien  deck» 
yox  Dommi,dictrchcp<T  tre  ragioni  Gio.Battifta  vìert 
detto  voce . La  prima  è,  che  come  la  voce  articolata  d 
vn  fuono.che  manifefta  il  coaccttonafcofto  nella  men- 
ce, coki  Gio.  Battffta  è la  voce , che  nnanifiifta  it  Verbo 
eterno  di  nio.nafcofto  nella  carne  dell*humanini.La  fe- 
conda ragione;^  detto  voce,  p che  tutto  quello,  che  eri 
im]ui,cra  voce, che  induceua  1 Giudei  alla  fede,alla  co- 
oerfione,&  alla  penitenza;  la  naciuiti,  la  vira, il  cibo  ec 
in  pa  rdcolarc  il  vefticoprfdtcauano  penitenza.  S.  Gio. 
Chri.dìcc,>che  p quattro  cagioni  gli  huontim  vfano  ve- 
Dico,  la  prima  p coprire  IC  ignude  carni,  ediféderfi  dal 
freddo, daVenti, da  pioggie,cdarutrek  ingiurie  de’rc* 
pi  : la  feconda  per  ambitiohe,'di  oOrneatione  : la  terza 
per  morbidezza,  c delicatezza  dd  fenfo  : la  quarta  per 
morti ficarione  della  carne.  La  prima  viene  dall'hu- 
mana  necefstci  ; La  feconda  é fomentati  dalla  fuper- 
bia  ; la  terza  dalli  diletti' carnali^:  mala  quarta  viene 
da  m defiderio  di  far  pcnitenila  , per  confornìarfi  é 
quello,  che  ba  ficcoChriffo  faliiacopneftro . I^er  qua^e 
di  queftrquactrólragiont  vogliamo dtre,  che  Gixj.  Bat- 
utta  porci  vnaTofte  cefifuta  dipeli  de' camelia  non  per 
' villi  la 
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tt  prtma.percliefiinil  TcftenoD  pii  coprioi  catto  il  cor* 
po,  e non  era  fattaci  materia,  chclo  pocciTc  difende* 
re  dall*  ingiurie  dertempi  : Nonpier  laicconda.  perche 
la  velie,  che  porcaoa  era  d'  humilti*  c non  didfoperbitt 
oltre  che  elTendo nel, deferto, noocta  vcdutotla  alcuno, 
e fecondo  S Gregorio^  T^emopreciofas  ytfies^uétrltt  yln  Gr«g : 

À nemine  vi  deri  feqmerititìè  parimente  per  la  terza, per* 
che  il  cilicio  non  fomenta , ma  mortifica  la  carne  ; per 
ciò  difle  di  lui  il  faJuatore,  Quid  exiftis in  defertum  videre  Matt- 1 1, 
hominem  meUibut  veftitum  i Ecce.qui  moUibus  vtfiiuntur , 
in  domibus  fuegina  fune  i dunque  nefeguica,  che  porcalTc 
la  velie  di  tanca  afpr/zza  per  mortiicatione  della  car* 
oe  : de  e c cotti  come  tutto  queUo,^eerain  Gio.  Batti* 
fta  prcdicaua  penitenza , e conquanca  ragione fia  di* 
mandato  voce . La  terza  ragione;  ( e quefta  è quella, 
che  faalpropoficonofiro  j fi  chiama  voce»  perdimo- 
Arare  la  fua  grand' humilti.  Fra  tutte  le  cole  create 
non  fe  ne  può  crouare  alcuna  » che  Labbia  meno  entitd 
della  voce,iI  cui  Tuono  appena  finito»  non  ha  pia  eflere, 
né  più  ficrouainrcimm  natura  & quindi  è che  Gio.  Bit* 
ciAa  perdimoftrare»che  è vn  niente,  fi  chiama  voce, 

Egorox  cUmantis  in  quello  che  é più.  per  mag* 

giormente  annichilarli,  notate,  che  non  dice  , Ego  vot 
elamans , ma  Fox  clamantit  io  non  fono  vna  voce,  che 
grido,  chehaurebbe  dettodiclTcte qualche  ccfa,ma 
dice  che  è vna  voce  d'  vno»  che  grida.  Ego  rox  cla- 
mantis  ; dice  che  egli  è la  voce  d*  vn’altro,  che  grida:  ò 
che  profonda  humilti  . Ma  veniamo  alla  dichiaratione 
della  feconda  rifpofta,  nella  quale  non  meno,  che  nella 
prima  vedremo  quanto  Gio.  Baccifta  fia  humiie.  < 

. Egpnemfum digaHSyVtfoluÈeM'xorrigiAmeaUetmenti^Cio,  il 
S..GÌO.  Battiftafentendofi  lodare  da  gli  AmbafeiatoH, 
chemandatcxgii  haoeano  i Giudei, che  lo  ceneuano  il 
vxeoMefsnttrifpofeloroio  noqlblamience  non  fono  il 
Mrfsia)óa>noixfja  pur  degno  di  fdorgiiJe /carpe,  "ìipn 
fum.digjàidsfyetjn>lMaiàmnsxorri^àm-  caieeimtHti . C^clta'<;,'o . v' 
rifpoBavarìamence  daHì  Padrii,  e dalli  Dottori  viene  ' 
^i^Macd.idènroto  Al^^ndrino>libro  S.  Stromacum 
dùe^  cbeChufto  neU‘antfca'4irgge  ftaua  rincKiufo  ne]. 

-ao  ibvntbioiaq  d irillaaa.-;  . Yom-  • 
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r ooìbre,  nelle  figuvet  e nelle  profetie  come  fti  il  pìfdtf 
nella  fearpav  eche  i S.'Gio. Bmifta  toccaua  canario 
hiori  dail^ombrc  > dalle  figure  • e dalle  proferìc  « c tno- 
ftrxiio feoperro;*  fneltto  » acciochc  ognuno  lo  pocef* 
feeonofccrevvfficio  canto  grande* '«canto  importanccy 
Gioi  BatcMafe  neftima  ind^o»cperò , T^onfnm 
dìgnHS,9tfoiuam  eiu* corrigiatn  calceamenti , S.  Ambrofio 
oel  libro  de  infticucionc  Virginis  i capi  i per  edeum 
tnaitum  intende  racco  il  milìerio  dell  ' incarnacionr , 
del  Verbo,  cper  foluere  corrigiam  incende  dichiarare  U 
miftiero  dell.’lncarnactonc,  il  quale  è canto  difficile 
da  clTere  capicoda  gl’  incellccct  Inumani*  che  <Sio.Bac« 
tifta,  cucco  che  fia  ambafciacore  mandato  da  Dio  al 
mondo d fare  quella  predica* Ecce  agnus  Dei*  ecce 
qui  collie  peccatamundi.fi  fiima  indegnodifar  crede- 
te ; che  Dio  fia  fatto  huomo  : e però,  T^on  fitm  digtutà 
ytfolmmeiHS  corrigiam  calceamenti.  San  Gregorio  ncU* 
hom.y.fopra  gli  Euangelijpcr  edeeamentumt  tneende 
Vhumanità  del  Verbo  }C/b^»err  corrigiam  dice, che  vuoi 
dire, dichiarare, come  hipoftacicaméce  in  vna  fola  per- 
fona  diuina  fi  fia  vnka  la  natura  diuina  6c  humanayr 
chequefionegocioè  canto  difficile,  che  San  Gio.  Bar-* 
cifial^c  nefiima  indegno*#  però  Non  fumdignus,  rt 
foluam  eius  corrigiam  calceamenci . Tutte  quefte 
«fpoficionifonomiftiche:  mainquanco  alfenfò  lecce* 
cale  dice  S. Cirillo  lib.  p.  in  lo.  cap.vlc.  cheS.Gio.Bac- 
Ùfta  dicendo,  7{pn  finn  dignm  v./.  e,  c.  r.  volfe  dire*  io 
non  folo  non  fono  Chrific^raa  mi  reputo  indegno  di  fer- 
uirlo*edicauargUlefcarpe:  o grand* hamilcd  di  Gio. 
Baccifta*  e quefia  i quella cfpoficione * ebefa al  filo det 
nofiro  difcorfo.  Se  anco  più  chiaramente  vt^iamo 
Tederc quanto  Gio.  Baccifta  fia  humile*  confidcriamo' 
la  grandezza  del  fuo  nafciaMoco,dclfuo  vfficio*c  della 
fua  fauci  ci,  che  dalla  cognicionc  di  quefte  ere  cofenc 
refteremo  appienoiofbrmati.  Nella  fua  nacìniti  fècosà 
gradc*cbe  niuoo  mai  più  di  lui  fi  rafiomigliòra  Cbri fto. 

‘ L’Angelo  Gabrielle  annunciò  il  nafcimécodi  Chrifto» 
& il  medefimo  Angelo  annunciò  quello  di  Gio.Baccifitt; 

^ Chrifto  nacque  dvna  Vergine,  cola  micacolofaic  Gio» 
Baccifta  d*  vna  vecchia,  i fterile,  che  per  ordine  di  nai- 
\ ~ ~ " tura 
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non  potè»  coocipere:  l'  Angelo  Gabrielle  pofeib 
nome  i Chrifto  prima  del  fuo  nafcimcnco  ; e I*  iftelTo 
Angdo  diede  il  nome  iGio.Bactiftafìmilmence  prima» 

nafcelfe:  Chrifto  hebbe  va  nome , che  non  Fu  mat 
ìp  cucca  la  Aia  cognacione  ; e nome  nunuo  hebbs  Giov 
Baccifta  Gratta  Dti , per  la  quale  Aamo  facci  falui.  Chri« 
fto  è chiamaco  il  dacorc  della  gracia  \ e Gio.  Baccifta  La. 
gracia  daca  da  Chrifto.  Chrifto  nacque  di  due  cribù , di> 
Giudice  di  Lcuijc  dalle  due  medefìme  nacque  Gio. 

Baccifta . I Profeci  parlarono  di  Chrifto , e di  Gio.  Bac- 
cifta fìmilmence.  Penicenza  predicò  Chrifto, e penicen-  • 
za  predicò  Gio.  Baccifta.  Chrifto  è Verbo  del  Padre,  e 
Baccifta  voce  di  Chrifto.  Difcepoli  hebbe  Chrifto,  c 
Difcepoli  hebbe  Gio.Baccifta.  Chrifto fùdoccore, prò*-' 
feca , e vergine  ; e vergine , profeca , e doccore  fù  Gio. 
Baccifta . finiamola;  come  niuno  mai  piò  di  Gio.Bxcci- 
ita  fi  raftòmigliò  i Chrifto,  così  ninno  fò  mai  piò  gran- 
de di  lui . Ma  fe  fò  grande  nel  Aio  nafcimenco;  grandif- 
fimo  fò  nel  fuo  vffìcio.  Sanco  Agoftino  nel  crat.4.  fopna 
S.  Gio.  dice,  che  due  voice  Noftro  Signore  douea  vcni>* 
re  al  mondo la  prima  ad  incarnarfi  perfaluarc  il  ge- 
nere humano  ; la  feconda  nel  fine  del  mondo  per  fare 
il  giudicio  generale  . Nella  feconda  venuca  non  hauri 
bifognodi  mezzi  per  farfi  conofccre , perche  venird 
manifeftamenre  nella  Aia  maefti,  in  modo  cale , che  da 
cucci  fari  cQnofciuco  per  figliuolo  di  Dio;  per  quefto 
dice  San  Macc.  Cmm  yeneritfilius  bominit  in  maitftate  fua% 

& omnes  ùngali  e 'm  curo  eo  ; tHncfedtbitJuptrfedem  mait-  xr. 

ftatùfua . - Ma  nella  prima  venuca  venne  humile , inco* 
gnito,  e picciolo,  Come  quella piccra  di  Danielle,  la 
quale  quando  fi  fpiccÒ\dal  monte  era  picciola,  ma  poi 
diuenne  grande  come  v^monce  ; Così  Chrifto  quando  Dan. 
venne  neU'incarnacioneV  quafi  picciola  piccra  difeefe 
dal  monce  del  Cielo,  parM  picciolo  perche  .non  era  co- 
nofciuco  {era  vna  piccra , lippra  di  coi  fi  douea  fondare, 
la  Aia  Chiefa,  Tetra  autem  tfatCbrtjfìits  t dice,  S.  Paolo», 
ma  bora  è diuenuco  grandeìiperche  tu  cucce  le  parti  dei 
nmndo  é arriuata  la  fuafeda.  Hora  perche  non  s*  in- 
ciampaffe  in  que^  > c^.chc  ooafi  credefte  pò*. 

* ' ! ’ t» 
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ro  huonnoycra  di  bifogno  vai  lacerai  » che 
cccouela»  è Gio.  BitclfU,  il  quale  Erat  lucerna  ardens  ; 
&iilumiaaiido tutti  andaui  gridando »auuertite,aa« 
uerticedinon  inciampare  in  quefta  pietra  9 che  egli  è 
Cheido,  è il  Mersiijè  il  figliuolo  di  Dio,  è il  SaluacorCt  ' 
il  quale  è venuto  qua  gin  in  terra  à faluire  il  mondo,  • 
Ecceagnws  Deit  tccequi  toUit peccata  munii.  Si  che  IVffi* 
ciò  di  Gio.  Bactìda  era  rendere  teftimonio,che  Chrifto 
era  il  Saluatore  del  mondo  :co$i  dice  S»  Gio.  il  vange* 
lida>  y^enlt  loannes^vt  ufimonium ptrhiberet  de  luminCy  vr 
omnes  crederent  pér  illum  ;dfeccoui  come  Gic.Battifèa- 
Q.  fà  grande  nel  fuò  vfficio . 

*'*  Seguita,  che  vediamo  la  grandezza  della  fua  fanti* 
ti  ; e queda  fi  medreri  chiara  con  tre  ragioni.  La  pri-^ 
ma  é che  vna  cofa  grande  fi  fa  credere  ò con  ragionilo  ; 
con  miracoli , o con  la  fantitd  della  vici.  $.  Gio.  Batti* 
da  fa  credere  al  mondo,  che  Chrido  è figliuolo  di  DiOt 
che  è il  Saluatore  de  runiuerfo,  cofa  la  più  grande , c 
la  più  difficile  di  quante  fé  ne  fiano  mai  credute  ; e con 
che  cefi  lo  fa  credere  i non  con  ragióni  9 perche  fem*  * 
plicementedice,  Ecce  Agnua  Dei^  ecce,  qui toUit  peccata  ^ 
mundiinoti  con  miracoli,  perche,  loannes  fignum/ecie* 
dunque  perula  fola  fàntfti  della  vita  merftòi'i 
che  fe  gli  credede  quello,  che  egli  dicea . La  feconda  ' 
é maggiore  della  prima,  & è che  non  foto  non  proua, 
n<^  con  ragioni , nè  con 'miracoli  quello,  che , egli  dice^  * 
malo  fa  credere  in  tempo,  che  né  anche  Chndoha-' 

,\i  .facco'^miracolo  alcuno, né  alcun'opera  dupenda,  > 

che  fe  alcuna  di  qued'opere  in  quel  tempo  haiieife  fac«  . 
to  Chrifto,  poco  faria  -impórtato,  che  Gió;Battida 
nonfìauedeapportaoDoragrònilnè  fatto  miracóti.  ma  ^ 
U.:t;nchc  faccia  credere  vna  cofa ‘tanto  grande^  in  tempo,  ^ 
che  né  l'uno,  né  l’altro  habbia  fatto  miracoli,  nc  gran  ^ 
cofe,e  chea!  fiio  fempticedetto-fi  credi  quello , che  * 
egli  dicc^  diqoi  fitpnÙ^aTgumcncarcquafitóiÒiTe  gran*  ^ 

. dirla  .ft  a ^rancidi  , r • » ' . 

bXaterax  è maggior  prona  della  fantiti^di  OiOv'Bac*  « 
ttfta  delia  pélma,:e  della  feconda  , Ùt  è,che  quello.,  che  ' 
egi^  dicéiu  jnóm  fololerai'  idifficile  ;da  credere  per  la 
Q2  gran. 


Dlgitlzed  by  Qoogls 
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gmdezzi  delti  cofa , che  egli  dìceua  » t per  parte  di 
J/ii , che  la  dicfua  » non  apportando  ragionr,  riéfaci  ni 
do  miracoli»  e per  parte  di  Chri(!o,che  ancora  cori 
bauea  fatto  conofcerc  la  fui  latente  virti^ ; ma  quello» 
che  aaanza  ogn'altra  difficolti  » era  poetato  mortaleil 
non  crederlo»  così  dice  S*  Cirillo  nel  lib.  i.inlo.  quina 
di  è»  che  i Giudei , che  non  vollero  credere  il  redimo^ 
nio,  che  rcndeuaGio,  Batcìdadel  Mefsia  peccarono^ 
vitalmente, & andarono  dann^iti.  j 

^ .Qiluporc  della  grandezza,  del  nafcInncotOjdeirùfV 
fido»  e della  fatiti  di  Gio,  Eictida.  maodupore,6e 
o maraqiglia  jn ficaie  , poi  ché  quanto  fu  più  grande^ 
canto  più  s'humiliò.  beato  chidajuà  impara  queda 
fanti  virtù :fenza  laqualcnoa  fi  puàfar  cofa. che  i 
Diograufia,  . . 

ti 

ilf  1,1^  .Q  ^ sriMUy 

^ ‘ t ^ualc  fk  S •,CJo,  gUbuo^»  ' fi?'  * 

. arw.  Tunto  d * !.  i. 

Pl^yjW  ifie  erit  mgnHs.  Tre  grandi  amici , e tre 

H WAM  .^*®*.*^  hebbe  il  benedetto  C hrifto  men- 

P qucfto  mondo,  gli  amici  furono  r • 

Pietro , & r due  Giòuanni , Tono  il  Vange- 
lidi  ,el*aItroilBattifta  ; eie  gioie  fono  la  fui  Chiefa 
la  Madre  fua,  flt  il  Tuo  honore.  A ciafcuno  de  gli  amici 
confidò  runa  delle  tré  pregiate  gioie  . A Pietro  per-' 
che  efiaminandoio  Io  crouò  feruente  nell'amore, gir 
confegnò  la  fui  Chiefa  ; Ai  Gio.  il  Vangelida,  per  I« 
grati!  fpeciale  » che  egli  hauea  di  cfferc  Vergine 
raccomandò  la  fui  Madre.  Ma  iGio.  Battida  perche 
lo  vide  nel  maggior  creditodiquanti  huomini  fimo 
mai  datisi  mondo, raccommandò il fuchonore.  La- 
feiamoper  bora  il  dire  dciramor  grande»  che  Pietro 
portaua  i Chrido»  e della*  gran  cura  » che  hebbe  deUi 
la  fua  Chiefa;  c piafimence  tralafciamo  I!  difeorrcre 
delle  rare  qualità, che  hcbbrGicJEuangelifta  ,e  del 
gran  conto , t hè  tenne  della  facratirsima  Vergine , fi 
prelato  dono  » e folamcntediciamo  qualche  cofa  del^ 

lagraiv- 
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la  grande  che  fà  Gio.  Battifta  apprefTo  gN 

haoniini,  e della  gran  curai  che  hcbbe  deirbonoredel 
benedetto  Chrifto . 

Hr  qaello’,  che  fpetta  i pronare  la  grande  oppinto* 
DC  y in  che  fù  Gio.  Batcifta  apprelTo  gli  Ihuomini , mi 
lari  cola  molto  facile  con  le  ragioni,  che  dirò  inap« 
preflb,  ' 

< Laprima;S.  Girolamo, A il  i^nerabilBeda  allega- 
no certi  aurtori  ,i  quali  dicono, che Gio.B'ttifta  fff 
vn’Angelo  di  natura , come  S.  Michele , e S.  Rafaelle  s 
ecrore  grande , perche  egli  fù  huomo  come  gli  altrij* 
S.  Gio.  Chrifoftomo  dice , che  S.  Gio.  Battifta  fù  piò' 
gloriofo  in  eflere  huomo, & elTere  per  cagione  delle  fuc 
virtà  chiamato  Angelo , che  fe  folTe  ftato  Angelo  di 
nome , c di  natura.  S.  Antonino  da  Firenae  lo  conduco 
peri  cori  de  gli  Angeli,  e gli  di  l’inueftituradi  loro, 
par bsuerefl'crcicatdi'loroVfiicr, dibendo,  che  merkdh 
di elTer  chiamato  Angelo, per  cagione  dcU’ufo.deiruf- 
fìcio  de  gl*  Angeli,  il  quale  dd'annantiarecofcdiuinet 
il  che  egli  fece  annunciando  la  penitenza , per  la  qua- 
le (ì  dà  il  regno  de'  Cieli . EiTercitò  l' ufficio  de  gli  Ar- 
cangeli, ch’é  Pannuntiare  cofe  grauifsime, quando  dif» 
fe,  che  Chrifto  era  ragnello,che  veniua  perlauarei 
peccaci  del  mondo.  Esercitò  l'ufficio  del  Coro  della 
Virtù , ciie  é fare  opere  marauigliofe, quando  conofcen 
do  fin  dal  vécce  di  fiia  madre  il  Redentore,  Eux/ctudr/nB 
fam  in  rttro  matrisfiue.  EiTercitò  quello  delle  Potefti,* 
ch^.cacciar  Oemoni^quando  predicando  la  peoiten-> 
za  fi  conuerrirono  molti  peccatori,  dalle  cui  anime 
cacciò.!  Demoni.  Efiiercitò  quel  de'Prencipati,che  c'ia 
regnano  i riuerire  i prelati , & i maggiori , quando  di^ 
fe,  ch'egli  non  era  degno  difciorre  le  fcarpe  di  Chri- 
fto. Fficrcicò  quello  delle  Dominationi , che  infegna-^ 
no  come  fi  debbono  trattare  i fuddici,e(Tcndofi  egli 
portato  co’  difcepoli  fuoi  in  gutfa,  che  lo  rirpsctaoi- 
Q0,6e  amauano  grandemente ^ Ifiercitò  quello  deT. 
Troni,  nc'q*./ali  Iddio  come  sù  il  trono  elTercita  l’uf- 
ficio di  Giudice:  il  che  fece  Gio.  Batcifta  riprenden- 
^Herode  delfitofcandalofo adulcerio,nainacciando-. 

.«i . . * lo  da 
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loda  parte  di  Dio  d'nn  rigido  gaftigo,  fcoza  timore 
di  cofa  al  cuna,  tutto  che  Hcrodc  folTeRé.  SfTcrcitò 
quello  de* Cherubini , che  fignifìcano  pienezza  di  fei* 
enza , perche  conobbe  Chrifto , e lo  fece  ad  altri  co-' 
nofeere.  Finalmente  cITercitò  quello  dc’Serafini,  il 
quale, come  efsi  in  Cielo, così  egli  in  terra  era  acce- 
fo,& infiammato dell'amor  di  Dìo.  Per  tutte  quelle 
ragioni  Dio  lo  chiama  Angelo,  Ecce  ego  mitto  ^ngelum,' 
meunty  qui pr*parabit  viam  tuam  ante  te . In  oltre  lo  chia- 
ma Angelo,  perche  come  dice  Chrifto , Gio.  Batti  (la 
nè  mangiaua,  nè  beuea , yenit  Ioannes  ncque  manducans^  Matt.  aiì 
ncque  bibens  : & anco  potea  dire  • che  non  veftiua , per 
che,  come  le  locufie  non  fono  cibo  d*  huomini , cosi  nè 
il  pelo  de’  cimeli  veAimento  : i tal  che  Gio.  Battifta  no 
mangiando,  nè  beuendo,  né  veftcndo,il  che  parimente 
non  iranno  grAngioli, Angelo  vien  chiamato;  dal  che  (i 
vede  quanto  Gio.Battifta  folTe  grande  Corahommibus, 

La  feconda  Gio.  BattiAaera  in  sì  grande  opinione 
nel  mondo, che  anco  i fuoi  propri)  nemici  lo  temeuano, 
t lo  teneuano  per  Tanto . Herode , che  gli  fece  tagliar 
la  tcAa  Metaebat  Ioannem , feiens  eum  effe  vtrum  iuftum , g- 
tjrfandum . tutti  gl*  altri  Santi  quando  da’  tiranni  era- 
no fatti  morire,  erano  da  loro  tenuti  cateiui;  e però 
quando  li  martirizauano , fi  penftuano  farefacrificio  i 
Dio  , Omnùf  qui  iutcrficit  vox,  arbitratur  fenbfequium  prsm 
i?are  Dco;  il  che  non  fii  di  Gio.  Battifia , che  come  fi  è 
detto,  fe  ben  fù  facto  morire,  era  tenuto  huomo  giufio, 
c finto  ; dal  che  fi  vede  come  fògrande  cori  hominibus. 

La  terza  fi  cancri  da  vna  fimilitudine , che  fa  molto 

al  propofito  per  prouar  la  grande  opinione,  in  che  fd 
Gio. Battifia apprefib  gli  huomini  .la quale è.che  qoà- 
do  vn  Rè  fla  per  entrare  in  vna  Citti , manda  innanti 
vna  grande  moltitudine  di  carriaggi, caualli,caualieri, 
e gentiihuomini  ; quelli,  che  (Unno  i vedere  l’ entrata , 
c non  hanno  mai  veduto  il  Rè , appena  fra  tanta  molti- 
tudine de’ caualieri , c fri  canto  apparatolo  polTono 
conofeere:  onde  addimandano  i quefto,  £ci  quello 
quale  fia  il  Rè.  vero  è,  che  quando pafifaoo  quelli  ,fo- 
pra  de’ quali  non  cade  alcun  penfiero , che  pofTa  eAerc  *'** 
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il  Kc,non  dicono  cofa  alcuna  t mavèdendo  venite  vé 
Conte»  ò vn  Marchefe,  ò vn  Prencipe,  ò vn  Duca  accd> 
pagnaco  da  nnolti  cauaglieri»  c da  gran  numero  di  ftaf« 
fieri  à liurca  veftìti.  dicono  all'  bora  quello  è il  Rè  ^ ma 
quelli , che  lo  conofeono  i difingannandoli  rifpondono 
non  c il  Rè  ; è ben  vero»  che  è vn  gran  Signore»  Ducalo 
Prencipe  del  tal  luogo,  6i  il  Rè  gli  deue  clTere  dietro 
vicino.  Così  pare i me,  che  occorrelTe  nel  venire  il 
gran  Rè  del  Cielo  alla  Città  dei  Mondo.prima  che  egli 
entraife  mandò  innanti  ma  caualcata  canto  numerofa 
f.  di  Pacriarchi,diProferi,c  di  canti  Santi  dell'ancica  leg- 
ge, che  duiò  più  di  quattro  mill’anni  prima  » che  finif- 
fe  di  palTaret  fràqualinonfi  forpettòmai»  che  folTeii 
Rè:  ma  quando  videro  venir  Ciò.  Baccifta,  accompa- 
gnato da  tante  virtù , e da  tanca  fancici  » fubito  comin- 
Gio.  1.  ciaronoà  giudicare,  cheeglifolTeil  Rèiondeandaua- 
no  dicendo  ^ Tnquies?  tc  egli  mede  fimo  ri- 

fpofeiio  nó  fono  il  Rè,?<o»  fum  tgoChritim  ; ma  egli  mi 
viene  dietro,cccoueloqua»Eeee^^nM  Dei,Ecce,qui  toUà 
peccata  mundi  : & eccoui  come  fù  grande  cara  bomìnilfHS, 
^ La  quarca»Ac  vlcima,  è quella  più  di  tutte  l'altre  pro- 

na quanto  Gio.  Baccifta  fu(Te  grande 
vdicela  ; da  cucco  il  mondo  era  tenuto  di  maniera  Gio  i 
Batcifla  ilveroMcfsia  ;cheper  difingannare  tutti  gl'- 
huomini  fù  di  necefsiti  » che  lo  Spirito  Santo  facelfe 
vn  decreto,  col  quale  dichiataffe  che  Gio.  Baccifta  era 
il  precurfore  di  Chrifto , e non  Chrifto  : Eccouelo  pub- 
blicato per  bocca  di  Gio.  Euangelifta  Cancelliere , e 
Gio.  I,  iicgrctario dello  Spirito  Santo, homomi^u*  aDea» 
cui  nomea  erut  loannes^  vtteilimoniu  perhiberet  de  luminta 
èc  anuercicc  (andana  gridando^  che  non  crat  iUeLux;t%\i 
non  era  il  Mcfsia  ,ma  del  Mefsia  precurfore  , Sed  vt  te- 
jiitnoniumperhiberetde  lumme . Né  pur  quello  ballò, che 
bifognò,  che  Dio  dal  Cielo  rendere  r iftelTa  ccftimo- 
liianza ronde  colà  al  Giordano,  mentre  Gio.  Baccifta 
bateezò  Che  rito-, fi  vide  difeendere  la  colomba  fopTA,di 
lui,  eli  vdì  la  voce  del  Padre  Eceroo , che  parlando.di*. 
Min.  il  eca,  H/r,  ciò  è Chrifto,  erton  Gio;Battifta,e/l  ftlins  mena 
Mat . 7.  in  quo  mibibene  complicni  va’ altra  volta  eoa 

lemc^ 


DI  S.  GIO.  battista: 

i<  medefimc  parole  ratificò  Tifteflò  nella  crasfiguracia* 
ne  (opra  il  monte  Tabor.  Marche  vuol  dire,  che  nel 
Giordano  s’ vdirono  le  parole  del  Padre  Itcrno  aie  efi 
film  mcMi  in  quo  mihi  bcnecompUcui  ; c fi  vide  lo  Spirito 
Santo  in  forma  di  colomba  difeendere  fopra  il  capo  di 
Chrifto,  e nel  Monte  Tabor  s*  vdirono  folamente  le  pa« 
rote  del  Padre  Eterno  Hic  c/l  film  meus  dileUus , in  qno 
mihi  bene  complacui.  belìi offccuitìontt  alla  quale  ri- 
fpondendo  gli  efpoficori, dicono, che  nel  Tabor  non  era 
Gio.Bittifta  ;e perchenó  cadcua  alcun  forpetto^che  le 
pitale  Hic efi film  mette  dile£ìns  nò  Cihxìxeffexoi  inten«  / 
dere  di  Chriflo,  perciò  fopra  di  lui  nó  difccfe  la  colcm* 
ba  : ma  perche  nel  Giordano  era  Chrifto,  « Gio.  Batti. 

Ila,  acciò  che  non  fi  penfalTe,  che  le  parole  Hic  e/ifilm 
mette  fi  doueffero  intédere  di  Gio.Battifla,  ma  di  Chri. 
ilo,  perciò  fopra  di  lui  difccfe  la  colomba.  Che  più? 
l' jftcfTo  Chrifto  difte  aueitite , che  io , e non  Gio.  Bar* 
tifta  fono  il  Redentore  del  Mondo,  Ej^o  fum  lux  mundii 
cioè  io  fono  il  Redentore  ; e Gio.  Butifta  vedendo 
Ja  grande  opinione , che  tutto  il  mondo  ha  uea  di  lui , 
dicea, che  non  era  Chrifto,  che  non  era  il  Mcfsia,  che 
Donerai!  Redentore.che  tanto  appunto  prerendea  re. 

• plicando  tante  volte  fkm,K09fum  : ma  fó> 

.no  la  voce  del  Mcfsia , Ego  rox cUmantis  in  deferto. 

Fatte  tutte  le  fopradette  prcue  , che  Gio.  Battifta 
non  è il  figliuolo  di  Dio,  mi  il  prccurfor  di  lui;  a degni 
modo  i difccpoli  deli'  iftciìo  Gto,  Battifta , vog'iono,  e 
tengono , che  il  maeftro  loro  fia  il  vero  Mcfsia.  Onde 
egli  perche  reftino  defingennati  della  loro  vana  ere* 
denza,  dalla  carcere,  ouc  per coirmefsionc  di  Hcrode 
ftaua  imprigionato  gli  manda  à Chrifto , acciò  da  lui 
fiano  catechizati , i quali  non  tantofto,  che  colà  furono  * i< 
arriuati, Tinterrogarono, dicendo, rMCiifvi  ventnrns 
cs,analinmexpe^amMeìiì]i  cui  domanda  Chrifto  per 
iarfi  conofcerc  vero  figliuolo  di  Dio,  rifpofe  con  mira.  . 

■bUe  ftt  cificio,dicet>do,  Ceci  >ident  tfnrài  mdmnt , Claudi  ^ ‘ 

ambulane  itnortuirefurgunt . Fece  il  Saluacore  i vfinzi 
4i<)uel  valente  pittore,  il  quale  mofteando  alcuna  pie. 

(tura  mirabile  da  lui  facci»  &cfl'eruando , che  chi  la  vc^ 
i KKKKK  2 dell 
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de  la  (lima bella , ma  non  fatta  diluì;  egli  per  far  C6« 
nofeere,  che  é opera  delle  fuemani  ,co’l  pennello  can« 
celiagli  occhi  di  quella alla  loro  prefenzagliè  li 
rifii  belli  come  prima: & accorgendofi  » che  non  per 
quedo  redano  fìcurì , che  (ìa  opera  Tua , bora  di  di  pe- 
ndio ad  vn'orecchìo , bora  ad  vn  braccio  « bora  ad  vn 
piede,  bora  ad  vna  gamba  .e  di  (abito  i occhi  loro 
veggenti  rifi  • e l'orecchio,  & il  braccio , de  il  piede , e 
la  gamba; de  ad  ogni  modo  feorgendo,  che  reftano 
ambigui  fé  egli  l’habbia  fatta , la  cancella  cucca , e cuc- 
ca alla  loro  prefenza  bella  come  prima  la  rifi.  Così  fe- 
ce Chrifto  per  moftrarfì  vero  figliuolo  di  Dio , e vero 
Creatore,  nell'huomo  figura  da  lui  fatta  diede  di  pen- 
nelloigli  occhi,  facendolo  nafeer  cieco,  de  alla  loro 
prefenza  l'illuminò,  Caci  vident.  Lo  fece  fordo,c  gU 
refticui  1 udito,  .(Mr(//4Nd/«nr.  lo  fece  ftorpiaco , e zop- 
po, e lo  rifanò  , Claudi  ambulant.  e con  cocco  ciò  non 
volendo  efsi  crederlo  il  vero  Mefsia,rifufcicò  morti, 
Mmui  refwrguntit  poi  diife  loro, andate,  e riferite i 
Ciò.  quelle  cofe,  die  hausce  vdice,  e vedute , Euntes  rrw 
nttneiatt  loanni , qua  audifiis , & vidiftis . 

Sò  che  vi  fà , che  fare  per  leuare  l’opinione  dal  mon 
do,  che  Gio.  fiactifta  non  era  il  Mefsia;cacco  perche 
Eratmagnus  corambominibus . Mafe  egli  fù  cofi  graiv- 
decorai»  hominibusy  perche  l’Angelo,  come  diflc  £rie 
magnus  corata  Domino , non  diffe  ancora,  Erit  magmts  co- 
ram  bomimbas  i Rifpondo,  che  per  cinque  ragioni  di(- 
fe,£r/r  magnus  corata  Domino , e non  coram  hominibm. 

La  prima , perche  il  Axxt^Eiit  magnus  corata  bornia 
bus, non  faria  fiata  lode  degna  d'on’Angelo , elTendo 
che  poco  importa,  che  vno  fia  grande  coram  bominibus. 

La  feconda.  Perche  roolcc  volte  gli  buomiai  ftiroano 
la  grandezza  in  quelle  cofe,  le  quali  veramente  non 
fonograndi,come  nelle  ricchezze , ne  gl'honori,  nelle 
dignità , neHa  potenza,  de  in  altri  fimili  beni  di  quefU 
▼ita;  de'  quali  parlando  Salomone  di0€,  E'aaitas  v/h 
nitatumtClr  omnia  vanafunt . 

La  terza.Perche  fc  bene  giudicano  grandi  quelle  c»^ 
fe , che  veramente  ^o  grandi, come  le  victùjla  graci#> 

r inno- 


Di  S.GIO.  BATTISTA.  8xj 

rinnoeenza,con  tutto  quello>chc  fpetcì  alla  fantiti  del. 
Javira:  noadimcuo  molte  volte  s'inganaano , Àiman-  • 
do, che  quello  fia  tale,  quale  veramente  non  è» 

enim  indicia  mea^iudicia  vefira . 

La  quarta.  Perche  fe  bene  non  s'Inginnlno  ,•  nondi- 
meno molte  volte  adulano,  e giudicano  molto  più  le 
cofe  di  quello,  che  fono  in  effetto,  per  quefto  dlceSan 
Paolo,  Mi  hi  prò  minimo  eft^vt  ab  hominìbas  iudicer. 

La  quinta.  Perche  la  laude  de  gli  huomini  non  è du- 
rabile ; hoggi  dicono , che  tu  fei  huomo  da  bene  , do- 
mani fi  mutano,  e dicono,  che  tu  fei  vn  trillo;  hoggi, 
che  fei  donna  honorata , domani  vn'infame  ; e cosi  di 
tutte  le  cofe.  Per  quelle  ragioni,e  per  molte  altre  l*An- 
gelo  non  di(Te,£r/r  magnus  cor  am  hominibvts  ; ma  Magntu 
cor  am  Domino;  efTcndo  quella  la  vera  laude;  pei  che  Id- 
dio fa  diftinguere  le  cofe  grandi  dalle  picciole , non 
s'inganna, non  adula , nè  mai  fi  muta . 

D £ L L U G B.  Z Zjì^  171^  CHE  FF 

eh»  Battila  nel  conjpetto  di  Dio  • 

Tunto  III» 


Ver  ijie  eritmagnm  cor  am  Domino  Jn  tre  ma-  ^ 

niere , communemente  parlando  l'hnomo 
vicn  detto  grande  ; la  prima  , coram  fe;  la 
feconda  Coram  bcminibus  ; e la  terza  Co- 
ram  Domino.  Quello  vien  detto  grande, 

Coram  /è» il  quale  llima  fe  ftefib  grande; e di  quella 
grandezza  parlando  S.  Bafilionell*epoficionc  di  quel- 
le parole  di  Efaia , Inducit  fuptr  mentem  magnami  dice,  Il>; 
chequanto  hhuomo  èpiàgrande,Corom/è,  tanto  più  ' 
é picciolo  coram  Domino  reS.iSreg.libj.  Pallor.  cap.  i. 
admoni.iS  dice,  che  quanto  più  l'huomo  fi  foleua  nelP 
opinione  di  fe  medefimo , precipita  poi  con  maggior 
tracollo,  e tanto  più  inferiore  i gii  altri  viene  ad  effe- 
re, quanto  maggiore  fi  iìmZyHìtianto  magia  fe  eleuatytan^  Grcg^ 
IO  magia  caditi  & tanto  eli  inferiore  ^konto  mahr  ftbi  vide» 
tur  ,c  però  con  molta  ragione  di  quelli  tali  dice  Ila.  5. 
y ay qui  efiù  magni  coram  oculis  vefiria , Di  quella  gran- 
dezza quanto  Coffe  nemico  S»Gio.  Bictifla  lo  dimoflnt 
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lafua  profonda  hum ilei  > come  fi  ó veduto  nel  primo 
punto.  La  a. maniera  di  grandezza  è l'efier  Magnue 
•rorarnhontinibus  « la  quale  confifte  nell'opinione  de  gK 
huomini;e  di  quefta  fù  cofi  grande  Gio.  fiattifta  co- 
me fi  i detto  nel  fecondo  punto  } ma  tanto  meno  la  fii. 
mòi  quanto  più  d’ ogn'  altro  fù  (opra  tutti  gì’huomini 
del  mondo  cifaltatoi  per  il  che  fù  così  grande»  cor^m 
Domino  I come  da  4.  ragioni  s'intenderi. 

La  primaria  caueremo  da  quelle  parole , Etenim 
mts  Domini  trat  cum  ilio,  dette  da  S.  Luca  in  lode  di  San 
Gio.  Battifia.'la  douc  noteremo,  che  vna  volta  Dio 
parlando  per  bocca  del  profeta  Geremia  conglihuo- 
mini  diflc  > voi  tutti  fete  nelle  mani  mie  ; in  quella  ma- 
niera, che  la  terra  fti  nelle  mani  del  vafaro.^/riir  intum 
‘ in  manu  fìguli,  ita  omnes  vos  in  manu  mta  : e per  bocca  di 
Selomonc  dice,  Infiorum  anima  in  manu  Dei  funt.  L*huo- 
mo  ha  due  eifere  ,1‘uno  corporale,  e l'altro  fpirituale: 
in  quanto  airclTere  corporale , tutti  damo  nelle  mani  di 
Dio,^/rvf  Intum  in  manu  fìguli :6cÌa  quanto  a l' edere 
fpirituale  della  gratia , Juiiorum  anima  in  manu  Dei  fuat, 
ita!  che  in  quanto  al  corpo,  & in  quanto  all'anima  tut- 
trfiamo  nelle  mani  di  Dio  11  che  fe  è vero , cotn’è  ve- 
rifsimo.io  non  fo  vedere,  che  maggior  lode  S.  Luca 
dia  d S.Gio.  BatcìlU,  di  quella,  che  habbiamo  noi, 
dicendo,  Etenan  mantu  Domini erateum  iUo;i((cndo  che 
tutti,  come  S. Gio.  Battifta,  fiamo  nelle  mani  di  Dio. 
Che  diremo  qui  ^ Rifpondo , che  per  intendere , qual 
laude  S.  Luca  babbia  voluto  dare  iS.Gio.Battifiacon 
quelle  parole  Etenim  manna  Domini  erat  am  ilio , bifo* 
gna  fapere,  che  AioniM  Dom/»/ nella  Sacra  fcrittura  fi- 
-gnifica  la  virtù,  epocenzaDiuioa, la  quale  opera  fopra  . 
le  forze  humane;  e dalle  varie  circonlianze  anco  vati| 
effetti  produce,  alle  volte  ci  fa  fare  opere  marauiglio- 
fe,  alle  volte  ci  dà  aiuto,  c ci  proteggermi  primo  dei 
Paralip.al  4.  Sifmerit  uianns  tua  mecum,  cioèpocròogni 
cofa  ; Hi  in  izechieJ  al  }.Mauns  Domini  erat  mccnm , che 
faccua  far  gran  cofe.aiie  volte  per  la  onaoo  di  Dio 
«'intende  la  mifericordia,  che  egli  ci  uf/;  così  diccua 
Diuid, Confirmafiijìiper  me  matmm  tuam  ; 6c  vn'altra  vok 
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DI  S.  GIO.  battista:  «iT 

UiFiatmatuts  tiMy'»tfaluet  me:  alle  volte  fi  pigiù  perii 
(adìgo»  e perii  flagc!Io^  Fa£la  eft  mattM  Domini 
Thiliiìhétos  ;&  vn'alcra  voka  yEtcemanut  wtea  erit  fupit 
0gros  tHos  : alle  volte  fì  piglia  per  il  dono  della  profecia; 
così  nel4.de  i Rè  al  7.  Fu£laeHmanKS  Domini  fuperenmt^Mg  7. 
tal’  bora  fì  piglia  per  la  fortezza , che  Dio  di  i gli  amw 
ci  Tuoi  ; così  nel  j . de  i Rè  al  1 8.  Fa&a  efl  manns  Domini 
fupcr  Eliam,&  accinilù  lumòis  cunebat:  tal'hora  fi  piglia  j.Rcg.iS 
per  queir  aiuto  » che  Dio  dà  a'  Predicatori , acciò  fruc. 
tuoramente  predichino  rEuangelio;  così  ne  gPattt 
Apod.i  I.  Etmanus  Domini erat  cum  eis.  &infommapep 
dire  il  tutto  con  vnafola  parola  ; eflendo  innumerabili  Aft.  1 ù 
gli  effetti, che  procedono  dall'onnipotenza  i dalla  fa- 
pienza.  dalla  mirericordia,e  dalla  giuditia  di  Dio, tut- 
ti fì  può  dire, che  vengono  dalla  mano  diuina  . 

Horsù  tutto  da  bene  ; ma  fé  è vero,  come  fì  è prona» 
co,  che  la  mano  di  Dio  è con  tutti,fìjno  giudi, fìjno  pec- 
catori, che  pretende  S.  Luca  dicendo  di  Gio.  Battida 
Etenim  manns  Domini  erat  cum  ilio  i niente  altro , fé  non 
che  la  mano  di  Dio , come  dicono  molti  cfpofìcoti , età 
con  Gio.  Battida  con  vn  modo  più  particolare  più  al- 
CO, più  eccellente,e  più  fublime,  il  quale  gli  faccua  ope- 
rare cofe  marauigliore,fopranaturali,  c diuine  : le  qua- 
li non  hiueria  potuto  fare  fe  con  vn  modo  marauiglio- 
fo  non  haueffe  hauuto  la  mano  di  Diocon  elio  lui. 

Manus  enim  txcelfa  lUa  efi»  rbi  non  tjì  opus  bumanum , nec 
ttrrenum, /ed  dtuinum  dice  Orig.nell'hom.  27.ne’libri 
de’  Numeri . La  mano  di  Dio  fù  con  Gio.l^tcida  in 
ogni  tempo nella  iùa  conccttione.nei  ventre  della  Ma- 
dre, nella  naciuità,  in  tutto  il  tempo,  che  egli  vide, nel- 
la morte,  e doppo  la  morte,  nel  limbo,  e nel  Cielo,  de 
bora  nel  mondo  fin  che  durerà  . Nella  Tua  concettione, 
perche  da  huomo,  e donna  vecchia,  e derile  fù  conce- 
puro,  cofa  miracolofa  . Nel  ventre  della  madre,  perche 
prima  che  nato  fù  da  Dio fantifìca^O  > -Nella -Tua  nafei- 
ta  «perche  apportò  tanta  allegrezza  al  mondo,  come 
\y^afapto(cùzitOt  Etmulti^iniutrttiuteeiics^dibuHt,  > 
in  tutto  il  tempo,  che  egli  vilfe , che  gli  fece  operare 
cpfc  tanto  (narauigliofe  ; che  perciò  era  dimato  figli-  .,,4 

* UJlO 


9x6  NELLA  NATIVITÀ 

uolo  di  Dìo . Nella  morte,  perche  Hcrodctchc  gli  fecC 
cagliar  la  cefta,lo  cemeua,  Sciens  eum  ejjevirum  fanSum, 
ef-itiinm . Doppola  morte  nel  limbo,  perche  confolò* 
quei  Santi  Padri,  dando  loro  la  nuoaa  , che  al  mondo 
era  venuto  il  Mefsiad  redimere  Phuomoj  e che  predo 
fariano  dati  da  lui  liberaci  da  quel  luogo  ofeuro , onc 
ftauano  fepolci  già  più  di  quattro  mill’ anni;  NelCictOi 
perche  ha  Hceuuco  la  corona  dr  gli  Apoftoli, delti  Mar* 
tiri,  delti  ConfelTorhedellc  Vergini . E finalmente  nel 
mondo,  perche  la  fua  foicnnied  viene  da  tutti , e fedeli» 
& infedeli,  con  tanto  fplendore  fefteggiaca . Mancano 
le  ragioni,  con  le  quali  fi  prona , che  Manxts  Domini erat 
eum  ilio  f 

£ (olito  dirli,  quando  fi  vede  vn*  opera  perfetta , co- 
me vna  pittura,  vna  (fatua,  ò a'rra  cofa.che  habbia  del- 
l’eccellente ;quefta  è manodel  cale.  ogn'huomoefTen» 
do  facto  dalla  mano  di  Dioadimagine,  efìmilicodinc 
fua  è di  canta  eccellenza,  che  ciafeuno,  che  lo  mira  fa- 
cilmencepuò  conofcerela  potenza, e fapienza dell'ac- 
trfice,  che  lo  fece , e dire  quella  é fattura  delle  mani  di 
SaLij8.  Dio  ;lo dicedi  fcllcrtb  Dauid  , r«/eciy!i me,  &pofuifU 
fnptr  me  manum  tuam  ; & mirabilis  fada  efi  feientia  tua  ex 
me  : e Santo  Agollioo  nel  15.  de  tri.  a capi  7.  dice , F.x 
meintelligOy  quam  ftt  mirabilis,  & ìncomprchenftbtlisfcien^ 
tiatua , oua  mefecisli:  i tal  che  d‘  ogn’  huomo  lì  può  di- 
re, che  emano  di  Dio,  ma  in  particolare  Gio.Batcìlla» 
nel  quale  la  mano  di  Dio  pofe  tante  eccellenze , che  vi 
andò  che  farei  leuarel*  opinione  dal  mondo,  che  egli 
non  folTe  il  vero  Mrfsia , e però  con  modo  particolare, 
Manus  Domini  erat  cum  ilio  ; dal  che  li  vede  come  Gio.' 
Ba retila  foKe , Magnus  coram  Domino . ^ ^ - 

La  feconda  s'incenderi  da  quelle  parole,  che  in  lode 
di  Gio.  Battiftadifle  Dio,  Jnrer  natos  mulierum  nonfur» 
rexit  maior  Ioanne BapciUa . Nella  (aera  (crittura , cosi 
neirantico,comenel  nucuo  teflaoiécc  fi  legge, che  Dio 
lodò  molti,  ma  ninno  mai  come  Gio.  Bactifla . Di  Noè 
6«n-7*  vna  volta  |nel  Geneli,  te  •pìdUufium  coram  me,  ex 

omnibus  gentibns.  Di  Mose  ne  i Numeri, f«/w/rrvw 
N«ai.ia.  mene  Moyfesyqui in omni  dome  mtajiielifsm*  tfi.  Di  Danid 
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nei  libri  dei  Rè,  oonpotcuapjirlarcpiùafftttnofamé- 
cr,  quando  d iflfe , Inueni  hominem  fecnndum  cor  menm , r.ttf.'i |,' 
Di  <ttìob  a legge,  che  lo  chiamò  huomo  giudo,  timora- 
to di  S.D.Maedè,  e nemico  del  male,  yir  eratìn  terra  g-  t • 
Hm  nomine  tob,  & eroi  yiriUe  ftmplex , e^relbie,  oc  tU 
mens  Deumy  & recedent  à maio.  Paolo  ne  gl*  atti  Apodo* 
lici  fù  chiamato  vafodi  cIctione,f'<(e  ele£Honis  efi  mibi . . - - 

Pietro  in  S.  Matt.  fu  da  Chrifto  lodato,  perche  lo  chia- 
Oìò  figliuolo  di  Dio,  BeatHses  Simon  Bariona^  tfitia  caro , 

C^  fanguis  non  renelauit  tibi . Natanacl  in  S.  Mattheo  fù 
lodato,  perche  in  lui  non  fi  trouò  macchia  alcuna , Hic  >4^,^  , l 
•pere  ìfratUta  efl^  inquo  dolna  non  efi.  L’opera  di  Mad- 
dalena in  S.  Gio.  fù  da  Chrifto  edmendata . sine  iUamt 
honum  enim  opus  operata  efi  in  me.  La  fede  della  Cananea 
in  S.  Marco  fù  fopra  tutte  r altre  elTaltata , 0 mulier  ma-  Mar.  14. 
gna  eiìfidu  tua . È quella  del  Centurione  dal  medefimo 
Chrifto  con  giuramento  fù  dichiarata  in  S.Matt.  per  la 
prima,  che  fodie  io  tutto  Ifrael,  ^men  dico  vobie,  non  in-  Ma»,  a. 
ueni  tantam  fidem  in  Ifrael . E così  di  molti  altri  fi  legge , 
che  Dio  fopra  modo  gli  ha  commendaci  ; ma  niuno  mai 
al  pari  di  Gio.  Baccifta  ; poi  che,  doppo  che  hebbe  pre- 
conizacola  coftanza,  ]‘afprezza  , c la  fancici  della  fua 
vica.c  dichiaratolo  pe  r vn*  Angelo, per  vn  Profcca,c  per 
più  che  Profeta, di  lui  difle,  che  Jnter  natot mulierum 
non  furrexit  maior  loanne  Baptifia  i dal  che  fi  vede  quanto 
fode  grande  coram  Domine . 

La  terza  fi  caueri  da  vna  fimilicudine  d quefto  prò* 
pofico  molto  accomodata,  & è quefta . fc  fi  vedede  paf- 
fare  vn  Rè  per  la  publica  Brada  accompagnato  da  i 
grandi,  c principali  della  cittd, parte  de’qualiglian- 
dadero  innanci , c parte  dietro  lo  feguicalTcro , 6c  vnoi 
canto  Io  feruide  ; quale  di  quefti  ragioncuolmentc  (ì 
potria  dire,  che  fede  più  grande,  e dal  Rè  più  amato»  - 
e piùfauorito?  al  ficuro quello,  che  alla  perfona  fiia 
£ode  più  vicino.  Pafsò  vna  volta  Chrifto  Rè  del  Cielo, 
e della  terra  per  quefta  Cittd  del  mondo  ; i Profeti,  At  i 
Patriarchi  con  tutti  i Santi  deH'antico  teftamenco  lo 
prccederono , .Ambnlacoram  medideDioad  Abjaamo  ®*®-*T* 
nel  Gencfi  ; & fzechia,  in  ftfaia , Memento  quod  ambula- 
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Ka.  i8.  uerimcoramte , ISancipoi  delnaouoteftamrntolofe* 
, guiurono,  fi  come  difle  Chrifto  loro  in  Sj  Mitt.  Scqui^ 
Mait.  4."  mini  & i Pietro,  & Andrea  in  S.  Matt.  pure , freniti 

Matt. pofime;  & a Matteo , & i tutti i^li  a'tri  DifeepoH  in  S; 
Lue. 9.  renne poft  me.  Ma©io.Battifta  non  fu  na 

di  quclU^  che  lo  precedette  re, nc  di  quelli, che  Io  fegui* 
tarono,  ma  venne  con  il  Rè . Non  é dunque  da  maraui- 
gliarfi  fe  dall’  Angelo  fu  detto  di  lui  Ent  ma^nna  cor  am 
Gio.  li  Domino.  Tutti  li  Patriarchi,  & i Profeti  dell'antico  te» 
ftamentOiChe  precedeuano  Chrifto:  andauanogridan* 
Ila.4<-1  DominHavenict.TììXti  li  Santi  dei  nuouotc- 

* ftamento,  che  l’hanno  feguitato,  con  tutti  quelli,  che 
' tnccauia  Io  feguitano,dicono  con  S.  Paolo, W///t  Deits  fi- 
Uum  funm  ;Ma  Gto.  Eattifta,  che  con  Chrifto  venne,  lo 
^a}»4^  moftrò  co*  I dito  dicendo,  Ecce  agnns  De/',  eece  qui  toUie 
peccata  mundi  j c però  ben  difle  di  lui  l’ Angelo  P«er  ifie 
erit  magmis  cor  am  Domina  , 

^ La  quarta  s'intenderi  dalla  fua  gran  fantiti,  che  di» 
moftjò Tempre  caminando  per  la  ftrada  di  quella  mor» 
tal  vita,  dal  materno  ventre  iniìno  alla  morte . per  in<< 
cclligenza  della  qual  cofa  lì  deue  faperè,  che  in  quattro 
snodi  fi  camina  per  la  ftrada  del  Cielo.  Alcuni  entrano 
prefto  in  quella  ftrada, ma  caminano  tardi, come  quel- 
li, che  appena  nati  riceuono  il  facramento  del  battefi- 
mo,  eccoui  l'entrata  nella  ftrada  ; ma  non  cominciano 
i caminare  fe  nó  di  Ir  a fette  anni  in  fin  tanto  che  giun* 
ci  non  fiano  all'  vfo  della  ragione.I  fecondi  entrano  car- 
di» e tardi  caminanov  come  tanti  martiri,  i quali  gran 
tempo  vilTero  nella  gentiliti,  finalmente  vollero  ef- 
lere  bactezaatr,  e gloriofamente  riportando  la  palmo 
del  martirio  finirono  di  caminare  la  ftrada  . I terzi 
entrano  prefto,  e prefto  cominciano  i caminare,  ms 
che  ? molte  volte  interrompono  la  ftrada  ; di  fette  anni 
cominciano  i far  bene, c Dio  voglia  ,che  di  fecce  anni 
non  comincino  i fare  de’ gran  mali . I quarti  entrano 
prefto,  e cominciano d caminar  prefto;ma lentamente» 
e quelli  fono  i tiepidi  .In  niunodi  quelli  quattro  modi 
•I  Ciò  Bartifta  caminò  per  qnelta  ftrada  ; cominciò  pre- 
fto,noa  r inurcoppe  mai.  caminò  con  graodifsimo  fer- 
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uore,elinì  con  gloriofìfsimo  martirio.  Quando Marià 
Vergine  rifitò  Santa  £lifabet , quando  Exultauit  infans 
myttto , all*  bora  fu  fantificato,  & hebbe  l’ vfo  della  ra* 
gione,  onde  per  gratia,  e per priuiicgio  particolare 
mai  non  potè  commettere  peccato  mortale  r così  dice 
S.  Ambrofìo;  cosi  S,  Gregorioialla  quale  opinione  s’ac» 
cordano  tutti  i Padri  .o  ftupore,  & omerauiglia  della 
grandezza  di  Gio.  Battifta,  e però  c6  ragione  ben  difle 
diluii  Angelo  c^bticltTutt'ifieerìt magnuf  coraDotnìno, 

Per  conclufione  delti  tre  fopradetti  punti  / procura» 
remo  d*  iipitare  S.  Ciò,  Battila  in  tre  virtò . La  prima 
nella  penitenza . S.  Gio.Battifta,  fu  fantificato  nel  ven- 
tre della  madre-»  e però  per  gratia  di  Dio  non  porca 
peccare  mortalmente , fi  che  non  hauea  fe  non  alcuni 
peccati  veniali , e de  noinimi , e con  tutto  ciò  fece  fi  af- 
pra  penitenza  > che  di  lui  difle  Noflro  Signore»  f'en/r 
Joannes,  ne^ue  manincans,  ntque  bibens . le  locufte  » e me- 
le fi  luefire  erano  il  cibo  di  Gio.  Battifta»  il  fuo  vefti- 
mento  era  di  peli  di  camelli  ; e noi  con  tanti  peccaci 
mortali  a piaceri  » a buon  tempi,  a conuici,  & a fontuo- 
lita  di  vertici  . come Kintendiamo? 

La  feconda,  nell’  humilrd . Gio.Bitcifta  non  fo!o non 
volle  accettare  l’ honore,  che  gli  fu  dato»  e che  di  ra- 
gione gli  veniua;  ma  fi  flimò  vn  niente»  Egovoxcla-- 
mantt4  in  dtftrto  ; per  la  quale  humilti  fu  fUmato  tanto 
grande  roram  Domino . 

Laterza,  nella  caftiti.  Non  è mai  flato  al  Mondo 
^cuno  piu  parodi  Gio.  Battifta»  eccettuando  però 
Chrifto.elaBeata  Vergine,  Di  cinque  anni  dice  San 
Girolamo  nell  epift.aRnftico  dr  forma  viuendi  Gio. 
Battifta,  per  non  praticate  nè  anche  con  la  propria  ma- 
dre , andò  al  deferto . Qui  confiderà  due  cofe  / 1’ vna 
dalla  parte  del  figliuolo;  1' altra  dallaparte  della  ma- 
dre. dalla  parte  del  figliuolo  confiderà  la  fua  tenera 
cci;chefù  fantificato  nel  ventre  della  madre;  che  per 
gratia  non  potea  peccare  mortalmctc;  dalla  parte  del- 
la madre  confiderà, che  ella  era  madre»  nella  quale  non 
potea  cadere  penfiero,  men  che  lecito, & honcfto  ; che 
era  Santa;  e che  era  vecchia;  &c  ad  ogni  modo  fuggì 
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roccaHoac . di  qui  s’imparano  ere  cofe  ; la  prima 
oue  ture:  gli  a'crj  peccaci  fi  vincono  combaceendo,  quc« 
fio  del  fenfo  fuggendo.  l4  feconda»  che  non  bifogna, 
che  nifTunqfì  fididi  fc  Aedo.  Latecza  cheoioleircfta- 
no  gabbiti»  con  dire  è buono:  é Santo^  è vecchio,  è pa* 
rcncc»  i infermo,  e cofe  fimili ; che  ioti  dico»  che  fé  fa- 
rd Dalida  » macchinerd  contea  Sanfone  ; fe  Sua  oSeri- 
xi  il  pomo  i Aio  marito»*  e fe  fard  carne  macchine- 
ri  contea  lo  fpirico . Caro  feroper  concupifeit 
aduerftis  fpiritum.  Piaccia  alla  Maefti 
di  Dio  operare  in  noi  con  la  Aia  S, 
graeia»  che  di  San  <Sio.  fiacci-  ' 

. ^ in  qualche  virtù  po& 

fiamo  efTere  veri  ' ^ 

imitatori. 
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per  la  festa  di 

S.  BARTOLOMEO.  . 

• 

XI IT  Irftts  inmontem  ortrt ;<Srerat per  no-  Loc.#» 
£lans  in  oratione  Dei  : c^*  cum  dies  fadus  effet  • 
yocauit  dtfcipulosfuosyeSr. elegie  duodecimex 
ipfisy  qnos  & ^poflolos  nominauU . 

Il  primo  luogo  nella  Chìefa  di  Dio  così  militante» 
come  trionfante  è di  Giesù  Chrifto  Saluator  noftro  co- 
me Ré  ; lo  dice  S.  Paolo  » Ipfum  dedie  caput  fuper  otnnem  ^ , 

Eccleftamy  &•  omnia fubiecie  jfub  pedibus  eius  ; t di  quetix  ^ *’ 
variti  ne  fti  piena  tutu  la  (crittura  facra . 11  fecondo 
i di  Maria  Vetrine  come  Regina  per  elTere  madre  dd 
figliuolo  di  Dio;  così  tiene  vniuerfalmente  tutta  U 
Chiefa  catolica . Il  terzo  é degli  Apoftoli.come  coopc- 
ratori  di  Chrifto  alla  noftra  (alute  in  quefta  vita,  e nell* 
altra  fedenti  fopra  le  fedic  con  Chrifto,  per  cftere  giu- 
dici d*  Ifraele  con  efifo  lui,  Sedebieiséf’nos  fuper  fedes  ^ 

duodecim  yiudicantes  duodecim  ttibus  ifrael.  Fra  quefti  ^****A% 
vicn  connumcrato Gio.  Battifta,  c Paolo;  Gio.Batti^ 
come  eletto  Apoftolo  dal  Padre  Sterno  per  eflere  pre- 
curfore  di  Chrifto  ; c Paolo  dallo  Spirito  Santo,  acciò 
porti  il  nome  di  Giesù  per  rutto  l' vniuerfo . Hora  per- 
che nelicorrentc  Vangelo  fi  fa  mcntione  (blamente  deU 
la  clcttione  dclli  dodici  Apoftoli  ;di  quefta  i gloria  di 
Dio,  i honore  de'medcfimi  Apoftoli  ,&  d docamenco 
noftro  toccheremo  tre  punti  ; nc'quali  diremo  qualche 
cofa  particolare  di  S.  Bartolomeo,  per  eflìerc  hoggiil 
giorno  del  la  fua  fefta . 

Il  1.  cratteid  della  vocationc  de  gl*  Apoftoli  j 
Il  II.  della  loro  cor rifpondenza,  j 

Il  IIL  come  feguirono  Chrifto  • 

$ìominciamo  dal  primo . 
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DEH  A yOCATIOV^E  DE  G VATO  ST  Olf, 
TuntoTrimo, 

Oeauit  difcìputosfuos,  Qucfta  roicatione  de 
glìApoftoIi,  chi  bene  la  vi  confiderando» 
crouerij  che  fù  fatta  da  Chrifto  con  effìca* 
eia,  con  mifrrìcordia,  e con  fapienza  : ec- 

coui  r ordine  di  quefto  primo  punto.  L’efficacia  s'in- 
cenderi  conlìderando  iltermine  aquoyéc  i!  termine  ad 
qutm . cioè  il  luogo  onde  partirono , de  il  luogo  oue 
andarono:  nel  luogo,  ondepartirono,  ftauano,  come 
lliamo  tutti  noi , legati  con  quattro  fortifsime  catene , 
che  non  ci  lafciano  andare  i Dio . 

La  prima  è l’amrore  delli  beni  temporali . e quella^ 
vna  catena,  che  lega,  e così  fortemente  flringe  l'huo- 
mo,  che  non  lafcia  andare  i Dio  . Qiiel  giouane,che 
in  S.  Matteo  andò  i domandare  i Chrifto  quel , che 
-douea  fare  per  ottenere  la  vita  eterna,  MagiHtr  hont  % 
quid  boni  faci  am  , vt  habeam  vitam  eternami  Chrifto 
rifpofcri'i  vd  vitamingrediyferua  mandata:  fe  tu  ti  vuoi 
faluare,ofterua  li  comandamenci  contenuti  nella  legge; 
•di(Teairhorailgiòuane«  Omn/e  enfio diuì  ; glihoofteiiB 
nati  tutti;  mi  refta  altro  che  fare  ? Siris  perft&us  e/fè, 
gli  foggiunfe  Chrifto , rade,  & rende  omnia  qua  babesy  dr* 
dapauperibtts  ; fe  tu  vuoi  eflere  perfetto,  vi,  e vendi  ciò 
che  hai,  e dallo  i poueri:  il  giouane  fentendo  quefta 
antifona,  dice  il  facro  tefto,  che  non  efiendogli  piaciu- 
ra  di  mala  voglia  fi  partì  da  Chrifto^  Cam  autemadol»* 
fiens audiffet  rerbum,  abift  wjiis . Ma  che  accade  proua- 
te  quefta  veriti  con  la  fcrittura , refperienza  i noftro 
mai  grado  non  lo  dimoftra  tutto  di  i 

La  feconda  catena  è quella  dell'  honor  del  Mondo  ^ 
quanti  per  irifpettihumani  lafciano  confefsioni  .co* 
munioni,  frequenza  de’ facramenti,  e tante  opere  buoi 
nef  efcpurlefanno  procoranodi  farle  inabfcondito 
perqutfti  maladttti'  rifpettii’  queftltalifono  Ornili  i 
quelli  Giudei, che  conofccuano  Chrifto, e credenano  io 
lui,ma  non  locófrffauano'pernén  eflèeefcaociaai  fuo- 
ri della  Sinagoga . Multi  ex  Vrincipibm  crediderunt  in  e». 
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fcd  pròpttr  Tharìfeos  non  confi tebantur , ne  ex  Sinagoga  efim 
cercntnr . Molti  altri  noo  folo  lafcìano  di  far  il  bene  pec 
l’bonor  mondano,  ma  fanno  del  male . quanti  lulsif 
quante  f pefe  fup«r(Iue,quante  prodigaliti,e  quello  che 
è peggio  quanti  nfcntimenti,  quante  vendette  fi  fanno 
per  quefco  honor  mondano  fenz’ alcun  rìfguardoaUo 
oiuina  legge  f qucfti  cali  dice S.  Giouanni , che  Dilexe* 
runtgloriam  hominum  magia, quam glonam  Dei, 

La  terza  catena  è ramorede’parenti:  Quando  EliaGìo*!»? 
chiamò  Elifeo , che  andafic  con  efib lui , dice  la  Diuina 
fcrittura  ,cheglirifpofe,  lalciami  di  gratta  andare  à 
baciar  mio  padre,  c mia  madre,  e poi  venirò,e  ti  feguir 
cerò , ùfculer  oropatrem  meum,  & matrem  meam,  & fitfe* 
quar  te.  ScriueS.  Matteo,  che  quei  difcepolo  chii< 
matoda  Chriftogli  rifpofc»  Signore  datemi  licenza» 
che  io  vada  i feppellirc  mio  padre,  e poi  vcnirò  con  ef« 
fo  voi,  Domine  permute primum  ire,  &fepelire  patrem  mtu, 

A $.  Paolo  paruc  di  haucr  facto  vna  gran  cofa,  quando 
chiamato  daDiofubico  lo  fcguicò  fenza  ricordarli  né  M»t>4* 
dc‘parcnci,né  d’ iltroiCumplaenit  ei,  qui  me fegreganit  ex* 
vteromatrismea , &rocauit  pergratiam  fuam , continuo 
non  acquieui  carni , &Jangmni  : i calche  l’amore  de*  pa*®^l^>* 
renuè  vna  force  catena , che  tien  legato  1*  huomo , che 
non  vada  iDio. 

Laquarcaè  l'amor  di  feftciToVqueftaèlapiù  forte 
catena  di  tutte  l’altre  : è vero , che  è difficil  cola  ftac« 

Carli  dalle  cofe  terrene,  non  curare  l’honer  mondano, 
nò  l'amore  de' parenti  ; ma  fprezzare  Tamor  proprio 
è cofa  difficilifaima,  DifficUius  quia  relinquit  quod  eH, 
quamquodbabet,  dice  S.  Gregorio,  e ne  rende  la  ragio» 
i>e,  Habet , dice  egli , è verbo adicttiuo,  f/^fubftantiuOì' 
per  queftoè  cofa  più  difficile  lafciar  le  fteflTo,'che  quel- 
lo, che  fi  hi.  e noi  vediamo  perefperienza,  che  molti 
lafciano  padre , madre , parenti,  amici,  pacria,c  quan- 
to hanno , ma  non  mai  loro  ftefsi  ; fempre  portano  con 

ctfo  loro  l’amor  proprio,  con  la  loro  volontà  ;&  ecco-  u 

u.i  ^dducce  le  quattro  carene,  le  quali  trattengono  ‘^V 
1 huomo,  che  non  vada  àDio  ,e  quello  fono  il  termine 
àquQ,  Ma  quell»  vocatioae  di  Chrifiojfùdi  unta  effi-- 
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cadane  gli  animi  de  gli  Apoftoli  t che  il  fencirfì  dir^ 
yenitepofl  me  » (ubico  fenza  indugio,  omnibus  fé» 

enti  fune  tum,  Vcduca  la  grand'efficacia  della  vo-' 
catione  di  Chrifto  dal  cerminc  quo , fcgnica  che 
la  vediamo  nel  termine  >Ad  quem;  la  quale  al  ficu^ 
ro  fi vedrd molto  maggiore,  Chrifto  Noftro  Signo 
re  i che  imprefa  chiamò  gli  Apoftoli?  ad  vna  nno* 
na  fede , i nuoui  coftumi , ad  vna  nuoaa  vita , i negare 
la  propria  volontà!  crauagli,i  cribolacioni  » d perfe- 
cucioni,  i carceri,  d prigionie,  d catene,  d ceppi, d fno* 
chi,  d fiamme, d Croci , d patibuli,d  fpargimenco di 
fangur,  d crudeli  martiri),  e finalmente  ad  atroce  mor- 
te, òtdeofe  tutte  diuerfe  da  quelle , che  faceuano.  fe 
iinprcfe  fimili  fono  facili  ditelo  voi,  ò per  dir  meglio 
dicalo,chirhaprouaco;&adognimodo  al  fentirfì  dU 
re,  i^enite  poli  me,  fù  di  tanca  efficacia  quefta  vocatio* 
oe,che  incontinente  lafciata ogni  cofa  addietro  lo  fc-^ 
guirouo,£rce  nos  retiquimns  omnia,  &fecutif»mus  te  : 
fecuti  fumus  te,&"  non  tua;  habbiamo  feguitato  te,  e non 
le  cofe  tue.  né  accade,  che  cu  mi  dica , che  gli  Apoftoli 
deccoqucftochiefcro  il  premio  dicendo,  i^w/d  ergo  eri$ 
nobis  ? che  ioti  dirò  con  gli  efpoficori , che  il  feguicar 
Chrifto, che  fecero  gli  Apoftoli  per  amor, che  d lui 
portauanofù  perfe;&il  chiedere  il  premio  fù  per  ac« 
cidens:&  eccoui  prouaca  l'efficacia  della  vocatione» 
degli  Apoftoli  fatta  da  Chrifto,  e dal  termine  à quo^ 
c dal  termine  ad  quem,  Nèbifogna  foggiugnermi.  Fa« 
dre  fe  la  vocacione  di  Chrifto  è di  canta  efficacia,  che 
conftrinfe  gli  Apoftoli  d lafciare  il  tutto,  6c  andare  da 
lui,  dunque  tolfe  loro  il  libero  arbitrio,  nò;  che  io  vi 
rifponderò  conS.Gio.  Chri.nel  fer.  primo  fopraTep. 
ad  Ephe.che  quando  Dio  chiama  vno  con  vocatione 
efficace  gii  laicia  il  libero  arbitrio;  ma  quella  voca* 
tiene  dd  canto  gufto  d chi  la  (ente,  che  non  può  far  di- 
meno,  tutto  che  fia  libero  nel  fuo  volere , potendo  an- 
dare c non  andare , che  non  vada,  yinns  eft fermo Dei,^ 
efficax,  & pene trabiiior  Omni  gladio  ancipiti  : & periingens 
yfque ad diniftonem  anima,  ac  Jpiritus  i dal  che  fi  vede 
maggiormente  l'efficacia  di  quefta  vocatione . Facile 
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èmuoaere  viu  cofa  per  fona,  come  vn  legno  da  vii 
luogo  ad  vn  altro,  ma  muoucrc  vna  cofa,  che  dia  in  Tua 
potetti  di  lafciarfì  maouere,ònòkqueftoé  molco  più 
diffìcile. Adunane  fù  grande Teffìcacia  di  qocftarov 
catione, che  fubieo fece muouerc  gli  Apottoli  adan« 
daredaChritto,  dando  nella  loro  potetti  l'andare, 
il  non  andare. 

£ non  folo  quetta  vocatione  fù  efficace, ma  anco  mr« 
(ericordiofa  . Che  Dio  chiami  vno  alta  fede  ; che  di 
peccatore  lo  chiami  alla  conusrfione, quetta  è vna  gri 
mìfericordia  di  S.  D.  M.  perche  ninno  mai  verrebbe 
alla  fede  Catolica,  nè  il  peccatore  mai  (ì  conuertiriai 
fe  Dio  non  lo  chiamattc , '^emo  poteft  venire  ad  me  t nifi 
Tacer  mette  traxerit  tUum.  In  molte  maniere  Dio  chiama; 
hora  con  l'infpirationi  interne , così  chiamò  Maria 
Maddalena , e tanti  altri;  hora  col  mezzo  de'rraua^ 
gli,  così  S.  Paolo , che  sbattuto  da  cauallo , e fatto  cie- 
co , fubito  corrirpofe  alla  Diuina  vocatione , dicendo, 
, Cornine  quidmevis  facere  » hora  con  la  vocede'predù 
catori  fC  configli  de’ confeiTori , così  canti  ; hora  eoo 
la  voce  fenfìbile,  così  gli  Apottoli  .*  Io  dice  S.  Luca, che 
V ocattic  difcipulos  fuQsit  quetta  è vna  gran  miferìcor- 
diadi  Dio.  Maggiore  è quando  chiama  l'huomod  fa- 
re qualche  cofa  particolare  per  amor  fuo, come  dfprcz 
z a re  il  mon  do,  lardarlo  con  tutte  le  cole  fue,òc  a 
patire  crauagli , e cribulacioni.come  S.Paolo,  il  quale  fi 
gloriaua  di  quetta  vocatione , che  perciò  fcritte  a i Ca- 
lati, placuit  ei  y qui  me  fegrtgauit  ex  vetro  mo/^ 

tris  mtsìy  & vocauit  per  gratiam  fuam , vtreuelaret  filium 
fuum  in  mCyVt  euangeli\arem  iUum  iagenùhns.  Ma  lettep 
chiamato  alla  dignità  deU’Apoftolaro  quetta  è mirect» 
cordia  fopra  tutte  l’alcre;  tanto  più  , che  Dio  non  li 
chiamò  perche  alcun  merito  fotte  in  loro,  ma  perfua 
mera  mifericordia . quindi  è che  S.Paolo  quando  fù 
eletto  Apoftolo, ne  fcritte i gli  £frfi, dando  loro  con- 
co della  dignità,  alia  quale  era  ttaco  innalzato  eoa 
quette  parole,./» <7^0  etiam  nosforte  vacati  fimres.  <]uxnm 
do  fi  dà  vna  cofaàforte,nonn  dà  à chi  la  me  cica,  ma 
à chi  tocca  la  fotte  jcosì  furono  chiamati  gii  Apollo- 
: MMMMM  hda 
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Il  daChrifto,  non  perche  haueffcro  meriti,  ma  folope^ 
fua  mifericordia . f- 

fioalmente  qaefta  vocatione  fù  fatta  con  ‘praden^ 
ZI, e con  fapicnza,  Chrifto  chianiògli  ApoftoM  tré 
volte  in  ere  diuerfi  tempi.  La  prima  volta, che  girchia- 
mò  fù  co  '1  mezzo  della  voce  di  S,  Gio.  Bictifèa , che 
vdendogli  dire,  Ecce  agntts  Dei^ecce  qui  toUit  peccata 
mundi yzndztono  daChrifto,c  tirò  loro  alla  faa  fede; 
naie  ne  ritornarono  i cafa.così  dice  S.  Gio.  Chrifo.' 
ftoTio  neH'hom.  i4.fopra  S.  Matt  «così  S.  Agoftino 
■ :ltra.7.  in  lo.  La  feconda  fù  in  S.  Matt-  quandodì/Te 
loro,  yenttepofl  me,e  gli  fecefuoi  difccpoli.  La  terza  Fù 
in  S.  Luca, quando  yocanit  difeipulos  fuos , e gli  dichia«> 
rò  (uoi  Apoftoli,  dr  elegìt dnodecim  exipfts,  quos cHr  ApOm 
fiolos  nominamt.  e non  fì  partirono  più  da  lui.  Ma  come 
Chriftoli  chiamò  tre  volte, & in  tre  tempi  diftinti,per*> 
che  non  li  chiamò  vna  fola  volta , Ac  in  quella  fola  non 
gli  fece  i lui  fedeli,  Tuoi  difccpoli,  Ac  Apolloli»  per  due 
ragioni;  la  prima , perche  fe  in  vn  tempo  gli  haueiTe 
chiamati,  & all'hora  fattigli  fedeli , difccpoli  ,'Ac  Apo« 
ftoli,non  haueriano  tenaci  quelli  fauori  per  tre  gra« 
eie, come  fono , ma  per  vna  fola  ;c  per  vna  fola  l'hiue* 
nano  rìngratiato,  ecosi  non  haueriano  compito  all’« 
obligo.  La  feconda  perche  gli  volle  elTercitare  in  eia- 
fcheduno  vffìcio;  perche  fc  non  folTero  Itaci  efperimen- 
tati  per  buoni , e ^deii,non  erano  degni  di  clTere  fatti 
fuoi  difccpoli;  e fe  non  fi  foflfero  dimollrati  buoni  di» 

* ' fcepolt, non mericauanodieiTerc eletti  Apoftoli.'Ae in 
quelh)  modo  viene  ad  infegnare  ,|che  non  li  deonodar 
gouerni  nè  fptricuali,nè  temporaliichinon  èefperi* 
niencato  nella  booti, nella  fapienza , e nella  pendenza; 
At  eccoci  come  Chrifio  moftrò  in  queda  vocatione  fa- 
pienza,Ae  prudenza  ;lì chequefta  chiamacadi Chrillo 
N.  Sig.  fùcfhcace,miiericordiofa,fapience, e pruden- 
te. Perciònonèmarauigliafeil  Qo^ogloriofo  Apo- 
dolo  San  Bartolomeo  al  fenririì  chiamare  da  Chrido 
ruppe  tutte  le  catene, che  lotratceneuano,  e con  animo 
intrepido  camioò  dietro  i lui  prima  per  cucce  le  vie 
«klle  virtù,  c finalmente  per  quella  del  martirio. 
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DELLA  f^lSVOSTA^  CHE  CU  APOSTOLI 
diedero  À Chrifto  , quando  da  lui  furono  chiém 
matù  Punto  II, 


OC  AVI  T dfcipulos  fuos.Vtx  intendere  con 
quanta  prontezza  gli  Apoftoli  feguirono 
Chrifto  quando  da  Ivi  furono  chiamati, non 

hofaputotrouarc  mczzonépiùchiaro>  né 

piu  tacile*  che  edaminare  ciafeheduna  parola  conte» 
nuta  nella  rifpofta  che  gli  die  deio,  la  quale  Ri  regi» 

Arata  in  San  Matteo , ft  é quella , £ece  ncs  reliqmmm  '> 
orunia,  & fecuti  {un  us  te  : quid  ergo  erte  nobis  i 
Cete.  Si  legge  io  naolci  luoghi  della  Sacra  Scrittnra 
qaefta  parola  fece , ma  non  mai  che  non  denoti  pron- 
tezza. f’erche  s’incenda  quanto  prontamente  Zacheo 
fece  e’emolìna, ecconi  l’ecce  fece  dimidium  honorum Lae.  if. 
tneorum  Domine  ^ do pauptribua,  l*hnmilnl  di  Maria  Ver- 
gine, £rcednri7Ùl>iDimiH,)iar  mihifecundum  uerbum  tuli,  Luc.t; 
la  buona  nuona,che  gi'Angioli  diedero  alti  paftort 
della  nafeica  di  Chrifto»  fece  e««»^e/r^o  t>oò  U gaudium 
magnum,  quia  natttsefl  uobù  hodie  Saluator  mundt.ìu  pron 
ca , e viua  fede  delli  Magi , Egee  Magi  uenerunt  ab  Orien-  Miti  %. 
te  Hierofolymam  dieeutes,ybieft,quiuatua  eH  j^rx  'udao 
rum  ? la  cara,  che  Dio  tiene  de  gl*amici  ftioi , £cre  An-  Matr.  t. 
gelus  Domini  apparutt  in  fomuia  loftph  dieensyfurge , & ac. 
cipe.puerum , tr  matrem  eiua^  Crfugem  Atgyptum , efio 
ibi  vfque  dum  dicà  tibi^  la  prontezza  di  quel  feminarore 
r>el  feminare , Ecce  qui  extftfeminare  femen  fuum.  la  per-  Luc.S.  - 
fetta  conuerfionc  della  Maddalena , £cre  »«//er,  </i/«  Luc. 7. 
erat  in  dui  tate  peccatrix^rt  cognouit,  con  quello,  che  fe- 
gue.  Li  viua  fede  della  Cananea , Ecce mulier  Cananea  à Matt.  ly, 
fimbits  ttiù  egteffa  clamauitydicens  ti,  Mi/erere  mei  Domine 
jUi  Dauid.  Con  quanta  cariti  il  Saluatore  defìderalTe 
morire  per  amotdeU'huomo,  Ecce  afctndtmua  Hierofoly.  -Luc.18. 
marn  .e  finalmente  la  prontezza  de  gli  Apoftoli  in  fe< 
guirar  Chrifto, Ecce  nos  reliquimus  omnia  &-  fttutì  fumus  , 5 

te,  Infomma  i Dio  piace  canto  la  prontezza  nel  ben 
operare  »che  comanda,  che  lì  vfì  queflo  termine.  ì 

M M M M M a Ecce, 


8j8  per  la  Fèsta  - 

Mi! .»!  Ecce  DìcUe  flu  fyon,  EcceR^ex  tuifs  reniti  tìbì  manfuè* 
tius  ;&  cccoui dichiaratali  prima  parola  ;fe^uica,chè 
dichiariamo  la  feconda.  1n(ox.  Quella  parola  ha  grand* 
enfafi,  VyOStnoi^  cioè  di  pfopria  volenti  fcnzi  elTere 
sforzaci, habbìamo  lafciato  ogni  cofa;non  habbia<> 
mn  afpettaco  nècafo  auuerfo,nè  fortuna  contraria, 
che  ci  habbia  colto  le  cofe  noflre,  nè  il  tempo  della 
morce,nel quale ogn’uno viene  necefsìtatoò  voglia, ò 
non  voglia  à lafciare  tutto  ciò  che  ha  : ma^or  noi  di 
fpontanea  , e lìbera  volenti , quando  ci  hauece  chia- 
maci habbiamo.ò  fignorepcr  amor  voftro  lafciato  ogni 
L'  cofa  addietro  ; tutto  che  lecicalnence  le  pocefsimo  ce- 
nere . fiora  fe  gii  Apodoliiafcisronoanche  le  cofe  le- 
cite per  non  hauoreimp«dimentoalcuao  nel  fcrnigio 
di  Dio,  che  deono  far  coloro,  che  ne  hanno  tante 
di  fupetfluo^quclli  che  trattengono  Taltrui  facolti  ^ 
quelli , che  Tei  fas^e>  hanno  fatto  tanti  mali 
acquili! ^ ma  pafsiamo 'manti t 
.. , tielufuimM,  Per  incendere  quancofoflfc  perfetta  la  re- 
nuntia  del  cuccoycheifecetxj  gli  Apolloli,  noteremo 
qualmente  fi  tro:uano quattro  forti  di  renuncìe  nelle  fa- 
cce carte  .*  due  d ’ affetto , e due  di  effetto . La  prima 
4 d’affetto  è quella  dicolui,  che  ama  quello,  che  hi,  ma 

tiene  vna  pronta  volonti,  per  la  quale  più  collo  che  of- 
fendere Dio, nè  anco  in  cola  minima,perderia  tutto  ciò 
che  egli  pofsiede,  ét  io  fino  la  propria  vita  .quella  for- 
ce di  reouncia  è neceffaria  fimplicicer  i chiunque  defi- 
dera  di  elfere  faluo  ; e di  quefta  parlò  N.  Sig.  in  S.Luca 
Lar.  14.  Ytnuntiat omnibus,  qtut  poffidet , non  po^ 

seSimctis  e(je  difcipulus.  & è renuntia  di  precetto,  alia 
quale  tutti  lìamo  obbligaci . Dunque  il  marito  ha  da  la- 
fciarlamoglie,lamoglieilmarico,  il  padre  il  figlio  ,il 
figlio  il  padre,  le  ricchezze,  gli  honorl,  le  dignicè , 6c  il 
tutto  ? lì  i cioè  che  fi  ami  Diofopra  tutte  1‘ altre  cofe,  e 
che  fi  tenga  vna  pronta  volótà  di  iafciar'ogol  cofa  per 
mantenimento  dell'  honor  di  Dio , didofi  il  cafo;e  que- 
lli iloè  quello,  che  dice  il  profeta , Diuitiétf$  a/fiuaattnolite 
cor  apponete . La  feconda  d' affetto  è più  perfetta  della 
prima  i de  è quella  di  colui,  che  i tutto  quello  che  ha  nó 
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porta  né  pure  vo  minialo  afFecco:  delle  ricchezzfi  delle 
dignità,  e d'ogn'altra  cofa  fi  (eroe  foto  per  maggior  glo. 
ria  di  Dio;  non  H cura  di  eflcr  ricco,  ne  di  hauer  cafe,né 
poiTefsioni , né  dignici,òaltropocogl'imporca  l'eflere 
honoracoiò  l’eflere  (prezzato,  purché  Dio  fia  feruico,co 
me  faceua  S.  Paolo , il  quale  andana  dicendo  , //»e  per 
gloìUm,  & ignobilitatem  , ftue  per  infamiam , bonam  fa- 

tnam^  con  quel  lungo  difeorfo  che  và  facendo  neil’ep.  i 
Cor.epoi  conclude  dtccado, tamquatn  nihìl  habentts , & 
ornata  pofsidente  s . queftarenunti&è  dicon/iglio , e noti 
di  precetto.  La  prima  reountia  di  c6F{tto  è di  quelle  co* 
fe,  che  non  fì  poflb:io  ieclcamcnte  tenere  , come  quella 
di  Zicheo , il  quale  fece  quadruplicata  reftitutione  dèi 
malamente  acquiflato , Si  qutm  d^raudauiyreddo  quadru^ 
plum;  equefta  renuntia  é di  precetto;  né  può  alcuno 
faluarfl , che  non  reftituifea  quel  d’altri,  purché  pofla . 

La  feconda  di  eflietto,  é d i quelle  cofe,che  fì  poflbno  le- 
citamente tenere,  equcftaediconfìglio,enondiprc«  . tl:.o 
certo  ; de  é quella  che  fanno  tutti  li  veri  e perfetti  reli- 
gioii,  e eh  e fecero  gli  Apoftoli  j che  perciò  diflero,  fece 
»orre//^Mn»Mr  oran/4;  habbiamo,oSignoreperamortuo 
prontamente  lafciato  ogni  cofa,  c coni*  affetto,  e eoa 
Tefletto  . Pondera  il  verbo  che  intenderai 

con  chcptótezza  gliApolloIi  lafcia reno  ogni  cofa,  Bjlì 
quimM  nò  B^iinquem*  Signore quado  tu  ci  chiamaci,  nò 
dicemmo  lafcercmoogni  cofa,  ma  (ubico  lafciammo, 
fummo  noi  cosi  peòri  i lafciare,  come  cu  i chìamarci,e 
però  Kfliqmm*,  ma  che  cofa  habbiamo  lafciato?(liBn/a; 
vna barchetta , quattro  remi, & alcune  reti  ro;te;chc 
perciò  dice  S.Mattco,che  quando  il  Saluatore  gli  chia- 
mò, ftauanorappczandole  I{eficientes  retta [ua^  vocauìt  j, 
eor:& ad  ogni  modo  nos  B^liqumita  omnia  ^ quali  che 
hauelTero  lafciato  gran  ricchezze,  e gran  tefori . si  ; la- 
feiarono  gran  cofe , dice  S,  Gregorio , e S.  Ambrolìo, 
perche  lafciarono  tutto  quello,  chehaueano,  erutto 
quello,  che  potenano  (penare  dal  mondo , e però  Omniai 
lafciarono  gran  cole,  dice  S,  Agoftino,  perche  all,  horai 
fecero  il  voto  della  pouerti.onde  fi  priuarono  de  la  fa- 
coltà di  potere  mai  piu  pretendere  cola  alcuna,e  però,  ' 

Omnia, 
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Omnia . lafciaroao  graa  cofe,  dice  S.  Gio.  Chri,  il  qaafé 
rifguarda  alla  loro  vok>nci,  che  fé  padroni  di  rutto  it 
Mondo  FoiTero  flati, haueriano  lafciato  rutto  il  Mondo* 
« però  Omnia . Ma  Fé  li  Dottori  dicono  che  gli  Apoftoli 
laFciaronogràcofe  cófìderando, che  fiaccarono  raffet* 
to  loro  da  tutte  le  cofe  del  Mondo.chcdeonO  dire  del 
l'ApofloIo  S. Bartolomeo,  effendo  fìgliuolo  d’vn  Rèdi 
Siria, come  vogliono  alcuni, ò disàgue  Reale,  come  té* 
gono  altriiè  da  credere, che  laFciafle  gra  cofe  e con  Taf* 
fecto,  e con  l’ effetto ,.0  fe  anco , come  altri  dicono  era 
anch'egli pefcacore, oltre  che  có  tutti  grApofloli  lafciò 
barca,  remi,ereti,rifiutò,érprczzò  cainelicarichi'd'oj 
ro,  d'argento,  c di  pietre  pretiofe  cfiFertegli  da  quri  Rè 
idolatra, fe  hauefrcFeguitatala  fua  legge.  Ma  che  dò  io 
a dire?  quello  glorio^  A poflolo  nò  loto  lafciò, e fpte  z« 
zò  tutte  le  cofeterrene  per  amor  di  Chrifto  ,ma  anche 
effendo Fcorticato  viuo  diede  la  propria  pelle;  e cosi 
venne  ad  adépire  quello,  che  diffe  Giob,  VeUepro 
& cunlia^  (pM  bqbet , (tahit.hrmo  prò  anima  fua , ffe' 
pernonadulterare  ltfciò  il  pallio  nelle  mani  delia  pa. 
drona.. Quel giouanepee non  efferprefo dalli  G udei 
lalcip  la  fìndone,  e fe  nè  fuggì  ignuda- ma  Bictolonneo 
Ufciò  per  amor  di.Chrillo  la  propria  pelle , Chi  lafcia 
addietro  il  proprio  per  non  < Rendere  Dio,  corre  Fece 
G ofcRe , fa  gran  C(  ì • ;ma  fe  ben  lafcia  il  pallio  rimane 
vcfl.to. Chi  lafcia  lafìndone  come  fece  quel  giouane,fa 
maggior  cofa,^che  reAa  nudo,ma  ad  ogni  modo  rima- 
ne col  co(po  intecQjnà  Bartolomeo  nò  folo  lafciò  1)  pai 
lù>,  la  fìndone,  «quanto  baueaper  amordi  Chriflo;ma 
anche  la  propria  pelle;  cheli  può  dire  di  più?  A tal  che 
cS.  Bartolomeo,  etutri  gli  Apoiloli  fecero  gran  cofe 
con  haucrlafciato quanto  haueauo  perfeguicare  Chri- 
Ilo.  Ma  vaglia  a dir  il  vero;  trouercmoche  ne  fecero 
delie  moire  maggiori,  ft^uueiciremo  che  quàdo  Chri- 
Itogii  chiamò^cang  p f vfhcioloro,  che  di  pcfcacorì 
oc  pefei  g’ifcce  pefeator-i  d’  buommu/^eaàepojime,f^,> 
cTain  vos  fieri p jcj (or is  ixunmum  , L’eflcre  prfcacore  de^• 
pelei  è vfftcio  facile,  e piaceuole  ; roapefear'  buommi  ! 
è cofa  labpciqfa,  cpericolofa  : il  pclcarepefciè  cofa  fa-^  > 
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cil«»  perche  fi  pefcx  i Cedere  ò fopra  vnofcoglio,  ' 
ò Copra  vna  barca;  mapc(car  huominiqoà«o£a  d ftìci- 
Jedimandtiaionc  Paolo, che  ne  parla  perproua,  rn 

ÌÀÌ>0fibn€  plurimi  t incarcenbit*  abundanttmthplapffii^  iCiKint 
pra  modumiin  montibtufreqiientcr,  ^ litiiitis  qiiUffpues  qua^  * 
dragenas  vaa  minus  accepi,  ter'p'rrgis  cttfus  U» 

pidatusfutn  : termi^ragium  fui  i noSt , die  in  profundù 
marie  fui . In  itineribua  fnpe^  periculis  fluminnmy  periculu 
Utronum  ^ periculis  ex  genere  .pericnlis  ex  gentibuSy  pericu- 
lis in  ciuitate,pcricklisinfoUtHdinet  periculis  in  mari,  peri<- 
culis  infalfis  fratrtbns . ìnUbore  &■  arumna,  in  vigilie 
tnultù  : infame,  &•  futi  :in  ieiunifi  muitis,  in  fngore  zJ*  mi- 
ditate,  maiicanofi  crauigfi,  che  paci  S.  Paolo  in  pcfcac^ 
huomini  ; V elTer  pollo  nelle  carceri,  battuto , flagella- 
to. e lapidato:  far  naufragio  giorno,  e notte  : refiere  in 
continui  viaggi  pericolofi  per  i fiumi  rapidi,  e per  le 
ilrade  piene  di  ladroni  ; non  hauer  alcuno  d lui  confi- 
dente ; efierc.  in  continue  vigilie . patir  fame . fecev  c 
freddo  per  la  nudici,  con  tanti  altri  crauagli  ; folopcr 
pefeare  huomini  i Chrillo  ,fe  queftoè  altro , che  (lare 
fopra  va  fcoglio, ò fopra  vaa  barca  pefeando pefei , di- 
telo voi . Secondo.il  pefear  pefei  è cofa  piaceuole.non 
accade  prouarlo,  che  l’ cfperienza  Io  dimofira;  mi  pef- 
ear huomini  è cofa  pericolofa  ;per  quello  quado  Chri- 
fio  mandò  gli  Apofloli  per  il  Mondo  i pefear'  huomini 
dilfe  loro  Aiirro  vos  ficut  agnos  inut  lupos  : onde  fù  fatta  ‘®* 
di  loro  quella  crudele  (Irage,  che  ognuno  si . 

Tutte  quelle  ragionibanno  però  Inogo , confiderato 

Suello  vflìcio  in  (e  llefib  .*  ma  fe  fi  confidereri  aiutato 
alla  Diuiaagrarialì  ccoueri,cheifacile,e  piaceuole, 
così  dice  il  Padre  S.  Agoflino  nel  fer.9.  de  verbis  Do- 
snini,  efplicando  quelle  parole  luguni  meum  fuaueefi.eìr 
enus  meuia  lene  . Che  fia  facile  Io  dice  S.  Paolo , che  ne 
parla  per  proua  , Omnia poffnm  in  eo . qui  me  confortai  : PWi-4* 
vengano  pure  crauagli , tribolationi , &ogni  male  poC- 
tìbi\e,  che  Omnia  po(fum  in  eo,qni  me  confor  tal.  Che  fia 
piaceuole,  e diietccuole,  rilleifo  S, Paolo,  che  lo  pronò  ' 
ce  lo  dice,  Gaudeo  in  paUionibus  mtis prò  -pobis . io  godo,  QoJ. 
c mi  allegro  quando  patifco  trauagli  ; mentre  procuro 

di 
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t.Cor.Tt  di  condnruii  Chrifto  ;éperò,  VUceo  mibi  in  mfrmhatì» 
bust  in  contumclifs , in  neeeffiutibHSy  in  peffecntìotiibn^pn 
Chrifio . Eccccoai  chiara  la  proua , qualmente  1*  vfneio 
dipcrcat'huominiéfacile«  e piaceuole  • MagtiApo- 
ftoli  quando  furono  chiamaci  da  Chrifto,non  hebbero 
cognicionc»  che  l’vfficiodipefcar'  huomini  fòlTe  facile, 
c piaceuole,  anzi  cucco  il  contrario,  difficile,  e perico- 
lofo[;&  ad  ogni  modo  lafciaca  ogni  cofa  addietro,  alle- 
gramente andarono  i patire  per  amor  di  Chrifto,  Ibant 

-A  ^ gaudentes  à eon(j>e6ln  concilify  qnottiam  digni  habiti  funtpro 
nomine  1^'u  contumeliampati . dal  che  lì  vede  le  gran  co- 
fe,che  eglino  fecero: che  non  contenti  d’hauer  lafcia- 
ta  ogni  cofa  addietro,  e con  1*  affetto, e con  Teffetco, al- 
legramente per  amor  di  GiesàChrifto  fi  efpofero  i fap- 
pliti  j canto  crudeli,  e così  inhumani , che  haurebbono 
moffoi  pieci  i cani,  non  che  gli  huomini.  Fri  quali 
V* inulto  o anime  benedette  i confiderar  foto  quello 
t dell*  Apofiolo  S.  Bartolomeo  d’ effere  {fcorticato  viuo  , 

per  effere  hoggi  dalla  S.  Chiefa  celebrata  la  fua  fella  t 
che  al  ficuro  aireffempiofuo  v’innamorarece  di  voler 
per  amor  di  Dìo  fopporcare  con  pacienza , e con  alle- 
grezza tutti  li  trauagli,  e cribolacioni , che  i Dio  piace 
mandacui.  Amen. 


COME  GLI  ^TOSTOLI  SECyi\07(J) 
CbriSloy  e come  lo  dobbiamo feguitar  noi,  ■* 

Tanto  Ter^, 

Ocanit  difclpulos  fuos,  Bra  grand 'amico  di 
Dio  Mosè,  ragionaua  familiarmente  con 
effo  lui  .'quindi  è che  vna  volta  fra  l'altre 
gli  diffe  Signore  voi  dite,  che  mi  volete 
gran  bene,  & io  lo  credo,  perche  mi  hauece  fatto  tan- 
; te  gratic , tanti  fauori , che  non  fi  può  dire  altramen- 
te ;d ‘ogni  cofa  m^  vi  lento  infinitamente  obbligato; 
ma  fauoritemi  anco  in  quello,  che  vna  volta  io  vegga 
Ello.jj.  la  vollra  faccia  , Offende  mihi  facirm  tuam.  Come,  ( gli 
, tifpofe  Dio  ^ non  folo  voglio  mollrarti  lamia  faccia, 

' ma  i piedi , le  mani , le  {palle , & ogni  bene , Ofltudam 

Ubi 
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Ubi  omne  boaum  i.  me  ipfum  • c però  viea  qui  fopra  quc« 
ila  pìeztZt  Habis  fupra  petram,  Sigaore  quando  farò 
iRoncaco  fópra  quefta  pietra,  che  farò?  gli  rifpofe 
Dio,  io  palTerò,  c mi  vedrai  la  faccia,e  tutte  le  mie  fac« 
ccaze  : Mosé  monca  fopra  la  pietra  per  vedere  la  fac- 
cia di  Dio,  e Dio  io  piglia  con  le fue  mani,  e lo  mette 
dentro  vna  buca  d’una  pietra,  Vonam  te  in  foramine  pcn 
tra,  c poi  gli  dilTe,  o Mosé  caccia  fuori  la  teda,  che  mi 
vedrai  ; Mosé  vbbidifee , e non  così  predo  ha  la  faccia 
fuori  della  buca,  che  Dio  gli  vela  gli  occhi.e  fe  ne  pal- 
la ; e Mosé  non  lo  potè  vedere , fe  non  dopò  le  fpalle, 
Faciemmeam  videre  non  pote.  ts  yfed  pofieriora  mea  vide» 
bis.  Signore  voi  vi  burlate  così  deJli  voftri  amici  ^ pro^ 
mettete  à Mosé  voflro  confederato  iprieghi  fuoi  mo- 
flrargli  la  yoftra  faccia, queftofine  lo  face  falire 
fopra  vna  pietra,  lo  ponete  in  vna  buca  di  quella,  gli 
face  cacciare  fuori  il  capo  per  vno  fpiraglio;  e poi 
mentre  voipaffate  gli  chiudete  gli  occhi  i fegnochc 
paflaco  che  voi  fece  non  gli  moftratc  altro,  che  le  vo« 
lire  fpalle  ^ come  gli  olTeruate  quello,  che  gli  hauece 
promelTo  ?c  gli  dite, /'«ciemMrdm  videre  non  poter  is  ,fcd 
pojleriora  mea  videbis.  che  modo  di  trattare  è quedo 
con  gl’amici  vodri  ^ ò che  Mosé  potea  vedere  lavo- 
ftra  faccia , ò che  non  la  potea  vedere  ; fe  poceua , per- 
che non  glie  la  moftrafte , come  gli  promettefte  » ma 
fe  non  poceua , perche  dicede  di  moftrarglicla  f ofien» 
dam  tibi omne  bonumx  e poi  noti  gli  modrafte  fe  non  le 
fpalle? che  diremo  qua?  S.  Ambrofio  dice,  che  Dio 
modrando  le  follie  i Mosé  in  luogo  della  faccia  non 
gli  vsò  alcuna Icortefìa , perche n’hebbc  tanto  concen- 
to, & allegrezza , come  fe  gli  hauede  modrata  la  fac- 
cia. S.Agodino  dice,  eh;  in  quella  Vida  Mosé  vide  la 
diuina  eHcnza.  Beda,  e Cirillo  dicono, che  all'hora  gli 
modrò  la  gloria.  Lorenzo  Gfudiniano,  e Tertulliano 
dicono,  che  airhora  gii  modrò  le  fpalle  per  caparra, 
che  nel  monte  Tabor  nella  crashguraclone  gii  haueria 
modrata  la  faccia.  Damafeeno,  e Gregorio  dicono 
che  gli  modrò  le  fpalle  per  flmilitudine  : e queda  efpo- 
fìcione  è quella,  che  »ol  bifognonodro,0cal  propo-, 
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fico  dsl  noftro tema.  Dio  hauea  eletto  Mosè  per  capi* 
tan  generale  del  Tuo  caro  popolo  tacciò  che  lo  leuaf« 
fedairEgitto,  lo  liberaiTe  dalla  dura  feruitù  di  Farao- 
ne) e lo  conducelTc  alla  terra  di  promifsione;&  egli 
perche  hauea  i paffarc  per  deferti  > e per  vie  non  cono- 
feiute, dimandò  dDiovna  gnida’tche  lo  precedefTe, 
acciò  non  crrafTela  ftrada;ne  altra  guida  volfe  fuor 
che  l'ifteflb  Dio , Si  nou  tuif^e  pr£ctda<t,  non  educAm  po~ 
pulumiftum.Sxgnort  (Incanto  che  non  mi  vi  vedo  in- 
nanti.non  mi  voglio  mettere  in  viaggio,  e Dio  che  fa  ? 
(ì  mette  in  (lrada,vi  innanti,e  Mose  s‘a(faccia  alla 
buca  della  pietra , vede  le  fpalle  di  Die  « non  potendo 
vedere  la  faccia , perche  loprecedeua  ; vide, dice  San 
Gregorio  le  fpalle  di  Dio  humanato  tutte  (lagellacet 
cucce  piouenti  fangue  ; vide  la  pietra , che  era  Chrifto, 
Tetra  auiem  erat  Chnfltts  ; vide  li  buchi  della  piecra,chc 
fonolefue  facratifsime piaghe: onde  Mosè  conobbe, 
che  in  quella  vita  non  lì  può  vedere  la  faccia  di  Dio; 
mafolole  fpalle  di  lui  ; e che  per  andare  alia  terra  di 
promifsione,perandareagoder’il  Cielo bifogna  an- 
dare dietro  i Chrifto  per  la  (Irada  delli  crauagli,  e de* 
pacibuli.  apena  nato  pollo  in  vn  cedo  dalla  propria 
madre,  temendo  l’ira  di  Faraone  fò  poftoin  vn  rapi- 
difsimo  fiume;  di  qui  liberato  per  non  abbandonare 
la  fequela  di  Chrifto  crocidlTo  venturo  patì  in  tutto  il 
corfodi  Atavica  canti  trauagli, quanti  ne  danno im- 
prefsi  nelle  facce  lettere,  il  Amile  fecero  rutti  li  marti* 
ri  deU'ancica  legge , i quali  in  fpirito  profetico  veden- 
do, che  il  Agliuolodi  Diodouea  farAhuomo  per  re- 
dimere l’humana  natura  co'lmeazo  de’ pacibuli , cro- 
ce , e morte,  caminarono  dietro  i lui  per  la  mededma 
ftrada  del  martirio , onde  Ifaia  fù  fegato  in  due  parti; 
Geremia  incarcerato,  battuto,  lapidato,  e facto  mo- 
rire; li  tre  fanciulli  Sidrac,Mifac,&  Abdenago,per 
non  hauer  voluto  adorare  la  dacua  dell'empio  NaW 
codonofor  polli  nella fornaceardence;Daniel  datod 
Leoni  per  elTer  diuoraro  * ma  A come  il  fuoco  non  ar- 
fe  quelli, costi  Leoni  non  toccaronoquefto . In  fbm- 
ma,  andate  i vedere  le  facce  carte,  che  troueretc  che 
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catti  nella  fede  di  Chrifto  venturo  caminarono  die> 
ero  i lui  per  la  ftrada  delli  patìboli,  t ftli  Apoaolì('per 
venire  alli  martiri  della  nuoua  legge;  fecero  il  mede- 
/ìmo  : Onde  Piecroi  flc  Andrea  fratelli , come  buoni  di» 
fcepoli  di  Chrifto  furono  polli  in  croce,  Giacomo  mag 
giorc  decollato.  Filippo  lapidato,  e crocifilTo.Giouan- 
ni  mcftb  in  vna  caldaia  d’olio  bollito.  Tom  afo  pofto  in 
prigione, fatto  caminare  ipie  nudi  fopra  le  piaftre 
di  ferro  infocate,  meflb  in  vna  fornace  ardente,  e fi* 
nalmente  palTato  con  le  picche.  Matteo  celebrando  la 
MclTa  da  duro  ferro  trapalTato.  Giacomo  minore  la- 
pidato, & alla  fine  con  vna  ftanga  ammazzato.  Simo* 
ne,  e Giuda  Tadeoall  'entrata  del  tempio  vccifi.  Mat- 
tia , che  entrò  nel  luogo  di  Giuda  lapidato,e  facto  mo. 
rire,  Gio.  Bittifta,  c Paolo  che  cofa  non  patirono  per 
caminare  dietro  i Chrifto  «'Quello  che  io  dico  de  gli 
Apoftoli , dite  voi  di  tutti  li  martiri , che  direte  ben». 
Finalmente  il  noftro  Bartolomeo  , che  cola  non  fece 
per  caminare  dietro  à Chrifto  ? Tali  con  elTo  lui  il  mon* 
te , come  fecero  tutti  gli  Appftoli, quando  andò  apre, 
dicare,  & infegnare  alle  turbe  ; con  elfo  lui  camino  per 
ì deferti . l’accompagnò  quando  andò  à rifufcitarc 
Lizaro  quatriduano;  quando  entrò  trionfando  in  Gie- 
rufalemmejfù  prefenteallacena,equiui  fù  ordinato 
Sacerdote,  e confacrato  Vefeouo.  eia  con  gli  altri 
Apoftoli  quando  Giesù  apparue  loro  rifufeitato  ; era 
nel  cenacolo  quando  dal  Cielo  fù  mandatolo  Spiii- 
ro  Santo,  ^ando  fra  gli  Apoftoli  fi  fece  la  diuifione 
delle  prouincie  del  mondo  per  andare  i predicare  l’E» 
uangelio.e  Chrifto  CrocififTo,i  lui  toccò  la  Licaonia* 
che  é parte  della  Cappadocia  , e prouincia  deirAfiaj 
poi  pafsò  all’/ndia  Citeriore,  e dipoi  nella  maggiore 
Armenia  , & in  tutti  quefti  luoghi  pati  grandissimi  tra. 
uagli;  hebbe  crudclifsime  guerre  con  i tiranni, ma  mol- 
to più  con  i Demonij , ma  tutti  vinfe  con  la  gratia  di 
Dio, onde  predicò  Hìuangelio , piantò  la  fede  di  Gie- 
sù Chrifto, & il  tutto  ftabilì  con  Io  fpargimento  del 
proprio  (angue , fondato  però  ne  i meriti  della  pafsio- 
ne  di  Giesù  ; onde  il  Ke  Aftiage  tiranno  non  potendo 
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fopporrare  la  ftragc,c  ruina  che  Bartolomeo facebi 
gndoli,lo  fece  pigliare, battere  co  verghe  di  fer- 
ro , feorticare  viup , e finalmente  gli  fece  cagliar  la 
tefta. 

Et  eccouiil  modoebe  noi  habbiamòà  tenere, e la 
Arada^per  la  quale  habbiamoi  caminare  per  feguire 
Chriflo,&  arriuire  al  Ciclo.  Flagelli  ,fpine,lancie, 
chiodi,  croci  fiele , aceto,  fputi,  fchiaffi, piaghe,  feri- 
te , fanguc,  fchcrni,e  motti  : per  qucfti  mezzi,  per  que- 
lle ftrade  camino  Chrifto,perle  medefimc  vie  fù  fe* 
guitatoda  tutti  li  martiri  deirantica,e  nuoua  legge, 
per  le  ifteffe  ci  conuicnc  caminar  noi , fe  vogliamo  ar- 
1^.  21  Cielo , Q^i  vult  'venire  pofl  me , abneget  fernet^ 

I.uc.«  ipfumytoUat  crucem  fuxm  fetjuatur  me.  Maquiconfo- 
lati  o anima , che  ouc  in  Chrifto  fono  flati  flagelli  ve« 
ri,  fpiné  vere, Chiodi  veri , Croce  vera  , fiele , & aceto 
vero  , ferite  vere,  piaghe  vere,  morte  di  croce  vera,é 
ne  i martiri  vero  martirio, in  tè  fi  contenta  folo,  che  li 
flagelli,  fpìne, chiodi, croce,  fiele, aceto,  ferite , piaghe, 
cpafsionc fiano  immaginarie, fianodifo)amedicatio« 
ne,  cioè  che  penfiamo  ,e  che  meditiamo  la  fua  (acra- 
i Pet,4.  ^*fsima  passione , lo  dice  S.  Pietro , Chrifio  pajjo  in  car^ 
we,  & vos  cadem  cogitatione  armamìni.  S.  Paolo  dice  Tl- 
fteflo  con  diuerfe  piio\Ci1{ecogìtate  éum,  qui  talemju§ii» 
Hebr.ii.  à'  peccai  ori  bus  adutrfum  fernet  ipfum  contraàiWonefn  ^ 

Ma  come  habbiamo  i meditare  quella  pafsione  di 
Chrifio,  nella  quale  Hanno  rinchiufe  tutte  le  pene  del 
Mondo?  Icontemplatiui  ne  danno  cento,  e mille  re^ 
gole  : noi  ad  vna  fola  ci  appiglieremo , la  quale  fari  il 
confidcrare  Chrifio  ìnnoccntifsimo  huemo,  e Dio  in^ 

Acme,  il  quale  ingiufiamcnteaccufato, e condannato, 
fù  da* Tuoi  ficfsi  Ebrei  con  atrocHsima  morte  fatto  mo- 
rire; & egli  volontariamente  per  redimerci  volfe  mo- 
rire , Tropternos  homine$y& propttr  nofir&m  falutem  obla»^ 
tics  eh  y quia  ìpf evoluii , equi  non  mancheranno  modi 
per  ifuegliate  la  compafsione  in  noi , come  il  penfare , 
chela  pafsione  di  Chrifto auanza tutte  le  pafsìonidi 
quanti  martiri  furono  mai:  che  V amor  fuo  verfo  di  noi 
clTeadoardentifsimOjbifogaòche  il  fuo  dolore  fulTe  in- 
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• tchfirsiino  ; che  i fenfì  ìa  lui,  come  furono  viuacifìfsimi, 
cosi  le  pene,  che  fencirono  furono  atrocifslme  : che  nó 
hebbe  aiuto  dalla  porcionc  fuperiore  : che  non  (i  lafciò 
aiutare  dalla  Diuinitijche  la  carne  fù  cenerifsimajche 
effendoui  al  Mondo  tre  cofe  più  di  tutte  l'altre  ftimatc 
cioè  tobba,  reputationc , e vita  ; egli  mori  quanto  alla 
robba  nudo,  quanto  alla  fama  fra  ladri, quanto  alia  vi- 
ta di  crudelifsima  morte  ; che  il  luogo  della  morte  fù 
Jnter  cognatos , & notes  ; Che  il  tempo  fù  quando  erano 
concorfe  in  Gerufalcmmc  infinite  genti  ; che  il  patien- 
te  era  innocencifsimo;  che  gli  vccidenti  furono  gli  flef* 
fi  amici  fuoi;  che  il  traditore  fù  vn  fuo  proprio  difce> 
polo;  che  tutti  graltri  fuggirono;  che  il  principale  di 
loro  io  negò;  che  i fuoi  compatrioti  lo  fchérniuano;che 
ilfuo  popolo  Tantipole  i fiarabamo  difccleratezze; 
che  nel  capo  hebbe  fpinc, nelle  fpalie  flagelli, nelle  ma- 
ni ferro,  ne  i piedi  chiodi, nel  petto  lancia,  nella  bocca 
fiele  , ne  gnocchi  veli,  nell*  orecchie  bcflemmie,&  in- 
giurie, e neH’anima  la  madre  lagrimofa,che  à plantape- 
dis  vfque  ad  verticem  capitìs  non  erat fanitaa  in  eo . Che  il 
Rè  fù  giudicato, il  Signore  dcrifo,  il  fótefice  crociflflb. 
A quefti  rimedi)  aggiungi  il  vedere  huomini , che  muo- 
iano di  patibolo  infame,  e figuraci  Chrifto  in  molto 
peggior  termine ;penfa  quello,  che  tupatirefti,  fe  cn 
fofsi  arroflico'con  Lorcnzo,fcorticatocon  Bartolomeo; 
e poi  ricordaci  fubito,  che  peggio  hebbe  Chriflo.  Se 
tutti  quefti  rimedi)  non  ti  muouono,  difciplinati  molto 
bene , e poi  quando  tutto  il  corpo  è addolorato,penfa 
quanto  furono  maggiori  i dolori  di  Chnfto . Finalmen- 
te fe  non  fì  fueglia  la  compifsione  al  patire  di  Chrifto, 
rimedio  è adirarli  con  fe  mede  (imo  e dire , ohimè  fino 
i quando  preuand  la  durezza  del  mio  cuore  contro  il 
mio  Dio  ? dunque  quelle  pcifsioni , che  hanno  fatto  of- 
curare  il  Cielo,  diuenir  tenebrofo  il  Sole  , la  lana , e le 
ftelle,  fpezzare le  pietre,  aprir*!  monumenti, riforgere 
i morti,  vincere  il  Diauolo,  ferrare  1* inferno,  aprire  il 
Paradifo.non  pofTono  vincere  mè,&  aprire  le  porte  du- 
re del  mio  cuore , acciò  entti  la  compafsionedel  mio 
Chrifto  ) Deb  fint lacrima  mta  mibipancs  die,  acnoffe, 
j Deb 
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Sal.Kf.  Deh  LAum per  ftngulos  dies  le^um  meum,  lacbrimk  firé^ 
tum  meum  rigem . 

E per  maggiormcncc  fucgliare  i cuori  noftri  i com« 
patire  à Chrifto  paticncc  toccheremo  qui  così  alla 
sfuggita  tré  flutti , che  fì  raccogliono  dal  meditare  la 
pafsione di  Chrifto.  llprimoè,  che  la  rimcn.branza 
della  racratifsima  pafsione  è tanto  grata  i Chrifto,  che 
come  riferifee  Landolfo  nellib.de  vita  Chrifti.crad. 
de  pafT,  c.  59.  riuclò  egli  vna  volta  ad  vna  perfona,  che 
fe alcuno  meditando  i Tuoi  dolori  hauefte  pianto  di  có* 
pafsione, haurebbcriceuuto quelle  lagrime,  come  fe 
per  lui  foffero  ftate  fparfe  in  martirio.  Il  (econdo,é 
che  la  memoria  della  pafsione  di  Chrifto  ti  fa  grato  a 
lui  perciò  i quefta  fìamo  inuitati  dall'  ifteffo  Chrifto  in 
. quelle  parole  . Hoc  faciteinmeam  commemoratiQnem, 
e qui  ft  deue  notare,  che  per  eftere  grati  bifegna  conft- 
dcrarechequefto  beneficio  della  pafsione  nonfoloè 
comune  i tutti , ma  é di  ciafcuno  in  particolare , com€ 
fe  in  lui  folofoffeftato  conferito  jcosi  dice  S.PaoloaN 
tribuendofì  quefto  benefìcio  afe,  come  fe  fofte  fatto  fo- 
cali. t.  lo  per  fe  fìeflb,  diUxit  we,  & tradidit  femetipfum  prò 
me.  11  terzo  nel  meditare  la  pafsione  di  Chrifto  s'im- 
parano tutte  le  virtù . l’ humilti , mentre  annichilò  fe 
Pilip  t.  fteffo,  ixinattiuit  /(mitipfum  formam  J'erui  accipiens . la 
manfuetud'ne,  la  quale  ponderando S.PìetrodifTe  Cvm 
1.  Pet.  X.  fnaled:ceretur,  no  maledicebat.cupatereturyno  cominebAtur, 
la  Patienza,có  la  quale  sì  intrepidamente  foftenne  tate 
inefplicabili  ingiurie,  che  molti  vogliono,  diluiefter 
S1L70.  dette  quelle  parole  del  filmo,  Trodigium  fafÌM  fum 
multis . r vbbtdicnza , la  quale  volendo  il  gloriofo  San 
- Paolo  viuaméce  deferiuerediffe,  FaUm  obediens  vlq,ai 
‘ morte, morte  autS  Crucia . la  pouerti , co’  1 dìfprczzo  di 

tutti  gli  honori,  dignità , e cofe  di  quefto  mondo , onde 
per  il  Profeta  difl'e , Tauper  fum  ego^  in  Uboribua  à luucn- 
tute  tr.ea  ; e S.  Matreo  dice,  che  non  hauea  né  anco  do- 
Mait.  8.  ue  ripofaifì , F’ulpesfoucas  habcnt,&'  "polucres  cali  nidos» 
fìlitcs  autem  dominia  non  habet  vbi  caput  j'uum  reclinct:  6c 
Ignudo  mori  fepra  la  Croce.  Il  zelo  della  falutc  dell* 
anime  ; che  ftando  fui  patibolo  delia  Croce  pregò  per  i 

ctocifìf- 
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iCrocifìffori , Tater  ìgnofceiUis^qwa  nefciunt  quidfaciunt . 
finalmente,  per  conchiudere  gran  cofein  pochifsime 
parole , la  pafsione  di  <Siesù  Chrifto  è vna  bciiifsimo 
fornica  bottega , nella  quale  fi crouaoo  le  mercantiedi 
tutte  le  virtù , c di  tutti  i beni , c da  lei  fi  riceuono  coi\ 
grandjfsima  faciliti  mentre  fi  medica.  Inquefta  bot- 
tega continuamente  dimorando  il  noftro  Apoftolo  San 
Bartolomeo  cento  volte  il  giorno,  & altre  tante  la  not- 
te meditando  la  facratifsima  pafsione  di  Chrifto  Salua- 
tor  noftro  oraua . Che  perciò  non  è da  marauigliarfi 
del  gran  zelo,  che  hauca  della  gloria  di  Dio  ; della  ca- 
riti verfo  il  profsimo;  del  defidcrio  delia  falute  de’fuoi 
fratelli:  della patienza  nelli  crauagli,  ecribolationi  ; 
dell'  animo  fuo  intrepido  alla  prefenza  de*  Tiranni , e 
della  coftanza  nel  martirio.  O virtù  della  pafsione  di 
Chrifto , che  non  puoi,  che  non  fai , che  non  fai  ? Deh 
anime  mie  entrate  voi  ancora  in  quefta  ricchifsima , e 
facratifsima  bottega , che  quello , che  anuenne  i 
S,  Bartolomeo , i gli  Apoftoli , alli  martiri , 

& i cucci  li  veri  ferui , e ferue  di  Dio, 
il  fimitc  anuerrai  voi. 

' Amen, 
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[ys  T VM  deduxH  Domìnm  ptr-pìasrtBMl 
Poi  che  ^ piaciuto  alla  D.Macftitcbe 
quelle  opere  fante,  nelle  quali  fi  fono 
efiercitati  li  ferui  fuoi  non  fianocoper» 
ce  dall’oblio,  anzi  tirandole  alla  chia- 

ra  luce  deirhumana  cognitione  le  ha 

fatTe  predicare  da  tutte  le  lingue,  e deferiuere  dalle 
più  felici  penne ’dc’  mortali  ;prima  perche  Dio,  d^ 
quale  vengono  tutti  i beni  fia  lodato  né  ferui  fuoi , di* 
poi  perche  anco  qui  giù  in  terra  fia  dato  il  ^douuto  ho* 
nore  i chi  operò  bene;finalmencepcrche  la  lode,  di 
chi  rancamente  vitfe,  fiavno  fpronead  altri  i far  prò* 
fittofpirituale;quindié, che,febene  canti  eleuati  in- 
gegni hanno  con  la  viua  voce  per  tutta  la  Chriftianici 
facto  ribombare  la  fantità  della  vita  di  S.  Carlo,  non 
mai  àbafianza  lodata,  e con  le  loro  penne  fatta  nota 
al  mondo  ; vengo  anch’io  come  vno  degliallieui  Tuoi 
nella  Congregatione  de  gli  Oblati  da  lui  eretta  in  Mi- 
lano, fé  ben  minimo  di  tutù , per  conclufione  di  que- 
fie  miepicciolc  fatiche  i toccare  del  medefimogran 
Santo  così  alla  sfuggita  tre  punti  à (ua  lode. 

Nel  I.  vedremo  quanto  egli  foife  ferucnte{nell*ora- 
tione. 

Nel  I I.Con  quanta  Carici  (ouueniua  al  profsimo  ne* 
bifbgni  corporali  » e fpirituali. 

Nel  III.  quanto  feueramente  crattaua  fe  medefi^no 
nelle  penitenze. 

Cominciamo  dal  primo . 
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S,  C^K^LO  FOSSE  FEIiVETiTE 
nell* Orationt , Tanto  /, 


deduxit  Dommus  per  rìasreSlas,  Tan* 
ca  è l’efficacia  della  fatica  oracionc , che  K 
facci  Doccori  » li  Sancì  Padri , cncci  li  Cdn- 
cemplacini , c fpeculaciui , c quello, che  pin 
iffiporca , le  Diuine  Scritture  l'hanno  chi3« 
mata  con  nomi  qnafì  infinici , acciò  che  da  efsi  fi  po« 
teffe  almeno  in  qualche  parte  cauare  la  nccefsici,  e Tu-' 
cilici  di  quella,  & il  modo  di  ben  orare.  De’quali  fe 
ne  vogliamo  dire  alcuni  ,■  l’hanno  chiamata  vn 'opera 
fpìricuale  , con  la  quale  l'huomo  in  corpo  ,&  in  anima 
fì  fi  foggetto  i DiOj’vn’afsiftenaa  della  creatura  ^1 
Creatore  ;vna  fauella,  che  giunge  all’orecchie  Diui« 
ne  jvnfoaue  grido  nel  fentimento  del  cuore  ;vh*alie- 
oacione  da  cucce  1* altre  opere  corporali}  vn  rac« 
coglimento  de’  fenfi  ; dimenticanza  di  fe  medefi— 
mo , e di  tutte  le  creature  j prefencacione  di  fe  fteflb 
auanci  la  faccia  del  Giudice  ; fentenza  centra  femede* 
fimo;  diffidenza  delle  proprie  opere;  giudicio,  che 
precede  il  giudicio  di  Dio  ; lume  chiarifsimo  deirintel- 
letto  ; ombra , che  mitiga  gli  ardori  delle  noftre  con- 
cupifcenze.  relegationc  di  fcfleiTo  nelle  mani  di  Dio; 
vfcita,chefa  l'anima  à riccuere  Dio  quando  viene  i 
lei , per  tirarlo  a fe,&  alloggiarlo  dentro  di  fe , come 
in  fuo  tempo,  & lui  poffcderlo, amarlo,  e goderlo.fpec- 
chio  dell 'anima,  nel  quale  fi  contempla  Dio , c fi  co- 
nofee  fe  fteffo  j eflercitio  di  tutte  le  virtù  . morrifica- 
tione  de  gli  appetiti  fenfuali  ; medicina  de  gl  'infermi; 
allegrezza  de  gli  afflìtti  ; fortezza  de  i deboli  ; rime- 
dio de'  peccatori  ; diletto  de’  giufti  ; aiuto  de  viui;  fuf, 
fragio  de  morti  ; e commune  foccorfo  di  tutta  la  Chic- 
fa  : porca  reale  per  entrare  nel  cuore  di  Dio , primicia 
della  futura  gloria; manna,  che  contiene  in  fe  ogni 
foauitijfcala  come  quella  di  Giacob,  che  dalla  terra 
giunge  ai  Cielo , per  la  quale  afccndono  gl'Aneioli  i 
prefentare  le  noUre  preghiere  à Dio,  edifcendono  i 
00000  portarci 
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portarci  le  gr&tie  da  Dio  conccflc  :e  per  finirla»  rhlii- 
no  chiamata  vna  forcifsima  corre»  & vn  poccacifsimo;, 
biUiirdo.nel  quale  facci  forti  quelli,  che  ben  orano  » fi 
rendono  formidabili  i Sacanafìb  » refiftono  allinferno 
tutto  , mettono  in  fcompiglio  numeroiirsime  fquadre 
de’nemici  infernali,  fneruano,  & abbattono  tutte  le 
fo:  ze  contrarie , fanno  graciofirsima  moftra  di  fe  ftefsi 
non  folca  grhuomini,&àgIi  Angioli» ma  anco  allo 
flclTo  Iddio.  Tutti quefii  effetti  marauigliofi  della  Tan- 
ca Oracione  conofciuci  dal  gran  Cardinale  S.  Carlo^ 
turco  che  ogni  fua  operacione  foffe  vna  continua  ora- 
tione  non  declinando  mai  dalla  mira  dell'honore  di 
Dio,  e della  faluce  del  profsimo, conforme  i quello,chc 
dice  l’ApoftoIo,  che  fi  debba  Tempre  orare  fenza  mai 
i.rheff  j intermettere»  Orate  fine  intermi  {[ione  : era  nondimeno 
cosi  fcruente  » e follecito  nell  ‘Oracione  vocale»  e men- 
tale,come  compendiofamente  fi  diri  in  appreflb.  Per 
quello , che  tocca  aU'oracione  vocale  ci  baiferi  il  dire» 
che  cecitaua  le  bore  canoniche , Tofficio  di  N.  Signora 
con  molte  altre  orationi  vocali»  efTercitij  quotidiani, 
con  le  ginocchia  in  terra,  e con  canta  diuocione  » e cosi 
diff  incarnente,  6t  appuncatamentevche  ben  daua  ad’in- 
tendere  i chiunque  lo  fentiua  » che  parlaua  con  Dio» 
con  Maria  Vergine»  e con  i fanti  del  Paradifo  » e non 
con  gii  huomini  del  mondo.  & in  queffa  maniera  con 
TelTempio  fuo  infegnaua  alti  Tuoi  famigtiari»coni  qua- 
li recicaua  le  fopradetee  oracioni»come  fi  deuefalmeg- 
giare,&  con  che  attentione  fi  deue  lodare  il  Signor* 
Iddio.  Queffa  attentione,  e diuocione  di  cantare  le 
Diuine  lodi  il  Zelante  paftore  parimente  rintrodufl'e» 
non  folo  nelli  Ecclefìaffici  » ma  nell]  fecolari  ancora; 
che  perciò  auanti  di  entrare  ne  i Cori  à fi  nobile, & An- 
gelico minifferio  di  recitare  i Diuiniofficij  ordinò»che 
liccntiando  da  fc  tutte  le  diflrattioni , e cure  efferiori, 
attedi ffero per  vn  pocodi^tepnpo  nelle  fagreftieirac- 
coglietfì  m fe  ffefsi,e  premeditare  quanto  gran  cola 
fìa  l'andare à parlar’ con  Dio; e così  remuano  d pra- 
ticare quello,  di  che  il  Sauio  ci  ammoodee  ocirEccle- 
fiaffico» dicendo, che  auanti  di  andare  aH'oratione 

debba 
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debba  ognuno  apparecchiare  Tanima  Aia  per  non  pa- 
rere  di  ccncare  > o burlare  quel  grande  Ré  del  Cielo, 
che  non  può  da  alcuno  edere  burlato , ^nte  orationem 
prepara,  animam  tuam , & noli  effe  juafi  hamo  , qui  tentai 
Deum,  S.  Bafilio  nel  libro  de  vita  (olicaria , al  capitolo 
fecondo  in  prona  dcirattentionr,  c raccoglimento, che 
deue  hauere  chiunque  vaiorare  fa  vn’argumentodi 
molta  forza: Se coloro('diccegIi^  cheinnanziàPren- 
cipi  delia  terra  trattano  immediatamente  le  loro  cau- 
fe , con  Comma  attencione  mirano  i quello , che  fanno; 
Ranno  tutti  Afsinel  negotio,che  hanno  alle  mani;c  ^ 
peraU'horanon  pongono  la  mira  in  altro,  che  in  per- 
i^uadere  il  Prencipe , e trarlo  i ciò, che  vogliono;  quan- 
to più  quelli , che  innanzi  ai  Diuino  cofpecto  A prefen- 
tanopercractarccon  Aia  Diurna  Maelti  li  negotijdell’ 
anime  loro,  deono  sforzarli  di  Rare  attenti  Copra  di 
Ce , non  penCare  ad  altro , e mirar  bene  ciò  che  fanno, 
non  dando  luogo  i diftrateione  alcuna?  Aamo  pur  Acu- 
ri, che  d Dio  non  aggradano  le  orationi  fatte  con  po- 
co raccoglimento,  c lenza  attencione  ; il  che  ci  accen- 
nò ChriRo  Signor  NoRro,  quando  diRe , che  Iddio  era 
Cpìrito,  e verità , e che  perciò  bifognaua , che  con  fpi- 
rito , e verità  gU  fo(Te  refo  il  debito  culto,  & adoratio- 
ne,  il  che  A fi  nel. 'Granone,  Dcu>s  Spiritus  ejlt&  eos^qui  I0.4. 
adorane  eum  , injpiriiu,  & meritate oportet  adorarcipctchc 
chi  Colo  à Dio  parla  con  la  bocca  , e Ra  altroue  con  la 
inente,  non  pari»  con  verità  : noi  ancora  Aamo  Coliti 
dire,  { e con  ragione)  che  chidicevna  cofa,chenon  ha 
in  cuore , è mendace . Quindi  é , che  il  Beato  tRrem 
dice  nel  fermone  de  vera,  Bc  perfeéfi  renuntiacionc, 
che  iUulto,  del  quale  Commamente  A diletta,  & A com- 
piace Iddio  è quello , che  A fi , e che  A rende  i lui  con 
tutte  le  forze  noRre,  & con  tutta  ractentione  della  no* 

Rra  mente,' Cu/rM^  UtopUcens  ( dicequcRo  Ze»to)h’c 
e[i,  vt  cogitationes,.y'  totafortitudoiac  via  anin*  rum  nienm. 
te  (ou  IH  Dtum  , abfque  vUa  diflra^ione  feraiur.  A tal  che 
i'Oracione  Citta  con  attencione  non  Colo  piace  i Dio , e 
per  il  contrario  gli  dilpiace  quella,  che  altrimcote  A 
fa,  ma  non  cRaudiCce  mai  oratione  alcuna  fatta  diRrac 

00000  2 tamcnce 


844  PER  LA  FE^r  A 

tatrente  così  dice  San  Gregorio  no»  audìt  ìBam 
Orationemy  cuiy  qui oraty  non  intendit  : t con  ragione  ; per- 
' che  chi  fa  oratione  di  tal  maniera  « di  euidcncc  fegno 
di  defìderarc  molto  poco  la  gratta , che  pretende  * c 
moftra , che  poco, anzi  nulla  gli  preme  d’cflrer  cfTaudi- 
to.  però  bifogna  auuertire,  che  neH’Oratione  s*ha  da 
ritenere  quanto  più  lì  può  ratccntione  continua . Per 
hauere  quella  actencione  fìa  di  necefsiti  primieramen- 
te bencuHodire  il  noftro  cuore  fuori  dell*  Oratione; 
perche, come  ben  dice  il  Sauio,dal  cuore  cuftodito 
P10B.4.  dipende  il  viuer  noAro.  Omni  cuSiodia  ferua  cortuum^ 
quiaex  ipfo  vitaprocedit : E Moséci  confìglia  icuftodi- 
renoilicfsi  con  ogni  follecitudine,  acciò  che  non  ve- 
niamo, diArahendoci  ,ifcordarci  di  Dio;mafsimc 
quando  più  importarebbe  hauerlo  prefente  nella  mcn* 
D«ut4.  ee,cha  è appunto  il  tempo  dell ‘Oratione . Cnfiodi  te 
ipfum  ( dice  Mose)  & animam  tuam  foUicitèy  neobliu^cu» 
rts  verborum , qua  viderurtt  oculi  tui,  (Irne  exciàant  de  cor* 
de  tuo  cunRis  diebus  vita  tua . Il  che  tutto  lì  fari,  fe  con- 
lidcrarcmojchehauendo  da  orare  habbiamo  i pre- 
fentarci  auanti  i Dio  con  vn  modo  particolare  ; che 
però  conuienc  andar  raccolti , & che  in  quell’hora  Zìa- 
morali,  quali  è bene  che  lìano  quelli , che  itale  pre- 
fenza  fono  ammefsi,  come  pare  che  facelTe  Elia  Pro- 
4.lltg.  feta , quando  diceua  , yiuit  Dominuc , in  cuius  conjpeiiu 
Sai»  iS.  Sìo:  e Dauid  quando  diceua , Meditatio  cordùmeiin  con~ 
§>e{lutuo  Jemper,  E come  faccua  il  noAro  S.  Carlo  i al 
quale , leuato quel  tempo,  che  daua  ad  vdire i chi  ha- 
uea  bifogno  di  lui,  quel  poco,  che  per  necefsiti  piglia- 
ua  il  cibo,e'l  fonno,  tutto  il  reAo  era  in qucAo  gran 
feraodiDioòdirpolìtione,òaiutoall‘Oratione  e vo- 
cale, e mentale.  I ftudij  Tuoi  erano  contemplati one 
perfetcifsima  de*  luoghi  della  fcrittura,ò  de  miAerij, 
61  attieni  di  Noftro  Signore  ; mentre  mangiaua  a0ai 
più  cibaua  l’animo  con  la  meditationefopra  la  Icttio- 
ne,  che  vdiua , che*l  corpo  co’l  poco  cibo , che  piglia- 
ua . Solcuaqualì  femprefarlì  leggerei  tauola  laDi- 
iiinafcrittura  ; e quando  fentiua  qualche  bellafentcn- 
aa,la  faccua  ripetere, & alcune  voice  ne  difeorreua 

con 
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con  chi  era  feco  i tauoU.  Tanto  godcua  della  lettura 
delle  facre  carrc>  che  anco  digiunando  in  pane , & ac- 
qua & o quanto  fouente  facena  quefta  penitenza^ 
riceuca  fìmii  riftoro  inginocchiato  innanti  ad  vn  Cro- 
cififlb  leggendo  la  facratifsima  Biblia  ; il  che  tutto  era  , 2 
coatemplatione»alla  quale  nonfolo  egli  tutto  fiera 
dato, ma  ad  ogni  Tuo  potere procuraua , che  altri  fa- 
ceiTero  il  fimile.e  con  ragione; perciò  che  duecofe 
fono  necelTa rie  al  ben  viuere  del  ChriAiano;il  faperc 
è runa  ; & il  potere  è Taltra  ; ilfapCre  ciò  che  debbia-  . > 
mo  fare  per  ben  viuere;&  il  potere  per  hauer  Forze 
da  ben  operare . 11  faperece  lo  dà  la  leggerla  quale 
ci  fa  conofeere  il  bene,  & il  male  ; il  potere  celo  dà 
la  grana,  la  quale  ci  dà  forze  per  fuggire  il  male,fle 
operare  il  bene,  fi  che  la  legge  ci  dà  il  ìapere , c la  gra- 
na il  potere:  la  legge  illumina  l'intelletto  ; e la  gratia 
muoue  la  volontà  ; la  legge  c’infegna  il  camino  del 
Ciclo , c la  gratia  ci  dà  il  potere  per  caminarui.  Iddio 
ci  diede  la  legge  per  mano  di  Mosè,  c la  gratia  per 
mano  del  ftio  vnigenito  figliuolo, Xex  per  Moyfem  data  Gio.8, 
tfi,Sratia»&  •peritas  per  lefum  ChriftumfaSa  efl.  Ma  ahi- 
mè che  il  peccato  ha  fatto  ciccorintclletto,./eroÀu/^Sof.i; 
bunt , vt  caci , quia  Domino  peccauerunt  ; & ha  inde  boli- 
ca  la  volontà  ad  operar  il  bene,  per  quefto  dice  San 
Paolo,  7ipn  enimquod  volo  bonum  , hoc  ago:  fed quod Rom.y. 
odi  malunif  illui facio  :c  però  che  fi  ha  da  fare  per  vin- 
cere così  gran  difficoltà?  tal  domanda  fal'Apoftolo 
à fe  fteifo , e la  rifpofta  inficme  ; il  quale  dopò  hauer 
dichiarato  nel  cap.  7.  a i Romani , la  malitia , & ripu- 
gnantia  della  noftra  carne;cfclama  dicendo,  /b/è/rxRooi. 7; 
ego  homo , quia  me  liberabit  de  corporejnortis  huiua  i cioè; 

Mifero  me , chi  fia  ,che  mi  liberi  da  quefto  corpo  di 
morte?  cioè  di  quefta  carne  alla  morte  foggetta  del 
peccato?  E à sé  rifponde,  Cratia  Dei  per  Irfum  Chri-  Rom.7. 
Rum  Dommurn  nojirumy  La  gratia  di  Dio, la  quale  fi  da 
ànoi  perGiesù  Chrifto  : de  è di  tanta  virtù,  che  à tut- 
ti quelli,  che  la  riceuono , comunica  forze  foprana- 
turali,  e quali  Diuine:  con  le  quali  dHal  forte  fi  mu- 
tano, che  & prima  erano  gagliardi  al  male,  c deboK 

al  bene. 
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all  bene>  rfftaoo  deboli  al  male  operare  » e gagliardi 
alle  buone  opcracioni;ifcgQo  tale,  che  fa  correre  al- 
Irgramcnce  chiunque  la  riceue  per  il  camino  de' com- 
mandamenci  di  Dio,  fecondo  il  detto  del  Profeta, 
Viam  mandatornm  tuorum  cucurri^cum  dilataiii  cor  meum, 
Horsù  tutto  ila  bene; ma  per  haucrc  quello  aiuto  del- 
la Diuina  gratia,  che  cofa  ho  da  fare  ? chiederla  i Gic- 
sù  Chriflo  co'l  mezzo  deli  'Oratione , che  la  può  dare; 
cesi  c’infegna  egli  in  S.  Luca , e chiaramente  ci  pro- 
mette di  darcela , dicendo , Teme,  & accìpietis  iqu^rim 
& inuenUtia  ipulfatey&‘  aperietur  vobis  : omnit  enim 
cjui petit, accipit^Ò’  qui  quétrit^inuenit,  & pulfantì aperietur. 
Chiedete,  e riceuercte  ; cercate,  e trouerete  ; picchia- 
te, e vi  farà  aperto  ; pe  rciòche  colui  ,che  chiederà, ri- 
cenerà;  e qualunque  cercherà  trouerà  ; & àchì  pic- 
chieri, farà  aperto.  Chriflo  Ciesù,  che  non  può  meni< 
tire,  come  lo  poteua  dir  più  chiaramente , e che  i noi 
foife  di  maggior  confoiatione  ì BenedMws  Dominua , qui 
non  amouit  orationetn  meam,  & mifericordiam  fuam  ante. 
Sia  benedetto  il  Signore  ( dice  Dauid)  ilqualeaon 
difeoilò  da  me  la  mia  oratione  , e la  Tua  mifencordia . 
fopra  le  quali  parole  dice  S.  Agoflino , tìen  pur  certo  o 
huomo,che  Iddio,  che  ti  dà  lo  fpirito  co'  I quale  tu  do- 
ma ndi,tì  darà  ancora  quello , che  co'l  detto  fpirito  gli 
chiederai  e S.  Gio.  Chrifoflomo  dice,  che  Iddio  nó  ne- 
gherà r aiuto  à chi  glie  lo  chiedcrà.poi  che  egli  inflao- 
temente  ci  eiforta  à chiederlo . Il  medefìmo  Iddio,chc 
ci  efTorta  con  tMita  inilanza  à chieder  i le  gratie , con 
forti  argomenti  ci  afsicura  che  otterremo  da  lui  tutto 
ciò,  che  gli  domandaremo.  Qual  di  voi  ( dice  egli  ) 
chiederà  del  pane  } fuo  padre, il  quale  in  cambio  di  pa- 
ne gli  dia  vn  fafTo?  Quù  ex  vobis patrem petit  panemenii- 
quidlapidem  dabit  iiltì  ò chiedendogli  vn  pefee,  gli  da- 
rà vn  lerpente  <’  ,AMpifcem  ir,unquidpro  ptfee  feipcntcne 
dabit  ibi}  ò dimandandogli  vn’ouo,gli  darà  vn  feor- 
pionei  ,^Ht  fi petierit  OHum^nunquid  porriget  et  feorpione? 
fe  voi  dunque  ancor  che  fiate  catcìui,  fapetr  dare  cofe 
buone  alli  vpflri  figliuoli,  quantomaggiormcnte  il  Pa- 
dre voftro,  che  è nei  Cicli  darà  lo  fpirico  buono  à chi 

glielo 
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glielo  chiederà*  Siergt  vos,cum  fnismali,  nofiit  bona  da- 
ta darefilijs  vtflrts  ; quanto  magU  Vater  vefler  de  Calo  da- 
bit  Jpiritum  bonum  petentibus  fe  i C^efto  noftro  Padre 
Celcfte canto  gode  di  elTere  da  noi  pregato,  che  anco 
ci  concede  cofe,  che  fono  contri  Tordinc  della  natura; 
Ciofuè, mancandogli  il  tempo  per  riportare  del  fuone*< 
mico  la  vittoria,  dimandò  i Dio,  dìe  fì  fermaffe  il  So- 
le, e i'otténe  . Ezechia  chiede  che  il  Sole  pure  ritornaf- 
fe  indietro,  e Timpetrò  . Elia  pregò,  che  veniiTe  il  fuo- 
co dal  Ciclo,  e gli  fù  concelTo . Mosè  che  vfciiTcro  fon- 
ti d’acque  da' fafsi,  c non  fù  in  vano.  Pietro,  che  l’ac« 
qua  lo  foftenga.e  l’otrenne . Gregorio  Taumeturgo  di- 
mandò, che  fì  riciraiTcro  i monti , e fù  ciTaudito.  canti 
chtedecrero,  che  i morti  refufeicaiTero , & hebbero  ciò 
che  addimadauano.  Non  fù  mai  huomo  al  mondo, che 
DÒ  Zìa  dato  da  Dio  eiTaudito,fe  non  ad  votuntatiyZÌmcno 
ad  vtilitatem.  A fegno,  che  anche  i chiaddimanda  co* 
fe,  che  non  è efpedicnce,che  Dìo  le  conccda,in  cambio 
di  la  gratia , che  éil  merito  dciroracione.  lo  vedia- 
mo in  San  Paolo, il  quale opprclTo  dalli crauagli  fup« 
plicò  Dio,  che  ne  lo  libcralTc,  Datna  eftmihi  liimulus 
carnU  mex , àngelus  Satana , qui  me  colaphi^^et , propter 
quod  ter  Dominum  rogauiy  vt  difeederet  à me:  e Dio  non 
l’ clTaudì  ad  voluncatem,ma  ad  vtilicatem,  gli  conceiTc 
la  Tua  gratia,  premio  della  S.Oracione , & Dixitmibi,  Corin.ii 
fufficit  ubi  gratia  meaìHam  yìrtus  in  infirmitate  perficitur: 

O virtù  della  fanca  Oracione;  della  quale  furono  tan- 
to innamoraci,  Ct  accefi  gli  Anachoriti,  con  tutti  i veri 
ferui  di  Dio,  & in  particolare  il  noftro  gloriofo  S.  Car- 
lo; il  quale,  tutto  che  fofte  fempre  nel  mezzo  de’ ne- 
gotij  ; fecondo  che  rtccrcaua  la  fua  cura  paftorale  ; 
nondimeno  mai  non  mancaua  dairoracionc,  e con- 
templacione.  Di  modo, che  ben  li  conuiene  quella  lo- 
de del  fauio,  che  dice,  Quafioliua  puUulanjy  & quafì  . 
Ciprtffus  in  altitudinem  fe  extoUit , cioè  egli  fù  come  l’o-  * 
Ima,  che  cominciai  mandar  fuora  i frutti;  dccome  il 
Cipreffo , che  vi  in  alto . Pare  cofa  ftrana  , che  in  vna 
'perfona  fola  fìano  due  ptopricti  così  difterenti , come 
fono  del  Cipreffo  alto,  e Aerile,  c deU’oliuo  baffo,  e fe- 
condo : 
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condo:  c nondimeno fcnza  dubio alcuno, l*irno,c  VtU 
ero  conuicnc  d qaefto  beato  Paftore  : perche  fì  come  il 
fructuoCo olino  dd olio, così  egli  occupandoli  nella  vin 
attiua  daua  olio  di  mifericordia  p aiuto  del  profsimo  s 
fi  che  mentre  vilTc  no  ccfsò  mai  di  andare  ogni  giorno 
crouadonuouc  regole,  nuoui  ordini , e nuoue  maniere 
cócernenti  allo  fpirito;  dei!  tutto  per  indurre  ognuno 
allapìetd,e  diuotioncic  chi  leggerdrhiftorie,troucr^ 
che  io  non  mento.  Fù  ancora  S.  Carlo  come  il  Ciprel- 
fo , che  ud  in  alto  ; così  egli  con  gli  elTercicij  della  vita 
contemplatiuaformontaua  colalTù  nel  Ciclo , trattaua 
con  Dio,  conucrfaoa  con  gli  Angioli  , e difeorreua 
con  i Beati . d tal  che  abbracciando  vnitamente  le  due 
proprietd  dell’oliuo , de  del  CiprelTo  pigliaua  dall  *uno 
lafeconditdilafciati  labalTezza  ;de  dall'alcro  l'altez- 
za, lafciandó  lafterilitd.  E per  finire  quello  primo 
punto, era  S.  Carlo  così  feruente  nell 'oratione, che 
auuicinandofi  il  tempo  della  fua  morte , della  quale 
egli  fùprefago,  ben  che  tutta  la  vita  fua  fofle  fiata  vna 
continua  preparatione  al  ben  morire  ;ad  ogni  modo 
fé  n'andò  al  Santo  Sepolcro  di  Varalle  d far  partico- 
lare apparecchio  perla  partenza  dal  prefente  fecole» 
ad  imicatione  di  Glesù  Chrifio  Saluator  Nofiro , il 
quale  vedendo,  che  s’auuicinaua  il  tempo  dell'ama- 
rifsima  fua  pafsioneprima  di  andare  al  Caluario,fe 
ne  ritirò  al  l'Orto  ad  orare;  non  per  lui,  che  nonne 
hauea  bifogno , ma  per  noi  miferi  peccatori,  e per  dar- 
ci efiempio  della  necefsitddi  preparfi  al  ben  morire: 
così  egli  ad  imitatione  di  quel  gran  maeftro,che  hauea 
feguitatoin  tutta  la  fua  vita,  nella  morte  ancora  voi- 
fe,chefolTe  il fuo clTem piare; che  perciò  andatofene 
A quel  diuoto  monte , colà  , oltre  la  Melfa , che  egli  di- 
ceua  ogni  mattina  , fempre  accompagnata  dalle  la- 
grime , il  recitare  dcli’hore  Canoniche , dt  il  dire  mol- 
te altre  orationi  vocali,  fempre  con  le  ginocchia  in 
terra, faceua tra  il  giorno, e la  notte  fei  bore  d'ora- 
cione  mentale,  da'qualiefiercittj  era  così  fattamente 
commofib,  che  qua  fi , che  vn’altro  Mosé  era  forza , che 
ne!  parlare  mofirafl'e  l'abbondanza  dello fpirico  cbe'i 

Signore 


1 


& 


&.I  S.  C A R L O*; 

Signore  gli  comunicaua.Con  quefta  Oracionc  il  Santo 
gioriofo  fe  ne  volò  al  Ciclo,  aggìonccui  però  due  ali; 

)’ vna  della  Iimonna,ralcra  del  digiuno:  (accndoqncl* 
la  della  limofìna,  che  roracìone  non  vada  alla  prcfen* 
za  di  Die  vota  , emoucndolo  i pitti  verfodi  chi  ora»  . 
come  egli  fì  è mcifo  a comparslone  del  Aio  profsimo» 
che  perciò  dice  N.Signorein  S.  Muuo  Beau  miferi cor>  Mitt.f, 
deSf  qkotiiam  ntifcruordtam  confequentur  : e quella  del  di> 
giuoo  , che  allcggciédo  il  corpo  dell*  orante  lo  fa  più 
deÙ/'O  per  volare  in  alto , c quefla  è la  ragione,  che  fa 
dire  i Tobia , Bona  tfl  oratio  cum  ieiunio  .Della  limofìna  uj 
poi, che  faceua  qucHogran fcruo  di DiodircmoqnaU 
.che  cefa  ncKrcondo  punto  ;edel  digiuno  nei  terzo, 
in  tanto  procuriamo  d’imicarloneH'Oratione  vocalej 
e mentale:  Ececcouicomc  Ihjlum  deduxit Dominua  per 
^uunfÌAS_,  * 

CA\iru'  SA'K  Carlo 

fouutniua  U ptofùmo  ne’  bifogni  corporaliy  e jfiritHali , i 
. ^ Vanto  Sciando  . 


yfltm  dedux’t  Dominus  pervìaareSfas . Vnt 
delle  opere , che  più  aggradano  a Dio  no- 
llro  Signore,  e ch’egli  più  ttretramente  ci 
commette,eil'fouucnire  i bifognofì,feruire 
gi’infcrmi.vifìtarc  gli  afflitti, aiutarci  de»» 
bolii6t  impotenti,  dicendo  egli, che  riceueri  come  fac- 
to nella  Aiaperfona.ctò,  che  fì  fi  ad  vno  de’ fuoi  mini- 
mi per  amor  fuo , J^uod  vni ex  ijiis  minimis  mtisfeciHisy  j - 
mihifeciiiù y C^ando  1* homo confìdera  quello,  fì  ral- 
legra grandemente  dcH  ’occafìone , che  fe  gli  porge 
d’haurr  prefente  Dio  nelle fue  creature,  ereputafìi 
grandifsimagratia,  che  coM  mezzo  dc’pourri,cfl'endo 
in  efsi  il  Signore  , fe  gli  apra  la  flrada  di  feruirc  à quel 
Dio,  che  gli  può  fare  tanto  bene . £ con  quefloprefup- 
pollo  non  fetue  al  pouero.,.come  à penero,,  nè  lo  mira 
come  pouero,maionfguarda  come  quello,  che  egli 
rapprefcnta,e  con  la  medefìma  allegrezza, e diuocione 
lofetucj  perche  con  glioccludi  quella  fede  ,.chchi» 
il.  . ^ PPPPP  * non 
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non  confiderà  la  perfona  del  pouero ; mala  pirola  di 
Chrifto,  chedifie»  Qjtod  vmexiflis  mmìmis  meisfeciflif  , 
mibi  fecifiis  : Quello»  che  voi  facefie  ad  vno  di  ^ueftt 
minimi  mici,  lo  facefte  à me  proprio,  felice,  c bene  au* 
ncnturaco  S,  Carlo,  il  quale  di  quello  precetto  natura- 
le, e Oiuino  deir  amore  del  profsimo  diede  al  mondo 
così  (ingoiare  elfempio  di  perfetta  olTeruanzatChe  ben 
pare , che  egli  non  facelTe  mai  altro  in  quella  vita,  che 
adoprarfi  in  cofe  concernenti  all' vtile,al  comodo.fic  al 
beneficio  dì  quello . fù  egli  così  innamorato  dell’  opev 
re  della  mifericordia  cosi  corporali,  comefpiTituali, 
che  vniuerfalmente  era  cenuro  il  vero  padre  di  tutto 
tl  fuo  popolo . e con  ragione  ; perciò  che  le  opere  fuc 
mollrauano,  che  egli  hiuea  nel  cuore , e nelle  vifcere 
la  pieci,  che  lomouea  ifouuenire  chiunque  i lui  face- 
na  ricorfo , non  guardando  ad  alcuna  fua  incomodici» 
nè  fpefa,  nè  fatica  : lì  che  orfani , vedoue , poueri  ver- 
gognofi,tribulati,e  bifognoli  trouauano  in  quello  Sito 
mirabile  aiuto  nelle  loronecefsiri'.  La  carici,chemo«' 
Ara uaverfo gl* infermi  era  incredibile, andando  i vili* 
Carli  dì  giorno , e di  notte  alle  proprie  cafe  ; de*^quali 
ccneua  cura  Angolare , acciò  che  folTero  feruìci , e non 
mancalTe  loro  cofa  veruna . In  fomma  non  lì  può  dire 
con  quanta  cariti , e con  quanta  prontezza  quello  (an- 
co Pallore  folTe  impiegato  in  dare  da  mancar’  i poue- 
ri, velliregl'ìgniudi,  alloggiare  ipellegrmi,  vificare 
gl*  infermi- , aiutare  i carcerati,  e compire  a cucce  1’  o* 
pere  della  mifericordia.  Ma  fé  grande  fòla  carici,  e la 
prontezza , che  egli  hebbe  infouucnire  graltrui  bi- 
sogni corporali,  hnmenro,  éc  incredibile  fù  il  zelo, che 
hebbe  della'falutedell*  anime  . da  quello  ne  venne  la 
continua  refidenza  alla  fua  Ctnela,&il  fare,  che  tutti 
i Curaci  fooi  Coaiutori  in  ogni  parte  della  Dioccfi  fa* 
celTcro  il  Amile, acciò  che  ogni  anima  folfe  ben  cullo- 
tfira.  Per  quello  ordinò  loro, che  facelFero  lo  fiato  del- 
ranime  vna  volta  Tanno;  acciò  che  incendclTero  TciTe* 
re  di  quelle , At  egli  pocelTe  prouederui  poi . Anzi  cale 
era  la  (ùa  vigilanza,  che  trouò  via  d’ hauerne  informa* 
dooe  ogatmcfc»  con  le  coaumie  Coogregacioni  de* 
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Canti  della  Ciccd  t c di  ratta  la  Diocefì  da  lai  infticuH 
tc»  perche  fodero  come  fcuole  di  difcipUaa,  doue  fì  ri* 
conofcena  lo  ftato  degli  Ecclefìaftici  > quello  del  po* 
polo  di  ciafcuoa  Parochia , e d’ogni  anima  di  quella  « « 
con  tal  mezzo  il  fanco  Paftoreauifaco  di  tutti  li  bifo-^ 
gni  delle  Tue  pecorelle  c fpirìtuali,  e temporali  al  tub 
co  con  indicibile  cariti  pateraai  c con  mirabile  pron^ 
rezza  prouedeua.  mercé,  che  egli  hauea  Tempre  in* 
nanti  i gli  occhi  della  mente,  che  il  fouuenire  il  prof 
(Imo  e fpiritualmencc , e corporalmente  é vnz  della 
opere,  che  più  aggradano  iGiesù  Chrifto,  e che  più 
ftrettamente  egli  cihabbia  raccomandato  «dicendo^ 

Sluod  vni  tx  ifiìt  mimmU  meis  fecisiù^mihi  fecifiis.  MatLifj 
Oltre  le  predette  diligenze  il  Zelante  Paftore  trouò 
vna  rara  inuentione  di  fare, che  ogni  padrcdi  famiglia 
fodc  come  Curato  dell’  anime  della  Tua  propria  cafa  ; 
che  fù  vn'cffrtto  di  marauigliofa  vigilanza  di  buon  Fa* 
dre,  e Paftore . Et  i quello  line  ordinò , che  tutti  li  Fa* 
rochi  faceftero  certe  ordinarie  congregationi  d’elisi 
Padri  di  famiglia  ; nelle  quali  imponeuano  loro  diuer» 
fe  diligenze  ordinate  da  lui, da  vfarlì  in  cuftodire  tutta 
la  famiglia  nel  rimordi  Dio,  e guidarla  nella  via  della 
falute,  domandando  conto  in  ogni  Congregatione  co* 
me  erano  olTcruati  detti  ordini,  e come  palTaua  bene  il 
lorogouerno.  Nel  che  ogni  anima  venendo  ad  hauer 
peifona , che  continuamente  era  afsiftente  alla  (ua  cu- 
ra fin  nella  propria  cafa,  non  poteua  dire  quello  che 
diife  il  languido, colà  alla  Probatica  Pifcinadì  Gerofo* 
ìitnz,  Homiaem  non  babco  .£  quella  cuftodia  tanto  par* 
ticolare  diceua  il  Santo  conuenirlì  ^ lì  per  che  fapeua 
con  Dionifìo  Areopagita,  che  Omnium  Diuinorum  Diui- 
niffimum  efi  cocperari  Deoìn  falutem  animarum  : sì  ancora 
per  il  prezzo  gjrande  d’vn*  anima,  che  vale  molto  più 
di  tutti  itefori  del  Mondo  ; mafsime  per  che  il  Demo- 
nio è tanto  vigilante, e folleci'to  in  procurare  la  danna* 
rione  deli* anime.  Perciò  diceua,  che  vn’anima  fola 
meritaua  la  cura  continua  di  vn  Paftore  : Quindi  é,  che 
egli  con  tanto  zelo , e follecicudiae  lì  era  dato  a quella 
imprefa,  e paiticolarmcnte  nel  tempo,  che  Tanime 
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hanno  maggior  neceisici  della  prcfenza  del  ^aflore.^ 
che  è l' bora  della  morce,  quando  fUapo  infernale  £r 
ogni  sforzo  per  crarlé  feco  nella  perdirione;  perciò 
Tolcua , che  i Curaci  all’  bora  fofTcro'^efenci , & afsH 
ftelTeroipoueri  moribondi»  per  difènderli  dalle cen- 
tacioni  diaboliche»  che  fogliono  clTere  grandifsime  in 
quel  tempo , aiutarli  ai  ben  morire'.  Per  accenderli  i 

3uetto  zelo  eg<i  medefìmo  Tempre  che  era  aiiuifaco  an« 
aua  con  ogni  prontezza  i fare  quello  vfficio  di  tanca 
carità . Laonde  vedendo  Tvciliti,  e l'aiuto  grandeiche 
lì  dauj  all*  anime  in  queN'eftremo  della  loro  vira  con 
la  vilìca  del  proprio  Pattore.indulTe  cucci  i Vefcoui  del* 

' lafuaProuinciaàqueftcpierà , de  impetrò  loro  vna  fa* 
coirà  perpetua  dal  fommo  Poncebee  , di  concèdère  in- 
dulgenza plenaria  alli  morienti  conlavifìtt»  ebene* 
diteione  loro’paftorale . Finalmente  f per  concludere 
gran  cofe  in  queltobreue  punto  ) il  defiderio  della  fa* 
luce  dell*  anime  fù  in  queftn  Santo  Pallore  così  arden* 
ce>che  non  lolafciaua  ripofare  né  di  giorno,  né  di  noe* 
ce;  nia  Ir  come  il  fuoco  l^empre  arde  » e Tempre  opera , 
così  fempee  aedeua,  e Tempre  operaua  in  lui  il  fuoco  di 
qucfto  amore , in  modo  che  Tempre  lo  ceneua  in  conti- 
nua vigilia  fopra  la  cura  del  Tuo  gregge  » non  facendo 
mai  altro»  che  andar  penTando,' dt  inneftigando  oga* 
bora nuoui  rimed  j,  nuoui  aiuti,  e nuoue proutfìoni per 
far  bene  alla  Tua  Cbiefa,  de  alle  Tue  anime  . In  tanto  che 
hà  ammalTaci  » de  adunaci  per  quella  cauTa  tutti  quelli 
ordini,  decreti»cdicci,  inRruccioni, formale,  lettere  pa- 
ftorali,<  tante  altre  cofe,chc  lì  leggono  nel  gran  volu- 
me de  gii  Actldella  Chiefa  di  Milano . de  eccoui  come» 
Imiìum  deduxit  Dominus per  ■pìas  reSas . ^ > 

„ Della  carità,  vigilanza,  eprontezza  di  S.  Carlo  la 
, fbuuenireil  fuo  proTstmo  ne*  bifogni  corporali,  cTpiri' 
tuali,  che  cofali  può  dire,  lìe  pur  grande  quanto  ù 
vuole,  che  non. fia  poco?  In  oltre  » dalla  grandiTaima 
humiicà»  che  egli  hauea  edificacafopra  la  fedò  olaTceurt 
in  lui  ogni  bene.  Vbbidienza  al  Romano  Pontefice  ta- 
to grande;  c canta  riucrenza  à tutti  li  Prelati  diS« 
Chicia,  che  mai  aoa  ne  fù  veduta  alcuna  pari  iquefia» 
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nóache  fuperiore.  Pouercàfù  in  lui  in  roaniera>  che  di 
^e^comila  ioi^i  d’cncracirch*;fgiihaiie«,^'Q<r:4;tf^ 
perfòna  altro  i^n  godéuày  che  quello  « che  ha  vn  cane 
dal  fuo  padrone , pane , paglia , & acqua  : e quanto  al 
iup  vei^tfc,  v^a  veftada  (^arnei^^  di  paqpp-offaQrMm 
ttra^'ciàco  gli  baftaua , i;ucco  < p^lL* hpr^doi  teri^ 

^ran  freddi  paci(Te{  &ichi  l’cfTorcaùa  i ^o^rc  vela 
migliori  pccnp<ì  morire  di  frcqdo  ,^;lpond^uà,  io  nòd 
ne  ho  altra,  nè  à!tra  vpgljq  IjOJUiqe  f-c^l  al^re  fortb 
della  digniTà  , e;  noq,mie 

quanto  fi  è d«KR.n^lpcimhpqQCp„r^i^y^rifi,4cl^.vi^ 
.ta,  qqà-o  s'/jnténdera  nclcer,ao.  P/u^.M^^»cpppMÌ 
'non  vi  (ù huomp^  al  qu?le  lì  iuo  (Uuxqd^f fs^i^inìpiw 
poetanti  prgqtfj^cìie.piùdjftraln^^^'e^J^lii^iaqo^ 
doni  à fine  ., Orn  i Prenc^pippiCrmpre.ffiuò  |ii  decor 
ro,e  lenza  romperli  mai  ottcne  ogni  cofa;inlomma  !’#« 
uencoditutce  L'opere  lue  ha  moltraco^  che  il  più  ptU|> 
d>*nce  di  lui  non  na  eque  mai.,  jNelricrppfC  paicitt  ew 
jnarauigJipfq,  & nello  ffieglicre  ilm'eglio  x.«»  ftùpe<>- 
(do,j  fegrctezza  mai  non  fi  è cronaca  vguaU.  dine  cole 
jiauc»»  che  lofaccpano  prudente  (opra  modo  : vna>» 
•jChe  in  rutto  vòUua  lentlre  configli;  e i’alcTa^  che  in 
jpgni  cola fempire.cotroua all* Oeacione:  «;diquì  auper 
piua,  che  nell'  elTequiee  egli  era  velocifsimo,c;aeUoor 
fulcare  peritilsimo;  i tal  che  Carlo  Cardinale  tanto  li 

Euò  dire  prudente , quanto  Santo,  della  laa  laptjùd 
afta  la  proua,  che  ne  hx  ^acca.Saqta  Chiela  con  la/a« 
canon izaponè:  edella  faa  prudenza  quclIe-^-cbeinc 
ifcriaoQO  gl’  biftorid,  « che  fé  ne  legge  nel  libro  incico» 
ìxto  oiSi  Mied:oUnehfis  icclefut  t ^ r.  ;a  •'  n!  ;s 
Hora  per  finirla^  iù  S.  Carlo  canto  prudence‘<  ebe  foa 
molti  altri  mezzi  j con, qnefto  principalmente  della  c»v 
riti, con  la  quale  con  cica  prontezza  fouufeniua  ilprof* 
fimo  ne’  bifogni  corporali, e fpirituali,  m.crùò{di  efiece 
gloriofo  nella  Chieda  trionfante, e pofto  mel  cataJogQ 
de* Santi  nella  mdjicantc:  & eccoci  daquantofiè  det,ed 
qome  , P?«?pJi«,/>^TffWr«^4e  lift  acci» 

alia  D. M.  darci  tanURVatia,^hfldì  fi,gran-S;anco,aU 
ln€a04q.qua^cp^^{g;li^(%Wi^:^W^  Aieeiiaii;  J!» 
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tràttana  fc  medefimo,  Tunto  Ten^p. 

yflum  deduxh  Dominus  per  ylas  reBas  • ?cr 
‘fare  nel  noftro cuore  vn  deliciofo  giardu 
no>  fé  gii  non  dico  meglioi  vn*amcno»e 
grato Paradifo,  nel  quale  habiti  Dio;  tra 
molti  alberi  > che  iui  bifogna  piantare ,trc 
principali  ne  olTeruo  io , Il  primo  è quello  della  finta 
Oratione.  Il  fecondo  è della  piati  in  fouuenire  al  prof* 
lìmo  ne*  bifogni! corporati , e fpirituali.  Et  il  terzo  é 
quello  della  penitenza.  Come  S.  Carlo  hauefle  pianta- 
to nel  fnociiore  quello  dell’oratione  rhabbiamo  ve- 
duto nel  primp  punto;  come  quello  della  piati  veifoil 
pTofs?mO)fi  è veduto  nel  fecondo  ; e come  quello  della 
penitenKaiS*intenderi  in  quatto  terzo.  Della  quale  per 
dirqualche  cofa,  fi  deuefaperé,  che  la  caiamiti  de* 
tempi  trauagfiati  da  varie  afflittionihauea  nella  Cic« 
ti  di  Milano,  e di  tutra  quella  gran  metropoli  intro- 
dotte tante  infermiti  fpirituali , e cosi  peiicolofe  tan- 
to ne  gli  Ecclefikttfci  , quanto  ne’  fecolari,  che  p^ 
curarle  non  battendo  Tindicibile  folledtudine,  e vigi- 
lanza  ,chequettofanto  huomo  haùea  nella  cura  della 
fua  Chiefa  , -alle  contìnue fupplichè  ,le  quali  co*l  mez- 
zo della  fanta  Oratione  mandauaalla  Diurna  M&ettit 
•ggtonfe vn’afprezza  di  virasi  grande, che  fece  ma- 
rauigliare  tutto  il  mondo,  la  quale  cominciata  dà 
qnettoS.  Paftorein  fino  dal  principio  della  cura  deir» 
anime  arriuò  i tanta  perfettione  , che  U fno  digiuno 
era  qua  fi  quotidiano  di  paneiéd 'acqua  , nel  tempo 
della  Quirefima  lafciaua  anche  il  pane,  efolo  di  1^^- 
mificibaua;Ia  fettimana  Santa  con  foli  lupini  dìgiu- 
naua  ,^vna  volta  fola  il  giorno  mangiaua  tutto  Tan» 
no.  Il  fuo  dormire  era  giacer  veftito  fopra  Icnode  tauo 
le.  Sempre  giorno  e notte  portaua  fopra  la  nuda  car^ 
ne  vn  duro,  e pungente  cilicio.  Si cafiigaua  con  àfpri| 
difcipline  tutto  l’anno  tanto  feueramente,  che  anche 
alla  fua  morte  appariuano  nel  fùo  corpo  9 eJiellt  fua^ 
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Uuida  Urne  i fegni  d'effe.  Non  fi  conrcntaua mai  di 
quanto hxuea  facto,  tutto  che  fofie  afiaifsimo : fi  sfor. 
zaua  di  crefcere  ogn'hora  più  io  quefie  afpreaze , 6c  in 
ogni  altro  genere  di  rircù.  esanco  egli  facena,rem« 
pre  gli  parcua  poco,  rifpetco  i quel  grand'amore,  chic 
porcaua  i Dio , & al  Zelo,  che  hauea  della  falute  dell* 
tnime date  alta fua  cura,  (^ndi  è,  cheginoto  d ter* 
mine , che  quafi  non  poceua  andar  più  innanzi , Dio 
Nofiro  Signore  gli  apri  la  porta  del  Cielo, c loricenù 
nel  Aio  Celefte  Regno  ;&  cccoui>comc  iufinm  dtiuxit 
DomitiMs  per  "Pias  rt^as  , 

Incefa  lafanrici  di  quefto  gnn  feruodi  Dio,  cod 
l'afprezza  delle  penitenze , che  egli  faccua , Arguita 
che  vediamo  quale  fia  la  vita  noftra,c  de’commefsi 
falli  che  penitenza  facciamo.  Sù,  noi  come  viuiamor 
Dio  in  fino  al  tempo  di  Ezechiele  lo  predifie,  mentre 
chiamò  quefto  Profeta, al  quale difie,vicn  qud,ò Eze- 
chiele, vattene  in  Gerofalemme  ; e che  haueròd  far 
coli  o Signore  7 che  haurai  i fare?  moftra  iquelpo* 
polo  d’ifraele  le  fcelcratezze  fue , acciò  che  fc  ne  ver- 
gogni , nè  refti  confuto , e fi  conuer ta , Tu  anttm  fili  ho- 
tninis  oHende  domui  Jfraet  templumt&  confundantur  ab  inim 
quitatibus  fuù  i metiant$tr  fabricam  ^ erub^cane  ex 

omnibus  f qua  feceruHt,  Figuram  domus  , e!r  fabriae  eius 
txitus  & introitus,  & omnem  dtferiptionem  eius , tr  rnU 
uerfa  pracepta  eius  yCmSumque  ordinem  eiuSteìr  omnes  /e- 
ges  eius  ofltnde  eisy  & fcrtbes  in  oculis  eorum ;»f  cuftqd 
diane  omnes  dvfcnptiones  eius,  pracepta  tUius  , faciit 
ea.  SanGreg.  nel  14. de* tuoi  morali, net  capitolo  i, 
ponderando  quefte  parole  dice,che  quello, che  Dio  m£ 
dò  i dire  al  Popolo  d'Ifraele,lo  manda  i dire  i noi  per 
rifteflo  Profeta,  ponderiamo  le  parole  dette  difopra, 
clTaminiamo  i coftumi  di  quefta  noftra  eti,  che  troue* 
remo,  che  il  negotiofti  come  dice  S.Crrgorio. 

Tu  oHtem  fili  hominis  oflende  domui  ifrael  templum  . 
Perquefto  tempio  gli  efpoficori  incendono  il  matéw 
tirIc^c  lo fpirìtusic:  c noi  fioniimcncc  lo ptgìtcr^rno  per  ' 
r vno.eTaltro;  e^oficionc  tanto  germana,  quinto  i 
Boftro  mal  grado  a intenderida  qucllo,che  nel  tempi» 
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jknaceriale^efpìricualc  fi  fi  ia  quella  nòftft 
. nelle  Chief^e  che  fi  fi?  quello  iftefib>che  fi  fi  nelle  piaz« 
izcde’tsercanci,  e nelle  hofierie;  nelle  piazze  fi  pa£<^ 
faggia.fi  ragiona,fi  difcorre.fi  rendcifi  compra,fi  fan* 
rno  il  negocijt  e concracci  per  fas,&  nefas;  e nelle  Chic* 
fe  non  fi  fanno  cucce  quelle  cofe?  nelle  hofterie  che  fi 
•fi  ? fi  mangiaufi  bcue, fi  gioca, fi  burla , fi  ride],  fi  ciac* 
la,  e fi  fanno  mille  dif^ooefii;  enclle  Chiefe  non  fi  fan^ 
;aoqucfiejitc(re?  e chtpuò  difendere  , che  a<>n,r<ftioO 
jprofanace  i fe.vcaifieiil  Toiyco,  il  Moro,  ii.Qiudeo>il 
Pagano,  evedefiero  fare  quefie  cole  da  li  Chrifiiaoi 
nelle  Ipro  Chiefe,  don  diriano,  e con  ragione,  come?  li 
)Chcitliani,  che.nelie  IpRp  Chiefe  dicono  haucre  il  vero 
piò  in  quella  hollia  confacraca  , le  reliquie  de'&anci» 
J'imaginedeJ  Croc*fi(To,dc<la  Madonna,delli  Apollo^ 
Ji,Marci(i,eCopf«(Turi<VÌfanno  quellecore{‘  npn  fono 
Cljirf<,mpo  ; ma-fpip  piazze  de’ piKgotia-» 

apri,.Òc.nq%riqV/cf  <^4iceiPioal  Profeta  Ezechiele; 
^viai  pqpplpi  S d>gh  da  parte  mia , che  que^ 

« olle  non  le  v.ogiio  to)erare,f 
- pe?(tÌPife  cwfeqda.no,  e fe  oe  cpnoc;taao,£f  c5- 

cbt  fifi 

nfl  Tcr^iojmaiteiul^^fcdia DÌO  quello,  che  ^ fa  nello 
{jpifi|;u^<e,  cìk  9 l’i^ipij^  uollra , vero  terop'io  di  Dio  > 
cqtucben  dicci.  Paulo  fcriuendo  à Corinti , ^r/t.7/af , 
gui^tempLHm  p«'<V?àr,/e  queÌlo,cheépiù,  rÙt^lToAppo 
^Ip  ii^ì  (X)f  iupgp  dice , che  gli  huomjni  lopo 
1 Cor  > TcrnplotuitiydiD'iOyTtmplHm  uafaniùtmcàtquadcjlià 

’■  «.  . oiie  yT-, 

(a.  c v^wi  Ì9nagù}cdi  Dio,  la  quale  nè  il  peccato  , nè  il 
Ptauolixpèl)  Inferno,  ne  cola  alcuna  può  ca^nceljarc; 
efiè  fi'faif  c^e  fi  pgniuno  1^ dica  di  fe  ItelTo,  penfieri^ 

<]ilupctb[ia,  d'ambicidne,  d’auaricla,  di  IiiH'uria,  e d’o« 
gai  force  de  fcej^ragglni  ; le  cut  porte , che  fono  i fcr.fi 
huinanr,.llatuiQap,cice  a cuefii  vici],  c Tvfdre,  e l'en- 
Ccafe,fir  exitus,ff.f^^ro/tiis  ili  in  lpropotcre,i  fcgno,che 
^ il  Ptauolohaucife  in  mano,  6c  in  fua  alToiuca  potè  ili. 
jlliberparbit/jo  di  quelli  cali  non  faria  loro  nè  pcnla- 
fc,  nèparlaie,aé  operare  pcggiq.d.i^'^ci^^'  cgliuq. 
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£ifittó^^cftaèIadercrietione  della  facciata  diquaJ 
Ilo  tempio  rpirituale  deiranima  ; quelli  fono  i pcccec- 
ci,  e le  loro  leggi , che  fì  hanno  preferiteo  di  offerna« 
re>qucfto  éirordiacdel  loro  vjuere»  i-ygar4in  deiaar, 
féòriea  «we  « €^  ontum-  d^criptionem  tius  » €^^  ytiiutr- 
fa  pracepta  eina , cunSum^uc  arduitm  ems^  &•  'cnues  lega 
eÌHs,  c però  o Profeta  varteoc  i quelli  cali  • e £d  vn  ri* 
tratco  della  loro  mala  vita,  ponilo  innanri  gl 'occhi 
loro  > 6r  afsicoragli  » che  quando  meno  vi  pcnlcranno, 
oehauranno  il douucocaftigo, emende eàr,^/cr/^e  i» 
ocHlia  muntt  yt  (ufìodiam  omnes  dtferiptiones  eittty^  prm^ 
cepta  iUhts,  & faciant  ta.  Piano  lìgnore  ;uoo  tanca  coli»» 
Icraivoi  tenete  conto  del  male» che  hanno  fatto, r 
del  bene  non  ne  fateftima-^c  cKebenc  hanno  facto? 
come , che  bene  t hanno  detto  tante  corone  » tanti  ro«! 

(ari)  jvdiro  tante  melTe, tanti  Diùini  vflicij;  vilìeato 
tante  Chicle»  facto  unte  elemofìnc  ,etuccc  quelle  co* 
fe  ditevn  nienteyeh,chcjosòcome  le  hanno  fatte; 
e però  fe  ne  vei^o'ghtno,  tic  ne  t€ro{sHczaOtfrubrfcMt 
ex  omnibus yjiut  fccerimt  : che  quando  farà tempo»  farò 
vedere  li  difetti , li  mancamenti  »e  le  negligenze  » con  i 
che  hanno  fatto  tutti  quelli  beni,  Cum  accepero  empiisi  .»  id 
iuflitias  iudicabo.  11  nollro  S.  Carlo»  che  pafsò  con  tan- 
ta fanticà  tutto  il  corfo  di  fua  vita  » fd  cosi  lollecico  « e 
cosi  feruente  nell ’oratione  rcome  lì  é inufo  nel  pri- 
mo punto  ; fece  tante  eie  moline  corporali  » c fpirirha- 
li,comelì  é detto  nel  fccondojc  cosiafpre  peniten-> 
ze,comc  lìé  incefoin  quello  terzo  ad  ogni  modo i 
per  dichiararlo  beato  fù  di  nccelìsicà  far  tante  pro- 
ue»  produrre  tanti  tcllimoni,e  comporle  cosi  gran' 
proci fsi  della  bontà  della  vita  fua  ad  vn'trìbnàale 
qnaggiùin  terra,  oue  non  lì  giudica  (enoni'ellcriore; 
che  deue  cflerecolalfù  nel  Cielo  à quei  tribunale  del- 
la Diuina  giullitia , lifeo  tanto  ri  goto  fo,  oue  lì  giudi- 
ca Tellcriore , e rintcrìore^oue  fi  giudicano  non 
loie  opere  male,  ma  le  buone  ancora,  C'rincini«>X)ne' 
con  che  furono  fa  tre?  T^on  enini  iudida  mea:  iutbsia'Pe»- 
fira  : aiCii  fono  j giudici)  de  gli  huomini  ,dc  dtri'fonc^ 
quelli  di  Dio.  Dunque  vi  peuface,  per  haucT  dett$ 
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coròdc^i  £ol«ricoiicaii*<diftratcioai,  can  taifCtIaC 
Urfocncioai  ; feacitc  le  Mede  eoa  la  iole  prdfenza  cor- 
poraJe,fti4lpcn&cro  tnnoico  nelle  care  del  inondo^ 
•if  ' Atte  elemolìne  ^fcremente . de  anco  ad  importuni* 

td  di  chi  Je.chicckua;  che  alla  mone  voftra  Dio  «4 
debba  ecnireincoaccoco'l  baldacchino  come  v'in; 
gannate  i parato,  c però  rolcaceui4Dio,e  ditegli, 
fìgoMé^io  mi  dolgo  dViauemi  otfefo,  d’hauer  traC* 
’ gcédico  i voftti  comandameoti.d^auerc  fpefo  male 
li  tempo  nelle  vaaitdtnelli  piaceri  vani  di  quello  mon« 
dOjii^orc  ionon  ho  intatta  la  ricamta  facto  altro, 
che  male, cucco  chetali  habbìacetanterolce  pronoct- 
eoal  bene  » eoe  farmi  unti  Ibcnelìcii , c tante  gractcì 
d canee  voci  di  pieci  torni  fono. tempre  finto  fordoe 
bora  mi  riconol^,  confellb  > che  ho  errato  » che  fono 
vfeteo  fiaorì  di  dcada , chcmcrico  caftigo,  mcrieo/che 
ni  s‘apra  la  cerea  (otto  i piedi , e che  n’inghioccifca 
ritto,  merito  mille  infcvni,  e che  da  cnai  li  Ocmonij 
iofia  torflaeneaco  eternamente.  Nondimeno  voglio  o 
lignote  coafidaze , m (parare  ndia  roftea  inlìnica  mn 
fen’cQcdia , che  mi  debba  perdonare  i Con  quefta  con* 
M t.  baione  aU'cilPefnpfO  di  S.  Carlo,  ^pprebenditt  difciplim 
nam  « or  quando  iràfeatur  Dominua^  perentk  érvin  g 
die  ai  ficuro  Dio  ci  perdoneri , e faremo  (alni . 

A voi,  o Carlo  Santo,  che  colafsù  gtoriofo  fete  nel 
Ciclo  ci  volgiamo  , ée  indrizziamo  le  noftrc  (uppli* 
che , i noilri  fofpiri , eie  noftre  lagrime,  acciò  dìe  le 
prefcnriatciqud  grande  Iddio  di  pkti,  che  noi  via« 
cori  adoriamo  dando  qua  giù  in  terra,  c voi  com« 
prcnforc  godete  nel  Ciclo,  c ne  ottenutela  gracia  del 
perdono,  la condooacionc delti  noftri debiti  contrae- 
c«  i quel  rigorofifsimo  fifeo  della  Diuina  giofticia , e te- 
remirsione  delle  noftrc  colpe.  Voi  o gloriofo  paftore, 
che  mentre  fra  noi  mortali  dioioraftc  qnaggià  in  ter- 
ra canto  zelo  haacftc  della  falute  dciranimc,comc  al 
mondo  tutto  diederoad  incendere  le  vollre  conrtauc 
oratiooi,i*opcrc  di  mifericordia,fl<  afprc  penitenze, 
che  per  noi  miferi  peccatori  fa  cede  , f<ce  in  cbiigo 
fri  parte  di  quella  carici , nella  quale  bora  fece 
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confermato  perfeneracc  ncllai  gran  càra>  che  hiuc 
ftc  della  faluce  noftra.  O quanto  più  facilmente  lo 
potete  far  horavchefete  glotiofo  nel  Cielo  «alla  pre^ 
fenza  di  quel  grande  Iddio  donatore  delle  gratie,di 
quello  » che  poceuatc  qnaggiù  nella  terra  in  corpo  * 
mortale.  A voi  « o fante  paiore , fi  rende  hora  più  n- 
cilequcft'opera  di  tanta  cariti, d noipiùvtiIC)6e  d . 

Dio  glorìofifsima  : però  i beneficio  noftro  porgete  ' 

alla  Diuina  Maefti  voo  di  quelli  voftri  iafoi>  ; ,1  f ( 
cati  fofpiri , che  voi  ne  farete  c£«  ' 

fandito  , Dio  glorifica-  ' t t • 

, to,f  noi  con^ 
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14^.  19’  buono  éfiittara.  bvobo  in 
parte  è factara.  ^ 

if  it^o.  le  cofe  fa  male.  It  tolc  ba# 
ne  A male. 

tu.  |8,  accttato.  accfputor* 

XI, <5  > quzricis.  q aere  rie. 
tip.  7.  cotona,  corona.  , 
tit.  lU*iraf(ile.  rirafcibilt: 

11^.  IO.  peccatori,  peccaci. 
taS*  p>  me.  faper  ioe« 

1}.  ragini. ragioni. 
jtO.  iodorice.  audorltatcl 
141.  ccdis.caed(f. 
t44.  1 1.  filateria.  phylafterit» 

>47-  t^»  emineot.emintncemeBet. 
t47>  J4.  fempre  ilfemprt. 
tft.  II.  Tentalo.  Tantalo. 
x6o.  f.  CrocilTo.  Crocififfo.' 
tóju^ie  aDìmalibua.  animantiboi. 
t8o.  I.  plantauerat.  plantauit. 
tSi.  fimilmen.  fimilmcntt. 
xj,  la  grandma,  la  Tua  gran- 
dezza. 

3)0.  14,  folo.  fono 
35Q»  IO»  algouerno/ atfuogoacmo 
3^4*  1.  biamacù  bia(maci« 

371*  af.  lato,  ftaioluo. 

37^*  14.  Il  le.  ' 

384  I,  Giob.  Gfoaanni.  ^ 

3^7.  )0.  ogn*oa.ogn'uno  ?a.' 

4"Q«  tLà^omprafa.  comprarfi. 

401»  fa»  pirituaie.  fpiritoale. 

448.  il.  pcnccatlo.  penetrarlo. 


Pagina  linea  ; , n 

45).  )z.  Dìo*  di  Diti.  V • -,.i 

14)5.  ap.  venus.  vcrus. 

4^  7.^ a.  coofiderìano.  cofiderlainib 
4^,  ne.  Tt. 
j.«47Ó*  ) 4 fnbr.fcribi.  1 - 5 
* jid.  Invidiai,  vidiilf. 

5 ip.  33»  fortuna  futura. 
f t4*  if,  di  SjGioi^ice  S.Gi‘od 
5 14.  3 3.^11  frutto,  il  fuoco . 

535.  ip.  fc minar,  efaminar. 
f$S.  34  fé  quella,  fedi  qucHt.' 
4o8.  11.  di Chrllo.da Chiillo» 

4ai.  7.^  cgreflus.  ingrtflut. 

Ó4t.  3 1.  qni.  quC. 

68 f,  10.  davd.davn. 

690.  p.  in  frutto,  infrarrnofi. 

6pa.  6.  ex  principimus.  ex  pr;aci« 
pibuf. 

dpp.  8.^  il  medema  ilmedefimo» 
764.  3^.  bocca  Danid.bocca  dj  Da» 
uid. 

705*  ip.  Simont.  Simeone. 

7KI*  i^Je  mali,  le  mani. 

7^3*  *0.  villi  villa.  ‘ 

7i^9.  lO^aocfle.  hauellt, 

781.  a/,  celanda  calando. 

787.  )p.^diceuano, ^i^cuamoC 
7pa.  34.  annunciauitiluociaoit* 
801.  tó.  Araon.  Aarpa 
Boa,  i4^anotomilìa.  antooomtfii: 
841.  tempo,  tempio. 

1847^  B chifde!  chiede.  — 

8„48f  i8.- prepaifi.  prepararfi.  jlK 
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